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Xl  fatto  pia  graode  e  più  splendido  di  nostra  istoria, 
quello  è  senza  manco  degC  Italiani  Gomiini  francantisi  dai 
ceppi  della  feodal  servitù,  e  ordlnantlsi  in  forma  di  iitwro 
reggimento.  GoncìoHiachè  fu  questa  vera  storia  di  pop(4f  ; 
laddove  quella  di  serre  nazioni,  meglio  ohe  di  popoli,  A  . 
a  dirsi  storia  di  principi;  spezialmente  ove  ti  principale 
non  s' immedesimi  coi  reri  ioteressi  della  Dazione':  il  obe 
avvenne  assai  raro  Bell'  italiana.  Laonde  io  sllao  cbe  fac- 
cia opera  utile  e  profltterote  ebi  penetrando  11  buio  dei 
primi  secoli  dc^m  ti  mille,  ne  ritragga  qnell'  età  a)  piena 
di  vita,  e  si  fortemente  operosa,  e  preseutt  1  primordi  di 
quelle  libertà  italiane ,  ebe  quantunque  disordinate  e  in- 
Gomptate,  nullameno  mandaron  lampi  di  luce  vivissima, 
e  faron  prtnolplo  ad  ogni  successivo  sociale  mtgUtH-amento. 
Imperocché  crescendo  i  Comuni,  odo  tosto  aSt'anoati.  eoo 
rapidità  maravigliosa  in  poteoaa  e  in  riccbexza,  «eni  la 
Tìrtn  delle  armi  e  i  grossi  traflkhi,  e  venendo  prima  d'ogni 
altro  popolo  a  coltnra  e  gentilezza  di  costume  col  ristora- 
mento  delle  arti  liberali  e  delle  lettere ,  quasi  affogate  e 
sperdale  ne|ta  precedente  barbarie ,  e  con  diseppellire  i  . 
tesori  dell' auUca  sapienza,  di  cbe  prime  si  arricchirono  le 
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menti  degl'Italtani  ;  diveonero  alle  altre  nazloot  maestri  e 
dìspensatori  di  civiltà.  Di  cbe  dora  e  dorerà  eterna  la  gloria 
de'  nostri  Comani;  più  grandi  in  questo,  per  avvenlora. 
che  non  per  gli  avredimenti  della  politica.  Peroecbò  la 
mancanza  di  un  rlocolo  ohe  Insieme  anitse  le  volontà  dei 
singoli,  e  le  ordinasse  ad  uno  scopo  di  comune  interesse; 
le  rivalità  4|  municipio,  e  gli  odj  dì  parte,  non  meno  obe 
la  cieca  riverenza  (colpa  di  mal  radicate  credenze)  ad  nna 
potestà,  che  chiamavasi  Imperio,  rifatta  su  Tecchie  forme 
e  tradizioni,  non  sull'antica  potenza,  e  nullameno  preten- 
dente a  universale  dominazione;  etibero  disvialo  i  pìii  sani 
consigli,  e  impedito  che  la  libertà  sì  ordinasse  su  ferme  e 
darevoli  basi.  Laonde,  se  per  imprese  di  guerra  felicemente 
condotte ,  e  per  provvidenza  di  ordini  interni  bastarono 
all'onore  del  municipio;  non  bastantemente  né  sapiente- 
mente operarono  per  aicarare  il  primo  dei  tieni,  la  indi- 
pendenza della  Nazione.  E  veramente  ,  chi ,  non  pare  Ita- 
liano, ma  si  con  t'animo  capace  dì  tutto  eìie  è  grande  e 
gaoeroso ,  si  f^la  a  considerare  la  storia  delle  nostre  re- 
pabblicbe ,  non  può  non  esser  compRso  da  maraviglia .  e 
non  sentirsi  ad  no  tempo  strignere  il  cuore  di  pietà ,  mi- 
'rando  da  an  lato  tanta  altezza  e  quasi  onnipoleoat  d'in- 
gegni, taato  e  si  nuovo  miracolo  di'  arti  e  di  lettere,  e 
valore  di  cittadine  milìzie,  e  fiorir  di  commerci  e  d'indu- 
strie; e  vedendo  dall'altro,  tanta  giovioezza  e  vigoria  di 
popoli,  tanta  p(rfenza  e  quasi  esoberanza  di  vita  consu- 
marsi e  dìaperdeMi  senza  fratto  pei  comuni  lotereesi  d'Ita- 
lia; ed  unzli  la  mutata  fortuna  e  la  cittadina  opulenta 
tentar  nvovameotc  l'avidità  degli  stranj,  e  quindi  d'oltre- 
mare •  d' oltr'^lpe  muover  baldanzosi  alla  preda .  e  render 
catane  ^r  civiltà.  01  che  tattavolta  non  fa  loro  la  colpa  , 
ma  si  delle  italiane-  disconlie ,  e  dello  stólto  Adare  ohe 
dalle  armi  straniere  possa  venir  altro  che  servili),  QaìDdi 
non  più  libertà  italiane  ;  non  più  vere  repubblìcbet  ben^ , 
sotto  nome  di  repubbliche,  aristocrazie  ignsv^  ingloriose; 
principali  deboli,  infermi;  e  innanzi  lutto,  forestieri  sigao- 
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reggiaoti  popoli,  prtocipsti,  repubbliche,  salvo  Veoezla  (1). 
Ad  ogni  modo,  la  storia  di  Qo'età  sì  forlemeote  operosa  . 
tatlocbé  povera  di  sapienza  politica  ,  è  stadio  opportuDìs- 
almo  agf  Ualiaai  ;  non  a  rinaovjimeDto  di  vecohi  errori,  u 
di  neschine  rivalitÀ ,  ma  il  a  ristaara mento  d'antica  virtù 
italiana  ,  e  a  salutar  ducumeBlo  ,  libertà  non  poter  essere 
senza  indipendenza,  né  qoesta  procacciarsi  e  mantenersi , 
cbe  con  l'unione  e  la  concordia  de' popoli. 

Ma  per  quanto  storia  siffatta  sia  stata  stadio  di  valen- 
tissiflil,  ed  oggi  piA  che  mai  si  abbia  io  amore,  non  che 
dagl*  Italiani ,  dagli  stessi  slranferi  ;  ciò  non  pertanto  rimane 
ancora  a  chiarirne  non  piccola  parte,  quanto  è  spezialmente 
alle  ragioni  e  ai  prfncipj  di  quel  generale  avviamento  preso 
dagl'Italiani  ad  un  tempo  verso  un  medesimo  scopo,  tutto- 
elle  sin  d'allora,  ed  anzi  più  allora  cbe  mal,  spicciolati  e 
diviai,  e  per  ciò  solo  gii  rivali  tra  loro;  e  quanto  è  ancora  ai 
commerci  e  agli  ordinamenti  di  civile  economia,  argomento 
importantissimo  a  dover .  essere  considerato  nella  storia 
delle  nazioni.  Le  quali  loveitlgazionì  e  rìce{cbe  incontrano, 
a  dir  vero,  dlfflc<]iHi  gravissime  da  superare,  stante  la 
perdita  di  molle  delle  carte  pubbliche  di  quell'età,  e  h 
mancanza  di  bene  ordinate  storie  oootemporanee,  e  di  al- 
tre scritture  che  tocchino  materie  siSàtle;e  innanzi  tutto, 
per  dover  tener  dietro ,  per  cosi  dire ,  alle  viceude  par- 
ziali di  quante  città  si  ressero  con  ordini  proprj,  senza  un 
vincolo  d'unione,  e  aventi  ciascuna  una  storia  propria  e 

(t)  Benetiè  la  nalara  i!1  doetlo  rapido  «eniM  interno  I  Comnat  Ila- 
Hanl,  dall' eli  dal  loro  gorgimenio  sino  a  quella  lo  otie  ogni  liberti  ti 
tfimae  In  Ilatla,  non  comporli  dLstlnilODedl  ilal«;  ciò  noòdlmeno,  per 
ehi  fosse  meo  prallco  di  noglra  elorla,  atverlirò  cbe  la  Invasione  stra- 
iileni  cbe  lo  dico  seconda  (  contando  per  prima  qaeUa  desf  luperatorl 
41  CMS  Sveva,  e  imo  qatllOcaodo  per  lati  le  aDOtaarivé  cooparM  de- 
gl'Imperatori ID  ItaUa  per  preodervl  la  corona,  e  (arsi  rieoooscere- 
da  I  le  ci  Uà  di  pende  n  11  dairjmperin],  quanto  al  sapremo  dominio.  Inco- 
mincia dalia  discesa  d(  Carlo  vili  oel  14M,  né  Oolsoeehecon  lo  sla- 
MUdmoIo  iteHa  domtiiatlaoe  apagnaoia  In  Lomtiardia  e  nel  Beane  di 
Napoli. 
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distiDla  :  il  che  non  incontn  generalmente  liipetto  alle 
altre  nazioni,  in  oni  le  singole  parti  formano  un  tutto 
sotto  naa  sola  forma  di  reggimento.  Tanlodiè  è  oggi  co- 
rnane opinione  di  tntti  obe  sono  addentro  di  stadj  siffatti . 
non  potersi  ordinare  ana  oompiata  e  particolareggiata 
Storia  d'Italia  ohe  su  quella  de'manieipj;  con  ricercarne 
e  studiarne  partitamente  le  leggi,  i  costumi,  gli  ordini 
di  governo,  le  arti,  i  monumenti,  il  commercio,  e 
quanto  essi  seppero  trovare  di  adattato  ai  tempi  e  alla  pe- 
culiare lor  condizione,  nelle  poche  storie  o  cronache  con- 
temporanee, o,  meglio,  ne' documenti  scampati  alle  Ingin- 
rie  del  tempo  e  ai  furore  degli  uomini,  che  si  cooservauo 
nel  pubblici  e  privati  archivi ,  e  delle  cluese  e  de'monasleri. 
Opportuno  sasaidlo  alla  pubblicazicoe  di  ricerche  sif- 
fatte» quello  è,  senza  manco,  offerto  dalla  Società  compi- 
latrice  dell' Archivio  Storico  Itiliaho  :  nel  quale ,  siccome 
è  noto,  tengono  accolte  quante  cronache  e  storie  inedite, 
contemporanee  agli  avvenimenti  in  esse  narrulf ,  venga 
fatto  diseppellire  dalle  biblioteche;  e  qusinti  documenti 
autentici  e  sìncroni  vengano  somministrati  dai  pubblici  e 
privati  archivi,  risguardanti  i  munielpj  e  gl'illustri  Ila- 
liani ,  capaci  dì  sparger  luce  su  di  essi  ;  e  di  arricchire 
di  nuovi  fatti,  o  non  bene  osservati,  l'istoria,  dando  luogo 
ad  OD  tempo  alle  scritture  intese  ad  Illustrare  e  fatti  e 
documenti.  Dì  questa  maniera  è  appunto  ciò  che  sta  ora 
per  pubblicarsi ,  risguardante  la  Storia  della  Repubblica  di 
Lucca  ;  non  ultimo  certo  fra  i  Comuni  Italiani  che  dopo 
il  mille  vendicaronsi  in  liberti-  Il  Sommario  di  Storia  che 
con  gli  annessi  Documenti  precede  le  CronaeA«  itt  Gio- 
vanni Sercambi ,  in  moUa  parte  a  illustrazione  di  queste, 
veniva  dettato,  sebbene  ad  altro  iotendimeoto,  da  Girolamo 
Tommasi  lucchese ,  mancato  or  fa  un  anno  ai  viventi.  E 
poiché  la  immatura  morte  di  lui ,  in  quello  che  era  per 
mettersi  in  istampa  questa  sua  scrittura ,  fu  causa  che 
io  dovessi ,  richiestone  ,  prendere  11  carico  di  darle  ie  ul- 
time cure  ,  e  di    apprestare   e  ordinare  {"documenti  che 


.y  Google 


PREFAZIONE  Xlll 

doTesaero  acccMnpagnBrta  ;  chiedo  che  mi  sia  eoDoedoto  di 
fare  alcuna  parola  Inlorno  l'Antore ,  e  il  flae  propostosi  : 
coD  che  mi  parrà  di  sdehitarml  in  parte  dell'  obbligo  che 
mi  strigne  verso  la  saa  memoria,  per  la  costante  amici- 
lia  di  che  ai  {riacque  oDorarmi ,  adempiendo  all'  ultimo 
officio  ohe  per  me  sia  dato  di  rendergli.  La  qnal  oonside- 
razicme  ha  fatto  forza  sifllottamente  al  mio  cuore,  che  io, 
risgnardando  piolloalo  al  debito  ed  all'affetto,  che  alla  mia 
insoffloienza  ,  mi  ho  (oHo  animosaoiente  il  carico,  comeo- 
cbè  DOD  IfeTC  a  portare  dalle  mie  spalle. 

§.  »■ 

In  qaella  meaiana  condizione,  che  non  ha  ostacoli 
al  virtuoso  operare  oè  dall'  ignavia  o  dall'  orgoglio  ohe 
r  ereditata  opulenza  o  lo  splendor  de'  natali  sogliono  troppo 
spesso  ingenerare  negli  nomini;  né  dalla  viltà  dell'ani- 
mo, cui  facilmente  conduce  la  improntitudine  del  bi- 
sogno, aacqne  Girolamo  Tommasi  alli  26  di  ottobre 
del  1779  di  onoratissimi  genitori.  Poco  è  da  notare  in- 
torno alte  vicende  della  sua  vita;  la  qaale,  siccome  qaella 
della  pia  parte  degli  uomini  intesi  a  coatintù  stndj,  e  di 
buon'ora  esercitati  nel  pubblici  carichi,  si  passò  quieta  e 
tranquilla  ;  salvo  i  dolori  dell'animo,  che, inseparabili  alla 
umana  aatara ,  provano  più  darauente  il  onore  di  chi , 
come  il  Tommasi,  ebbe  sortilo  on  più  delicato  e  squisito 
sentire.  Per  la  qnal  cosa,  tacitamente  passandomi  di  quelle 
particolarità  che  poco  o  nulla  rileverebbero,  siccome  più 
o  meno  comoni  alla  maggior  parte  degli  nomini,  aoderò 
solamente  toccando  le  circostanze  della  sua  vita ,  ood'  eb- 
bero risalto  le  qnalttà  dell'  animo,  e  per  le  quali  e'  si  prof- 
Terse  ottimo  cittadino,  adempiendone  il  debito  secondo  suo 
stalo.  Del  che  sarà  forse  chi  voglia  sapermi  alcun  grado, 
dappoiché  io  stimo  che  non  sien  mai  di  soverchio  gli 
esempli  di  virtù  civile;  primo  fondam«ito  onde  ai  popoli 
scaduti  sia  dato  A  rilevarsi ,  ed  <^gi  più  ohe  mai  necei- 


.y  Google 


itv  PREFAZIONE 

Mrio ,  onde  odo  abbiano  gli  animi  a  rioscir  raioori  delle 

iperanie. 

Compiato  appena  il  giovaDii  tirocinio  sotto  la  gnida 
di  abili  profesaori,  ohe  molto  ebbero  a  lodarti  del  sln- 
golar  profitto  per  Ini  fatto,  si  nelle  lettere  come  nelle 
diverse  scienze  alle  quali  si  piacque  di  applicar  la  mente, 
fb  il  Tommasi  obiamato,  sul  termine  dei  1801 ,  a  sider 
ne'  Consigli  della  sua  patria;  obe  abolite  le  forme  aristo- 
oraticbe  sino  del  febbraio  del  1799,  dopo  vaij  gorerni  a 
modo  di  provvisione,  veniva  allora  ordinata  in  forma  di 
repubblica  democratica.  Non  per  vagbezza  iDooDsiderata 
di  novità,  ma  per  quella  fede  nei  progressi  immancbevoli 
della  civilti,  cbe,  accolla  nell'animo  dagli  anni  suol  primi, 
mantenne  invariata  fino  agli  estremi  del  viver  suo,  erasi 
acceso  de'nnovi  prinolpj,  che,  con  togliere  molli  de' vecchi 
abnsi,  aembravan  promettere  all'amanltÀ  destini  più  lieti. 
Quella  fede  perà  e'  si  guardò  bene  di  coDlamiaare,  e  di 
alterarne  il  men  che  sia  la  purezza ,  con  le  licerne  cbe 
sogliono -accompagnare  i  politici  rivolgimenti;  che  anzi 
e'  serbò,  in  quei  bollori  e  tuttoché  giovanissimo,  quella 
ritenntezza  e  temperanza,  che  io  volentieri  direi  vereocn- 
dia  e  pudore  dì  un  animo  vergine,  che,  conscio  della  san- 
tità dell'  aflbtto  ond'  è  tutto  compreso,  teme  dì  non  pro- 
fanarlo con  atto  men  cbe  dicevole  e  riserbato.  Per  la  qual 
cosa ,  amante  egli  quanto  altri  mai  della  liberti  della  pa- 
tria ,  non  però  fu  veduto  partecipare  alle  pazze  cose  che 
si  facevano  o  si  dicevano  a  esaltazione  di  lei,  quasi  che 
d'altro  ella  vivesse  e  si  sostentasse,  che  di  forti  e  operose 
virtù.  E  poi  che  i  tempi  portaroo  l'amaro  del  disìDgaoni. 
egli,  per  quanto  ne  provasse  nel  cuore  indicìbìl  pusicoe. 
non  per  ciò  rinnegò  le  prime  credenze ,  nò  mai  si  tolse 
della  speranza:  considerando,  che  se  agli  nomini  è  fatta 
abiliti  di  contaminare  e  guastare  fino  alle  cose  più  san- 
te, non  però  rimane  men  salda  la  verità  e  la  santità  del 
principio  ;  e  proprio  d' ogni  vero  è  vincere  e  trionbre 
quando  cbe  sìa. 
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Fra  le  utili  provvlsiooi  ctae  ebbero  vila'  oel  breve  da- 
rare  della  Repabblica  democratica ,  fii  dod  altima  quella 
di  raccogliere  e  ordinare  lo  un  pubblico  arcbivlo  latte  le 
carie  si  dell'antica  Tarpea  (1),  ooine  dette  abolite  magtotra- 
(ore  della  cessata  aristocraila.  Il  quale  inoarìco  dod  parve 
ai  moderatori  di  poter  mèglio  affidare  che  al  Tommasi  :  oè 
certo  r  avvedutezza  del  magistrato  si  appose  in  fallo  ;  pe- 
roccbà  né  a  mente  meglio  disposta  uè  a  volooti  pia  pronta 
poteva  comoMtterai  quella  cura.  Chiamato  pertanto  il  Tom- 
masi alla  direzione  del  nuovo  archivio  alti  27  di  agosto 
de)  1804,  avvisando  iunanzi  tratto  Dell'officio  un  debito, 
iMMi  il  lucro  (del  quale,  sema  più,  ha  oggi  molti  che  li  eoo- 
teDtaoo);  con  tutta  l'alacrità  dell'aoimo  si  accinse  all'opera 
faticosa  di  dovere  ordinare ,  e  metodicamente  disporre  le 
carte  senza  nomerò  dell'  affidatogli  deposito.  Né  molti  aool 
passarono,  che  con  diligenza  instancabile,  e  tale  un  amore 
da  non  potersi  dire  il  maggiore,  ebbe  condotto  a  termine  il 
suo  lavoro,  e  dato  alla  patria  un  archivio,  che  se  a  molti 
cede  per  la  preziosità  e  importanza  de'  docomenti  (  avve- 
goachè  ninno  ne  contenga  anteriore  al  mlHe ,  e  non  molto 
copioso  sia  il  numero  di  quelli  che  direttamente  risgaar- 
daoo  la  storia  generale  d'Italia),  a  molti  più  altri  va  io- 
Danzi ,  per  l' ordine  mirabile  e  la  giadiziosa  distribaziofle 
delle  scritture,  delle  quali,  mercè  l' aiuto  d' indici  generali 
e  parziali,  ed  altri  opportuni  suasidj,  è  rendnta  a  chioclws- 
sia  piana  ed  agevole  la  ricerca  (2).  Balle  testimonlaoie  e 


(1)  Con  questa  nome  chiamsTasI  nn  luogo  del  quale  era  vietala 
r  HceMo  a  lutti ,  salvo  si  prtmi  magtilrall  di  tarno.  In  cui ,  salto  II 
renUneolo  BrttloeraUeo,  caslodlnDtl  eoa  la  matalnia  geloila  la  carie 
diplomallcbe,  e  gli  allt  segreti  della  Hepnbbllea. 

(3)  GII  alti  del  governo  dal  mille  a  lotta  la  Bepnbtillca  democra- 
Ika,  cioè  Odo  al  ISOB,  ordinati  dal  Tommasi,  sono  dlstlall  lo  cinque 
graadl  Serte,  datU  lellwa  1.  alla  lettera  E  iMlnslvameale.  In  tatto,  oltre 
selinlla  fra  volami  e  InuU ,  dlslrlballl  In  180  Annar).  Ogni  biuta  eoo- 
tiene  lalvolU  più  ceDlliMja  di  docomenll  dlslbiU .  doelll  della  sola  Se- 
rie A.  agfiniigono  a  seimila.  OltraocM,  tremila  lalmmenll  in  pergsinena 
dal  Secolo  111  al  XTll.  Non  vi  ha  qoasl  «art*  cbe  nonabMaqoaMie 
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moHo  onorevoli  alla  memoria  del  Tommasi  potrei  recare 
la  mezzo ,  in  prova  dì  quello  che  per  me  si  afferma ,  se 
noD  avessero  a  crederai  di  soTercbio,  laddove  la  verità  è 
attestata  dal  fatto;  del  qoale,  per  esser  di  ragion  pabblioa, 
molti  posson  coooscere  e  giudicar  di  per  sé.  Tattarolta, 
una  non  posso  tenermi  dì  riferirne ,  che  vale  per  molte , 
e  quella  è  del  celebre  Sìsmondi  ;  il  qaale,  dopo  aver  visi- 
talo gli  archivi  delle  città  italiane  più  illnstri,  veduto 
quello  di  Lacca,  come  compreso  da  maraviglia,  ebbe  ad 
aagoMrsi  ohe  talli  gli  archivi  d' Italia  fossero  ordinali 
nella  guisa  e  nella  forma  del  nostro.  Né  con  ciò  solo  11 
Tommasi  meritò  dei  suoi  concittadini  ;  perocché  chiamalo 
ad  esercitare  piò  altri  pubblici  carichi,  in  tutti  piena- 
mente soddisfece  alla  espettaztone  e  al  desiderio  ;  questo 
solo  lasciandu  a  risolvere .  se  fossero  maggiori  in  lui  la 
dottrina  e  J' avvedimento  ,  o  l' integrità  dell'animo  e 
l'amore  del  pubblico  bene.  Di  che  volendo  Et  Principe  dargli 
uo  solenne  attestato  del  conto  in  ohe  lo  teneva ,  con 
motuproprio  dell!  20  di  marzo  del  1840  lo  innalzava  alla 
carica  di  Consigliere  di  Stato  in  attività;  indi,  venata  meno 
nel  Tommasi  la  salute ,  ed  avendo  altresì  tocco  1  confini 
si  dell'  età  ,  e  sì  del  servizio  dalla  legge  voluti ,  con  Regia 
Ordinanza  de' 31  marzo  1SÌ6,  gli  concedeva  li  riposo 
dall'  impiego  di  Archivista ,  con  onesta  pensione ,  e  il  nomi- 
nava Direttore  de'  pubblici  Archivi  degli  atti  del  governo 
e  notarìesohi ,  a  titol  d' onore.  Ma  io  quella  che ,  quieto 
dell'  animo ,  e  on  cotal  poco  rifattosi  delle  forze  del  corpo , 
sembrava  dovesse  godere  per  assai  tempo  il  premio  oon- 
cednto  alle  sue  fatiche ,  un  repentino  colpo  di  apoptessla  , 
alli  20  di  aprile .  il  rapiva  all'amore  della  famiglia ,  all'  af- 
l'etlo  degli  amici ,  al  desiderio  della  città. 

nolerelli  od  «lira  opporluia  IndtcaBloiM  di  pogno  del  Tommasi ,  e  Don 
volarne  cbe  non  abbia  ud  iDdlce  o  aommarlo  del  conlennlo  di  mano 
dello  slaaso  Topunaal ,  taltavolla  cbe  ne  mancaaae. 

GII  alll  del  principato,  del  governo  lemporaneo  Hnecadalo  a  quello, 
e  M  Ooeaio,  si  ooneervano  eeparatanenle  In  altra  tran  sala. 
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Id  qoesli  pochi  Iratti  io  dod  ho  del  Tommasi  adom- 
brato ,  per  così  dire ,  che  1'  doido  pablioo.  Ora  ood  urei 
■i  tK-ere  se  dir  volessi  delle  altre  qaalili  dell' aalmo,  e 
delle  virtù  che  diconsi  private ,  in  qaaoto  1'  azione  loro 
non  abbraccia  di  primo  tratto  la  generalità  della  civil 
oomonanza ,  ma  più  modeste  si  esercitano  entro  campo 
men  largo,  ed  aspettano  le  occaeioiii  per  proflbrìrsi;  co- 
meccbà  le  sien  pare  gran  parte,  anzi  prima  sorgente 
d'ogni  pubblica  e  privata  felicità.  Ha  perchè  dicendo  io 
di  queste  tali  virtù  del  Tommasi ,  per  essere  elle  meno 
io  voce  del  pablico,  potrei  dare  altroi  cagione  di  sospet- 
tare non  in  me  prevalesse  l' affetto  alla  verità ,  me  ne 
eonvlen  rimanere;  non  però  si  che  io  mi  tenga  di  toccar 
dì  volo  e  l'amore  ch'ei  portò  alla  verità  e  alla  giustizia , 
pronto  sempre  a  difenderla  'Con  franchezza  e  libertà  di 
parola ,  ove  non  potesse  coi  fatti  ;  e  la  costanza  nelle 
amicizie;  e  l'animo  non  mutabile  in  tanto  mutar  d'uomini 
e  di  vicende.  Le  qnali  virtù  venivano  in  gran  parte  ce- 
late altrui  da  un'  altra ,  che  io  quasi  direi  complimento 
di  tutte .  la  modestia  ;  non  però  tanto  che,  com'è  di  loro  , 
Don  rendessero  odore  di  sé  anche  nell'  universale  :  donde 
l'opinione  in  ohe  era  tenuto,  non  pur  di  cittadino  ope- 
roso ma  si  ancora  d' nomo  integro,  intemerato  ;  e  donde , 
alla  sua  morte,  il  dolore  della  città  che  trasse  spontanea 
a  onorarne  le  fonel>ri  eseqaie. 


.111. 


Fin  qui  del  Tommasi.  Ora  brevemente  dell'  opera  di 
lui ,  che  sta  per  divenire  di  pnblico  diritto;  con  obi  an- 
derò  interne  toccando  più  da  vicino  la  ragione  del  pre- 
sente volume.  Nello  svolgere  le  carte  innumerevoli  del- 
l'archivio, e  nello  esaminarle  parlitamente,  per  disporle  e 
ordinarle  secondo  portava  la  ragione  de'  tempi  e  delle  ma- 
terie ,  gli  cadde  io  pensiero  di  ragguagliare  le  principali 
risgaardanli  lo  stato  politico  e  le  vicende  della  Repubblica 
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eoo  le  oarruioDi  e  le  slorìe  ohe  se  ne  avevaDO  (1);  e  dal 
cooffonlo  che  oe  veone  thceodo,  bI  fu  accorto  assai  dì  leg- 
gieri ,  essersi  dagli  autori  di  queste  errato  molte  volle  dal 
vero,  o  per  manco  di  studio  ìd  quei  documenti,  o  di  crìtica 
io  farne  la  debita- eslimaziooe,  o  per  altra  qualsiasi  cagio- 
ne. Laonde  gli  fu  avviso  non  dovesse  far  opera  al  tutto 
scevra  di  utilità  ehi  pigliasse  a  rifare  la  storia  del  Munici- 
pio Lnccbese,  eoudncendola  sui  documenti,  per  modo  che 
a  questi  tutta  si  appoggiasse  la  narrasJone,  e  qna^  venisse 
a  presentarne  una  serie  (urdinata  :  il  che  gli  parve  dovesse 
pur  conferire  al  vantaggio  di  chiunque,  per  qualsiasi  oc- 
correnza,  avesse  da  ricercare  e  fare  spoglio  di  qnelle  carte. 
Messosi  in  questo  pensiero,  e  in  esso  dimorato  pia  tempo, 
senza  risolversi  a  colorire  il  disegno;  perocché  da  un  lato 
gli  faceva  fona  la  volontà,  e  dall'altro,  pia  che  il  pensiero 
della  fatica  non  lieve,  nel  rimoveva  la  poca  fidanza  nelle 
sue  forze  (cbè  di  tè  molto  umilmente  sentiva);  prevalse 
finalmente  la  prima  :  onde ,  or  son  meglio  che  venti  aooi 
passati ,  si  mise  in  cotale  stadio ,  non  ad  altro  intendi- 
mento però  (die  a  quello  di  compilare  come  un  indice  sto- 
rico di  doeamenli  da  giovarne  l'archivio,  sema  altra  lode 
attenderne  o  desiderare,  fiior  qnella  che  si  vuole  pur  sem- 
pre alle  buone  intenzioni  e  alle  fatiche  utilmente  durate. 
Sennonché ,  ad  no  certo  termine  pervenuto  del  suo  lavo- 
ro, riandando  il  già  fatto,  parvegli  non  rispondesse  al  fine 
secondo  soo  desiderio  :  per  la  qnal  cosa  rifecelo  intera- 
mente,  allargandolo,  onde  venisse  ad  abbracciare  maggior 
numero  di  documenti,  e  con  ciò  viem^lìo  dovesse  riu- 
scire al  suo  proponimento.  Cosi  per  molti  a  molli  anni 
interrottamenle  travagliando,  secondo  che  i  publici  cari- 
chi ei  privali  negozi  gliel  consentivano,  intomo  a  questa 

(1)  ÀI  tempo  che  ti  Tominul  dlvM  di  coutpUare  Usuo  SoMHorfe, 
iMD  ara  pei  aocbe  ««naia  In  luce  la  bella  Storia  (U  iMcea ,  acrlLla  dal 
marchese  Aolonto  Manaruea.  Perciò  quello  che  è  qui  dello  fnlorno  gli 
storici  Inccfaesi,  non  è  alIrameDle  rirerlMIe  a  quest'opervi  A  gloilanwnle 
applandlla. 
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storia,  dai  primi  anni  dopo  il  mille,  )a  Teoae  ordioaodo  a 
lotlo  il  secolo  XVII.  La  milattia  cbe  lo  afflisse  oagli  ultimi 
anni  di  ma  vita ,  gì'  impedi  di  oolorìre  interameDte  il 
disegno,  cbe  era  di  oondorìa  Qdo  all'entrare  del  prinoì- 
pato  rraooese.  Aveva  bena)  raocolto  1  materiali  occorreDli 
a  lotto  r  anco  1791 ,  ed  anche  stesa  la  prima  orditura 
o  abboizo  delta  oarrazioDe.  Dall'  anno  indicato  in  poi , 
DÌun  eenoo  o  rìc<M'ilo  lasciò  che  abbia  la  menoma  rela- 
zione con  )'  opera  diTisata.  Essa  è  distinta  in  dae  parti  :  la 
prima  ,  dal  principio  del  secolo  XI  arriva  al  1130  ;  la  se- 
conda ,  da  qaest'  anno  doveva  giugnere,  come  ho  detto,  al 
governo  dei  prineipi  napoleooidi;  ma  rimane  coiranno  1700, 
come  ho  por  detto.  Ambo  le  parti  saddividonsi  in  dne  li- 
bri, e  ogni  libro  io  capitoli,  a  ciascnoo  dei  quali  seguitano 
le  citazioni  delle  carte  e  docamenti  a  che  si  appf^gia  la 
oan-Biione.  Alla  scarslU  di  esse  carte  net  primi  tre  secoli 
(doq  avendosi  nel  nostro  archivio  la  serie  ordinata  e  com- 
piata degli  atti  pnblid ,  c^  dalla  seconda  metà  del  XIV)  ha 
ranlore  procnrato  di  sapplire,  «on  fare  spoglio  dagli  ar- 
chivi eoolesiasticl,  e  In  ispezle  da  quelli  del  Vescovato  e 
del  Capitolo  della  Cattedrale,  dei  documenti  ohe  facevangli 
all'nopo  :  il  che  si  è  da  riguardare,  per  più  rispetti,  come 
la  parte  più  faticosa  dell'  opera.  Uà  perchè  neppare  questi 
doGDmenll  eran  bastante  fondamento  a  dovere  ordinare 
Dna  storia ,  cbiamò  in  sussidio  le  poche  cronache  inedite 
che  qua  si  conservano ,  e  quante  se  ne  hanno  a  stampa  , 
comecché  di  altri  paesi ,  sempre  ohe  tocchino  dei  Eitti  e 
delle  cose  di  Lucca  ;  tutte  diligentemente  esaminandole , 
e  ragguagliandole  fra  loro,  e  non  accettando  per  vero  niun 
fatto  o  giudizio ,  se  non  dopo  averlo  ponderato  e  vaglialo 
con  le  regole  della  crìtica. 

Tale  essendo  stato  l' intendimento  dell'AulfHv,  qoale  iu 
l'ho  qui  divisato,  seguita  che  la  scrittora  di  lui  non  vada 
adorna  di  quelle  bellezze  e  pregi  dello  stile,  dì  cbe  non  sa- 
p«blK>n  passarsi  quelle  cbe  aggiungono  più  propriamente 
r altana  e  la  maesli  della  storia:  il  pwcbè  questa  del 
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Tommesi,  santa  d' inleiuìooi  e  di  scopo,  e  lieo  di  atllUli, 
ma  tutta  modestia  (qaasi  faoeodo  ritratto  dell'Autore],  pro- 
cede semplice  e  piana,  senza  fiori,  senza  ornamenti,  e  non 
sempre  purgata  della  favella,  tenendo  il  mezzo  Fra  la  oro- 
naca e  gli  annali.  Del  resto ,  spetterà  al  pubblico  il  farne 
gindizio;  avendo  io  premesso  questi  brevi  ceuDi  (di  cui  vo- 
leotieri  mi  sarei  rimasto),  a  solo  fine  di  far  aperto  innanzi 
tratto  l'auimo  dello  sorittcve:  il  quale  tanto  era  lungi  dal 
menarne  vanto,  ctae  appena  ne  parlava  rimessamente  oo- 
gli  amici  più  intimi,  come  di  cosa  di  poco  o  niun  conto  ; 
talché  nessun  nome  ebbe  di  questa  vivendo.  Io  non  so  se 
alcuno  gliene  verrà  dopo  morte  ;  questo  bensì  credo 
sapere ,  cbe  fra  i  lavori  storici  di  questa  maniera  abbia 
da  tenersi  per  uno  de' piò  importanti  dagl'intendenti,  e 
che  latti  i  discreti  vorranno  benedire  alle  intenzioni  dello 
scrittore. 

Tempo  è  ora  da  dire  la  ragione  percbà  questa  scrittura 
viene  all'  onore-  delle  slampe ,  e  a  prender  luogo  io  altra 
maniera  di  archivio,  che  non  è  quello  a  ohe  era  destinata: 
i)  che ,  sebbene  non  sarebtw  delle  mie  parti ,  andrà  pure 
accennando  a  complimento  del  presente  Proemio.  Fermato 
il  divisamento  di  stampare  in  questo  Aacmvio  Storico  Ita- 
LiAHO  le  Cronaefu  di  Giovanni  Sereambi ,  che  narrano  le 
vicende  di  Lucca,  sua  patria,  dal  1164  al  1423,  nacque 
naturalmente  il  pensiero  di  annotarle  e  illustrarle.  Il  perchè 
fn  pregato  l'Arcfaìvista  lucchese,  come  la  persona  da  ciò, 
ohe  gli  dovesse  piacere  di  dare  opera  a  quelle  correzioni 
e  dichiarazioni  al  testo  che  paressero  necessarie  od  aocouoie. 
Al  che  questi  profferivasi  dj  buon  grado;  e  quasi  a  sce- 
mare il  prezzo  dell'opera  di  cbe  veniva  richiesto,  sog- 
giugneva  che  di  questo  nnlla  sarebbegli  la  fatica ,  dap- 
poiché aveva  egli  pure  trattato  quella  stessa  parte  di 
storia  che  discorre  il  Sereambi.  A  ciò  nasceva  il  desiderio 
nelle  persone  deputate  a  conferir  col  Tommasi  di  conoscere 
la  sua  scrittura:  di  che  venivano  contentate;  e  come  da 
cosa ,  suol  dirsi ,  nasce  cosa  ;  poiché  1'  ehb«^  attentamente 
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conBlderata ,  avvlsarooo  dod  si  potesse  in  miglior  modo 
illaslrare  il  Sereambì ,  che  col  far  precedere  alle  Cronache 
di  questo,  la  prima  parte  del  lavoro  sierico  del  nostro 
ArcbiTìata,  onde  veoiva  emendato  e  supplito  l'antico 
cronista.  Il  Tommasì ,  che  non  aveva  mai  tenuto  la  sua 
•criKura  da  taoto  da  meritare  l'ooor  delle  stampe,  scher- 
mivasi  con  modestia,  dò  si  assicurava  dì  cedere  alla  pro- 
posta ;  ma  oootlnoaodo  pur  tatlavia  que' valentuomini  a 
conrorlarlo  che  ciò  gli  dovesse  piacere,  fluiva  con  rimet- 
tersi nel  loro  arbitrio ,  cbè  tali  erano  veramente  da  meri- 
tare ogni  più  estesa  fiducia  (1).  Qaindi  sul  costoro  giudizio 
anche  la  Società  compilatrice  dell' AacHino  Stobigo  fermava 
si  pubblicasse  la  parte  dell'  opera  del  Tommasi  ctae  do- 
vesse servire  d' illoslrazione  al  Sercambi  :  ma  io  quello 
cfae  il  deliberato  stava  per  mettersi  in  alto,  la  morie 
troncava  in  un  subito  i  giorni  del  Tommasi. 

Succedeva  allora  chi  scrive  nel  carico  di  assister  la 
slampa  e  di  apprestare  e  ordinare  i  documenti  obe  do- 
vessero essere  opportuno  corredo  al  presente  Sonmuurio. 
Ma  non  peranche  dato  mano  all'  opera  ,  parve  (  ed  io  pure 
mi  feci  a  consigliarlo  )  di  allargare  i)  primo  disegno ,  e  di 
dare  al  pubblico  anche  la  Seconda  Parte  del  medesimo  ; 
cessando  lottavolla  con  la  Uggt  marliniana ,  come  quella 
che  segna  un'epoca  naturale  di  divisione  nella  Storia 
Lucchese ,  essendo  che  per  quella  legge  venisse  mutato  il 
governo  di  popolare  iu  aristocratico.  Ma  veooti  a  questo 
termine ,  dod  parve  neppnr  qui  di  arrestarsi.  In  breve , 
si  stimò  ben  fatto  di  stampare  intera  l'opera  dei  Tommasi. 
IN  più,  perchè  non  rimanesse  in  tronco,  dì  supplirla  nella 
parte  maucanle,  per  modo  che  si  avesse  compiuto  un  5om- 
marùt  di  Storia  Lucchese  Sno  al  cessare  dell' aristocrazia. 
Di  che  toccatomi  il  carico,  ho  procurato  diliberarmene  il 


(IJ  1  chlarMml  Blu.  Glnseppe  CaoMlrlnl  e  Francatco  Bonlnl, 
ProTesmre  e  Bibliotecario  nell'I,  e  B.  OnlverriU  di  PIm  ,  ambo  del 
ConpttaloH  MI* JretMo  Storito  IlaHmo. 
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meglio  che  per  me  si  è  potuto,  con  valermi  dei  materiali 
rasoiati  dal  Tommasi  dal  1700  al  1791 ,  racooglieodo  e 
compeodiaodo  io  no  capitolo  questa  parte  di  storia  ;  e 
coD  racchiadere  io  altro  capitolo  gli  anni  ohe  segooDo 
dal  91  al  99  (  1  fiebbrajo  ) ,  termine  della  Repabblica  ari- 
stocratica. 

S-  »v. 

Besta,  per  ultimo,  che  io  dica  alcuna  cosa  intorno  ai 
Documenti  ohe  segaitano  al  Sommario  ;  di  che  mi  spedirò 
assai  brevemente ,  dappoiché  non  è  mia  inteoziooe  di  en- 
trare in  laaghe  disamine  e  considerazioni ,  ie  quali  ionanzi 
tatto  ricbiederebbono  attìtadine  di  mente  e  matarllà  di 
sladj  che  in  me  non  sono.  E  prima  avvertirò  essermi  sem- 
brato o|^rtuno  divisarli  in  ragione  di  materie  ■  aozichà 
disporli  in  ordine  cronologico  senza  piìi;  afflochè  con  recare 
io  ano  i  singoli  documenti  risguardaoti  a  questa  o  quella 
materia,  possa ,  chi  legge,  più  agevolmente  cavarne  co- 
strutlo.  Con  tale  intendimento  mi  è  parso  dì  ordiuarli  in 
tre  serie:  nella  prima  delle  quali  ho  compreso  i  doauiDeoti 
cbe  risguardano  alla  esistenza  polìtica  del  Comune ,  e 
agli  ordini  e  forme  di  governo;  nella  seconda,  quelli  con- 
cernenti il  commercio  e  le  industrie,  ai  quali  ho  aggiunto 
alcune  leggi  suntuarie ,  che  per  qualche  rispetto  vi  hanno 
relazione;  nella  terza,  Analmente,  ho  dato  luogo  a  do- 
cumenti riguardanti  cose  disparate  e  oon  riferibili  a 
quelli  ddle  altre  due  serie. 

Apre  i'  ordine  generale  un  diploma  dell'  imperatore 
Arrigo  IV ,  senza  alcuna  data ,  ma  riferibile  s^ua  manco , 
per  le  ragioni  divisate  dall'Autor  del  Sommano ,  alla  state 
deli'  anno  1081.  Questo  documento,  diverso  da  altro 
dell'  anno  stesso  dato  in  Roma  li  23  giugno ,  e  già  pub- 
blicato, tuttoché  tratto  esso  pure  in  forma  autentica 
dall'antico  registro  del  Comune,  citato  più  volte  da  To- 
lomeo  ne'  brevi  suol  annali ,  non  era  peraoche  slato  av- 
vertito dagli  scrittori  delle  cose  di  Lucca;  sebbene ,  oltre  la 
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coaferma  delle  precedenti  oonoes^Dì,  contenga  maggiori 
larghezze  ed  ìmnraDÌtà ,  qnanto  è  spezialmente  al  diritto  di 
mercanteggiare  A  in  terra  oome  in  mare,  e  quanto  è  an- 
cora all'  abolizione  di  certe  coniDetadini  obe  cbtama  per- 
yene ,  per  le  qaalt  la  podestà  feudale  dei  Dticbi  o  Uarchesi 
di  Toscana  aveva  maggiormente  gravato  la  mano  mi  Luc- 
chesi soggetti  a  quella  immediata  dominazione.  Le  quali 
concessioni  derivaDo  essi  storici  da  altro  diploma  del 
figliuolo  e  successore  di  Ini  nell'imperio,  Arrigo  V,del  1116; 
laddove  questi  non  fa  propriamente  che  confermare  i  pri- 
vllegj  conceduti  dal  genitore:  conferma  peraltro  necessaria, 
*  dappoiché,  rimasto  Arrigo  IV  soccombente  nella  lotta  contro 
papa  Gregorio  TU,  virilmente  sostenuto  dalle  armi  della 
contessa  Matilda  ,  era  al  tolto  caduta  in  Toscana  l'autorità 
imperiale,  e,  per  contra,  risortavi  la  fèndale  de' Duchi  o 
Marchesi.  I  prìvilegj  nascenti  dal  diploma  di  Arrigo  IV. 
ratificati,  come  ho  detto,  dal  snccessore ,  e  non  gnari  dopo 
dalla  stessa  podestà,  le  cui  prerogative  venivano  ad  in- 
contrare per  quelli  una  diminuzione  ed  un  freno  (  il  che 
avvenne  per  una  carta  di  Corrado,  marchese  di  Toscana, 
de'2  ottobre  1120,  da  me  recata),  sono  come  il  primo  fon- 
damento della  esistenza  politica  del  Cornane;  continuando 
tuttavia  nella  dipendenza  e  soggezione  si  feudale,  come 
dell'imperio,  ma  rendute  si  Tana  e  si  l'altra  più  miti  e 
comportabili.  Gli  atti  che  fissano  e  stabiliscono  legalmente 
la  libertà  e  l'indipendenza  del  nostro  Cornane  (  al  modo 
che  la  intesero  gl'Italiani  di  quell'età),  vale  a  dire  la 
carta  di  Guelfo  VI,  de'  6  aprile  1160 ,  con  cui  trasferi  nei 
Lucchesi  ogni  suo  diritto  e  ginrisdizione ,  come  Duca  o 
Marchese  di  Toscana,  e  come  erede  della  contessa  Matilda; 
e  il  diploma  di  Federigo  I,  in  data  de'  9  luglio  1162 .  con 
cni  convalidando  la  precedente  cessione  come  capo  dell'  im- 
perio ,  concedè  ai  Lucchesi  la  libera  amministrazione  del 
Comune ,  mancano  in  questa  Serie ,  per  essere  stati  prima 
d'ora  pobblicati  :  avendo  io  tenuta  ferma  la  regola  di  non 
dar  luogo  che  a  cose  inedite  ;  salvo  pochiisimì  casi ,  nei 
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qnalj ,  a  intelllgeoza  o  spiegaiione  di  an  docameoto  loedi- 

lo ,  è  convenato  aggtagnerae  altro  già  pobblioato. 

Rispetto  al  citato  diploma  di  Federigo  I.  aon  voglio 
lasciar  di  accenoare  la  molta  raBSomiglìaDza  cbe  passa  fra 
le  immanità  e  fraDcbigie  da  esso  Imperatore  coocedate  ai 
laicchesi,  e  quelle  segnate  nella  famosa  pace  di  Goslanta 
de' 25  giagno  1183,  a  prò  delle  città  confed^ate  di  Lom- 
bardia ;  essendosi  fra  le  altre  cose  riservato,  si  nel  privi- 
legio ai  Lucchesi,  come  neU'islmmeDto  di  delta  pace, 
l'investitura  de'GoDSoli  da  eleggersi  dalle  città  (1).  E  qui 
sarebbe  pur  da  notare ,  se  già  non  fosse  stato  avvertito , 
sino  a  qaal  segno  arrivasse  la  riverenza  dei  popoli  all'au- 
torità dell'imperio:  cbe  pur  polendo  le  città  della  lega  lom- 
barda, fiaccato  l'orgoglio  di  Federigo  nella  giornata  ini' 
mortai  di  Legnano,  liberarsene  ai  tutto,  fosser  le  prime  a 
pregarlo  di  pace ,  e  si  contentassero  della  libertà  eh'  e'  si 
piacque  dar  loro  ;  non  dissimile ,  come  bo  detto ,  da  quella 
già  data  a  Lucca  nel  1162,  cioò  libertà  senza  indipendenza, 
o  meglio ,  libera  potestà  di  governo  senza  più. 

Fatto  è,  che  la  venerazione  in  che  si  ebbe  l'imperio 
dagl'  Italiani ,  considerato  qual  priociplo  di  potestà  su- 
prema ,  universale ,  derivante  da  Dio,  fu  in  queH'  età  come 
una  religione  ed  un  cnlto,  da  cui  il  più  perduto  guelfo 
non  avrebbe  voluto  o  saputo  francarsi.  Imperocché  le 
lunghe  contese  fra  il  papato  e  l' imperio  a  causa  delle 
jnveslitare ,  onde  principalmente  la  divisione  degl'Italiani 

(1)  il  privllsgro  di  Fadarlgo  1  è  pobbUcalo  nelle  tttnoria  i  Doeit- 
mmti  per  wrvfr«  atta  Storia  di  Iucca  ;  Lucca ,  BertlDl  1813  ,  In  4."  . 
tomo  I ,  pag.  180 ,  e  dal  HsuaroM  nel  Tolonie  lerto  delle  Opere. 
Lucca  ,  Giusti  1842 ,  In  lemo,  pag.  393.   . 

Lo  alnimenlo  della  Pace  di  CoeUnia  lenesl  netl'  opera  :  Codei: 
lUMai  «pfOMoUciM,  ce.,  collegll  Jo.  Cbrlsllaniu LUnlg. Franchi rll,  17St^ 
In  IO.,  lom.  I  ;  Maralorl,  Anltq.  Ital. .  DtuerlaUo  J8. 

La  Mia  dlirbreaiB  di  qualebe  rilievo  conalsle  la  qaeito,  cbe  alle 
eliti  lombarde  hi  tatla  remiaslone  perpetua  delle  regalia  ;  laddove,  nel 
privilegio  si  Loccbeal ,  non  fnntno  rllaaclale  die  a  tempo  ;  sebbene  per 
altro  privilegio  di  Arrigo  Vi ,  di  mandalo  di  Federigo  suo  genllore, 
dd  118S,  tswtro  poi  concedale  In  perpetuo. 
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(  già  prima  divisi  )  in  Gaeifl  e  Gbibeliioi ,  non  erano  inlose 
cbe  a  serbare  immani ,  e  a  propogoare  le  prerogative  e  i 
diritti  ohe  claKona  delle  due  potestà  aveva,  o  pretendeva 
di  avere ,  contro  le  invasioni  e  le  usnrpazioni  dell'  altra  ; 
aenia  mirare  menomamente  ad  abbattere  i  priacipj  sa  cui 
posavano  entrambe;  principi  cbe  sebbene  totalmente  di- 
stìnti, e  di  diversa  natura,  quasi  ai  mescolavano  e  si 
oontòndevano  nell'  i^inione  alter  dominaole.  Go«) ,  quando 
Italia  avrebbe  potato  esser  libera ,  nocquero  le  credenze; 
più  tardi  mancarono  i  modi  ;  ma  Innanzi  tatto,  e  prima  e 
poi ,  mancò  l' unione  e  la  volontà  concorde  degl*  Italiani. 
Perocché ,  per  quanto  sia  doloroso  a  dirsi .  è  pur  vero , 
obe  nel  solo  intervallo  corso  dalla  battaglia  di  Legnano 
(39  maggio  1176)  alla  pace  di  Costanza  (26  giugno  1183). 
alcune  città  eransi  già  scostate  dalla  lega ,  e  aveau  fatta  lor 
pace  separatamente  con  l'imperio;  e  Alessandria ,  battez- 
zata al  sno  uascere  nel  nome  del  Santo  Pontefice,  protettor 
della  l^a ,  V  aveva  mutalo  nell'  altro  di  Cesarea ,  per  adu- 
lare a  Federigo  che  odiava  quel  primo.  Ma  tornando 
onde  mossi ,  oderò  fra  i  Documenti  delia  prima  Serie , 
come  meritevoli  di  osservazione  per  la  loro  singolarità , 
ifaelli  riagaardanti  le  compagnie  popolari  armale  ;  i  quali 
mostrano  cernie  sol  principio  del  secolo  XIII  già  avesse  il 
popolo  incominciato  a  provvedere  di  per  sé  ai  proprj  iu- 
teressi ,  e  a  metterli  in  salvo  dalla  prepotenza  degli  otti- 
mati,  ordinandosi  In  società,  dette  da  prima  del  pedoni 
della  concordia  {peditum  coneorditu),  poi  delle  arti,  e  anche 
delle  armi  del  popolo.  Le  quali ,  rette  da  capi  cbe  dissersi 
priori  e  capitani  delle  arti ,  uno  per  cittscbeduna ,  eotraron 
di  eorto  a  far  parte  del  Consiglio  del  popolo  (se  pare  non 
ebbe  vita  per  esse) ,  il  quale  concorreva  col  suo  voto  alla 
formazione  delle  leggi  cbe  venivano  stanziate  dal  Coosi- 
sigllo  generale.  Sennonché,  la  mancanza  di  una  potestà  che 
mantenesse  1'  armonia  Tra  quei  due  elementi  di  Torza,  po- 
polo ed  ottimati ,  contempcrando  1'  azione  dell'uno  a  quella 
dell'altro,  (^rò  che,  dopo  mal  represse  gelosie  e  rivalità  , 
aicb.St.It.  Voi.  X.  D 
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si  oemicasser  da  ultimo  e  prorompessero  io  aperta  guerra. 
La  vittoria  rimase  però  questa  volta  dalla  parte  del  popolo: 
onde  i  nuovi  ordioi  dì  gorerao  che  veggonsi  stabiliti  oello 
statuto  popolare  del  1308  ;  il  pia  antico  cbe  sia  fino  a 
noi  pervenuto,  del  quale  tao  recato  le  particole  che  pia 
si  affacevaoo  al  mìo  disegno.  Fra  le  quali  parmi  da  no- 
tare ,  la  popolarità  delle  elezioni ,  e ,  come  cosa  singolare , 
che  di  quel  tempo  si  fosse  trovato  modo  a  regolare  le 
elezioni  stesse  snila  base  di  nn  censo,  con  esigere  un  certo 
grado  di  fortuna,  si  negli  elettori,  come  negli  eiigibilt: 
almeno  io  non  saprei  qnal  altro  valore  dover  dare  alle 
parole  «£(  non  postit  ire  ad  brevia,  vel  esse  eontiliaritu 
qui  non  sii  ìtabitator  lucanae  àvitatis ,  vel  qui  sit  bxtima- 
Tus  MiNiis  XXV  LiBsis ,  od  ultimai  et  proximiore»  exHma- 
tionet  faeiat  in  camera  lucani  Comunis  ».  Ma  checchessìa 
di  ciò,  tornando  un  tratto  sulle  società  armate,  ne  ab- 
biamo r  orìgine  da  Tolomeo,  il  quale  le  dice  ordinate  la 
prima  volta  nel  1197  :  ma  con  tal  brevità ,  che  gli  scrìi- 
tori  delle  cose  Inccbesi  molto  a  lui  posteriori ,  non  bene 
aOérrando  il  valore  delle  parole  per  lui  adoperate  (  per 
non  aver  conosciuto  le  carte  di  quel  tempo,  da  cui  viene 
determinato  ),  le  scambiarono  in  compagnie  mercantili ,  ed 
altri,  peggio  ancora,  in  confraternite  religiose  (1).  Vero 
è  che  si  le  une  come  le  altre  si  andarono  esse  pure 
ordinando  In  quel  torno.  Delle  quali  ultime ,  uni  mi 
piace  di  ricordare,  che  è  forse  la  più  antica  di  tutte, 
voglio  dire  la  compagnia  detta  delle  Sette  Arti,  di  cai  si 
ha  memoria  in  uno  strumento  del  1191,  per  il  not^jo  sei- 
Diolofece  (  Deus  fedi  ]  ;  scopo  della  quale  non  era  peral- 
tro, come  potrebbe  supporsi,  il  vantaggìamenlo  delle  arti, 
né  alcun  fine  politico,  ma  si  quello  della  Teligione^  e  di 
una  onesta  ricreazione  in  certi  tempi  dell'anno;  come  si 

(1)  «  Bodem  anno  (11B7)  ut  lo  ÀeUbia  lueenMut  scrLbJlur,  dICDD- 
n  lor  bete  prime  locUlalti  In  cigliate  lacensl,  qnaram  aoctoret  lae- 
■  rant  Bodairas  Vlvlaol  et  LoUas  Chlalrl  a.  Cosi  Tolomeo  Fladool  negli 
iman  slan^Mll  In  Lione  il  161(1 ,  Sto. 
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ha  chiaramente  dai  capitoli  di  essa  compagnia  rivedali 
e  correlti  nel  1361 ,  e  da  pili  antiche  memorie  raccolte 
in  no  libro  di  ricordi  che  si  conserva  nella  Librerìa 
de' Chierici  Regolari  della  Madre  di  Dio.  Gompooevasi  la 
Confraternita,  di  fabbri,  maestri  di  legname,  picchiatori 
{iearptìkni),  maratorì,  carradori  e  copritori  (copntefft): 
delle  qnali  arti,  in  nnmero  di  sette  (perocché  qaetla  dei 
maestri  di  legname  dividevasi  in  arte  grossa  e  minata  ) , 
veggonsi  (altora  le  insegne  io  ana  casa  attigua  alla  chiesa 
di  San  Ponziano,  dove  adonavasi.  Seguitano  ai  Documenti 
della  prima  Serie  finquì  divisati,  le  riforme  e  nuove  ordi- 
nazioni di  governo  stabilite  nel  1370,  dopo  che  Locca  fu  ~ 
restilnita  in  libertà  dall'imperator  Carlo  IV,  salva  sempre 
la  solita  soggezione  all'imperio, ed  inserite  poi,  quanto  alla 
sostanza,  nello  statuto  del  1372.  Senza  tratteaermi  nel  loro 
esame,  mi  contenterò  di  accennare,  che  il  diritto  di  eleggere 
i  Senatori,  conferito  dalla  nuova  costituzione  al  collegio 
degli  Anziani  e  Gonfaloniere,  che  fossero  in  atto  al  rinno- 
varsi del  Senato,  in  anione  a  dodici  soggetti  da  esso  collegio 
presi  nel  Consiglio  minore ,  o  de'  Ireolasel ,  in  luogo  che 
le  elezioni  si  facesser  dal  popolo ,  com'  era  per  lo  statuto 
del  1308,  fa  causa  che  il  governo  si  andasse  poi  ristrin- 
gendo e  perpetuando  in  mano  di  pochi  :  onde  facilmente 
il  passaggio  da  governo  popolare  in  aristocrazia,  operatosi 
prima  col  fatto .  e  finalmente  per  legge  ;  al  che  si  riferi- 
scono 1  Documenti  coi  quali  chludesi  questa  Serie. 

Hai  s'  apporrebbe  chi  si  avvisasse  che  Lucca ,  siccome 
illustre  per  antico  onore  di  trafiBchi  e  di  commerci,  andasse 
ricca  di  docamenli  risguardaoli  alle  industrie  e  alle  ani 
onde  venne  in  flore  e  in  ricchezza  ;  e  in  ispezie  a  quella 
maravigliusa  de'  drappi  serici ,  se  non  pure  esercitata  da 
lei  prima  d' ogn'altra  città  d' Italia ,  certo  condotta  a  tanta 
eccellenza  di  magistero,  da  averne  poi  tenuto  lungamente 
il  primato.  Imperocché  nei  lacrimevoli  casi  ai  quali  gli 
odj  di  parte  ebber  condotto  la  ciltà  nostra  ,  non  andarono 
immani  dalla  rabbia  della  fazione  vincitrice  i  depositi  delle 
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scrillure  ,  si  di  ragion  pubblica  come  privata,  che  faron 
date  alle  fiamme  o  disperse  :  laonde  dei  primi  tre  secoli 
dopo  il  mille  non  sono  a  noi  perveonte  obe  poche  e  sparse 
memorie.  A  procacciare  più  estese  notizie  intorno  le  in- 
dustrie e  manifatture  lucchesi,  conrerirebbero,  per  avven- 
tura ,  le  ricerche  che  si  facessero  nelle  altre  città  con  le 
quali  Lucca  ebbe  più  strette  relazioni  per  ragione  di  traf- 
fico; come  Firenze,  divenuta  centro  del  commercio  toscano 
mercè  l'arte  del  cambio  (1)  ;  e  Genova  e  Pisa,  che,  per  l'ac- 
concio de' porli  e  de' loro  navilii,  davano  abilità  di  coD- 
darre  lontane  spedizioni  di  mercanzie.  Ancora  potrebbero 
utilmente  esser  ricerche  alcune  città  della  Francia,  e  delle 
parti  di  Fiandra,  ove  sino  del  secolo  Xlli  si  condussero  i 
mercatanti  lucchesi ,  e  v)  apriron  fondachi  e  ragioni  ;  del 
che  si  ba  certa  contezza.  Con  tuttociò ,  raggranellando  e  re- 
<;ando  in  uno  i  pochi  cenni  sparsi  qui  e  qua ,  potrebbe  por 
darsi  nn  meno  imperfetto  ragguaglio  de'  commerci  e  delle 
industrie  lucchesi,  di  quello  che  porgtno  i  pochi  Documenti 
di  questa  Serie.  Ma  perchè  ba  fra  noi  chi  sta  appunto  da 
pia  tempo  raccogliendo  notizie,  e  qui  e  fuori,  per  dover  dare 
una  Storia  del  Commercio  Lucchese  ;  perciò,  e  per  debito  di 
rispetto,  e  per  non  fraudare  altrui  delle  fatiche  già  spese, 
qualora  avvenuto  mi  fosse  di  abbattermi  in  documenli  già 
a  questo  eSétto  raccolti  e  preparati ,  ho  stimato  di  rima- 
nermene. Laonde  io  qui  non  reco  che  i  pochi  già  esaminati 
e  citati  dall'Autore  del  Sommario;  ai  quali  aggiungo  sol- 
tanto una  vecchia  matricola  dell'arte  de'tessitorl,  del  1182. 
da  me  rinvenuta,  è  più  tempo,  in  una  librerìa,  e  data  all'Ai^ 
chivio.  In  questa  medesima  Serie  mi  è  parso  di  dar  luogo 
ad  alcune  leggi  suntaarie  dei  secoli  XIV  e  XV  ,  come  aventi 
alcuna  relazione  coi  documenti  dell'altra  maniera,  in 
quanto  somministrano  curiose  liotizie  intorno  le  arti ,  le 


(1  )  Della  decima  ec. ,  e  deUa  menalwa  de"  FiortntM  (di  G.  F.  Pa- 
anini).  LIslMmii  e  Laccn  ,  1765-66.  Tomo  II,  SezIoDe  TI,  Capitolo  I , 
pai.  135. 
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manirattara  e  le  roggie  de'  tempi  ;  per  onlla  dire  del  oo- 
stratto  ehe  altri  potesse  cavarne  per  lo  Btndio  dell'econoaiia 
delle  età  divisate,  li  sonlo  degli  editti  santuaij  dal  seao- 
lo  XVI  fino  al  oailer«  della  Bepnbblica,  che  si  à  stimato  di 
agglDgnere  sa  1  bandi  cbe  si  conservano  a  stampa  ,  mostra 
pjà  cbe  altro,  a  mio  avviso,  obe  i  Lucchesi  del  secolo  XVIII , 
mirando  a  tener  lontane  le  manifatture  di  fnori,  con  l' in- 
tendimento di  promuovere  e  incoraggiare  l' industria  in- 
terne, e  ad  impedire  che  il  denaro  ascisse  dello  stato,  non 
sentissero  In^po  più  avanti  dei  loro  antichi  in  opera  di 
pubblica  economia  ;  malgrado  la  Inefficacia  di  quegli  or- 
dini ,  mostrala  dal  folto  del  sempre  crescente  e  rapido  de- 
clinare de'  commerci  e  delle  industrie  lucchesi ,  e  senza 
elle  servisse  a  farli  accorti  dell'  errore ,  l' esempio  clie  por- 
geva in  contrario  la  vicina  Toscana ,  venata  rapidamente 
io  ricco  e  prosperevole  stato ,  mercè  la  piena  liberti  del 
commercio    donatale  da  Pietro  Leopoldo. 

Del  Documenti  della  terza  Serie  mi  spaccerò  rapida- 
mente .  dappoiché  le  cose  a  che  si  riferìscono ,  o  per  esser 
gli  chiare  di  per  loro ,  o  perchè  largamente  trattate  nel 
Smnmario,  non  abbisognano  di  altra  dichiarazione.  Tntta- 
volta,  una  eccezione  mi  convieo  fare  in  riguardo  del  primo 
Documento  di  questa  Serie ,  sulla  misurazione  dei  terreni 
delle  sei  miglia,  ordinata  dal  Senato  per  provvisione 
de' 22  febbraio  1389,  essendoché  non  apparisca  determi- 
nato lo  scopo  principale  a  cbe  ella  dovesse  servire;  il 
quale  non  è  manco  dichiarato  compiutamente  dalla  rifor- 
magione  che  le  serve  di  proemio ,  de'  1 3  febbraio ,  che  di 
per  ragione  l' intendimento,  senza  piò,  di  guarentire  le  pro- 
prietà-private, e  del  Gomoni ,  e  luoghi  di  chiesa  dalle  altrui 
asnrpazioni ,  mediante  la  formazione  di  un  registro  in  cui 
tatti  dovessero  scriversi  i  fondi  in  testa  de'  singoli  posses- 
sori ,  con  la  dichiarazione  accurata  de'  confini.  Il  simile  è 
detto  a  pag.  266  del  Sommario:  se  non  cbe  ivi  l'Autore  si 
riferisce  alle  ordinazioni  dello  statuto  ;  dal  quale  si  ha 
veramente  lo  scopo  primario .  cioè  quello  di  conoscere  i 
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singoli  possedimenti .  per  determinare  in  ragione  di  essi  la 
qnola  di  coDtrlbaziooe  di  cai  ciasonn  proprietario  dovesse 
esser  gravato  per  sopperire  alle  spese  del  Cornane.  Impe- 
rocché alla  rubrica  che  prescrìve  la  mtsarazione  de' ter- 
reni ,  altra  ne  viene  appresso,  che  ne  ordina  la  stima  ;  da 
doversi  rinnovare  ogni  quindici  anni,  per  l' effetto,  dice  la 
Iflgge  ,  di  conservare  la  dovuta  uguaglianza  nella  dislrìbu- 
zione  de'pubblici  carichi.  Vero  è  ohe,  per  quanto  si  abbia 
ricordo  di  più  antichi  estimi  ;  ci6  nondimeno  non  mi  è 
venuto  fatto  di  trovar  documento  da  cui  apparisca  ohe 
prima  del  1411  si  mettesse  io  atto  la  disposizione  del  codice. 
In  una  carta  di  quest'  anno  si  leggon  pertanto  le  islrazloni 
date  agli  officiali  deputati  a  dar  opera  alle  stime  de' terreni; 
e  la  tavole  censuarie,  tuttora  esistenti  nell'Archivio  di  Stato, 
attestano  che  quegli  ordini  furono  eseguiti  compiutamente. 
si  rispetto  alla  misura ,  come  alla  slima  :  i  quali  se  non 
aggiuDgooo  a  gran  pezza  le  migliori  regole  su  oui  sono 
ordinati  i  presenti  catasti ,  mostrano  pur  tutlaria  che  quei 
nostri  antichi  fossersi  dato  il  pensiero  di  trovar  modo  onde 
si  avessero  a  distribuire  con  equità  le  pubbliche  gravezze , 
gettando  le  prime  fondamenta  del  catasto  (1).  Dei  Documenti 
che  seguitano ,  non  toccherò  che  di  volo ,  o  la  spezialità 
dell'interesse  ,  o  la  singolarità,  od  altra  ragione  che  mi 
abbia  mosso  ad  accoglierli  in  questa  Serie. . 

La  legge  sul  discolato,  de'  31  luglio  1182  ,  non  è  che 
brutto  rifacimento  dell'  antico  ostraciimo  ;  onde  non  i  de- 

(1]  «  ut  la  dlglrlbadone  oneram  eqallas  laadanda  servelar ,  et 
a  nnDBqaiMiDe  JaxtasDim  polenllamexigalar,  slatnltDas,  qnod  alngotli 

■  qolndeclm  annls ,  Ineiplendo  ad  volnnlatem  dom.  Anilanonim  el  Con- 

■  siili  XXX?I ,  exllma  sea  extlnoaUones  ComaDlDDi  sex  mllUrlonim  el 

■  gubarbanoraiii  comllaliu  lacsol,  et  eorom  elDgalarlam  pereoDaram 
a  reOcianlar  el  flanl  »,  Statalo  del  1373 ,  llb.  Ili ,  robr.  107  (Archi- 
vio di  Slato,  A..  Armarlo  3,  N,°  60]. 

GII  ordini  per  le  stime  leggoosl  In  una  carta  col  Itlolo  d'iilnulo- 
Hi,  ee..  perSer  Domenico  Talli,  Cancelllero  del  Congl|llo  de'XXXTI, 
del  1411  (Artiiivio  di  Stato,  A.  Armarlo  il  ,  K.^  943). 

Il  primo  catasto  [a  ordinato  In  Flrenie  nel  1J97.  Tedi  l'open  cl- 
lalt  Data  decima  e  Mtrcatwra  dt'Flommni,  Toa.I,  Sei.  Il ,  Cap.1. 
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litli,  noD  pnr  le  colpe,  ma  si  le  opinioni  si  condanaavaDO 
e  si  poDivaDo  ;  code  anco  segDìva  che  la  virtà  stessa  ed 
il  inerito  veoiasnv  talvolta  per  cotal  mezzo  persegailati , 
per  le  gelosie  e  le  invidie  che  si  mettevano  negli  animi 
de*  cittadini,  mascherandoBi  col  velo  del  pabblico  bene. 

Curioso  docnmento  a  me  pare  la  riformagione  dei 
24  aprile  1634 .  segalta  dall'altra  delli  6  giugno,  a  rìgaardo 
delle  donne  pubbliche;  stanti  segnatamente  le  considera- 
zioni recate  nel  proemio  della  legge.  E  certo,  convien  dire 
che  il  male  al  quale  a'  intendeva  di  riparare  con  favorire 
questa  maniera  dì  donne  fosse  gravissimo  ,  dappoiché  non 
si  dubitò  di  accomunarle  e  parificarle  alle  cittadine  nel 
godimento  della  civiltA  originaria ,  tuttoché  forami  o  fore- 
tanee  ,  vale  a  dire ,  forestiere  o  del  contado;  il  ohe  allora 
era  cosa  di  grandissimo  momento. 

Qualunque  pur  sia  il  concetto  che  altri  possa  formarsi 
dell'  ardito  disegno  di  Francesco  Burlamacchi ,  io  credo 
cerio,  che  pochi  non-abbiano  da  sentir  compassione  alfin* 
felice  suo  fine:  essendo  che  la  sventura  che  incantra  ai 
nobili  ardimenti ,  abbia  singolare  efficacia  di  commuover 
gli  animi ,  e  di  fare  che  si  compiangano  dell'  esito  sfortu- 
nato ,  par  benedicendo  al  generoso  pensiero.  Laonde,  io 
ragione  di  cosiffatto  sentimento,  che  induce  il  desiderio  dì 
conoscere  i  particolari  del  sabietto  che  lo  promuove,  ho 
fitto  avviso  che  non  debba  riuscire  discaro  il  leggere  le 
parti  del  processo  che  risguardano  il  caso  del  Burlamacchi, 
che  ho  stimato  confacevoli  ad  illustrarlo. 

Le  nuove  dottrine  io  fatto  dì  religione ,  ohe,  sorte  in 
Germania  durante  il  pontificato  di  Leone  X ,  sotto  nome 
di  Riforma ,  avevan  menato  in  quelle  regioni  (anta  rovina 
a  danno  della  Romana  Chiesa  ,  propagatesi  di  corto  anche 
in  Italia,  trovarono  in  Lucca  caldi  e  numerosi  seguaci. 
Fino  del  1525,  eransi  i  padri  moslrali  solleciti,  per  ve- 
rità ,  di  impedire  che  qua  si  disseminassero  o  mettessero 
radice,  con  vietare  rigorosamente  i  libri  onde  venissero 
ins^nate   e  propagate.    Ma ,  o  perchè  le  volontii  fossero 
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più  forti  del  divieto  ;  o  percbà  ti  reodeise  di  ninn  eflblto , 
■tante  la  faciliti  d' inlrodarre  quei  libri  nelle  balle  delle 
sete  ohe  qaa  ipediTansi  per  fame  drappi  dai  conoa- 
xioaali  staDxiati  in  Lione  e  nel  Brabaote ,  ove  la  Riforma 
trinafara;  certo  è  checircolaraDoe  leggevansi  avidamente; 
e  molti  erano  che  ne  gustavano  le  dottrine,  non  pare  fra 
la  gente  mezzana  ,  ma  nella  primaria  nobilti  ,  e  sin  dentro 
il  recinto  de'Bacrì  chiostri-  Pietro  Uartire  Vermigli,  di  na- 
zione fiorentino  ,  eletto  nel  1541  priore  degli  Agostiniani 
di  San  Frediano ,  aveva  poco  meno  che  convertito  il  mo- 
nastero in  una  chiesa  di  Luterani.  In  pari  tempo ,  Cello 
Secondo  Gorione,  piemontese,  qna  raccomandato  ad  alcono 
de'  principali  da  Renata  di  Francia,  duchessa  di  Ferrara  , 
calda  zelatrìce  della  Riforma,  si  travagliava  a  più  potere 
al  medesimo  fine.  Onde  già  correvan  le  voci  in  corte  di 
Roma  e  dell'  Imperatore ,  Lacca  essere  al  tatto  divenata 
protestante,  o  essere  sai  ponto  di  diventare.  Il  governo, 
o  perchè  credesse  che  il  fatto  non  rìgaardasse  che  le  co- 
scienze ,  o  perchè  molti  di  coloro  che  sedevano  nel  Consiglio 
avessero  accolto  nell'animo  le  naove  credenze,  mostrava 
dì  non  darsene  pensiero ,  tacitamente  tollerando.  Ma  ve- 
nendo a  farla  da  Roma  esortazioni  e  minaocie ,  e  per 
altri  avvisi  essendosi  sapnlo  dai  Senatori  che  ove  pronta- 
mente non  provvedessero,  fosse  per  andarne  la  salate  della 
Repubblica  ;  si  risolsero  finalmente  a  doversi  adoperare 
efficacemente  per  estinguer  quel  fuoco  che  minacciava  di 
divampare  :  onde  le  provvisioni  obe  si  leggono  fra  i 
Documenti  di  qnesla  Serie;  mercè  le  quali  con  l'eslirpa- 
sione  dell'eresie  pervennero  a  preservar  la  Repubblica  dal 
temuto  disastro,  e  a  dìstc^liere  il  Pontefice  dalla  risoluzione 
di  mandare  an  Inquisitore  che  dovesse  con  autorità  slraor-  ' 
dinarìa  provvedere  al  disordine  (1).  E  poiché  ho  toccato 

(1)  Pietro  Uartire  Vermlitl  non  tu  nomlnslo  Priore  degli  AgMll> 
Dlanl,  o  canoQlct  lateraneiul  di  S.  Fredlaoo,  prima  del  ISJI  ;  perocché 
a  tatto  l'anDo  pre^deole  IroTagl  rivestito  di  qaella  dlgoltà  D.  Tom- 
naao  da  PIsceDza.  In  duo  stmmeato  da'  21  Dovembre  di  dello  anno , 
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ddl'  IiH]BiBÌiion«  0  Saiit'  Ufliio,  dirò,  che  taaicado  i  padri 
gii  eftUi  di  qdeil'  oeoalto  e  teoebroso  modo  di  eoaoaeeni 


lotarfleae  li  Vermiglt  oome  Tlsltalora  dell'OMIiM  (Anhioto  M  Uona- 
lUn  di  S.  Fnàitmo,  flò.  /.  MtfmInMI).  JaaA  alcoome  dt  wk  ikU- 
vio  si  ba  rlscoDlro ,  cbe  boo  del  primi  alti  itel  Priore  DorellamenLe 
eldio,  tosse  quello  di  assegnare  al  singoli  caaoDlcl  le  cappelle  da  oB)- 
oftni  ;  «Mi  para  ehe  possa  staMIIrsi  la  data  dell'  eleilone  del  Termlgll 
a  Mote  di  S.  Frediano  non  (Mna  d«l  glagm  del  lS4f  ;  InperoeDU 
alti  13  di  detlo  mese  lo  «I  vede  appnQto  procedere  a  sIlEtlUi  assegna* 
Itone.  Doveva  poi  ave[  cessalo  da  (ale  ofQcto,  allesa  la  sua  partenia 
o  foga  da  tocca  ,  nel  settembre  del  1S43  o  in  qoel  toma  ;  polcM 
■SÉ  8  di  oUotire  al  trova  ohe  rilro  Prlove,  D.  Fitoceseo  da  PavU, 
procede  a  noova  dtilrlbuiane  delle  «appelle  fra  I  sool  canonlel.  «Bfo 

■  D.  FranetscDs  Paplensis,  Prior  Uooaslerll  S.  Frldlanl,  poil  nteitum 

■  D.  Pttrl  Marlyrit  TermUtl  poTentini,  esslgoavl  cappella»  slngalls 
«  nealili  camnlGto  SKérdotltMU ,  per  eoa  «ffleiandas  ;  et  prtmom  ec.  » 
(Artti.  4i  S.  Freddano,  lib,  *  S).  Ciò  ooncorda  eoa  quanto  di  lai  Daira 
Il  Slmter  (  Oratio  de  oda  tt  otrìtu  Pelri  Uartyrit  rervtUII  ). 

Oltre  il  Monastero  di  S.  Frediana,  e  l'altro  da  esso  dlpeodeate, 
A  S.  Herfe  di  Frtgt<mi]a  ,  aticUfe  fi  eoDveaU  di  B.  AgosM» ,  della  re- 
g^  eremllana,  era  gMBle  itaU'eietUcoiiM  si  ba  dalle  lettere  del  Card. 
GaldlccJonl  recale  tra  I  docanienll  della  leria  serie,  dal  libri  delle  rl- 
tormaglonl  pdbbllcbe  e  da  altri  rlscooll-l  aatenllci,  rlsgaardanll  segaa- 
bmente  FatrMlo,  e  la  t«g»  dal  caroere,  del  Ttcarto  di  cmel  Hooa- 
ttera  (ArOu  Ai  Stalo  A.  Arm>  30,  ff.°  31].  Cbe  oell»  stara)  anno  1S43 
Callo  Secoado  Corlooe  diinorawe  lo  Lacca ,  si  tu  dalla  seconda  delle 
ledere  anildelte  de'  SS  loglio,  con  cai  si  fa  istania  perché  venga  car- 
cerata; oDda  *  qaekia  causa  «d  a  questo  (enipo  è  da  riferire  la  saa 
parleoxa  da  Lacca  i  seUiene  li  Lnccbeslnl  [Slor.  liller.  bieeh.,  Tun.tX. 
dtU»  Mcmor.  a  Doevm.  p.  40) ,  snll'aotorilA  del  Llroll,  (kcda  merito  a 
FraDceaoo  Bobòrtelto ,  qoe  maestro  di  amane  lettere ,  di  averlo  sroa- 
seberato,  e  fattolo  cacciar  di  Locca. 

Amilo  Palearlo  non  ebbe  parte  nella  diOtiaioDe  delle  nuove  dottri- 
ne iperaeeM  non  ta  dilanato  a  ■Decadere  netta  ealtedra  già  occupala 
dal  Soborlello  ci»  nel  lS4«  {Biftrm^  può.  da'  19  ott.  an.  «utf.  MlTineA. 
Iti  Amo  )  ;  e  coitTlai  credere  cbe  se  pare  contrlbat  a  (omeatarle  negli 
nnMl  di  oolon»  eh«  ectraltmeate  le  sefiillavaiM,  al  manegglaaM  mb 
Matta  BaaleM  t  dap*oMè,  iMDocIaiila  u  ftfors  etM  oca  «rasi  spiegato 
eootfo  di  ease ,  conlloaft  a  tener  la  «aIMra  liiM  al  1S5S 1 1>6  la  lasciò 
ohe  per  awlar  ad  aecapame  altra  di  maggior  locro  oSarfagll  In  Milano 
(TlralNiaobl,  fior,  dell*  Latlir.  JM.,Tom.  VII,  P.  IV).  Potrebbe  anii 
recar  maraTlgita ,  come  l'aotore  del  Trattalo  sci  Bmt/Mo  éi  CHMo, 
stampato  Ano  nel  1S43,  si  lOsse  eblamaloa  Istrolre  la  gioventù,  dacché 
Locca  aveva  tolto  a  reprimere  e  punire  severameete  nel  propri  citta- 
dini le  opiDlont  cootonnl  ai  principi  predicali  in  quel  libro;  se  d'altra 
AacH.  St.  Ir.  Voi.  X.  a 
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de'  fatti  e  delle  optoioiil  gravanti  le  coicìeBze ,  a  pregfn- 
dizio  della  qolete  de'  cittadlDi  e  della  pobblioa  coaQdeDia , 
cbe  è  al  tatto  l' anima  de'  oivili  ooosorzl ,  mollo  e  fissa- 
mente si  travagliarono  onde  qnel  Tribanale  non  avesse  a 
Btabrlirsi  tra  noi.  Ancora  avvisaroDO  cbe  fosse  da  procac- 
ciare a  lutt'  nomo  cbe  qna  non  prendesse  stanza  la  Compa- 
gnia di  Gesù  :  e  poiché  parve  loro  di  ordinare  cbe  fosse 
compilato  no  sonto  de' Negosiatì  cbe  dal  1581  al  1060 
intervennero  Ira  il  governo  e  la  Santa  Sede  Intorno  a  sif- 
fatta bisogna ,  ho  slimato  non  inopportuno  di  riportarlo , 
onde  si  conosca  come  la  pensassero  1  nostri  padri  sa  que- 
sto fallo.  In  breve,  né  il  Tribunale  del  Sant'Uffizio  né  i 
Gesuiti ,  mercè  la  loro  ìoslancablle  perseveranza  ,  non  po- 
terono slabilirsi  nella  nostra  citli:  del  cbe,  se  pmdenle- 
meole  operarono,  come  a  più  d'ano  parri,  si  abbiano  lode. 
E  qui  do  termine  alle  mìe  parole:  le  quali ,  povere  e 
incoile,  obieggon  pur  grazia  in  ragione  del  fine  ohe  mi 
proposi,  quello  cioè  di  rendere  l'estremo  officio,  a  cui 
mi  faceva  forza  l'aBelto.  alla  memoria  di  un  cittadino 
cbe  molto  meritò  della  terra  natale ,  e  moltiMimo  degli 
amici ,  che  sempre  ne  lamenteranno  la  perdila  ;  avendo 
pur  presente  ad  aa  tempo  quali  vt^Iian  esser  gli  oIBcJ 
di  chi ,  nato  in  Italia .  scriva  oggi ,  come  obe  sia ,  di  cose 
italiane. 

Culo  H imutm.i. 


perle  aon  «l  upem  cbe  fa  pabMkilo  mdh  oema  dall' autore ,  a  elia 
sulle  prima  non  fu  iltrlballii  al  Falearlo  ;  onde  11  Senalo  potò  Unorar* 
ctM  Buse  opera  di  lai  :  sema  dire  eba  la  sealt*  del  Pai  irle  fa  race»- 
BoaiMbU  da  dna  Cardlaall  e  MleraU  laMiiil ,  il  SaMaU  e  li  Bembo. 


Mia  mfotina  te  ItaUa  nel  See.  XTI  di  Tboiou  Maceria  { Parisi  IMS. 
Tradoi.  d«ll'  InglBM  )  ;  la  quale,  sabbeoe  ooo  eoacordl  eoi  Doatrl  doeo- 
inrall  in  alcuna  partkolarilà,  non  m  ne  dlaeaata  fran  Otto  nella  eooa 
pii  aoilanttail. 
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lincea,  città  raggoardeTole  di  Toscana,  dopo  avere  sgobbo 
il  giogo  de'  marcbesi  di  questa  prorincia,  prese  a  reggersi  Botto 
tbnna  di  repabblica.  Progreuifo  e  notevole  fa,  da  qoell'  epoca 
in  poi,  r accrescimento  del  suo  territorio,  sinché,  fatta  mi- 
seramente bersaglio  di  ripetuti  disastri,  precipitò  nel  serrag- 
gio e  nell'abiezione.  Quando  potè  sollevare  di  bel  nuovo  la 
frtute,  comparve  notabilmente  scadata  dal  lustro  primiero, 
stante  la  p«dita  di  molte  terre ,  che  passarono ,  nel  durare 
di  soe  sdagore,  sotto  la  potestà  de'  popoli  ccnfinanti-  Ctntnt- 
tociò  l'abbassamento  della  Repubblica  lucchese  n<»i  seminami 
motivo  bastante  a  deTraodarla  di  accorato,  verìdico  ed  impar- 
ziale storico  lavoro  :  perocché  ,  se  meritano  lode  que'  rapidi 
conquisti  che  segnalarono  il  suo  primo  periodo  dopol'affran- 
cazioiie  dal  marolnonato  ;  ae  gli  amari  flrotti  che  colse  per  le 

Arch.  St.  II.  Tol.  X.  t 


.y  Google 


2  SOMMARIO  DI  STORIA  LGCCHESE 

intestine  discordie,  possa  roTDÌrc  salatari  esempi  onde  abbiano 
quelle  a  rimuorersi  al  tutto  dalle  città;  non  dobbiamo  per 
cerio  lasciar  di  rammentare  qoella  prima  epoca  Soreote  , 
quantunque  tra  1  fior  della  grandezza  e  della  possanza  s' in- 
sinuasse e  pittasse  il  seme  del  futuro  scadimento;  né  dobbiamo 
iiemmanco  porre  in  dimenticanza  qocl  lungo  ed  ultimo  tratto 
di  tempo,  che  tenne  dietro  al  suo  risorgimento  e  alla  mag- 
giore sua  elevazione ,  benché  seco  portasse  io  retaggio  le  con- 
seguenze de'  passati  traviamenti  ;  cioè  lo  scambiamento  e  la 
restrizione  degli  ordini  politici  e  delle  pubbliche  libertà  ,  la 
soverchia  debolezza  per  l' accennato  smembramento  di  stalo,  e 
l'impossibilità  di  raggiungere  l'opulenza  mercantile  antica, 
dacché  l'esilio  di  più  cittadini  area  recato  altrove,  nel  bollore 
delle  parti,  la  manifattura  dei  drappi  serici.  È  infatti  tal  pre- 
gio l'essersi  da  indi  in  poi ,  e  ciò  non  ostante,  saputa  Lucca 
serbare  illesa  dalla  rapacità  e  delle  circonTÌcine  repubbliche 
e  dell'astutissima  corte  medicea,  che  tendevanle  continae  in- 
sidie ,  da  risvegliare  (  anco  scaduta  e  mutata ,  e  pur  sempre 
repubblica  italiana  )  interesse  vivissimo  in  chi  sente  amore  per 
le  italiane  cose,  e  da  fare  spiccar  la  solerzia  e  l'antiveggenza 
dei  suoi  ref^tori ,  cui  bastò  l' animo  in  qne'  tempi  scabrosis- 
simi di  salvarla  dal  naufragio  che  sommerse  le  altre  repubbliche 
toscane.  Convinti  pertanto  dell'  imiwrtanza  di  tale  alimento, 
parecchi  scrittori  lucchesi  tramandar  vollero  a' posteri  lame- 
moria  delle  patrie  vicende;  fra' quali  trasceglierò  i  pochi,  che 
sopra  gli  altri  eminentemente  dislinguonsi,  per  darne  qui  sulle 
prime  breve  contezza  {!]. 

Il  più  antico  di  lutti  è  Tolomeo  Fiadoni ,  autore  di  com- 
pendiosissimi  annali  sopra  varj  avvenimenti  si  di  Toscana,  e 
sì  d'altre  parti ,  dal  1063  al  1303.  Quantonque  non  unicamente 
inteso  a  r^onar  di  Locca,  nondimeno  dee  considerarsi  quale 
st(nico  nazionale  ;  perocchò  s' ei  dapprima  ne  fa  di  rado  pa- 
rola ,  viene  a  trattarne  con  maggior  frequenza  qnando  t^ebbe 
il  poter  del  Comune ,  ma  sempre  con  tal  concisione  da  sup- 
plir esso  meschinamente  al  difetto  che  troppo  si  verifica  in 
quel  fwno ,  sia  d' altre  croniche  coeve  d' onde  possano  trarsi 
notizie  di  Locca ,  sia  di  riformagioni  o  atti  qualonqoe  del 
suo  Re^mento.  Ove  Tolomeo  divagasse  meno  intomo  a  popoli 
stranieri,  e  ri^iò  si  diffondesse  nelle  azioaì  de'snoi  coocitta- 
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imi ,  sparireUiero  quelle  dense  tenere  cke  oetMw  i  iwiinor^) 
deLU  Dostra  Repobblka.  Gita  «gU  wveote  cerll  libn  cto  iali- 
htU  KtgùlruM  Ivave,  Acta  vel  Getta  Luceamm  «G^  da'  fwdi 
ricava  iH^gevoiì  BoUzie;  e  che  tiiroa  pei  sfeatuBatanerte  i4ìr- 
sperù  o  preda  delle  fiamoie,  ioskme  col  riotaDente  dalle  scrit- 
tore di  pubblica  ragione ,  pochi  anoi  dopo  quello  che  gegoa  ti 
Bue  de' brevi  suoi  aniiali  (2). 

Succede  a  Tolomeo  Giovanni  Sercaiabi,  «omo  di  stato  e 
lU  leltwe ,  nw  cittadino  sleale  ;  che  laseiò  due  Croni^ ,  b 
prina  delle  quali ,  partendo  quasi  dall'  origine  della  repuìk- 
Uica,  f»vgredÌBce,  uod  senza  ialmOiBpùiienli  e  lacune  aote- 
Toli ,  sino  al  priocipaÉo  di  Paolo  Gumigi  ;  sa  cui  raggÌT«i 
esduslTamenle  la  seconda,  ohe  finisce  al  1433.  Bencbè  «cmtio»- 
f^aoo  manifesti  errori ,  quando  lo  stimco  percoire  t^npì  al- 
quanto da  lui  remoli ,  ed  anco  prette  menzogne ,  quando  sfl- 
gora  eventi  contempwanei  per  servire  a'profiri  finì;  possono 
ciò  nnllameoo  rendersi  ambedue  le  croniche  pro&tevoli-,  pv- 
che  corrette  mercè  d' accurato  riscontro  colle  pubbliche  «crit- 
tore,  la  Golleziime  deUe  quali  riesce  tanto  più  doviziosa  e 
completa  quanto  più  e*  in<d(riamo  uel  XIV  secolo  (3). 

Ha  nel  XVI ,  ed  anco  ne'  due  susseguenti ,  va  talatente  cre- 
scendo la  serie  di  tali  slwici ,  che  appena  ai  comprende  il 
pCTchè  tanti  cittadini  ad  un  medesimo  scopo  volgessero  la 
mente.  Né  limitaronsi  già  costerò  all'  intervallo  trascorso  da) 
Fiadoni  e  dal  Socambi ,  ma  risaliron  alla  primitiva ,  sebbene 
incertissima ,  fondaziiHie  di  Lucca  ;  e  notartmo  indi  le  sue  pe- 
ripezìe nel  successivo  corso  della  potenxa  etnuca ,  della  do- 
minazitme  romana ,  delle  invasioni  e  conquiste  barbariche , 
infine  del  reggimento  marchionale  :  argomenti  del  tutto  fuori 
del  nio  disegno ,  che  comprende ,  senza  più ,  la  dorata  e  le 
vicende  della  BepabUica.  È  però  mestieri  di  confessare,  che 
deviaron  quasi  tiUti  dal  retto  cammino  sopra  varj  punti ,  e 
singolarmente  quando  ragionarono  intorno  allo  stato  politico 
di  lei  ed  al  fondamento  legale  del  stio  potere  ;  siccome  chiara 
testimonianza  ne  poi^Mio  le  carte  d'allora,  patentemente  datte 
ìoro  nul  fondate  congetturo  dissonaiUi.  (Stracciò,  il  trasmnla- 
meato  del  governo  da  democratico  in  aristocratico  (  trasmula- 
mealo  rappresentato  dai  più  di  tali  scrittori  soft' altro  coltre, 
(nuoe  r  unico  e  il  vero  di  rii«ovevole  usorpazione  )  sottopose 
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a  rigorosi  dirìeii  la  manireslaziODe  delle  cosetntfedi  qualche 
importanza  ;  talché  lo  storico  dorerà  aecessarìamente ,  amxv- 
cbè  per  arrenlura  non  le  ignorasse ,  tacerle  affetto ,  oTrearo 
esporle  per  lo  meno  r^n  riservatezza  ed  attenuazione  si  grandi 
da  snaturarne  quasi  affatto  la  sostanza  [4). 

Giuseppe  Civitali,  fficcolao  Tacci,  Bartotommeo  Beverini 
e  Girolamo  Sesti ,  superano  di  gran  lunga  il  merito  dei  multi 
loro  compagni  di  fatica.  Consiste  quello  del  Civitali  nel  rac- 
contare alla  distesa,  e  con  tutta  fedeltà,  gli  arrenimenti  di  cui 
fu  testimone  ;  mentre  tanto  più  dà  prora  d' inesattezza  e  dì 
errori ,  quanto  più  si  dilunga  da'  suoi  tempi  e  s'  addentra  nel 
Imjo  dell' antichità.  Gode  il  Tucci  buon  nome  fra  gli  storici 
lucchesi  ;  ed  ì  molli  esemplari  che  corrono  del  suo  manoscritto 
dimostrano  in  qual  conto  lo  tenessero  i  suoi  concittadini.  E  di 
vero,  se  copia  d'erudizione,  se  non  comune  discernimento, 
se  perizia  somma  nel  maneggio  de'  pubblici  affari ,  rendevanlo 
per  tal  sorta  di  laroro  più  di  ogni  altro  disposto  ;  bisogna  in- 
(xtlpare  le  ragioni  leste  mentorate  del  palliar  ch'ei  fa  certe 
riformegioni  odiose,  e  del  sostituir  frequentemente  ai  nazionali, 
che  palesar  non  poterà,  fatti  risguardanti  meglio  la  storia  gene- 
rale d'Italia  che  la  lucchese.  Mentre  dettaron  in  rolgare  queste 
lor  opere  il  Cirilali  e  il  Tucci ,  scrisse  il  Beverini  gli  Annali 
dì  Locca ,  usando  non  sol  la  farella ,  ma  ben  anche  la  più  ri- 
cercata e  più  squisita  facondia  dclli  scrittori  dell'  aurea  lati- 
nità. Ma ,  fuori  di  tal  pregio  che  niuno  pu6  contrastargli ,  ntHi 
trovi  per  fermo  in  lui  nò  rigor  di  critica  né  appoggio  di  do- 
cumenti né  dispogliamento  d' affezioni  private ,  cosicché  la  più 
parte  del  libro  riesce  anzi  diletlerole  per  l' amenità  dello  stile, 
che  istruttiva  per  la  ricerca  del  rcro.  Al  contrario,  Girolamo 
di  Giocan  Battila  Sesti  { anche  il  padre  scrisse  Annali  lucchesi , 
ma  non  procacciossì  fama ,  perocché  priro  affatto  di  giu- 
dizio e  di  penetrazione)  ha  dato  nel  segno  più  di  coloro 
che  il  preccdcrono,  soprattutto  quando  prende  a  disamina  le 
carte  inq»criali  che  fissano  la  condizione  della  nostra  Repub- 
blica. Ei  non  ispaccia  vane  fole  né  asserzioni  gratuite ,  ma 
cwrobora  il  suo  parere  con  quello  di  gravissimi  scrittori ,  o  , 
ciò  che  più  monta ,  colla  produzione  di  carie  autentiche  ;  cal- 
cando di  tal  guisa  le  orme  del  chiarissimo  autore  della  Vita 
della  contessa  Matilde,  Francetco  Maria  FiiTfntini ,  vero  mo- 
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dello  della  storica  diligenza ,  ed  ornamento  slagolarisstmo  di 
Lucca  sua  patria.  Con  tntti  questi  pregi  non  dee  il  manostritto 
del  Sesti  tenersi  per  una  storia  compiuta  di  Lucca ,  e  condotta 
sino  ai  tempi  dell'  autore  ;  perocché  la  ravvisa  egli  stesso  pia 
pregia  come  una  diiserlasione  che  atlrimenli ,  trascorrendo  bre- 
vemente su  parecchi  fatti ,  omettendone  anche  di  più,  e  pren- 
dendo spezialmente  a  confutare  varj  ahbagli  di  storici  prece- 
denti (5). 

Passati  di  tal  modo  in  rivista  i  mentovati  smtlori ,  non 
voglio  lasciar  di  accennare  le  memorie  compilate  ai  di  no- 
stri da  taluni  fra  gli  Accademici  lucchesi  ad  uso  di  storici 
materiali,  e  per  norma  di  chi  volesse  intraprendere  con  mi- 
glior successo  la  fatica  d'una  compiuta  storia  patria.  Quelle 
che  all'  argtMuento  presente  più  delle  altre  si  confanno ,  trat- 
tano delle  varie  maniere  di  reggimento  eh'  ebbe  Lucca ,  delle 
leggi, della  fortificazione,  de' conti  rurali,  ede'parteggiamenti, 
ora  per  la  setta  guelfa ,  otit  per  la  ghibellina.  Ma  è  d' uopo 
confessare  che  codeste  ricerche  (la  prima  singolarmente  di 
gravissima  importanza  )  non  hanno  prodotto  quei  risultamenti 
che  si  aveva  tutto  il  fondamento  di  sperare  dalla  dottrina  e 
dall' instancab il  l^ica  degli  autori  di  simili  memorie  ;  perocché 
le  loro  spiegazioni  o  deduzioni ,  talvolta  non  consentanee  all'  in- 
sientc  de'  documenti ,  rassembrano  fallaci  o  contradittorie ,  e 
più  particolarmente  quelle  rìsgnardanti  a  diplomi  cesarei. 
Non  puA  dirsi  altrettanto  di  quegli  Accademici  che  hanno  reso 
di  pubblica  ragione  le  antiche  carte  lucchesi ,  di  cui  son  for- 
niti a  dovizia  gli  archivj  ecclesiastici.  Cotal  lavoro,  arduo  ed 
increscevole  per  chi  lo  fece ,  ha  recato  utilità  grandissima  col 
rischiarare  varj  ponti  di  storia  nazionale  :  di  che  si  vuole  es- 
serne grati,  e  all'Accademia  che,  con  nuovo  esempio  in  Italia, 
pose  mente  alla  illustrazione  della  storia  patria,  e  ai  singoli 
che  v'  impiegarono  I'  q>era  loro. 

Dopo  di  ciò,  poco  mi  rimane  a  «(giungere  sul  contò  del- 
l' opera  presente.  Spero  che  sia  per  produrre  qualche  giovamento 
il  metodo  propostomi  nello  scriverla  :  di  esporre  cioè  lo  stato 
genuino  e  veridico ,  non  solo  degli  avvenimenti  ^ma  delle  par- 
ticolarità eziandio  le  più  meritevoli  d' osservazione ,  mediante 
riscontro  di  storie  d'autori  contemporanei,  si  nazionali  come 
stranieri,  coi  documenti  rispettali  dal  tempo,  e  conservati  lauto 
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oe'  pobUId  archivj  qonito  presso  particolari  pCTSoiw  o  stafei- 
Umenti  ecclesiastici.  Il  qual  dinsamento  da  me  scmpokiM- 
meote  praticato ,  mostrerà  spesso  aperta  discordanza  tra  qoesto 
ed  ì  rammentati  libri  di  slnia  patria  ;  bastandomi ,  senza  eoo- 
fatarli  ad  ogni  tratto,  di  afralorare  eoa  iocessanti  e  perticx»- 
lar^iate  citasioni  l' asserto  mìo ,  por  rimuover  qnalnnqoe 
dnJìbiezza.  Ad  ana  cmuegneoia  ioeTitabile  so^ace  per6  l'adot- 
tato sistema.  Pel  ruoto  quasi  assoluto  nelle  pubbliche  scritture, 
meschinamente  con^pensato  dalle  private  ;  per  la  sorerchia 
brcTiti  dell'annalista  Tidomeo;  e  per  gii  scarsi  cenni  Torniti, 
riguardo  a  Lucca ,  dalle  storie  particolari  e  sincrone  d' altri 
paesi  d' Italia  ;  mi  eonriene  trascorrere  rapidamente  gran  parte 
dell'  epoca  pia  di  tutte  laminosa  per  la  nostra  SefiubUica ,  die 
racchiudono  i  seguenti  Capitoli  di  questo  primo  Libro.  AI  con- 
trario ,  per  li  tempi  posteriori  crescendo  di  mano  ia  mano  la 
quantità  delle  prove  scriUe ,  acquisterà  il  mio  lavoro ,  in  ugnai 
ivoporziooe ,  maggior  ampiezza.  Non  intendo  però  di  desmver 
minutamente  dascnn  Tatto  d' arme  :  percktcchè  di  rado  in  con»- 
battimenti  regolari ,  o  in  assedj  a  terre  iortìfieate ,  consisteva 
il  guerreggiar  di  Lacca  con  altri  comuni  toscani  ;  ma  più  spesso 
nel  cogliere  alla  sprovvista  villaggi  ed  abitazioni  campestri  per 
avidìtÀ  di  preda,  e  con  iscarso  fhitto  di  gloria.  Sarò  Invece 
dìOUso ,  e  Torà'  anco  sovercbiamenle  prolisso ,  nel  ragionare 
d' interiori  provvedimenti  stanziali  correndo  tempi  più  recenti,, 
e  quindi  ricchi  di  earte  che  li  comprovino. 

Giudicherà  per  avventura  taluno ,  aver  io  con  troppo  di  ri- 
gore censoralo ,  nel  progresso  di  queste  memorie ,  varie  ope- 
ruioni  del  governo  repiU)blicano  ;  ng(we  pari  a  quello  da  me 
dimostralo  poc*  anzi  nel  Tavellare  degli  Storici  lucchesi  :  al 
che  rispondo  brevemente ,  che  fnron  mìe  continue  guide  in 
questo  sentiero  gìnslizia  e  vnjtà ,  non  predilezione  oè  odio 
veruno ,  non  spirito  di  parte ,  non  quahmqoe  altro  men  r^o 
motivo  ;  il  perchè ,  sceverando  dalle  commendevoli  azioni  le 
vitoperevoli ,  non  ho  risparmiato  elogj  alle  prìnw ,  ed  ho  ri- 
|Mt>vafo  scopertamente  le  seconde. 
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NOTE 


fi)  L' uddemlo*  Loccbarinl,  aetla  hm  tMtmrloMiaU  fopra  la  Slorta 
Utorofto  imehat ,  eaDlenale  ne'  tomi  IX  fl  X  (Mie  Memorit  t  Doew- 
■mnM  ftr  itrtir*  alla  Stori*  M  Liteea,  rammeDla  vii}  ilorier  nutooill  : 
«nt  plA  MQ  Domina  Gtonam  Tai^loal-Ioxietll  nel  TU  votnaia  da'  rati 
naggi  lommi.  Ecco  gli  anni  di  vita  di  «aeiU  nomliMU  mi  preaenta 
aplMo ,  «  dw  Krluw*  sanMaode  lailarla  li  aapalMtu. 


NOMK  DILLO  STIMUO 

NUCITi 

Moan 

F»4«llTolMMo 

Sor  CamU  filoTaiuil .... 

CfTllall  Giuseppe 

Tuccl  Niccolao 

Floraallnl  r»Dceic«  Mafia     . 

Sesti  GMlamo. 

13» 
1317 
ISIl 

IS41 
1S03 
16» 
1MMI 

13» 
H24 
1B74 

1618 
1072 
lOM 
1TS6 

(S)  Tldei«  la  loca  ^1  Ansali  dt  Toiotmom'lonlil  «  LlamAal  1810; 
Chnn  poi  riprodoUi  sei  XX7  tomo  d«1ki  Callezlone  iainvlala  :  BMfoteea 
Pamm ,  e  fnaimeDto  neR'Xl  del  Naratorl  :  Amim  AoHconiiii  Seriplorm. 
L'ìkUtIo  di.  Mah»  »oa»iede  n  «oAM  «rlglnate ,  donde  m  Iratie  l*«d»- 
xittne  prtma  ;  ma  ri  sono  iMeriMisle  paslM  copiale  di  poi. 

{1}  La  nairaltn  ief  tHU  (ontemparanel  al  SercamU  porrA  tn  Oiiara 
M  merlH  la  doppia  Isecia  di  tradllore  e  di  meniognero.  Giova  trallaolo 
f  avtertln  che  I)  cbisrlnlmo  Haralorl ,  anaioBO  di  pubblicare  tallo  cbe 
pott  rlDvefllre  nelle  varie  contrade  d' llatta  di  croniche ,  annali  ae. , 
ttotò  nel  Begalraento  di  Locca ,  sospettaso  e  non  cariote  di  qnal  al 
rane  pnUbiioaiiune  tnlorno  le  cose  me,  la  più  deeba  repognaan  set 
reBdergtiHe  oaleoslbill ,  laddave  gli  altri  goverot  deNa  peaisoia  garagito- 
TC«e  !■  fsrnlrlo  d<  ipnniì  malorUH  ponedevano. Bl  no  k  Itnento  DoHa 
fieCHioM  alla  Vita  di  Caetrocdo ,  acrllta  dal  Tegrlml  { Mnim  itiHea- 
mn  ec ,  tomo  XI }.  Anche  ana  relazione  dell'  onito  sopre  dlflerame 
U  cenllal,  al  Conalglle  generate  tndirftta  nel  IH  Ottobre  1716 .  rela- 
4oae  mal  dti  rfdene  CoBSlgHo  approvata ,  dlmottfa  che  D  ManlorI , 
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mentre  (àcea  tesoro  negir  Archlv]  ecclealasllcl  lacchesl  di  noliile  pel 
«10  dotllMlma  lavoro  «alle  HDllclillà  Ilallane  del  medio  evo,  gradito 
avrebbe  d'Includervi  cerll  diplomi  Tlsguardfinll  Is  Bepubbllca  lucctieM 
(del  quali  terremo  dlcnarso  In  processo] ,  e  di  cui  vide  copie  presso  partico- 
lari persone,  dacché  gli  fu  Iftlerdello  l'accesao  nell'ArcblvIo  del  governo, 
cuitodito  In  allora  con  measIniB  gelosia  ;  ma  noi  potò  congegnlre.  parchi 
qoe' particolari  ne  chiesero  permesso  al  Senato  ,  che  nulla  decise  mi  lai 
domanda.  Laonde  talmente  s' Irritò  contro  I  noslrl  quel  valente  scrittore, 
da  sOgurare  al  tutto  la  verità  storica  ,  qaanda  prese  a  narrare,  lanin 
nelle  Anllchltà  Estensi  qnanlo  ne^tll  Annali  d'Italia,  te  guerre  di  Gar- 
fagnsna  Ira  Lucca  e  Uodena  sul  principio  del  XVII  secolo.  8'el  non  in- 
contrava tante  diIBcollà  ,  avrebbe  senta  dubbio  stampato  le  due  croniche 
del  Sereambl ,  tralasciando  ,  gialla  II  suo  metodo,  la  parie  non  sincrona 
della  prima  ;  ma  non  produsse  che  un  brano  della  seconda  ,  traendolo 
da  un  codice  dell'Ambrosiana  [Aerum  Itaiic.  Script.  Tomo  XTIIIJ. 

(4)  Fondala  l'aristocrazia  ,  venne  In  uso  di  scrivere  separata nnenle 
quante  rltormaglont  cadevano  sotto  giuramento  di  silenzio  ;  dapprima 
senza  certo  metodo ,  poi  con  ordine  cronologico  e  saccesstvo.  Laonde  le 
trsttatlve  lotte  di  Lacca  co' governi  stranieri,  le  controversie  tanto  fre- 
quenti di  giurisdizione  tra  la  poleslà  laicale  ed  ecclesiastica,  la  conser- 
vazione Cd  accrescimento  del  privilegio  esclusivo  per  la  classe  patrizia , 
i  processi  sopro  delllll  di  stato  ,  tuttoció  in  somma  che  ora  risveglia 
curiosità,  notavasl  allora  In  certi  libri  che  nlono  poteva  consultare  , 
tranne  I  magistrali  pel  proprio  ufficio  ,  e  servando  tattavia  con  altri  la 
giarala  segrelezxa.  Il  giuramento  dlstlnguevasl  In  ordinarlo  ed  Istraor- 
dlnarlo  :  la  contlsca  e  la  decapitazione  punivano  chi  mancAsae  al  se- 
condo ;  Inconlravasl  gesllgo  più  ralle  per  la  violazione  del  primo.  Raris- 
sime volte  miniresta va  11  governo  parte  dell'operalo  suo,  con  Intendimento 
di  gluslillcarlo  Innanzi  al  popolo;  più- spesso  mettevano  a  parte,  ma 
sempre  con  Ingiunzione  di  rigoroso  slleoilo,  I  Senatori  che  non  erati  di 
tomo.  Ecco  11  motivo  pel  qaale ,  dalla  meli  tn  poi  del  secolo  XTl ,  I 
rawooll  de'  nostri  storici  comparlseono  difettosi  o  tronchi ,  se  ralTronlall 
co' docamentl ,  allora  inaccessibili,  adesso  leggibili  da  cblccheasta. 

(5)  Sono  tuttora  Inedite  le  storie  del  Clvltall ,  Tuccl  e  Girolamo  Se- 
sti ;  quella  del  Beverini  tu  Impressa  di  recente,  per  cura  dell' Accademia 
lucchese ,  non  avendone  II  Senato  arlsloerallco  mal  permesso  la  pubbli- 
cazione (  Blf  orma  gleni  segrete  del  1-2  Gennaio  1723 ,  19  e  33  Otto- 
bre 1720,  14,  18  e  21  Loglio  1792,  11  Ottobre  1734  e  3l  Mar- 
to  17SS].  Le  soverchie  lodi  cbe  profonde  a  Paolo  Gulnlgl ,  mei  fecero 
accusare  di  parzlalllé.  Vuoisi  che  le  Intime  relazioni  dello  storico  con 
quell'Illustre  famiglialo  dlstogiiessero  dal  rappresenlare  l'usurpatore 
quei  egli  fu  veramente.  Fa  però  mostra  il  Beverini  di  lltwrl  sensi,  quando 
rampogna  si  l'orgoglio  e  ^  l'ambizione  de'palrlz). 

Prandeno  tolti  costoro  le  mosse  dalla  fondazione  delia  Città.  Il  Ct- 
vllall  finisce  al  iS7t ,  Il  Tuccl  e  11  Beverini  al  1600  ;  torna  male  a  se- 
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gure  Tei  Iremo  limile  del  iiToro  del  Sesll ,  che ,  preUgieadosI  soUaota 
di  rlsGhlanre  TarJ  panli ,  doo  tiene  Sempra  dlelro  ad  noa  serie  ordinala 
di  OKI. 

Cbe  il  Tacci  rosse  destro  nelle  cose  del  goveroo ,  risQlIa  dagli  nl- 
Ikì  ed  ambascerie  di' esercitò  eoo  molla  lode.  L' socMleiiilee  Lnc^ealDl 
n  dlBcerrendo  le  altre  sae  produionl  letterarie,  coitie  pure  le  dlsier- 
laiioal  del  Sesti  sopra  coatroTersle  glDrlsdlilonali  lUemorit  «  documm- 
Uec,  TomolS,  pag.l9B,Tomo  X,  pag.  296).  Appena  usci  di  vi  la  li  Sesti, 
H  gDveme  fece  bcodIsIo  delle  Disserlailonl ,  per  l' Dtilltà  cbe  poteva  rl- 
Irarne  air  (topo  ;  e  della  Storia ,  onde  non  circolasse  qtwllo  scritto ,  rav- 
visalo perniiloso ,  la  qoanlo  che  poneva  In  chiaro  la  dlpendensa  della 
Eepobblica  della  corte  cesarea  ;  parllcalarllA  cbe  volevasi  ad  ogni  costo 
tener  celala.  Tedi  Klformagione  del  34  Febbraio  17SS.  L'accademloo  da- 
inlll ,  trailo  In  errore  da  copia  di  detta  Istoria  ,  presa  da  Bartolommeo 
Fioriti,  M  reputo  qeealo  faetore  lUemurit  eéoemmentt,  Tonai, 
PH-iOI>-2aa.Sti8.30Ì,fle.J.  L'AacadenttwLRccbeiinXifMwrbmMMf, 
Tomo  X  ,  pag.  éSi]  corregge  lo  sbaglio  del  ClaiMitl- 
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Capitolo  II. 

Inotrlcm  latrorlflae  della  RepubMIc*  lucehMe.—  SticgfilOM  fflcdUU  ei 
Immedltla  delle  cllU  di  Td»cidi.—  MoIItI  di  loperloriia  lo  Piti  ed  tn 
Luce*.—  Guerre  fra  loro.—  Primi  diplomi  ceurel  concedull  al  Locclieal. 

i 100V-108V  ) 

Non  è  dato  fissar  con  sicurezza  quando  incominciasse  la 
nostra  Repubblica;  vanno  in  ciò  poco  d'accordo  gli  storici 
lucchesi,  segnando  un'epoca,  chi  più  chi  meno  remota;  né 
sembra  che  manchino  buone  ragioni  per  fiancheggiare  ambedue 
questi  diversi  pareri.  E  realmente,  se  narrano  i  primi  scrittori 
r^tti  bastantemente  provati,  d'onde  traspirano  manifesti  segni 
di  libertà  e  d' indipendenza  ;  producono  i  secondi  tali  carte 
contemporanee  da  smentire  appieno  gì'  indicali  segni ,  perocché 
mostran  esse  più  presto  suggezione  gravissima  che  la  ben  me- 
noma franchigia.  Ritardano  pertanto  d'assai  costoro  l'origine 
della  repubblica,  mentre  la  trasportano  sino  all'apparire  di 
prove  certe  dell'esser  quella  maniera  di  reggimento  ricono- 
sciuta senza  contrasto  e  rrnmalmente  (1].  A  rimuovere  la  dub- 
biezza nascente  da  siffatta  varietà  d'opinioni,  giova  premettere 
alcuni  brevi  riflessi  sullo  stalo  politico  delle  città  toscane 
neir  undicesimo  secolo,  quando  sorsero  appunto  i  primi  albori 
di  lor  futura  grandezza  ed  emancipazione.  Soggiacevan  esse  in 
quel  tomo  a  doppio  giogo;  cioè  alla  mediata  dominazione 
degl'  Imperatori  germanici ,  ed  all'  immediata  de'  SigmM-i  di 
Toscana ,  qualiGcati  talora  marchesi ,  taliva  duchi ,  ed  anco 
promiscuamente  o  con  ambi  questi  titoli  insieme ,  nelle  carte 
dell'epoca  suddivisala,  ma  dipendenti  eglino  pure  dall'imperio, 
che  rigiiardavasi  qual  capo  supremo  della  provincia  slessa.  Ha 
qui  pure  regna  dissidenza  di  pareri  circa  1'  autwità  immediata 
di  taJi  principi.  U  Fim^ntioi  e  il  Sesti ,  il  secondo  specialmente, 
li  tengono  per  signori  feudali  di  Toscana;  laddove  in  altri 
celebrai  issimi  scrittori  li  troviamo  rappresentati  come  soprin- 
tendenti, ministri  o  vicarj  de' Cesari.  A  me  comparisce  plausibile 
la  prima  sentenza.  E  di  vero,  se  disponevano  i  duchi  o  marchesi 
de'dazj  e  gabelle,  concedendone  esenzioni  privilegiate;  sete- 
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neran  camera  o  fisco  di  [wt^trìo,  per  l'esazione  delle  molte 
pecuniarie  che  a  lor  lalenlo  imponerano  (particolarità  bastan- 
temente pHrrate  da' docomenli)  ;  non  vedo  il  perchè  debbansi 
porre  in  non  cale  le  conseguenze  che  ne  provengono  intorno 
la  condizione  di  feudo  nel  marchionale  reggimenta  Arroge  la 
aoccewione  ereditaria ,  più  volle  ne'  marchesi  dì  quel  tempo 
riscontrala ,  e  che  meglio  a  poter  feudale  s*  addice ,  che  al  far 
eglino  soltanto  le  veci  del  supremo  signore.  Ma  qualunque  pur 
si  fossero,  nmi  oltrepassavano  colali  lor  diritti  le  città  ed  un 
ditlretto  the  cìrcoodarale  per  ogni  verso ,  determinato,  riguardo 
a  Locca,  da  sei  miglia  di  raggio  (2).  Le  residuali  porzioni  del 
territorio  ìntoposto  fra  una  città  e  l'altra,  Tormavan  allora 
tanti  feudi  separati  d' alto  dominio  imperiale ,  quanti  erano  i 
oooti  rurali  o  eatlofwi,  ne'qualt  veniva  spartito  il  godimento 
di  quel  tratto  di  paese,  indicato  per  tal  motivo  col  nome  ge- 
nerico di  eonlado  (3).  , 

Ciò  premesso ,  lo  scopo  cui  tendevano  del  continuo  le 
cittA  toscane,  si  era  la  liberazione  da  quel  freno  immediato  che 
più  d'a^Mresso  le  molestava  :  laddove  sentivan  meno  la  gra- 
vezia  del  supremo ,  e  per  la  lontananza  della  sedia  cesarea , 
e  perchè  rade  volte  calavano  in  Italia  gì'  Imperatori,  e  quando 
pure  il  facevano ,  vi  soggiwnavano  quasi  sempre  per  breve 
tempo.  Dall'altro  lato,  scuoter  ambe  le  suggetioni ,  la  mediata 
cioè  e  r  immediata,  compariva  ed  era  cosa  del  tutto  impossi- 
bile, stante  la  mancanza  ne' secoli  di  mezzo  di  quel  perfetto 
spirilo  di  concordia  tra  città  e  città,  senza  di  cui  non  lice 
intraprendere,  molto  meno  compiere  proqteramente,  le  magna- 
nime imprese.  Avevan  esse  città  conservato ,  sin  dal  tempo  del 
dinninio  romano,  una  specie  d'amministrazione  municipale;  ma 
ciascuna,  ristretta  nella  sfera  de'proprj  bisogni,  non  estende- 
vali  che  poc' oltre  il  recinto  urbano,  studiandosi,  senza  più, 
di  trar  profitto  della  particolar  situazione  in  che  Irovavasi  per 
migliorare,  separatamente  dalle  altre,  la  propria  condizione. 
Ha  se  non  era  dato  loro,  per  gli  addotti  motivi ,  conseguir  piena 
franchigia  ed  immunità  da  qualunque  dipendenza  ;  potevano 
il  wna  del  tempo  e  le  politiche  vicende  spìnger  gì'  Impe- 
rala a  secondare  l'avviamento  progressivo  de'Comuni  verso 
la  sospirata  emancipazione  dal  pota  marchionale  :  tanto  piò 
di'avrebbon  essi  monarchi  con  maggior  sicorraca  sertMto  do- 
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mioio  su  quelle  turbolente  e  rissose  popoluioni,  dissidenti  e 
spogliate  di  uo  vincol  comune ,  anzi^è  riunite  soUo  vassalli 
potenti,  doviziosi  e  fuinidabiJi,  quali  erano  appunto  i  dachio 
mardiesi  di  Toscana. 

E  perché  bo  meolorato  la  situazione  ^>eciale  de*  ridetti 
Comuni ,  glorerà  considerare  quali  tra  essi  vie  maggiormente 
su  gli  altri  prevalessero  uell'  incominciamento  del  secolo  de- 
cimOfN'ìino.  Tre  motivi  possono  recarsi  a  sostegno  dell'  impcr- 
tanza  di*  ebbe  Locca  nel  marchesato  :  l' estensione  della  sua 
diocesi ,  il  privil^o  della  zecca ,  e  l' essere  stata  il  fiù  sovente 
residenza  de'  duchi  o  marchesi.  Quanto  al  primo ,  non  può 
nascer  dnldrio  che  l' ampiezza  della  diocesi  lucchese  fosse  in 
antico  di  gran  lunga  siqieriae  alla  presente,  chiarissimi  do- 
cumenti comprovandolo  bastantemente  [^]  :  laonde  ne  segue, 
che  l'estensione  del  territtvio  formante  la  diocesi,  sebbene  la 
gran  parte  di8tacc|to ,  per  le  cose  temporali ,  dal  minchionai 
reggimento  della  città  e  distretto,  stanti  le  dominazioni  de' conti 
rurali  o  ciUanei  (talune  delle  quali  s' inoltravano  nei  distretto 
medesimo ,  laddove  altre  molte  l'attomiavaito ,  e  [votraevansi  a 
considerevol  distanza),  dava  eoa  tuttoeiò  a  quell'épiscopal  chiesa 
lustro  e  preponda-anza  tale,  da  riverberare  eziandio  sulla  città 
stessa,  qual  dimwa  e  sede  di  cospicuo  prelato,  fornito,  ciHiie 
vedremo  in  progresso,  di  rilevanti  diritti  giurisdizionali  aopm 
varie  t^re  dagl'imperanti  supremi  di  Toscana,  e  che  non  ha 
in  veron  tempo  rictmosciuto  dependenza  ecclesiastica  fuorché  da 
Roma  (5). 

Passando  alla  facoltà  di  batta- moneta,  leggiamo  in  Ricor- 
dano Mide^ini ,  che  Ottone  I  ne  ivivilegiò  i  Lucchesi.  Ha  ' 
molto  innanzi  di  questa  pretesa  concessione  Ottcmiana  risalisce 
l' wigine  della  zecca  lucchese ,  come  patentemente  il  4U1110- 
strano  1«  prove  addotte  dal  valentissimo  Muratori  nelle  sua 
dissertazione  sulle  nmiete  italiche  del  medio  evo  ;  pea-  il  che 
dee  spie^wsi  che  quel!' Augusto  nuli'  altro  facesse  che  raSfer- 
mctfe  le  antecedenti  carte  monetarie.  Di  tal  t^inione  porge  foa- 
damento  un  diploma  di  Federigo  I ,  che  rinnova  e  conlè^'ma 
quel  privilegio  a' Lucchesi,  soggjongendo  ch'essi  ne  godevano 
da  ttmpi  aniicki,  per  conceaiiimi  rtfali  ti  mptriali.  È  vero  die 
anoo  Pisa,  la  quale  vedremo  crescere  d'importanza  e  prospe- 
rare maravigliosamente,  aveva  zecca  di  pn^io;  ma  non  com- 
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puisce  cbe  il  suo  prìrilegio  fosse  altrellanto  esteso  quanto 
quello  di  Locca,  né  d'orìgine  Dgaalmente  remota  [6]. 

Ha  la  prero^tira  più  di  tutte  timarclieTole,  ta  certamenle 
l'aTerla  i  Signori  immediatf  di  Toscana  destinala  per  loro 
sede  ;  mossi  forse  a  concederle  tal  preferenza  dalle  foiii  mora 
die  la  sicnraraDO  negli  eventi  gnoreschi ,  siccome  areTane 
ripetnlainei^  dato  prova  negli  assedj  per  lei  sostenuti.  Già 
annoiando  parecchie  dimostrazioni  conTincentissime  ,  avera 
il  lodato  FiM«ntini  bastantemente  rischiarato  questo  punto 
d' Igtocia  ;  quando  comparTe  mi  documento ,  dapprima  ripor- 
tato etroneamente  dall'  Ughelli,  poi  rìprodotto  e  rettificato  dal 
Muratori,  e  che  sembra  confermare  stupendamente  quanto  dalle 
laboriose  sue  inTesligazioni  avera  dedotto  il  Fiorentini ,  rìtfè 
che  Locca  fosse  iu  allora  capitale  del  marchesato.  E  desso  un 
istmmeBto  dì  conoMxlia  trattata  e  concbiusa  in  Lucca,  nel  112^, 
frs  1  vescovo  lonense  ed  i  marchesi  Malaspina.  Ivi  leggesi,  nel 
proemio,  a  cfaiare  note,  eh'  era  questa  città  a  gloriosa,  decorata 
«  di  molte  dignità ,  e  costituila  capitale  sopra  tutta  la  marchia 
■  di  Toscana  sino  dal  bel  principio  ».  A  chi  obiettasse  contra 
la  veracità  di  sifiktlo  linguaggio ,  che  V  estensore  dell'  alto , 
fHvbabilmente  Lucchese ,  di  soverdiio  largheggiato  avesse  nd 
rendere  ODoranza  alla  patria  ;  replicar  si  potrebbe  che ,  a  fronte 
di  anlorevfdi  e  insigni  persona^ ,  quali  erano  ■  contraenli 
ed  i  loro  sanaci ,  come  pure  di  sessanta  consoli  Iucche» ,  e 
parecchi  giureconsulti  e  sapienti ,  non  rassembra  credibile  si 
sfigurasse  cotanto  il  vero  da  ricolmar  Lucca  di  titoli  e  di  qua- 
lità ette  non  le  appartenessero ,  mollo  più  che  perfettamente 
eoocOTdano  tali  frasi  colle  ragionate  osservazioni  dello  storico 
di  HaUlda  (7). 

Hentr*  erano  a  tal  segno  le  cose  di  Lucca ,  prese  nel  ram- 
mentalo secolo  a  distinguersi  notevolmente  Pisa  fra  le  toscane 
città.  La  sua  posizione  (vesso  che  marittima,  di  già  reso  n'aveva 
^  abitanti  destri  ed  infàtigabili  navigatori;  poscia  la  necessità 
di  gicurar  sé  medesimi,  ed  il  proprio  commercio,  feceli  valen- 
tissimi scadati.  Un  nemico  formidabile  minacciava  tutta  quanta 
la  cristianità.  Innumerevoli  t(vme  di  Mori  Saraceni,  dtqio  l' in- 
vasione ddla  Spagna  e  deUe  Baleari ,  passarono  nella  Sicilia, 
■dia  Sardegna  e  nella  Corsica  ;  vi  presero  stanza ,  e  di  là 
movevano   senza   posa  ad   infestare  la  parte  marittima  della 
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Toscana ,  e  quelle  della  bassa  Italia.  Niim  rimedio  semlraTa 
prolìttevole ,  tranne  lo  snidarli  affatto,  e  [««stanieDte,  da  tali 
vicinanze.  A  riconoscer  la  santità  e  necessità  dell'  impresa  con- 
cwrevano  egualmente  i  Papi,  tremanti  per  la  scale  di  Roma, 
che  quelle  orde  feroci  minacciavano  d'cslerminìo;  gli  Augusti, 
ed  anco  gì'  immediati  Signori  della  provincia  toscana:  cosìccbè 
potevano  ■  Pisani  [  per  tacer  qui  de'  Genovesi,  che  parimente  tì 
si  dedicarono  con  ottimo  successo  )  liberamente  affrontarne  i 
pericoli;  né  furon  paghi ,  sintanto  che  non  ebbero ,  mercè  d'ar- 
rischiate spedizioni ,  ma  coronate  da  molte  splendide  vitiwie, 
costretto  il  nemico  a  pulsare  que'  luoghi  di  gaa  presenti. 
Laonde  crebbero  i  Pisani  per  queste,  non  meno  che  per  a(ln 
fazioni  militari  e  navali,  ugualmente  prospere,  contro  i  Saraceni, 
di  naviglio ,  dì  ricchezze ,  di  celebrità  e  di  potenza  (Sì. 

Pisa  e  Lucca,  pertanto,  come  quelle  sole  città  toscane  che 
gareggiavano  in  allora  di  preminenza,  fecero  i  primi  passi  nel 
cammino  dell'  indipendenza  nazionale.  È  cosa  notissima  che 
i  fatti  sogliono ,  ne'  mutamenti  politici ,  antivenir  semim 
le  istituzioni  legali  ;  mentre  poi  queste  sanzionano  e  convali- 
dano quelli ,  allorqoaudo  ciò  che  chiamavasi  dapprima  usur- 
pazione, o  rivolta,  mette  stabili  e  profonde  radici.  Ora  soa 
tqipimto  questi  fatti  ,  ma  non  {scompagnati  da  docunenti 
conqjTOvanti  nel  tempo  stesso  la  durata  del  poter  marchionale 
in  Lucca,  che  generano,  come  dissi  poc'anzi,  varietà  di  parcn 
fhi  li  stwici  sul  principio  di  sua  libertà.  £pper6  fa  d'uopo 
brevemente  discturere  que'  fatti  medesimi ,  del  pari  che  altre  ri- 
levantissime particolarità  intomo  a  Lucca ,  tralasciando  l>^ 
che  non  la  riguarda  direttamente ,  a  &ne  di  tener  dietro  a' suoi 
progressi  nell'  arduo  cammino  della  politica  emancipazione. 

Swsero  gravi  turbolenze  nella  penisola  italiana,  il  ICK^  p^'' 
l'accaduta  morte  dell'  imperatore  Ottone  HI.  Mentre  fu  sollecito 
ad  occupare  il  soglio  dì  quel  reame  Arduino  marchese  d' Ivreii 
coi  aderivano  molle  città;  riconoscevan  altre  (fta  le  quali  Pisaì 
Arrigo  11 ,  sostituito  al  defunto  prìncipe  nella  axaa»  d'Ale- 
magna;  quindi  pretendente  al  romano  imperio,  ed  alla  sovranità 
d' Italia.  Stavano  i  Lucchesi  per  Arduino ,  che  diede  segno  di 
potestà  regale  sovr'essa  città  collo  spedire  da  Pavia,  nel  2S  ago- 
sto 1002 ,  una  sua  carta  pel  monastero  di  S.  Giustina.  Codesti 
scissura  d'opinioni  fra  l'un  popolo  e  l'altro,  rivali  da  lunghis- 
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Simo  tempo  per  la  loro  slessa  viciaaDza ,  degeno^  in  aperta 
^nerra.  Due  anni  dopo  ebbe  hiogo  il  [Himo  Tatto  d'  anni. 
Traendo  profitto  i  Lucchesi  dall'  assenza  di  gran  parte  degli 
nomini  di  Pisa,  che,  saliti  sulle  navi,  guerreggiavan  allora  pro- 
speramente contra  i  Saraceni  invasori  della  Sardegna,  pene- 
trartmo  nel  contado  pisano ,  \}  misero  a  sacco ,  e  ne  disertarono 
TÌUaggi  e  terre.  A  qnest'  annunzio  tomaron  prestamente  i  rin- 
clttvi  degi' infedeli ,  e  vendicaronsi  del  sofferto  danno  col  romper 
le  bande  degli  aggres^ri  lucchesi  nel  sito  denominato  Acqua 
lunga.  Indi  le  costrinsero  di  bel  nuovo  a  fuggire  sino  a  Bipa- 
'  fratta;  perocché,  mal  soOérendo  l'onta  rìceruta,  arean  con 
poderosa  mano  di  gente  lombarda.,  venuta  in  lor  ajato,  nuo- 
vamente corso  e  guastato  il  territorio  nemico  verso  Papiniana. 
Cessaron  fra  breve  somiglianti  pretesti  dì  rotture,  perchè  il 
marchese  dì  Toscana  sottopose  e  la  provincia  tutta  e  sé  me- 
desimo, al  supremo  dominio  di  Arrigo  II;  cui  dovette  finalmente 
cedere  il  competitore,  e  che,  cintosi  poscia  nel  lOH  dell' im- 
perlai cwona,  concesse  al  sovranominato  lucchese  monastero 
ugual  privilegio  di  quello  d'Arduino  (9).  Hammentano  antiche 
croniche  lucchesi  e  pisane  nuova  massa  ostile  al  1055,  senza 
però  registrarne  il  motivo.  Ma  siccome  bastava  un  nonnulla 
per  rinfuocare  le  mal  sopite  nimistà,  non  occorre  darsi  briga 
d' investigarlo  in  tanta  scarsezza  di  documenti  e  di  notizie 
certe.  Ci  limiteremo  pertanto  a  narrare  che ,  dopo  fierissimo 
scontro  a  Vaccole  con  molta  strage  da  ambe  le  parti ,  l' ìm- 
peratwe  Arrigo  m,  venuto  in  Toscana,  quetò  gli  animi  e 
ristorò  in  apparenza  la  concordia;  sebbene  covasse  tuttavia  il 
mal  seme  degli  odj  antichi ,  fatto  più  acerbo  ne'Lncchesì  per 
gelosia  del  cresciuto  poter  militare  e  navale  de'  Pisani ,  ed  in 
costoro,  per  credersi  dovuta  esclusivamente  la  superiorità,  come 
frutto  di  lor  chiarissime  imprese  (10). 

Diflfìcilmente  spiegasi  la  tolleranza  de'  marchesi  riguardo  a 
somiglianti  tratti  d' inimicizia  tra  popolazioni  ugualmente  lor 
suddite.  Sia  che  l'incalzante  necessità  dì  far  fronte  a' repentini 
assalti  moreschi  suggerisse  tentr  in  pronto  valorose  schiei«  di 
cittadini ,  quantunque  potessero  abusar  talvolta  della  facoltà 
di  tenersi  armati ,  piombando  su'  vicini ,  mentr'  eran  quelle 
armi  soltanto  destinale  contra  il  nemico  comune;  sia  che  l'as- 
senza o  dappocaggine  de'  marchesi  non  bastasse   a  frastwnare 
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tali  noviUi;  sia  finalmeote  dbe  «glino  ravrisassoo  più  ooofàcente 
alla  Intela  e  conservazione  de'  diritti  marchionali  teoet  Tire  le 
•eissure ,  anziché  lerbar  conovdia  tra'  sudditi  ;  certo  é  che 
progrediran  essi  gradualmente  veno  V  indepeodenza ,  co^iendo 
qualsifosse  occasione  di  raggiungerla  in  fatto,  se  per  anche 
noi  potevano  in  diritto. 

Sedeva  nella  cattedra  rescovale  di  Lucca  il  milanese  AnseLno 
Badagio,  quando  prese,  nel  1060,  a  far  ricostruire  con  maggior 
ampiezza  e  decoro  la  cattedrale  di  S.  Martino,  che  minacciava 
rovina.  Itemosso  nell'anno  seguente  al  papato  sotto  nome 
di  Alessandro  II ,  ritenne  però  tuttavia ,  benché  romano  poiH 
(eflce ,  la  qualità  di  vescovo  della  soa  prediletta  diocesi ,  va- 
lendosi del  novello  sublime  grado  per  aumentare  lo  splendore 
di  qnell' episctqial  seggio.  Ed  in  fotti,  visitò  frequentemente 
Lucca ,  fecevi  talvolta  lunga  dimora ,  con  fervOTe  adoperossi  pel 
[vosegoimento  della  bbbrica ,  recata  entro  il  breve  giro  d' on 
decennio  a  perfezione ,  consacrolla  egli  medesimo  con  grande 
af^Hrato  di  pompa ,  e  1'  adomò  d' insipii  privilegi ,  «nnpar- 
tendoli  tra  'I  vescovo  ed  i  canonici.  Che  più?  persino  quel 
qualunque  si  fosse  magistrato  che  rappresentava  in  allwa  il 
Comune  di  Lucca ,  riportò  da  lui  l' onorifica  distinzione  di  br 
Bto  negli  atti  suoi  di  plumbeo  sigillo ,  pari  a  quello  de'  Dt^ 
veneti.  Mori  papa  Alessandro  II  nel  1073,  dopo  aver  provvisto 
la  dbiesa  lucchese  di  altro  pastu^  nella  persona  di  un  suo 
nipote ,  detto  pur  esso  Anselmo  (11). 

Ha  da  quràU  primordj  sarebbe  difficilmente  scaturita  l' iu- 
dependenza ,  se  le  conlese  tra  'I  sacerdozio  e  l' imperio  per 
CBusa  dell' ecclesiastiche  investiture  non  ne  avessero,  sotto  Gre- 
gorio Vn  ed  Arrigo  IV,  considerabilmente  appianalo  la  strada. 
Tn^^  mi  dilonghcrei  dal  mio  sabietto,  ragicHundo  alla  distesa 
di  queUe  acerbissime  gare  ;  laonde  toccherò  soltanto  quelle 
particolarità  che  risguardano  le  cose  dì  Lucca.  Re^eva ,  nel 
massimo  bollor  della  lite ,  la  celebre  contessa  Matilda ,  figlia 
del  marchese  Bonibzìo ,  varj  stati  d' Italia ,  fra'  quali  l' iu- 
t«ra  Toscana  ;  ma  però  con  dipendenza  imperiale ,  secondo 
r  ordine  de'dgchi  o  marchesi  antecessori  suoi.  Siccome  tutta 
[oopensa  per  la  Chiesa ,  voltò  lo  anni  a  soccomirla ,  senza 
tener  conto  né  de'  vincoli  di  parentela  che  l' univano  ad  Arrigo, 
aè  della   sommessione   che   professargli   doveva  come   a  suo 
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padrone  siqwemo.  Non  cosi  la  pensarono  i  Lucchesi ,  che  seor» 
aero  qualche  barlniae  di  miglior  avrenire  frammezzo  a  sA  ge- 
■male  scompiglio,  e  quindi  presero  a  faToreggiare  sordamente 
la  parte  dell'imperio,  mentre  sursero  nel  riero  stesso  fautori 
cesarei ,  specialmente  tra'  canonici  ddla  cattedrale  ;  molti  dei 
quali  rìpugoaTano  ostinatamente  alla  Ti(a  comnue,  cui  tornarli 
Tolera  il  Vescovo  Anselmo ,  campione  zelantissimo  delie  mas- 
sime gregoriane  ;  perciò  dalla  Matilda  calorosamente  protetto 
e  sectHodato.  Della  qual  predilezione  diede  la  contessa  prova 
auniresfa,  quando,  con  sua  carta  del  1078,  donò  al  vescoTato 
lucchese  la  pozione  che  appartenevale  sul  castello  di  Diecimo. 
Non  dee  già  riputarsi  che  piantasse  simil  diploma  le  basi  del 
Ceodo  rescovale ,  conosciuto  in  processo  sotto  nome  di  jura  o 
contea  :  imperciocché  da  più  remota  fonte  scaloriron  si  questo 
come  allri  due  fendi  ecclesiastici  lucchesi  ;  cioè  la  jura  de'cano- 
nici  di  5.  Martino  nelle  terre  contigue  alla  marina,  e  la  giu- 
risdizione che  al  monastero  ed  abbate  di  Sesto  competeva  su 
qnella  badia  e  luo^i  adiacenti.  Vari  diplomi  marchionali  re- 
gali ed  imperatnj  stabilirono  e  raffermarono  ind'  in  poi  siffatti 
coDCedimenti  ;  i  primi  due  de'  quali  sopravvissero  al  totale 
«perdimento  e  distruzione  degli  altri  fendi  tenuti  nel  contado 
da  persone  laiche ,  i  quali  vennero  successivamente  io  podestà 
della  repubblica ,  come  vedremo  ;  mentre  il  terzo ,  sebbene  di 
natura  ugnalmente  ecclesiastica,  non  ebbe  altrettanto  lunga 
durala  (12). 

1d  quanto  poi  al  riprender  essi  canonici  l' intralasciata  co- 
munanza, non  Tollero  dare  asccdlo  né  alle  insinuazioni  del 
vescovo,  né  a' suggerimenti  della  contessa,  né  tampoco  a' ripe- 
tuti ordini  del  pontefice  ;  taldiè  da  Ini  colpiti  finalmente  d'ana- 
tema, condannati  furoo  da  Matilda  ad  obbrobriosa  serrila.  Ma 
qoal  prò ,  se  levando  nun(«e  i  lor  ntunerosi  seguaci ,  ne 
assunsero  virilmente  la  difesa?  E  lor  crebbe  ^  più  doppj 
l'ardimento,  qnand'  intesero  della  v  ttoria  riportata  dall'esercito 
d'Arrigo  su  quello  di  Matilda,  nel  1080,  a  Mantova;  poscia 
l'arrivo  deU' imperatore  stessa  in  Italia,  d'incamminarsi  ch'ei 
faceva  alla  yrAta  di  Roma  coli' antipapa  eletto  per  le  sue  bri^: 
perciocché  non  tardarono,  a  qaest'nllimo  annunzio,  di  ostentare 
massima  fedeltà  vergo  l'Augusto,  n  che  saputosi  da  lui ,  mentre 
campeggiava  ne' dintorni  dì  S.  Pietro,  non  volle  trasandart 
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F  occasione  di  vie  ma^ormente  cMUrarseli  ;  e  perciò  diede 
(borì,  cdla  data  di  Homa  23  giugno  1081,  nna  cuti,  dal 
■aTiasin»  discernimenlo  dfl  Fiorenlini  reputata  «piai  [viBÒpio 
di  libertà  pe' Lucchesi.  FortUDatameate,  la  diapernoue  delle 
scritture  pubbliche,  da  me  ricordata  nel  passato  coitolo,  dod 
si  estese  su  certe  copie  autcoliche  d'imperiali  e  marchioDali 
diplomi,  ricavate  da  quel  regittro  del  Comune  che  Toloaea 
frequentemente  cita  ne'  brevi  suoi  annali.  Ecco  le  [nincipali 
soatMize  di  quella  che  richiama  t>resentemenle  la  nostra  con- 
siderazione. Per  guiderdonare  i  cittadini  lucchesi  della  fedeltà 
serbatagli  e  dei  serrigj  resigli ,  vieta  l'Imperatore  ai  veieém, 
dmcM,  marcheti,  tonti  ed  a  qualunque  potette  o  penano ,  di  d^uo- 
lire  l'esterior  recinto  delle  mura  civiche,  non  die  i  casamenti 
tanto  urbani  che  suburbani;  l'edificar  castella  nel  distrett» 
delle  sei  miglia;  l'arresto  de' cittadini  senz' interTento  di  pnb- 
Uico  giudizio;  finalmente ,  qualsivoglia  tentativo'  di  vioIe>ia 
inteso  a  distwbare  il  pacifico  possedimento  de"  l4»o  beni.  Sefiioa« 
rt^enne  sia  di  patti  stipulati  fra  essi  ed  i  marchesi  di  Toscana 
o  altra  potata  qualunque ,  sia  di  perverte  eoKnutufy»  invalM 
fin  dal  tempo  del  marchese  Bonifazio  ;  permessi  di  mercanleg- 
gìffiv  in  alcune  fiere  italiche ,  ma  però  con  esclusione  dipi- 
nta pe' Fiwentini  ;  e  liberazioni,  1.°  da  placiti  o  sentoaie  di 
giùdici  longobardi;  2.°  dal  ripatieo  pisano,  sorta  di  contritw- 
zione  pagabile  da' naviganti  che  approdassero  sulla  costa  di 
quel  teTTitorìo;  3."  da  certi  cri>bli^i  di  vassallaggio  vcxto  il 
mpremo  signore:  indicati  co'nomi  di  fodero,  di  earatura,  da 
Pavia  sino  a  Homa  ;  d'ospmo,  e  é'in^ptrial  falogio ,  entro  Lucca 
e  ne'stddtorghi  [13). 

Ove  si  pongano  ad  esame  tali  omcedimenti ,  moatran  essi 
protezione  per  la  città ,  guarentigie  si  per  gli  averi,  e  si  per  le 
persone  de' cittadini,  danno  loro  la  preferenza  sopra  ad  altri 
popoli  toscani,  e  gli  esentano  da  intolleratHli  gravami,  tanto 
per  parte  de' vicini  quanto  degli  agenti  del  fisco  inqwriale,  che 
opprimevan  di  spese  le  italiane  città,  ogniqualvolta  i  Cesari 
vi  transitavano  o  vi  stanziavano;  qKzialmenle  poi  nel  caso  di 
loro  incoronazione.  Ridotte  cosi  a  quattro  principali  artiodi  le 
disposizioni  tutte  del  presente  diploma,  non  v'ha  dubbio  dw 
caibvldte  in  gravissimo  errore  chi  misurar  ne  vedesse  l' inpor- 
tanza giusta  le  idee  dell'  età  presente  :  imperciocché  la  più  parte 
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di  aifitle  cow  derÌTaiido  adesso,  per  uDiTersal  oomenlioMnlo, 
da  massime  di  gìwtizia,  reiterate  onmqae  SoriKc  la  drilU, 
a  stento  giaBga«bbesi  a  eompreadere  eoiK,  nel  medio  evo, 
beeaae  d\iopo  ricercarne  il  godimeDlo  per  mero  titolo  di  grazia. 
Ha  sieoome  poco  o  niente  dalla  condizioo  servile  diSerira  in 
alkra  quella  del  suddito;  siccome,  gonlj  di  lor  prerogatìTc, 
i  Binati  o  cattasei  rispettar  nm  s^vevano  che  robe  o  persoBe 
di  chiesa,  mentre  acerbamente  cooculcavano  le  pf^mlaiioni 
ad  essi  soggette,  ma  più  assai  gl'indiTidni  dipendenlJ  da  altra 
polestA,  che  transitassero  pe'loro  dominj  e  cadessero  qiundi 
tra  le  rapaciwimc  lorugne;  «icoHne,  olire  l'arbitrio  e  l'of^re*- 
sione  signorile ,  bisognava  sopportare  eziandio  le  angherie  de'Co- 
moni  Ticini ,  e  V  estorsioni  degii  agenti  cesarei  ;  siccome , 
Analmente,  la  rooltitndine  delle  varie  l^islazio&i,  e  la  mancanxa 
di  baone  regole  di  procedura,  sommamente  intralciavano  la 
^edizione  delle  cause:  non  dobbiamo  far  oggidì  le  maraviglie, 
se  cercavBi  gli  oppretssi  riparo  al  tMrente  dì  tanti  disordini , 
sotto  il  manto  dell'  imperiai  protezione.  Epperò  la  carta  d'Arrigo, 
beaehè  tenga  ferme  tuttavia  quelle  consuetudini  cbe  riconosceva 
jtervent,  dee  ciò  nullameno  reputarsi,  come  il  fu  realmente, 
di  grandissimo  momento  pe'  Lucdiesi  :  perocdiè,  derirando  dtdla 
supreiU  potestà,  cbe  sinallora  nwi  solo  comportato,  ma  in 
etrto  modo  legittimato  aveva  tali  abusi,  troncava  in  xm  siriiìto 
la  contiBnazioQe  di  gran  parte  di  essi.  Tre  vantaggi  nolevolisHmi 
recava  seco  il  diploma:  temperava  la  suggezione  immediata, 
mitigara  la  gravezza  pecmiaria  della  mediata ,  e  fruttava 
pe* cittadini  lucchesi,  rimpetto  ad  altre  potenze,  nn  principio 
d'esistenza  politica;  talmente  che  l'universalità  loro,  e  ciascun 
individuo  preso  sqiaratamente ,  più  non  partecipando  dell'an- 
tecedente serraggio,  veder  doveano  rispettati  ovunque  dalla 
classe  magnatizia  i  prc^ij  diritti.  £  che  l'Augusto  intendesse 
fflmamrate  a  levar  via  gli  aggravi  e  soprusi,  per  fatto  si 
de' grandi  e  si  de' piccoli  feudatari,  le  parole  stesse  del  prìrilegìo 
il  dimostrano  bastantemente,  quando  vanno  enumerando,  come 
dicemmo,  le  diverse  autorità  cui  tali  cose  sono  interdette. 

Per  dare  maggicar  eccitamento  alla  sua  parte,  si  condusse 
di  subito  Arrigo  in  Lucca;  ove  flt  tanto  e  tale  l'entusiasmo 
degli  abitanti  nel  vederlo,  che  mosseli  a  discacciare  il  rescovo 
Anselmo,  ed  a  proromper  in  aperta  ribellione  contro  Matilda. 
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La  lesUmoDiaiiza  degli  storici  coatemporanei  snl  soggioiw 
dell'Imperatore  io  questa  città,  è  conTalidata  da  dìplma  di 
protezione,  per  luì  quivi  emanato,  nel  25  luglio  1081,  a  fanife 
del  ridetto  monastero  di  S.  Giustina.  Ve  n'ha  por  un  altro, 
tratto  con  bastanti  riprore  d'autenticità  dal  solito  rigittn  del 
Comune,  ma  privo  di  data,  la  quale  tutte  le  probabilità  con- 
corrono nel  non  disgiungere  gran  fatto  dalla  precedente.  Ripe- 
tote  quante  concessioni  racchiudeva  il  privilegio  testé  spedilo 
da  Roma,  vi  aggiunge  il  monarca,  colla  veduta  di  proteggere 
e  facilitare  il  commercio  lucchese ,  piena  libertà  di  naTÌga« 
nel  flume  Serdiio,  di  approdare  aUa  foce  di  Motrone,  noo 
che  di  transitare  per  la  via  terrestre  intermedia  fra  Luni  e 
Lucca;  ed  abolisce  pur  anco  quellestesse  perverte  cofwurfurft». 
die  la  prima  carta  riconosceva  per  valide.  Ripeto  che  «» 
saprei  fissare,  per  questa  seconda,  data,  diversa  dalla  state 
dell'anno  1081  ;  imperciocché,  come  meglio  chiariranno  le  cose 
che  andrò  narrando ,  difficilmente  conseguito  lo  avrebiKuio  i 
Lucchesi  ne' tempi  posteriori:  e  mentre  dall'altro  lato  l'essere 
l'Imperatore  non  solo  benìssimo  accolto,  ma  ne' suoi  divìsantenli 
perfettamente  secondato  da'  Lucchesi ,  doveva  polder  Imo  aninKi 
per  chiedergli  novelli  e  più  cospicui  favori,  e  indurre  più >*' 
cìlmente  lui  medesimo  a  compier  l'opera  di  già  intrapresi 
sul  riflesso  che  di  quanto  s'innalzava  il  popolo,  d'altretlaDlo 
scemava  l' autorità  sul  medesimo  della  Contessa ,  oam  diianti 
nemica  e  ribelle  dell'  imperio.  Indi  largheggiò  di  cOTcedunenti 
Terso  i  Pisani,  comecché  ligj  al  suo  volere;  concedimenli  n- 
spetlafì  sinché  preponderarono  le  sue  for^e,  ma  di  breve  du- 
rata ;  poiché  l' instancabile  Matilda  prese  Qualmente,  nel  108i,  il 
disopra,  battendo  e  sconfìggendo  l'esercito  imperiale;  d«pod> 
che  s'incamminò  rAi^:usto  verso  l'Alemagna.  I  suoi  fiul*""' 
toscani ,  privi  d' appoco ,  non  poterono  impedire  che  MaliW' 
nuovamente  li  sott<^M>nesse  al  suo  giogo.  Caddero  pertanto  > 
terra  le  concepite  speranze,  e  risorse  da  per  tutto  nel  mw*"^ 
salo  la  fazione  pontifìcia  (U). 
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NOTE 

(I)  SegooKO  la  prima  oplntoae  II  CiTllall  (Parte  111 ,  libro  III),  l( 
Taed  (Libro  III]  e  il  Bevannl  (Libro  II)  ;  Girolamo  SasU  llona  per  te 
Meonda;  l' accBdeinleo  Clanelll  IMemarit  e  docuMcnlf  ec. ,  Tomo  I, 
dliKtluloiM  T/}  sembra  voler  lasciare  la  qolsllooe  Indecisa. 

(3)  Ftorentfol ,  Vfla  tU  MaUlda  ,  2.*  edlslong ,  pag.  T.  B.  438,  e  da 
pag.  <47  a  pag.  404.  Tedi  aoclie  I  docameoll  rlporlall  al  aegaito  di  essa 
Tlla,  e  pia  parllcolarmeate  quel  che  leggonst  DeliapaclDB  19.41.43.01. 
70.l61.ec. 

Sesti ,  Slaria  DiplomMca  Lveebtst ,  Appendice  N.'  1.  3. 8.  Tolomeo, 
ne'suol  ADoaii ,  parla  ea«l  di  Uatllda  :   i  1060.   Baw  oulrai   eomillua 

■  fiUa  Domini  B<mi[iic}  narchionù  TluueiiM  ti  LombariUa*  ,  gecDodiiiii 
<  ordloalloDem  Imperaioram  ;  rie  «nim  vocabalur  Domlma  dfclorum  ttr- 
«  raruM ,  Hi  «Ii'am  tiodle  <n  pkend  rtaiont  et   nareUd  tpoUtanà  ducei. 

■  Ilio.  Morhta  «I  eomOUia  Ualitda ,  domina  toUut  naueiae  «t  Loffi- 

li  medesimo  al  1196  cori  s' esprime  : 

«  In  TktutìA  ttKB  eratPhiUppiu ufrf  alletutt  q>tod  aliqwmdo  Thu- 

■  teia  f*U  MoreMonadu ,  «il  tempore  eomdùiiu  Halildiu  ,  olfquando  dw- 
€  etUiu,  n(  Aie,  wnmdHin  ordfnatfonem  ftnperalomm  qui  prò  leMpor« 
«  mmt  ». 

Se  qoesll  marebesf  o  dachl  signoreggiavano  la  Toscana ,  come  pos- 
sono rtlenersi  per  semplici  vicari? 

(3)  Dtsserlailoiie  XII.*  dell' accademico  Clanelll  (  Mtinwie  t  doeM- 
«uhU  ec. ,  Tomo  III  ). 

(4]  DlsserUitone  1.*  dell'accademico  Berlini  {IlemorU  t  iotumen' 
U  ec. ,  Tomo  IT).  Saggio  a'Utoria  tuceKitt  ec.,  del  padre  Federico 
Tlncfiuo  di  Poggio.  Ha  l'Arcliivlo  di  Sialo  autenLca  copia  [A.  Armario 
TL  N.'  108]  dei  eaUli^o  delle  cblese  e  luoghi  sacri  perllneDll  nel  1360 
alla  Diocesi  lecchese  ;  catalogo  rlporiaio  da  questi  due  scrittori. 

(S)  Dlsserlailone  IT.*  del  snddello  Berlini  (opera  e  tomo  citalo).' 

it)  Manlotì ,  Rrnm  llaHeantm  Seriptoret.  TamoTIII,   pag.  910. 

■  Anliq.  mtdii  ami  «le.  Diuerlatio  37. 

>  JiiMll  d'Italia  ,  al  1181. 

Pel  diploma  di  Federigo  I  vedi  i'&rcbivlo  di  Slato.  A.  Armarlo  Xi , 
N.*  94  a  e.  31. 

(7]  Horatort ,  AnUdUli  Eittiui.  Parte  I ,  cap.  17. 
Fior«nllDi ,  rua  M  HaliUa,  Hi  più  luoghi,  e  speelalmenle  a  pag.  364.. 
345.366.403. 
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(S]  NinwM  le  enoidie  plnM  1  «lorioal  bUI  d*  armi  di  qMl  popolo 
eoniro  1  Mori.  Nella  moralorlaiw  odUoIoda  ,  AerwM  BaUcanm  eie. 
Tono  VI,  B'hKoatra  nu  di  UO  crotiefee.  Il  cai  manoKiUto  dibe  da 
DD  parlieobra  pHano.  He  lenera  altro  eooB^ra,  del  secolo  XIT ,  Il 
riofeBtlBKnia  A  MalUda,  portine  marglnaU  a  p«fl.  10.ll.lS.l*,flC). 
Da  naaoacrltlo  riMle  ,  ma  di  cantiere  p 
Serie  A ,  Armarlo  I ,  N.*  1  ddl'ArebiTio  di  SUlo  li 
della  aeella  ed  torigne  blUioteea  ,  perUnente  a'  bIk-  CaDoold  delt  Cat- 
tedrale di  S.  HarUoo,  un  anUco  marUroloslo ,  eooteneiile  brerl  ma  pre- 
dose  note  slorkbe  ralle  gesto  de^  Loccbesl  e  de*  Pisani ,  pabtaHea'te  per 
cura  del  Hansl  {AddOiona  ad  jKwcJ.  BofartH ,  Tomo  1 ,  pag.  430) ,  alla 
qeall  bo  leDolo  dietro  non  solo  per  ulti,  ma  edandio  per  la  croaoloKia. 
Tedi  anetie  li  Cronica  plsaiu  del  Marangone,  pabUkata  di  n«aco  dal 
ProfesMM-  BoaalDl  nHI'JrdtMo  Siorieo  fioifono,  Tol.  TI.  P.  II.  Sea.  li. 


(9)  FloreaUol ,  rifa  ee. .  pag.  10.11. 

Cronica  piMna  dell'AreUTlo  di  Slato  (amldetta} ,  a  e  S.30.31. 

AdOUtoiut  ai  MùeeL  Balmlti,  Tomo  1,  pag.  430. 

Prltll^ll  del  Hooaatero  di  S.  GiosUna,  N.'  %  i8. 


(10)  Fiorentini ,  Vila  ec.  pag.  S7.  SS. 
Croaka  pisana  dell'ArcblTlo  di  Stato,  a  e.  5. 
Jddiatmet  Ni  nipra ,  pag.  430. 


(Il)  Fiorentini,  TOa  ec,  da  pig.  134  a  pig.  189. 

Debbo  avvertire  che ,  tanto  nell'  iDdIcare  i  nomi  degli  AngasU  ctw 
eoBcederono  I  segnenU  privilegi  d' InlMidaziODi  ecetasfasUcbe  ,  quanto  In 
lutto  II  corso  dell'opera  presente,  considero  qa e' prlDcl pi  come  re  d'Aie- 
magna ,  sema  badare  se  (arooo  o  no  cinti  dell'  Imperiai  corona ,  glnsla 
le  rorme  reputale  In  allora  legllUnM. 

/■tra  o  Contea  Veiematt. 

Qaeslfl  ootlife  son  traile  dall'ArcblvIo  Arcivescovile.  Mancano  per4 
ivi  le  carte  prlmlllve,  percbé  rubale  nel  Sacco  di  Locca  del  1314  , 
come  dal  Libro  Privilegi  a  e  83.  Le  parole  seguenti  In  corsivo  reodoo 
[vobsblle  l'opinione  del  dotlKslroo  Hansl  [ Diario  taero  da  Ini  riletto, 
14  Mano) ,  che  OUone  I  Incominciasse  laii  elargUioni. 

1164.33  Mano.  Parma.  Federico  I  Imperatore.  p«r<»f- 

Area  de'  Prlvileil  N."  «0.  (ar  rtttmpio  dt"  ntof  pti$ttmi  ami»- 

eettoH ,  coelarma  nel  vescovo  di 

Lecca  la  lemporel  glariadialone,  col 

mero  e  misto  Imperlo,  Mpra  gru 
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1ISS.U  LusIkkSaaimlDUlo. 
Ukn  da' Prlvlletl  a  e.  31. 


flM.So  Luglio.  Pisa, 
Arca  da' PrlTlles) ,  N.*  7. 
Libro  ■  e.  0. 


J20B  I 


30  Ollobre.  SamtblnUlo. 


i.  Foligno. 
Area  di  Prlv.  N.*  16. 
Libro  PriTll.  a  e  8.  IS. 


.0  del  inccbMe  qwolo  del  plw- 

■  no  rerritorlo.  Tra  quelle  del  primo 
leggesl  Villa  Baalllea ,  col  ho  ctr- 
ccndario. 

Lo  §laMO  Imperatore  prende 
Morlano  ,  ed  I  juogbl  adiacenll  di 
perllneaia  vescoTltoi  sotto  li  ina 
proleilooe ,  vietando  a  cblanque , 
specialmente  a  Lucca ,  d' impoTTf 
gravezze. 


Arrigo  TI  re  conferma.  TivenlB 
lai  torà  II  detto  Federico  I  aue-fe- 
nllore.  Il  precedente  diploma  della 
proleilooe  di  Horlano .  ec. 

Arrigo  TI  Imperatore,  conlOrnu 
il  privilegio  Federlclano  del  IIU  , 
e  deUe  terre,  ee. 


Ottone  IV  Imperatore,  cenfer- 
ma  e  l'an  pririleglo  e  r  alUv  nel 
Vescovo  di  Lacca. 


Libro  PiiTll.  a  e.  30  e  49. 


Carlo  IV  Imperatore ,  eonlWma 
ambedue  I  privi leg]  della  protettone 
di  Morlano ,  e  dell'  e 
delie  terre. 


Aira  de*  Canmiei  dtUa  CatUdraU. 


Tolte  le  iadicsilonl  segoentl .  tranne  qaeila  del  diploma  d'Airl- 
80  TI ,  esistente  nell'Areliivia  di  Stalo ,  sodo  ricavate  dall'Archivio  Capi- 
tolare ,  Basco  13,  Casaalla  CC. 


9^2.  1.'  Loglio  . 
IMI.  »  Mano  I  ^ 


Ogo  e  Lotario,  rad'IlallB,coii- 
eedoi»  al  suddetti  CaDonlcI  lerreol 
e  glarlsdiiloDl  ne'tDocbl  di  aurina 
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MS. 
1038.: 
1133. 
1160. 
1178. 
11S6. 
1M9. 
135K. 
1431.; 


13  Mirto.  Locca. 

31  Dicembre.  Stileroo. 
1.*  Sellembre.  Harlla. 
33  Febbraro.  Tlvlnala. 

10  Febbraio.  Spira. 

11  Aprite.  Fucccchlo. 
SS  Gennaio.  Locca. 

8  Settembre.  Samiii mia to. 

14  Dicembre.  Foligno. 
4  Febbraio.  Pisa. 

36  GlDgQO.  Locca. 


Ottone  I  Imperatore       (N.*   4). 

Ottone  II  Imperatore  (ti."  S). 
i  Ottone  III  imperatore  (N.°  6). 
I  Corrado  II  Imperatore  (N.*  8). 
I  Arrigo  T  Imperatore       (N.'ll). 

GaeiroHarch.diTogc8Da(N.''13). 
1  Federigo  I  imperatore     (S.'  IB). 

ArrlgoV!re[A.Arm.Il.N.»ff3). 
f   Ottone  IT  Imperatore     {N.*16). 

Cario  IT  imperatore        (N.*  17). 

Sigismondo  imperatore   [N.*  18). 


Feudo  (U  Sulo. 


W4.9t  Lof Ito.  Tleo. 


Ottone  III  Imperatore,  confer- 
ma  le  conceasloni  dei  marcbese 
Ugo  all'aliale  e  monastero  di  Sesto 
(Archivio  TescoTile.arcade'Privi- 
leg] ,  K  .■  SO). 

Arrigo  II  imperatore ,  confer- 
ii» ec.  (Archivio  vescoTtle  ,  aro 
da' Privilegi,  N-°  S6]. 

OttODe  IT  (mperelore  ,  confer- 
ma i  prlvlicEj  de'marchesi  Bonlta- 
ilo,  Alberto,  Tedaldo,  della  contessa 
Matilda  ,  del  duca  Gnelfo,  degl'im- 
peratori Arrigo  IT,  Arrigo  T,  Lo- 
tario III,  Federica  I ,  Arrigo  TI 
e  dei  re  Corrado  III  (Arcblvlo  di 
Sialo.  A  ,  Armarlo  ì,  N.°  89}. 

Federico  il  imperatore,  confer- 
ma I  privlleg]  di  Corrado  ili  a  di 
Arrigo  TI  (  Arcbtvla  di  Sialo.  A. 
Armario  3.  Jf."  00). 

(13)  Floreollni,  Fila  ec,  da  paB-189a3M,eapag.4S3.  L'hIIIiim 
pagina ,  Torse  per  errar  di  stampa ,  cita  11  prlrlieglo  coiranno  1089. 
.    I  Armario    6.  N."  36  a  e.  3   , 
A  I         ^       11     s    04    »  18  I  ArebiTio  di  Slato. 
Nelle  due  aolicbe  copie  dei  diploma  d'Arrigo   IT  ,   cbe  contieqe  il 
rldelto  ArcbiTlo ,  ieggesl  la  segnante  data  :  «  Àniu)  dotiHnietu  inatna- 
«  UonU  1091 ,  (ndilfaiw  4.*,  Batndat  Julli ,   anno  attl«m  domini  Bntri- 
«  ci  IXFiI ,  te.  Bomt  ftUeOar  odH»  ■.  6  mantreslo  1'  errore  dell'  anno. 
IW  1091  correva,  non  la  4.*,  ma   la    14.'   Indliiooe.   Poi   nel  1081  n 


IS10.4  Mano. Ravenna. 


1341.  Dicembre. 
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Arrigo  In  Toseau  ed  In  Lucca ,  come  pare  a  Roma ,  né  più  vi  fece  ri- 
Ionio.  SappUino  ami  dagli  «orici  contem  para  nel ,  clUll  dal  dillgenllssl- 
mo  Florenlini,  cbe  nel  1091  Arrlco  al  tenne  con  Ilo  uà  mente  nell'alta 
llalla.  D'altra  parte,  1  documenll  cbe  accennerò  nella  noia  qol  apprcsao  , 
bannota  dala  deH'aiina  1081  ,  e  l'indlilone  IT.*  Il  Sesti  cade  poregll 
neir  errore  di  Ul  postici (nuJoim  (Appautite  aOa  Storia  ec.,  N.*  9);  er- 
rore poco  scQgablle  )n  lui,  per  gli  achlarlmenll  glA  Bonimtnlilratl  dal  Flo- 
Teminl.  Tolomeo  rammenla  aa  privilegio  d'Arrigo  IT  al  Lnccheal 
del  lOSi  ;  ma  pare  che  non  iraltl  di  qaealo  ,  bensì  d' allro ,  di  cai  ra- 
gionerò fra  breve.  Argetaco  noa  ener  tale  II  suo  Intendimento,  percb« 
dice  averlo  rlsconlralo  sol  HegUln  del  Cornane.  Ora  nelle  sopra  cicale 
copte  del  diploma  dato  da  Boma  nMncann  afbtia  e  le  Arme  de'  ootarl 
coplalDil ,  e  r  Indlcailone  del  fonie  originale  da  col  II  medesimo  6  tratto  : 
le  quali  cuse  al  verlRcano  pienamente  riguardo  all'altra  carta. 

(14)  Fforentlnl ,  VUa  ec. ,  da  pag.  200  a  pag.  223 ,  e  pag.  32S.  Sao. 
.  Amiirlo    6.  M."  20  a  e   3   I 

t.    •    B4    »  30   i Archivio  <» solo. 

Prirlleg]  del  Monastero  di  S.  Glngllna  ,  N.*  0. 

Privilegio  coocedDlo  a'Pteanl  (Horalorl,  Antiq.  IM.  Disserl.  4S|. 
In  queste  daecanvIeggeairannolOSl  e  f  Indizione  IT.'  Lo  tlesso  «1  os- 
serva In  atiro  rwcrtllo  emanalo  In  Siena  dal  medeelmo  regnante  pe' ea no- 
old  orellnl  (Camici.  Supplnunlo  altoptra  iniùmo  i  Marehtii  di  IVmmiw, 
del  Capitano  Della  Rena,  N.'S  de'Docamenll).  Non  senta  gran  maraviglia 
scorgesl  elle  II  Seeli  e  II  Clanelll  abbiano  Irascuralo  affatto  questo  secondo 
diploma  di  Arrigo  IV,  e  taclalo  ugoalmenle  qaello  del  di  lui  Aglio  e 
socceasore  Arrigo  V,  di  cui  [arA  parola  nel  prossimo  capitolo;  tulloebè 
Siene  aaabedne  riportali  nel  Libro  lalesso  ,  d'  onde  Irasse  11  Sesti  qael 
primo  di  Roma  ,  leste  mentovato.  Eppure  le  copie  da  questi  doe  serlUorl 
trascnrale,  vanno  monile  [À.  Armarlo  il.  N."  94]  di  anlenllclli  late, 
che  sono  fuor  di  dubbio  ricavate  dal  pubblico  Rtgiilro.  Né  poA  il  sllenila 
del  Fiorentini  scasarti ,  si  perchè  ravvisava  el  [orse  colai  Indagine  [oorl 
de' limiti  del  suo  lavoro,  si  perchè  non cragll  dnto  consultar  liberamente 
le  carie  del  governo;  e  se  parlò  del  [^mo  privilegio,  dò  Tu  perchè  ne 
riteneva  presso  di  aè  on  antico  esemplare:  laddove  II  Sesti  ebbe  inHa 
l'agio  di  verIQcare  e  copiare  qoe' documenti ,  comeccbè  partecipe  di 
vaij  ntR4  gravissimi  nella  Repubblica;  ed  11  Clanelll  se  ne  occupò  lon- 
gamenle  dopo  la  sua  caduta .  cioè  dopocbè  cessarono  di  essere  invisibili 
e  recondite  le  antiche  scrittore  della  medesima. 

Cbe  pel  rlstoramento  del  poter  marchionale  cessassero  all'  lototlo  nel 
Cornane  gli  eletti  delle  Imperlati  larglxloul ,  oltre  la  probablllU  delta 
cosa  lo  sé  stessa ,  vlen  accertato  dal  Fiorentini  soll'asserzlone  degli 
scrlllori  coatemiwranel  (  pagine  qol  sopra  citale  326.  326  J ,  ed  anche  da 
na  passo  di  Tolomeo,  rlterlblte  al  UOS,   ch'esamineremo  tra  poco. 


amji.St.Ii.  Voi.!. 
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Malgradu  la  cresciuta  potenza  dì  Matilda,  non  andaron 
già  perdati  que'  primi  semi  di  libertà ,  che  anzi  pullularono 
con  maraviglioso  successo.  Cozzaran  (attavta  gli  eserciti  ce- 
sarei e  pontificj  ;  e  stava  in  coatiuno  moTimento  l' infotiga- 
bile  contessa ,  visitando  talora  una  parte  talora  l' altra  della 
Lombardia,  né  trascurando  ripetuti  sforzi  per  estìnguer  affetto 
lo  scisma  e  render  ovunque  triouAtnle  la  parie  della  Chiesa  : 
mentre  i  Lucdiesi,  bendiè  dall'imperatore  abbandonati  (che 
mai  più  non  venne  in  Toscana),  benché  ricaduti  sotto  la 
potestà  marchionale,  non  cessavano  con  tutto  ciò  di  far  mo- 
stra d'indipendenza  per  mezzo  di  vie  di  fatto,  che  rinnova- 
vano di  quando  in  quando,  ^osl  espugnarono  e  distrussero 
dalle  fondamenU,  nel  1088  e  nel  1100,  tre  castelli;  cioè 
due  nel  contado  di  lor  diocesi ,  ma  sottoposti  a'  eattanei  o 
signori  rurali ,  Castagnorì  e  Vaccole ,  ed  uno  nel  contado 
della  diocesi  pisana,  non  lungi  dal  Serchio ,  Vecchìano,  preso 
sugli  occhi  dell'  oste  Pisana  che  noi  potè  soccorrere  ;  e  sog- 
gic^aron  parimente,  nel  1101»,  Ripafratta,  dopo  avere  sbarag^alo 
i  Pisani,  conducendone  il  presidio  prigioniero  a  Locca.  Le  quali 
novità  riaccesero,  secondo  riferisce  Tolomeo,  e  resero  più  viva 
che  mai  la  guerra,  che  durò  cinque  anni  fra  questi  due  popoli. 
Erroneamente  però  ci  narra  il  medesimo  cronista,  che  Arrigo  IV, 
nel  HOC,  fu  vinto,  sp(^liato  del  trono,  ed  incarcerato  da  Ar- 
rigo V  suo  figlio;  stante  che  si  nefanda  (^>era,  intrapresa 
nel  1104,  rimase  poi  consumata  il  1106;  indi  soggiunge,  che 
il  novello  signore  diede  libera  facoltà,  nel  1105,  ai  Lucchesi  di 
mercante^are  in  <^i  terra  e  luogo  dell'  imperio ,  e  che  pro- 
mise oltracciò  di  rintegrarlì  di  tutto  che  loro  era  staio  tolto: 
la  qual  jHtimissioue ,  per  quanto  mi  sembra ,  non  debbe  ad 
altro  riferirsi  che  a'  privilegi  testé  mentovati  del  -  suo  genitore, 
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reai  affitto  nulli  per  cacone  deUe  TÌcende  gaer^vache  (1). 
Sicc(Hiie  Tolomeo  ricavò  questa  palria  notùia  dal  solito  regittro, 
la  coi  lestimonianza  dobbiamo  tenere  per  iirecnsabìle,  possiamo 
Tacilmeate  conciliarla  colle ,  d' altronde  note ,  paiticoluità  isto- 
ridie  d' Italia.  Prescindendo  dalla  qualità  d' imperatore ,  che 
non  reriOcarasi  per  anco  di  quel  tempo,  senta  contrasto,  nel 
fi^o;  basti  riflettere  die  trasandar  non  doreano  i  Lucdiesi  la 
propizia  occasione  di  que'  grari  dissapori ,  per  guadagnar  di 
subito  la  benevolenza  del  pretendente  all'imperio,  come  qneg^ 
che  cresceva  giornalmente  di  forze  e  di  ad^^uze  :  tanto  piò 
cbe  i  loro  afficj  presso  di  lui  non  potevano  gran  fatto  dispiacere 
a  Matilda,  pertàè  raTTisavalo  qoal  campione  della  parte  da 
lei  TÌgorosamente  secondata.  Ma  il  ano  potere  appnnto  non 
aocbe  rassodalo,  né  da  lutto  l'imperio  riconosciuto,  escludeva 
pet  allwa  concessione  di  privilegio  nelle  forme.  Arroge ,  cbe  la 
contessa ,  del  cui  senno  e  lu-accio  egli  con  profltto  valevagi , 
risentito  avrebbe  non  lieve  disgosto  per  siSÌBlto  nuovo  scadi- 
mento dell'  antoriti  marchionale  :  laddove  una  nuda  promessa 
poteva  rimanerle  celala ,  con  diflferire  a  darle  forma  e  ridurla 
in  atto  a  tempo  opportuno  ;  come  ciò  di  fatto  avvenne,  perciocdiè 
non  fu  messa  in  ìstritttu'a  che  dopo  la  morte  di  lei.  E  qui  cade  in 
acconcio  l'osservare,  come  il  carattere  d'ogni  popolo  s' impnmti 
talmente  di  speciali  lineamenti,  che  né  lunghezza  di  tempo, 
oè  tanq)oco  alternar  di  vicende ,  possano  indurvi  notabile  can- 
giamento. Ciò  die  distingue  particolarmente  i  Lucchesi  del 
medio  evo,  si  è  una  politica  subdola  e  versatile,  cbe  intende  a 
trar  profitto  da  ogni  evento  ;  non  disdegnando  essi ,  per  sorgere 
a  libertà ,  di  piaggiare  la  fazione  vincitrice ,  qualunque  pur 
fosse,  o  sacerdotale  o  imperiale.  Li  vedremo  tali  frequentemente 
nel  tono  di  queste  meuHvie ,  tranne  però  que'  male  augurati 
tempi ,  quando  l' insano  parteggiare  ne  sconvolse  le  menti ,  e 
le  distolse  dagli  osati  artific]. 

Gli  eventi  della  guerra  pisana  aoao  descritti  dai  cronisti 
delle  due  città  in  modo  assai  diverso ,  vantando  ciascuno  i 
successi  della  propria,  e  tralasciando  quelli  della  parte  con- 
traria. È  cosa  particolare,  che  siffatte  omissioni  riguardano  i 
primi  fatti  d' arme  nelle  croniche  pisane ,  e  gli  ultimi  nelle 
nostre:  dal  die  puossi  eoo  certezza  inferire  la  svariata  sorte 
di  que'  combattimenti ,  sulle  prime  da'  Lucchesi ,  ed  in  seguito 
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guadagnati  da' Pisani ,  che  rìcu|>erarono  il  castello  di  Ripafratla. 
Impose  Arrigo  V,  nel  1110,  fine  a  cotali  rumori ,  mentre  per 
la  Toscana  s'  avviava  verso  Roma ,  onde  cingervi  la  [Wnite 
dell'imperiai  corona  [21. 

Morta  nel  1115  la  ctntessa  Matilda,  i  coi  vasti  concepi- 
menti e  le  magnanime  imprese  non  hanno  lac^  nella  storia 
presente,  ma  che  por  esercitaron  la  penna  di  valentissimi  scrit- 
tori, tra' quali  primeggia  il  più  volte  lodato  Fiorentini;  non 
tardò  l'Imperatore  a  scendere  in  Italia,  col  fine'di  racct^licme 
■I  pingue  retaggio.  Allora  mantenne  finalmente  la  già  data  pa- 
rola ,  di  rifornire  cioè  i  Lucchesi  delle  cose  lor  tolte ,  mercè 
d'on  suo  diploma,  simigliante  al  secando  ch'essi  ripcwlaio 
avevano,  come  dicemmo ,  dal  genitore.  Le  dubbie  sorti  di  quei 
tempi ,  fecondi  di  scissure ,  cospiravano  egregiamente  nel  se- 
condare le  loro  brame.  Pendeva  in  fatti  tuttavia  e  più  intricata 
che  mai ,  la  controversia  delle  investitore  ,  per  la  quale  s' erano 
suscitali  tanti  rumwi ,  e  s)  acerbe  rivalità  tra  padre  e  figlio; 
mentre  poi  questi ,  ottenuto  l' intento  d'occupare  il  trono  cesareo, 
ttriae  a  sostenere  quelle  medesime  opinioni  ch'aveva  per  lo 
innanzi  combattute.  Quindi  non  poteva  non  imitar  l' esempio 
paterno  anco  ne'  concedimenti  a  favore  di  quei  che  ne  implo- 
ravano il  patrocinio;  concedimenti  che  in  nulla  menomavano  la 
suggezione  de*  Lucchesi  all'  imperiale  suprema  potestà.  Ha  do- 
vettero essi  giungere  al  colmo  deUa  contentezza  nel  IISO ,  al- 
lorquando da  Pontormo ,  il  2  ottobre ,  Corrado  marchese  di 
Toscana  raffermò ,  con  sua  carta,  quante  prerogative  tenevano 
dal  mediato  e  dall'  immediato  Signore ,  particolarmente  quella 
d'andar  esenti  dall'odioso  ripatico  pisano;  per  la  qoal  cosa 
coodiscesott  i  Pisani  stessi  nell'  anno  susseguente ,  al  dir  di  To- 
lomeo, a  restituire  il  dazio  irregolarmente  percctto  su' navi- 
ganti lucchesi  (3).  V  ha  dunque  tutto  il  fondamento  per  asserire, 
che  r  uso  pacifico  delle  ottenute  prerogative  non  solo  rimase 
quind'  in  poi  tollerato ,  ma  ben  anche  convalidato  e  protetto 
da  quel  potere  medesimo  cui  esse  in  c^o  modo  opponevano 
limitazioni  ed  ostacoli. 

Tra  le  prove  della  considerabilmente  scemata  dipendenza 
di  Lucca  da'  toscani  marchesi ,  giova  rammentare  quel  trattato 
di  pace,  del  112^h,  d^  Vescovo  di  Luni  co'  Malaspini ,  del  quale 
lennt  parola  incidentalmente  nel  2.'  Capìtolo  ;  imperocché  non 
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solo  Ti  figura  la  citU  stessa  come  mediatrice ,  ma  vi  si  legge 
parimente  eh'  essa  spedi  oratra-i  all'  ano  ed  agli  altri  per  Tarli 
desistere  dalle  rìcendeToli  offese,  e  chiamarli  a  stringer  ctm- 
cordia  ;  che  ninna  repugnanza  mostrarcn  i  contendenti  nel  se- 
condare quel  pacifico  inTito,  portandosi  di  persona  in  Locca, 
ove ,  nella  chiesa  di  S.  Alessandro ,  oonrennero,  unitamente  a 
sessanta  consoli  e  tbij  sapienti  lucchesi  ;  che ,  odile  cpiante 
ragioni  e  lagnanze  addassero  in  lor  difesa  le  parti ,  proferiroDO 
■  consoli  lucchesi  definitiva  sentenza  d' accomodamento.  Le 
quali  cose  tutte  m^lio  a  città  libera  che  suddita  rassemlxwto 
per  ogni  verso  pertinenti.  Ciò  nnllameno  si  scosterebbe  dal 
vero  chi  ritenessela  sin  d' allora  pienamente  francata  da  ogni 
marchional  suggezione ,  essendo  che  non  perrenne  a  liberar- 
sene al  tatto,  come  vedremo,  che  parecchi  anni  dappoi. 

Segoilando  intanto  a  percorrere  il  filo  degli  aweaimenti,  ci 
si  para  d' innanzi ,  pel  [H^mo,  un  cenno  di  Tolomeo  risguardanle 
quel  CiXTado  medesimo  testé  mentovato ,  o  siwero  altro  mai^ 
cfaese  di  Toscana  di  egual  nome ,  perocché  desidero  scansare  in-  * 
dagini  lontane  dal  mio  s4»po.  Ora ,  questo  qualunque  siasi  Cor- 
rado investi,  nel  1126,  della  terra  di  Nozzano  e  sue  adiacenie  i 
cons<di  Incchesi.  Non  avendo  il  tempo  rispettato  la  carta  di  tal 
privitegio,  bisf^a  necessariamente  ccmtentarsi  di  questa  In-e- 
vìssima  menzi(Hie  del  nostro  annalista.  Poi,  con  ulteriori  mosse 
d'armi ,  spinte  alquanto  più  long!  dalla  città ,  prendevano  e 
distruggevano  i  Lucchesi,  «nrendo  il  1128,  Bimano  nella 
Valdìnievole  ;  mentre  asscdiavaito  la  terra  d'Alinoli!  nella  Ver- 
silia,  caduta  dì  recente  in  mano  de'  Pisani.  Ma  crebbe  certamente 
a  piò  doppj  la  baldanza  de'  primi ,  quando  il  novello  augusto 
Lotario  ni,  che  sino  dal  1125  occupava  il  trono  germanico, 
rinnovò  nel  1133,  con  suo  diploma,  le  concessioni  de' due  Ar- 
righi ;  dappoiché  niun  fine  particolare  moveva  quel  principe , 
tutto  spirante  concordia  e  deferenza  verso  il  legittimo  pontefice, 
nel  consentire  a  sifiatte  domande  ;  come  si  é  potuto  fondata- 
nmte  congetturare  il  contrario ,  ragionando  de'  suoi  predeces- 
sori. La  raffemia  di  Lotario  (cai  tanto  più  facilmente  cwidi- 
aoender  poteva ,  in  quanto  lo  slesso  signor  immediato  trovò 
plausibili  le  antecedenti  lai^zioni)  pose  il  Budello  al  miglio- 
ramento della  condizione  politica  e  civile  de'  Lucchesi  di  fronte 
all'antico  serva^io.  I  quali  reputando  esser  giunto  il  fkvwevoU 
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istante  per  togliersi  afibtto  dal  collo  il  giogo  immediato ,  ne- 
garono di  riconoscere  qual  8igiuH«,  Ingelbrato,  o  Engelberto , 
creato,  giusta  le  croniche  di  Pisa,  marchese  di  Toscana  da 
un  concilio  tenuto,  nel  1135,  entro  quella  città.  Invano  egli ,  af- 
forzato da  esercito  pisano,  tenta  costringerli  ad  umiliare  la  froo- 
le;  perchè  anzi  fu  da  loro  nel  seguente  anno  battuto  aspramente 
presso  Fucecchio ,  terra  che  diventò  preda  de'  viDcitori.  Preten- 
dono le  atesse  croniche  aree  i  Pisani  vendicato  Engelberto  di 
tal  onta ,  ma  non  particoJarizzano  né  '1  modo  né  Ìl  tempo  della 
vendetta  :  quando  pure  significar  non  Toléssero  le  brighe  segrete 
da'  Pisani  medesimi  praticate  coli'  imperator  Lotario  ,  didiia- 
ratosi  pel  rideUo  marchese  ;  in  forza  delle  quali ,  minacciata 
Lucca  dall'armi  cesaree  nel  1137,  le  bisognò  piegar  la  fronte 
ad  Engdberto ,  e  riscattarsi  dagl'  imperiali  con  isborso  di  da- 
naro (4). 

Abbiamo  da  Tolomeo ,  che  i  due  visconti  di  Corvara  nella 
Vwsilia,  Uguccione  e  Veltro,  cederono  quel  tenimento  a' con- 
soli lucdiesi ,  talché  per  l' avvenire  potesse  il  Comune  a  suo 
piacimento  dispome.  Ecco  il  primo  atto  di  cessione  giurisdi- 
zionale de'  magnati  rurali  al  popolo  di  Lucca  :  ignoriamo  se 
questa  fosse  volontaria  o  coatta  ,  se  gratuita  o  comperala  da 
esso  Comune.  Ciò  segui  nel  1142.  Due  anni  dopo  riappiccossi 
la  guerra  tra  Pisa  e  Lucca  ;  intomo  l' andamento  della  quale 
riscoDtransi  le  solite  incertezze ,  registrando  ciascun  compila- 
twe  di  qne'  rozzi  annali  le  glinriose  azioni  de'  suoi  compa- 
Iriotti ,  e  tenendo  perciò  gli  uni  dagli  altri  diversissimo  lin- 
guaio; cosicché,  per  mancanza  di  guide  sicure,  non  è  dato 
discemere  il  vero  dal  falso.  Giusta  le  arniche  de'  Pisani ,  la 
terra  versiliese  d'AgliiuolG,  ch'essi  tenevano  sin  dal  11S8,  e 
che  avevano  difeso  da  molli  attacchi  de'Lucchesi ,  fu  alla  perfine 
ripresa  da  costoro  nel  1144;  Umide,  volendosi  rifare  di  quella 
perdita ,  fecero  ì  Pisani  acquisto  da  un  magnate ,  nominato  il 
Bglio  dì  Giustino.,  del  castello  di  Vorao  prossimo  a  Lucca. 
Vi  corsero  subito  le  milizie  di  questa  per  riciqierarlo;  affixm- 
taron  con  vario  successo,  talora  prt^izio talora sfavwevole ,  il 
nemico,  che  tentò  invano  divwlime  le  forze,  assaltando  repen- 
tinamente altre  terre  lucchesi;  spinsero  calorosamente  l'assedio, 
e  poterono,  nel  USO,  costringere  il  presidio  alla  resa.  Per 
antivenire  somiglianti  disastri,  sprovvedere  con  più  sicurezza 
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da  quella  parte  alla  loro  quiete,  ì  Lucchesi  comperarono  da 
OD  altro  ìndividoo  della  stessa  casa  magnatizia  le  ragioni 
di  (al  castello ,  e  prontamente  lo  spianarono.  Mosse  in  ajuto 
de'  Pisani  il  conte  (ìuido  Guerra ,  potente  barone  di  Toscana, 
eoa  tremila  caralieri ,  nel  1151  :  ma  i  Lucchesi  lo  Tinsero , 
bcendo  molta  strage  de'  suoi ,  e  menandone  molti  prigioni  ; 
talché  l' anno  dipoi  fa  cosTretto  a  lasciar  libero  altro  castello 
da  lui  ocoqMto,  e  detto  del  monU  di  croce  di  Vomo.  Indi  non 
veggoDsi  descritti  ulteriori  combattimenti:  soltanto  le  rammen- 
tate croniche  pisane  narrano,  che  ai  ii  agosto  1158  (  era  co- 
mune] pubblicossì  lunga  tregua  decennale,  o  pace,  tra  le  due 
eìtti  belligeranti,  rimanendoci  pur  compresi  quanti  confederati 
nOTerara  ciascuna  parte  (5). 

Corrado ,  assunto  nel  1 138  al  trono  germanico ,  da  tal  epoca 
sin  a  qoella  di  sua  mmle,  seguita  il  11K2,  niun  diploma  con- 
cesse a'Lucchesi.  Al  contrario,  il  di  lui  successcve  Federico  1, 
ralicate  le  alpi  nel  11S5  per  esser  incoronato  re  d'Italia  ed 
imperalca«,  rinuorò  loro  l'antico  privilegio  di  fabbricar  moneta, 
reso  quasi  fmstraneo  per  le  incessanti  fraudi  che  commettevano, 
in  detrimento  gravissimo  della  zecca  lucchese,  altre  città;  Pisa 
spezialmente.  Minaccia  l'Au^iusto  di  metterle  al  bando  dell'im- 
perio e  gravarle  di  condanna  pecuniaria  ;  mentre  infligge  la  pena 
dell'amputazitme  della  mano  destra  per  quei  che  cooperassero  nel 
batter  monete  dì  forma  e  di  conio  alle  Lucchesi  somi^ìanti, 
dichiarando  in  pari  tempo  doversi  quelle  tener  per  false  o  di 
niun  valcH^  Se  deesi  prestar  fede  a  Tolomeo,  bisogna  che  poco 
dorevol  giovamento  arrecassero  le  interdizioni  e  minacce  di 
Federico;  poiché  leggiamo  nel  ridetto  annalista,  che  al  liSS 
vietò  il  pontefice  Adriano  TV,  sotto  gravissime  censure,  la 
cmitrafEaziMie  della  moneta  stessa ,  di  cui  tutte  quante  le  cillA 
toscane  dovevano,  per  suo  ordine,  br  uso  (6).  Avremo  campo 
di  rilevare  in  progresso  il  poco  conto  in  che  dobbiamo  tenere 
le  asserrioni  di  Tolomeo  concementi  alla  zecca  lucchese.  Per 
ade^o,  volendosi  ammettere  come  vero  quant'ei  ci  riferisce, 
potrebbe  darsene  ragione ,  osservando  che  per  tal  modo  inten- 
devano i  Lucchesi  a  mantener  l'utile  della  propria  zecca,  facen- 
done goarentire  il  privilegio  per  ambe  le  podestà  imperatala 
e  sacerdotale,  ben  sicuri  di  ra^iunger  lo  sc(^  niOTCè  quel 
duplice  appoggio;  dacché,  per  le  scissure  tra  esse  potestà  fre- 
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scamente  riaccese,  alzavano  il  capo  molti  Comuni,  che,  divisi 
d'opiaiODt  perchè  troppo  {wopemi  ad  Una  delle  parti  conten- 
denti, a  malincuore  tolleravano,  e  quasi  scopertamente  infran- 
gevano, gli  ordini  e  divieti  dell'altra. 

Dal  sin  qui  detto  intomo  il  decadimento  dell'  autorità  mar- 
chionale o  immediata  sopra  Lucca,  possianto  ragionatamente 
conchiudere,  die,  senza  il  beneplacil?)  di  taluno  di  que' feudatarj, 
sarebbe  riuscito  malagevole  l'annientamento  de'  loro  signtmli 
diritti ,  stante  la  proclività  degli  Augusti  nel  tenerne  fermo  quel, 
benché  tenue,  avanzo,  come  vedemmo  accadere  sotto  il  marche- 
saio  di  Engelberto.  Né  dee  fare  sgomento  la  contradizione  ap- 
parente fra  la  subcffdinaiione  del  comune  di  Lucca  ai  marchesi 
toscani ,  e  la  sua  contemporanea  padronanza  sulle  poche  castella 
ceduteci ,  sia  da  costoro ,  sia  da'  piccoli  feudatari  '^^^  contado  : 
impercioccìtè  computava  il  feudal  sistema  cotanto  avviluppata 
rete  di  signorie  l' una  dall'  altra  dipendenti ,  e  tutte  dal  ìom 
capo  supremo ,  che  poteva  benissimo  Lucca  dominare  ad  un 
tempo  ed  essere  slreltamente  dominata.  V'eran  parintente  l£ 
tene  prese  a  mano  armata  dalle  schiere  cittadine  ad  alcuni 
catlauei  ;  ma  poteva  forse  vantarvi  giurisdizione  propria  l' im- 
mediato signore ,  quasiché  si  facessero  quei  conquisti  per 
conto  di  lui  solamente  :  il  perché  li  lascio  adesso  da  parte , 
siccome  soggetti  a  disputa.  In  soouna,  bisognava  tentare  se, 
mediante  qualche  sagrificio ,  sortisse  l' emancipazione  lucdiese 
il  sospirato  compimento  :  la  qual  cosa  rimase  finalmeute  aggiu- 
stata nel  1Ì60,  quando  Guelfo  marchese  di  Toscana,  che  in- 
litolavasi  eziandio  principe  di  Sardegna ,  duca  di  Spoleti  e 
signore  della  casa  della  cootessa  Matilda,  venne  in  Lucca.  Ivi, 
mosso,  come  dice  la  sua  carta  del  6  d'aprile  di  quell'anno, 
da  reiterate  caldissime  preghiere,  cede  a  tutto  il  popolo  lueeh«$t 
ogni  diritto,  aziotu  e  giuriidtxiotu  che  gli  «impetevano,  tanto 
per  cagione  del  marchesato ,  quanto  per  le  ragioni  pervenute  in 
lui  dalla  ridetta  conlessa  o  dal  conte  Ugolino,  sulla  città,  $ob- 
borghi  e  ditlrelto  contiguo  ;  riservandosi  però  un  annual  censo 
di  soldi  mille,  che  il  comune  di  Lucca  doveva  pagargli  per  anni 
novanta  ;  quantunque ,  secondo  lui ,  tal  concessione  impcHlasse 
somma  di  gran  lunga  maggiore  (7].  Senza  entrar  punto  in  disa- 
mina su  questa  pretesa  liberalità  di  Guelfo ,  basti  solo  il  con- 
siderare, che  il  diploma  fece  Russare  l'autorità  de' marchesi, 
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quanto  >  Lucca ,  neU'  intero  corpo  de'  suoi  ciUadini  ;  rimaste 
però  del  tolto  illese  le  ragioni  di  superiorità  dell'  imperio ,  sem- 
]»e  die  non  poteva  il  cedente  trasferire  in  altri  più  di  quanto 
^li  medesimo  possedesse.  Né  Tuolsi  già  sospettare  che  la  sua 
rìnimcia  più  presto  risguardasse  possedimento  semplice  di 
beni  che  podestà  di  governare ,  derivando  patentemente  questo 
secondo  signiGcato,  dal  vocabolo  giuriidixione  adoperato  nel 
diploma  ;  mentre  ciò  che  son  ora  per  esporre  vie  ma^iormente 
CfHTobM'a  simile  opioitme. 

E  di  vero,  sema  1'  aderimento  del  supremo  signore  ,  come 
poteva  Locca  esercitar  liberamente ,  per  mezzo  de'  suoi  m^i- 
strali ,  i  nuovi  diritti  derivanti  dalla  carta  di  Guelfo  ?  Laonde 
rìctnvero  all'  augusto  Federico  i  consoli  maggiori ,  e  concerta- 
rono con  esso  lui,  nel  1162,  clic  prometterebbe  il  Comune  fedeltà 
e  sonunessione  all'  imperio  ;  pronta  ubbidienza  agli  ordini  ce- 
sarei, spezialmente  quando  prendessero  di  mira  la  conserva- 
zione  della  pace  in  Toscana;  manutenzione  in  buon  punto  delle 
strade  da  servire  pel  passaggio  dell'Imperatore,  e  fcK^imento 
di  certo  numero  di  soldati  di  scorta  nell'  incamminarsi  eli'  ei 
facesse  verso  l' Italia  meridionale.  Prometterebbe  inoltre  di  pa- 
gargli ,  per  anni  sei ,  lire  quattrocento  annue ,  in  luogo  del 
[««dotto  delle  regalie  da  Federico  cedute  al  Comune  per  ugual 
tempo  ;  tranne  il  fodero  riservato  al  fisco  imperiale ,  cui  tornar 
dovessero  parimente  le  altre  regalie ,  spirati  gli  anni  sei.  Le 
quali  cose,  giurate  da  tre  consoli  maggiori  nel  boi^  di 
S.  Cfenesio  del  Valdamo,  il  10  luglio,  innanzi  all'arcivescovo 
di  Colonia,  legato  imperiale ,  furon  poi  con  sagramento  raffer- 
mate da  tre  altri  loro  colleglli  nel  consolato ,  cinque  giorni 
dopo ,  sulla  piazza  della  cattedrale  di  S.  Martino ,  presente  il 
p<q>olo  di  Lucca ,  ivi  congregato  a  pubblico  parlamento.  A 
fronte  di  tali  promissióni,  consenti  l'Imperatore  ch'eleggesse 
la  città  di  per  sé  stessa  i  proprj  consoli  annuali ,  e  nel  numero 
die  più  le  piacesse ,  purché  giurassero  i  candidati  l'osservanza 
de'  mentovati  patti ,  e  ricevessero  da  lui  l' investitura  :  cioè  tutti 
quanti,  se  in  Italia;  un  solo  a  nome  di  tntti,  ov'  eì  soggiornasse 
in  Alemagna.  Riservossi  poi  di  statuire  intorno  al  censo  pro- 
messo al  duca  Guelfo  ;  qual  censo  venendo  da  Cesare  rati6cato, 
d' altrettanta  somma  si  alleggerissero  le  lire  quattrocento  anzi- 
dette ;  diversamente ,  niuna  diminuzione  iocontrassera  La  carta 
AiicR.ST.iT.roi.x.  s 
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imperiale  cbc  hi  menzione  di  taUo  dò ,  importa  senz»  dobbio 
fcudal  concedimento ,  si  pel  gravame  pecuniario ,  e  si  per  l' ii»- 
veslilura  de'  consoli  maggiori  che  raiqiresentavano  la  na«oenle 
r^ubblica.  Ma ,  oltre  questi  ttrgMncnti  di  feadalismo  baaturte- 
mente  chiari ,  potrebbe  ugualmente  conchiodersi  per  analogia, 
mercè  due  altre  concessioni  largite  in  quel  tomo  dallo  stesso 
regnante  a  Pisa  ed  a  Genora  ;  ov'  esso  adopera ,  senta  mistero , 
il  vocabolo  d' ii^eudaaitme  (8).  SemlM*a  pertanto  cosa  certa ,  cbe 
Lucca  da  indi  in  poi  non  soggiacesse  piò  a  due  potestà  in 
pari  tempo ,  come  leceva  per  lo  innanzi ,  ma  sibbcnc  al  solo 
inqierio;  dimodoctiè,  se  i  marcbesi  di  Toscana  posteriori  ad 
esso  tinelTo ,  eserdtaron  talvolta  sopra  di  lei  qualdie  atto  di 
potere,  il  fecero  nnicamente  come  vicarj  o  rappreaentaali  ce- 
sarei ,  non  più  come  immediati  signori  della  medesima.  Ed 
ecco  dimostrato ,  che  realmente  più  di  fendo  die  di  nodo  vica- 
riato sapeva  il  lor  antecedente  dfmtiaìo  sopra  Locca  ;  tosto  che 
fa  la  trasmissione  di  questo ,  come  si  è  veduto ,  e  come  meglio 
ce  ne  chiariremo  in  pregresso ,  vesti  la  Repabtdica  te  app«- 
reiue  tulle  dì  Teudo ,  sottoposto  direttamente  all'  imperio. 
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NOTE 

()}  FiomUM,  Kla  A  MaUUa,  ftB.24l.a83.2M.X83.ilM. 

JddMmw  ad  MfteM.  BUtUH.  Toaw  I ,  (ne.  iH. 

CnMfcn  ptama  (MCJrefcMo  A  Sialo,  a  e.  6. 

FUtUmanAtM.  1088.1100.1104.1105. 

Sekbaoe  Twiwaeo ,  elUoiIa  11  nfistro  ,  rancia  la  diilnnlone  di  Vaccele 
aesalla  nel  1088  ,  bisogna  che  qael  Castello  avesse  mallo  soITarto  prima 
d'allora,  polendosi  dò  desimere  da  docgmento  del  1079  cbe  io  metle 
per  dlsbllo  (ArehfTlo  oapllalera.  Arniaiio  2«.  N."  146). 

(S)  FlorenllDl,  rifa  ec. ,  pag.a8a.a89.S0O.80T. 

AMlUau»  Ht  Mfn,  TooM  I,  pag.  431. 

Crwiea  ptema  wpra  cHatl ,  a  e.  0. 

Pone  Tolomeo  fi  principio  detta  gHeiri  risana  al  1 19S  (pare  che  non 
rammeail  più  le  (Mlonl  rallilarl  da  lai  stesso  accennale  nel  tioo  e  1104) , 
e  soulnnge  cbe  dorò  cloqiie  anni  :  ha  ^ojndi  rltennlo  cbe  II  1110  se- 
tofsse  la  pacIBeailone  per  opera  del  V.°  Arrigo.  L'aonallsla  Muratori  sia 
tilabaole ,  se  clA  aecadcess  nel  ridetto  anno ,  ovf  ero  nel  soasegneote. 
Il  Haraocoae  {àtOl  Si.  Il,,  Tol.  TI,  Parte  II,  Sei.  ilj  segna  parl- 
OMDte  al  ilOlf  II  prtodplo  della  guerra.  EgU  però  al  preTale  dell' era  pi- 
sana, lo  cbe  rlTiene  ol  1104  della  coniane.  Poi  ooU  la  padOcaHoiie  di 
Arrigo  al  1107 1  sempre  contando  gli  anni  alla  pisana.  - 

(3)  FlorenUnl,  fila  ec.,  peg. 320. 346. 347. 
l>loIoiiMic<  Jun.  lllB.llie.ltao. 

I  Armarlo  8.  N.°  80  a  e.  3  tergo ,  4  tergo. 
Archino  di  Stato.  A.  j        »     n,    »    m    ■   20      «     21     » 

(4)  Uentorti  t  doeumenll  ec,  Temo  I,  da  pag.  <61  a  pag.  184. 
Ploloauui  Ann.  1138.1128.1133.1136. 

CronicAe  pUoM  gii  citate  ,  a  e.  T. 

AddMones  ad  MUctU.  BaMii,  Tomo  | ,  pag.  43l. 

Ann.  Siumui  apwt  fceordtini.  filli,  medii  ami. 

FlorenUnl,  Fila  ec. ,  pag.  348. 

Areblvlo  ArctTescoTlle  i^  ^.  Q.  98. 

■  Armario  0  N.*  26  a  e.  2  largo. 
Archivio  di  Stato.  A.  I         ^      11    >    94    B    19      » 

(5)  PlolOfMH  Ann.  1142. 1144. t]a0.11Bt.llSaMlS6. 
Cromiche  pitoM  glA  dette,  a  e.  8.  10   tergo,   e  Cronaca  diala   del 
Marangone. 

I  Armarlo  6  N.»  36  a  e  4. 


(«)  Arditilo  di  SUIo.   A.  ) 
u  IISS.  11S8. 


.y  Google 


36  SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE 

Girolamo  Sesll  (Slor.  dtpt.  di  Laeea]  riprende  Tolomeo  per  aver  as- 
segnalo ni  diploma  moa^n-lo  di  Federico  l'aoDo  IIOS,  e  noall  sui- 
seguenle.  El  si  ronda  «all' Indicanone  di  qaesl' alllmo  anno,  postH  In 
margine ,  ma  di  caralLera  meno  anilco  dell'  notendca  copia  (A.  Arm.  11 
K.*  94}  maneanle  di  dala,  come  Io  sono  varie  altre,  (ralle  egoai- 
meote  dal  pabblìco  Registro.  Ha  tale  Indicanone  sembra  roor  di  dubbio 
erronea,  perchè  l'Augoato  passò  di  Toscana  l'anno  Innanzi,  da  dOTC 
s' Incamminò  a  Roma  per  l' fncoronailone ,  mentre  II  SS  era  fuor  d' Ita- 
lia ;  qolndl  è  probabile  che  tal  eonceealone  segolaH  appunto  nel  Bff. 

>  Armarlo  6  N-*  30  a  e.  0. 

(7)  Archivio  di  Stalo.  A.  |       ,     u    ,    94    .  aa  lergo. 

Tatle  le  altre  earte  danno  al  dlalretlo  sei  miglia  dt  raggio  ;  qoesta 
sola  lo  determina  In  miglia  cinque.  Ha  essa  la  data  del  1100,  la  qnile 
combina  con  altro  privilegio  da  GoeJro  stesso  concedalo  a'canoalel  di 
S.  Martino  (cap.  9  del  presente  Libro,  nota  13).  Daixiae  si  rende  nw 
nitesto  lo  sbaglio  dt  Tolomeo  che  aegna  l'anno  1IS6. 

a  e.  1. 
>  ai. 

(PrlT.  di  Federigo  per  Pisa  I  Tifaci,  4nn.iHMgtU.  LanK- 
Cod.  ilip.T.  I,  pag.  1047. 
PriT.del  sodd-perGenova  I  Horat.,  4»l.  It.,  Dlasert.4T. 
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CMiUima  l'MCrMdnMnlo  é»ì  twrltorlD  repabMioDO.  —  L«ta  di  Lucca  ww 
GoiOTa .  Indi  «OD  Plitoli.  —  Guerra  di  ntta  nllo  coDlro  PlM.  -  AHmom 
di  qiiMU  co'  dlawll  tenlllMl  e  nr<^rilBl-  —  ^'  <^o  Flrenu.  —  DIf  h- 
cloeDla  di  Hotrone.  —  Nuoia  tom  la  Viarecilo.  —  Pace  Oulmanle 
ttlpoliU  con  PlM  ,  dopo  r  lDUtll«  Inlerpoilitone  ceurei. 

(  1 164-1181 1 

Approfittandomi  dei  cenni  breTissimi ,  ma  quindi  innanii 
almeno  più  frequenti,  di  Tolomeo  sulle  cose  luerhesi,  toccherò 
succintamente  quanto  si  egli ,  come  gli  storici  contemporanei  di 
altre  città  ne  scrissero,  dacché  prese  Lncca,  senza  remn  con- 
trasto, qoaliti  e  nome  di  repubblica.  Hi  varrà  eziandio  de^l 
scarsi  documenti  che  sonosi  potati  conserrare  sino  a' di  nostri; 
ma  passerò  interamente  sotto  silenzio  le  particolarità  narrate, 
o  piuttosto  immaginate  da  scrittori  lucchesi  troppo  recenti  per 
meritar  fede  intomo  gli  antichi  fatti. 

Doe  legati  dell'Imperatore  in  Toscana  rinnovarono  que'pri- 
vilegj  della  xecca  lucchese,  che  i  popoli  circonvicini  di  fre- 
quente calpestavano  ;  e  l' Imperatore  stesso  Te  concedimento  al 
Comune  della  rócca  Gnidinga  di  Corvara,  Ravviso  di  tal  im- 
portanza questo  ultimo  capo,  da  non  potersi  trascurare  ;  per- 
ciocché, restringendosi  le  pren^ative  feqdali ,  guadagnate  dal 
pcqmlo  per  la  cessione  di  GueUb,  alla  città,  e  distretto  soltanto, 
mentre  le  rimanenti  terre  della  diocesi  o  contado  tenevansi  da 
più  dinasti  separatamente  a  feudo,  rendevasi  necessario,  giusta 
le  massime  auliche,  l'assentimento  del  sdiremo  sigufve,  af- 
finale la  Repubblica  vi  conseguisse  diritto  legittimo  di  domi- 
nazifwe ,  nulla  valendo  soggiogar  qne'  paesi  colle  armi.  Vedremo, 
in  fatti,  non  pochi  eaempj  dì  porzioni  del  contado  Lucchese  in- 
feodate  per  carte  imperatwie  a  famiglie  particolari.  Ed  anco 
al  tempo  presento.  Federico  I  investi  della  quarta  parte  del 
castello  e  cute  di  Corvara  il  marchese  Obizzone  de'  Mala- 
spina  (1). 

n  mal  seme  delle  rivalità  e  discordie  germogliava  di  troppo 
a  quell'eti  tn  le  nascenti  repnbblidie;  le  quali,  tutte  intese 
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alla  distruzione  delle  loro  arrersaric,  non  apprezzavano,  come 
avrebber  dovuto,  i  risultamentì  di  guerre  ostinatissime,  ugual- 
mente perniciosi  al  vìnto  ed  al  vincitore.  Durava  tuttavia  la 
tregua  del  1158  eoa  Pisa ,  mentre  questa  città  si  logorava  in 
reiterali  sforzi  contro  la  sua  rivale  marittima,  Genova;  senza 
rimirar  perà  con  occhio  amicheroie  l'altra  sua  rivale  vicina, 
Lucca.  I  Genovesi ,  ben  consapevoli  di  siflalti  mali  ununi , 
strinsero  alleanza  co'Lucchesi  per  ventinove  anni  a'segoenti 
patti  :  fosser  guarentiti  gì'  individui  d'ambo  le  repnbblidie  nelle 
loro  persone  e  sostanze;  corresse  fra'medesimi  piena  libertà 
di  commercio;  venisse  determinato  il  prezzo  del  sale  recipro- 
cameule;  godessero  i  (ìenovesi  duo  case  in  Motrone;  poi^easero 
soccorso  a  Porto  Venere  i  Lucchesi  nel  caso  d'ostile  aggree- 
siooe;  ma  se  questa  movesse  da  Pisa,  andassero  esenti  da  tal 
cAbligo  per  venti  mesi  prossimi,  vale  a  dire  «do  allo  qivare 
della  ridetta  tregua;  dopo  il  qual  termine,  se  1'  una  cìtti  se 
venisse  dall'  altra  richiesta ,  dovesse  guerreggiare  coidro  Pisa , 
Taceadosi  fra  loro  consegna  reciproca  de'prigiooicri  di  gnetra 
pisani,  per  venire  al  cambio  de'proprjeolnemico;pagaHeGe' 
nova  mille  lire  per  compiere  i  lavori  di  fortificazioQe  alla  rdoea 
motronese;  per  questo  trattato  dod  s'ìoleodeise  menomamente 
violala  la  fede  di  Lucca  verso  l'Imperatore,  talché,  s'ei  le 
comandasse  dì  troncar  le  ostilità  con  Pisa,  dovesse  ella,  a  luUo 
suo  potere ,  impetrar  da  lui  cfac  le  concedease  di  mm  porre  le 
armi.  Treoento  cittadini  lucchesi  BOfloissero  dipoi ,  e  ratificarono 
eoa  gioramento  l'oBaervanza  di  simili  patti ,  tennaU  oel  7  oUo- 
hre  116A,  a  S.  Gregeio  di  Lerici,  da' deputati  del  Conune.  Ne 
vennero  di  striHto  io  sentore  i  Pisani,  d'onde  nacque  in  loro 
molta  diffidenza,  che  fadlmenle  degcncrt  nell'odio  antico,  po- 
brcTc  tempo  repreaso,  e  giammai  noe  ispento  (2). 

Per  tutto  l'anno  dipoi  non  si  die  segno  di  ostilità  dai 
Locckesi  ;  ma  siccome  nel  susseguente  ripartarono  i  Geno- 
vesi qualdke  vantaggio  sulle  galere  di  Pisa,  si  fecero  ad  esor- 
tare i  nuovi  confoderati,  acciocché  dessero  ìoconlancnte  di  piglio 
all'armi ,  e  danneggiassero  q uè' turbolenti  vicini.  O  era  oom- 
pila  la  dcceoHal  tregua  fra  Pisa  e  Lucca,  o  prossimo  n'era 
il  fine,  quando  piombaron  ad  un  tratto  le  milizie  di  questa 
seconda  città  sulla  villa  di  Quasi,  che  arsero  e  devastarono. 
Indi    mossero  più  gnesc  vano   la  terra  d'Asdano.    Si    fece 
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loro  iocfnlro  animosamente  la  gaarnigtone,  rinfwiaU  da  molli 
PisaDÌ  accorsivi  pw  secoodarla ,  ed  appiccò  il  combaltimcnto: 
ma  ebbe  )a  peg^o ,  fii  r.acciata  in  fnga ,  e  lasciò  ìd  potere  del 
nemico  parecchi  prigionieri ,  fra'  quali  venti  di  nobile  stirpe. 
Tolti  Turon  menati  a  Lucca,  con  Tivìgsinio  giubbilo  de' vinci- 
tori, cbe  ne  resero  tostamente  consapevoli  gli  alleali  genovesi. 
Redamaron  costoro  l'esecuzione  di  quella  parte  della  concordia 
che  mentoTava  la  reciproca  consegna  de'  prigionieri  Pisani  ; 
perciocché  bramavano  scambiarli  con  alcuni  lor  compatriotli , 
da  qualche  tempo  gementi  nelle  carceri  di  Pisa,  senza  sperania 
di  ttvnare  a  liberti:  quindi  calorosamente  insistevano  gli  oratevi 
di  Genova,  per  averne  nelle  mani  un  certo  numero,  ^zìalmente 
de'  nobili  Dimostrano  chiaramente  le  parole  del  cronista  ge- 
novese ,  quanto  aborrissero  i  Lucchesi  dal  secondare  cotal  in- 
diiesta ,  benché  derivante  dal  trattalo  ;  ma  pur  finalmente 
v'aderirono.  Crucciati  oltre  misura  i  Pisani  nel  veder  Irasci- 
oare  qoe'  prigionieri  ftior  di  Toscana ,  acerbamente  si  richia- 
marono della  condiscendenza  de'  Lucchesi ,  che  li  costringeva 
ad  accetUre  il  cambio  che  per  tal  modo  venia  loro  offerto  dai 
Genovesi  (3). 

Scorgendo  Più  quanto  nocumento  ritraesse  per  la  colleganza 
di  queste  due  repubbliche  sue  nemiche ,  procurò  rinforzarsi 
uguahnente  d'  alleati ,  che  strappò  con  larghe  promesse ,  non 
meno  che  cw  pecuniari  sussidj ,  dall'antico  vincolo  d'amistà 
cbe  univali  a  Locca.  Eraa  costoro  signori  di  Montemagno  e 
di  varie  castella  nelle  provinde  dt  Versilia  e  della  Garfagnana. 
Indi  Veltro  da  Corvara ,  ed  altri  vcrsilicsi  cattanei ,  tolsov 
a'  Lucchesi  la  rOcca  Fiamminga;  ma  essi  vi  q>insero  l'esercito, 
la  ripresero  a  viva  fm-za ,  ed  ebbero  in  lor  potere  quanti  ne- 
mici v'erano  di  presidia  Né  andò  guari  eh'  espngnarou  Cor- 
vara,  dando  la  terra  alle  fiammCt  ma  presidiandone  la  fortezza. 
IKTenuero  eziandio  padroni  del  castello  d'Agnano  nel  piano  di 
Pisa,  ceduto  loro  da  Tancredo  Visconti;  siA  che  quel  magnate 
fossesi  lascialo  guadagnare  dall'  oro  proffertogli ,  sia  eh'  ei  te- 
nesse mal  gnemite  quell'  antica  signoria  di  sua  famiglia ,  sia 
che  r  ira  contro  i  Pisani  suoi  compatriotli  lo  stimolasse  a  quel 
tradimento.  Certo  si  è  che  iH'avameote  vi  si  mantennero  i  Luc- 
chesi ,  tuttoché  grande  sfono  pEi-  {sloggiameli  adoperassero  le 
genti  nemiche;  le  qoali,  aoompigliate  Con  grave  perdita,  fim» 
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respinte  ^no  al  fiume  Amo.  N6  ì  Genoresi ,  richiesti  d' ajulo 
da' Lucchesi,  furon  tardi  a  prometterlo  in  numero  di  cinque- 
cento mitili  o  cavalieri:  ed  infirattanto  gpediron  un  loro  console, 
che  portossì  alla  torre  del  mare  [con  questo  nome  semlva  il  cro- 
nista genovese  volere  indicare  il  sito  di  Viareggio)  insieme  con 
altro  console  lucchese  ;  ne  riparò  ed  aumentò  le  fortificazioni 
a  spese  di  Genova  ;  fece  il  simile  a  Corrara  ed  Agnano  ;  e  raf- 
forzò la  guarnigione  di  que'  luoghi  con  alquanti  balestrieri  di 
Genova  stessa.  Intendevano  fissamente  i  Pisani  a  ricuperar  am- 
bedue le  terre  ;  quindi  fecer  due  poderosi  eserciti.  Ha  in  quel 
die  stavano  a  fronte  nella  Versilia,  da  una  banda  il  Lucchese, 
dall'  altra  il  Pisano ,  colle  schiere  alleale  di  que'  medesimi 
dintorni  e  della  Garfagnana  pronte  a  combattere  ;  trattossi  di 
pace ,  offerta  dal  primo,  secondo  la  Cronica  pisana;  dal  nemico, 
secondo  quella  di  Genova  ;  la  quale  riferisce  si  minute  parti- 
colarità ,  che  più  dell'  altra  riesce  nel  conciliarsi  credenza. 
Inqperoiocchè  vien  essa  sponendo  che ,  mentre  il  ridetto  con- 
sole genovese  visitò  l' accampamento  degli  alleati ,  che  trovò 
incuorati  grandemente  e  nelle  proprie  forze  confidenti,  »  se- 
gno che  reputavano  al  tutto  saperflua  la  promessa  spedizione 
de' 500  cavalieri  ;  ecco  il  console  pisano ,  Guido  da  Mercato,  far 
parole  di  pace  col  genovese  sulle  basi  già  segnate  in  Porto 
Venere  da  tre  deputati,  uno  per  ciascun  popolo  belligerante. 
Le  quali  condizioni  giurate  dal  medesimo  console  pisano ,  lo 
furon  puro  incontanente  dai  genovese  e  dal  lucchese.  Prima  di 
notificare  tal  accordo,  fu  creduto  necessario  ptn-  fine  alle  que- 
stioni fra  Lucca  ed  i  Versiliesi;  che,  per  esser  gravi  ed  intri- 
cate, vennero  compromesse  in  altri  sei  deputati,  due  per  ogni 
repubblica;  tutti  nominati  dal  cronista  di  Genova.  Ma  la  cosa 
andò  tanto  per  le  lunghe,  che  nell'anno  susseguente  rincomin- 
ciarono le  ostilità,  distru^endo  i  Lucchesi  la  terra  versiliese 
di  Brancagliana ,  e  dis^'tando  pur  ivi  la  pianura  di  Fillnngo, 
posseduta  da'cattanei  Ioto  nemici  ;  mentre  cìngevano  d'assedio 
i  Pisani  la  ròcca  Guidinga ,  e  facevan  ulteriori  pruove ,  ma 
infruttuose  al  pari  delle  antecedenti,  per  riacquistare  Agnana 
Danneggiarono  anco  i  Lucchesi  Pedona,  Vallecchia,  e  parecchie 
castella  di  GarCim;nana  [h]. 

Ha  gli  af^arecchiamenti  militari  pisani  ne  imposero  tal- 
mente a  Lucca,  che  non  tardò  a  spedire  un  oratore  a  (ìenov« 
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per  chiedere  si  proYvedesse  ma^ormente  alla  sicnreiza  da'  fòrti 
della  marina,  minacciati  dal  nemico  cbe  iogrofisaTa  contitoiu- 
menle  da  quella  parte.  Riportò  l'oratore  promesse  di  soccotso 
marittimo,  e  di  somministrazione ^tecuniaria  per  condurre  tre- 
cento militi  a  serrigìo  de'Lnccbesi.  Consisteva  il  primo  in  que- 
sto, che  le  galere  genoTesi  dorevan  giungere  a  Porto  Venere, 
lenendosi  pronte  ivi  per  accorrere  ovunque  rictiiedessero  la  loro 
cooperazione  gli  eventi  guerreschi ,  e  quando  veramente  strin- 
gesse il  bisogno  :  ma  diedesi  poca  briga  quel  reggimento  di  acr- 
oelerame  la  partenza.  Ed  inietti ,  al  26  novembre,  segui  aspris- 
sioto  conflitto  nel  litlorale  contiguo  al  castello  di  Viareggio, 
dapprima  con  dubbia  sorte,  indi  con  la  disfatta  de'noslri;  cbe 
retrocederono  sino  alla  torre  di  legno,  già  coslmtla  e  fresca- 
mente TÌSBTcila  io  capo  della  via  regia,  dopo  aver  perduto  molta 
gente,  parte  sommersa  nelle  adiacenti  paludi,  parie  in  cattività 
ridotta.  Anche  gli  arnesi  del  campo  e  le  salmerie  caddm>  in 
podestà  de'viucitori  pisani  ;  cbe  nel  di  vegnente  presero  la 
mentovala  torre  di  legno;  poi  nel  ventollo  miser  l'assedio  in- 
torno a  Molroae,  fortissimo  castello  sulla  riva  del  mare,  di  for- 
ma quadrata,  cinto  di  fossa,  fiancheggialo  da  solide  torri  negli 
angoli,  con  una  nel  centro  alta  settanta  cubili.  In  pòchi 
gi<aDÌ  si  vide  che  niente  valgono  i  recinti  ed  opere  di  fortifi- 
cazione, quando  lo  sgomento  turba  e  sconvolge  le  menti  del 
difensori.  Premevanlo  gli  assedianti ,  guastando  le  mura  colle 
macchine,  per  accelerarne  la  resa,  prima  che  giungesse  il  rin- 
forzo de' confederali;  e  la  pusillanimità  della  guarnigione  fli 
tale,  che  il  h  dicembre  spalancò  le  porle.  Ne'  Ire  giorni  suo 
cessivi  Motrone  fu  dall'oste  pisana  rovinato  ed  uguagliato 
•1  suolo.  Al  primo  sentore  della  perduta  battaglia,  e  del  gra- 
vissimo rischio  che  correva  Hotrone ,  spedi  Genova  le  galere  : 
ma  la  presura  troppo  sollecita  del  forte  rese  vano  quel  tenta- 
tivo; e  i  capitani,  vistolo  ridotto  un  mucchio  di  rovine,  cm 
d(dore  scostarono  i  legni  dalla  ripa.  Indi  slt^giarono  anche  ì 
Insani  da  quella  costa,  e  ripresero,  dopo  arsa  la  torre  di  legno, 
il  cammino  verso  la  propria  città  ;  che  diede  gran  segni  d'esul- 
tanza per  la  riportata  vìlloria,  oltremodo  dalle  croniche  pisane 
magnificata:  laddove  Tolomeo,  datone,  al  solito,  brevissimo  cenno, 
pretende  che  quasi  se  ne  risarcissero  i  Lucchesi  mercè  d'un 
attacco  posteriore,  taciuto  però  interamente  dall'annalista  di 
AacB.ST.lr.Va).X.  t 
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Genova,  benché  smìnnisca  di  Tero  egli  pure  l'importania  del 
primo  (5).  Ha  le  demolizioni  de'foili  marittimi  basUnt^nente 
provano  l'accadala  disfalla  deUe  milizie  lucchesi  pnsao  la 
marina.  -i 

InfratUnto  l' oste  pisana ,  che  campegfiara  più  addentro 
nella  Versilia,  congiunte  le  proprie  con  le  forze  de'caltanei  di 
essa  proTincìa  e  della  Garf^ana,  intraprese  l'assedio  di  Cor- 
vara,  che  durò  sei  mesi,  ma  senza  profitto,  per  la  ramina 
diserzione  di  molti  dinasti  versiliesi,  la  qnale  scemò  conside- 
rabilmente  le  file  degli  assedianti,  ed  obbligò  quindi  le  genti 
pisane  a  sollecita  ritirata.  Fa  l'oro  di  Lucca  e  di  (^novacbe 
produsse  questo  novello  tradimento,  e  ritornò  I  magnati  diser- 
tori nell'  antica  lega  con  la  prima  :  laddove  i  pochi  da  alxx^ 
rirono  d'acconsentire  a  sì  turpe  mercato,  ripararono  o^e 
pn^e  famiglie  a  Pisa  ,  ove  trovar<mo  «silo  e  protezione  ; 
mentre,  in  onta  degli  altri  Iwo  consortì,  dìcevasi  comunemente 
per  Pisa,  derivare  a(q)unlo  quel  nome  dì  Versiliesi  dalla  ver- 
satilità e  perversità  del  loro  anima 

Incresceva  però  dimollo  a'tìenovesi,  che  mancasse  nella  costa 
marittima  Incchcse  un  forte ,  capace  di  servir  d' antemurale 
presso  la  frontiera  ligure,  contro  le  incorsìooi  de' Pisani:  il 
perdiè  mandarono  ambasciatori  a  Lucca  un  console ,  due  cit- 
tadini, e  quel  medesimo  cancelliere  Oberto  che  scrisse  la 
continuazione  degli  Annali  patrj.  £i  ci  narra  che  gli  oratori 
fissarono  col  lucchese  Reggimento ,  essere  opportuno,  stante  il 
disfacimento  di  Molrone ,  costruir  senea  ritardo  una  nuova  Uwn 
in  luogo  da  destinarsi  di  comune  assentimento  d'ambe  le  repub- 
bliche. Piacque  simil  concerto  al  Senato  genovese;  talché  nt- 
fermollo  incontanente ,  condiscese  che  la  qiesa  si  sqf>porlasse  per 
egual  porzione  fra  i  due  Onnuni ,  e  mandò  perstMW  abili  per 
iscegliere  il  sito  più  accomodato  per  cotal  aàtt»  di  lavwo.  Il 
che  fu  fatto;  ed  il  cronista,  nel  descriver  quello  j^escelto,  vime 
additando  chiaramente  l'estremità  della  via  regia  verso  mare , 
ove  dianzi  sorgeva  la  torre  di  legno  abbruciala  da'Pisani.  Im- 
perciocché dice  :  trovarsi  alla  prossimità  di  circa  due  miglia 
dal  mare  un  montìcello  (il  colle  di  Montramilo,  detto  in  allora 
promiscuamente  Uontrammto  o  Montegravalo) ,  spoi^|;enle  io 
fuori  sulla  sottt^MiGla  pianura,  alle  falde  del  quale  sgta^a  viva 
fonte   limpidissima,   ed   ha  prossimo  copioso  un  lago  che  oc- 
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capa  in  parte  la  vastità  del  piano  fino  al  Serchio,  ed  essere  li> 
spazio  intennedìo  lira  il  monticello  ed  il  mare,  comecché  pa- 
ddligno,  al  tutto  impraticabile;  salvo  che  per  una  via  fnina- 
tavl  col  getto  di  molte  pietre  fra  mezzo  quella  potrìde  melma , 
con  tale  elevazione,  larghezza  e  prolmigamento,  che  fa  poi 
detta  regia  in  riguardo  alla  atìlità  e  magnificenza  dell'  ogera, 

Soggimige,  che  in  capo  di  questa  via,  fa  eretta  verso 
mare  stupenda  Aiblnica  (  della  qaale  segna  le  dimensioni  ) , 
detta  la  torre  di  via  regia,  di  torma  rotonda,  con  mivo  esle- 
rian  per  ricingerla,  e  tale  che  chimique  muovesse  dalla  foce 
d'Amo,  poteva  Tacilmente  scwgerla  (6). 

Profittando  dell'inoperosità  de'Pisani,  sì  volsero  i  Lucchesi  ad 
estCDdoe  vie  maggionnenle  il  loro  dominio  per  entro  il  contado. 
Presero  quindi  Ghivizxano,  e  misero  in  fiamme  Calavomo;  poi 
coiiq>eran)iio  da  un  magnate,  n(HDÌnsto  Tra&  fig^o  di  Meiio- 
lombardo ,  tutto  Io  spazio  comiweso  fra  Hontramito  e  la  spiag- 
gia .marittima,  per  la  lunghezza  d'un  miglio  dallo  sbocco  del  Scr- 
ezio verso  ponente.  Né  trascurarono  di  rafiorzarsi  con  nuove 
alleanze.  Registra,  infatti,  Tolomeo  le  basi  dell'accordo  fermato 
coi  Pistoiesi;  che  promisero  difendere  il  Comune  di  Locca  ed 
ì  suCM  cittadini  nella  roba  e  nelle  persone,  come  pare  di  som- 
ministrargli determinato  numero  di  soldati  da  piede  e  da  ca- 
vallo ,  mantenuti  per  certo  tempo  a  tutte  loro  spese ,  per 
valersene  contro  Pisa.  Anche  il  conte  Guido  ed  ì  Senesi  mo- 
straronsi,  giusta  la  Cronica  pisana,  del  (atto  proclivi  a  di- 
vider Lucca.  Le  quali  cose  dai  Pisani  viste ,  li  mossero  a 
diiedere,  ed  ottennero  facilmente  coU'esibiiifHie  di  vantaggiosi 
patti,  l'amistà  dei  Fiorentini  per  anni  quaranta.  11  trattato 
del  4  luglio  1171,  é  realmente  tutto  favwevole  pei  secondi;  cui 
promettono  i  primi  abitazioni  e  botteghe  in  Pisa ,  valido  soc- 
corso in  tempo  di  guerra,  esenzione  dal  ripatico;  ed  obUigansi 
parimente  di  trasportarli  per  mare,  di  assisterti  nel  tragitto, 
ed  oronque ,  al  pari  de'  proprj  concittadini  ;  finalmente  non 
stipulare  pace  uè  con  Lucca,  né  con  altri  nemici  di  Firenze, 
salvo  che  col  di  lei  assenso  (7).  Cosi  parve  a'Pisanì  rendersi 
abili  a  conservar  l'equilibrio  nell'ardua  lotta  in  die  trovavansi 


Mentre  l'esercito  lucchese,  tanto  coli' eqiugnazione  di  Sam- 
miniato,  quanto  di  altre  castella  che  parteggiavano  pel  nemico, 
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non  cessaTa  di  IravafliarLo;  e  mentre  diroccaraiui  te  yestigie 
dell'arsa  rOcca  di  Viareggio,  per  sosUtoirri  la  nooT»  e  più 
ampia  fabbrica  (8]  ;  comparve  in  Toscana  Cristiano,  arcivescoio 
di  Magonza ,  come  legalo  dell'Imperatore  Federico  I.  Ei  Tolera 
metter  pace  fra  le  repubbliche  belligeranti  :  nel  qual  dirisa- 
mento  il  secondavano  pienamente  Genova  e  Lucca,  ma  Pisa 
non  moslravasi  altrettanto  inchinevole  all'accordo.  Imperciocché 
nel  rammentato  borgo  di  S.  Genesio,  ov'ei  tenne  congresso  dei 
Gcmsoli  fiorentini,  pisani,  genovesi  e  lucchesi,  avendo  diìeslo 
che  tutte  le  scissure  si  rimeltesssero  dalle  parti  alla  sua  deci- 
sione, e  che  intanto  gli  si  consegnassero  i  prigionieri  di  guerra; 
ricusarono  d' aderire  a  questa  seconda  ingiunzione  i  soli  Pi- 
sani. Laonde,  ragunato  io  Siena  un  parlamento  di  magnati  e 
di  consoli  toscani  e  romagnnoii,  mise  il  legato  i  Pisani  al 
bando  dell'imperio,  e  cassò  tatti  i  da  loro  consegniti  privileg; 
quello  spezialmente  della  moneta.  Eglino  scolpavansi  del  ri- 
fiuto, allegando  che  volean  pace  ferma  e  durevole,  prima  di  ce- 
der quelli  che  tenevano  in  ferri  :  né  compariva  del  tutto  irra- 
gionevole la  poca  fidanza  che  mostravano  riguardo  all'imperiai 
legato,  come  quello  che  loro  semln-ava  alquanto  preluso  verso 
Lucca  e  Genova,  che  ne  segui  vano,  concordemente  i  voleri.  Mi- 
sero pertaoto  in  carta,  unitamente  a' Fiorentini ,  non  le  condi- 
zioni fondamentali  dell' a^uslamento,  ma  sibbene  le  regole 
da  praticarsi  nel  farlo;  purché,  innanzi  tutto,  l'arcivescovo  ma- 
guntino  cassasse  le  inflitte  condanne.  Il  quale  li  compiacque , 
prestò  formalmente  consenso  ai  ridali  preliminari,  e  riassunse 
la  parte  di  mediatore.  Già  slava  la  pace  per  concludersi  ;  già 
mille  cittadini ,  per  ciascuna  delle  quattro  città  interessate 
nell'accordo,  promesso  ne  avean  con  sagram^ito  la  fedele  os- 
servanza; quando  un  tentativo,  benché  andato  a  vuoto,  contro 
la  terra  di  Samminiato,  protetta  e  dipendente  dall'impeto, 
inlrapreso  dalla  milizia  pisana  e  fioreatina  ,  fé  cadere  le  con- 
cepite speranze.  Irritalo  fuor  di  misura  il  legalo  Cristiano  per 
sifhtta  baldanza,  fece  incarcerare  quei  consoli  di  esse  doe 
repubbliche,  i  quali  Irovavansi  nel  borgo  di  S.  Genesio  per 
trattarvi  la  pace;  indi,  messosi  alla  testa  delle  schiere  di 
Lucca,  di  Siena,  di  Pistoia  e  del  conte  Gnido,  prese  ad  infestare 
wa  il  contado  pisano  ed  or  quello  di  Firenze.  Parve  of^por- 
tuno    consiglio  al   nemico  il  divertire  in  parte  cotale  aggres- 
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none;  po-loché  traboccaiono  TidMBtemeDle  alcaoe  buide  pi- 
Mne  sol  territorio  di  Locca ,  coi  soliti  guasti  e  sperperameDli. 
Qoei  de' nostri,  che  oste^avano  col  legato,  ii  lasciarono, 
sebbene  a  malincuore,  volando  in  soccorso  della  patria,  e 
combatterono  aspramente,  il  19  d'agosto,  al  ponte  di  Fiesso 
contra  il  nemico;  che  menò  ranto  della  vittoria,  ma  però 
lomosaene  a  Pisa,  senza  varcare  più  da  quella  parte  il  con- 
fine [9). 

I  pochi  cattanei  che  duravano  neli'  alleanza  con  Pisa , 
facilmente  indussero  altri  minati ,  detti  nelle  antiche  cronidie 
i  6^  d' Ubaldo ,  ad  iolrodurre  ne'  castelli  di  Montramito  e  di 
Bouano  le  soldatesche  di  qneUa  repubblica,  che  mirava  ezian- 
dio a  sorprendere  la  nuova  torre  di  Viareg^o.  Ma  numerose 
bande  mossat>  a  quella  volta  da  Lacca ,  ed  appiccarono  lungo 
il  mare  colle  pisane  fierissima  battaglia ,  essendosi  combattalo 
mollo  virilmente  per  ambe  le  parti  un'intera  giornata,  con 
grande  q>arginiento  di  sangue.  Nel  susseguente  giorno  i  Pisani 
batterono  la  ritirata,  interamente  abbandonando  la  difesa  delle 
doe  mentovate  rdcche  ;  le  quali  tornarono  immantinente  nelle 
mani  de'  Lucchesi ,  che  le  distrussero  col  fuoco.  Niun  altro 
Fatto  d' arme  di  qoalche  importanza  fra  Pisa  e  Lucca  ci  rien 
dato  riscontrare  per  circa  nove  anni  di  poi.  Se  però  stettero 
im^ierose  ,  nò  tentarono ,  a  vicendevole  lor  danno ,  nuove  im- 
[mse  militari  ;  inveterata  ed  irresistibil  repugnanta  distoglie- 
vak,  in  quel  fratlempo,  dal  pattuire  sincera  e  durevol  coo- 
cwdia.  Anco  l' imperiai  leg^,  dopo  varie  corse  nel  territorio 
pisano,  per  alcune  delle  quali  mandigli  Lucca  qualche  rinforzo 
di  cavalieri ,  lasciò  la  Toscana ,  che  non  avea  saputo  né  paci-  . 
ficare  nò  tenere  in  freno  [10). 

In  quel  che  i  Lucchesi  starano  trattando  con  alcuni  dinasti 
versiliesi ,  acciocché  cooperassero  nello  smantellare  i  forti  di 
Corvara,  riesci  a  Corrado,  altro  dinasta,  di  carpire  alla  Be- 
pidMica  la  ròcca  Guidinga ,  mettendosi  sotto  il  patrocinio  e 
la  tutela  di  Pisa,  che  non  ricusogli  assistenza.  Volsero  i  Lnc- 
cbesi  altrove  lor  mire  col  prender  Chìozzaoo ,  e  col  farsi  giu- 
rare alleanza  e  sommissione  dalla  casa  Soffredinga ,  potente 
di  quel  tempo  nella  Garfagnana.  Trulla  di  Mezzolombardo , 
da  me  poc'  anzi  nominato ,  fece  piena  cessione  de'  prqirj  diritti 
■ni  castello  di  Montramito  al  Comune  di  Lucca  (11). 
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Grarissime  discrasie  rerrerano  intaoto  tra  t*  imperalore 
Federico  1  ed  il  pootefice  Alessandro  111,  sostenitore  accniD» 
delle  città  lombarde  contro  il  primo  collegale  io  dilést  di 
lor  nascente  libertà,  di  cui  voleva  Cesare  sperdere  ad  opi 
costo  la  semenza.  Calato  p^xiò  in  Italia  con  ga^iardo  e  po- 
deroso esercito,  dopo  varie  imprese,  non  trascurò,  al  diredi 
Tolomeo  ,  verun  mezto  per  placare  l' ira  del  Papa ,  vedendo 
sorgere  ovunque  contro  di  sé  ribellioni  e  tumulti  popolari.  Sog- 
giunge l'anntdista,  che  gli  oratori  spediti  a  tal  fine  vow  Rima, 
patiremo  oltraggi  ed  ii^orìe  nel  loro  transito  per  Lucca;  e  dw 
l'Augusto ,  malgrado  la  fierezza  e  l' orgoglio  di  cui  diede  in 
altre  congiunture  ripetati  segni,  gliene  fece  questa  volta  rani»- 
sione.  Ma  ciò  non  è  il  tutto  :  adqterossi  pur  anco  nel  metter 
una  volta  fine  alla  guerra  di  Genova,  Pisa  e  Locca,  chiamando 
a  Pavia,  dove  risiedeva,  accompagnato  dallo  stesso  arcivescovo 
maguntino  già  suo  legalo  in  Toscana,  gli  ambasciab»i  delle 
tre  città  nemiche.  I  quali  non  tardarono  a  giui^^ervi,  ed  il  rico- 
nobbero qual  arbitro  e  compositore  delle  prt^e  discordie, 
giurando  dì  rispettarne  la  decisione.  Esso  monarca,  pntaolo, 
concesse  a'  Genovesi  metà  dell'  isola  di  Sardegna ,  riservando 
l'altra  metà  pc'  Pisani  ;  ordinò  la  pronta  demolizione  del  dooto 
forte  di  Viareggio ,  edificato  da'  tìeoovesi  e  Lucchesi ,  come  rìfiv 
rivagli  r  arcivescovo  di  Magonza,  in  danno  de'  Pisani;  a  costoro 

'  interdisse  il  malizioso  contraBàci mento  della  moneta  InccbeM; 
finalmente  statuì  si  rendessero  da  Pisa  al  vescovo  ed  al  Co- 
mune di  Lncca  le  terre  che  loro  avevano  dorante  la  guerra 
occupate.  Codest'ultima  ingianzione  soltanto  fìi  esegnila  tra  il 

.  line  di  novembre  ed  il  cominciamento  di  dicembre,  mentre 
non  andò  del  pari  la  cosa  riguardo  al  disracimento  della  Inre 
marittima  e  allo  spartimento  di  Sardegna;  articoli,  si  l'uno 
come  r  altro ,  suscettivi  di  troppe  difficoltà ,  presso  che  insor 
montabili.  Ma  trassero  proflfto  le  tre  repubbliche  beliigeranti 
dallo  scadimento  di  potere  cui  soggiacque  Federico ,  per  la 
rotta  che  diedergli  l' anno  di  poi  a  Legnano  le  forze  rìwiile 
della  lega  lombwda ,  non  accettando  le  ridette  parti  della  sen- 
tenza di  Pavia,  benché  si  ristessero  per  allora  da  nuove  hzioni 
militari  :  cosicché  l' interposizione  di  lai  sorti  un  esito  altret- 
tanto vano  quanto  quella  del  suo  legato  quattr'  anni  prima , 
almeno  quanto  al  comporle  in  completa  e  definitiva  pace. 
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Trovò  scritto  Tidomeo,  cbe  Fedo-ico,  ritornato  dopo  quella 
scooSUa  nel  grembo  della  Chiesa ,  profferì  condanna  de'Pisani, 
dte  conialo  aveano,  in  onta  del  suo'  divieto ,  quel  genere  ap- 
punto di  moneta  cb'  era  riservato  pe'soli  Lucchesi.  Già  demmo 
alcun  cenno  intwno  la  poca  fede  cbe  è  da  prestare  a  Tolomeo 
quando  parla  della  zecca  patria.  Ha  la  sentenia  di  Pavia 
sul  com|»oniesso  federiciano,  e  U  soccessiva  applicaiione  della 
pena  nascoite  dalla  medesima  (quand'  anche  noa  vogliasi  tener 
conio  del  privilegio  del  1155,  ricordato  nel  capilido  precedente], 
difficilmente  si  ctmciliano  con  altri  privilegi  ^^^  ^  Corrado  e 
dì  Federico  istesso ,  che  abilitano  la  zecca  di  Pisa  a  iHller 
monete  coli'  impronta  di  Lacca.  Eppure  cotai  privilegi  son 
menxionati  a  chiare  note  in  on  documento  eh'  esamineremo 
Ira  breve.  A  me  basta  l'esporre  i  dubbj  :  prenda  chi  vuole 
r  assonlo  di  rischiarare  si  fatte  tenclve  col  lume  della  critica. 
Dirò  solo  cbe,  mentre  il  pregio  della  moneta  lucchese  moveva 
i  Pisani  a  falsificarla,  sdegnando  valersi  di  tal  espediente,  il 
comune  dì  Bologna  fece  al  Lncdiese  promissione  di  adoperarla 
nelle  sue  c(»itra(tazioni  e  nel  prt^rio  commercio,  ad  esclusione 
delle  altre  tutte;  la  qual  cosa  venne  propalata  solennemente 
nel  parlamento  del  pt^lo  di  Lucca  (12). 

Non  è  da  tralasciarsi  la  particolarità  riferita  da  Tolomeo; 
cioè  che,  nell'anno  1180,  molli  preser  la  croce  in  Italia ,  ed 
iocamminaronsi  verso  Terra  Santa;  fra'  quali  si  distinson  pre- 
dpnamente  nella  Toscana,  per  maggior  numero ,  Fiorentini  e 
Lucchesi.  Poi  passa  Io  storico  a  dire,  che  due  cattanei  o  ma- 
gnati del  contado  dieron  prova  dì  scHumessione  alla  Repub- 
blica; promettendo  l'iuto  di  essi,  cioè  Bui^imdione,  signore  di 
Montecatino,  Serra  e  Verrucole,  di  cederle  queste  castella  quando 
sorgesse  guerra  fra  Locca  e  Pìstoja;  e  prestando  l'altro,  cioè 
il  capo  della  casata  Soffi*edinga,  nominata  dianzi,  nuovo  giu- 
ramento di  fedeltà  e  di  vassaUaggio.  Ha  ciò  che  più  monta,  si 
è  finalmente  la  pace  a^ustata  con  Pisa.  I  cittadini  di  questa 
rqinbblica ,  innanzi  lutto  dediti  a  speculazioni  commerciali , 
e  quindi  a  navali  lontane  iDtra{H«se  che  |M>omovevaBo  ed 
assicuravano  le  prime ,  mentre  nodrivano  grandissimo  ranctwe 
coniro  Genova  che  studiavasi  d*  attraversarne  i  disegni ,  poco 
giovamento  ricavavano  dal  proseguir  la  guerra  lucchese,  qu*> 
lunque  por  ne  fosse  l'esito,  aitcordiè  più  aweatoroso  del 
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passato ,  perchè  cosa  da  loro  repatata  secondaria  e  di  ìitn 
momento  rimpet(o  alle  mire  soTracceunate.  Cosi  al  liyort  in- 
tico  sotlenlravano  calcoli  d' interesse ,  che  temperavanlo  gran- 
demente negli  animi,  se  non  dell' intero  popol  pisano,  de'reg- 
gitori  almeno  e  de'principali  mercatanti.  Ma  siccome  qtte'motin 
stessi  li  distoglievano  dal  renire  ad  accordo  con  Genon ,  it 
tesa  r  opposizione  diretta  degl'  interessi  reciproci  di  ambe  le 
città  che  camminaTano  per  la  stessa  Tia;  vollero  Irmcar,  m 
non  altro ,  le  molestie  de'  vicini,  staccandoli  affotto  dalla  )egi 
contraria ,  ed  amicandoseli  con  larghe  profferte  di  ìor  pub- 
blico e  privalo  giovamento.  Su  queste  basi  vedesi  particolar- 
mente fondato  r  istromenlo  di  pace  ,  giurato  in  primi 
da'  consoli ,  poi  da  duemila  cittadini  per  parie  in  ambe  la 
repubbliche:  qual  giuramento  consolare  doveva  rinnovarsi  ti 
ogni  futura  promozione  di  consoli  o  altri  reggitori ,  mentre 
l'altro  dei  cittadini  sarebbesì  confermato  in  ogni  quinquennio; 
bastando  che  i  giuratori  fosser  trecento  per  parte.  Conven- 
nero pertanto  i  ridetti  consoli ,  al  16  giugno  1181 ,  enlro  la 
chiesa  di  S.  Prospero  a  Setuano,  distretto  lucchese,  ove  Ga- 
sarono i  seguenti  articoli  del  trattato:  1.°  Restìtmione  scam- 
bierolc  de'  t)cni  occupali  durante  la  guerra;  2.°  Tutela  reciproci 
degli  averi  e  delle  persone;  S."  Promessa  di  ricusare  aiuto,  sia 
per  Opera  di  privati ,  sia  colle  forze  del  Comune ,  ai  nemici 
dell'altro;  4,"  Possano  gl'ladivtdni  d'un  Comune  prestar  so- 
vigio  militare  all'altro  comune  belligerante,  purdiè  la  gnem 
non  segua  contro  alleati  o  vassalli  della  lor  patria  ;  5."  Gna- 
rentigia  dei  possedimenti  e  diritti  di  vescoval  giurisdizione,  il 
laica  come  ecclesiastica ,  sulle  terre  delle  respellive  mense  o  dio- 
cesi rat^hiuse  ne'limiti  dell'altro  stato,  ben  inteso  cbel'iiH»- 
servanza  di  simil  patto  fornir  non  debba  motivo  di  gnem; 
6.*  Il  guadagno  netto  sulla  monetazione,  sulle  tasse  delle  ripe, 
sulla  gabella  del  sale  in  amendue  le  città ,  si  repartisca  per 
metà  fra  di  esse;  7."  Le  monete  coniale  dagli  uni  sien  accet- 
tabili ed  i^^almenle  spendibili  nello  stato  degli  altri,  ma  noi 
debbano  giammai  contraffarsi  in  verun  modo;  8.*  Non  siavi 
alcuna  diversità,  nelle  tasse  de'respettÌTÌ  dazii,  fra  i  nazionali 
e  gli  abitanti  dell'altro  stato  vicino;  9.°  Non  si  frappongano 
dall'una  città  impedimenti  o  ritardi  di  transito  per  l'avvia- 
mento di  merci  o  persone  straniere  indiritle  verso  l'altra.  Oltn 
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codesti  patti,  resi  perfèttamente  comuni  alle  due  repubbliche, 
toccherò  di  rolo  quelli  q>eGÌali  ai  quali  reniva  obbligata  l'ona 
THW)  dell'altra,  e  merìteroli  di  esser  noverali  distintamente. 
Pisa  dichiara,  che  non  intende  valersi  pnnto  de'privilcgj  per  me 
dianzi  notati ,  che  le  davano  facoltà  di  coniar  monete  alle  Ihc- 
cbesi  somiglianti.  I>(q>o  aver  concertato  che  nel  littorale  com- 
preso Tra  Capo-Cavallo  e  la  Magra,  nwi  venga  quind' innanzi 
costruito  né  castro,  né  abitaxione  particolare,  né  qnalsisia 
edificio,  anco  per  certo  tratto  dentro  terra,  e  cbe  le  Tabbriche 
recenti  sieno  tosto  demolite;  pare  che  i  Pisani  obbligfiinsi 
■pezìalmenle  di  servare  eotàl  disposizione  dal  ridetto  Capo- 
Cavallo  sino  alla  foce  del  Serchio ,  e  i  Lucchesi  da  questa  foce 
sino  al  Cinquale.  Ha  in  tutta  quanta  la  mentovata  lunghezza 
di  spiala  non  devono  aver  porto  né  scarico  di  merci  che  i 
soli  Pisani,  trascorso  un  biennio  riservato  a' Lucchesi  per  tali 
scarichi  nel  proprio  littorale.  Promettono,  dall'altra  parte, 
i  primi  di  ricettare  nei  loro  porti  o  stazioni  marittime  i  se- 
condi, di  trasportarne  le  mercanzie  e  le  persone  ne'pnqwj  na- 
vigli, e  di  proteggerli  ovunque,  come  se  fossero  di  lor  città; 
purché  rimborsino  eglino  porzione  delle  spese  occorrenti  per 
la  guardia  del  mare,  per  l'armamento  delle  galere,  pel  fon- 
daco e  per  le  ambascerie,  mentre  partecipar  debbono  anco 
dell'utile  netto  doganale  pisana  Ai  Lucchesi  corre  l'obbligo 
di  restituire  i  beni  presi  a  quei  signori  di  Ci»-vara  e  di  Boz- 
zano  che  tenevano  la  parte  di  Ksa ,  senza  resarcimento  ve- 
runo de'danni  recati  dalla  guerra.  Finalmente,  deve  Lucca 
strìnger  vinccrfo  di  pace  con  Firenze  e  con  altri  alleati  pisanL 
Per  metter  in  pratica  varie  fra  le  accennate  diqtosizioul ,  tal- 
mente complicale  da  generar  mille  difficoltà  nell'esegoirle,  do> 
Teano  concertarsi  le  cqiportnne  regole  col  mezzo  di  altri  po- 
■leriori  accordi  (13). 
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«MNcld  iiutml,  esiblace ,  della  pace  Ira  Pisa  e  Locca ,  copia  cli'el  Iruw 
dal  domesllco  archivio  de'  SIgg.  Eosselmlnl  di  Fisa.  Conitene  qaeala  caria 
l'iDlero  Istromeiilo  di  pace;  laddove  11  documento  dell'Archivio  Arclve- 
leovOe  loecbcM  ba  manente  la  parie  che  riguarda  )e  cose  d'  ambedne 
le  Aeceal.  Tolomeo,  cliando  fanno  plaar»  1183,  riporta  pochi  brani  di 
ipiell'allo.  Negli  Aoaall  pisani  del  Troncl  leggonal  le  sole  proraeese  (M 
Laccbesl,  agglangendo  seceamente  l'autore,  cita  eoolrawe  l'altra  parie 
obblighi  quasi  conalmllL 
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rapt  Loci»  IH  protagge  la  lecci  laccbMe.—  Contlnni  l'accnwiinnto  i*ll« 
Blato  repaUblleino ,  mtlgrado  auon  i'ateitatiiotì,  e  nODroM  delW  ■»- 
lecedeou,  ■  tii]  caiunel.--  Pace  In  Lucci  a  Piranie,  eira  Gainva  ePIM. 
—  Diplomi  ceiirel  per  Lucca.  —  Lega  anelhtoacaiia.—  SocM* popolari, 
e  fra' caudini  Incchnt. 


(1182-1221) 

Poco  dopo  il  narralo  pacificamento,  fiderò  i  Locdiesì  pro- 
mosso alla  sedia  pootificia  un  loro  concittadino,  della  ncd>ile 
stirpe  degli  Allucingoli,  clie  prese  il  nome  di  Lucio  III.  Longi 
dal  dimenticare  la  patria,  le  fìi  largo ,  secondo  Tolomeo,  della 
facoltà  di  contar  monete ,  condita  di  molte  Iodi  per  la  città  stessa; 
la  coi  zecca  yiene  da  esso  papa  decantata,  nella  fabbricaxitme 
monetaria ,  superiore  di  gran  lunga  alle  zecdie  delle  città  tutte 
di  Toscana,  di  Romagna,  della  Marca,  della  Campania  e  della 
Paglia,  perchè  ivi  quella  moneta  troTava  più  spaccio  d'ogni 
altra;  ed  impone  che  tanto  gli  abitatori  di  quelle  contrade, 
quanto  i  pellegrini  o  Tìa^atori  che  portansi  a  Roma,  ne  faccian 
oso.  Indi  aTTerte  lo  storico,  che  due  monete  spezialmente  pre- 
valevano di  quel  tempo  in  Italia;  cioè  la  pavese  nelle  parti 
di  Lombardia ,  stante  la  protezione  singolare  di  Federico  I 
■verso  quella  città;  e  la  loo^esc  nelle  summenlovate  regi(»ii, 
sottoposte  più  che  le  altre  d' Italia  all'  iufluenza  della  romana 
Chiesa,  della  quale  mai  sempre  Lucca  mostrossi  s^uace;  co- 
sicché di  queste  due  monete  f^no  spesso  menzione  gli  atti 
contemporanei.  Anche  qui  Tolomeo  fa  mostra  d'inesattezza, 
e  contraddice  a  quanto ,  nel  1155,  trattando  della  carta  Tederi- 
ciana ,  area  rilevato  di  per  sé  stesso  sull'antichità  di  simigliante 
ivivilegio,  perocché,  ove  si  prendessero  le  frasi  presenti  nel 
senso  litterale,  parrebbe  che,  per  questa  bolla  pontificia  Tosse  in- 
cominciato ne'Lucchesi  il  diritto  della  zecca;  diritto  concedibile 
dal  sommo  imperante,  quindi  non  dal  Papa,  che  mai,  come 
opportunamente  riAette  il  savissimo  Muratori ,  non  fu  sovrano 
temporale  di  Lucca.  Laonde  bisogna  interpretare  questo  passo 
col  significalo,  noù  di  sni««ma  TacoltA  monetaria,  ma  bensì  di 
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più  estesa  prc^Migazione  di  cotal  moneta  in  qne'lno^  or» 
UGO  le  semplici  esortazioni  papali  eqniraleTano  ad  ordiai 
itrdtissimi  (1). 

Gli  nomini  di  Montecatino  ^tirarono  fedeltà  alla  Repabblica, 
la  quale  divenne  padrona  de'  terreni  conti^  alla  Gusciana  , 
al  padnle  di  Sesto ,  alla  Peseta  ed  altre  fosse.  U^oal  gioramento 
le  iwestarono  quelli  di  Albiano  ed  Orbicciano ,  promettendo 
difendere  e  serbar  que'  castelli  per  decoro  ed  onoranza  di  lei. 
Oltracciò  fece  ella  costruire ,  o  piuttosto  ristaorare  ed  ampliare 
[tale  essendo  il  vero  senso  della  parola  edifieasimie  qui  usata 
da  Tolomeo],  il  borgo  dì  S.  Geoesio,  reso  celetae  per  tbij 
oHigressi,  specialmente  per  quelli  tenatÌTÌ  dall'arcivescovo  Ma- 
gnntino  :  e  ciò,  nonostante  !'  opposizione  che  i  Ticini  Sanmi- 
niatesi  t'  inframmetlevano  ;  mentre  il  console  Alcherio  Pagani 
cinse  Locca  d' esteriori  opere  di  fortiQcazione ,  dette  carbo- 
norie  nel  linguaggio  d' allora  (2]. 

Giusta  la  promessa  inclusa  nel  trattato  con  Pisa,  fermossi 
eziandio  pace  tra  Lucca  e  Firenze.  Benché  non  siasi  potuto 
rinvenire  1^ analogo  strumento,  sussiste  però  quello  stipulato 
il  20  loglio  usi.  Dell'  abbazial  chiesa  di  S.  Pietro  di  Pozzevoli, 
dello  stato  di  Locca,  relativo  agli  obblighi  che  contrassero  i 
cmsoli  di  questa  città  ptr  anni  venti  colla  repubblica  fioreu- 
tioa.  Vi  si  parla  del  modo  di  trattare  in  Lucca  gì'  interessi 
(vivati  de'  cittadini  di  quella  ;  de'  soccorsi  militari  da  fornirle 
all'ai^;  delle  lasse  doganali  sulle  mercanzie;  dell'includer 
Firenze  ne' pacificamenti  con  altri  stati ,  contro  i  quali  militato 
ella  avesse  in  soccorso  de'  Lucchesi  ;  del  liberissimo  transito 
d^li  slrauieri,  diretti  verso  la  città  medesima;  del  non  coadiu- 
vare l' edificazione  di  nuove  castella  nel  contado  fiorentino ,  né 
tampoco  farvi  compra  di  beni ,  sìa  pel  Comune ,  sìa  per  alcuna 
chiesa  di  Lucca  ;  finalmente,  del  cederle  parte  del  frutto  netto 
sulla  fàblsricazione  delle  monete  che  quella  Repubblica  sarebbe 
per  esegnwe  nella  zecca  lucchese ,  ben  inleso  che  non  le  spese 
sole ,  ma  se  De  dovesse  detrarre  eziandìo  la  metà  degli  utili 
a  cui  avean  diritto ,  per  l' accordo ,  i  Pisani.  Le  quali  cose 
lotte ,  oltre  il  giuramento  de'  consoli ,  dovean  pure  convali- 
darsi mercé  quello  di  seicento  cittadini  ;  con  più  l' annuale 
rinnorazione  del  medesimo  per  parte  de'  successivi  reggitori , 
e  U  qninquHUiale  dei  seicento  anzidetti.  Chìndesi  l' istromenlo 
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eolla  riserra,  che  tali  jftromesse  non  rechino  aoouinento  di  aorta 
«He  ragioni  dell'Imperatore  e  di  suo  figlio  Airigo;  alla  paca 
fermata  con  Pisa,  ed  ai  trattati  con  Genora,  e  con  Taij  di- 
oastì  del  contado  Lucchese  :  cioè  i  Corraresi ,  i  Agli  dì  Eai- 
mondo;  di  Guido  da  Mootemagno  e  d'Orlandino;  gli  oonini 
di  Garfagnana ,  i  Porcaresi ,  TnifEa  di  Mezzolombardo  e  Guido 
Bnrgmidione.  Le  particolarità  contenute  in  sioiil  atto,  non  sodo 
al  tutto  spregevoli  per  lo  storico  ;  particolarmente  qnest'  al- 
(ima,  che  fornisce  i  nomi  de'cattanei  Lucchesi,  TiTenti  allora 
in  certo  modo  sotto  la  protezione  di  qnel  popolo  istesao,  un 
di  calpestato  e  st^rdiiato  bruttamente  da'  IcH^  antCDatt 
Strette  cosi  da  comune  amistà  le  tre  repohhliche,  parerà  die 
ne' loro  cittadini  allignasse  sincero  e  concorde  volere  di  esten- 
dere a  lunghissimo  tempo  la  durata  della  pace.  Dierono  inlMl 
prora  di  schietto  procedere  i  rettori  pisani  rerso  i  Loccbesi, 
con  mettali  a  parte  del  trattato  conchiuso,  sino  nel  primo  di 
giugno  di  questo  medesimo  anno,  col  re  Saracino  delle  isole 
baleariche ,  faceodo  guarentir  loro  le  stesse  codccssìobì  ed  im- 
manità stipulate  da  quel  harbaro  in  farwe  di  essi  Pisani  (3). 

Papa  Lucio ,  ilimolato  riramente  dal  desiderio  di  soccorrere 
Terra  Santa,fl  di  frastornare  l'inuniuente  perìcolo  che  aùnae- 
ciarala,  tà  diresse  per  la  ria  di  Toscana  in  Lombardia,  per  in- 
fiammare il  coraggio  delle  popolazioni  a  si  rischiosa  spedizione, 
studiandosi  di  calmare  innanzi  tutto  le  tante  discordie  che  1^ 
eerarano  la  penisola  italiana.  Nel  passare  eh'  ei  Dece  da  Locca, 
dì  molti  ra^uarderoli  pririlegj  adwnò  la  sna  cattedrale,  ed 
anmenlonne  le  rendite.  Ma  fu  colto  da  nuHie  a  Vertma ,  io 
mezzo  a' SUOI  progetti  dv  crociate. 

Sino  dal  principio  dell'antecedente  capitolo,  fu  osserrato  dw 
la  giurisdizione  alla  Repubblica  ceduta  per  le  carte  d' infen- 
dazione  ai  cesaree  e  si  marchionali ,  non  oltrepassava  il  distrato 
delle  sei  mtglia,  tranne  altri  piccoli  concedimenti  d'ugual  na- 
tura ;  e  che  non  bastava  il  solo  latto  della  forza  per  legitti- 
mme ,  in  faccia  all'  imperio ,  l' usurpazione  rcpubbUcana.  Ora 
ci  si  pan  dinanzi ,  a  sostegno  di  codesta  massima,  m  diplo- 
ma di  Federico  I,  dato  nel  5  marzo  1185,  da  CasteOarano , 
in  fan»e  de' comuni  e  dinasti  o  cattanei  dr  (ìarftgnana,  di 
Honteaugno  di  Versilia,  di  Camaji»«  ee.,  prendenfcdì  sotto 
la  sua  protezione ,  francandeli  da  ogn'  altro  dominio  di  città 
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e  potestà  qmlnDqoe,  didiianndoli  finalmente  soggetti  a  lui 
mio.  Annulla  Federico  le  occopaiiimi  di  terre,  IxH^i  e  castella, 
(Ute  da' consoli  di  qoaloDqiie  città  ;  obbliga  Locca,  segnatamente 
a  riediGcare  le  rAcdie  da  lei  in  qoe'  luoghi  dem<dile  ;  coma 
pure  a  q>ianare  le  fcntificazioni  di  recente  costraileTÌ  a  danno 
e  rafflrenamento  di  essi  signori  e  comuni.  Poi,  con  altra  carta, 
rCTTiya  le  coisnetiidini  e  diritti  che  godeva  la  terra  barghigia- 
nete  di  Garfagnana  sino  dal  tempo  della  c<mtessa  Matilda  (4). 
In  pari  modo  comportossi  dipoi  Federico  verso  i  nobili 
ntrali  di  altre  città  toscane,  dando  ascolto  alle  lagnanze  ch'essi 
ouvevano  contra  le  Repubbliche,  rintegrandoli  ne' diritti  giu- 
risdizionali, nsnrpati  loro  a  viva  forza  da  quelle,  alle  quali  nwi 
lasciò  l'Imperatore  che  poche  miglia  di  terreno  snburbana  LI 
•criltori,  0  contemporanei  o  di  non  molto  posteriori,  fanno  men- 
zione di  tale  spogliamento  di  contado,  ma  con  mia  particolarità 
notabilissima:  cioè  che  non  si  estese  quella  determinazione  so- 
pra Pisa  e  Pistoja,  le  quali  aveangli  dato  costanti  segni  di  fedeltà 
nel  dorare  delle  passate  controversie  tra  Ini  e  la  romana  Chiesa, 
laddove  le  prinA  s' erano  troppo  scopertamente  didiiarate  per 
la  parte  sacerdotale.  Basta  por  mente  al  carattere  sommamente 
orgogliom  e  vendicativo  dì  quel  monarca,  per  acquistare  pieno 
eonvioctnMBto,  dw ,  sebbene  riconciliatosi  col  Papa,  foss'ei  tut- 
tavia meno  sollecito  di  rivendicare  le  calpestate  ragioni  dei  feo- 
datari,  che  di  punire  gli  atti  dì  SfU^zzo  commessi  contra  sA 
medesimo.  Del  resto,  la  parzialità  usala  co' due  Comuni  fedeli 
rimnove  sino  l'ombra  del  dubbio;  dacché  ne'  loro  contadi  nìon 
conto  si  tenne  delle  signorili  prerogative'  in  ngoal  modo  a  quei 
■agnati  rapite.  Ma  Locca  ed  il  suo  vescovo,  questi  spezial- 
mente, ftaroo  da  lui  am^  peggio  trattati.  L'onta  quivi  sofl^a 
da'proprj  ambasciatori,  meglio  repressa  per  lungo  tempo  che 
timenticata  nell'altiero  suo  animo ,  scoppiò  finalmente  ctÀ  rivo- 
care  per  l'Intero  a  sé  la  ginrisdizicne  che  area  conceduto  neI116S 
db  Kepobblica  ;  forse  col  pretesto  che  quel  privilegio  tempora- 
neo, almeno  intemo  alla  cessione  delle  regalie,  riguardar  si  do- 
vesse come  finito.  Tolse  ad  un  tempo  al  ridetto  vescovo  tutto 
quanto  il  territorio  di  Villa  Basilica ,  che  pure  fermava  parte 
del  imvitegio  pcf  lui  stesso  nel  1164  emanato;  e  ne  riprese 
possesso,  come  di  l«ogo  all'imperio  spettante.  Ciò  dtnoU  più 
f  Agni  altra  com  dte  r  ira  sola  il  moveva ,  dappoìdbA  niuo  mo- 
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tiro  ptaosìbile  avera  per  procedere  contro  il  fatto  proprio  « 
quello  [  come  dicono  le  parole  del  citato  diploma  )  de'pniMH 
anlteatori  tuoi,  anaullando  in  questa  parte  le  Iwo  coDces- 
sionì,  da  lai  solennemente  raSènnate.  O  sdegnò  il  yeseowo 
scendere  alle  pr^hiere,  o,  se  pur  tentò  di  calmare  l'ira  di 
Federico,  niun  vantaggio  ne  ritrasse:  ma  i  reggitni  locchesi, 
cai  non  mancava  né  destrezza,  né  piegfaevcdexza  d'animo,  né 
fermo  intendimento  di  riscattare  le  facoltà  perdute  con  qmt 
■■fosse  sacrificio  di  danaro,  videro  iabrere  c<Hvnate  da  buoD 
iDCcesso  le  l(sx)  istanze.  Non  sappiamo  qaali  efficaci  mezzi  po- 
nessero in  opera;  ma  è  certo  che,  riToltisi  al  principe  Arrigo  VI, 
figlio  dell'Imperatore,  dichiarato  sino  dal  1169  re  d*  Italia  «  di 
Germania ,  ed  incoronato  di  recente  pel  primo  regno ,  ne  ri- 
portarono, colla  data  del  90  aprile  1186  dal  Bot^  S.  Dtnmino, 
Qua  carta ,  mercè  la  quale  Tiemeglio  e  più  stabilmente  asset- 
tarono la  polìtica  base  di  I<wo  Repubblica.  Impo^occhè ,  dqpo 
areme  Arrigo  lodato  a  cielo  la  fedeltà  rerso  l' imperio  { il  ohe 
parrebbe  smentire  l'allegato  sdegno  di  Cesare  pel  contrario 
parteggiamento  di  lei ,  quando  recenti  prove  di  sommesaioiie, 
o  meglio,  l'allettamento  dell'oro  non  ne  avessero  raddtdcila 
l' animo] ,  le  gnarenlisce  la  prottxione  dell'  imperio  medesimo, 
dicendo  esser  tale  la  mente  del  suo  gloriosissimo  genitore.  Indi 
le  rafférma  Fanlùhiuimo  privilegio  della  moneta ,  e  tutte  lo 
giurisdizioni  e  regalie,  da  esercitarsi  senza  verona  restrizione  di 
tempo,  dentro  la  città  ed  il  contiguo  distretto  ;  tramie  però ,  in 
questo,  le  terre  già  del  conte  Ugolino,  e  quelle  de'caltanei  di 
Porcari,  di  Montemagno,  di  Buriano,  di  Garfagnana  e  di  Versilia, 
•ebbene  incluse  nell'  area  distrettuale  ;  cosicché  su  di  esse  vanlar 
non  debba  ragione  il  Comune ,  per  tener  fermo  di  tal  guisa  il 
tenore  del  privilegio  magnatizio  dell'  anno  scorso.  Poi  diiAian 
questa  giurisdizione  dover  cessare  all'  intutto  nel  Comune  islesso 
ogniqualvolta  l'Imperatore  soggiorni  in  Lucca;  die  venga  ri- 
servato a  lui  l'appello  criminale,  come  pure  il  civile,  per  liti 
eccedenti  una  determinata  somma;  che  giurino  i  Lucchesi  ser- 
bare ,  anco  ne'  trattati  che  stipulassero  eoo  altre  potenze ,  fé- 
deità  massima  verso  l'imperio;  in  fine,  che  paghino  all'imperiai 
fìsco  l'annW)  censo  di  sessanta  marche  d' attento  (5). 

Tolomeo  ravvisa  molto  apprezzal»li  le  particolarità  di  questo 
ma  ;  laddove  Girolamo  Sesti ,  mentre  plaude  alla  remh- 
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BioBe  perpetua  delle  regalie ,  ed  alla  protezione  o  salvaguardia 
imperiale  per  la  Repubblica ,  trora  le  rimanenti  parti  del  |Nri- 
vilegio  iiKTeseeToli  e  nojose,  come  qaelle  che  teadooo  più 
[«esto  alla  conserrazione  del  supremo  dominio  cesareo ,  che 
•OD  al  miglioramento  della  sorte  luccbese.  A  detto  del  Sesti , 
sarebbe  anzi  questa  deterin-ata  per  la  carta  del  figlio,  raffitm- 
tandc^  colla  paterna  del  1162.  Ma  fa  d'uopo  considerare, 
die  la  coiu»S8Ìoiie  jH^sente  serrando  la  [««esistente  qualità  di 
feudo  nel  Comune,  non  può  comparire  in  ogni  parte  graziola, 
dMxliè  hanno  da  scaturirne  non  equiroci  segni  di  dipendoua 
e  di  soggezione  verso  il  supremo  signore.  Nel  complesso  vale 
foit  m^j^o  delia  federiciana ,  in  quanto  che ,  oltre  al  non  dar 
cenno  del  lasciar  le  regalie  all' in^terio  né  fra  tu^Te  né  fra 
lungo  tenqto ,  tace  affatto  sull'  obbligo  dell'  annua  iavestitura 
ooosolare.  Di  fronte  a  questi  pesi  gravissimi ,  e  de'  quali  sol- 
tanto il  primo  colpisce  V  animo  del  Sesti,  sembrano  meno  valu- 
tabili gli  altari  due  quivi  ad  essi  sostituiti  :  cioè  l' interrompi- 
mmto  precario  della  giurisdiziooal  podestà  nel  caso  rarissimo 
dì  breve  permanenza  degli  Augosti  sul  territorio  lucchese  ;  e 
l'appello  interponibile  innanzi  a'  medesimi ,  comecché  la  lon- 
tananza dalla  sedia  cesarea  distoglier  dovesse  dall'  usarne  fre- 
quentemente, soprattutto  nelle  dvili  materie.  Laonde,  se  ad 
obUi^i  di  lor  natura  incomportabili  succede  ugual  numero  di 
più  miti ,  e  se,  per  sojvappin,  vi  gì  aggiunga  la  ridetta  prote- 
zione  o  salvaguardia,  bisogna  concludere  che  la  feudal  dipen- 
dcma  incontra ,  per  la  nuova  carta ,  ima  considerevole  dimi- 


Pnaao  e  distrussero  nel  contado  le  repubblicane  milizie 
il  castdUo  di  Fomoli.  Quello  di  Montramito ,  arso  da  loro 
nel  1172,  e  riedificato  quindi  o  poc' innanzi  o  poco  dopo  la 
ramneatata  cessi(Hie  di  Truffa  di  Mezzolombardo,  doveva  essersi 
ribdlftlo  al  C«nune,  poiché  Tolomeo  ce  lo  addita  nuovamente 
arso  e  distrutto.  ì>opo  di  cbe,  la  intestina  discordia  prese 
a  torbwe  la  quiete  della  città.  Gli  abitanti  del  Borgù ,  cui 
l'unirono  qndli  delle  porte  S.  Gtrvtuw  e  S,  Pietro,  reatteto 
alle  mani  coti  gli  altri  abitanti  di  porU  S.  Frediano,  fiaodieg- 
giati  da  quei  dì  porta  5.  Donato;  cosicché  tutto  quanto  il  po- 
ptrio  trasse  al  rumore ,  formando  il  borgo ,  e  le  quattro  ridette 
porte,  r  intiero  spartimento  urbano,  come  vedremo  meglio  in 
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precesso.  Fu  gradissimo  scompiglio  alla  Fratta,  il  qoale  re- 
cato avrebbe  funeste  conseguenze ,  se  i  buoni  ufficj  de'  Fio- 
rentini non  avessero  a  tempo  sedato  quella  nascente  periur- 
hanione. 

Caduta  nuovamente  Gerusalemme  sotto  gl'infedeli ,  ouU'altro 
bramava  Clemente  Ili ,  creato  pontefice  dopo  quel  tristissimo 
annunzio,  che  metter  pace  fra' governi,  per  cbiamareì  popoli 
alla  sacra  guerra.  II  perchè,  non  trasandò  di  riunir  tlenova  e  Pisa, 
le  cui  forze  marittime  non  solamente  profittevoli,  ma  necessarie 
rcndevansi  per  quelle  lonlane  spedizioni.  Mandò  pertanto  doe 
cardinali,  che  fecero  giurare  a  mille  cittadini  nel  parlamento  di 
Pisa ,  e  ad  altrettanti  pure  in  quello  di  Genova ,  1'  aderimento 
ai  patti  eh'  ei  loro  imporrebbe  qual'  arbitro  e  mediatore.  E  real- 
mente, nel  9  luglio  1188,  aggiuslarono  in  Lucca  essi  legati  gli 
articoli  della  pace  fra  le  due  repubbliche  sinallora  pertìnace- 
menle  nemiche ,  articoli  ratificati  dipoi  da  Clemente  stesso  (7]. 

Gli  uomini  di  S.  Quirico  di  Veneri  giurarono  d'esser  qaind' in- 
nanzi al  Comune  di  Lucca  fedeli  ;  né  ponto  bastò  il  citalo 
privilegio  federictano  del  1185,  ch'esimeva  da  colai  somraes- 
sione  i  nobili  versiliesi ,  per  impedir  quei  di  Vallecchia  di 
prestargli  simil  omaggio,  e  di  f^i^Ii,  per  giunta,  cessione  dei 
terreni,  del  poggio,  de' casamenti  e  del  castello  di  Monlebello. 
Ma  da'  figli  di  Kaimondo  di  Po^o  comperò  la  Repubblica 
que' diritti  sopra  la  Selva  regia  e  sopra  il  monte  di  Filett(M«, 
eh'  erano  in  loro  dalla  contessa  Matilda  stati  trasferiti.  Se  non 
che  avendo  la  medesima  contessa ,  due  anni  '  prima  di  ana 
morte,  investito  metà  di  quel  terreno  a  Guaiendo  pisano , 
semina  che  consistesse  nell'  altra  metà  il  possedimento  ven- 
duto da'  Poggi .  come  avverte  giudiziosamente  I'  accademico 
Cianelli. 

Da  Foligno  Arrigo  VI,  coronalo  imperatore  sino  da)  1191, 
diede,  nel  primo  novembre  1196,  a  dandone  lucchese  in  feudo 
Villa  Basilica,  con  sue  dipendenze  ,  e  con  tutte  quelle  ragioni 
ed  entrntc  le  quali  per  V  intero  e  di  pieno  diritto  pertenevano 
a  lui  concedente ,  nonché  all'  imperio.  Frasi  rimarchevoli  son 
queste ,  perchè  concordano  pienamente  con  quanto  per  noi  si 
disse  di  s(^ra.  Era  duca  di  Toscana  in  allora  Filippo,  fratello 
dell' lnq»eratore ,  con  cui  facilmente  s'intesero  i  lucchesi  reg- 
gi fcwi ,  e  ne  ricavarono   graziosissima  conferma   de' privilegi 
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talti  pk  conferìli  loro,  si  dagli  antecessori,  e  si  dal  duca  stesso; 
come  legge*asi ,  nvente  Tolomeo ,  nel  pubblico  registro  del 
ComaiK  [8]. 

Morto  Arrigo  VI,  nacque  sciuura  fra  i  due  conteodeati 
air  imperio,  il  daca  Filippo  testé  nominato  ed  Ottme  di  Sas- 
sonia. Ver  le  quali  novità,  grandi  speranze  concepirono  vu-ie 
città  toscane ,  die  si  strinsero  in  alleanza  con  trattato  del- 
ril  novetnt»«  1197,  segnato  nel  borgo  di  S.  Genesio  per  mezzo 
de' deputali  di  Firenze,  Lucca,  Siena,  Volterra  ed  altri  comuni 
e  magnati  di  quella  provincia ,  assistiti  pur  anco  da  due  car- 
dinali ,  come  legati  pontificj.  Rimase  concordato,  che  nominas- 
sero i  confederati  alcuni  capitani  o  reggitori  per  l' esecuzione 
de'  patti  della  lega  istessa ,  avente  per  iscopo  non  solo  la  co- 
mnoe  sicurezza  .e  difesa ,  ma  eziandio  il  mantenimento  della 
concordia  fra'  collegali.  Il  principale  articolo  si  fa,  che,  senza 
q>eciaJe  assentimento  della  santa  sede,  non  venisse  altrimenti 
rìcooosduto  né  ubbidito  veruno  imperatore  né  principe,  duca , 
marchese ,  o  loro  respettlvo  nuncio  o  vicario.  Riservavasi  luogo 
nel  trattalo,  disteso  in  senso  latìssimo,  anche  per  altre  città, 
comuni  e  signorie;  ma  Pisa  ricnsò  di  aderirvi.  Pochi  giorni 
dopo,  i  rettori  e  capitani  nominati  dalle  parti,  giurarono  l'os- 
servanza dell'accordo.  A  ragione  il  dottissimo  annalista  Mu- 
ratori riguarda  questa  come  la  prima  lega  guelfa,  italiana.  Di 
&tto,  la  peste  delle  fazioni  guelfa  e  ghibellina  desolava  da  cerio 
tempo  le  regioni  alemanne.  11  defunto  imperatore ,  ugualmente 
che  il  fratello  di  Ini ,  pretendente  alla  successione ,  stavano 
co' ghibellini ,  mentr'era  di  stirpe  guelfa  Ottone  suo  rivale. 
Non  sembra  veramente  che  fossero  in  Italia  per  anco  penetrali 
qoe'  nomi  di  tali  sette ,  che  tanto  vi  si  diRiisero  nel  vegnente 
secolo ,  «m  universa!  danno  e  sconvolgimento  ;  ma  la  discordia 
ae  lacerò  il  seno,  duranti  le  gare  tra  le  due  potestà,  sino  dal 
tempo  del  primo  Federico,  parteggiando  varie  città  pel  sacer- 
4ozio,  altre  per  l'imperio,  e  nel  medesimo  recinto  di  mora 
contendendo  aspramente  per  siffatte  cagioni,  popolari  e  magnali; 
segnaci  quelli  del  primo,  la  cui  mercé  speravano  salda  base 
alla  lor  nascente  libertà;  questi  dell'  altro,  donde  ritraevano  lu- 
stro e  considerazioni  maggiori.  Sopite  dipoi  quelle  acerbissime 
rivalità  per  a^usUmenlo  fra'  capi  di  ambe  le  sette ,  non 
esci  già  dagli  animi  la  pestìfera  semenza  delle  divisioni,  che 
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covava  nel  silenzio ,  minacciaDdo  di  rìpulliilare  ad  og^i  me- 
nomo impolso.  £,  por  troppo  1  non  mancafaiio  ragioni  d' inces- 
santi scompigli  ndle  italiche  popoIazi(Hii ,  soprattiitto  nelle 
repabbliche  di  Toscana.  Come,  infoUi,  serbar  concordia  tra  città 
vicine,  ma  per  lungo  ed  irreconciliabile  astio  dlsgiiute  ?  Come 
riunire  ed  affratellare  co'  popolani  que'  dinaatì,  che,  iM^vati  di 
lor  antiche  signorie  nel  contado,  fatti  a  maliocoore  cittadini 
della  Repubblica  stessa  che  aveali  domati  colla  forca  o  compri 
col  danaro,  e  resi  partecipi  degli  ufficj  e  cariche  putriìliche  in 
un  col  volgo,  dianzi  da  loro  impunemente  calpestato,  non 
sapevano  «^lare  l' amarezza  dell'  animo ,  ric(vdev<de  tnttftvia 
dell'  antica  possanza  ?  Eran  ifuesti  fomiti  più  che  bastanti  a 
nuovi  disturbi  ;  né  dee  quindi  recar  maranglia  se  le  fationi 
guelfit  e  ghibellina  scoppiarono  di  poi  con  tal  impelo,  da 
non  potersi  quetare  che  col  trascorrere  di  lunghissimo  tempo, 
n  novello  papa  Innocenzo  IH ,  calcando  le  wme  de'  prede- 
cessori suoi ,  mostrossi  contrario  alla  casa  sveva  ,  e  propenso 
a  CMtone,  competitore  di  Filippo  discendente  da  quella  ;  ptrcti> 
la  parte  guelfo  ricovratasi  da{q>rima  sotto  il  manto  della  Chiesa, 
le  ni  quasi  sempre  ligia  di  poi.  Allorquando  il  sacerdoiio  ri- 
prese ,  come  vedremo,  a  gareggiare  coli'  imperio ,  questo  aveva 
per  sé  i  ghibellini.  Firenze,  Lucca  ed  altre  città  toscane  non 
deviaroa  per  longo  tratto  dalle  massime  guelfe:  laddove  le  ghi- 
belline furono  costantemente  professate  da  Pisa.  Ma  conviene  av- 
vertire che,  mentre  la  massa  del  popolo  fu  guelfa  uelle  prime, 
i  più  riottosi  ed  intolleranti  dell'  uguaglianza  repuUdicana 
fra' magnali,  sordaiQente  almeno,  favore^avano  la  setta  con- 
traria. La  quale  uguaglianza,  se  regolava  le  nomine  degli  ufficj 
pnbUici ,  da  cui  uion  cittadino  dabbene  andava  escluso  ;  vul- 
neravasi  poi  scopertamente  in  questo ,  che  seritava  il  nobile 
(bendté  al  paro  degli  altri  cittadino]  i  proprj  tìtoli,  quasi  unico 
retaggio  della  passata  grandezza  ;  distinzione  che  manteneva 
vira  la  divisione  fra  esso  e  1'  nomo  del  popolo.  Una  partico- 
larità, da  Tolomeo  con  la  solita  concisione  notata,  sembra 
dimostrare  che  gravissima  diffidenza  sulle  intenzioni  de'  nobili 
preoccupasse  di  già  le  menti  de'  p(^lani ,  ansiose  d' investigare 
efficaci  mezzi  di  continua  difesa.  Ridolfo  Viviani  e  Lotto  Chiitri 
furono  invenlot-i  della  iocielà  in  Lucca ,  come  il  cronista  etd>e 
modo  di  l^gere  neg^i   atti   luechtti.   Questo  vocabolo  da   lai 
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seccameote  adoperato,  perchè  ciascono  in  allwa  ne  afferraTa 
di  per  sé  stesso  la  signi6canza,  potrebbe  ora  ^nerar  dabbiena, 
e  render  noi  partecipi  dell'errore  di  taluni  fra'modemi  storici 
lucchesi;  che  presero  tali  locietà  per  confraternite  pie  con  cap- 
pa; qnalcHti  pubblici  documenti ,  parte  anteriori  parte  contempo- 
ranei al  Fìadonì  stesso,  non  ci  svelassero  compintamente  a 
che  tendevano,  e  per  conseguente  la  falsila  della  supposiiione. 
Imperciocché  non  erano  altro  che  rianioni  popolari  armate , 
pronte  a  rintuzzar  validamente  qaal  si  fosse  ostile  intrapresa 
de'  magnati ,  e  denominale  sulle  prime  toeielà  di  concardia 
de' pedoni  della  citlA,  e  dipoi  foeielà  delle  armi  del  popolo. 
Guadagnarono  esse  di  d)  ìd  di  maggior  importanza ,  ed  oltre- 
modo  imbaldanzirono,  quando  il  fbror  delle  partì  non  ebbe 
piò  ritegno  (9). 

I  Cttfvaresi ,  dinasti  di  Versilia ,  malvolentieri  tolleravano 
qoel  giogo  che  la  Repubblica ,  contro  ilMivieto  cesareo,  minac- 
ciava ad  essi  d' imporre  ;  laonde  impognaron  le  anni ,  spalleg- 
giali da'sigtnri  di  Hontemagno,  e  da  gente  di  Pisa  morentesi  ad 
ajnlailì  per  impvdso  privato,  sebbene  ciò  pure  fosse  contro  gli 
articoli  della  pace.  Ma  la  milizia  speditavi  da  Lucca  facendoai 
incontanente  padrwia  del  castello  di  Metri ,  e  ridncendolo  in 
cenere ,  talmente  sbigottirono  qne'  cattanei  ribelli ,  t^e  si  sot- 
tmnisero  aDs  Repobblica  :  cioè  ■  figli  d*  Ubaldo  ed  i  signori 
di  (Zoryara  e  di  Hontemagno  ;  dandole  questi  ultimi  anche 
maggiori  segni  di  vassallaggio  due  anni  dopo ,  col  fissare  il 
modo  del  servigio  militare;  che  intendevano  prestarle  quando 
ne  fossero  da  lei  richiesti.  In  tanto  dissi  opera  di  privati  rajoto 
pisano  mentovato  da  Tolomeo ,  in  quanto  che  da  convenzione 
fermala  l' anno  seguente  tra  certe  comunilÀ  situate  lungo  la 
linea  di  confine  de'  due  stati ,  rilevo  che  durava  tuttavia  la 
concordia  fra  essi ,  se  non  albtto  sinc^a,  per  lo  meno  appa- 
rente. Altra  causa  di  piccola  guerra  forniva  l' odio  de'  Sanmi- 
nialesi  co^  loro  vicini  del  borgo  di  S.  Genesio ,  le  cai  mura 
dsmie^ale  per  opera  de'  primi ,  frirono  di  subito  risarcite 
da'  Lucchesi ,  die  fecero  indi  fvovare  ugual  danno  a  quegl'ir- 
reqnieti  terrazzani  ;  cosicché  segnarono  essi  pAlli  di  tregna,  e 
promisero  non  recar  nuove  molestie  a  qne)  borgo  ;  mentre  la 
pace  definitiva  (  laconicamente  rammentata  da  Tolcmeo,  senza 
ta*  panda  delle  condizioni  )  celebrossi  sei  anni  dappoi  (10'. 
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Que'  dissapori  che  covavano  tra'  nobili  ed  il  poptdo  di 
Lucca  (  htler  mitilet  et  peditet ,  dice  Tolmneo) ,  Iraboccarono  alla 
perfine  con  tanta  violenza ,  che  ,  dopo  acerbissimo  cootrasto  , 
prevalse  la  parte  popolare ,  e  cacciò  i  primi  Tuor  delle  mora.  - 
Né  andò  guari  che  lo  stesso  popolo  armato  gli  affienito  con 
gran  cuore  nella  pianm-a  sotto  il  monte  dì  Chiatri.  La  battaglia 
fu  longa^  ostinata  e  micidiale  ,  come  suole  accadere  nelle  teo- 
ziooi  civili ,  più  rinfocate  dalla  passione  che  guidate  dalla 
prudenza;  ma  l' esito  parve  indeciso,  cosicché  v'era  da  temere 
che  il  prolungamento  di  que*  rancori  seco  traesse  la  mina  e 
l'esterminio  della  Repubblica.  Fortunatamente,  i  capitani  o  reg- 
gitori poc'anzi  mentovati  della uDOva  confederazione  toscana, 
s' intromisero,  giusta  i  patti ,  per  sedarli;  né  i  loro  butmi  uf- 
fici furon  perduti  del  tatto ,  poiché ,  se  non  estirparon  le  ca- 
gioni della  discOTdia ,  ne  temperarono  almeno  le  conseguenze, 
facendo  rimpatriare  gli  esiliati  (11}. 

Ha  non  per  questo  tralasciava  la  RepuU>lica  di  allargare 
nelle  terre  del  contado  il  suo  potere ,  sebbene  qae'  signcHtitti 
o  quei  cornimi  vantassero  privilegj  cesarei  che  IrancaTaoli  da 
ogni  si^^zione  verso  di  lei ,  secondo  le  regole  del  diritto  politico 
d'allora  ;  perocché  lungi  di  troppo  stavano  le  forze  del  supremo 
signore,  mentre  quelle  di  Lucca  potevano  accerchiarli  e  premerli 
da  un  istante  all'altro.  Astretti  quindi  dalle  vicende  de'tempi 
che  correvano,  discordi  fra  loro,  anzi  che  premurosi  di  coUe- 
garsi  strettamente  a  difesa  comune  ;  colti  alla  spicciolata  ed 
all'  improvviso',  né  bastanti  perciò  a  rintuzzare  le  soperchiane 
aggressioni  lucchesi ,  doveano  piegare  il  collo  ad  inevitabile 
giogo.  Più  avventurosi  de'  laici  erano  i  feudi  ecclesiastici  ;  pe- 
rocché non  solo  rispeltavansi  come  cose  inviolabili ,  ma  inolire 
giuravano  i  principali  reggiUn-i ,  ueU'  intraprendere  l' ufficio, 
di  protc^erne  l' integrità  contro  chiunque  si  attentasse  di  ma- 
mHuetterli.  Il  perché,  venuto  in  poter  del  Comune,  non  sap- 
piamo se  per  rinuncia  del  feudatario  o  per  effetto  di  conquista, 
il  circondario  di  Villa  Basilica  ;  fii  sollecito  il  potestà  Ingbe- 
rame  da  Montcmagno  di  fame  restituzione,  in  nome  della  Re- 
pubblica ,  al  vescovato  cui  di  ragione  appartenna ,  quanto  al 
placito,  distretto  e  giuritdiiione .  innanzi  che*  l'Imperatore,  corno 
fu  detto ,  a  sé  r  avocasse.  Ciò  nuUameoo,  a  tal  segno  cresceva 
la  fama  del  popolo  conquistatore,  che  que^^ino  1   quali.  Ira 
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per  la  potenza  loro,  e  per  la  qualità  d'ecclesiastici,  pare- 
vano al  coperto  dalle  a^resstoni  cui  soggiaceano  i  loro  consorti 
meno  difesi ,  studiavano  di  callivarsene  la  benevolenza.  Cosi 
dal  podestà  di  Pontremoli ,  dal  magnale  Gualterotto,  dal  ve- 
scovo luneose  e  dal  marchese  Guglielmo  Malaspina ,  ritrassero 
i  Lucchesi  lìraDchigia  nel  traversare  i  loro  dominj  di  Lunigiana; 
cosi  prestaron  loro  giuramento  di  vassallaggio  il  marchese  di 
Massa  luneose,  le  comunità  di  Fomoli  e  di  Limano  ed  altre 
di  que'  dinttHTii ,  come  pure  Bai^a  e  tutte  le  castella  di  Gar- 
bgnana.  Il  rinnovarono  altresì  qne'da  Montemagno ,  i  figli  di 
Ubaldo  e  i  Sof(r«dìn^i  ;  ma  questi  ultimi  con  obblighi  più 
gravi.  Al  contrario,  ì  signori  Porcaresi ,  imbaldanziti  per  le  so- 
verchie ricchezze ,  come  pure  pe'  molti  Tendi  riuniti  nelle  loro 
famiglie ,  trascorsero  a  tale  da  uccidere  il  potestà  di  Lucca , 
Guido  da  Pruano  :  la  qual  cosa  parve  talmente  incompcnrtabile 
al  pt^lo,  che  discacciolli  dalla  città,  e  ne  minò  ivi  le  case; 
poi  corse  in  arme  a'  loro  castelli  di  Porcari ,  di  Gragnano  e  di 
San  Gennaro ,  che  furono  ugualmente  distrutti  dall'  ira  popo^ 
lare  (12). 

Dopo  la  morte  dell'antagonista  Filippo,  riconosciuto  gene- 
ralmente capo  dell' inqwrio  Ottone  IV,  venne  per  la  coreuta  in 
Italia.  Nel  ano  passaggio  di  Toscana,  prese  a  rivendicare  quei 
diritti  cesarei  che,  sebbene  conculcati  ripetutamente  dal  pre- 
dominio della  forza ,  nulla  perdevano  d' efficacia  neU'opinione 
degl'imperiali  giuristi.  Costrinse  pertanto,  nel  di  16  novem- 
bre 1209,  i  consoli  lucchesi  a  liberare,  presente  lui  stesso  ed 
ì  saoi  baroni ,  tanto  i  cattanci  quanto  gli  abitanti  tutti  di  Ver- 
silia e  di  Garfagnana ,  da'  giuramenti  eh'  essi  dovuto  aveano 
prestare  alla  R^nUtlica  o  nell'anno  medesimo  o  poc'ìnnanzi. 
Ed  in  pari  tempo,  non  solo  mise  al  bando  dell'  imperio  i  Por- 
caresi ;  ma  comandò  eziandio ,  d' in  sulla  piazza  lucchese  di  San 
Martino  (luogo  nel  quale  ragunavasi  a  parlamento  il  popolo], 
che  nian  versiliese  o  garf^gnino  retribuisse  d' alcunché  tali 
caUaneì.  Troppo  grave  compariva  il  loro  delitto ,  stantecli^ 
neUe  repubbliche  italiche  del  medio  evo  l'aflScio  del  podestà 
consideravasi  come  derivazione  dall'autorità  imperiale.  Diede 
parimente  da  Foligno,  al  12  dicembre  1209,  in  t&vor  dei  Lnc- 
chesi  un  diploma  simile  nella  sostanza,  se  non  ne'precisi  ter- 
miaì  ,  agli  antecedali  del  quarto  e  quinto  Arrigo  e  di  Lotario 
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terzo;  a^onf^ndo  particolarmente,  nel  proemio  della  c«rta, 
che  prenderà  sotto  lo  speciale  patrocinio  di  sua  difesa  i  Luc- 
chesi tutti  e  le  sostanze  loro ,  io  guiderdone  della  fedeltà  uà 
suo  arrivo  dimostratagli.  È  vero  che  parecchie  tra  le  conces- 
sioni quivi  ripetute ,  sembrano  inutili  dopo  il  mutamento  se- 
guito per  la  rinuncia  di  Guelfo  ;  ma  non  paò  già  dirsi  altrettanto 
delle  esenzioni  dalle  gravissime  spese  nel  transito  e  soggiorno 
cesareo,  dalle  quali  agognavano  i  consoli  di  liberare  la  K^ub- 
blica;  molto  più  che  l'ultimo  privilegio  d'Arrigo  VI,  conte- 
nente la  somma  de'  favori  a  lei  modernamente  compartiti , 
niun  cenno  porgeva  d'esenzioni  cosiffatte.  Laonde,  per  rio&e- 
scame  l' antica  osservanza ,  sarà  comparso  non  inoppwtuno  il 
raffermare  tutti  cumulativamente ,  anziché  parte  di  que'  conce- 
dimenU  (13]. 

Tanto  credito  e  rinomanza  godeva  il  nostro  Ctunune ,  dw 
i  signOTÌ  Malaspìna  ne  invocarono  Jl  patrocinio ,  ed  ottmnero 
da' consta  lucchesi  promessa  ch'avrebbero  rimosso  dalle  loro 
terre  qualunque  pericolo.  La  qual  vicina  salv^uardia  recava 
ma^ior  fidanza  che  non  la  lontana  de'  Cesari  trqtpo  più  po- 
tenti ,  ma  pure  quasi  sempre  distratti  da  cure  gravissime  o  da 
militari  fazioni  nel  cnor  d'Alemagna  ;  quindi  ndl' ÌD4>os8ibililà 
di  far  eseguir  colle  armi  nella  Toscana  gli  ordini  e  le  miDKce 
di  cui  riboccavano  le  loro  pergamene.  Infatti,  malgrado  la  revo- 
cazione de' giuramenti  pretesa  da  Ottone  IV,  bisognò  che  varie 
castella  di  Gaifagnana  tornassero  nuovamente  sotto  la  domb»- 
zione  della  Repubblica.  Di  questa  patente  infrazione  non  è  arduo 
rinvenir  la  causa  stimolatrice ,  quando  si  considerino  gli  av- 
venimenti d' allora ,  propizj  per  qneUi  che ,  come  i  Lucchesi , 
sapevano  coglierne  il  deatro.  Ci  fa  chiaro  la  storia,  che  l'impe- 
ratore Otlmie  incorse  nell'ira  pontificia;  talché,  suonnnicato  da 
Innocenzo  ni,  ebbe  a  contrastare  om  un  rivale  in  Federico  li, 
figlio  d'Arrigo  lY,  promosso  dalla  parte  papale  che  vivamente 
lo  spalleg^ava,  mentre  il  suo  emulo  conservava  gran  numero 
di  partigiani.  Ma  tramezzo  a'prosperi  Imtativì  di  allargamento 
di  stalo,  lentamente  spandevasi  per  entro  la  città  il  contagio 
delle  scissure,  che  fecero  degenerare  gli  odj  privati,  utoaei  da 
cagioni  svariate,  in  fazioni  nemiche,  ostinale,  irreconciliabili. 
La  violenta  mwte  di  Buimdelmonte  de'  Buondelmonti  die  ori- 
gine in  Firenze  a  quelle  de'  guelfi  e  de'^ibellini ,  che  di  corto 
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li  estesero  alle  altre  città  di  Toscana  e  a  Locca  con  esse,  con 
miserando  strazio,  e  inestimabile  loro  danno  (li). 

Non  é  da  passar  sotto  silenzio  un  accordo  per  ccmiar  certa 
^wcie  di  moneta  Ira  Pisani  e  Lucchesi,  notato  s)  brevemente  da 
Tolomeo,  ma  pur  ralatabìle  in  quanto  che  mostra  il  prosegui- 
meoto  della  buona  armonia  Tra  le  dne  repubbliche.  Montesmn- 
maoo,  con  tutte  le  sue  adiacenze,  fu  venduto  alla  nostra  Repub- 
Idica  dall'abate  di  S.  Antonio.  Gli  stessi  consoli  che  (ecero  tale 
acquisto,  procurarono  eziandio  che  i  nobili  della  casata  Mansi 
rinonciassero  al  Comune  il  privilegio  esclusivo  della  Tabbri- 
cazitme  monetaria,  cioè  l'esercizio  della  zecca  lucchese,  di  che 
fruivano  da  gran  tempo  per  imperatorie  concessioni;  e  presero 
in  ipoteca  la  Tortezza  di  Massa  limcnse  per  sicurtà  di  certo  danaro 
prestato  a'marchesi  signori  di  quella  terra.  Anco  l'abate  ed  i 
monaci  di  Sesto  cederono  alla  Repubblica  la  custodia  (  meglio 
varreMie  dirla  padronanza]  di  due  loro  castella,  Cerreto  e  Mon- 
tecalvoli,  a  rictunpensazione  di  benefizj  ottenuti;  e  promisero, 
per  giunta,  di  essere,  in  pace  od  in  guerra,  con  essa,  contro  i 
suoi  nemici  :  il  die  vuol  dire ,  nel  linguaggio  feudale ,  che  que- 
gli ecclesiastici  le  si  facevan  ligj.  Perciò  scomparve  a  poco  a 
poco  in  essi  qualsiasi  resto  di  dominazione  ;  benché  dall'  impe- 
ratore Federico  II,  ricooosciulo  generalmente  come  tale  dopo 
la  nMHle  di  Ottone ,  riportassero  la  conferma  de'  loro  antichi 
diritti  signorili.  Esponevali  a  grandissimi  rischj,  nel  caso  di 
gnerra ,  la  vicinanza  del  contine  pisano  ;  talché ,  per  sicurare 
almeno  le  proprietà,  dovettero  fare  spontaneo  sagri&cio  del 
resto ,  e  tenersi  amico  cbi  potesse  validamente  tutelare  quelle 
all' of^rtunità.  Diede  primo  saggio  di  sua  giurisdizione  su- 
prema il  ridetto  Federico  sul  Lucchese,  col  perpetuo  dono  che 
lece  a  Pagano  Baldovini  di  Messina,  ed  eredi  suoi,  del  terri- 
torio di  Viareggio.  Vien  questo  indicato  nella  carta  di  dona- 
zione, da  Taranto  in  aprile  del  1221  emanata ,  come  luogo 
diiabitato  nella  costa  marittima  della  diocesi  lucdiese,  ove 
sciava  in  antico  il  etutello  del  mare.  Il  diploma  permette  al 
Baldovini  d'inalzarvi  fabbriche  a  suo  piacimento.  Egli  se  ne 
prevalse,  ritornando  il  paese  nell'antica  condizione;  vale  a  dire 
com'era  prima,  che  per  l'accordo  co' Pisani  del  1181 ,  fosse 
quasi  ridotto  al  niente  (15). 
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(1)  Plolomati,  An».  1181  e  1182. 
Uiiral«rl,  Ànm.  if  llatta,  1181  e  1189. 

(3)  PtoUmael,  Àim.,  Il83.  1183.  1184. 

CarbonarAu.  i4  «rMitm  mo«nia  exiiOsii  non  $tinet  proditiU  ieri/Ho- 
ru:  cod  si  contenta  It  Do  Gange  di  parlare  delle  earbonarls.  Man 
dedirirle.  Il  canonico  LlberU  Horleonl ,  nelle  Memorie  Islorlche  lopra 
le  anllchJLì  di  Lacca,  ce  le  rappresenta  come  rOase  vlcJos  al  iniirl 
della  clllà  (vedi  libro  n  ),  se  dia  dama  prova  convlocenle.  Ha  ano 
alrnmento  del  1191  (Archivio  Arcivescovile  *  L.  48}  ci  descrive  ona 
pciia  di  Urrà  iltnata  wUt  carbonari»  del  caiMle  di  Bvngiano  ;  lo  die 
lodace  a  credere,  che  tamoto  spalti  con  fosse,  non  gii  aemplie»* 
mente  fosse. 

(3)  Agglaole  al  Libro  I  delle  Storie  fiorentine  dell'Aoiiiilrato  ee. 
Archivio  di  Stalo,  A.  Aminrlol.  N.*  114. 

InMel,  Ann.  Pl$a»L  tt  osservabile  ebe  il  Tranci,  dopo  anr  nv' 
tovala  la  pace  tra  Locca  e  Pisa ,  la  Ite  tornare  di  nuovo  In  campo,  dan- 
done tulio  11  merito  a  papa  Lnclo  III,  e  nomina  I  procnralorl  d'ambe 
le  citu ,  agaatmenle  che  li  taogo  di  lor  convegno.  Non  arameliendo 
dobblo  11  documento  dell'ArcblvIo  Bosaelmlnl,  citato  nella  nota  13 
deir antecedente  capitolo,  econvslldato  aneo  dalla  pergam«na  •  I.  SI. 
dell' Arcbino  Arcivescovile,  bisogna  che  l'error  del  Tranci  immii 
dall' aver  considerato  per  pacincailoae  generale  taluno  di  quegli  atU  po- 
steriori ,  ctie  dovean  meglio  par  II  col  a  ri  uà  re  e  spiegare  certe  cose  aeeeo- 
nate  come  di  volo  nello  glmmenlo  del  USI. 

(4)  PMOMiul,  Ann.  1184.  1I8S.  tlM. 

Ta  corretto  .l'aUugllo  di  Tolomeo,  che  pone  la  morte  di  Locto  III 
al  lise. 

Pacchi,  Rkerche  Uloriehe  tnUa  GarfoQnana  ec.  Docum.  XII.  XIII. 

(5)  Rteordano  Uale^ilnl ,  Slarie  fiorentine ,  cap.  83. 
Paolino  Pieri ,  Cronaca  /torenlina,  al  USA. 
Plolomael,  ^nn.  1179. 

Harnlorl.  ^nn.  d'iloifa,  al  1183.  Egli  dice,  al  1169,  clie Arrigo  Im 
proclamato  dalla  dieta  di  Bamberga  re  di  Germania  e  d'Italia. 

11  documento  arcivescovile,  che  olleremo  nella   noia  13,  e  relaHra 

al  1304,   prova  che  11  vescovalo  rimase  privalo  di  Tilla  Basii lea  da  Fa- 

derigo  ,  quando  el  IdIk  la  terra  e  la  giurùdiiione  aita  eillà, 

&».hivi»  .11  ai.i,.    »  I  a™»'!»    8-  N.'  3«  a  e.  «  tergo. 
An;bivio  di  Stalo,  A.  |^^^^^j^  „    „  ,  ^^  ^  ^   ^4. 

Non  credasi  che  dimenticassero  gii  agenti  cesarei  rannoal  tribolo  Im- 
posto   a  Lucca   dalla  carta  d' Arrigo  ;  imperciocché  ,  fra   le  rendile 
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nel  1190  cedale  dal  maresciallo  od  Invialo  di  lai  lo  Tetetna  al  vescoro 
di  Volterra ,  si  notano  omnu  ruMilni  fMOi  hiemti  rMbu  lUbtt  domimo 
r«pi  (  CaiDlel,  Sappi,  all'opera  del  capitano  Della  Bena  ■opra  I  llarctiesl 
loecanl }. 

(6)  Plotomwf,  À1UI.  ii8«. 

Steli  Gln^mo ,  Storia  dipUmatiax  «H  LmeM. 

.      (7J  Ptolamaei,  Ann.  1187.  1168. 

Del  Borio,  Diturt.  tuUa  ttoria  pUana ,  Tomo  III.  pa|.  114. 

Tronel ,  AnmiU  pUml. 

jMMOft  fiflMMMM  ee.  Ilb.  Ilf. 

Totomeo  Toole  Ralore  della  pace  tra  Genova  e  Pisa  Gregorio  TIII, 
anleeeseore  di  Clemente  MI.  I  doeamenll  rfporlati  si  dal  Tronel,  si  dal 
eavaller  Dot  Borgo,  non  polendo  ameotlrsl ,  e  concordando  parlmenle 
cogH  &.nnHt1  Renovefil ,  paò  dirsi ,  a  seosa  di  Tolomeo  ,  cbe  Clemente 
arri  dato  compimento  all'opera  gìk  da  Gregorio  facomlnclats. 

(g)  mXHMrf ,  An*.  1188.  1193.  1194.  119«. 
Mtwwrn  I  DoenmmU  ee. ,  Tomo  III.  da  pag.  US  a  pag.  117. 
*».hi.i„^iBi.i»    1     lAnn.»   8.  N.»  129 iS  da  notarsi  nel  secondo 
ArcbIvIodIStelo.A.   lin„..„.  „..i8,idoeaii«iilo  nn   contrailo 
dri  llM ,  per  le  deferitone  di  tal  seiva ,  Ivi  nominala  Paratttui. 

(9)  PloJoNMri,  Ann.  1196.  1198. 

Lami ,  EceletiM  fiortnt.  montinwnla ,  Tonto  I.  pag.  346. 

Ammirato,  Storia  de'eotUi  Guidi,  pag.  9. 

Maralorl,  Ann.  if/iaHa,  llSS.  1198. 

II  compeMllatore  del  Toccl  [Daniele  de' Nobili,  come  dal  Tomo  X. 
Mhmarte  e  Docutnenti ,  pag.  4  ,  noia  4  ]  ,  ed  li  Tacci  stesso  (  cap.  3.* 
Llb.  ly.  degli  lilnslrl  Laccbesl  ]  ravviuno  le  Socield  nominale  da  Tolo< 
nwo  sotto  r  aspello  di  pie  confraternite.  Se  ne  terri  ragionamento  In 
segnilo.  Che  dapprima  s' In  titolassero  Soeitlà  della  concordia  de'pedoal 
di  dtU,  seneiMnno  prove  nett'Arclilvio  arcivescovile  (*  0.4. 19.4l.4a]. 


(11)  Ptolomaei,  Ann.  ta03. 

Abbiamo  ana  seconda  prova,  nel  1209,  dell' inllaenia  ch'eserclla- 
vaoo  qoe'  rettori  o  capitani  per  conservar  la  pace ,  nell'  opera  oliala  del 
Lami .  Tomo  1.  pag.  38S. 

(13)  PloloMui,  Ann.  120S  e  1207  si  1209. 

Archivio  Arcivescovile  ,    *  B.  24.  —  Pergamene  di  S.  Giov.  N.*3t4. 

Archivio  di  Sialo ,  A.  Armarlo  26.  N.'  1,  a  e.  73. 
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(13)  Plolomtui,  Ann.  iS09. 

Pacchi,  Bfctreht  tlorlclie  $uUa  Garfat/natM,  Uocamenlo  XIT. 


(14)  Ptototnaei,  Ann.  1213.  12IS. 
Muratori,  Jnn.  (TltaHa,  1213. 

Ricordano  Hnlespinr,  Storia  fiormuna  ,  eap.  104. 

(15)  Plototnaei,  Ann.  1217.  iSlS.  1221. 

Slatuto  del  1306  (ArcbiTlo  di  Sialo,  A.  Armarlo  3.  N.°73],  cap.  SO 
del  libro  I.  Barlolommeo  Fiorili,  riportando  questo  esp.  (D«  FuUu  Sm- 
elo «1  motuM  /Hwnw,  a  e.  330},  erede  che  la  rlnoncla  de'UansI  aesolaae 
al  1182.  CIA  non  Bosslsle,  perché  nel  mentovato  capitolo  slalnlarlo  san 
nominali  I  consoli  che  accettaron  colai  rlnnncla  ;  ed  I  tor  nomi  dlvent- 
flean  lotalmenle  da  quelli  che  realmenle  oceopavano  tal  carica  il  1183 
(Archivio  capitolare,  Islramenta  di  SerBnonOglluolo,  B.  B.  N.°  31].  D'al- 
tronde, comhinano  perfettamenle  I  ridetti  nomi  conaolarl  per  la  rlnon- 
cla Mansi,  con  qnelll  del  consolalo  che  fece  l'acqnlslo  di  Hontesommino 
(  9talolo  snddelto  ,  Libro  I ,  cap.  2B  )  reterlblle,  secondo  dice  stw  tre 
vaio  Tolomeo ,  al  I2t8  ;  poiché  qnet  Irovalo  pare  che  «IgnlBchl  averlo 
esso  scrKtore  riscontrato  ne)  pnbbllco  rcgltlro.  H'  è  rlnsclto  Inoltre  di 
verlflcare,  da  Islromenlo  di  Ser  Iacopino  Angeli  Boni  [Archivio  capitolale 
saddello  K."  2l  ) ,  Il  nome  d'ano  di  lall  consoli  appartenere  realmnle 
al  IS18.  UenwrU  t  OontiiMnlf  ec. ,  Tomo  III,  pag.  223. 

Pel  privilegio  di  Federigo  11  al  Monastero  di  Sesto,  vedi  noia  V, 
cap.  i,'  di  questo  I.  Libro. 
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«■erra  con  Pto.  ~  Vitu  d'arme  In  ventila  e  nella  GarikiMna.  -  QoeUa 
proTlMla  11  iolbMiBUe  a  Grcforlo  IX,  ~  Egli  Hontuilca  ,  poi  uiolve  I 
refiilorl  moeltetL  -  L'Imptratore  licnpera  la  Garhinana ,  ohe  di  In 
fc«d«  «1  prorio  OflIOt  lodi  alla  RepaUillca. 

(1292-1250) 

NcH)  T'ha  dubbio  che  la  toscana  confederazione  del  1197 
^nerò  dapprima  raffreddamento  nell'  amistà  giurata ,  poscia 
nooTa  gnerra  Ira  Pisa  e  Lucca.  Seguace  quella  delle  massime 
imperiali  o  ghibelline ,  abbonir  doveva  dal  nuovo  patto  di 
questa  con  le  altre  mentovate  repubbliche  loscane,  siccome 
fmidato  sopra  basi  al  tutto  diverse  dai  principj  da  lei  professati. 
Quindi,  se  la  pace  del  1181  ebbe  origine ,  come  notai ,  meglio 
da  calcoli  e  vedute  particolari ,  che  da  cessamento  d' invete- 
rate animositi ,  fadlmMite  scwgesi  che  le  brighe  di  pochi  non 
bastavano  a  tenerla  salda  contro  1'  (^ìnione  e  la  tendenza  ge- 
nerale della  nazione  pisana ,  rinfrescando  il  furor  della  parte 
gfaibdlina  gli  odj  stentatamente  repressi.  Né  mancavano  pretesti 
a  colorire  la  rottnra.  L' esecuzione  stessa  degli  articoli ,  pun- 
tellati da  piò  maniere  di  studiate  cautele  con  la  vana  lusinga 
di  prolungarne  la  durala ,  soscilar  dovea  per  lo  contrario  tal 
cm^erie  d' imlMirazsi ,  da  pwger  motivo  ad  incessanti  discw- 
die.  n  perchè  mn  occorre  andar  mendicando,  come  fanno  i 
moderni  storici,  le  ragioni  onde  si  rinnovarono  le  ostilità; 
tanto  piò  che  il  silenzio  di  Tolomeo  smentisce  le  costoro  sup- 
posizioni. Gioverà  solo  por  mente ,  che  i  Pisani  oon  ignwa- 
rano  come,  afEronlando  Lucca,  sarebbonsi  tirata  addosso  la 
sua  confederata  Firenze  :  laonde  ricorsero  alle  arti  già  pro- 
fittevolmente osate  nelle  passate  guerre  per  cattivarsi  l' ade- 
renza de'  magnati  tanto  versiliesi  che  garTagnini,  sempre  pronti 
a  coadiuvare  ì  nemici  di  Lucca ,  perchè  bramosi  ch'essa  e  Pisa 
si  logwassero  TÌcendevolmente,  anziché  la  prima  cogliesse  (I 
destro  per  privarli  a  mano  a  mano  di  lor  feudali  sign(nie(ll 

Segni  fra  i  Lucchesi  e  i  Fiorentini  dall'  una  banda ,  ed  i 
Pisani  dall'  altra ,  il  primo  fatto  d'  arme  presso  il  castello  del 
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Boico  nel  Valdarno  inferiore,  die  i  Lucchesi  chiamaTano  di 
Monlemoreeci  o  MonUmoreccio ,  posto  nel  loro  leTritmio  sod 
lungi  da  Monlecalvoli.  I  Pisani  avendolo  preso,  ti  si  erano  for- 
tificali con  grande  alacrità ,  ma  ne  furon  cacciati  a  fcaia  ;  ed 
i  Lucchesi,  riavutolo,  il  mandarono  in  rovina,  tramotandwe 
gli  abitatori  in  un  boi^  vicino  a  Bientina.  Indi  maniTOno 
di  rOcche  due  posti  militari ,  creduti  allora  di  qualciie  impor- 
tanza :  r  altura,  cioè,  di  Rolajo ,  ed  il  tratto  di  paese  non  hi 
guari  da  loro  comperalo  e  denominato  leka  regia.  Occnparono 
eziandio  il  castello  di  Monteggiorì  ,  ed  il  guemirono  di  lor 
ivesidìo ,  affinchè ,  per  difetto  di  vigilanza ,  non  doventasse 
preda  del  nemico;  promettendo  per  atto  pubblico  di  sgom- 
brarlo ,  ultimata  che  fosse  la  guerra  pisana ,  ai  signori  dì  Bol- 
zano ,  cbe  ne  tenevano  il  dominio  feudale,  e  che  vi  conservaroo 
giurisdizione,  anche  durante  codesta  occupazione  militare.  Mi 
il  forte  di  Montebello ,  per  la  diserzione  de'  soldati  die  Ti 
stavano  «  guardia,  fu  tolto  alla  Repubblica:  le  milizie  ddli 
quale  se  ne  risarcirono  col  prendere  Ancbiaoo  in  Garfagnui, 
Fendutosi  per  capitolazione  ;  e  col  distruggere,  nella  Venilit, 
tanto  la  rOcca  di  Lombrici  guadagnala  d' assalto,  qoanto  l'aUn 
terra ,  parimente  versiliese,  di  Castiglione ,  tranne  la  forten* 
che  conservartmo.  Mentr'  era  podestà  di  Lucca  Ingherame  Bo- 
nardìni  di  Montemagno ,  venne  anco  in  potere  di  lui  Asciano 
del  CMitado  di  Pisa ,  unitamente  al  pievanale  ctmtigiio  (2). 

Ha  in  fvogresso  fecesi  più  accanita  la  guerra,  perdiè  ooB- 
battnta  dalle  genti  di  Pisa  e  da'  loro  confederali  di  Garii^Hn* 
sul  terreno  alpestre  dì  questa  provincia;  i  coi  lopardii,  rico- 
vo-andosi  ne'  propri  castelli ,  quasi  pel  sito  ine^ngnabili ,  pi* 
lunga  resistenza  opposero  che  non  i  loro  CMUortì  della  Versilia. 
Le  prime  mosse  d'armi  fWon  di  vero  a' Lucchesi  (Mt^iie; 
imperciocché,  sbaragliate  le  milìzie  pisane  e  garfagnÌDe,  pn- 
sero  e  malmenarono  aspramente  Castiglione  cmi  altre  ville  > 
da  loro  sacdie^ate,  poi  date  barbaramente  alle  fiamme.  Fe- 
cero il  simile  alla  rAcca  di  Nozzano,  dentro  coi  molti  segnici 
de'cattanei  eransi  rileggiti,  e  che  divennero prìgitmieri  de' sie- 
dali della  Rq>abtilica.  Laonde ,  stretti  qoe'  dinasti  dalle  traverà 
di  gamra  cotanto  rovinosa ,  e  vista  l' impotenza  ddl'  ajnlo 
pisano  a  trarli  dalle  ugne  de'  Lucchesi ,  gruidemeiife  da  loro 
esecrali  per  amore  d'indipendenza ,  per  le  fresche  atrodlà  e 
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pd  timore  di  altre  consimili  ;  si  diedero  al  pontefice  &ego- 
rio  IX,  pregandolo  a  voler  essere  loro  sovrano.  Sembra  cbe  i 
Pisani,  mal  comportando  rimanesse  la  Garfagnana  Iranqnillo 
possedimento  di  Lucca,  siffatto  rimedio  inculcassero.  Comunqoe 
fosse,  chiarirono  il  pontefice  (  mercè  la  prodozione  delle  carte 
pi  pò-  noi  rammentate ,  cioè  del  1185  intorno  alla  dipendenza 
de'  Garfognini  dal  tremo  cesareo ,  e  del  1209  con  cai  foroDO 
annullati  i  giuramenti  carpiti  loro  con  Tìolenza  dalla  Repubbli- 
ca ),  efae ,  tranne  il  Tatto  dell'espugnazione  a  mano  armata ,  ninna 
legittima  padronanza  vantar  potevano  i  Lucchesi  su  quelle 
terre.  È  ben  vero  die  ,  mentre  tali  argomenti  attennavano  con- 
siderabilmente  le  pretese  della  Repubblica,  non  lasctavan  dub* 
trio  sol  vassallaggio  di  qne'  magnati  e  comuni  all'  imperio  : 
ma,  nel  bollore  delle  controversie  di  qoel  tempo  risorte  tra 
Federico  n  e  la  romana  Chiesa,  nulla  ripugnava  a  questa  d'ac- 
cecare tutto  die  spontaneamente  le  si  offeriva  ,  sebbene  le  ra- 
gioni dell'  imperio  ne  patissero  nocumento.  Quindi  Gregorio 
spedi  [»«nnirosamente  Cencio  soo  cappellano  alla  volta  di 
Gnrfiignana,  esortando  il  reggimento  lucchese  a  cessare  dal 
rendersi  molesto  ìni^w  questi  suoi  nuovi  sudditi,  ed  il  pistojese 
a  diftnderli  ore  bisognasse.  Indi  a  poco,  giurarono  fedeltA 
parecrAi  nobili  garfagnìni  nelle  mani  del  ridetto  Cencio  per 
pnbMieo  strmnento,  celebrato  nella  pieve  del  Frignano,  diocesi 
pisana,  per  mezzo  di  notajo  di  quel  luogo  medesimo  (3). 

Hel  mentre  che  i  Pisani  raroreggiavano  cotal  acquisto  pel  Pa- 
pa, ne  trasgredivano  scopertamente  gli  ordini ,  ricusando  di  ftre 
sgtHnbrare  alle  [soprie  gnamigioni  le  castella  e  (erre  d'oltr' Ar- 
so, qwittanti  al  dominio  del  vescovato  lucchese,  delle  quali ,  al 
primo  scoppiar  della  guerra,  s'eran  essi  forzatamente  imp»- 
droniti.  Anteposto  compromesso  sopra  ì  motivi  di  discordia  Ira 
le  repidibliciM)  belligeranti  (senza  toglier  la  quale,  facilmente 
scorgevasi,  non  avrebbero  i  Pisani  giammai  ceduto  intorno  la 
regtitQEÌone  di  qne'laogfai),  accetlaronlo  in  mi  cardinal  legato 
ambe  le  parti;  e  giurarono,  tanto  i  respettivi  podestà,  quanto 
l'nn  popolo  e  l'altro,  a  tal  uopo  per  contrade  congregati,  di 
osservare  rigorosamente  ciò  die  il  porporato  fosse  per  istabilire. 
M»  ooa  per  questo  abbìdirono  i  Pisani  all'ingiunzione  cfa'ei  fece 
loro  .di  consegnar  le  terre  a'depntati  vescovili.  Per  la  qual  cosa, 
ripetuti  editti  di  scomunica  coirono  il  loro  reggimento,  e  Ai 
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lanciato  a  più  riprese  l'interdetto  sulla  città,  che  però  non 
venne  osservato  in  pratica:  talcliA  il  tutto  si  ridusse  a  minacce 
lungamente  jHXriratte,  ma  non  però  tali  da  smoovae  l'ottiiu- 
nazione  pisana  sino  alla  finale  conchiusione  ddla  pace,  come 
vedremo  (4). 

I  Lucchesi,  fatti  consapevoli  delle  novità  di  Garfagnana,  se- 
guite per  gli  ascosi  maneggi  de'Pisoni,  rinDovaroooi  guasti  eie 
rapine  in  quelle  montuose  contrade:  il  perchè  se  ne  dolse  inu- 
ramente  Gregorio  col  vescovo  di  Lacca;  minacciando  in  pari 
tempo ,  se  continaavano  simili  violenze  e  se  non  eran  lotta- 
mente  risarciti  gli  ultimi  danni ,  di  separare  la  Garfagnuia 
dalla  diocesi  lucchese ,  e  di  orbar  questa  del  pn^to  pastwe, 
non  che  del  clero,  sintantoché  piena  soddisfazione  desse  ai 
pontefice  la  Repubblica.  La  qu^e,  mostrando  di  non  cnnre 
gran  Mio  uè  le  doglianze,  né  le  minacce,  perocché  parealt 
mancare  al  Papa  diritti  bastanti  per  impedirle  di  estendne  i 
suoi  conquisti,  strinse  viemaggiormente  quelle  tene,  tacciando 
di  rea  caparbietà  la  loro  ripugnanza  a  ricevo^  il  giogo,  b- 
ftatlanto ,  Gregtn-io  faceva  mostra  di  padronanza  coli'  accordar 
privilegi  ai  nobili  e  valvassori  garfagnini;  menile  scofflimi- 
cava  ì  cittadini  della  Repubblica ,  sottoponeva  tulio  il  Lncebese 
territwio  all'  interdetto ,  e  smemlM-ava  la  Garfagnana  dalla 
diocesi.  Né  per  questo  intermettendoai  da'  Lucchesi  la  conli- 
nnazione  d' atrocissime  violenze  (  talune  delle  quali  caom 
luo^i  e  persone  di  chiesa,  come  suole  avvenire  nelle  mìlitari 
fazioni),  diede  carico  all'arcivescovo  pisano  d'intimar kro, 
die  sarebbesi  tn  Iveve  strettamente  l' interdetto  eseguilo', 
e  die  Lucca ,  segregata  dal  commercio  delle  altre  catloUdK 
pt^lazioni ,  le  quali  niun  cittadino  vi  manderebbero  a  po- 
destà ,  né  tampoco  da  essa  il  prenderebbero ,  vedrebbe  cador 
a  terra,  com' irriti  e  nulli,  quanti  decreti  e  statuti  proaul- 
gasse,  e  quanti  alti  notarieschi  o  giudiziarj  qoind' innanzi  n 
si  facessero.  Oltracciò,  perderebbe  l'oDwanza  si  dell'episcopi) 
sedia,  e  sì  del  capitolo  della  cattedrale.  Risogna  eh'  ella  molla 
fidanza  riptmesse  nell'  amistà  de'  Fiorentini ,  per  non  deporre 
il  pensiero  di  guadi^inare  finalmente ,  colle  proprie  non  meno 
die  con  le  forze  alleate ,  le  terre  di  quella  provincia  ;  pren- 
dendo tempo  a  calmare  l' ira  pontificia,  che  poteva  dileguarsi, 
loslochè  pei  Garl^ini  non  rimanesse  altra  via  di  salvamento. 
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Ed  io  fotti,  correva  si  buon' timionia  fra  le  due  repubblicfae , 
ebe  le  l«t>  ioilizie  predarono  tatto  il  contado  sanese  sino  alle 
porte  della  città ,  vi  distrassero  i  bagni  e  venti  castella ,  e  ne 
menaron  via  mille  dugento  settanta  prigionieri.  Cionollameno 
sorti  pienissimo  efletto ,  circa  nove  mesi  dopo ,  anche  l' altima 
parte  delle  minacciate  sciagure  ;  come  leggiamo  in  altro  breve 
indiritlo  al  medesimo  arcivescovo  di  Pisa ,  cui  toccò  quella 
pwziime  di  diocesi  Incdiese  eh'  eragli  più  vicina  ;  mentre  fìmne 
diviso  il  restante  fra' vescovi  di  Firenze ,  di  Pistoja  ,  di  Volterra 
e  di  Luni ,  riservate  le  chiese  di  Garfagnana  e  di  Valdilima 
al  pontefice  ;  cbe  privò  del  diritto  di  pturtar  mitra  i  canonici 
di  S.  Martino  (5}. 

Le  cose  di  Gaifagonn  finirtmo  ben  altramente  da  quanto 
ne  speravano  1  Lncchesi ,  perciocché  la  terra  di  Bai^  fu  Io 
scolio  contro  cui  ruppe  la  Iwo  potenza.  Dopo  averne  guastato  i 
oonlorni,  vi  misero  l'assedio;  ma  ne  fttron  cacciati,  unitamente 
a^  aosilìarj  Fiorentini ,  non  senza  gravissima  perdita  di  lor 
gente,  il  10  aprile  1332,  dagli  assediati,  da' cattaoei ,  e  soprat- 
tutto dalle  bande  pisane  accorsevi  per  ordine  del  pontefice. 
Peggiorò  Dotabibnraite  colai  disastro  la  condizione  dei  Lucchesi 
ìd  Garfagnana,  otolte  terre  avendovi  sfuegato  la  bandiera  ponti- 
Scia,  e  calpestato  le  insegne  della  Repobblica.  Ninn'  altra  prova 
d'armi  tentò  questa  per  riparare  al  sofiérto  scacco ,  né  tampoco 
diedesi  |»emura  d' investigar  mezzi  di  riconciliazione  con  Roma. 
Sembra  probabile  che ,  quantunque  sulle  prime  la  maggiorità 
de' cittadini  calorosamente  propendesse  nel  domar  quegli  al- 
pestri abitatori,  mostratisi  troppo  fovorevoli  agli  esecrati  Pisani  ; 
nondimeno  Io  sgomento,  si  per  le  incorse  censure ,  e  s)  per  la 
dilBcoItà  sempre  crescente  di  condurre  a  buon  fine  l' impresa 
in  Ino^i  Bcalvosi  e  d' arduo  accesso ,  rendesse  a  poco  a  poco 
trionfante  il  parere  più  savio:  di  deporre,  cioè,  l'inutil  fermezza^ 
e  di  cedere  all'  imponente  forza  deUa  necessità.  Efièttivamente , 
non  prima  di  due  anni ,  dal  comt>attimento  di  Bargs  in  poi , 
si  venne  a  trattative  con  Roma  :  dilazione  che  fornisce  prova 
di  gran  dissidenza  ne'  consigli  del  Comune.  Cessata  finalmente 
la  quale ,  compose  innanzi  tutto  la  Repobblica  cogli  ecclesia- 
stici gaifagnini,  per  rifarli  de' danni  cagionati  dalla  guerra  ; 
riUrò  poscia  le  guarnigioni  da'castelli,  che  ivi  tuttora  serbava 
in  suo  potere.  D(^  queste  dimostrazioni  di  buona  volontà , 
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promise  star  ubbidiente  ^i  ordini  di  Gregorio,  pregandolo  di 
revocare   gli   editti   acagliati   contro  dì    lei ,   che    moverano 
da  doppia  cagione.  Imperciocctiè ,  oltre  le  vertenze  di  Gsi^ 
gnana,  dee  notarsi  che,  sin  quando  regnava  Onorio  111,  pre- 
decessore di  Gregwio  IX ,  soggiacquero  all'  interdrtto  la  città, 
ed  all'anatema  i  reggitori,  attesa  la  promulgazione  di  leggi  sov- 
versive dell'  immunità  ecclesiastica  ;  e  per  aver  eglino  preteso, 
contra  ledi^sirìoni  canoniche, d'esigere  dal  clero  imposirionì 
e  collette;  e  Tatto  sfondare,  pel  rifinto  di  tal  pagamento,  le 
porte  del  vescovato  e  di  varie  chiese  urbane ,  d' onde  rnrono 
estratti  e  confiscati  a  prò  del  Comune  non  pochi  oggetti.  Cu- 
mulate pertanto  le  recenti  colle   antiche  non  anco  perdonate 
offese ,  volle  il  pontefice  viver  sicuro  della  piena  sommessione 
de'  Lucchesi  al  fffopij  comandamenlì  ;  e  richiese  si  obbligassero 
di  pagare  quattromila  marche  d'argento,  nel  caso  che  non  ser- 
vassero appuntino  la  data  fede  :  qnal  pagamento  doveva  gm- 
reotirsi  alla  santa  sede  o  da  una  delle  circonvicine  città,  o  da 
venti  stalichi   scelti   Tra'  principali  lucchesi ,  o  finalmente  da 
idimea  sicurtà  in  terre  del  dominio  repubblicano.  Fu  prescelto 
r  ultimo   partito  :    cosicché ,  nel   26   luglio    1234 ,    entro    la 
chiesa  di  S.  Michele ,  oV  era  congregato  il  maggior  CMuig^, 
cederotto  i  consoli  per  anni  quattro  al  legato  poutifido,  Pietro 
da  Guarcino ,  a  sicurtà  o  malleveria  dell'  ingiunta  penale ,  il 
temporaneo  possedimento  di   due  castella  ;  cioè  di  Castiglione 
sul  Serchio,  ed  Aquilata  ;  cassando,  in  pari  tempo,  esso  legato 
tutte  quante   l'  ecclesiastiche   sentenze ,   con    proscic^lieme  i 
condannati.  Ma  non  ricuperò  Lucca  il  seggio  vescovale,  in  nn 
coir  antica  diocesi  e  gli  altri  ecclesiastici  privilegi ,  se  non  dopo 
più  d' un  biennio  ;  cioè  nel  dicembre   del  1236  :  e  fu  solo  al 
sedici  maggio  del  successivo  anno ,  che  Gregario  rese  consa- 
pevole la  Repubblica,  per  mezzo  del  vescovo  fiorentino,  d^i 
obblighi  cui  doveva  soggiacere ,  durissimi ,  per  dire  il  vero , 
quanto  alle  cose  di  Garfagnana.  Eccone  in  breve  la  sosfanza: 
fosse  tenuta,  pel  primo  capo,  alla  restituzione  delle  robe  prese 
forzatamente  agli  ecclesiastici ,  o  del  loro  corrispondente  valore 
alla  promessa  di  non  più  molestarli  nelle  persone,  né  gravarli 
negli  averi ,  ma  di  farli   anzi   sicuri   dalle   macchinaKÌoni  ed 
offese  altrui  ;  al  rispetto  e  conservazione   delle  vescorali  pre- 
native  sulle  terre  dì  temporal  dominio  di  quel  prelato;  alla 
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rivocazione  deUe  le^  ofibiuive  i  clericali  diritU,  e  coDtrarìe  sì 
alle  canooidie  e  sì  alle  imperalorie  saneioDi  ;  al  gim-amento 
stdenne  dei  reggiiwi ,  da  ripetersi  ad  ogni  nuova  loro  promo- 
zione in  faturo,  sopra  la  stretta  osservanza  di  tutto  ciò:  dovesse, 
l>el  secondo  capo,  la  Repubblica  vivere  in  pace  co'Garfaguini, 
rinunziare  ad  ogni  ginrisdizione  su'  medesimi  e  snlle  leire  da 
Imo  abitate,  svincdarli  da'patti  già  Termati  con  lei,  gaardarsi 
dall' ÌBcitarli  a  dissenzioni  o  fomentarne  il  genhe,  e  prender 
aorma  dalle  ingiunzioni  papali  quando  sorgessero  litigi  "  T^^ 
•tìooi  (6). 

Aceootentandosi  Tolomeo  di  toccar  di  voi»  il  combaUimeulo 
di  Bat^ ,  nulla  st^unge  di  si  lunga  e  spinosa  controversia, 
rÌAchiarata  bensì  maeslreTolmente  dal  religioso  domenicano 
Federigo  Vimeozodi  Plagio;  il  quale,  con  acutissimo  discer- 
oùneulo ,  abbatte  quante  ragioni  pretesero  a&cciare  contra  la 
O^rabblica  Gtusef>|ie  Garampi  nell'  illustrazione  di  un  sigillo 
garf^nino ,  e  Gaetano  Cenni  nel  Tomo  II.°  dell'opera  Domina- 
<ÌM*w  pom^Mai,  OpiDwon  costwo  facesse  parte  la  Garfi^ana 
del  pilone  retaggio  ch'ebbe  la  romasa  chiesa  dalla  contessa 
Matilda ,  e  che  perciò  ne  fosse  a  bocm  diritto  da  Gregmio  re- 
clamato il  possedimento.  U  quale  specioso  titolo  svanisce  per 
i'  intero  a  fronte  delle  prove  recate  dal  monaco  lucdiese  in 
difesa  della  patria ,  mal  a  proposito  da  essi  scrittori  tacciata 
di  sorerdiia  baldanza  nell'  intendimento  di  usurpar  luoghi  alla 
santa  sede  pertinenti ,  e  nell' infrangerne  scopertamente  gli  oi^ 
dini ,  die  por  movevano ,  a  detto  loro ,  da  fondatissime  cagioni. 
jEì  poue  talmente  in  luce  l' insussistenza  del  vantalo  diritto  ere- 
ditario, che  sarebbe  opera  perduta  il  sostener  tuttavia  l' opinione 
CQHtraria.  E  gli  w^menti  suoi  maravigliosamente  consuonano 
con  quanto  per  noi  si  disse  intorno  le  (erre  del  contado,  non 
BO^eUB  ai  mardiesi  di  Toscana ,  ma  spartite  in  vaij  fendi 
d' alto  dominio  imperiale  ;  oudeché  restringevasì  l' autorità  in 
esse  di  Matilda  a  vicariato  cesareo,  senza  facoltà  di  trasferirle 
io  altre  mani,  sia  per  testamento,  sia  d' altro  qualunque  modo. 
ladi  fornisce  il  valente  monaco  convincenti  ragioni  per  cmichin- 
dere,  che  la  dedizione  de'flarfagniui,  volontaria,  ed  intesa  sedo 
a  procacciar  loro  salvaguardia  e  protezione  tale  da  rintuzzare 
le  armi  r^ubblicane,  non  già  vemn  altro  buon  diritto,  motivò 
le  prelese  di  Roma  ;  e  rbe  Gregwio  fu  trailo  in  errore  per  le 
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astute  nucchinazioni  de' Pisani,  e  preso  da  soTercbio  sdegno 
conlro  Locca ,  inobbediente  dapprima ,  perchè  rarTisava  gji 
ordini  di  Ini  mossi  da  fini  politici  e  tempwalì ,  e  quindi  poco 
valuUbili  (7). 

Non  è  da  dirsi  quanto  gravoso  ed  intollerabile  fosse  pe'Loc- 
cliesi  l'abbandono  del  conquisto  di  Garfagnana,  porcioDe  di 
lor  diocesi  e  contado.  Ma  le  solite  contese  fra  l' imperio  ed  il 
papato,  i  solili  frutti  recaron  loro ,  destri  sempre  nel  rogUere 
'  le  opportmie  occasioni.  Malgrado  la  scomunica,  di  recente  in- 
corsa da  Fed^ico ,  lo  accolsero  con  più  maniere  di  festeggia- 
mento e  di  esultanza  dentro  la  cittA.  Colali  dimo8trazi(mi  di 
un  p(^lo  guelfo ,  e  stretto  in  lega  con  quella  fazione ,  giv- 
stificaransi  ad  un  tempo  innanzi  a'  confederati ,  e  dalla  picco- 
lezza dello  stato ,  che  mai  consenliva  di  esacerbare  si  Tiolento 
e  formidabil  nemico  ;  e  dal  Tassalla^o  trc^po  scatenfe  dalle 
imperiali  carie ,  per  non  sottrarre  giammai ,  chi  lo  violasse 
scc^rtamente ,  dal  reato  di  fellonia.  Più  di  tutto  slava  fissa 
neir  animo  de'cittadini  la  brama  di  lor  via  quell'  increscevole 
salvaguardia  papale  ;  né  tralasciato  avranno  di  -  rappresentare 
a  Federico  gli  ullimi  fatti  quali  usurpazioni  sulle  sue  pmt>- 
galivc.  Certo  è  che,  susseguentemente  al  suo  passalo  per 
Lucca ,  il  marchese  Oberto  Pallavicino,  vicario  imperiale  nelle 
Provincie  di  Garfagnana,  Lunigiana  e  Vu^ilia,  mosse  aratro  la 
prima,  rafforzato  dalle  soldatesche  lucchesi,  facilmente  domolla. 
e  resela  quindi  nuovamente  all'  imperio  soggetta.  Dopo  le  de- 
scritte vivissime  altercazioni ,  reca  molto  stupore  il  silenzio 
tenuto  da  Gregorio  sul  ridetto  soccorso  prestalo  dalla  Rqiub- 
blìca.  Né  sole  ei  lacqnesi  nel  rimanente  del  bqo  ptHitiBcato,  ma 
il  successore  puranco  tardò  non  poco  a  ravvivare  simile  pre- 
tensione :  la  qual  negligenza  non  sareldicsi  alcerto  praticata , 
quando  ragioni,  tuttoché  dì  mediocre  peso ,  vi  fìMsero  stale  pei 
papi  ;  come  egregiamente  nt^a  il  prelodato  monaco  (8). 

Da  Pietrasanta,  nel  12  genoBJol242,  Federico  II  dispiega 
l'eminente  suo  diritto,  rallermando  ai  nobili  di  Garfagnana  e 
di  Versilia  le  concessioni  dell'avolo  Federico  I,  enominaudo 
particolarmente  nel  diploma  le  castella  che  la  Repubblica  ri- 
coslmir  doveva,  e  quelle  da  smantellarsi,  com'  erette  a  danno 
de'  comuni  e  magnali.  Fra'  nconi  degli  ullimi  spirano  i  Por- 
caresi ,  dall'At^uslo  rinlegrali ,  al  paro  degli  altri ,  nella  pri- 
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stilla  coodiEKHie,  almeno  pe' feudi  garfagnini.  E  poiché  ci  venne 
fatto  di  menloTar  Pielrasanta ,  non  possiamo  lecere  senza 
manvig^a  in  Tolomeo,  cui  fec^o  eco  i  più  de'  nostri  storici, 
che  l' edificazione  di  questa  (rara  Tersiliese  seguisse  appunto 
nell'  anno  presente  ;  mratre  l' allegato  documento  prora  che 
di  già  esisteva ,  sabito  che  Ti  so^iornava  Federico  nel  prin- 
ci|MO  di  qnell'  anno  medesimo.  Tralasciando  per  ora  cotal 
indagine,  da  riprendersi  a  suo  luogo,  più  certe  notizie  riman- 
gono intomo  il  castello  di  Cotone,  che  fece  la  Repubblica  co- 
struire in  vai  di  Serchio  presso  1'  altro  di  Castiglione  o  Ca- 
stigli(Mic«lIo.  Le  condizioni  dal  potestà  lucchese ,  Filippo  da 
Barbavara,  imposte,  nel  dicembre  del  ridetto  anno,  a'nowUi 
abitateci,  d'ordine  del  maggior  consiglio ,  mostran  l'odio  eflferato 
che  nodrìvasi  contra  Pisa  ;  odio  smisuratamente  cresciuto  per 
l'accanito  parteggiamento  delle  sette:  non  potevano  essi  contrar 
parentela  né  aderenza  co'  Pisani ,  né  ricettarli ,  né  allevarne 
la  prole  (9). 

Riuscite  sin  qui  pe'  Lucchesi  dj  nion  giovamento  le  ultime 
vicende  di  Garfagnana ,  presero  a  roane^arsi  con  l' ìmperatw 
Federico,  che  li  privilegiò  della  perpetua  concessione  di  tre 
castella ,  in  uno  co'  réspettìvi  distretti  e  pertinenze  comprese 
ne'  limiti  di  quella  provincia ,  che  da  lungo  tempo  anelavano 
posseder  per  1* intero;  cioè Hotrone.Montefegatese  e  Luciano. 
Tranne  qwste  sole,  le  altre  terre  garfagnine  divennero  ap- 
pannaggio feudale  di  suo  figlio  Arrigo  re  dì  Sardegna ,  che 
^'  Italiani  chiamavano  Enzìo.  Cionullameno ,  mercè  la  carta 
del  ridetto  {nivilegio,  potevano  gli  abìtafOTÌ  di  Garfagnana  farsi 
ascrivere ,  qualora  il  volessero ,  neUa  cittadinanza  luccliese  ; 
trasferir  domicilio  nella  nuova  patria  ;  ed  accogliere  parimente 
nelle  loro  terre  podestà  o  reggitori  oriundi  di  quella.  Le  quali 
cose  parevano  intese  a  scemare  il  reciproco  livore ,  affratel- 
lando a  poco  a  poco  con  essa  città  quegli  alpigiani  ;  ma  la 
rabbia  delle  fazioni  atterrava  qualunque  provvido  divisapiento. 
Impercioodié,  dai  più  de' cattanci  garfagnini,  segnaci  della 
parte  ghibellina,  esecravasi  Locca  come  nido  di  guelfi,  e  disde- 
gnavasene  perfino  l' ombra  dell'autorità  e  del  patrocinio.  Essi 
ne  dierono  crudel  s^gio.sur  un  notajo  della  stessa  provincia, 
ma  cittadino  lucchese  [forse  pel  testé  ricordato  privilegio] ,  euì 
recisero  la  mano  destra,  per  aver  egli  rerato  un  cero  alla  lu- 
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.  di  Santa  Croce  ;  qoasichè  d' sumnllare  intendesacro, 
oon  (ale  acerba  puaizione,  quel!' argomenlodJ  vassallaggio  che 
«cdevan  porgere  aUa  Repi^blica  le  comunità  suddite.  Fu  tuito  e 
late  lo  sdegno  del  pigolo  di  Lucca,  che  [voruppe  amnato  in  danno 
de'  cattanei ,  devastando  col  ferro  e  col  fìioco  villaggi,  castella, 
boscfai  e  poderi  di  loro  attenenza  per  quelle  mentagae.  Non 
occorre  il  dire  quanto  se  ne  richiamasse^)  i  cattanei  con  Fede- 
rico ,  assuntosi  nel  diploma  del  12&2  di  proteggerli  contra  g)i 
attentati  de'  vicini ,  e  quanto  se  ne  mostrasse  oOeso  ;  iMito  più 
che  Ricordano  Ualespini  e  Tolomeo  ce  lo  difóngono  tutto  ^^ 
rante  ira  e  persecuzione  a  danno  de'  guelfi,  che  fé  cacciale  da 
Firenze.  Se  dovessimo  prestar  fede  ad  una  lettera  che  trovali 
a'  Pisani  indìritta  tra  quelle  del  suo  segrriario  Pier  delle  Vi- 
gne, sembrerebbe  da  indignaiione  gravissima  preso  verso  la  Re- 
pubblica; ma  sioconte ,  tranne  pochi  e  indiEpensabili  mulaaKDti, 
pare  copiata  dalla  seconda  di  Gregorio  IX,  del  1231,  all'  atà- 
vescovo  pisano  qui  s^ra  citata,  cosi  non  induce  neppnr  l' ombra 
di  quel  convincimento  die  vuoisi  ne'  documoiti  storici.  Checché 
ne  sia.  Federico,  distratto  da  cure  maggi<HÌ ,  limitossi  a  ^ledire 
in  Garfagnana  Buonacoorso  da  Padide,  cittadino  pisano  usai 
repalato ,  acciocché  vi  ristorasse  la  vacillante  podestà  deO'  im- 
perio ,  col  tener  io  freno  e  punire  eziandio  la  parte  guelfa , 
suscitatavi  dalla  vicina  inOnenca  e  dalle  stvde  pratiche  dei 
Lucchesi ,  che  volevano  farla  servir  di  contrappeao  a'  loro  an- 
tichi oppositiHi.  Destri ,  (q>erosi  ed  istancalrili ,  com'  erano  i 
reggitori  di  Lucca ,  mandarono  a  vuoto  quante  macchinazfoBi 
«  brighe  andava.il  Bufmaccorso  diaegnaodo,  nvrcè  la  cot^ie- 
razione  de'cat^ei  guelfi  che  intuitoli  ficctmdavano;  e  giun- 
sero di  tal  modo ,  anco  coli'  ajato  del  marchese  B^nabó , 
forse  de'  Mala^ina ,  a  far  uccidere  quel  detestato  vicaria 
Avendo  tal  occasione  discoperto  quanto  cambiate  fossero  le 
sorti  di  Garfagnana,  ove  Lucca  «mtava  molti  più  aderenti  che 
uon  avversari ,  potè  questa  indurre  i  fwimi ,  assistiti  nnOTS- 
menle  dal  ridetto  Bernabò ,  ad  espellere  dalla  provincia  <Nm4o 
Pallavicino ,  antecederne  vicario  di  Cesare  nella  medeuma  : 
cosicché  rimase  &nalmenle  sgombra  da  qual  si  fòsse  imperiai 
vigilanza,  e  qwndi  totalmente  a  itiscreziooe  della  RepuMdica. 
La  quale  dislese  certi  capitoli  fra  sé  stessa  ed  i  mi^ioati  e  co- 
muni garfagnini,  rìsguardanli  l' assettamento  politico  ed  ammi- 
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Bistratìro  delU  proriDcia ,  e  che  gaareativaito  a'  toparthi  qmulj 
diritti  e  pren^tive  godeTaoo  sotto  i  vicariati  del  PallaTÌcino 
e  dell'  eatinto  Boonaccorso.  Taluni  di  esù  capìtoli  entraTano 
in  oaserranza  nelle  colende  di  geunajo  12&8,  e  tutti  serrirono 
di  baae  nell'avvenire  al  reggimento  di  Garfagnana  (10). 

Ma  bisognava  rimuover  qualunque  prelesto  a  noveUe  sedi- 
zioai  e  turbolenze,  dacché  gli  antecedenti  fatti  averao  chiarito 
quanto  difficilmente  si  sedassero  in  quelle  montagne.  II  perchè, 
destreggiando  in  mezzo  alle  scabrose  congiuntore  di  qne' tempi, 
seppero  i  consoli  lucchesi  farsi  convalidare  da  Federico  il  pacifico 
godimento  di  ciò  che  avean  guadagnato  meno  per  violenza  che  per 
artificio  e  scaltrìmentì ,  adoperando  coll'Imperatore  i  buoni  ufficj 
e  fors'  anco  l' incentivo  del  danaro.  Le  terre  (  cosi  parla  il  diploma 
dato  in  Vercelli  nel  dicembre  del  12U  )  concedute  dod  ha  gnari 
al  figlio  Arrigo,  monarca  sardo  e  legato  imperiale  per  l' Italia, 
dannosi  presentemente  a'  Lucchesi  come  guiderdone  di  pura 
fede  e  di  eontiaui  grati  sémigj  verso  la  cesarea  maestà,  tanto 
in  passato  che  ne'  rumori  recenti ,  ed  a  titolo  di  feudo  retto 
m  perpetuo ,  cioè  al  paro  e  colle  medeiime  amdixioni  per  cui 
ritengono  le  altre  terre  del  dittretio  dagli  Augusti  loro  date ,  e 
da  hi  tteuo  raffermate,  saho  Fobbligo  di  preitan  alPimperio 
i  dovuti  tervigj.  Trovossi  presente  all'  atto  il  figlio  Arrigo ,  e 
cMToborotlo  del  proprio  assenso ,  mentre  promise  l'Angusto 
genitore  largamente  resardrlo  di  tal  cessione.  In  ragionando 
della  carta  rilasciata  il  118S  dal  suo  genitore  alla  Repubblica, 
toccammo  le^ermente,  doTersì  poco  apprezzare  le  proteste 
d' intemerata  fedeltà  lucchese  rerso  T  imperio.  Aggiungeremo 
qni  soltanto,  che  bisognava  palliare  con  simiglianti  irasi  l'ascoso 
motivo  della  concessione;  bastando,  del  resto,  che  la  nazione 
vassalla  non  fosse  incorsa  nell'  imperiai  bando,  perchè  si  con- 
siderasse tuttavia  come  ligia  e  fedele  (11). 

Profittando  i  Samminiatcsi  delle  cure  che  distraevan  Lucca 
a  quel  tempo ,  poteron  disfc^are  appieno  la  rabbia  toro  sul 
vicino  boi^  di  S.  denesio;  cui  talmente  disertarono,  die  più 
non  risorse.  Né  questa  volta  pensò  la  Repubblica  di  farue  ven- 
detta ;  perciocché  volse  piuttosto  le  armi  contro  i  cattanei  di 
Versilia  ed  i  Pisani  attendati  nella  Lunigiana.  Sotto  il  podestà 
Tommaso  da  Malanotte,  marciarono   i  Lucchesi   veno   quelle 
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parti  ;  ove  presero  Sala  e  Castiglione  di  Versilia ,  come  pure 
Trebbiano  dì  Lnnigiana. 

La  mmle  dell'  impaator  Federico  11  incuorò  graDdemenle 
la  parte  guelfa  ;  i  capi  della  quale ,  sbanditi  poco  innanii  da 
Firenze ,  vi  tornarono  ad  istania  del  primo  capitano  del  popolo 
che  si  ebbe  quella  città ,  Uberto  de'  Rossi  da  Locca  (12j. 
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NOTE 

(1)  Heolre  ToIodiqd  prelermelle  le  casse  delta  guerra  pisana,  e 
iDeolreBlcordaiwNale3plDl(5loria  jlormUno,  eap.  113]  traila  de'dlSgaBlI 
solliDia  Ira  Pisa  e  Flreo»,  GloyaDOl  Sereambt  [Parie  1.*  della  sua 
Cronica  iHceikfM  manoscrltla,  che  serbasi  nell'Archivio  di  Stalo)  speade 
molte  parole  Inlomo  clA  che  tace  11  primo  scrittore ,  senza  notare  da 
qoal  fonte  abbia  ricavato  le  cose  cba  dice.  Noi  aegaltal,  salvochà  nel  ae- 
gnare  r altro  Dome  del  castello  del  Bosco,  perchè,  vivente  lui,  poteva 
tnUora  cosi  appellarsi. 

I  patti  travarj  algaoH  verslliesl  ed  II  Cornane  pisano,  sono  ripor- 
tali tn  nn  istrOmento  del  23  Giugno  i9!3 ,  prodotto  dal  dottor  Gio- 
vano) Tarstoot-ToneUl;  edizione  2.'  de'aooi  Viaggi. Toieatti ,  Tomo  TI. 
a  p.  84. 

(3]  PMowuel,  Am.  ISaS.  1323.  12SS.  1226. 

Rleordano  Halesplol,  Storia  fiomtina ,  cap.  14.  El  oon  parla  de'  Loc- 
cbeai  nella  battaglia  dt  Castello  del  Bosco,  laddove  Tolomeo  II  ta  par- 
tecipare di  tele  ailone,  siccome  collegall  de'FiorenlInl. 

ArebiTlo  ArclTeacoTlle  ,    *  O.  38. 

(3)  PUtlomati ,  Am.  1297. 

Pacchi,  DUtertaxioiu  luUa  Garfagnana,  AppeDdlce  N.*  XTl.  XTIl, 
Bisogna  corregger  rerrore,  nel  docomento  XTtl,  delfanno  Ivi  Dolalo 
secondo  il  eompnto  pisano.  Sono  anche  tn  della  appendice  t  doennen- 
II  XII  e  XIT,  già  per  noi  citati  alle  noie  4  e  13  del  capitolo  anle- 
tedenle- 

'  *  A.  «»•  B.  73.  \ 

[  ){••{•  D.  B.  L.  23.  J 

Ì  3.8.10.  14.  30.  23  \  f   1228 

24.  2S.  20.  28.  30  I  )      al 

32.  37.  38.  40.  49  1  [   1290 

43.  44.  ti.  4«.  )  1 

J4rca  de'Prtvileg]  N.*B.  14.  18.  38.  48.  / 

I.  ».  11.  49.  80 1237 

i.  28.  1.  18 1 

,   Libro  Privilegi,  a  C.  17.  47  | 
Per  l' looaaerTaDta  dell' Interdetto  pisano .  vedi  nel  ridetto  Archivio 
*1.  33.39.  Pei  giuramenti  prestali  nel  1228  da  varie  contrade  di  Lucca, 
rlfoudoal  compromesso,  vedi  come  sopra,    <  0.  2.  19, 17.  2S. 

La  prova  i>lù  luminosa  che  addnr  si  possa  Intorno  ta  coadiuvazione  del 
Pisani  nel  soggettare  al  Papa  la  Garfagnana,  qaand' anche  1  fatti  stessi 
noi  pateasNero ,  emerge  dalla  moderatlone  osala  verso  loro  da  Roma , 

AnCH.ST.lT.T0l.X.  Il 


I*  B.  3.  1. 
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qaanlDiHiae  ne  violassero  rlpeiniamenle  gli  ordini.  Henlrech^niia  «ImUe 
repagnanza  ne'LocehesI  passava  per  delitto  gravissimo,  ed  alle  minacce 
teneva  SDt)llo  dietro  la  ponlzJone  entelli  va  ;  Il  tIOdIo  de' Pisani  pareva  tro- 
vasse scasa  presso  qiesla  corte  ;  che  traltavall  con  eccessiva  paraUlllì , 
lasciava  trascerrcre  lunga  serie  d' anni  d' Inobbedlenxa ,  e  tirilenva  die 
rinlerdetlo  tosse  lalo  In  nome,  ma  non  In  realtà. 

(8J  Plotomaei.  inn.  i230. 

Pacchi,  op.  eli. ,  Docomenlo  XVIII.  XIX. 

Archivio  di  Stalo,  A.  Armarlo  6  ,  N.°  470. 

(S)  Piotomaet ,  ÀMt.  133S. 

Cronica  pUana  dell'Archivio  di  Sialo  ,  a  e  36  ter|o. 
Pacchi ,  op.  cjl. ,  Appendice,  Docameato  XX.  XXI. 
Tedi  Lettera  di  Gregorio  IX  a  Guercio  vescovo  di  Locca ,  del  SO  dl- 
cemtire,  anno  X  del  suo  pontlflcato,   cioè   1336   {Archivio   capitolare 
di  8.  Martino ,  B.  B.  40). 

Archivio       I  I  ''*  *'*'>'*<'^'' riicfciMl(tLitcaii(«.aG.IO. 

.,rf_„ ,,„  I  Lll>ro  Privilegi   !  Intiera  papaie  al  Vescovo  di  Flreoie, 

*^***"""'  '  I         del  18  Maggio  1237.  a  e.  21. 

[7]  Poggi ,  Dlutruuioni  eonlmKxMa  aWiUMtìnuUmt  di  tm  tatlieo  Si- 
fUlo  di  Garfagnatta ,  Impressa  In  Lacca  nei  1770. 

(8)  PloloMoH,  Ann.  1339.  1340. 
Poggi,  i^kasc.  citato. 

Che  li  marchese  Pallavicino  tosse  dichiarato  vicario  Imperlale  di 
Gartagnana,  Lanlglana  e  Tereilia.  l'abbiamo  dalla  eontlnoaitone  degli 
aDDall  genovesi  del  Caflìira ,  al  1340. 

(9)  Plolomiicl,  Ann.  1243. 

Pacchi,  op.  cit.  Appendice  I  Docnnienlo  XXIT. 

Archivio  di  Sialo,  A.Armarlo  fi.  1  «'" '"*'       ^„  . 

f  N.°  94  A  e.  10  tergo  e  il. 

11  Docaraenlo  N.°  lOt  contleoe  II  privilegia  federlciano  del  1343. 
Sebbene  ivi  la  parola  PMraiania  non  ala  moIlD  chiara ,  siccome  il 
Uaraiorl  lo  eslltlace  [Anllq.  lUU.  meau  ami,  Ditteri.  XI)  tratto  da  un 
antico  esemplare  dell'Archivio  Estense,  ed  il  Pacchi  dall'istoria  del  Mi- 
cotti,  che  l'avea  tolto  da  foglio  aolenilco  ;  e  siccome  1' ano  e  raltn 
serlltore  non  lasclan  dubbio  sa  detta  parola,  cosi  svanisce  ogni  d 
anco  pei  nostro  documeoto. 

(10)  PMomaH,  Ann.  dal  1216  al  1249  Inclusive. 
Archivio  di  Stato ,  A.  Armarlo  6,  N."  26  a  e.  7  tergo. 
Bleordano  Maieaplnl ,  Storia  fiorentina ,  cap.  141. 
Pilri  de  VlneU  Epiftolae .  Ilb.  II.  cap.  13. 
pergamena  del  Fiorentini,  N."  72. 
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Blaogi»  corregger  le  dile  di  quanto  rllerlsee  Totomeo,  per  meUerle 
d'aecordo  col  privilegio  di  Federico,  e  colla  caria  di  convenilHie  Ira 
Locca  ed  1  Garragnim,  L' Inesaltma  die  moslra  Tolomeo  nella  crono- 
logia ,  e  troppo  paleote  In  qaeslo  ed  In  molli  altri  casi. 

Le  mentovale  conveniionl  veggoral  ralTermate  al  lS87  ed  al  1308 
(Archivio  di  Stalo,  A.  Armarlo  3,  N.°  71.73);  cioè  CosUUBÌodI  di  GaT' 
agnaoa  e  Slalnto  del  Comoae,  eap.  60;  SI.  63.  llb.  3.' 

im  Plobmael ,  Jrni.  ìU9. 

Archivio  di  Stato,  A.  Armarlo.«,  N.°  36  a  e.  8. 

(13)  PMoauui ,  Am.  124B.  ]3S0. 
Blcordano  Mateaplnl,  5(or<a  floraUina,  cap.  iU. 
Paolino  Pieri,  Cronam|lar«iilliu,  anno  ISSO. 
I  Boelfl  ,  secondo  HLcordano ,  e  parche  correggasi  T  anno  cbe  aegna 
gioMa  lo  adi  florenliao  ,  ripatrlarooo  verstoento  11  7  geonajo  i9ffl. 
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Capitolo  VII. 

PTOMgnlmenlodelJigimri  con  plM.  —  Stminlalalo.GeiMT*  e  PlatoJ*  entrino 
nelJa  leci(iiei(k.— Pnniitone.dl  aagDatl  iMctaMl  ribelli.  -  Pice  M'Co- 
•Duni  gaelQ  con  Piia.  _  UtUflU  di  NonUpertl.  -  U  le|a  ihUMUIH 
costringe  Lncca  ad  espellere  I  gaelfl  di  (taorì ,  In  em  ripanl).  -  tti 
sotlrini  il  fnaill  de'PlMDl .  »i  MllomettoDO  I  Lnecbeil  il  re  HaolMl: 
cadalo  quello,  al  re  Cario  d'AnglO. 

(1251-1268) 

Quando  parevano  interamente  svanite  le  pretensioni  di 
Roma  sulla  Garfagnana ,  le  veggiamo  riprodt^te  da  Iddo- 
cenzo  IV,  che,  con  lettere  del  7  fcbbrajo  1251 ,  ne  chiese 
dalla  Repubblica  la  pronta  restituzione ,  allegando  che  Fede 
rico  II  l'avesse  ingiustamente  usurpata ,  mentr'  erti  della  SanU 
Sede,  e  che  mancasse  quindi  nella  stessa  Repubblica  titolo 
legittimo  per  farla  sua.  Niun  elTctto  però  questa  volta  teDW 
dietro  alle  minacce  papali  ;  talché  sembra  doversi  l' intima- 
zione pontificia  riguardare  qual  ultimo  tentativo  per  indnne 
più  presto  volontaria  che  costretta  cessione.  In  somma,  oé 
allora  né  dipoi  furon  più  affacciate  simiglianti  domande,  siccome 
quelle  clic  troppo  erano  sprovvedute  di  ragionevolezza,  ed  anco 
della  possibilità  di  farle  valere ,  per  l' accaduto  mutamento  di 
quella  provincia  ;  ì  cui  toparcbi  domati ,  se  nemici  della  Repob- 
blica,  o  guadagnali  da  lei,  se  meno  riottosi  degli  altri,  noo 
avrebbero  certamente  potuto  dar  mano  a  novità  (1]. 

I  Fiorentini  ed  i  Lucchesi  rafforzarono  la  lega  incorpwaD' 
dovi,  nel  17  agosto  12S1,  la  pìccola  repubblica  di  Samminialo; 
poi,  nello  noTNnbre,  fennaron  patti  con  Genova  contro  PiUt 
da  dorare  per  on  decennia  Reciprochi  ajuti  porgevansi  all'uopo 
Locca  e  Firenze.  Seguito,  nel  1."  luglio  1252,  un  fierissimo 
scontro  verso  Hontopoli  tra  l' esercito  pisano,  coadiuvato  dalie 
forze  di  Siena ,  ed  il  Lucchese ,  colla  peggio  di  questo  ;  cor- 
sero  lostamenle  sol  luogo  le  bande  fiorentine;  appiccarono 
battaglia  non  lungi  da  Pontedera  co'  vincittHi ,  che  traevan 
seco  molti  prigioni  lucchesi;  li  sbaragliarono,  ed  inseguirtmli 
sino  a  tre  miglia  da  Pisa.  Più  grave  della  mortalità  si  fii  ■' 
danno  della  gente  presa,  che  sommò  a  tremila  uomini.  Ke  «^ 
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(teroBo  i  Fiorentini  piMnione  a'  Lucchesi ,  die  sciotti ,  quando 
meno  sei  oecleTaDO ,  i  los  concittadini  dalle  catenfe ,  lietam^ile  . 
ne  avvinsero  e  meoaionD  cattivi  alctini  di  qae'  medesimi  che 
poc'anzi  insoUavauo  con  ischemi  e  motteggi  a'  prigioni  -loc- 
chesi.  Anche  il  podestà  di  Pisa,  Angelo  di  Rana,  fa  messo  in 
rerri.  Appremiendosi  tradimento  nel  castello  di  S.  Maria  a  Mon-' 
le ,  e  cbe  quegli  abUanti ,  o  corrotti  dal  danaro  o  spaventali 
dalle  forze  nemiche,  il  cedessero  rei^ognosamente ;  ai  renne 
a  trattativa  fra  U  vescovo  lucchese  che  ne  tenera  il  dominio, 
ed  il  Comune,  per  salvar  quella  terra  dall'imminente  pericolo. 
Laonde,  nel  3  agosto  12S2,  [«omise  al  ridetto  vescovo,  a 
nome  del  ma^iw  consigliò,  il  potesti  Guidaseo  da  Brescia, 
cbe  avrebbe  fortificato  e  difeso  oonrenevolmente  quel  luogo 
ntinacciato  d' ostile  aggressione,  gintanto  cbe  dorasse  lagnerà; 
ma  senza  nessun  |wegiudizio  delle  ragioni,  onori  t  giuhtdinone 
del  vescovato  sul  medesimo ,  le  gitali  eoae  rimanessero  anzi 
ferme  ed  inalterabili.  Ha  non  è  già  che  quel  presidio  lascias- 
sero i  Lucchesi  alI<»t]aBndo  fu  segnata  la  pace  ;  impercioo- 
cbè  v'  hanno  prove  scritte  della  conlinoazione  del  medesimo 
dopo  di  essa.  In  que' tempi  fecondi  di  rivolgimenti,  la  «itna- 
zione  della  twra  consigliava  il  vescovo  a  tencrìa  ben  guemita 
di  gente ,  né  il  Comune  si  ristava  dal  contentarlo,  acciocché 
non  cadesse  in  mano  d' altrui  (2). 

Infrattanto,  i  signori  versiliesi  di  Cwvara  e  di  Valleechìa 
ma^lrànoente  si  strinsero  in  amistà  co'  Pisani ,  dimododté 
furono,  nel  k  dicembre  12&3,  asmtti  alla  lor  cittadiuanza;  ce- 
dendo in  pari  tenqw  la  custodia  delle  proprie  rAcche  al  mar- 
chese di  Massa  Guglielmo  Bianco,  ed  al  marehese  Federico 
Halaapina,  per  ritenersi  da' medesimi  sino  alla  pace.  Dovean 
anche  ì  magnati  cwvaresi  e  vallecchiesl  otteoM'  composizione 
de' danni  allo  ^irar  deDa  guarà ,  e  rintegraiione  ne' primieri 
diritti  e  possedimenti.  La  loro  nuova  patria  d'adozione  pro- 
m^teva  di  validamente  assistorli.  Ma  la  Repubblica,  visto  oMi 
bastare  a'  magnati  ribelli  l' alleanza  col  nemico ,  e  cercar  essi 
di  scuotere  qualunque  resto  di  dipendenza  da  lei ,  volle  trarne 
punizione  condc^a  ed  esemplare.  Il  perchè,  le  schiere  di  lei 
raflbrzale  dagli  alleati,  disperso^  in  Versilia  le  bande  de'cat- 
lanei,  ed  espugnarono,  in  gennajo  del  1254,  Corvara  e  Valleechìa, 
che  misero  in  fiamme.  Oltracciò,  il  «onsiglio  maggiore,  al  18  ago- 
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sto,  U  chiari  ribelli ,  unitamente  aé  altri  signwi  tanto  di  Versilia 
stessa,  quanto  di  Fncecchio,  del  VaMamo,  di  Montecalyoli  e 
di  S.  Maria  in  Monte  ;  sbandilli  tutti  con  le  loro  discendenze  in 
pa*petuilà,  sotto  pena  della  forca  se  rimpatriassero,  e  ne  confiscò 
le  sostanze  che  possedevano  entro  Io  stato  repubblicano.  Sif- 
fatta riformagione,  siccome  inalterabile  e  perpetaa,  si  volle 
riportala  nel  vigente  non  meno  che  ne'  SDCcessivi  statoti  (3). 

Pistoja  entrò  pure  nella  confederazione  guelfa,  con  trattato 
del  primo  febbrajo  1254,  stipulato  in  S.  Andrea  d'Empoli,  con- 
tenente Tarj  patti  fermati  fì-a'  suoi  deputati ,  e  quelli  di  Firenze, 
Lucca  fl  Prato,  spezialmente  per  la  reciproca  difesa  degli  averi 
e  delle  persone.  Non  correva  però  verun  obbligo  alla  prima  di 
soccorso  verso  le  altre,  o  taluna  di  esse,  contra  i  Senesi  e  i  Pi- 
sani, se  non  decorsi  anni  sei.  La  quale  risarà  mostra  die 
sussistesse  antecedente  vincolo  di  promessa  pw  tutto  quel 
tempo  in  verso  que'due  comuni. 

Mossero  i  Fiorentini  contra  i  Senesi,  e  presero Po^bonsi  :  poi 
domarono  Volterra,  Compiute  si  avventurose  spedizioni ,  ar- 
sero baldanzosamente  sopra  Pisa,  i  cui  cittadini  non  s' ardiron 
contrastare  a  nemico  sì  fortunato:  chiesergU  pace  ad  (^T>t  co- 
sto, e  l'ebbero,  ma  con  patti  svantaggiosi,  registrati  nel  &  ago- 
sto 1254 ,  tra' quali  esibirono  eglino  stessi  di  cedere,  a  piaci- 
mento de'  Fiorentini ,  Bipaftatta  o  Piombino.  Avendo  costoro 
preferita,  e  quindi  ottenuta,  la  prima  terra,  ne  fecero  tosta. 
mente  dono  ai  confederati  lucchesi.  Oltracciò  ,  prese  Firenze  a 
compoire  qual  mediatrice,  le  scissure  fra  le  tre  repubbliche, 
Pisa,  Genova  e  Lucca.  Accettato  quindi  nelle  debite  fonae  il 
compromesso,  sentenziò  il  fiorentino  reggimento  (nel  quale  par- 
ticolarmente distinguer asi,  come  podestà,  Guiscardo  da  Pietra- 
santa,  gentiluomo  milanese),  che  demolissero  affollo  i  Pisani  la 
recente  fortezza  di  Ponledera,  e  restituissero  Lerici  e  Trebbiano 
a  Genova ,  come  pure  Motrone  insieme  con  altre  terre,  segna- 
tamente quelle  d' oltr'Arno  di  giurisdizione  vescovale,  ai  Luc- 
chesi. La  qual  decisione  fu  da  essi  Pisani  rigettata,  perchè 
compariva  loro  troppo  umiliante.  Né  è  da  dirsi  se  i  Fioren- 
tini s'adontassero  di  questa  repulsa  e  violazione  di  promesse; 
talché  poco  tardarono  a  riprender  le  armi  (4). 

Passato  nell'  anno  dipoi  lo  stesso  Gniscardo  alla  pretura  di 
Lucca,  e  raflermatori  eziandio  per  li  due  anni  successivi,  rese 
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diiaro  r  oJBck»  suo  per  varie  noterolissime  ìDcombenie  dat^t 
dal  Comune  :  tra  le  quali  giova  di  presente  rammentare  l' ese- 
CQzione  che  diede  alli  stanziameoti  già  sanciti  cootra  i  magnali 
ribelli,  rendendone  i  beni  confiscali,  e  traslocando  nel  borgo  di 
Pietraganta  quei  die  abitavano  le  disfatte  terre  di  C(»TBra  e 
di  Vallecchia;  ed  ugualmente  nell'  altro  vicino  bwgo  di  Campo 
madore  o  Campare,  i  villici  o  nomini  de'  cattane!,  col  fk-an- 
care  si  gli  nnì  cotae  gli  altri  novelli  abitatori  da  qualunque 
gravame  o  dependenza  verso  1  nobili  ribellL  Tolomeo,  che  ad- 
dita queste  particolarità,  soggiunge  che  quante  castella  di  ma- 
gnati versiliesi  non  erano  per  lo  innanzi  cadute  in  poter  del 
Comraie ,  rimasero  distratte  in  quel  tempo  dalle  milizie  r^ub- 
blicane,  perchè  li  ti^archi  di  Corvara  e  di  Vallecehìa  su  tutte 
vantavano  qualche  parte  di  signoria.  Ei  vuol  parimente,  che  il 
podestà  Guiscardo  desse  il  proprio  nome  ajj  rammentato  primo 
bwgo:  la  qual  cosa  non  può  trovar  fede,  essendoché  sin  dal 
|HÌncìpio  del  12i2  [  anno  della  pretesa  fabbricazione  di  Pietra- 
santa,  secondo  lui]  lo  riscontrammo  fregiato  di  tale  appella- 
lione  nella  carta  di  Federico  n,  e  perché  v'  hanno  documenti 
dimostrativi,  che  non  solo  ricopri  tal  carica  il  Pietrasanta 
per  la  prima  volta  nel  1255,  ma  che  per  tatto  l' anno  12^2,  al- 
tro podestà,  cioè  Filijqpo  da  Barbavara,  reggeva  Lucca.  Dalle 
qnali  Cose  bisogna  pure  inferire  che  la  terra  pietrasantina  ebbe 
origine  prima  del  12'^2;  che  fu  forse  allora  dal  Comune  re- 
staurata soltanto  ed  ampliata;  e  che  la  concordanza  de' nomi, 
della  quale  poco  imporla  rilevar  la  cagione,  avrà  prodotto  lo 
equivoco.  Quanto  poi  a  Camajore,  sin  dall'  ottavo  secolo  for- 
nisce il  doviziosissimo  arclùvio  arcivescovile  Lucchese  notizie 
SQ  questo  loogo  (5]. 

Stante  la  pervicacia  de'  Pisani  nel  rigettale  il  lodo  fioren- 
tino, speAì  Genova  oratori  a  Lucca  ed  a  Firenze,  con  esorta- 
zioni d' osar  la  forza  per  constringerrelì  senza  dilazione.  Poco 
dopo,  il  podestà  Guiscardo  pwtossi  a  Genova  con  molta  comi- 
tiva dì  Lucchesi,  accertando  esser  pronte  le  due  repubbliche 
cmifederate  toscane  ad  incominciare  la  campagna,  e  pregando 
qael  reggimento  a  coadiuvare  alacremente  simile  impresa.  Non 
solo  ne  riportò  promessa  d'esercito  marittimo  e  terrestre,  da 
spedirsi  a  beneplacito  dagli  alleati;  ma  gli  ta  pur  anco,  in 
prova  di  buon  volere,   consegnato  il  vessillo  nazionale  di 
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San  Giorgio,  eh'  ei  recossì  liet«menle  a  Locca.  Né  ignoraTano 
i  Pisani  gli  apparecchiamenti  dei  loro  nemici ,  ma  Eaceano  cuo- 
re, sperando  che  la  parte  ghibellina  Tosse  per  guadagnare  va 
validissimo  patrocinio  io  Manfredi  figlio  naturale  dell' estiolo 
Federico  li;  il  quale,  impadronitosi  di  gran  parte  de' reami 
di  Puglia  e  di  Sicilia,  Tederà  sempre  più  le  cose  sue  prosperare, 
malgrado  1'  opposizione  suscitalagli  dalla  cwte  pootiBraa. 
Laonde  spinsero  animosamente  grosse  schiere  di  militi  e  di  fonti 
presso  il  confine  di  Lucca  in  Tal  di  Sercbio.  Piantarono  Fio- 
rentini e  Lucchesi  gli  alicnamenti  a  poca  distanu  àia  nemico: 
il  quale,  spiando  che  non  stavano  gli  nltimi  a  buona  guardia, 
fu  loro  addosso  ;  e  già  sbaragliati  aveagli ,  quando  aoprav- 
vennero  in  ajnto  i  Fiorentini,  e  la  cosa  cambiò  d'  aipetto. 
Imperciocché  mossero  eoa  tale  ardore ,  insieme  co'  Luccbesi 
prestamente  riordinatisi ,  contro  gli  assalitori ,  che  gli  bco»- 
fissero  per  V  intiero ,  sospiageDdc^  verso  il  fiume.  Orrida  In 
la  strage  de'  Pisani ,  non  tanto  pel  ferro  che  mietavali ,  qoanto 
perchè  molti  figgenti  rimasero  asiw^ti  nel  Serchio.  Quei  die 
scamparcelo  da  prigionia  e  da  morte,  ripararono  ne'pra^ 
accaiiqtamenti.  Le  bande  fiorailine ,  dopo  aver  battuto  moneta 
in  segno  di  spregio  pe'  vinti ,  nel  contado  pisano ,  Icrnarono 
con  molti  prigioni  alla  patria.  Infrattanlo,  limitossi  la  coopc- 
razione geoorese  all'assedio  ed  espugnazione  del  castello  dì 
Leriei ,  tenuto  dai  Pisani.  Tanti  disastri  e  l' impossibitità  di 
ricavar  soccorso  da  Manfredi,  tuttora  n^e  pertorbaiimii  rav- 
volto dell'  Italia  meridionale ,  niun  riftigio  lasciavano  a  Pisa , 
tranne  quello  di  ona  pace  generale.  Fu  essa  concfaiusa  io  Santa 
ReparaUdiFirenie,  ai  33  settembre  1956,  co' medesimi  patti 
deIl'acc(H^o  e  successivo  compromesso  di  due  anni  innanzi. 
Eranvi  presenti  per  Locca  il  potestà  Guiscardo  da  Pietrasanta,  ed 
altro  dentato,  o,  come  dicerasi  allora ,  tindioo  del  Comune.  Gli 
articoli  che  spezidmente  questo  rignardano ,  seno  i  seguenti  : 
le  sue  terre ,  come  pure  quelle  del  vescovo ,  si  consagnino 
a  Firenze;  tanto  Pisa  die  gli  abitanti  ddle  terre  vescovili, 
sieno  assoluti  dalle  censure;  non  si  frammetta  quella  r^«tb- 
falica  ind'  in  poi  tra  Lucca  ed  i  suoi  ribelli,  già  signori  di  Car- 
vara  e  di  Vallecchia.  IK^  il  compimento  del  trattato,  restilni- 
rono  i  Fiorentini  al  vescovo  di  Lucca  le  sue  castrila,  ed  alla 
RepnbUica  Massa  del  Marchese,  unitamente  al  fortilizio  di 
Motroue  (6). 
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Parerà  die  la  quiete  non  fosse  accomodata  pw  que'  tempi 
rissosi  e  reroci.  Sedate  le  turlwlenze  guerresche,  nacque  di  su- 
bito contesa  deatro  Locca  Ira  1  popolo  gratto  ed  il  magro;  cioè 
tra  i  cittadini  agiati,  benché  non  nobili,  e  la  plebe:  contesa 
che  forlnaatamente  cessò  in  breve.  Altrettanto  però  non  acca- 
deva delle  inìque  fazioni  guelfa  e  ghibellina;  dapprima  sor- 
genti dì  scissure  tra  varie  città  toscane,  ma  rese  con  l'andare 
del  tempo  Ibmentalrici  eziandio  di  mali  umcvi  nello  stesso  cer- 
chio dì  mura  fra  gli  abitanti  concittadini,  come  uè  fu  di  sopra 
dato  cenno.  In  ogni  Iu<^  la  setta  preponderante  dannava 
ad  esilio  ed  a  confisca  i  seguaci  delle  contrarie  (^inioni,  i  quali 
trovavano  ricoTero  ed  asilo  dove  esse  erano  favorite,  movendo 
però  incessanti  brighe  per  ricuperare  patria  e  sostanze.  Dopo 
la  pacificazione  dì  Pisa,  la  più  parte  degli  sbanditi  ghibellini 
prese  stanza  in  Siena,  che  favoreggìayali  caldamente.  Ma  eglino 
di  niRDO  appoggio  traievansi  tanto  sicuri  quanto  di  quel  di 
Manfredi,  testé  cwonato  re  di  Puglia  e  di  Sicilia,  benché  lo 
erede  di  quella  monarchia  fosse  il  fanciullo  CorradÌDO  suo  ne- 
pote,  allora  dimorante  in  Alemagna. 

Se  in  ogni  tempo  adoperossi  ener^camente  il  Comune  per 
trarre  a  sé  colla  forza,  o  mercè  l' efficace  allettatira  del  dana- 
ro, le  giurisdizioni  de'signorotti  rurali;  molto  più  il  fece  dopo 
la  morte  del  secondo  Federico.  Ma  cogli  ecclesiastici  procedeva 
in  lult' altra  maniera:  le  loro  proprietà,  signorie  e  franchìgie 
tenevansi  per  intangibili  :  doveva  giurare  periodicamente  il  go- 
verDO,  a  forma  ddla  citata  bolla  gregoriana  d'assoluzione 
del  1137,  di  rispettarle  non  solo,  ma  di  lìirle  anco  dagli  altri 
rispettare.  Se  pure  qaesto  gioramento  andò  in  disuso,  come 
paté ,  ci  somministra  1'  anno  presente  sicure  prove  della  buona 
disposizione  del  governo  nel  mantenere  le  clwicali  prerogative. 
Imperciocdié,  ad  istanza  dì  un  legato  pontificio,  del  vescovo, 
e  di  tutto  il  clero,  rinnovò  il  Consiglio  generale  le  promesse 
già  fatte  a  Gregorio  IX.  Ha  siccome  siamo  fatti  certi,  che  in 
questo  medesimo  anno  il  pievanato  dì  Villa  Basilica  stava  sot- 
toposto alla  giurisdizione  del  Comune;  siccome  mancano,  da 
certo  periodo  del  Xni  secolo  in  poi ,  atti  di  sovranità  vescovile 
su  quelle  terre,  come  ugualmente  querele  contro  la  Repubblica 
per  averlcsi  appropriate;  siccome  d'altra  parte  risulta  che,  sino 
dal  123d,  riportò  il  vescovo  facoltà  d'alienare  poitftiioni  ed 
AH<:n.ST.lT.Tal.X.  ti 
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omaggi  (f  uomini  che  gli  fossero  meno  di  frullo  che  di  carico: 
cosi,  Tidendo  ctmciliare  tutte  quante  le  predette  cose,  bisogna 
conchtudere ,  che  fuvvi  rolontarìa  cessione  dall'  tm  canto ,  e 
compera  del  dominio  villense  dall'altro.  Il  qnale,  staccato  da- 
gli altri  possedimettli  Tendali  della  jiira  vescorile,  poco  o  nis- 
sun  ntilc  poteva  recare  al  prelato,  che  vi  doveTa  piv  man- 
tenere officiali  e  milizie  del  prq^o;  cosicché  entrava  questo 
per  r  appunto  nel  novero  dei  mentovati  omaggi  gravosi  alla 
mensa,  e  quindi  alienabili. 

Presero  i  rooruscìti  ghibellini  ad  esortare  vivammte  il  re 
Manfredi,  si  facesse  acerrimo  sostenitore  della  parte  loro,  se 
pare  contrastar  voleva  con  migliw  successo  al  pont^ce,  ciie 
rìcusavagli  l' investitine  del  Regno,  e  ch'era  virilmente  dalla 
parte  guelfa  secondata  Cede  Manfredi  a  quelle  reiterate  istan- 
Ee:  spedi  alla  volta  di  Siena  porzione  delle  sue  masnade  tede- 
sche, conlraendo  tìdcoIì  d' alleanza  si  con  essa  città,  e  si  coi 
profilai  ghibellini.  I  Pisani ,  per  la  fresca  pace,  non  potevano 
fare  dimostrazioni  palesi,  ma  pure  tenevano  c(f>aiamente  per 
la  lega  (7). 

L' ajoto  di  Manfredi  era  troppo  scarso  per  tentare  un  ctdpo 
decisivo.  Tanto  lo  scongiurarono  i  Senesi  e  i  fuorasdti ,  che  man- 
dò nuovo  rinforzo  di  cavalieri  tedeschi  sotto  il  comando  del  c<hi1c 
Giordano.  Ma  podooso,  al  contrario,  marciava  verso  Keaa 
r  esercito  della  lega  guelfa,  composto  di  Fiorentini,  Loccbesi, 
Bolognesi ,  Pistojesi ,  Pratesi ,  Volterrani ,  Samminiatesi ,  e  di  San 
tiimignano  e  Colle  di  Valdclsa,  non  die  di  Perugini  e  d'Orvie* 
tani  ;  che  sommava  in  tutto  a  trentamila  pedoni,  ed  a  più  die 
mille  cavalieri.  Né  solamente  fidavano  gli  alleati  guelfi  nel  pro- 
prio numero;  ma,  tratti  dalle  astute  simulazioni  del  nemico  in 
errore,  credevano  entrare  in  Siena  senza  confrasto  e  senza 
risico ,  mercè  la  co(^»erazione  di  taluni  che  fingevansi  ìoe  se- 
greti aderenti.  La  cosa  ebbe,  per  altro,  esito  al  tutto  diversa 
Ciunto  l'esercito  goeUb  sul  fiumicello  Arbia  presso  Uontapeili, 
in  vece  di  trovar  fautori  dell'  impresa ,  videsi ,  nel  giorno  4  set- 
tembre ,  piombare  addosso  frn-iosamente  i  Tedesdai  di  HanSredi , 
misti  a'  Senesi  ed  agli  esoli  ghibellini.  I  qnali,  benché  di  tnq^ 
minori  de'gnelfi,  mentre  non  oltrepassavano  tredicimila  fanti 
e  milleottocento  uomini  d'  arme ,  nondimoio  irruppero  con 
tal  impeto  nelle  prime  file ,  che  le  misero  in  iicompiglio  e  le 
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rìnc&cciarvMio.  Né  furoii  citaci  gli  altri  guelfi  di  restaurare 
onwatamente  la  pugna;  sendoché  parecchi  di  loro,  cbe  covavano 
sentiaieDti  gfaibellini ,  disertarono  in  quel  mentre  il  imo  posto  ,  ' 
e  vollaroD  1'  arme  io  danno  de*  proprj  commilitoni.  Questn 
perfidia  cagienò  la  rovina  de'  guelfi  scemati  di  numero ,  preva- 
lendo di  tal  maniera  quello  de'nemtci.  Nondimeno,  taluni  de'pri- 
mi  Bi^gellaroo  col  sangue  l'illibatezza  dì  lor  fede,  serbala 
malgrado  si  vituperevole  esempio.  Grandi  furono  ne'  vinti  e 
nitnlalità  e  prigionia;  ma  non  è  dato  chiarire  il  vero  nella 
discrepanza  delli  storici  coevi ,  e  nel  silenzio  di  alcuni  di  essi. 
Fra  i  nHwti,  sono  da  rammentare  non  pochi  pedoni  fifffentini, 
lucchesi  ed  orvietani ,  che  ripararono  nel  castello  di  Hontaperti, 
quando  l' esercito  guelfo  andò  in  volta.  Speravan  essi  farri 
qualche  resistenza;  ma  difettando  di  vettovaglie,  ed  accerchiati 
da  grossa  e  fnribonda  oste,  bisognò  si  rendessero  a  discrezione: 
quindi  bmao  tutti  crudamente  passali  a  fil  di  spada.  Saputa  la 
disfalla,  sgomtn'armio  tosto  da  Firenze,  non  meno  che  da  altre 
dttA  e  luoghi ,  le  principali  famiglie  guelfe  ;  che  chiesero  ed  eb- 
bero asilo  in  Lucca,  città  rimasta  sola  costante  alla  lor  parte  , 
mentre  Toscana  tutta  divenne  ^ibellìna  o  imperiale  f8). 

Il  conte  Guido  Novello  fu  dagli  esuli  ghibellini  rimpatriati 
prescelto  a  podestà  di  Firenze.  Ruppe  Pisa  V  odiosa  pace  con 
Lucca  ;  pace  a  cui  le  passate  vicende  aveanla  forzatamente  in- 
dotta; e  riprese  il  già  suo  castello  di  Ripafìratta ,  nel  d)  24  set- 
tembre. Indi  entrata  in  1^,  1127  maggio  1261,  cogli  altri  co- 
muni tOBcanì,  gioraron  tutti  concordemente  innanzi  al  conte 
Giordano,  vicario  di  Toscana  pel  re  Hanlk^i,  l' esterminio 
dell*  inlelice  città  nostra,  quando  mm  desistesse  dal  ricettare 
gli  blanditi  di  parte  guelfa.  Sulla  ripulsa  de'  Lucchesi  a  cotal 
istigazione  fattagli  dalla  lega  ghibellina,  l' esercito  della  mede- 
sima, capitanato  dal  ridetto  conte  Novello,  che  subentrò  nel 
vicariato  regio  per  la  partenza  del  Giwdano,  invase  il  contado 
lucdtese,  iH-endeDdovi  le  terre  di  Santa  Maria  in  Monte,  di  Santa 
Croce,  di  Monte  Calvcdì,  di  Castelfranco  e  di  Cappiano;  mentre 
devastò  quella  di  Gallura  ed  il  castello  di  SammÌDÌalo.  11  solo 
Fuceccbio  resse  a  quella  furia ,  stante  la  virtù  del  presidio  ;  nel 
quale  primeggiavano  Lotto  di  Chiatri,  e  Bellomo  Vivianì  di 
Laminari.  Per  tal  resistenza,  e  per  le  so|»-awegnenti  autunnali 
piogge ,  che  resero  il  terreno  d'  attorno  impraticabile  ,  sban- 
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Aossi  l'esercito  della  confederazione.  Ma  Don  ignorando  ^i 
usciti  guelfi  die  a  qnella  breve  sosta  terrebbero  dietro  assalti 
più  violenti ,  cui  da'  soli  Lucchesi  e  da  loro  mal  potrebbesi  tir 
froiile;  scongiurarono  dapprima  il  pontefice,  acciocché  l'ira  pla- 
casse di  quegli  accaniti  persecutori.  Riusciron  mote  d'effetto 
esortazioni  e  minacce  recate  in  Toscana  da  un  legato  papale  ; 
perocché  i  ghibellini,  gonfi  pei  riportati  successi ,  e  pieni  di 
fidanza  nel  senno  e  iH-avuradi  Manfredi,  volevan  compiere  ad 
c^i  modo  r  impresa ,  snidando  ed  allontanando  gli  esuli  guelfi. 
I  quali  s'appigliarono  ad  altro  partito  di  lievissima  sperania, 
ma  f(H^  l' unico  in  tanta  sciagura.  Spediron  loro  ambascerìa , 
e  del  Comune  di  Lucca,  in  Lamagna,  per  invitare  il  fanciullo 
Corradino  ad  intraprendere  il  conquisto  del  Reame  usurpalo^ 
dallo  zio  Manfredi,  {uxtfi'erendi^li  socon^o  ed  assistenza.  L'età 
tuttavia  tenera  del  principe  servi  di  scusa  per  riserbare  a  mi- 
glia tempo  quel  rischioso  cimento  ;  né  altro  quindi  ritrassero 
gli  ambasciatori  dalla  madre  di  Cturadino,  che  vane  promissioni 
e  benigne  parole  (9Ì. 

Furono  anche  troppo  veritiere  le  predizioni  de' guelfi;  per- 
ciocché nella  slate ,  a  suggerimento  e  istigazione  de'  Pisani , 
mosse  nuovamente  il  r^io  ricario  le  schiere;  che  s' impadro- 
nirono di  Castiglione  sul  Serchio ,  o  Castiglioncello,  sbaraglian- 
do i  Lucchesi  e  gli  usciti  guelfi.  Dipoi  ebbero  Nozzano,  Ponte 
a  Serchio,  e  Rotajo  presso  la  marina.  Queste  perdite,  ooDgion- 
lamente  alle  altre  dell'  anno  superiore ,  gcoraggiarou  di  tal 
modo  i  Lucchesi ,  condotti  a  mal  partito  si  per  la  disuguaglianza 
della  lotta,  e  si  pel  difetto  di  straniero  soccorso,  da  farli,  benché 
di  malavoglia,  calare  agli  accordi.  Enlraron  pertanto  in  tratta- 
tive col  Novello ,  cui  stava  soprammodo  a  cuore  il  privare  i 
guelfi  raminghi  dell'^unico  asilo  ch'aveano  in  Toscana.  Dopo 
molli  dibattimenti ,  tenuti  ferii  segretissimi ,  furon  soscrìtU 
finalmente,  nel  1263,  dal  vicario,  e  dai  deputati  o  sìndici  di 
Lucca ,  varj  patti  mollo  p»  lei  vantaggiosi ,  ed  in  pari  tenapo 
bastevoli  a  salvarla  dall'  infamia  di  consegnare  gli  sventurati 
ospiti  alla  mannaja  degli  avversar).  D' altra  parte,  ben  vede- 
vano que' rifuggiti  sé  mal  sicuri,  e  l'amica  citUt  sull'orlo 
dell'estrema  ruina  per  lor  cagione.  Ebbero  tempo  tre  gimvi 
per  lasciare  il  territorio  della  Repubblica:  la  quale  prese  posto 
nella  lega  ghibellina;  riammise   i  prt^rj   cittadini  sbandili. 
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perchè  seguaci  di  qoelta  fkzione;  e  racqnìstò  le  torre  presele 
dall'  esercito  della  lega  ;  in  un  coi  molti  prigionieri  della  bat- 
taglia di  Monlaperti,  che  trascinaTan  misera  vita  da  tre  anni 
nelle  carceri  senesi.  Oltracciò,  ninn  guelfo  lucchese  incorrer 
dovea  né  bando  né  punizione  di  swta.  Tottociò  fa  messo  senza 
rilanlo  in  esecuzione,  e  gli  esiliati  guelfi  purgarono,  com'allora 
diceTasi,  Toscana  di  loro  increscerole  presenza,  riparando  a 
più  quieto  asilo  in  Bologna  (10). 

Scontentò  questa  pace  fuor  di  modo.Pisa,  tanto  per  l' antica 
nimistà,  che  facevale  poc*  anzi  rimirar  con  diletto  l' estenninio 
prossimo  della  rivale  ;  quanto  per  l' accanimento  di  parte ,  mal 
tollerante  dba  on  nido  di  guelfi  fossesi  accolto  nella  lega  ghibel- 
lina in  guisa  di  fraternità  più  illusoria  che  reale;  e  che,  mentre 
gli  antagonisti  eran  da  per  tutto  sgombrati,  Lucca  sola  li  rite- 
nesse tattaria  ngnalmente  ricchi ,  ugualmente  considerati  e  delle 
cittadine  cariche  insigniti.  La  smania  di  rimnoTere  affrettata- 
m^te  gli  sbandili ,  fece,  al  dire  de'  Pisani,  lai^eggiar  di  sotct- 
diio  ne'oHicedimenti:  laddore  il  proseguimento  di  una  guerra  sì 
bene  incamminata,  meglio  di  tal  pace  provreduto  avrebbe  alla 
«cnrezza  dei  ghibellini  coli' annientamento  de'  principali  fautori 
della  setta  nemica.  11  perdiè ,  non  deposero  le  armi ,  con  pre- 
lesto che  gli  andamenti  de'vicinì  richiedevano  una  continua 
vigilanza.  Né  corse  gran  tempo  che,  per  sorpresa ,  impadroni- 
roosi  di  Castiglione  sul  Serchio;  la  qnal  terra ,  per  altro , 
tornò  quasi  subito  nelle  mani  de' Lucchesi;  che  bmttamente 
violarono  i  patti  della  resa,  trucidando  il  comandante  del 
presidio,  come  loro  esule,  non  si  sa  per  qnal  reato.  Ma  pa- 
garono il  Oo  di  codesta  perfidia.  Mentre,  lieti  pel  riportato 
successo,  correvan  d'  attorno  sbandati,  li  colsero  di  repente  i 
Pisani,  li  misero  in  foga  e  gl'inseguirono  con  fame  strage.  Suc- 
cesse lo  spavento  alla  baldanza,  e  tenevansi  rimpiattati  entro 
alle  mura  di  Locca;  qoando,  riprese  indi  a  poco  le  mosse,  il  ne- 
mico corse,  predando  da  Castiglione  sino  a  Qnlesa  ed  al  lago 
di  Hacinccoli  :  poi  rovinò  il  borgo  del  ponte  San  Pietro,  prese  i 
castelli  di  Fiesso  e  di  Montuolo ,  ed  inoltrò  sin  quasi  sotto  le 
mora  urbane  le  scorrerie  devastatrici,  con  ostentare  le  millanle- 
vie  di  sicarezza,  pn^rìe  di  que'teropi;  cioè  creando  cavalieri, 
facendo  correr  palj  e  batter  monete,  in  segno  di  noncuranza 
e  di  spregio  de'  vinti.  Sottomisero  parimente  Gerasomma.  Noz- 
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zano  IvaTaiDente  rinlnizò  l' aggressione,  con  noteToI  daBDO  4^1 
nemico.  Nell'anno  dipoi,  guadagnarono  i  Pisani  Cotone,  e  ri- 
cinsero nnoTamente  d'  assedio  la  craitigna  (erra  casti^io- 
nese.  Siccome  poi  rarvisavano  1'  estrema  difficoltà  dì  guada- 
gnare d' assalto  la  rOcca,  presero  a  scavar  Tosse  sotterranee:  del 
qDal  lavoro  acculasi  la  guemigione,  credè  ripararvi ,  ma  lea: 
il  peggio.  Aperta  ndl'  interno  altra  fossa  rispondente  all'  este- 
riore ,  e  gittatevi  dentro  materie  accese,  con  aoimo  di  danneg- 
giare gli  assalitori;  proruppe  dagl'interni  sbocchi,  non  ollurati 
subito  come  doveasi,  con  tale  impeto  la  fiamma,  che  ridusse 
in  breve  la  rdcca  una  macerie  di  mine.  1  soldati  del  presidio, 
rifuggili  neiro(^>08ta  parte-delia  tara,  gì  diomio  insigne  con 
essa  al  nemico.  Ha  non  era  per  anche  pago  il  desiderio  de'  Pi- 
sani. Lamentando  le  ingiuste  paci  e  sentenze  degli  eserciti  guelfi, 
che  li  avevano  dispogliati  de'loro  conquisti  nella  Versilia  e  nella 
Lonigiana  ;  d(^  aver  nuovamente,  il  36  maggio  1965,  (èrmalo 
neir  arcivescoval  curia  pisana  nlleriori  patti  colla  lega  ghibel- 
lina, ripresero  Motrone,  insieme  con  altre  terre  di  qnelle  due 
Provincie,  minacciando  d'allargare  per  ogni  verso  la  lor  possanza 
noi  contado  lucchese.  Quindi  dovè  Lucca  far  senno ,  e  piegar 
la  fronte  ai  colpi  della  sorte  contraria,  sottt^ncndosi  agli  <wdini 
del  vicario  regio,  il  conte  Novello:  che  volle  guardare  coli* 
proprie  forze  Molrone,  il  Valdanio  e  laValdinievole,  io  pe- 
gno di  fedeltà  e  sommessione  della  Repubblica  ;  e  spedi  stddati 
deUe  sue  masnade  tedesche,  sotto  il  comando  dd  capitano  Gon-' 
zello  Gonzaga.  Questi  Ai  subito  eletto  a  podestà  di  Lucca  ;  la 
quale ,  reggendosi  di  tal  modo  a  nome  di  Manfredi,  cui ,  come 
a  fffotettore ,  prestavano  XHnaggio  i  ghibellini  toscani ,  scampò 
da  totale  mina  (11). 

Quando  le  cose  de' guelfi  sembravano  prostrate  a  segno 
da  toglier  qualunque  speranza,  segui  lai  mutamento  nell'Ita- 
lia meridionale,  che  li  ristabilì  ad  un  tratto  nell'auge  e  nel 
potere  antico.  Dissi  quanto  male  accetto  fosse  ai  pontefici  re 
Manfredi,  ch'essi  volevano  rovesciare  dal  soglio,  ^zialineule 
dacché  s' era  fatto  capo  de'  giiibellini.  Entrato  a  tal  fine  Ur- 
bano IV  in  trattative  col  duca  d'Angiò  e  di  Provenza,  Caiio 
fratello  del  re  Luigi  IX  di  Francia,  promisegli  l'Investitura 
del  reame  di  Sicilia  e  di  Puglia,  purché  colle  proprie  forze 
assumesse  l'impresa,  discacciandone  l'osurpatOTe:  il  che  però 
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non  rimase  bene  tggiastato  se  non  die  sfitto  il  successore, 
Clemente  IV.  Carlo  sen  venne  a  Roma  per  mare;  nel  mentre 
che  res(9i:ito  suo,  TWCando  le  Alpi,  scendeva  in  Italia,  ne 
aUrarersara  i  rarj  stati ,  raSbrzato  dagli  esuli  spezialmente  di 
Toscana,  e  trovava  in  Roma  Carlo:  il  quale,  presa  da  Cle- 
menfe  rinvesUtora  della  monarchia,  e  dichiarato  eiiandìo 
senatore  romano,  si  mise  in  cammino,  e  riportò  il  38  feb- 
brajo  1266  splendidissima  vittoria  presso  Benevento  s(q>ra  Man* 
fredi,  che  restò  mwto  sul  campo.  Sc<»iGtto  l'esercito  del  coiO' 
petilore,  non  incontrò  Carlo  ulteriore  resistenza;  talché  sf^- 
getfò  incontanente  Puglia  e  Terra  di  Lavoro,  e  quindi  l'in- 
tero Reame,  i  cui  baroni  gli  pnvero  omaggio.  Gravissimo 
crollo  soffersero  !  ghibellini,  esposti  all'atroce  vendetta  guelfa. 
Mandò  re  Carlo  in  Toscana  il  conte  Guido  Guerra,  onilamenle 
a  bium  nerbo  di  milizia  francese,  che  scacciò  da  Firenze 
quanti  partigiani  vi  teneva  il  defunto  Manfredi.  Ritiraronsi  gli 
esalì  gliibelliaì  parte  a  Siena  parte  a  Pisa.  Col  pretesto  ebc 
vacasse  l' imperio ,  dichiarò  il  Papa ,  re  Carlo  vicario  in  To^ 
scana.  Ad  esempio  di  Firenze,  le  altre  terre  guelfe  circonvi- 
cine, Locca,  Pistoja,  Volterra,  S,  Gemignano  e  CoUe,  sbandi- 
rono i  .loro  ghibellini ,  e  la  lega  guelfa  fu  concordemente  ri- 
slabilila,  I  Lucchesi  nominarono  a  loro  podestà  per  anni  sei  il  r» 
napolitano,  rappresentato  in  tal  carica  da  un  vicario;  fra'  quali 
comparisce  pel  primo  il  ridetto  conte  Guido  Guerra;  Indi  rì- 
coperanmo  le  terre  del  Valdamo  e  della  Valdinìerole,  cedale 
al  Novello,  come  fu  detto,  per  sicurtà.  Portossi  quel  monarca 
in  Toscana  per  rassodarvi  le  cose  della  lega;  prese  il  castello 
di  Poggibonsi,  ove  s'erano  rinchiusi  parecchi  ghibellini;  poi 
ntarciò  contro  i  Pisani,  guastò  Livorno,  disfece  le  twrì  di 
Pnlo  Pisano,  transitò  da  Lucca,  e  di  quivi  giunse  in  Versi- 
lia, n  forte  di  Motrone,  tnttarìa  guemito  da' ghibellini,  cadde 
prestamente  nelle  sae  mani;  d'onde  passò  in  quelle  de'  Luc- 
chesi. Ma  I  pericoli  sovrastanti  al  nuovo  regno,  il  costrinsero 
a  tMnarvi  con  prontezza,  lasciando  parte  di  sue  forze  in  To- 
scana, sotto  di  un  maresciallo  (12). 

Quel  COTradino  stesso,  cui  si  erano  volti  i  gnelfi  sei  anni  pri- 
ma, sconfortati  per  tanti  disastri,  era  disceso  con  numeroso 
seguito  di  Tedeschi  in  Italia,  disegnando  togliere  a  Carlo 
la  conquistala  monarchia,  sulla  quale   agognava  far  valere  il 
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proprio  diritto.  Ed  é  cosa  particolare ,  che  gii  eGcitameotl  a 
late  spedizione  movessero  allwa  da'  ghilfeUini,  ridotti  appunto 
aell' abbiezione  stessa  in  che  erano  cadati  i  guelfi  quando  ne  in- 
Tocarono  il  patrocinio.  Giunto  il  principe,  non  tardarono  qnelli 
ad  arrolarsi  sotto  le  sue  bandiere.  Ei  lasciò  in  Pavia  T  eser- 
cito, si  diresse  con  poco  s^uito  a  Genova,  e  tragittò  per  mare 
a  Pisa,  lu(^  fissato  per  la  riunione  de'  suoi.  I  Pisani,  sempre 
volonterosi  di  molestar  gli  odiati  vicini,  indussero  Ccnradino 
a  devastare  con  sue  masnade  porzione  dello,  stato  lucchese. 
Ma  tenevansi  le  schiere  repobblicane,  afforzale  dalle  francesi 
e  dalle  ficn^nlioe,  e  capitanate  dal  maresciallo  di  Carlo,  grossi» 
e  ben  fortificate  a  Pontetetto,  dove  l'Ozzwi  scorreva  con  lai 
profondità  da  renderlo  difficilmente  ^uadaliile.  Limitandosi,  per- 
tanto,! guelfi  alla  semplice  difesa,  foronvi  podbe  scaramucce, 
non  gin-nata  campale;  perocché  rifuggiva  Gcwradino  dal  profoD> 
dere  in  imprese  straniere  al  suo  scopo  la  vita  de'  soldati.  Quindi, 
dopo  averli  tenuti  dieci  giorni  sul  territorio  di  Lucca,  ma  senza 
sbandarli,  attesa  la  difficoltà  de'luoghi ,  s'incamminò  verso  Siena, 
«  prese  da  quella  città  ghibellina  le  mosse  per  compiere  iisno 
malaugurato  disegno.  La  rotta  che  diedegli  Carlo  a  Tagliacozzo 
nel  2fc  agosto,  indi  la  sua  prigionia  e  decapitazione,  ridus- 
sero al  niente  le  q>«ranze  di  risorgimento  concepite  da'  ghi- 
bellini (13). 


.y  Google 


LIBBO  i.  CAPITM.O  VII. 


(IJ  OpuMoto  dialo  del  Padre  Pogfl. 

Pacchi,  opera  clUta,  Docanmiti  XXTli.  XXVlll. 

(i)  Aggiule  m  libra  II  deUa  Sforma  Hornainn  di  Scipione  Ammiralo. 

{Mbirì.  H  tiui  emtin,  Ann.  Gm.  Ilb.  VI ,  anna  ISSI. 

HlcordaDO  Haiespinl  ,  Sturili  /Inrenlina  ,  cap.  1 40.  ISO. 

Frammenti  d<  Storia  pUana  (Huralorl,  Rentm /loj.  ec. ,  T,  XXlVj. 
Ivi  leflgesl:  a  t2S2.  In  dei  cui  lerapo  la  aummiii  de'  Laocbeai  a  rncec- 
tltio,  e  ia  sconStta  de'  Pisani  aJ  Ponledera  : 

ArclilTio  AreWescovlie  ijt  ){t.  C.  M> 

(3)  Ploloataei,  Ann.  I25J. 

Ptamlnio  dai  Borgo,  Opera  citala  ,  T.  Ili,  p«8>  187. 

Archivio  Ili  Stalo,  A.  Anturio  M,N.*13  ac.S30.92l.  L'autenliciUi 
delle  copie  che  Bomengono  le  Indicale  pagine ,  risolla  da  nota  posta  sul 
prìncliria  di  esso  documento  13.  I  capitoli  BO,  Si,  83  del  Libra  MI ,  ed 
li  43  del  LIfero  IV,  Slatulo  del  Cornane .  1308  (A.  Armarlo  3 ,  N."  73) , 
dlnostnoo,  che  realmente  II  decreto  di  bando  perpeteo  conlro  i  mafnetl 
tlbeiu  non  andeTa  dlmeollcato  nelle  mccesshe  compilnilofll  stallarle. 

(4)  PMomael,  .«mi.  12114. 

Aalnale  già  elMle  al  ilb.  Il  dell' Ammiralo. 
Rleardaao  Ualesplnl,  Storta  /lormUiu,  cap.  IM.  IS5. 
CaOirl  eo.,  ìm.  Gn.,  aim.l»;4. 

,,1  Pm,„,._iii   1  I   t.'Somealro.  Arch.ArclTesc**  M- 28. 

MB^taTara       '"*       a.'Seniesira.  Arch.di  Slato,  A    ll.N.«9l 
)  '  ae.10  tergoe  11. 

!iass  1.-  voHa.  Opera  di  S.  Croce,  Peri.  i8.Arch.dl 
Stato,  A.  Arm.  20,  N.*  t3nc»Sl. 
1380  a.'  della.  Arcb.  Ar«lv.  A.G.72.  Arch.di  Siate 
A.  Arm.  Sft,  N.*  13  a  e.  023. 
iaBT3.'delta.  Detto Arch.  V.  00.  SI. 
1301  4.'(tetta.  Opera  di  S.  Croce,  Perf.  IJB.lltO. 
L'aecademleo  QanelU  iia  errato  all'ingrosso  nei  segnare  II  i243  paf  la 
prlne  podesteria  del  PletraaaDta  (  MtmorU  t  OocummU  ec. ,  Tema  11 , 
pag.  320  e  aegg. }.   Ciò  non  puA  alare ,  al  perchè  In  lai  anno  ta  swspre 
pndeeu  11   Barbavara  ,   si   perchè  1  snvracllall   documenti   mellone  le 
DodetlerlB  del  Plelrasanla  nell'ordine  per  noi  accennato. Oltre  all'essere 
■.lalocoalul  podestà  di  Plrenie,  come  al  dlsae,  aveva  occopatoslmlgllanle 
carica   hi  Genova  doe  anni   prima   (  CalTarl  ec. ,    Jan.   6*».,  1363). 
Pel  iw«e  di   Camalore  ,^  vedi   Archivio   Arelveacorile ,    «  G.   Vi  ,  an- 
no TOe. 

Abck.St.It.vhH.  Il 
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[0]  Ptolomael,  Àn».  ì2S6. 

Canari  ec.,  Ann.  Gen.i2liS.t2liO. 

Ricordano  Malesplni,  Storia  fioreiMna ,  cap.t87. 

Aggiunte  al  llb.  II   della  Storta  fiorentina  di  Scipione  Ammirato. 

Archivio  A  rei  vescovi  le ,    *  39. 

Sebbene  taccia  il  Malespini  sulla  reslltuilODe  delle  terre  di  UaMi  e 
Molrono ,  ho  seguitalo  Tolomen,  che  nomlDa  par  anco  li  tlndfeo  locebeie, 
11  quale  recoperolte  da'Fiorentlnl.  Bisogna  che  Holrone  ftissesl  rtedlflealp 
da'  Lucchesi  nel  corau  delta  gnerra  pisana  ;  ma  non  A  dato  conoaearne 
l'epoca  precisa. 

(7)  PMotMH,  Ann.  1357. 1299. 
Rlcnrdano  Malespinl ,  Storia  fiortntina,  eap.  163. 
Archivio  Arcivescovile,  A. I.3«  —    •  H.13. 
Archivio  di  Stato,  A.Armarle  i,  M.*  US. 

,a,  n,  ,         .1   Ann.  1260. 

™""''~"  Imi,  ,„to..,m.  XIII,  C.P..7. 

Rieordano  Malesi^ni ,  Storia  fiorentina  ,  cap.  l«a.t&6.l67.168.ITl>- 
li  dlrarlo  intamo  al  numero  de'morll  e  prigioni  gtKlIl,  prorleae  datti 
•ette  cui  lo  storico  aderirà.  Tolomeo ,  goelto  ma  sempre  di  eoverdilo 
concilo ,  non  registra  né  l' un  nnmero  né  i'  altro.  Rhiordano  pone  UM 
de' primi  e  ISOO  de' secondi;  laddove  la  Cronica  SnuM  d'Andrea  Del 
{Muratori,  A«nini  /lalfcarum  ec.  T. SV)  segna  r«spetlivamente  10,000 
e  11,000,  e  quella  di  Pisa  [Archivio  di  Slato,  A.  Armarlo  l,N.*t.  a  0.38. 
(ergo)  concorda  pe' morii  eolla  Senese,  ma  raddoppia  qoasi  (t  nwMro 
de'  prigioni.  Lo  scrillore  della  vita  d'Alessandro  IT  (  HaralorI ,  op.  eli. , 
T.  HI  )  sostiene  che ,  tra  morti  e  presi ,  la  perdila  de"  gneUl  dt  paeo  ec- 
cedesse 1  seimila. 

(9,  PlcUm^l  I  ^^1;  '^l^^  |,j  jj„  ^  ^^  „  j, 
CroHlea  pUaito  dell'Archivio  di  State,  a  e.  38  lergo  e  39.  1*1  t  dello 
che  Pisa  entrò,  Il  27  maggio  1361  (èra  comune  ],  nella  lega  ghibeliliia. 
Due  docomanil  prodotti  dai  cavaliere  del  Borgo  (opera  eli. ,T.  Ili, 
pag-  199-197],  tesliaeano.  nel  M  maggio  1361  (sempre  èra  comoDc), 
essere  siali  nominali  il  ttndiel,  e  nel  31  aver  il  consiglio  di  PIm  nli- 
Bcalo  l'accordo.—  Che  la  lerra  di  Sammlnlalo  fosse  di  ragione,  a  sello 
la  miniare  caslodla  Inoctiese ,  al  ritrae  da  caria  del  1898  { Arabtvk)  di 
Slato,  A.  Armarlo  1,  N."  119):  e  però  Tolomeo  non  ba  torto  neleoa- 
slderarla,  parlando  di  sua  devaslaiiooe ,  '  eome  parie  del  lerrllerfo  di 
Locca. 

(10)  Ptolomatt,  Ann.  i263  . 
'.  Ricordano  Halesplnl,  Storia  fiormUna ,  cap.  173.  171.  —  Mede  II 
primo  la  partenin  de'guetn  da  Lucca  nel  12SS,  ed  llaeoondo  iMll*aBao 
dliwl:  lo  che  sembra  più  probabile,  stante  che  la  oegoiiaaiooDperraC' 
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cordo  andò  mollo  per  te  lunghe.  Ho  taclalo  aaW  occapailone  di  Sanami 
dal  MBiesplnl  atlrlbollH  aU'sserello  ghlMIlDO,  percM  noo  consta  che 
towe  peranco  quella  terra  di  ragione  Incdiew. 

(Il)  PMomiut,  Àm.  1363-1369. 

Ricordano  Halegplnl ,  Storia  fiorentina,  cap.  173. 

Cronica  lentie  d'Andrea  Dei,  sopra  citata,  anno  13SS< 

Croktea  pbama  dell'Archivio  di  Stalo,  da  e.  39  tergo  a  e.  41. 

Lami,  Jfonum.  teel.  /tortai..  Tomo  I,  pag.  44S  eseg.  BalTroiilandii 
Tolomeo  e  la  fflentovati  Cronica  pltana  ,  Irovansl  ognalinente  deacrltU  , 
rlgnardo  al  tempo  (parche  al  relUOchlno  l'ere  respeltlve],  I  ralli  de' Pi- 
sani contro  i  Lucebetl.  Herllano  ambi  questi  libri  pienissima  tede ,  per 
esser  Tolomeo  scrittore  conleraporaneo ,  e  perehà  oeli'  allegata  cronaca 
la  narnllTa  de' fatti  rlen  corroborala  da  particolarllà  cronolegiche  e 
d' altro  genere ,  che  il  rendooo  viepiù  probabili.  Solle  tracce  periamo  di 
lati  IiInI  ,  nei  rammentare  II  primo  accordo  fra  Ldcch  ed  li  Novell» 
del  1263.  tacqui  della  di  lei  sommesslone al  re  Uanrredi.  Se  Bicontanu 
la  mette  al  1363,  si  ha  da  rillellere  che,  passando  egli  legiermente 
sallo  cose  d' altri  stali ,  aOìistetlò  in  an  camnio  le  ricende  inccbeal  d'al- 
tura ,  riferendo  a  quel  medesimo  anno  la  misaione  di  Goniello  dme 
de'Tedeschl.  La  podesteria  dei  quale  al  verlSca  non  prima  del  i20S. 
IPlotowtaei ,  Ann.,  e  Pergamena  l7l ,  e  iSì  B.  dell'  Opera  di  8.  Croce]. 
E  poi,  non  avrebbero  al  cerio  I  Pisani  osalo  di  moieslar  Lacca,  proietta 
dal  vicaria  di  Manfredi ,  e  goernlta  dagli  armigeri  di  esso  monarca  ;  e 
mollo  meno  di  assaltar  Uoirone,  quando  la  terra ,  cedala  da'LoediesI 
par  BicarU  di  lor  buona  fede ,  slava  nelle  mani  dei  ridello  vicario. 


\  Bitlor.  eeelei.,  ilb.  XXIl  ;  cap.  31.39.3S.34. 

Ricordano  Malespinl,  Slorfa  fiorentina,  oap.  1S7.  188.  18«. 

Crc»iea  pitana  dell'Archivio  d]  Stalo,  a  e.  H  tergo. 

Arcbivio  Arcivescovile,    *  A.  77.  0.  S9. 

La  presenza  di  re  Carlo  In  Lucca  è  provala  da  lettera  ch'egli  scrive 
in  qoesla  città.  Il  io  mano  1268,  agii  AnilanI,  Consiglio  e  Cornane  di 
Locca  (  AreUvIo  Capitolare,  Libro  d' Ulraroentl  di  ser  Ciabatto,  da)  lM8 
aMM9). 


1  Àm.  issa. 

I   HM.  ttelu.,  Ilb.  XXIl,  cap. 34. 35.36. 37. 
Ricordano  Ualespinl,  Storia  fiormina ,  eap.  190.  191, 


(13)  ffOtOIHMf 
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Sima  entri  neira  leg*  (aellk.  -  PicIBcailoDe  generile  di  Toican*.  —  Nuoti 
gnerra  con  Pisa,  e  nuovo  Irallato  di  pxce.  —  Ponlitone  di  Pesci*.  — 
È  rinnovala  la  leita  guelfa.  —  Baltaglla  della  Hrlorla.  —  tienova  ed  I 
comaal  (uelQ  toscani  contro  Pisa.  —  Il  conte  Ugolino  cede  «arie  ea 
iielii.  —  Pisa  lacerati  dalle  discordie.  —  Cruda  morta  d'Ugollao.  —  Pa- 
gamepto  al  rioatio  Imperlale.  —  Btliaalla  di  CampaldliU.  -  Nuovi  hUI 
della  lega  contro  Plaa.  —  Paca  di  rwcecchlo. 


Per  dar  compimento  alla  riportata  vittoria,  coli' cstcmtinio 
della  parte  ghibeUina  nelle  contrade  toscane,  vi  spedi  re 
Carlo  settecento  caTali«'i  francesi ,  scelti  tra  il  Oore  delle  sue 
milizie.  Dall'  altro  lato  ,  qne'  Tedeschi  ch'arean  sciatto  Corra- 
dino  nella  testé  mentorata  spedizione,  e  potuto  scansare  eccidio 
e  prigionia,  refi^iaronsi  parte  a  Siena  e  parte  a  Pisa,  ed  ar- 
rolarousi  sotto  le  bandiere  di  quelle  ghibelline  repubbliche. 
Dapprima  i  Fiorentini,  uniti  agli  ausiliari  Trancesi  e  guidali 
dal  maresciallo  di  Carlo,  attaccarono  batlaglia  presso  il  castello 
di  Colle  di  Valdelsa  coli' esercito  senese,  benché  d'assai  piò 
numeroso;  il  misero  in  rotta,  e  ne  fecero  atrocissimo  scen^iio. 
Mossero  dipoi  a  soccorso  de'  Lucchesi;  stantechè,  mentre  essi, 
coUe  loro  forze,  punivano  Massa  del  Marchese  dell'aver  riceUalo 
la  milizia  di  Corradino,  con  devastarae  l'attigna  campagna,  e 
con  demolire  si  la  rdcca  come  le  mura  della  terra,  areano  i  Pi- 
sani subitamente  colto  il  destro  per  assaltare  il  borgo  del  ponte 
San  Pietro,  abbruciandolo,  e  menando  prigioni  quanti  vi  tro- 
varono abitatori.  1  Fiorentini,  pertanto,  gittanmsi  co' Lucchesi 
e  col  maresciallo  di  Francia  per  la  via  del  monte  San  Giuliano 
sul  contado  dì  Pisa,  e  tutto  lo  guastarono  da  quella  parte  sino 
alle  mura  di  essa  città,  nella  cui  vicinanza  balteron  moneta. 
Poco  dopo  s'impadronirono  d'Asciano. 

Scoraggiali  per  la  recente  disfatta  i  Senesi ,  stimarono  op- 
portuna cosa  troncar  l' inimicizia  con  Firenze:  quindi  vennero 
ammessi  nella  lega  guelfa,  e  discacciarono  dalle  proprie  mura 
i  Zibellini.  Per  voler  di  rè  Carlo,  il  quale  disegnava  portarsi 
col  re  di  Francia  suo  fratello  alla  crociala  di  Tunisi,'  paciflcossi 
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ugoalincttte  il  reslo  della  Toscana.  Bd  incominciù  egli  iletw 
a  darne  I'  esempio,  soscrireuto  la  pace  con  Pisa  ;  cui  poco 
stante  inlimò  cbe  desislesie  dal  recare  ai  Lucchesi  molestia,  ed 
iitlanlo  poneste  in  iscrittura  i  preliminari  dell' accwd«  coi  tre 
comuni  alleati,  Locca,  Pistoja  e  Firenze.  Senza  parlar  de'  trat- 
tali cb'  ella  termo  cogli  ultimi  due,  rammenterò  soilanlo  quello 
che  rigoarda  la  nostra  HepubUica,  Il  19  settembre  1270,  a  Capo 
di  Colle,  conchiusero  la  pac«  ■  sindici  dì  Pisa  e  dì  Lucca,  e  nel 
susseguente  giorno  fecesì  la  liberaiìone  reciproca  de'prìKÌonieri. 
Taddeo  di  Mootefellro,  podestà  di  Lucca,  ricevè  dal  vicario 
Angioino  la  consegna  delle  r<lccbe  di  Corvara  e  di  Valleccfaia, 
le  quali  di  comune  assentimento  furono  demolile  (1). 

Siflatta  concordia,  impostadal  monarca  die  riguardavasi  come 
supremo  imperante  di  Toscana  ,  e  capo  di  parte  guelfa  io  tutta 
Italia,  non  ebbe  che  breve  durata.  Covava  tuttavia  il  seme  gbi* 
bellino  in  varj  luoghi  ;  da  dove  le  repubbliche  guelfe  di  To- 
scana procuravano  d'estirparlo.  Quindi  la  terra  di  Montecatino 
dovette  calare  agili  accordi,  ^ventata  dagli  orrendi  guasti 
cMumessi  ne' suoi  dintorni  dalle  railiiie  lucchesi:  quindi  Barga, 
sebbene  stante  l'anlica  nimistà  verso  la  BepubUica  ricalci- 
trasse dall'  ubbidirle,  cambiò  presto  divigamento,  quando  aeppe 
cbe  marcia van  soldati  pw  domarla ,  e  pienamente  si  sottomise , 
promettendo  vivere  in  pace  colle  [vossirae  terre  garfagnine  di 
Coreglia  e  di  Castiglione  (2). 

Malgrado  la  predilezione  spiegata  dalla  Repubblica  per  le 
massime  guelfe,  intendeva  per  altro  fissameule  a  promuover 
l'ampliazione  del  territorio,  non  solo  incorporandori  feudi 
laici,  ma  eziandio  giurisdizioni  ecclesiastiche;  per  l'acquisto 
delle  quali  mal  poteva  praticare  atti  di  violenza,  ccnue  faceva 
riguardo  a'primi,  ma  rimanerale  il  mezzo  di  adescare  i  posses- 
sori con  o(E;rte  di  danaro.  Bisogna  die  qualunque  tentativo  di 
questa  sorta  col  capitolo  di  San  Martino  cadesse  a  vuoto,  e  che 
la  cessione  del  distretto  di  Villa  Basilica,  per  parte  del  vescovo, 
nulla  piegasse  l' animo  de'  canonici  a  seguirne  l' esempio  ;  dac- 
ché si  ebbe  ricorso  alle  rie  giuridiche  fra  loro  ed  il  Comune ,  per 
decidere  a  chi  spettasse  il  dominio  delle  terre  che  costituivano 
la  jora  capitolare  delle  marine.  Ma  questa  operazione  non  fu 
già  compiuta  in  un  sol  tratto;  bensi  a  varie  riprese.  Dapprima 
si  mise  in  campo  la  qiuitione   intorno  la  giurisdizione  civile, 
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criminale,  o  d'altra  qaalunqae  si  fosse  specie,  nelle  lene  di 
Massarosa ,  Gualdo  e  Ricetro  ;  nonché  nella  metà  di  quella  di 
Monliglano,  ceduto  dai  signori  di  Hontemagno  al  ridetto  ca- 
pitolo. Allegavano  i  canonici  le  prerogative  largite  ad  essi 
dagl' imperatori,  ed  il  lungo  e  continuo  possesso  delle  mede> 
sime,  cb' e' facevano  esercitare  in  Ioto  nome,  per  mezzo  di 
reggitori  che  mandavano  in  quelle  partì  annualmente.  Al  con- 
trario, i  sindìci  della  Repubblica,  fondandosi  sulla  diq>lice 
particolarito ,  chele  terre  controverse  facean  parte  della  Ver- 
silia ,  e  che  tal  provincia  si  reggeva  da  un  vicario  del  secondo 
Federico  siochè  visse;  pretendevano  che,  Aopa  la  morte  di  Ini, 
e  speiialmenle nella  vacanza  dell'imperio,  subentrato  fosse  il 
Comune  nel  godimento  de' cesarei  diritti,  rappresentato  ivi  dal 
giusdicente  della  vicaria  di  Camajore,  il  cai  distretto  includevi 
eziandio  la  Versilia  stessa.  Né  impugnava  il  capitolo  la  posi- 
zione topografica  delle  terre  in  Versilia,  ma  chiarivate  seggette 
al  suo  dominio.  Per  via  di  arbitrato  Fu  posto  fine  alla  ctmtesa , 
venendo  dichiarato,  con  sentenza  del  7  dicemlsv,  appartenere  il 
m«t>  e  misto  imperio  dì  esse  ai  canonici,  e  riservandosi  sola- 
mente al  Comune  la  facoltà  d' arrolarvi  uomini  da  cavallo  e 
da  piede.  La  qnal  decisione  fu  riportata  nel  codice  delle  leggi. 
Non  istarò  a  far  parola,  né  qui  né  altrove,  di  sìmiglianti  poste- 
rion  compromessi,  il  cai  risultomento  si  fu:  1.°  lo  esimer  gli 
abitanti  della  jura  capitolare  da  varj  obblighi  personali  e  reali 
verso  il  governo,  tramie  il  già  mentovato  delle  leve  di  sol- 
dati; 2.°  r  inclusione  di  Fibbialla  in  quel  circondario  privi- 
legiato [3]. 

Dissi  che  presto  fini  la  quiete  di  Toscana.  Infatti,  a  motivo 
della  disgrazia  cui  soggiacque  un  potente  cittadino  pisano, 
(liovanni  Visconti,  giudice  o  signore  di  Gallura  in  Sardegna,  si 
riaccese  la  guerra.  Dannato  costui  a  gravissima  pena,  in  app»- 
renza  per  cause  dipendenti  dalla  sua  giudicatura  o  feudo ,  in 
sostanza  perché  scopertamente  seguace  de'  princìpj  guelG  ;  ri- 
corse alla  lega  toscana  di  quella  parie ,  composto  in  allwa  di 
Firenze,  Lucca,  Siena,  Pistoja,  Volterra,  Prato,  Arezzo,  Colie, 
San  Gimignano  e  Samminiato;  e  fuvri  ammesso  con  alto  stipu- 
lalo, nell'ultima  di  esse  terre,  il  30  settembre  1274.  Ardevano 
d'impazienza  que'  Comuni  di  vendicarlo  dell'aggravio  sofferto,  e 
di  cancellare  in  pari  tempo  l'oltraggio  che  riverberava  sn'gnelfl. 
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Perciò  nea  Uirdò  goni  l' esercito  fiorentino,  lucdtese,  e  d'altri 
comoni  confederati ,  ad  entrare  col  podice  dì  Galluri  nel  con- 
tado di  Pisa  dalla  banda  di  Hont<^li ,  e  mise  l' assedio  a  quel 
castello.  Né  punto  valse  che  re  Carlo  ctunandasse  di  por  fine 
alle  ostilità ,  perocché  i  collegati  strinsero  Tieppiù  la  terra ,  e 
la  presero.  Vi  rimase  a  guardia  con  bastante  soldatesca  il  Vi- 
sconti, mentre  le  rimanenti  forze  per  allora  sbandaronsi. 

Rìnsciia,  dunque,  vana  l'interposizione  regia,  cercarono  i 
Pisani  quella  di  papa  Gregorio  X,  che  non  ricusò  dar  c^>era 
»  troncare  si  acerlw  contese.  Ma  qual  prò,  se  il  legato  spedito 
da  lui ,  anziché  poter  compiere  in  Toscana  si  lodevole  ufficio , 
troTÒ  gli  animi  de'  guelfi  oltremodo  esacerbati ,  taldié  nuUa 
rimetter  Tollero  della  Iwo  ferocia?  Benché  fosse  mancato,  per 
la  morte  del  endice  Viscouti ,  no  implacabii  nemico  de'  Pisani , 
flobentronne  tosto  un  altro;  cioè  Ugolino  de'Glierardeschi,  conte 
dì  Donoratico ,  che  si  chiarì  loro  nemico  ;  passò  a  Lucca  configli 
ed  altri  segnaci  suoi ,  e  molto  vi  si  adoperò  per  accelerare  i 
morìmenti  guerreschi  contro  la  patria.  Mentre  l'esercito  della 
l^a  infestava  nuovamente  le  terre  del  contado  pisano ,  or  que- 
sta ot  quella  eqiugnando ,  il  pontificio  legato  scomunicò  nel 
DwHDO  di  Pisa,  presente  mollo  clero  e  popolo,  qMnti  comuni 
s'erano  congiunti  a  danno  di  essa  città.  Proseguivano  essi,  ciò 
oowlimeno,  la  loro  impresa  più  baldanzosi  pei  prodieri  eventi, 
che  sgomenti  per  le  inOM-se  censore.  Dopo  aver  preso  Asciano , 
riportarono  segnalata  vittoria  innanzi  quella  terra  stessa,  sul 
nemico,  cui  uccisero  molti  soldati  e  ne  presero  quattromila. 
Combatterwio  in  quella  gi<»iiata  le  forze  di  Pistoja  co'  Locchesi 
e  cogli  asciti  pisani ,  fra'  quali  primeggiava  il  ridetto  conte  Ugo- 
Mna  n  vicario  Angioino  vi  fo  parimente  co'  suoi  militi.  Né 
solo  restarono  i  Lucchesi  padroni  d'Asciano,  ma  dilatarono  anco 
di  più  i  loro  conquisti  sinché  durò  la  buona  stagione.  Sospese 
indi  le  ostilità  oell'  inverno,  rinnovarono,  con  più  alacrità  del 
passato,  teatatìri  di  pacificazi<me  Carlo  ed  Innocenzo  V,  suc- 
ceduto nella  sedia  pontificale  a  Gregwio.  GM  agenti  delle  OHii 
mediatrici  ferventemente  insistevano  per  quietar  gli  uni  e  gli 
altri  :  la  qual  cosa  pareva  malagevole ,  si  perché  l'ardore  delle  fa- 
zioni emtrarie  suggeriva  risoluzioni  estreme,  mandando  a  vuoto 
qualunque  temperamuito  conciliatorio;  e  sì  perché  trovandosi  a 
fronte,  quand'erano  per  chiudersi  le  trattative,  i  collegati  e  i 
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Pisani ,  ch'avean  di  nuovo  impopiato  le  armi,  e  si  farovaTan  divìsi 
soltanto  dal  fosso  Antooico,  poterà  un  noninill*  cagiOBarc 
spargimento  di  sangue,  e  qwndi  rrastoroare  le  praticbe  dei  dc- 
gonatori.  Realmente,  in  onta  de'  loro  reiterati  precetti,  fuwi 
miachia,  eoo  la  p^io  deTisani ,  fra  costoro  ed  i  Loccbesi  pas- 
sati all'altra  riva.  Rimasero,  non  pertanto,  a^^instati,  tll3  gin- 
gno  1276,  nella  tenda  principale  de'  FiOTentini ,  sol  mentovato 
fosso,  gli  articoli  di  pace  fra  Pisa  e  le  cittik  guelfe  toscane,  nel 
modo  che  segue.  Innanzi  tutto,  fn  giurato  di  oaserrare  le  reci- 
proche promesse  contennle  nelle  antecedenti  paci  ;  poi  si  a^ifian- 
sero  novelli  patti,  cioè:  1.°  andassero  liberi  dalle  riportate  co»- 
dannagìoni ,  e  'ricuperassero  le  sostanze  confiscate  ì  fuoruscili 
Pisani;  2."  racquistassero  la  libertà  i  prigionieri  d'ambe  le  pMli, 
tranne  venti  de* pisani,  da  servire  per  ostaggi;  3."  Lucca  ria- 
vesse le  tetre  sol  Serchio  di  CastiglioDe  e  Cotone,  pentole 
sino  neir  antecedente  guerra,  ed  il  Teacovato  tocchese  tornasse 
al  possedimento  delle  sue  d*  ottr'Atno;  4.°  dessero  al  Pafta  i 
Pisani  altre  castola:  in  consegna  p»  securtè  della  pace,  ri- 
swvandosi  esso  Papa  disporne  a  suo  grado ,-  3^*  le  parti  con- 
traenti EacessM'o  compromesso  in  lui  sulle  nuore  differenze  che 
per  avrentuMi  insorgessero.  Poco  sopravrisse  il  buon  InnocciBO 
al  compimento  di  tale  opera  veramente  p^raa.  Dt^  1>  sua 
morie  andaron  prosciolte  dalla  scomuiica  le  città  ddUa  oonfc- 
derazione  guelfa  di  Toscana  (4), 

Parve  opptntona  cosa  ritenlare  la  via  otmipromisMirta,  già 
»>perimentata  coi  canonici  della  catledmle,  peraocomodH'qni- 
stioBì  giurisdiiionali  suscitate  dal  podesti  che  bceva  ragioae , 
in  nome  della  RepubUica ,  nel  piviere  o  pievnato  di  Sesto-  Co- 
stai, sia  d' ii^ulso  propria,  sia  eh'  ascosamente  ve  lo  istigaste 
il  reggimento,  pretendeva  uM)idieBza  dagU  aonnai  delle  terre 
formanti  la  jura  vescovile,  come  coi^irese  sei  cirooadario  di 
aaa  giuri9dizio9e,  turbando  cosi  quella  del  vescovo.  A'  19  ot- 
tobre 1276,  emanò  il  giudice,  nonunoto  concordemente  «ialle 
parli,  sentenza  fiavorevole  al  prelato,  ed  impose  silentio  alla 
Repubblica  (5). 

(^andissJma  rivriHà  passava  tra  iv  Cavlo  e  RodoUo  <tAn- 
Mria,  che,  Onodal  1273,  intìtolmasi  re  de' Romani,  ed  agogaa- 
va  d' esercitare  sull'  Italia  gì'  impnriali  diritti  ;  aeHa  qu^  cosa 
r  altro  eoa  ogni  potere  conlrariavalo.  Papa  NiccoM  ili  seppr 
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destramente  Irar  profitto  da  colali  scissure ,  facendosi  ceder 
da  Rodolfo  U  dominio  di  Romagna;  mentre,  per  amicarselo , 
spogliò  del  vicarialo  di  Toscana  Carlo,  sotto  pretesto  ch'ei 
n*  era  slato  investito ,  vacando  il  trono  cesarea  PrivoUo  ezian- 
dio del  romano  senatoriato,  perchè  ravvisava  mal  collocata 
simil  carica  in  principe  troppo  formidabile.  Ansioso  di  muo- 
ver pretensioni  e  di  aumentare  lo  splendore  del  soglio  pcm- 
tìllcio,  (vese  a  tormentare  ■  Lucchesi  sul  Valdamo  e  la  Val- 
dinievole,  che  diceva  essere  di  sua  ragione  ;  ma  seppero  eglino, 
con  astuzia  e  con  arti  cortigianesche,  guadagnarne  la  benevo- 
lenza, Dominando  a  loro  podestà  Giovanni  Cenci ,  ed  il  figlio  di 
lui  a  vicario  nella  Valdinievole,  ambi  congiunti  della  casa  Or- 
sini, <^  Niccolò  medesimo  apparteneva.  Parve  si  rappacifìca«- 
s««  Rodolfo  e  Carlo,  mediante  gli  sponsali  della  figlia  di  qu^lo 
col  figlio  di  questo:  talché  di  poi,  quantunque  tenessero  i 
gliibellini  la  parte  del  primo,  e  continuassero  i  guelfi  sotto  il 
patrocinio  del  secondo,  ntmdimeno  qne' regnanti  si  astennero 
dal  Tenire  saqiertamente  a  contesa.  Fu  bensì  parteggiamento 
in  Lucca  per  gare  fra  due  potenti  famiglie,  Obizi  e  Mordcca- 
stelli;  ciascuna  delle  quali  seco  trascinava  buoo  numero  di 
seguaci.  Taluno  de'  recenti  gcrìltori  di  cose  lucchesi  pretende 
che  le  fazioni  ghibellina  e  guelfa ,  ciU  aderivano  re^ietliva* 
mente  codeste  famiglie,  cagimassero  la  scissura.  Nel  silenzio 
delle  antiche  crooidie,  comparisce  difficile  I'  avanzare  con  cer- 
tezza questa  od  altrettale  opinione  [6j. 

La  tendenza  ghibellina  o  impaialc  mauifestavasi  speziai' 
mente  in  Pesda,  ed  altre  terre  di  Valdinievole;  laddove  Mpn- 
lecatiDO,  Dzzano,  e  li  rìmanenti  lut^ì  seguitavano  la  parte 
guelfa ,  e  non  tradivano  la  fedeltà  verso  Lucca.  In  quel  fran-i 
gente,  Rodolfo,  volendo  in  Toscana  far  mostra  di  suprema 
dominazione  al  paro  degli  aidecesswi  ,  mandowi  un  suo 
cancelliere,  acciocché  ne  ridiiamasse  partitamente  le  terre  . 
all'  obbidienza.  Né  poteva  gran  fatto  scontentare  questo  suo 
divìsamento  le  massime  guelfe,  inquantoché  re  Carlo  e  papa 
Martino  IV,  non  solamente  se  gli  oflérìron  propensi  a  parole, 
ma  in  iscritto  pur  anco,  esiHiando  con  lettere  i  Comuni  to- 
scani a  secondare  la  volontà  dell'Augusto.  Chiesero,  tempo  ■ 
Fiorentini  prima  di  giurare  ;  qualche  casleQo  il  fece  con 
prontezza;  e,  nella  Valdinievole,  Pescia,  Buggiano  e  Massa, 
Aacn.ST.lT.Vol.X.  li 
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dieroD  sole ,  fra  le  terre  laccbesi,  esempio  di  t 
I  già  signwi  di  Corrara  e  Vallecchia ,  furoDO  dal  cancellùwe 
Imperiale  ÌDTesUti  de' loro  antidù  feudi,  quasiché  le  pacamene 
bastassero  a  distruggere  la  forza  soperiore  che  loro  li  avea 
tolti,  la  Pisa  troTò  il  cancelliere  gli  animi  di^mstisBimi  a  pre- 
stare omaggio ,  secoodo  lo  stile  tenuto  sempre  da  quella  atta 
coli'  inqia^o.  Ma  sproTTednto  egli  di  fwza  valevole  ad  incuter 
timore  nelle  città  guelfe,  beachè  si  trattenesse  qualdie  aimoio 
Toscana,  dovette  rinunciare  alla  speransa  di  domarle.  Che  anzi, 
malgrado  la  sua  pennanenta  quivi,  non  si  ristettero  i  Lucchesi 
dal  piombare  sopra  Poscia:  la  quale,  a  detto  loro,  avea  spinto 
tant'  oltre  1'  ardimento,  da  riconoscere ,  senta  le  o^^iortuDe 
autorizzazioni  della  Repubblica,  il  stremo  dominio  dì  Rodolfo, 
che  non  era  per  anco  cinto  dell'  impalai  diadeuia.  In  due  gi(»iii , 
presero  di  viva  forza  la  terra ,  diroccaronla ,  v'  appiccarono  il 
fuoco,  e  dispogliarono  delle  sostanze  gli  abitanti  ghibellìai, 
dandole  a'  guelfi.  Tale  spavento  mise  in  quei  di  Bnggiauo  e 
di  Massa  la  dura  punizione  de' vicini,  ohe  s' arreaderono  im- 
mantinente a'  voleri  della  Repubblica ,  e  gmastellarono  eglino 
stessi  le  previe  fortificaxitMiì  (7). 

Rinnovossi,  nel  10  febbrajo  1882,  a  Prato,  per  un  deceuio. 
la  lega  de'Ctununì,  fiorentioo ,  lucchese ,  senese, pistojese,  rolla^ 
rano  e  pratese,  a  difesa  reciproca;  lasciando  luogo  d' entrarvi 
a  Ccdle,  San  Gemignano  e  Poggìbonsi.  Erano  i  patti  :  che  niun 
confederato  movesse  guerra,  uè  fermasse  pace  o  tregua  sema 
consentimento  degli  altri  tutti;  die  quando  uno  attaccalo  venis- 
se ,  ovvero  si  tentasse  di  mutar  ivi  la  forma  del  reggimuito,  il 
difendessero  gli  altri ,  e  frastornassero  tali  novità;  die  |hw  sì 
pagassero  gabelle  uè  dazj  pel  transito  redprooo  di  n^  o  dì  pet^ 
girne  nelli  stati  della  lega  ;  la  qual  provvisione  dovesse  eatea- 
dersi  ugualmente  a'  luo^i  dipendenti  dal  vescovato  di  Lucca. 
La  taglia,  cioè  quel  numero  di  soldati  che  doveano  i  ComiiBi 
fwnir  per  la  lega,  fu  di  cinquecento  cavalieri,  sotto  o^tilaDo 
di  soddisf^ione  delle  parti  stipulanti.  Non  v'ha  diMio  die, 
all'ombra  de'principj  guelfi,  volevano  i  loro  seguaci  scooton 
il  più  possibilmente  l' increscevole  dipendenza  oesare»  (8). 

Sofferse  la  potenza  del  re  n^iolitano  grantUfisimo  croUo 
pel  fatto  di  Sicilia,  che,  ribellatasi  da  lui,  si  diede  poi  a  Pie- 
Irò  re  d'Aragmia.  Mentre  pareva  tal  novità  fosse  per  recare 
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Gonsidererole  nociiiiHoto  a'  ^oelfl  toscani,  altra  da  sofU'a'rTeniie 
cbe  rassodò  ed  acoeUie  la  levo  preponderanca.  Sfa  stata  sempre 
Pisa  sede  de'^UbellJni;  e  per  vero  dire,  Doa  le  mancavano 
né  potenza  né  ardimento  né  istancabile  perseferanza;  ma  le 
piovvero  addosso  si  acerbe  disgrazie,  cbe  per  poco  non  rorinò 
del  tutto.  Da  Genova  le  fb  scaglialo  il  colpo  micidiaifl.  Scontra- 
tesi le  due  armate  nemiclie  presso  la  Meloria,  appiccarono  Ge- 
rissimo combattimento,  nel  quale  la  fortuna  si  pronunziò  intera- 
mente pe'  Genovesi ,  avendo  perduto  i  Pisani  molto  naviglio  e 
gran  nomerò  di  gente.  Bentosto  le  carceri  di  Genova  fìiron  piene 
dì  nemici  prigi<»iieri ,  ì  quali  dicesi  die  oltrepassassero  i  dieci- 
mila. L'annunzio  di  cotanto  terribile  disfoUa,  mentre  sgomentò 
al  tutto  la  città  vinta ,  ricolmò  di  giubbilo  la  lega  guelfa  toscana, 
e  Bpezìahnento  i  Lnccliesi ,  che  al  forme  di  parie  univano  senti- 
■nmti  di  partieolar  nimistà  contro  i  vicini.  Il  perchè  si  mìsero , 
insieme  a' Genovesi,  ad  esortare  la  fiorentina  repubblica  che 
nnova  lega  stringesse,  a  fine  di  compier  la  ruina  dell'unico 
asilo  de*  ghibellini  toscani.  Convennero,  in  fatti ,  a  Firenze  i  sin- 
dici di  questi  tre  comuni ,  epattnirono  ivi,  nel  13  ottobre  1284, 
alleanza  oBbnsìTa  e  difensiva  per  la  durata  della  guerra  tra 
Genova  e  Pisa ,  ed  anco  per  anni  venticinque  dipoi.  Genova  pro- 
mise tenete  in  mare  cinquanta  galeoni  a  danno  del  nemico,  cui 
i  Fiorentini  e  i  Lucchesi  travaglierebbero  in  pari  tempo  dalla 
parte  di  terra.  Potevano  entrarvi  §^  altri  Comuni  toscani ,  ed 
ngnahneiile  venti  cittadini  dì  Pisa,  purché  non  fossero  fra'pri- 
gionieri  detenuti  a  Genova.  Di  questi  venti  citerò  solamente 
ì  nomi  d' Ugolino  della  Gherardesca,  conto  di  Donoratico;  e  di 
Ugolino  Visconti,  giudice  di  Gallura.  Oltre  il  primo,  erano 
compresi  nel  numero  quelli  tra'  soci  fi^i  che  non  si  trovavan 
prigioni.  Dovevano  tutti  ì  venti  gìivare  inimicizia  contro  la 
patria  ;  ma  il  conte,  coi  ^i  liberi,  ed  il  giudice,  doveano 
cdtre  a  ciò  l^i  ascrivere  nella  cittadinanza  di  Genova,  e  di- 
pendere da  qndla  Repubblica  pei  fendi  che  tenevano  in  Sarde- 
gna. 9^ni»)o  esenzioni  di  gEd>elle  sulle  vettovaglie  locdiesi 
e 'fiorentine,  che,  trasportate  per  mare,  toccassoo  pinti  o  scali 
genovesi.  Con  altra  convenzione ,  simìi  vantaggio  fa  esteso  alle 
vettovaglie  de'  Fiorentini  che  passassero  pel  territorio  dì  Lucca , 
stante  la  condiscendenza  usatale  da  loro  nel  tortasr  questa  1^; 
di  cui  parteciparono  in  progresso  anche  i  Senesi,  i  Pistoiesi 
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ed  alili  stati  di  Toscana.  Secondo  Toloineo,  ricnsolla  il  conte 
Ugolino;  sull'esempio  del  quale,  noia  solo  i  figli,  Dia  ancheggi 
altri  concittadini,  si  saranno  guardati  dal  consentire  a  (ale 
accordo,  per  loro  vittqwroso.  lofrattanto  Pisa,  colpita  dalla 
recente  calamità,  estenuala  di  pecunia,  orbata  di  difensoi, 
vedeva  per  sqprappiù  l' imminente  procella ,  e  niun  bariome 
di  scampo.  Tentò  inTano  di  placar  l' ira  di  Genora ,  che  disdegnò 
qualunque  offerta  d'accomodamento:  laonde  rìTolse  le  mire  a 
sconcertare  e  discic^iere  quella  In^ipo  formidabile  lega  ;  e 
siccome  ben  sapeva  l' odio  de'  Toscani  contro  di  lei,  provenir 
dalla  setta  fino  allora  dominante  nelle  proprie  mura,  wQe 
Tar  mostra  d' abiurarla ,  riformando  incontanente  il  reggimeiriu. 
Raccolto  pertanto,  oltre  quello  de'  suoi  abitanti,  anco  il  soF- 
fragio  de'  concittadini  prigionieri  a  Genova,  fu  creato  di  comune 
assentimento  podestà  e  capitano  del  popolo  il  conte  Ugolino, 
noto  generalmente  per  guelfo,  e  die  sema  ritardo  prese  il 
possesso  di  ambedue  le  cariche  (9j. 

Il  modo  ch'ei  tenne  nella  critica  posizione  delle  coee,  tut- 
toché favorevole  alle  massime  guelfe,  salvò  n<»dimeno  la  pa- 
tria dal  naufìragio.  buperciocché ,  mentre  s' eran  mossi  con 
grand' impeto  i  Fiorentini  a  danno  del  contado  pisaDO,  nel 
quale  avean  di  già  espugnato  mcdte  castella;  prese  segreta- 
mente a  trattar  con  essi ,  e  fermò  l' accordo  all'  insaputa  dei 
nemici  più  fieri ,  i  Genovesi  e  Lucchesi ,  C4H1  patto  dì  cftcciw 
di  Pisa  i  chiariti  capi  ghibellini ,  e  cedere  a  Firenze  le  tran 
dianzi  occupate  dalle  sue  milizie.  Le  quali  cose  ebbero  pienis- 
simo effetto  nel  principio  dell'  anno  susseguente.  Discoperto 
adunque  il  trattato ,  stadiossi  parimente  il  Gherardesca  di  pla- 
care i  Lucchesi,  mediante  la  libera  consegna  di  Ripaft-atta,  Bien- 
tina  e  Viareggio ,  lusingandosi  che  deporrebbero  i^nalniente  le 
armi  ;  ma  vana  riuscì  una  tanta  largita,  poiché  tennero  bensì  essi 
le  castella  ricevute,  ma  senza  desistere  dal  guerreggiare  ctnne 
per  lo  innanzi.  È  pero  fuori  di  dubbio  che  rimase  ecuisidav- 
bilmente  scemato  il  numero  de'  nemici  :  perchè  ^i  altri  Co- 
muni della  lega,  visto  il  cambiamento  di  parte  seguito  in  Pisa, 
stettero  inoperosi;  talché  di  tanti  confederati,  durarono  le  ostilità 
solamente  i  Lucchesi  e  i  Genovesi.  Profittò  il  conte  del  favwe  dì 
che  godeva  nel  popolo,  per  conservare  il  suo  duplice  ufficio  pa 
lo  spazio  di  anni  dieci.  Ma  seguì  nel  giu^o  l'attacco  combinato. 
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si  marìUinio  come  terrestre,  ddle  tane  de'doe  popoli  che  man- 
leneTano  vira  U  lega.  L'annata  feaavese  approdò  {vesso  Porto 
pisano,  e  preseri  la  torre  della  Lanterna:  in  quel  mentre  as- 
sediarono Cuosa  i  Lucchesi,  e  l'dibero  a  patti  :  passarono  indi 
ad  Avane,  i  cui  atritantì  volevano  rraidersi  ;  ma  noi  permise 
la  guamigione  pisana ,  ed  appiccò  alle  loro  case  il  fuoco,  in 
quel  trambusto  penetrarono  i  Lucchesi  nel  borgo ,  e  ne  com- 
pirono l'incendio,  essendosi  salvati  nella  rócca  i  soldati,  che 
cedertMila,  girati  due  giorni,  e  salve  le  persone.  Dopo  questi 
(atti ,  l'nna  e  l'altra  oste  pensò  alla  ritirata  ;  atterrando,  inima 
di  partire,  i  Genovesi  la  Lanterna,  e  lasciando  conveniente  pre- 
sidio i  Lucchesi  nelle  doe  tare  ctniquìstate  (10). 

Viareggio  tornò ,  come  fu  detto ,  in  Iwo  potere.  Non  addi- 
tano le  memorie  istoriche  quando  Pisa  tolto  avesse  qnèl  luc^. 
Certo  si  è  che  la  Repubblica,  non  contenta  d'averlo  così  gua- 
dagnato ,  procurò  eziandio  di  subentrare  nelle  ragioni  tutte  che 
potevano  afbcciare  i  Baldorini  snl  medesimo  per  la  carta  inq>e- 
riaie  del  1221 ,  rammentata  nel  quinto  capitolo.  Laonde ,  mercè 
Io  ^KHvo  di  trecento  fiorini  d' oro ,  furon  resi  nulli  gli  effelli 
di  quella  carta;  e  passò  nella  Repubblica  il  tranquillo  godi- 
mento ,  non  già  di  nnda  piaggia ,  come  diedela  Federico  II  a 
Pagana  Baldovini ,  ma  bensi  d'un  e<uteUo  munito  di  torrt,  fab- 
bricato nel  laogo  di  Viareggio ,  eia  in  antico  chiamaeati  via 
del  More.  Volsaro  dipoi  fissamente  le  cure  i  lucchesi  reggittni 
alU  riedificazione  di  Pescia,  la  quale  tuttavia  mostrava  i  s^ni 
della  feroce  vendetta  guell^  (11]. 

Benché  delusi  nel  risnltamento  dell' ultima  lega,  d'(»ule  ri- 
{vomeltevansi  mollo  i  Lucchesi ,  qualora  Firenze  ne  avesse 
mantenati  i  patti;  stavano  coutenti  a' loro  acquisti,  ed  aspet- 
tavano ,  senza  far  pace ,  che  un'occasione  li  stimolasse  a  nuove 
intraprese;  la  quale  non  poteva  mancare,  tanto  più  che  la 
discordia  lacerava  crudelmente  Pisa.  11  giudice  di  Gallura,  Ugo- 
lino Visconti ,  contrastava  il  primato  al  conte  di  Oonoratico  ; 
guelfi  ambedue ,  ma  troppo  potenti ,  perchè  1'  uno  sottostasse 
ai  dominio  dell'altro.  Laonde  farepnUto  savio  consiglio  par- 
tire tra  loro  la  potestà  del  reggimento  ;  ma  l' esperienza  Fece 
chiaro,  che  non  bastava  cotal  rimedio  a  sanar  le  piaghe  di 
quella  pazza  contesa.  Ne  provava  le  dolorose  conseguenze  anche 
la  lerra  pisana  di  Buti.  Per  far  fronte  a'  loro  avversar],  cbia- 
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maroDO  i  partì^ani  del  gìadice  di  Gallara  «  soocwso  i  Qnar- 
tigiani,  famiglia  lucchese  con  coi  teoeTano  alenni  di  qne'ta'- 
ratzanì  e  parentela  ed  amicizia.  Di  tal  modo  Bnli  Tenne  in 
potere  de'  Lucchesi  ;  che  doTett^o  però  guadagnarla  con  aspro 
conflitto ,  nel  quale  fivon  prosi  mtdti  nobili  pisani,  nemici  del 
Visconti.  Uà  Lucca  slessa  noD  andò  esente  da  rumori,  po^ 
che  fu  (eatro  di  rissa  il  borgo  di  S.  Frediano  fra  i  Martini  ed 
i  Fatinelli.  Era  la  via  delle  anni  prraao  che  la  sola  in  allora 
dalle  famiglie  potenti  adoperata  per  decidere  private  quistÌMii, 
meDlre  gran  stuolo  di  clienti  popolani  traera  seco  ciascana 
parte  in  quegli  scouTolgimenti  (12), 

Fu  negoziala  ed  aggiustata  la  pace  tra  Genova  ed  i  prigio- 
nieri del  fatto  della  Bleloria;  ma  ood  ebbe  ocmpìmento  me- 
diante ratificBii<Hie  del  goremo  pisano ,  a  motiro  delle  gare  che 
sorgevano  più  acerbe  che  mai  tra  i  competitori  Visconti  e  Ghe- 
rardesca.  Questa  tergiTersaiìone ,  come  quella  che  prolungsTa  i 
patimenti  dei  molli  disgraziati  languenti  ne'  ferri ,  a  tal  segno 
indispose  gli  animi  del  popolo  «miro  que*  rettori ,  che  pa- 
recchi cittadini  d'indole  ghibellina  s'aceostarono  all'arcivescovo 
Bnggiero  de^i  Ubaldìni  per  macchinare  novità.  Forte  dì  loro 
coi^ieraslone ,  s' infinse  il  prelato  di  aderire  al  conte ,  per  ro- 
vesciare intanto,  senz'altro  ostacolo,  il  rivale  di  lai.  Questi, 
veggendosi  assalito  da  più  grossa  banda  di  quella  de'  segnaci 
suoi,  abbandonò  la  città  e  ricoTerossi  nella  terra  di  Caki. 
Erasi  l'altro  tenuto  in  diqMrte ,  durante  qoel  trambusto ,  del 
quale  ^p^ava  ritrarre  tutto  il  guadagno  ;  ma  restò  ben  deluso, 
quando  Tarcivescovo,  in  guiderdone  del  prestato  servigio ,  mosse 
pretese  di  aobentrare  nel  posto  sino  allena  dal  Visconti  occiqpato, 
mentrediè  pertinacemente  ricusava  il  Gberardesca  di  diridere 
la  signoria,  che  voleva  usare  di  per  sé  solo.  Fianehe^ati  nn- 
bedoe  da'  loro  partigjani ,  mostraTmai  fermi  ed  iir^uovibili  ; 
talché  bisognò  ricorrere  alla  prova  dflUe  anni ,  che  riuscì  disgra- 
ziata pel  conte.  Il  1.°  luglio  1288,  egli  rimase  vinto  e  prigione 
degli  avversai] ,  nella  stesso  palazn>  del  p(^k> ,  ov'  vasi  ri- 
parato; e  dove  ta  custodito  in  ferri  ,  con  due  Bgli  e  due  ni- 
poti ,  pa  gtwni  venti  ;  d<^  i  quali  servi  di  carcere  a  tutti  i 
cinque  la  torre  Ae'GuaUmdi  dalle  ietta  «i'«.  Ma  non  ricavò  altro 
flutto  il  prelato  dalla  costai  sciagwa,  che  di  regger  Pisa  pa 
quattro  mesi.  All'udire  colali  novità  ridestosai  l'ira  de'Comunì 
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guelfi  toscani  ;  tanto  più  che  Locca  ed  il  gindice  Visconti  gli 
soepingeTano  a  ripr«id««  le  ostiliU ,  e  che  la  caduta  d'I^olioo 
STÌDColaTa  Fireose  dall'accimlo  fennato  con  esso  hii.  Pertanto, 
le  fwxe  laro  e  del  ridetto  giadice ,  fotti  dtqiprima  molli  guasti 
nella  canqjMgna  pisana ,  misero  l'assedio  ad  Asdano  ;  che  diedesi 
ai  Loccbesi  dopo  on  mese  di  resistenza ,  col  solo  patto  che  Tos- 
sero  saln  gli  averi  e  le  persone.  Siccwne  poi  un  altro  podestà 
resse  qoind'  innuui  Pisa ,  sembra  probabile  tdbe  il  mal  esilo 
della  guerra ,  o  sgomentasse  l' arcivescovo ,  e  qnindi  lo  facesse 
volontarìamente  rinunciare  alla  carica,  orrero  inducesse  qoe'cil- 
tadini  a  nominargli  un  successore  (i3). 

Afiqoistò  Locca  un  nnoTO  Ticino  nel  mardiese  d^Este,  il 
quale,  oltre  la  signorìa  di  Ferrara,  ebbe  pure  quella  dì  Ho- 
dena  e  di  Reggio.  Né  vuoisi  qui  tacere  una  particolarilA  isto- 
rlca ,  riferita  da  Tolomeo ,  e  da  bitti  o  presso  che  lutti  gli 
scrittwi  delle  cose  ituchesi ,  recala  in  prova  per  sostena«  la 
totale  indipeodenia  della  R^ubblica  dalT  imperio.  Dice  adun- 
que il  cronista  n^i  Annali ,  e  con  più  di  precisitme  nella 
StMia  ecclesiastica ,  die  Rodolfo  mandò  suo  vicario  in  Italia 
Prindvalle  del  Fìesco,  de' conti  di  Lavagna;  il  quale,  stretto  da 
pMinrìa  di  danaro,  vendè  la  giuriidixiotu  imperiale  alle  città 
toscane;  e  che  ì  nostri  riscattarono  da  lai  per  dodidmila  Suini 
(stHnma  umi  ì^regevole  per  quel  tempo]  l'tnpertaj  dominio  che 
etti  ontano  nel  ioro  tetrilorio:  io  che  importa,  secondo  tali 
acriItCRi,  che  andò  svanito  per  sempre  ogni  residuo  di  feudale 
sn^ezioie  locdiese.  L'accuratissimo  Girolamo  Sesti ,  colpito 
da  queste  frasi  di  Tolomeo ,  ma  volendole  porre  in  armonìa 
co'fatti  postoiori,  troppo  in  vero  da  cotale  ìnterpretaiione  dis- 
smantì;  lìnaita  la  durata  del  privilegio  alla  vita  del  monarca, 
ed  opina  che  per  quel  solo  tempo  rimanesse  annullato  il  su- 
fwemo  dominio  cesareo.  Ma  parmi  questa  spiegazione  istessa 
bisognosa  di  maggiore  ristringimento  ;  perocché ,  se  a  slento 
ctHnfvettdiamo  come  potesse  l'Augusto ,  nella  qualità  di  sovrano 
elettivo^  distrane,  anco  per  breve  tempo,  le  ragioni  dell'im- 
palo, ravvisiamo  al  tutto  ineseguibile  tal  novità  per  opera  di 
un  semplice  vicario  di  lai.  Se  poi  la  teniamo  come  risguar- 
dante  ^lo  sdoglimento  dall'  obbligo  di  pagar  indi  in  poi ,  e 
durante  la  vita  di  Rodolfo  soltanto,  l'annnal  somma  ordinata 
dalla  carta  di  Arrigo  VI,  svanisce,  a  mio  credere,  qualunque 
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dubbio.  L' ingordigia  dell'  agente  cesareo,  notata  da  Tolomeo, 
avralora  la  supposizione,  ch'ei  procurasse  d' imborsare  ad  un 
tratto  l'equivalente,  all'iDCirca,  di  cotale  annuo  TÌtalizio  paga- 
mento, tanto  più  che  vrann  nocuniento  uon  inferÌTasi  per  lai 
modo  ai  diridi  del  siqtremo  signore.  Ove  taluno  accagionasse  i 
Lucchesi  di  CMitradlzione,  per  aver  ripiDralo  e  punito  aspra- 
mente Pescia  d'aver  dato  segno  d'omaso  a  quel  medesimo 
imperatore  eletto,  cui  mostrano  eglino  stessi  defereni*;  consi- 
deri che  simiglianti  pretesti  s'invocano  da'potenti  perischi»- 
ciare  ■  deboli,  e  che  quell'atroce  vendetta  non  mosse  da  allre 
che  da  furore  di  parte  (14]. 

Ben  s' accorgeyano  i  Pjsani  quanto  riuscisse  malagevole  op- 
porre ai  coUegati  valida  resistenza ,  senza  l' opera  di  esp^o 
e  prode  condottiero:  scelsero  quindi  per  tre  anni  a  podestà, 
capitano  del  popolo  e  di  gucn-a ,  il  conte  Goido  da  Hoole- 
feltro,  altrettanto  rinomato  pel  suo  valore,  quanto  noto  cam- 
pione de'  ghibellini.  Hentr'ei  verso  Pisa  s*  incamminava  a 
prenderne  il  reggimento,  subiva  l'infelicìssiiuo  conte  Ugo- 
lino, in  un  co' suoi  menlovati  compagni  di  sventura,  dr^ 
molle  estorsioni  di  danaro,  il  supplizio  della  fìime;  per  coi 
tutte  quelle  vittime  perirono  miseramente,  con  gravissimi 
nota  di  barbarie  pel  popolo  a  tal  eccesso  condotto  da  odio  di 
parte.  Infrattanto,  la  lega  guelfa  non  solo  prendeva  di  min  i 
ghibellini  dì  Pisa,  ma  benanche  quelli  d'Arezzo.  Le  nùlìzic  fio- 
rentine, afTorzate  da  gente  di  Lucca,  di  Siena,  dì  Pist<^aed> 
altri  Comuni,  combatterono  a  Can^aldino  presso  BiUiienacw- 
l'escrcito  d'Arezzo  ;  nel  quale  noveravansi  eziandio  molti  nobili 
ghibellini  toscani ,  romagnuoli  e  marchigiani.  Primi  forono  i 
Lucchesi  a  sbaragliare  le  file  del  nemico,  percuotendole  di 
fianco:  la  bravura  de'collegati,  spezialmente  fiorentini,  compi 
r  opera ,  talmentechè  riportarono  i  guelfi  segnalatissnna  vit- 
toria. Né  pa^hi  di  questo  trionfo,  devastarono  poi  con  grand'im- 
pcto  tutta  la  contrada  giacente  tra'Bagnì  e  le  mura  di  Pis>- 
ugualmente  che  Val  di  Serchio  e  Vico  pisano,  prendendo  l> 
torre  di  Caprona,  che  pattuì  la  resa  (15). 

Nell'anno  susseguente,  furono  concertali  dalla  lega  toscani 
i  movimenti  opportuni  con  Genova,  pw  attaccare  Porto  pisMW 
da'lati  di  terra  e  di  mare.  Il  Montefeltro,  vedendosi  qwowe- 
dulo  di  forze  per  tener  la  campagna  contro  si  poderoso  eso^ 
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dio,  fece  disfare  le  case  del  ptNrto,  ed  ìnoendìBre  parimente 
quelle  di  LÌTomo,  dopo  aver  messo  in  salvo  le  robe  i>  le  per- 
soDe,  reputando  che  non  sarebbe  il  nemico  tentato  di  Innga- 
mente  soggiornarri.  E  cosi  appnnto  successe.  Botta  la  catena 
del  porto  ed  entrativi  colle  galsv,  abbatterono  t  Genovesi  1» 
torre  di  ponente;  mentre  cooperaTano  i  gaelG  toscani  per  (erra, 
e  costrìngerano  alla  resa  il  presidio  dell'altra  toire.  Ambe  le 
(otri  e  le  mora  del  porto ,  non  furono  in  breve  che  mina  e 
macerie;  il  porto  stesso  di  (al  modo  ingomlnuto,  da  renderlo 
pec  qualche  tempo  inservibile,  e  la  catena  spartita,  come  ono- 
revole trofeo,  traTienovesi  e  i  Locchesi.  In  questo  tempo  non  as- 
sonnava il  M(H)lefeltro:  per  far  diversione,  invase  la  parte  del 
contado  lucchese  ov'è  Massa  pisana,  giunse  sino  a  Pontetetto, 
e  commise,  ovunque  passò,  i  soliti  guasti,  sperperazioni  e  rovine. 
Vista  però  la  diflìeoKÀ  dc'luoghi,  non  aspettò  lo  raggiungessero 
i  pochi  soldati  rimasti  a  guardia  di  Lucca,  che  pure  ai  misero 
arditamente  in  cammino  per  attaccarlo,  e  tomossene  a  Pjsa^ 
Tra  per  quest' inaspeltato  colpo  di  mano,  che  costrinse  il  ri- 
chiamo di  gran  parte  delle  milizie  lucchesi  per  difendere  la 
patria  da  nuove  aggressioni  ;  e  per  la  difficoltà  di  mantenere 
l'esercito  su  quella  spiala  desuia  ;  sbandossi  (ulto  quanto^ 
rìtomuido  ciascuno  alle  jH'oprie  sedi.  Nel  novemtire  riprese 
il  Uontefeltro,  e  nell'anno  dipoi,  alcune  terre  già  perdute; 
mentre  i  Lucchesi  e  gli  alleati  non  eseguirono  imprese  di  gran 
conto.  Ma ,  correndo  il  1292,  1  Fiorentini ,  i  Lucchesi,  i  Senesi, 
ed  altri  popoli  di  quella  lega ,  riunirono  quattromila  cavalieri  e 
diecimila  pedoni;  che,  sotto  il  comando  di  Gentile  dogli  Orsini 
romano,  entrarono  nel  Valdamo,  e  sparsero  per  circa  due 
mesi  grave  desolarione  in  ragguardevole  tratto  di  paese.  Né 
s'ardiva  il  Montefellro  di  affrontarli,  per  essere  i  Pisani  òl- 
tremodo  sbaldanziti,  e  privi  di  quel  coraggio  che  avean  sem- 
pre dimostrato  ne'  cimenti  guerresdii.  Poneva  in  opera  talvdta 
militari  astuzie  per  recare,  soprattutto,  danno  a' Lucchesi;  ma 
bisogna  eh'  ei  fosso  mal  secondato  dalle  milizie,  perchè  ne'vil- 
laggi  di  Vomo  e  Massa  Pisana ,  nuovamente  attaccati  da  lui , 
gli  alMtanti,  e  tra  questi  persino  le  donne,  resisterono  valida- 
mente, obbligandolo  a  ritirarsi  con  perdita  (16]. 

Se  i  Pisani  dovcan  soffrire  di  mal  talento  i  ripetuti  disa- 
stri della  presente  guerra,  sia  per  le  frequenti  rovine  del  (eiri- 
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torio,  sia  perchè  intercettava  ad  essi  ugualmeote  il  commercio 
marittimo  ed  il  terrestre;  anche  gli  stessi  Comuni  guelfi  trova- 
vano incomportabili ,  a  detto  di  Tolomeo ,  le  gravezze  rese  neces- 
sarie per  reswbitanti  spese  de'militari  apparecchiamenti:  tanto 
più  che  l'inegualità  del  modo  di  ripartirle,  e  l'inTedeltà  di 
chi  mancggiavanc  il  ricavato,  parevan  di  quel  tempo  inevi- 
tabili disgrazie.  Laonde  i  secondi  volentieri  ascollanmo  le  proT- 
fcrte  d'accordo  de' primi;  ed  il  fermarono,  a'12  luglio  1^3, 
nella  terra  di  Fucecchio,  dall'una  parte,  i  sindici  di  Firenze, 
Lucca,  Siena,  Pistoja,  Yollerra,  Prato,  San  Gimignano,  Colle, 
Poggibonsi  e  degli  usciti  pisani;  e  dall'altra  parte  i  Biadici 
di  Pisa,  co' patti  seguenti:  1.°  liberazione  scambievole  dc'pri- 
gionieri;  2°  esenzione  parimente  scambievole  da  certi  dazj  e 
gabelle,  come  pure  facoltà  di  libero  traqMrto  e  passalo  delle 
merci;  3.°  il  podestà  ed  il  capitano  del  popolo  si  trasceglies- 
sero  nel  primo  anno  da'  Pisani  ne'  paesi  di  lega  guelfa ,  indi  per 
un  triennio  prossimo  un  solo  de'  predetti  ufficiali,  con  esclusio- 
ne però  de^i  sbanditi  da  città  guelfe  e  del  conte  di  Montefeltro, 
tenuto  a  slo^iare  da  Pisa  co'  suoi  gtubellini;  k."  ooa  godessero 
dei  benefizio  dr  questa  pace  i  discendenti  del  conte  Ugolino, 
gli  Upeizinghi,  ed  altri  nominati  nel  trattato.  Siccome  niuna 
menzione  vi  si  fa  dì  restituzione  di  terre,  saranno  esse  rimaste 
a  chi  avevate  occi4)ate.  Genova  sola  continuò  nell'inimicizia 
con  Pisa;  la  quale  potè  tuttavia  godere  di  qualche  riposo,  e 
dar  opera  a  risarcire  il  suo  porto,  senza  che  ne  venisse  iut- 
pedita  da  quell'acerbissima  rivale  (17). 

E  perchè  tenni  disoN'so  sui  carichi  al  p<^polo  imposti  per. 
la  guerra,  soggiungo  che  fu  ravvisato  espediente  dai  reggitori 
lucchesi  li  sopportassero  anche  gli  ecclesiastici ,  dacché  alla  lùt 
sicurezza,  ugualmente  che  a  quella  de'  laici,  erasi  provveduto.  Ma 
stante  il  rifiuto  unanime  del  clero,  praticarono  gli  esattori  delle 
tasse  non  poche  violenze;  senza  rispetto  né  a  persone,  talune 
delle  quali  furon  gravemente  percosse;  né  alle  chiese  stesse, 
bruttamente  spelliate  e  profanate.  Il  perchè,  nel  19  settembre, 
Paganello  vescovo  scomunicò  e  podestà  e  capitano  del  popolo 
ed  allri^reggitori ,  interdicendo  la  città  e  le  terre  circostanti. 
Le  quali  ecclesiastiche  pene  furono  ìndi  tolte  nell'anno  ve- 
gnente ,  per  avere  il  governo  receduto  dall'  invadere  le  immu- 
nità clericali ,  e  resarcito  i  danniQcati. 
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tt}  Plolomati,  iim.  1M9.  1970. 

CnOiiri  ec. ,  imi.  Gtn. 

Ricontano  MaPesptnl,  Storta  fiorentina,  cap.  194. 

GuUaitU  dt  Con>aria,BUt.pi$,ftagin«nta(livratar\,Bemn  lln/.ec, 
Tomo  XXIV]. 

Poossl  (ondXamenle  nccertarc  ,  cbe  rllennero  1  PiMni,  dopoqoeiU 
pace,  non  solo  Rlpafralta,  mn  eiiandlo  Castiglione  sur  Serchlo,  e  Colooe, 
polebé  le  diedero,  nel  1273,  In  pegno  e  slcurlA  di  lor  feden  papa  Gre- 
gorio X  per  anni  quaUro  (Archivia  Arci  vescovile ,    »  I.  41]. 

(3)  PUitoauul,  Ann.  1371.  IZ72.  Tace  II  cronista  sul  diroccamento 
delle  rorUOcailonl  ili  Monlecatlno.  Malgrado  colai  slleniio  di  scrittore 
eoo  temporaneo ,  l'accademico  Clanelll  (.Vemoriee  Documentiee.,  ToiIII, 
pag.  41 }  preTerlsce  segnilnre  Id'cIA  la  narrnxlone  del  Beverini,  da  ini 
spesso  citato  nel  Irallare  de'gaelD  e  ghibellini  lacchesl.  Bisogna  che  la 
aqolsiteixa  delle  frasi  beverlniaDu  facesse  inganno  ni  severo  giudizio  del 
nostro  accademico,  per  anteporre  codesto  ctcganllsiilmo  ma  poco  eMllo 
Bcrlllore  ad  «Uri  meno  facondi ,  benché  più  veritieri. 

O)  Ecco  retenci)  degTI  arbilramenli  a  scnlenie  compromissorie  per 
i«  terre  di  marina  fra  la  Repubblica  ed  I  Hignorl  ciinonici  della  catle- 
draJe,  trailo  dal  loro  Archivio.  —  1,"  Senlenia, citala  nel  lesto,  del?  dl- 
cen>l>re1273,  per  la  giurisdltln ne  aopra  Uass.irOM,  Gualdo,  Rlcetro  e  la 
noeti  di  Uonllglano  [Pergamena  N."  18.  2.  Banco  12).  —  2."  Sentenza 
dei  31  aprile  1289,  che  estrae  Uassarosa,  Gualdo  e  Rlcetro  da  varjob- 
bliglil,  e  da  quello  apeilalmente  di  dare  In  noia  agli  agenti  gorernati't 
della  Repubblica  lloro  oomlnf,  come  dl|icndenll  dal  capitolo  di  S.  Mar- 
Uno;  rlservdtu  pDr6  ad  esM  Repabbilca  il  dlrllln,  guaronlltole  nell'an- 
leeedente  aenlenza  ,  d«  txerettdiu  et  eavaleatla  (Pergamena  N*  1.  C.J. 
"  3."  Semema  del  21  febbraio  1203,  clic  libera  le  suddette  Ire  lerru 
dall' obbligo  di  pagare  alta  Repubblica  certi  balzelli  e  I.nsse  (  Pergamcoii 
n.*  19.  Q.  Banco  12).  —  4^*  Sentenza  emanata  ,  it  23  decembro  1301  , 
dal  giudice  della  numa  tnlrala  del  Comune  di  Lucca  ,  coi  era  ricorso  il 
Capllolo,  allegando  la  comunità  di  Flbblalla  esser  sulto  la  sua  depen- 
densa ,  e  quindi  non  doversi  gravare  dai  pubblici  agenti  di  veruna  impo- 
sizione, lassa  ec.  Il  qual  findlce ,  udito  il  parere  di  Arrigo  Bernarducci, 
oomo  di  legge,  dichiara  esser  la  comunità  medesima  sotto  la  giurisdi- 
zione capitolare,  e  la  proscioglie  da  tali  carichi,  n  riserbo  delle  spese 
di  rorttOcazioDe ,  cai  già  per  lo  Innanzi  soggiaceva  (Pergam.  N.*  39.  A. 
Banco  13].  —  u  copia  di  questi  quattro  dooanietill  vedesl  nell'Archivio 
df  SUlo  (  A.  Armarlo  7 ,  N.°  189). 
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(4)  Plotomati.  Ah*.  1374.  l»5.  1270.  —  HUL  teeU,  Db.  1X111, 
eap.  18. 

Ricordano  Uale!!p(nl ,  Storiti  /torenUna,  cap.  200.  SOI. 

Anonima,  Storia  pitana,  e  Guido  da  Corrara  (  H  ora  tori  «e,  Te- 
mo XSIV). 


[S)  Areliivlo  ArcivescoTlte,    •  G.  31 ,  e  Libro  di  Prlflled,  a  e.  31. 
(ft)  PtoUtmiui  j 


I  inn.  1278.  1370.  12S0. 
I  aist.  eeel.,  Ilb.  XXIll ,  cap. 
UemùHe  e  tlocumenli  ec.  Tomo  HI,  pag.  46. 


(7)  Plolomaii,  Ann.  1281. 

Gtiidonii  dt  Corvara,  Hitl. pi*. l Hanlori ,  Btrum  ItaL ,  To.  WIV ]. 
Glachello  Halesplnl ,  conllnualore  dJ  Ricordano ,  prelcnde ,  nel  capi- 
tolo 312 ,  otie  gran  numero  di  florenlinl  accora pss nasse  lo  quella  spedi- 
zione I  Lucchesi  :  Tolomeo  e  Guida  da  CorTara  noi  dicono.  Per  le  IuMmiI 
111  ValdiDlevole  sono  da  considerarsi  due  carie  dell'ArclilTlo  nolarlala 
(Alti  di  Ber  Buonaccorso  degli  anni  ISSO.  1281} ,  rlporlatedaU'accwle- 
niico  Claoelll  nel  ridetto  Tomo  lil,  pag.47  e  seg. 

Il  Lami ,  nel  Tomo  I  De'  ifonum.  litUa  Chieia  fomUma ,  produce , 
.1  pag.  361.  —  La  creiieoxiale  per  gli  ageiiU  cesarei , 
ji       49S.  -  La  lettera  del  re  Carlo , 
■       497.  -  Il  brere  di  Martine  IV , 

M       963.  303.  —  Le  prove  della  pcrnunenia  in  Toscana  del  vkaria 
tniperlale  negli  aunl  1383.  i2S3. 

(6]  Aggiunte  al  citalo  Libro  III  dell'Ammirato. 


'  Bist.  ecet.,  Ilb.  XIIV ,  cap.  S.  18. 

Cabri  ec.  ,  Ann.  Gn.  l2S3.  1281. 

CtaclieltD  Halesplnl,  Storia  fiortnUna,  cap.  231.  239. 

Anonimo,  Storia  piuma  i   Uoralorl,  Rerum  ItaUear. SeripL , 

Guido  da  Corvara,  BUt.pit.     I        Tomo  XXIV. 
.AgflBOle  al  citato  libro  III  di  Scipione  Ammiralo. 

Flaminio  dei  Borgo  [Dia  tuUa  Slor.  pie..  Tomo  III  ,  pag.  4;. 

Sirerlue,  o  sembra  riferire,  Tolomea  la  dala  delia  cunledemiteM 
contro  Pisa  all'anno  i28S,  tratto  forse  in  errore  dall' aver  consallato 
eronlcbe  pisane,  senu  rettiScarne  l'anno,  col  sostituirvi  quello  deli' era 


(IO]  Ptmomaei,  Ann.  138S. 

Giachetto  Halesplnl ,  Gloria  fioreiMna,  cap.  32S. 

Anonimo  e  Guido  da  Corrara ,  opere  sopra  clUle. 

(11)  Jlffmorle  <  DcmuMmi  ee.,  Tobm  III,  pag.  KL  VU.  B2a.  >H. 
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(lì)  Ptolumaei,  Ann.  128S.  I2S7.  inonlm*.  Storto  piMM  (Ifiin- 
lofl,  tttr.  Hat.,  Tomo  XXlvj. 

113}  Plobmaet,  Am.  13SS. 

Allonimo,  Storta  pitrma  •  „ ,„  .  __     _„„„  „_,„ 

..  ,.     .   V.  „, .     ,  I  Haratorl  ec..  Tomo  \a1t. 

buldo  da  Corvars,  Bitt.pit.  I 

II  ebUrlssimo  Emmiinueto  Kepelll  {  ZMiloNaHn  gWffrafUo ,  «forfco  , 
jbfcD  dtfld  romana.  Tomo  IV,  pag.  334)  ,  eliti  deeamenll  cbfl  provano 
l'utOcto  di  due  podestà  pisani ,  Bucceduli  all'arciveeeoTO  Ubaldlol,  ed 
anlerlori  si  Monlefellro. 


114}  Plolaauul , 


ÌÀnn.  I2BS. 
BM.  tcet.,  Ilt).  XXIV  .  cap.  21. 
Sesti,  Slor.  dipL  lucehtie. 
Mtmorle  e  AkhumnU,  Tomo  1,  pog.  118  e  Mg. 

(Ift)  PUilowuui,  Atm.  1280. 

Anonimo,  Storia  pUana  (  Unriitorl  ec..  Tomo  XXIT). 

(1SJ  Ptolomaet.  Ann.  1290  al  1293. 

Calbrl  ne.,  Ann.  Gén.  13S0. 

Aonniiiw ,  Storia  piuma  {  Uuralorl  ec. ,  Tomo  XXIV  ). 

(ITI  Ptolomaei,  Ann.  1293. 

Cilbrl  ec. ,  ^im.  Gen.  1293. 

Anonimo,  5laHa  pisuìKt  (  Muratori  te..  Tomo  XXIT  ). 

AniDote  al  Libro  IV  della  Storia /tormlAin  di  Seli^ene  Ammfr»l«. 

Ftamlalo  del  Borgo,  Oiu.  tutta  Slor.  pi»..  Tomo  III ,  pag.  t79. 

ArcbMo  Arcimcovite    \  ^^   !  do' PritltegJ  \  Yti^^' 


.y  Google 


SOMMARIO  DI  STOftU  LUCCHESE 


Palloni  blcncs  e  Mra.—  PIÙ  Irallall  di  DonndeniloDe  Iti  le  repabMIcbr 
(Dejrb  loicane.  —  NaoTO  pagamento  all' Imperlo.  —  Terre  pi*lq|e»l  con- 
quidale dalla  Repabbiica.  —  Elia  quela  I  torbidi  di  Fltenie.  —  I  Locclie*! 
e  1  Florenllnl  domano  Pldoja.  —  Opfirlme  la  plebe  In  Lucca  >  nobili . 
poi  II  dlicaccli  dal  (otemo.  —  Arrigo  VII  pone  I  Comanl  goeia  toicaal  al 
bando  dell'  Imperlo.  —  Goaall  de'PlHnl  lol  territorio  laccbete.  -~  Pace  di 
Napoli ,  e  brave  accordo  con  Plia.  —  Ugncclone  aorprende  Locca.  —  Orrl* 
bile  saocbegglo  della  medetlma,  rldglta  poi  a  parie  gbibelllna. 

(1294-1314) 

Tennero  dietro  questa  Tolta  agli  orrori  della  guerra,  feste, 
couTÌti, danze,  fripiidj  e  sollazzi  d'ogni  maniera,  per  l'arriro 
in  Lacca  dì  Carlo  II ,  che  dalla  Provenza  moveva  verso  il  su» 
reame  napolitano,  fatto  vacante  per  la  morte  del  padre.  Cit- 
tadini d' ogni  (Hdine  e  ceto  si  fecero  ad  incontrarlo ,  i  cavalieri 
brandendo  loro  armi,  il  popolo  spiegando  i  vessilli  delle  So- 
cietà; latti  sfoggiando  in  isplendidi  vestimenti,  talché  non  erasi 
per  anche  rista  in  Toscana  ugual  magnificenza.  Ma  brevis- 
sima durava  la  quiete  nelle  popolazioni  ;  le  quali  non  appena 
posavano  dai  travagli  della  guerra ,  s'  abbandonavano  al  fn- 
rore  delle  inteme  discordie.  Cominciò  a  serpeggiare  in  Lucca 
il  morbo  delle  fazioni  bianca  e  nera ,  che  già  da  nove  anni 
travagliava  Pistoja,  d'onde  si  estese  a  varie  parti  di  Toscana. 
Tolomeo,  che  segna  per  Lucca  questa  particolarità  nel  1295, 
citando  il  libro  smarrito  delle  Gttle  it'Lucchtsi,  soggiimgc  die 
preser  voga  tali  nomi  di  bianchi  e  neri  anco  in  Firenze,  e  the 
molti  mali  recarono  ad  ambe  le  città.  Cwse  però  tra  esse  que- 
sto divario,  non  avvertito  da  Tolomeo:  che  i  pochi  ghibellini 
lucchesi  fecersi  bianchi ,  e  i  molti  guelfi,  neri  ;  laddove,  rimasta 
da  gran  tempo  quasi  sola  e  dominatrice  in  Firenze  la  parie 
guelia,  si  sparti  essa  nelle  due  nuove  sette  (1). 

Succeduto  fino  dal  1292  Adolfo,  conte  di  Nassau,  nel  regno 
dei  Romani ,  cioè  nella  qualità  d'imperatore  eletto,  a  Rodolfo 
d'Austria,  volle  secondare  le  richieste  de' ghibellini,  che  mal 
comportavano  la  presente  loro  umiliazione,  collo  spedire  in 
Toscana  un  suo  vicario.  All'approssimarsi  del  quale,  temendo 
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i  guelB  si  macchinassero  frodi  e  IraUati  dannosi  alla  loro 
parte,  rinaoTarono  in  Empoli,  al  1."  giogno  1295,  lega  per 
un  decennio  le  città  di  Firenze,  Lacca,  Siena,  Prato,  San 
Gìmignano  e  Colle,  polendone  anche  Pistoja  ed  altri  comani 
guelfi  partecipare.  Dicesi  tal  lega  istituita  per  difesa  comune 
contra  i  nemici  della  romana  Chiesa,  e  contiene  la  solita 
esenzione  per  le  derrate,  merci  e  persone  de'paesi  collegati, 
non  escluse  le  terre  de)  vescorato  lucchese.  Al  governo  fioren- 
tino spetta  di  fissare  la  repartizione  della  taglia.  Altra  conven- 
zione  stipulata  ngaabnente  in  Empoli,  ma  nel  30  agosto  1297, 
Dota  i  Comuni  entrati  posteriormente  nella  l^a ,  e  come  venisse 
su  tutti  distribuita  la  taglia,  ch'era  in  tutto  di  cinquecento 
cavalieri;  cosicché  ne  davano,  Firenze  centosessantasei,  Lucca 
ccDloquattordici ,  Siena  centoquattro ,  Pistoja  qnarantasette , 
Città  di  Castello  venti,  Volterra  diciollo.  Prato  quindici,  San 
Gimignano  sette.  Colle  cinque  e  P^fgibonsi  quattro.  Ciò  uon- 
dimeno,  quando  comparve  in  Italia  quel  vicario,  le  repubbliche 
guelfe  toscane ,  daiderote  di  leuctere  il  giogo  imperiale,  fecero 
borsa  comune ,  orrendo  tutte  insieme  fiorini  ottantamila  (Lucca 
fu  lassata  per  dicioltomila  ]  a  papa  Bonifazio  Vili ,  e  pregan- 
dolo a  farsi  mediatore  di  cotale  aggiustamento.  Non  rifiutò  Bo- 
nifìizio  l'incarico,  gnadagnossi  l'animo  del  vicario  imperiale 
col  dare  il  vescovato  di  Liegi  a  un  suo  fratello,  lo  indusse 
quindi  a  tornare  in  Lamagua  colle  pive  nel  sacco ,  e  ritenne 
per  sé  il  danaro  fidatogli.  Come  mai  gli  storici  lucchesi ,  che 
menano  tanto  ruoKn^  sulla  pretesa  vendita  rodolGana ,  e  die 
pretendono  farne  scatiuire  l'assoluta  successiva  indipendenza  dì 
Lucca  dall'  imperio ,  non  hanno  posto  mente  a  questo  secondo 
passo  -di  Tolomeo,  che  ripete  a  un  bel  circa  quanto  disse 
nel  primo;  fuorché  melle  adesso  in  un  fascio  Lucca  colle  altre 
città  guelfe  toscane ,  laddove  nominò  in  allora  Lucca  sola  ;  lo 
che  non  altera  punto  la  concordanza  d'ambedue  i  fatti7Quand'an- 
che  non  mancassero  altre  concludentissime  prove,  da  esaminarsi 
a  suo  tempo ,  questa  sola  varrebbe  a  distruggere  c^i  Iwo  falsa 
supposizione  [2]. 

Scorsi  due  anni,  fadeposto  quel  re  de'Romani;  poscia 
niiH-l,  e  subentrogli  Alberto  duca  d'Austria;  la  cui  nomina  ve- 
nendo fortemente  disapprovata  da  papa  Bonifazio ,  le  repub- 
bliche guelfe  toscane  si   astennero   da   qualunque   ossequiosa 
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dimostrazione  verso  di  lui.  La  terra  ài  Barga,  resasi  dì  bel 
nuovo  turlwlenta  ed  irrequieta,  Tu  da' Laccbesi  smaatellata  di 
mora ,  e  ridotta  iuterameale  a  luogo  aperto,  per  sedare  i  ru- 
mori di  Garfagnanae  levar  l'asilo  ai  rissosi  e  malvireati.  Dt^ 
fastidiose  negoziazioni,  rimasero  Hoalmente  coocxwdati  Tra  Ge- 
nova e  Pisa  gli  articoli  d' una  lunga  tregua  o  pace;  i  quali  ncn 
accennerò,  perocché  nulla  pertinenti  alle  cose  dì  Lucca.  Soft-i 
questa  cilU  perturbazioni  graTissime  per  gli  odj  fra  due  po- 
tenti famiglie ,  Obizi  ed  Antelminelli.  I  neri  parteggiavano  io 
favore  della  prima,  i  bianchi  della  scctMkda.  Venn«9^  a  ten- 
zone le  porti  entro  la  città  slessa,  il  primo  di  gefinajo  1300. 
Obizone  degli  Obiii ,  dottor  di  le^  repulalissimo ,  fu  morto 
in  quel  tumulto.  Ma  ebbero  il  disopra  i  aeri,  e  ne  vendicwooo 
r  uccisione ,  confinando  gli  Aotelmiaelli  e  loro  aderenti  a 
terre  straniere.  Infrattanto  Pisloja,  sede  principale  di  sifTalli  ro- 
morì,  non  trovando  posa,  chiamò  per  un  triennio  i  Fiorentini 
ad  assestare  le  cose  sue,  col  mettere  in  opera  quante  riirame 
credessero  vantaggiose  pel  ristoramento  della  concordia.  Ma 
total  rimedio  Bpcrimentalo  più  volle  salutare  nel  medio  evo, 
prometteva  in  allora  meo  frutto  che  danno;  perocché  la  slessa 
Firenze  racchiudeva  quel  veleno  nelle  proprie  viscere ,  con 
preponderanza  però  notevole  della  bianca  sulla  parte  nera. 
Infatti ,  la  riforma  pistojese  non  percosse  che  i  aeri  ;  le  case 
de'  quali  furono  da'  Fiorentini  rovinate  col  fuoco ,  e  cacciale 
in  bando  le  persone ,  che  presero  ricovero ,  la  più  parie,  su) 
Lucdiese.  PotenHio  quivi  disfogare  l' acerbissimo  rancore  àte 
nodrivano  contro  i  bianchi ,  dando  mano  al  popolo  oell'  arder 
le  case  degli  Antelminelli  (3). 

Breve  si  fu  la  durata  del  trionfo  de'  bianchi  di  Firenze 
Papa  Bonifazio,  con  animo  di  metterla  in  calma,  vi  spedi 
paciere  Carlo  di  Valois,  fratello  del  re  di  Francia;  eli' esso  pon- 
tefice avea  chiamato  in  Italia  col  doppio  intendimento  di  far^i 
porre  in  sesto  la  fiorentina  repubblica ,  e  di  contrapporlo  al  re 
siciliano.  Mal  cwrispose  quel  principe  ad  ambedue  gl'incarichi. 
Giunto  in  Firenze,  e  prese  le  redini  del  governo,  lasciò  in- 
consideratamente rientrare  gli  sbanditi  neri;  che,  cogliendo  i 
bianchi  all'impensata,  facilmente  li  soverchiarono,  eli  (^pres- 
serò quindi  senza  ritegno.  Tolomeo  ravvisa  questo  commovi- 
mento come  il  più  spietato  di  quanti  ne  pati  Firenze  dacché  vi 
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presero  Toga  le  TaKÌoni.  Alla  rifornia  introdotta  di  subilo  nel 
goTerno ,  tennero  dietro  le  condanae  di  bando  pe'  capi  della 
parte  bianca,  dichiarati  ribelli  e  traditori  del  Comune.  Pistoja, 
rimasta  tuttora  sotto  l' influenza  de'  bianchi ,  diventò  l' asilo 
degli  sbanditi  si  fiorentini  come  lucchesi:  e  tanto  ,l>a$tò  per  con- 
citarle l'odio  di  amliedue  le  repubbliche,  seguaci  allora  della 
parte  nera.  Tennero  quindi  prontamente  i  Lucchesi  l' invito 
del  Valoig ,  e  giunti  sul  pìsiojese  con  millecinquecento  pedoni 
e  ottocento  cavalieri ,  rinnironsi  all'  esercito  fiorentino  ;  indi 
■acchetarono  ed  abbruciarono  le  case  tutte  fì-a  Montemagno 
e  Casale.  Nella  susseguente  primavera  s' incamminò  Carlo  alla 
spedizione  di  Sicilia,  che  sorti  (come  notammo]  un  esito  poco 
per  esso  lodevole  (4). 

Seguitarono  gli  alleali  a  malmenare  il  contado  pistojesc 
con  frequenti  cavalcate  sin  presso  le  mura:  ma  ritiratosi  l'eser- 
cito fi(»«ntino,  presero  i  Lucchesi  la  via  della  montagna  verso 
Pt^ilio,  con  buon  numero  di  gente  da  cavallo  e  da  piede.  1  Pi- 
stojesi  non  misero  tempo  in  mezzo  per  ajutar  quella  terra  ; 
ma  gli  assediati ,  cui  giungevano  facilmente  rinforzi  da  Luc- 
ca, piantanmo  un  nuovo  accampamento  presso  a  quello  del 
nemico  e  dall'opposta  banda,  cosicché  lo  ebbero  quasi  posto 
in  mezzo.  Fu  costretto  pertanto  a  slogare  celatamenle 
di  notte,  lasciando  ivi  tutti  i  forDÌmenti  ed  arnesi  del  campo. 
Popilio ,  non  meno  die  le  circostanti  terre  montuose  ,  si  die- 
dero a' Lucchesi.  Ricongiunte  le  forze  delle  due  repubbliche, 
fecero  nuovi  guasti  ;  poi  levarono  il  campo ,  ed  intrapresero 
l'assedio  di  Serravano:  castello  de' migliori  che  avesse  Pistoja, 
ben  guarnito  da  presidio  di  dugento  soldati  romagnuoli ,  e  di 
oltre  mille  Ira'pin  agguerriti  di  Pistoja  stessa.  Ma  numerosa  e 
piena  di  baldanza  era  l'oste  che  tutto  d'intorno  l'accerchiava, 
e  De  crollava  le  mura  con  le  macchine.  Riusck  per  questa  volta 
del  tutto  vano  il  soccorso  pistojese ,  ritiratosi  quando  gli  asse- 
diati, malgrado  una  loro  vigorosa  sortita,  furono  ricacciati  con 
perdita  dentro  il  castello.  Laonde  costoro  trattarono  della  resa. 
Attesa  la  dissidenza  fra  i  duci  dell'esercito  coll^lo  nel  fissare 
gli  articoli ,  convennero  che  il  reggimento  di  Lucca  li  dettasse. 
Il  quale  fermò  che ,  salvo  l' avere  e  le  persone  s)  dei  terraz- 
zani e  si  dei  militari  stranieri,  quelli  della  guarnigione  pistojesc 
si  rendessero  a  dist^ezioDe ,  come  uonuni  morti.  Bendiò  duris- 
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siine ,  bisognò  pregar  la  fronte  a  tali  condizioni.  Le  bandicR 
di  Lucca  e  di  Firenze  sventolarono  immantinente  [ra' merli 
del  castello,  presidiato  quindi  ed  afforzato  da' Tincitori  :  a' sol- 
dati pistoiesi  toccò  la  prigionia  in  Lucca.  Indi  a  poco  gnadagni- 
rODO  i  Lucchesi  la  terra  e  la  ròcca  di  Lercisno ,  bendiè  eoa 
danno  e  sanguinoso  scontro  tentassero  i  Pistojesi  di  salvarla;  nit 
seppero  i  primi  rintuzzare  ■  secondi ,  togliendo  loro  trecento 
uomini  tra  morti  e  feriti ,  e  cacciando  in  (i^  il  rinunente. 
ornile  Tu  la  sorte  di  Montale,  che  cadde  in  potere  de'  Fiorentini. 
Tante  perdite  posero  in  condizione  notabilmente  p?ggiore  l'in- 
felice Pisloja,  il  cui  territorio  potevan  correre  a  lor  grado 
Fiorentini  e  Lucchesi  ;  mentre  i  soldati  di  costoro ,  che  sog- 
giornavano ne' forti  presi,  gÌM-nalmente  impedivano  il  transita 
delle  vettovaglie  necessarie  al  fornimento  della  città  (5). 

Parve  opportuno  rinnovar  la  taglia  :  il  perchè  fra'  siodici 
de'  soliti  Comoni ,  tranne  Pistoja ,  venne  a  Firenze  pattiùti  in 
numero  di  ottocento  cavalieri  (dugento  de' quali  di  nobile  stirpe] 
e  di  ventimila  fanti,  purché  non  si  prendessero  a  soUo  vi 
^«tini  né  Pisani  né  Pistojesi ,  ma  tutti  guelfi  amici  delli 
Chiesa,  e  che  sottostessero  agli  ordini  de' Comuni  fiorentino, 
Incchese  e  senese.  Né  andò  guari  che  bisognò  correre  all'arai 
nel  Mugello ,  inraso  da  poderosa  mano  di  sbanditi  toscani  e 
romagnnoli,  la  più  parte  bianchi,  la  quale  sommava  sino  a  sei- 
mila pedoni  e  ottocento  cavalieri.  Mentre  stringevano  il  castello 
di  Pulìcciano  o  Falciano,  dovettero  coofnsameote  ritù-arsi, 
essendo  sbaragliati  e  vinti  da'  soldati  di  Lacca  e  di  Fireue; 
lasciando  varj  prigioni  nativi  della  seconda  città ,  che  furoDO 
puniti  coli' estremo  supplizio,  siccome  traditori  della  patria  (6). 

Nel  febbraio  dell'anno  seguente,  gravissime  contese  aàtao 
a  soqquadro  la  città  di  Firenze  ;  né  trovando  quegli  abitanti 
modo  di  quietarle  senza  l'altrui  mediazione,  chiamarmut  fte- 
murosamente  i  Locchcsi,  e  fomironli  d'autorità  senza  limite, 
per  estirpare  le  cause  de'  mali  e  tornar  gli  animi  a  conCcffdii. 
Partirono,  adunque,  da  Lucca  deputati  nobili  e  pi^mlani,  a  Ul 
uopo  dai  consigli  prescelti ,  che  vi  giuns^o  sciHlati  da  bnoa 
numero  di  cavalieri  e  di  fanti  :  signoreggiarmo  per  tedia 
gionii  quella  turbolenta  moltitudine ,  la  ricomposero  il  meglio 
che  poterono ,  e  nominarono  nuovi  priwi  per  reggerla.  Bene- 
detto XI  ambi  di  partecipare  del  merito  di  cotal  pacificazione, 
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BB  guastò  ,  noH  Toleodo,  l' operalo  de'Loccbesi ,  collo  §pedire 
«  Firenze  il  c«irdÌDale  Pratese;  che,  corando  sentimeuti  Zibel- 
lini ,  feoesi  pronMrtwe  di  più  gagliarde  concitazioni ,  e  pro- 
CMCiossi  r  odio  non  solo  de'  Fiorentini ,  ma  de'  Lucchesi  por 
«ICO.  Tonato  al  papa,  rifersò  le  proprie  colpe  sulle  dne  repub- 
bliche, raj^resentandole,  senza  renio  motivo,  come  spregiatrict 
degli  aTrertimenti  e  delle  esortazioni  pontificie.  Franino  pertanto 
ioqaÌBÌti,  ad  istigazione  sua,  innanzi  al  tribunale  romano,  rarj 
dttadiai  principali  d' ambedue  gli  stati  che  formavano  1'  ap- 
poggio ed  il  fiore  della  parte  gaelfa.  Né  qui  rimasero  le  brighe 
del  poiporalo  ;  che  trasse  profitto  dalla  costoro  lontananza  per 
Inrilsr  con  lettera ,  simulando  esser  tale  la  rolontà  del  papa, 
Pisani,  Bolognesi,  Aretini  e  Pistojesi ,  acciocché  piombassero 
senza  ritardo  su  questi  loro  nemici ,  sprorreduti  di  capi  e 
i}uindi  di  consiglio.  Bagunaronsi  affretlattrmente  circa  nove- 
mila  d'infanteria  e  milleseicento  di  cavalleria,  tra  fuorusciti 
toscani,  bolognesi ,  ed  altri  romagnooli,  e  marciarono  di  cheto 
sino  ne'boi^hi  di  Firenze;  d'onde  ftiggirono  precipitosi  e 
come  sconfitti ,  allorché  videro  nessuno  di  dentro  (^  mostra 
di  secondarli.  Giovanni  Sercambì  registra  qui  nna  particolarità 
taciota  dagli  altri  scrittori  coevi:  cioè  che,  presi  da  timore 
i  Fiorentini  per  s)  repentino  assalto ,  sventolar  (^cessero  dalle 
mora  la  bandiera  lucchese ,  gridando  che  le  forze  di  quella 
Repubblica  stavan  dentro ,  e  si  apprestavano  a  soccorrerla. 
A  quel  segnale ,  a  quel  grido ,  dieron  subito  volta ,  giusta  il 
Sax:ambi,  gli  assalitori.  Senza  spendwe  altre  parole  su  di  ciò, 
basterà  notare  che  bcilmenle  pnrgaronsi  dalle  calunnie  i  cit- 
tadini ;  di  ritorno  alle  proprie  sedi ,  concertarmto  immediata^ 
mente  l'impresa  di  Pistoja,  come  l'imico  mezzo  d'allontanare 
i  fuorusciti  bianchi ,  che  da  quel  nido  vicino  potevano  ad  ogni 
istante  tramar  nuove  macchinazioni  (7). 

I  Lucchesi  e  i  Fiorentini ,  ugualmente  fermi  nel  concopilo 
divisamento,  apparecchiarono,  durante  l' invito,  quante  forze  vi 
aMiisognavano.  Roberto  duca  di  Calabria ,  spedito  dal  re  Carlo  II 
in  Toscana  con  molta  baronia  e  scorta  d'armigeri,  prese,  giusta 
t  patti  soscrittl  a  Napoli,  sino  dal  16  dicembre  1304,  tra  gli 
ambasciatori  della  confederazione  toscana  e  quel  monarca ,  il 
comando  dell'esercito;  ma  doveva  tuttavia  governarsi  col  parere 
de*  consiglieri  di  Firenze,  Lucca  e  Siena.  L' oste  fiorentina  e 
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la  senese  marciarono  sotto  Pistoja,  ove  giunse  ad  un  tempo 
la  lucchese;  né  tardarono,  cosi  riunite,  a  farne  stretlÌBsimo 
o  rigoroso  assedio,  malmenando  spietataioenle  que' miseri 
abitanti  che  aressero  tentata  la  fuga. .  Dal  supremo  duce ,  il 
principe  napolitano,  dipendevano  i  podestà  delle  due  rqwb- 
bliche,  i  quali  ne  guidavano  le  schiere.  Passò  in  breve  questa 
comando  generale  nel  di  lui  maresciallo,  per  la  partenza  del 
solo  duca,  frullo  de' maneggi  del  cardinal  da  Prato;  che  in- 
dotto aveva  Clemente  V,  primo  papa  che  sedesse  in  Avignone, 
ad  invitare  i  capi  dell'esercito  che  si  levassero  dall'assedio,  se 
fu^r  volevano  la  scomunica.  La  quale  percosse  dì  fatto  i 
mentovati  duci  ed  i  reggitori  d'ambi  gli  ^ati,  sf^acendo  i 
popoli  all'interdetto.  Ciò  nondimeno,  l'assedio  fu  ^ìnto  innanii 
con  calore  pel  corso  di  mesi  undici.  Sopportarono  lungamente  i 
Pistoiesi  gli  orrori  della  fame ,  né  trattarono  della  resa  se  De» 
quando  seppero  che  Bologna ,  per  le  pratiche  de'  Fioren(ÌDÌ , 
aveva  discacciato  i  bianchi  e  re^erasi  a  parte  nera.  Pisa  li- 
mitavasi  a  fornii^li  nascosamente  di  danaro  per  soldare  il  pR- 
sidio  straniero.  Laonde,  niun  barlume  di  socc<»so  efficace  per 
loro.  Dall'altro  canto,  gli  assedianti  miravano  a  prevenir  l'ar- 
rivo del  cardinale  Orsini,  ghibellino  andi'esso,  che  Clemeirie 
spediva  suo  legato  in  Toscana.  Facilmente,  pertanto,  gli  uni  e 
gli  altri  concertaronsi.  Col  trattato  del  di  11  aprile  1306,  pro- 
misero i  confederati  rispettare,  i  beni,  le  persone,  il  libero  reg- 
gimento della  città,  ed  il  materiale  degli  edifìzj.  Ma,  entrati 
dentro ,  mandarono  via  i  forestieri  ;  scortarono  i  capi  della 
parte  bianca  sino  ai  castelli  di  Piteccio  t,  della  Sambuca,  che 
riservarono  per  loro  asilo;  rimisero  in  patria  tutti  i  guelfi, o 
neri;  nominarono  podestà  un  fiwentino,  e  capitano  del  p(^lo 
un  lucchese,  riservandosi  anco  le  nomine  posteriori ,  ma  con 
questo  che  le  nomine  a  tali  cariche  si  facessero  a  vicenda 
dalle  due  città;  riformarono  gli  anziani  ed  altri  ufficiali,  pren- 
dendoli tutti  fra' guelfi,  o  neri;  finalmente,  distrussero  le  mura 
e  f<H-tificazioni  urbane,  e  spianarono  le  torri  o  palagj  de' ghibel- 
lini, o  bianchi.  Quanto  al  contado,  tranne  un  miglio  di  raggio 
intono  Pìstoja ,  fu  spartito  il  rimanente  di  tal  modo,  die  toccò 
a  Lucca  la  parte  di  ponente  verso  Serravalle ,  con  tutta  la  mon- 
tagna superiore;  a  Firenze,  la  parte  di  levante  e  de'monli  in- 
feriori. Il  cardinal  legato,  giunto  tn^po  tardi,  non  potè  che 
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lagrìmare  sulla  mala  sorte  di  Pistoja ,  orbala  della  BUtsaima 
parie  del  suo  «mtado,  ed  aperta  in  guisa,  che  poteva  esser 
corsa  da  un  istante  all'altro.  Atroge  che  minacciavanla  del 
continuo  ■  blandii  di  Piteccio ,  ritardandola,  per  le  accadute 
rìCnine ,  qoal  terra  uemica  :  cosicché ,  per  evitare  almeno 
questo  dopo  gli  strazj  soUerti,  assediarono  quel  castello,  valoi- 
dosi  anco  della  milizia  fiorentina  e  lucchese,  e  costrinsero 
^'irrequieti  bianchi  a  sDÌdarne  (8). 

Azio  Malaspina  fece  ribellare  Fosdiuovo;  ma  vi  spedi  Lucca 
celeremente  soldati ,  ed  il  rici^terò.  Tanti  prosperi  (alti  d'arme, 
non  cbe.varie  composizioni  fra  la  Repubblica  ed  i  menati 
del  contado,  la  più  parte  delle  quali  taciute  da'  cronisti,  reso 
avevano  il  suo  territorio  considerabilmenle  più  vasto  di  quanto 
fosse  nei  primordj  del  reggimento  popolare.  Cotale  esten- 
sione, della  quale  mi  riserbo  a  trattare  più  difFiisamente  nel 
prossimo  capitolo ,  aveva  cresciuto  a  tal  segno  la  potenza  luc- 
chese ,  che  teneva  la  Repubblica  od  posto  cospicuo  ira  quelle  di 
Toscana;  ov'era  detto  comunemente  preponderar  dì  subilo  quella 
parte  a  cui  ella  si  volgesse.  Ma  qual  prò,  se  il  verme  della  discor- 
dia laceravane  sordamente  le  viscere  7  Benché  la  parte  guelfa,  o 
nera,  soverchiato  e  cacciato  avesse  gli  avversar]  bianchi;  e  ben- 
ché, per  questo  lato,  l' universalità  delle  opinioni  riuscisse  quasi 
concorde;  sussistevano  però  le  rivalità  Ira'magnati  ed  i  popo- 
lani ,  perocché  mantenute  vive  dalle  Società  delle  armi  del 
popcdo,  non  meno  che  da  ributtanti  ed  improvvide  leggi.  Tenni, 
al  capitolo  quinto,  discorso  intorno  le  prime:  qui  basti  l'avver- 
tire, che  guadagnarono  importanza  sempre  maggiore  da  indi  in 
poi  :  talché  lo  speciale  magistrato ,  destinato  sin  dalla  l(»v  in- 
troduzione a  prole^erle ,  e  detto  de' priori  delle  armi,  en(r&  a 
parte  del  reggimento ,  in  modo  che  niuna  cosa  di  qualche  mo- 
mento statuivasi  senza  il  volo  di  tali  priori.  Queste  corpora- 
zioni godevano  molti  privilegi,  ^d  erano  particolarmente  richia- 
mate a  vigilar  del  continuo  la  conservazione  del  buono  slato: 
cioè  de'popolari  diritti.  Venendo  alle  leggi,  un  codice  promul- 
gato nel  1308,  che  scampò  dal  nauRragio  generale  delle  pub- 
bliche scritture ,  disvela  sin  dove  giungesse  la  raU>ia  del  po- 
polo contro  i  magnati:  perocché  li  esclude  da  quelle  società, 
iosieraenienle  a' cavalieri  e  cattanei ,  qualificandoli  col  nome 
di  potenti  e  casasticì;  e,  a  scanso  di  equivoco,  ne particolarizza 
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le  gJDgote  ramiglie.  Oltiacció  interdice  a'casaslici  di  leslimontare 
in  giudizio  contro  a  persone  del  popolo,  e  di  accnsare  chicchessìa, 
tranne  il  caso  che  la  parte  accosatrice  sia  «d  on  tempo  la  parte 
offesa.  Il  popolare,  al  contrario ,  fjion  solo  gode  illimitato  diritto 
di  accusa;  ma  scansa  la  pena  di  caIaiui)at(H«,  quando  la  sua  de- 
posizione contro  a'  casastici,  chiariscasi  falsa  per  leslimfMiiaiiza 
d'ahrì  del  ceto  preso  di  mira.  Non  poteaoo  costoro  pOTtare 
addosso  per  la  città  vermi'  arme  oRèasiva  o  difensiTa,  neppure 
quando  l^ano  parte  de'collegi  si  degli  aniiani  e  si  de'priori; 
laddove  quei  del  popolo,  come  membri  della  Società,  proce- 
deano  armati  ovunque  loro  talentasse.  Dal  che  rilevasi  che , 
mentre  leggi  ugualmente  assurde  che  ingiuste,  colpivano  ap- 
punto quei  cittadini  che  andavano  distinti  per  nascita  e  per 
rÌGchezie,  loro  non  precludevano,  come  pretendono  alcuni 
scrittori ,  l'accesso  alle  principali  magistrature  e  ai  consìgli 
del  Comune.  Anxi  Edatuisce  il  medesimo  codice,  die  le  cariche 
de' gìiudicenti  nel  contado  riccqtcrte  sieoo  dai  militi  o  cava- 
lieri. Cià  Dullameno ,  disarmati ,  mostrali  a  dito ,  qual  gente 
nemica,  e  in  gran  parte  spogliati  della  protezione  della  legge, 
deploravano  crocciosi  la  propria  sorte,  né  vedevano  come  aves- 
sero a  ristorarla  (91. 

All'incontro,  gli  ecctesìastici  contro  cui  facevano  prove,  tal- 
volta, di  usurpazione  i  reggitori ,  tn>varano  fermo  patrocinio 
nel  loro  capo  siqpremo.  Malgrado  la  sentenza  compromissoria 
del  1276,  fta  di  nuovo  sturbata  la  giurisdizione  della  jnra  ve- 
scovile, sia  per  la  occupazione  militare  di  alcuna  fra  quelle 
terre,  sia  col  frapporre  ostacoli  al  pagamento  de' pedaggi  che 
il  vescovo  ne  ritraeva.  Arroge  che  nel  nuovo  codice ,  come  in 
altre  compilazioni  di  leggi  recenfomente  putd>lìcate,  riscontra- 
vansì  varj  articoli  pregiudizievoli  alle  immunità  e  prerogative 
clericali.  Pili  lettere  pontificie  muovono  di  ci&  querela,  e  mi- 
nacciano la  Repubblica  delie  ecclesiastiche  censure,  qualora 
prontamente  non  cessino  simiti  novità.  Destinò,  pertanto,  de- 
mente V  a  suo  delegato  speciale  il  pievano  di  Campoli ,  diocesi 
6orenlina  ;  il  quale  trovò  nel  reggimento  di  Lucca  ogni  miglior 
disponziooe  di  sottomettersi  a  quanto  e'  prescrivesse  in  nome 
di  sua  Beatitudine.  Previo  l' esame  delle  insorte  vertenze  ed 
un  accurato  spoglio  delle  leggi  di  fiasca  data,  diede,  nel  giorno 
ultimo  di  febbrajo  del  1309,  il  delegato  la  sua  sentenza,  die 
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Tq  accetUU  soleutemeiiLe  dai  priori  delle  armi  e  dagli  au- 
xiaoi  del  popolo;  i  quali  promisero,  in  nome  dei  consigli  e  del 
Comnoe ,  di  tenere  per  nulle  e  di  ooa  fare  eseguire  quante 
disposizioni  legislative  furono  da  lui  nella  sentenza  riproTale. 
Circa  questo  tempo  ebbero  parimente  fine  le  censure  incorse 
da  Lucca  e  da  Firenze  per  la  guerra  pislojese  (tO). 

Mal  GompwtaTano  i  Marchesi  Malaspina ,  ghibellini ,  di  esser 
dipendenti  dalla  Repubblica,  che  teneva  la  parte  guelfa;  talché 
le  si  mostravano  avversi  e  ne  spregiavano  gli  ordini.  Per  la 
qual  cosa,  molta  soldatesca  lucchese  corse  ad  espugnare  Pon- 
Iremoli,  sede  principale  di  que'cattanei,  commettendovi  grande 
strage.  Ti»iiaroao  i  Malaspina  sotto  l' obbedienza  del  Comune, 
cbe  perdonò  loro  ì  passati  trascorsi ,  e  rintegroUi  nel.  domi- 
aio  di  quella  terra.  Ma  la  sorte  di  Pistoia  sempre  più  peggio- 
giorava.  Coloro  che  i  Fiorentioi  e  ■  Lucchesi ,  spezialmente  i 
secondi ,  vi  destinavano  a  podestà  o  capitani  del  popolo ,  an- 
gariavano e  malmenavano  i  miseri  cittadini  durante  la  loro  si- 
gnoria. Il  perchè  non  vollero  accettare  per  podestà  Tomuccio 
Sandmi  lucdiese ,  siccome  uomo  di  vii  condizione  e  sfor- 
nilo d' averi ,  e  perciò  temiUo  commettitore  d' abusi  nell'  olB- 
cio  ;  e  r  pbUigwono  alla  partenza.  Quest'  aperta  violazione  dei 
patti,  fortemente  irritò  i  reggitori  di  Lucca,  i  quali  vi  spedi- 
rono di  subito  i  loro  armigeri  ;  che  giunti  a  mezzo  miglio 
dalla  città,  per  le  pratiche  dì  alcuni  Fiorentini  retrocederono, 
dopo  avere  i  loro  capi  condisceso  che  la  Repubblica  senese 
decidesse  per  mezzo  dì  arbitri  la  insorta  questione.  Fermarono 
colali  arbitri ,  che  le  nomine  di  quei  lucchesi  o  fiorentini  che  - 
dovevano,  giusta  l'ordine  solito,  vicandevolmente  le  ridette  at- 
tribuzioni esercitare ,  si  facessero  qnind  innanzi  dal  Comune 
pistoiese;  cbe  di  tal  modo  verrebbe  a  scansare  la  rapacità 
di  spregevoli  e  insaziabili  magistrati.  Insorta  poscia  fiera  dis- 
cordia tra  gli  abitanti,  diedesi  Pistoja  volontariamente  alno- 
vello  re  napcditano,  Roberto,  il  quale,  venuto  da  Francia, 
transitava  per  la  Toscana.  Et  destinò  un  vicario  a  signoreg- 
giarla in  suo  mMne;  il  che  seguitò  per  parecchi  anni.  £ntro 
Lucca,  la  tracotanza  deUa  plebe  guidata  da  tre  capi,Bonturo 
Dati,  Picchio  Caciajuolo  e  Cecco  dell'Erro  o  dell'Era,  giunse 
a  tale,  che  riserbò  la  signoria  della  Repubblica  ai  soli  pqMlari, 
cselodendone  affetto  i  magnali  o  casastici,  non  meno  che  al- 
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cani  del  popolo  i^asso.  Laonde  noD  &  improbabile  ciò  che 
narra  il  Beverini  della  partenza  di  molti  di  costoro  dalla  pa- 
tria, la  quale  acerbissimamente  li  conculcava  (11). 

Da  Feerico  li  in  poi,  ninno  de'  successori  era  slato  cormato 
né  re  d'Italia  niy  imperatore.  Volle  compiere  sifitte  ccrimoDic 
Arrigo  VII  di  Lussemboi^ ,  che  occapara  sino  dal  1308  il 
■trono  cesareo,  reso  vacante  per  la  morte  di  Alberto  d'Austria, 
e  che  tendeva  soprammodo  a  ravvivare  le  pretensioni  dell'ion 
pero  nella  italiana  penisola.  Valicale  le  Alpi ,  fóceva  rientrare 
gli  sbanditi  nei  lut^i  per  cui  transitava;  ed  intimò  alle  città 
toscane,  mandassergli  oratori  per  farlo  certo  di  loro  ubbidienza. 
Quelle  della  Ioga  guelfa  mostraronsi  renitenti  a  tal  atto  di 
sommissione,  tranne  Lucca;  i  cui  ambasciatori  lungamente, 
ma  invano,  reclamarono  dal  monarca,  eziandìo  con  pnnnessa 
di  somme  ragguardevoli,  l'esenzione  dai  pesi  feudali  e  dall'ob- 
bligo  dì  rimeltcre  gli  sbanditi.  -Quando  ebbe  preso  la  cwtKia 
ferrea,  spiegò  meglio  l'animo  suo,  fermo  al  lutto  di  voler  ri- 
storare i  proprj  diritti;  perocché  sostiti^  vicaij  di  sua  scelta, 
ai  reggitori  di  varie  città  lombarde.  Non  è  da  dire  quanto  si- 
mili novità  irritassero  la  parte  guelfa:  il  perchè,  tra  re  Ro- 
berto, premuroso  di  attraversare  i  progetti  di  Arrigo,  e  le  solile 
cittadella  lega  toscana,  non  esclusa  Lucca,  fortemente  sdegnata 
pel  ninno  effetto  s(»-tito  dalla  fattagli  ambasceria,  fu  contratta 
strettissima  alleanza;  alla  quale  parteciparono  in  processo  di 
tempo  altre  città  di  Lombardia  e  di  Romagna  ;  promettendo 
fornire  al  bisogno,  e  sull'invito  del  re,  certo  numero  di  sfi- 
dati per  ciascheduna.  Ma,  divulgata  la  notizia  cb' egli  s'incam- 
minava verso  tìenova,  quante  castella  ed  importanti  posizioni 
aveva  il  confine  lucchese  da  quella  banda ,  che  impedir  po- 
tessero il  transito  degV  imperiali ,  fìirono  dalla  lega  toscana 
guemitedi  soldati.  Laonde,  irritato  l'Augusto,  volle  percuotere, 
innanzi  a  tulle,  Firenze,  città  principale  della  confederazione , 
tentando  se  ciò  bastasse  a  scomporla.  Da  tìenova,  nel  12  di- 
cembre 1311,  dichiarò,  con  tutte  quante  le  solennità,  esser  ella 
non  solo  condannata  a  gravissima  multa  pecuniaria,  ma  pri- 
vala eziandio,  pe'suoi  gravi  trascorsi,  del  meroe  misto  impe- 
rio; della  ragione,  della  podesteria  e  capitaneria;  di  ogni  reg- 
gimento e  giurisdizione  nella  città ,  distretto  e  territorio;  delli 
statuti  o  ìeggi  municipali,  e  dell'auttH-ilà  di  fame  in  avvenire; 
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iJe'iaoi  beni,  che  cooGsca  in  prò  delia  camera  imperiale;  e 
Snalmente  delle  concesskwi  antecedeoti ,  riguardo  ai  feudi , 
fraodiìgie ,  libertà ,  immanità  e  pririlegj.  Sentano  minacce 
contro  chi  continaasse  ad  esracitare  in  Firenze  cariche  pub- 
blìdie,  orrero  le  accetttsse  in  arrenire;  contro  i  cittadini  tutti, 
cui  uimio  possa  dare  ajulo  di  sorta;  e  contro  qnei  che  sotto- 
stessero al  dominio  di  lei.  Indi,  per  evitare  intoppi  e  ritardi , 
da  Genova  salpò  Arrigo  a  Pisa ,  ove,  con  molte  dimostrazioBi 
di  gìobilo,  il  riconobbero  quegli  abitanti  per  loro  signore;  sia 
perchè  credessero  nix  disdicevole  curvar  la  fronte  ìnnaiui  al 
capo  di  ìor  setta  ghibellina;  sia  perchè  valutasswo  un  nouiolla 
quelle  dimoatrazioni  d'ossequio  verso  tal  [wineipe  che  presto 
lì  avTeM)e  abbandooati  a  loro  slessi.  Alcuni  cronisti  cì  addi- 
tano Pisa,  catne  tutta  ffaninw  e  farle  imferiale,  e  eome  tempre 
ttata  camera  tt  imperio,  lidàtti,  sovvenne  largamente  di  danaro 
TAoguslo,  affiodtè  sen  valesse  negli  am>arecchiamenti  di  sua 
scorta  pel  riaggio  di  IttMua.  Innanzi  d' intraiM^nderlo  e  di  la- 
■ciare  quel  soggiorno,  ei  die  fìiora,  nel  di  11  a]HÌle  1313,  altra 
carta  contro  Firenze ,  Lucca ,  Siena,  Parma  e  Reggio;  notando 
■penalmente  la  pervicacia  ddle  prime  tre,  per  essersi  confe- 
derate a  SUD  danno,  per  aver  cacciato  in  esilio  i  partigiani  di 
lai ,  negato  ndinua  ai  suoi  nunzj ,  istigato  a  ribelli<xie  varie 
citli  lombarde ,  e  preduso  con  gente  armata  gli  dfoocfaì  del 
territorio  loccbese.  Toglie  pwtanto  ai  ridetti  comuni ,  oltre  le 
cose  Mcemiate  nella  sentenza  di  Genova,  la  riscossione  delle 
gabelle  e  proventi  pubblici ,  e  li  chiarisce  oemid  e  ribelli 
dell'  Imperio  ;  dcA^minando  in  pari  tempo  le  respettive  multe, 
a  riserbo  di  Firenze ,  per  cui  riportasi  al  già  statuito.  CHlrac' 
ciA ,  permise  ai  marchesi  Malaspina  dì  mnorer  guerra  a  Lnoca; 
coi  tolsero  alcune  terre  di  Lunigiana.  Chiese  re  Roberto  alle 
città  ^lla  kga,  spedisse  ciascuna  il  pn^rio  contingente.  A  detto 
di  Giovanni  Villani,  mandò  Lucca  mille  fanti  e  trecento  cavalli. 
Questo  rinforzo  guelfo  antivmnc  l' ingresso  dell'  Imperato^ , 
che  trovò  San  Pietro  e  nxdta  parte  di  Roma  in  potere  delle  mi- 
lizie napoletane,  toscane  e  gueUb-mnane:  cosicché,  non  avendo 
pobiio  sloggiamele,  gli  conrenne  ricevere  l' imperiai  conma 
io  San  Giovanni  Laterano,  ai  29  giugno ,  dal  legato  della  cwte 
avignoDese  (13). 
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Ma  (ornò  presto  alla  volta  di  Toscana,  irritato  tbor  di  mi- 
sura contro  la  lega  guelfa ,  da  lui  giudicata  colpevole  di  leu 
maestà.  Ondechè  le  repubbliche  richiamarono  a  gran  fretta  gU 
armati  che  tenevano  in  Roma.  Mosse,  primamente,  l'Imperatwe 
ai  danni  di  Firenze  ;  ma  senza  altro  frutto  che  di  guastarne  il 
contado  e  prendervi  alcune  castella.  Ricusavano  i  Fiwentioi  di 
venire  a  battaglia  con  lui ,  stando  racchiusi  fn  le  proprie 
mura;  dì  cui  non  intraprese  Cesare  l'assedio,  scarseggiando 
di  uomini  all'  u(^.  Al  difetto  della  forza  sui^lira  co^  editti 
fulminaali.  Da  Poggibcrnsi  puUilicò ,  nel  23  feUjrajO  del  succes- 
sivo anno,  nuova  sentenza  contro  Pistoja ,  Volterra ,  Prato  ed 
altri  comuni  e  individui  guelfi  toscani ,  ugualmente  ribelli 
all'  imperio  pei  delitti  già  imputati  a  Firenze ,  Lucca  e  Sieaa. 
Senza  ripetere  le  pene  inflitte  da  questa  carta ,  perchè  sinùli 
alle  precedenti ,  osserverò  esservi  di  più  la  demolizione  delle 
torri  e  delle  fortificazioni.  Lasciato  il  contado  fln^nlino ,  si 
ridusse  nuovamente  in  Pisa  ;  ove  non  mancava  per  certo  chi 
lo  slimolasse  a  disf<^are  con  migliw  successo  s<qira  '  Lucca 
quella  vendetta  che  non  era  riuscito  a  far  cadere  a  suo  ta- 
lento sopra  Firenze.  Presero  i  Lucchesi  a  trattar  con  Ini;  mi 
vedendoli  poco  disposti  a  cedere,  stimò  miglim'  partito  troncire 
le  pratit^e  ed  usar  la  forza,  non  mancandogli  quivi  la  coo- 
perazionc  dei  Pisani.  Mandò,  pertanto ,  scorridori  nel  fenitnio: 
indi  marciarono  imperiali  e  Pisani  verso  Pietrasanta ,  die 
espugnarono  facilmente ,  quantunque  munita  di  bastante  i»e- 
sidio ,  ma  che  non  oppose  resistenza.  Siccome  la  terra  finiva 
per  la  industria  degli  abitanti ,  ofierl  tal  preda  da  saziare  l'in- 
gordigia dei  soldati.  Anche  Sarzana ,  Massa  e  Carrara,  ftirooo 
prese  dai  nemici  della  Repubblica  ;  fra  i  quali  figuravano  i 
Malaspina.  Fecero,  io  quel  mentre,  i  Lucchesi  e  Iwo  alleati 
mossa  verso  Camajore,  con  esercito  di  duemila  cavalieri  e  ven- 
timila fanti ,  scorrendo  ad  un  tempo  lungo  la  costa  roaritlima 
le  navi  del  re  Roberto.  Laonde,  temendo  di  esser  colti  in  mezzo, 
con  gran  stento  e  molta  perdita  di  gente,  gli  armigeri  cesaiei 
e  pisani  sì  aprirono  il  sentiero  per  Pisa ,  dopo  aver  lascialo 
guarnigione  in  Pietrasanta.  Scorgendo  Arrigo  la  mala  piega  dir 
prendeva  la  impresa'  di  Toscana ,  levossi  da  Pisa  con  intendi- 
mento di  tentare  la  sorte  della  guerra  contro  re  Roberto,  che 
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rarvis8Ta  qaal  fomite  prÌDCÌpale  della  tega  ginelfa.  In  quello 
che  marciaTa  verso  Napoli,  scortato  da'sooi  alemanni  e  da'g^i- 
l>ellini ,  ma  fidando  soprattutto  nel  ralidissimo  appoggio  del  re 
di  Sicilia,  la  mwtc  il  colse,  nel  24  agosto,  a  Buonconvento,  su 
quel  di  Siena  (13].  Sbigottirono  per  questo  repentino  disastro 
i  ghibellini;  tranne  i  Pisaoi,  che  non  assonuarouo  nel  ripa- 
ratri  tostamente,  prendendo  a  soldo  molti  tedesdii  dell'esercito 
imperiale  che  sbandaragi;  e  creando  l(v  podestà,  e  capitano  s)  del 
popolo  e  si  di  guerra,  Uguccione  della  Fatinola ,  prode  non  meno 
che  astuto  ghibellino,  e  stato  sin  allora  vicario  per  l'Imperatore 
in  Genova.  Giunto  appena,  nel  12  settembre,  il  novello  re^i- 
tfwe  di  Pisa,  tu  tenuto  consiglio  nella  terra  di  Cuosi  per 
trattare  dì  pace;  ma  Bontoro  Dati  che,  gonfio  tuttavia  del  Tavor 
popolare,  sedeva  tra  i  debutati  lucchesi,  rifiutò  cod  disprezzo 
la  domanda  fatta  loro  sulla  restituzione  di  Asciano  e  di  Buti: 
per  la  qnal  cosa  ricomiociarono  le  ostilità.  Nel  19  settembre, 
cavalcò  Cguccione  a  Santa  Maria  del  Giudice  e  vi  prese  un  ba- 
stione guardato  dalla  fanterìa  del  contado;  indi  la  ròcca,  cbe  ■ 
ri  rese  senza  conlrasto.  Le  città  della  lega  guelfa,  richieste 
d' ajato ,  non  tardarono  a  spedirlo  :  per  il  che  ritiraronsi ,  ai 
2  d'ottobre,  gli  a^iressori  pisani.  Siccome,  nel  di  8  dello  stesso 
mese,  si  erano  ì  Malaspina  pacificati  con  Lucca,  restituendole 
Sanana,  Carrara  e  Massa;  richiamarono  i  Pisani  quel  presidio 
che  tenevano  in  Pietrasanla ,  la  qual  terra  tornò  quindi  in 
podestà  della  Repubblica.  Ma,  nel  18  novembre,  scagliaronsi  con 
maggior  furia  Tedeschi  e  Pisani  sul  territorio  lucchese ,  di- 
sertandolo ed  abbruciandolo  in  più  luoghi ,  spezialmente  a 
Gattajqla:  indi  parve  tentassero  sfondare  col  grosso  dell'eser- 
cito a  Pontetetto.  Mentre  i  Lucchesi  guardavano  il  ponte  suU'Oz- 
zeri,  lentUi  a  bada  dal  nemico  con  finte  avvisaglie,  una  mano  dì 
Tedeschi,  cbe  area  celatamente  guadato l'Ozzeri  in  altro  sito, 
li  percosse  ne'  fianchi  ;  ed  attaccali  ad  un  tempo  dì  fronte. con 
naggtw  impeto,  furon  presto  sbaragliati  e  messi  in  fuga.  En- 
travano disordinatamente  i  fuggitivi  nella  città  ;  inseguiti  alle 
spalle  dai  vincitori,  sino  nel  bórgo  di  S.  Pietro  Maggiore,  che 
diedro  alle  fiamme.  Anche  questa  volta  tornarono  a  Pisa , 
perchè  seppero  venire  gran  sforzo  di  gente  fiorentina  in  soc-  . 
corso  dell'  alleata  città.  Nella  loro  breve  permanenza ,  non  ri- 
sparmiarono i  danni  ovunque  transitarono;  e  lascianHio  cartelli 


.y  Google 


132  SOMMARIO  DI  STORIA  LDCCHESK      [ISia-ll] 

pungenltssimi  contro  ta  baldanza  mostrala  nel  congreuo  dal 
Dati ,  cai  mal  rispondeTano  ì  patiti  dÌMstri.  Per  la  qoal  cosa 
il  demagli,  consideralo  qual  principale  eccitatore  di  guena 
cosi  roTinosa ,  non  solo  perde  la  ^azia  del  pc^o ,  ma  si  sot- 
trasse a  gran  stento  dal  suo  furore.  Soli'  esempio  di  Fìrense, 
diedcsi  Locca  nelle  mani  del  re  Roberto  ;  Gherardo  da  S.  Su- 
pidJo  rappresentandolo  qna  come  regio  vicario  (14). 

Premuroso  quel  monarca  di  sperdere  ogni  semenza  dì  gonra 
in  Toscana ,  chiamò  a  Napoli  gli  ambasciatori  di  Pisa  e  delle 
città  guelfe: trai  qnali,  nel  27  feblH^jodel  I3ii,ta  ivi  stipo- 
palato  trattato  di  pace,  col  patto  della  restitozione  scombieToIe 
dei  prigionieri  ;  che  ritenesse  ogni  città  in  poter  sno  le  tene 
che  di  quel  tempo  dominava  ;  e  cbe  V  acondo  dovesse  ratificarsi 
dalle  parti  entro  due  mesi.  Uguccione  fé  mostra  di  esser  forte 
sdegnato  cogli  oratori  pisani  cbe  vi  aderirono:  noi  volle  ra- 
tificare, ma  propose  ai  Lucchesi  nuovo  congresso  in  Ripafratla;  ' 
ove  manifestò  suo  fermo  intendimento  di  a^ogner  due  arti* 
'  coli  alla  pace  napoletana ,  e  di  riformare  sostanzialmente  quello 
risgoardante  le  castella.  Propose,  quindi,  1."  si  contraessero  ma- 
trimoBJ  fra  l'un  popolo  e  l'altro  per  la  stabilità  della  ccno- 
cwdia  ;  2."  si  cassasse  il  bando  degli  esuli  j^iibellini  o  bianchi 
pw  Locca ,  e  guelfi  o  neri  per.  Pisa ,  con  pienissima  rintegra- 
zi<Hie  ne'  loro  averi:  3.°  rendessero  immediatamente  i  Luodieai. 
ai  Pisani  le  terre  di  Asciano  e  Viareggio,  e  quelle  di  Buti  e 
di  Bientina ,  quando  pei  ridetti  parentadi  fosse  meglio  rasso- 
data la  pace.  Fierissimo  craitrasto  sorse  in  Lucca  nel  risolvere 
su  tali  proposizioni ,  perché  divisa  in  due  contrarie  fazitHii , 
che.Tantorità  del  vicario  regio  mal  riusciva  a  tenere  infreno^ 
Dopo  il  decadimento  di  Bonturo,  ed  altri  capi  della  plebe,  che 
sussegui  alla  disfatta  di  Ponteletto,  la  famiglia  potentissima 
degli  Obìzi,  di  cui  Luti  o  Lucio  era  considerato  il  capo,  venne 
in  gran  credito  nella  RepnUilica.  D' altra  parte,  Arrigo  Bemar- 
dueci,  spalleggiato  da  nobili  e  popolari,  tentava,  ma  con  poco 
successo,  di  abbassarla.  Parve  Irat)  che  più  facilmente  acqui- 
sterebbero preponderanza  sugli  Ohiii ,  da  numerosa  clientela 
secondati ,  qualora  si  amicassero  gli  asciti  bianchi  ;  e  perciò 
ne  promossero  caldamente  il  ritmilo,  consigliando  si  accettas- 
sero pienamente  gli  articoli  di  Ripafratta,  Attesoché  dorava 
tuttavia  negli  animi  lo  spavento  peo-  le  rapide  mosse  d' Ugoc- 
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dose,  male  impedite  dal  aeìafitt  tardo  raccono  degli  alleati , 
potè  il  Bemardncci  far  concomre  agcTolmente  il  maggior 
numno  in  quella  aentenza.  Furono,  nel  S5  aprile,  resi  scam- 
bier(rimeiite  ì  prìgìoai ,  del  pari  che  le  due  prime  mento- 
rate  terre  d^  Lnccbesi  ;  e  rin^vatriarooo  gli  esali  di  ambe 
le  cittA.  DistJngoeYasi  particolarmente  fra  cpiei  di  Locca,  Ca- 
straccio,  figlinolo  di  Gerio  AntelmineUi;  giovane  sagace,  ardi- 
menlofio,  e  tale  che  parerà  destinato  a  compiere  aiitmi  Straw- 
dinarie.  L' arredidezza  del  Bemardocci  non  colse  in  fallo  ; 
pocìocebè  la  nraninazione  di  Loti  degli  Obiti,  vista  di  mal 
occhio  da  Castmocio  e  suoi  conswti ,  era  stimolo  per  essi  a 
sns^twe  romori  e  querele  :  né  mancavano  pretesti ,  speiìal- 
meate  sulla  ricuperuione  dei  beni ,  essendo  nata  subito  qae- 
sti<HM  intwno  i  frutti  pendenti  ;  ma  boUivano  altresì  altri 
gravissimi  ummi.  Cgoccione ,  mentre  ambiva  comparire  osaer- 
rmte  rigido  deU'  ultimo  trattato ,  pretendeva  di  allargarne  la 
interpretazione  a  carico  dei  Lucchesi.  Quindi  nel  perdono  ai 
ghibellini,  entrar  dovevano,  secondo  Ini,  ancbc  i  chiariti  ribelli 
e  traditori  sino  del  iS&k,  e  banditi  a  perpetoità  colla  loro  di- 
semdenza.  Volerà ,  inoltre,  la  pronta  consegna  di  Bnti  e  di 
Bientìna.  Tanto  in  un  congresso  tenuto  a  S.  lact^  del  Poggio, 
quanto  nel  senato  stesso  di  Pisa ,  ricusarono  apertamente  ^i 
oratori  locdiesi  ambe  le  domande,  ravvisando  ingiusta  la  prima, 
Gwne  non  contemplata  nelPaccordo;  intempestiva  e  differibile 
la  seconda  fino  al  compimento  dei  progettati  sponsali.  La  qnal 
riq>osta ,  lienchè  ragionevole ,  mise  il  colmo  all'  esacerbaiione 
dei  Pisani ,  sempre  pronti  ad  infiammarsi ,  ed  inchinevoli  a 
cogliere  qnalonqne  pretesto  per  guerreggiare  contro  la  cittA 
rivale;  tanto  piò  che  eran  note  le  sue  interne  dissensioni.  Vi 
crebbe  realmente  a  tal  segno  1'  odio  di  parte,  fomentato  dalle 
segrete  twighe  di  Castmccio  e  degli  aderenti  suoi ,  che ,  per 
disfogarlo,  concitarono  essi  bruttamente  di  valersi  di  Cgnccio- 
ne,  non  curando  la  mina  di  Lucca,  purché  ne  seguisse  quella 
de'  principali  guelfi.  Accerta  il  Sercambi,  che  rentìdoe  famiglie, 
le  quali  non  nomina,  parteciparono  alla  iniqua  trama ,  macchi- 
Dando  c(Hi  Ugoocione  e  co^i  usciti  ;  vale  a  dire  coi  traditori 
eselnsi  dalla  perdooanza.  Fu  destinato  il  li  giugno  per  l'ese- 
CQzione.  Mentre  i  congim'ati  ^taecavano  zuffa  cogli  Obisi ,  e 
spargevasi  nelle  contrade  di  Lucca  il  sangue  cittadino,  moveva 
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Ugnccione  sollecito  e  inosservato  da  Pisa  colle  bande  d'Ale- 
magaa  e  pisane ,  e  coi  fimniscili  ghibellini  ;  e  giunti  alla 
città ,  ad  un  segnale  fattegli  da  Caslruccio,  forzava  una  porta 
con  parte  de'  suoi  ;  mentre  altri  scalavan  le  mora ,  senza  in- 
contrar resistenza,  percbè  gli  abitanti,  accecati  dal  fnror  delle 
parli,  non  corarano  la  difesa  della  cittA.  La  corse  Uguccione, 
facendo  strage  dei  primi  nei  quali  si  abbattè  :  indi  permise 
ai  furibondi  soldati ,  saziassero  e  l' odio  lungamente  represso, 
«  r  avidità  della  preda,  dandole  il  sacco.  11  vicario  napoletano, 
Lati  degli  Obixi ,  e  moltissimi  guelfi  dieronsi  rattamente  alla 
fuga.  Pochi  esempi  fornisce  la  storia  di  im  (Nrendo  saccbeg^ 
come  questo,  che  durò  per  bene  intieri  due  giorni,  accompa- 
gnato da  incendi  ^  ^^  *>S^  sorte  d' iniqui  trattamenti  verso 
gl'infelici  Lucchesi.  Il  bottino  fu  grandissimo,  e  levato  sai 
guelfi  non  meno  che  sugli  stessi  ghibellini ,  fautori  di  quell'iiB' 
presa.  Oltre  le  ricchezze  dei  privati  e  del  pubblico,  non  andò 
immune  dalla  rapacità  de'.soldati  un  considerevole  deposilo  di 
danaro,  che  in  Lucca  costodivasi  pel  Papa.  All(wa  furon  disperse 
o  incendiate  le  tante  carte  e  scritture  del  Comune,  di  cui  sol- 
tanto rimasero  illese  scarsissime  copie  in  qualche  domestico 
archivio.  Altro  disastro  non  meno  irreparabile ,  quello  si  Ib 
della  foga  di  parecdii  artigiani  del  setificio,  che  tennero  dietro 
ai  mercatanti  guelfi ,  e  rìpararon  con  essi  in  contrade  più  quiete, 
e  molti  a  Venezia;  diffondendo  altrove  di  tal  modo  quella 
manifattura  da  cui  Lucca  avea  tratto  sino  allora  opulenza  e 
fama.  In  breve ,  una  città  che  veniva  con  ragion  noverata  tra 
le  più  splendide  ,  doviziose  e  potenti  della  Toscana  ,  per  le 
stolte  gare  cittadinesche  precipitò  ad  lui  tratto  nel  fóndo  di 
gravissime  sciagure  ,  e  perde  l' inestimai  tesoro  di  sua  li- 
bertà I.  (15). 

Cguccione  vietò  nel  terzo  gionio  la  continuazione  delle 
ruberie,  riformò  la  città  d'aniiani  e  il  contado  di  vicatj,la- 
scioTvi  a  podestà  e  capitano  del  popolo  Francesco  suo  fidinolo, 
e  lieto  tomoasene  a  Pisa.  Mos9«o  i  Fiwentini  al  primo  an- 
nunzio del  pericolo  di  Lucca  ;  ma  giunti  a  Fncecchio,  seppero 
le  nuove  di  sua  caduta,  e  tmcciosi  twnarono  indietro.  To- 
stamente siqiplicarono  per  loro  ambasciatori  al  re  Roberto, 
mandasse  pronto  socowso  di  cavalieri  capitanati  dal  principe 
Pietro  suo   fratello;  e  ne  guadagnarono  facilmente  l'ai 
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repotuido  quel  nuMiarca  necessario  di  TÌgilue  le  mosse  di 
.  Cguccione,  diTeoato  fonnidabile  pel  recente  conquisto.  Infrat- 
tanlo  non  trascurava  questi  di  profittarne.  Premesso  un  trattalo 
di  alleanza  ad  esaltamento  della  parte  ghibellina,  o  dell'im- 
perio, fra  Lucca  e  Pisa,  die  conrennero  di  una  taglia  di  mil- 
lecinqoecento  cavalieri  oltramontani,  o  italiani;  si  fece  nomi- 
nare,  nel  13  loglio  1314,  capitano  generale  di  guerra  e  deUa 
le^  sopT»  le  due  città  confnlerate,  munito  d' autoritA  straor- 
dinaria e  dittatoriale,  da  dorare  per  un  decennio,  e  con  salario 
di  seimila  fiorini  d'oro:  le  quali  cose  furono  eziaodio  raffer- 
male nel  parlamento  del  pt^lo  loccbese.  Dipoi  prese  a  con- 
quistare le  terre  del  contado,  molle  deUe  quali  se  gli  diedero 
incontanente;  a  riserbo  di  Motrone,  che  sopportò  lungo  assedio 
prima  di  cedere;  e  di  altre  castella,  cioè  Fucecchio,  Castel- 
franco, e  Santa  Croce  nel  Valdarno,  e  Hontecatioo  nella  Val- 
dioierole:  le  qnalj  serrirono  di  rifugio  a  parecchi  usciti  guelfi 
lucchesi ,  aflonatiri  da  presidio  fiorentino,  e  che  cosi  guarnite 
rintuzzarono  la  baldanza  del  Faggiuolano.  Serravalle  cadde  in 
mauode'Pistojesi  bianchì,  che  tornavano  dall'impresa  di  Locca, 
nella  quale  si  erano  distinti  per  gli  eccessi  commessivi.  Per 
rendere  meo  disagevole  la  comunicazione  fra  li  due  stati  che 
in  pari  tempo  reggeva,  volle  Uguccione  si  demolissero  le  rOcche 
prossime  al  confine:  cioè,  quelle  di  Ponte  a  Sercfaio,  d'Asciano, 
Coosi  ed  Avane ,  sol  territorio  pisano;  e  quelle  di  Castiglione 
presso  il  Serchio,  di  Cotone,  Aquilata,  Nozzano  e  Castel  Pas- 
serino, sul  loodiese  [16]. 


.y  Google 


SOMMARIO  DI  STORU  LDGCHESE 
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(4)  Ploloiwul,  AfM,  1301. 
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Giovanni  TllUnl,  Storia /loreMina ,  llb.  Vili,  cap.  42.  4a  4». 
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STSTp^ni™  I""""''  '•'-  '""■  *^'  '"■"• 

fitovanni  TtllaDl ,  Storia  fiorenliwt ,  Kb.  Vili ,  eap.  83. 

AggiDDte  al  iib.  IT  della  Storia  jlormUna  di  Belplone  Ammiralo. 

ÀrcblTlo  dell'Opera  di  Sanla  Croco.  Libro  per  la  Goalralanilla  del 
Santo  ToJfo ,  al  1300. 

Per  r  eleilone  del  podesU  di  PUti^a ,  quando  era  II  isroo  di  Locca, 
TBdl  nell'AreUtta  dt  Stato  11  cip.  47 ,  Ilb.  II ,  Mio  SlalDlo  del  ComuDO 
pel  1308  (A.  Armarlo  3.  N.>  73). 
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(tDalldeatl  :  omnu  miUum  proeertt  HeaUxMt,  %niitvmipt*  fiuUnt. 
Daglf  accaonall  capitoli  lAa  gpeilalDwale  II  rlagoardono ,  e  dal  cap.  II 
del  Ilb.  Il,  ebe  tratta  degli  escluil  dal  conalgll,  e  dod  meatoTa  ponto 
eoetoro,  apparisce  dilaro  l' errore  di  molti ,  e  tra  goeitl  ddl'aecademlco 
Ctaoelll  (  Ktmorit  »  iMcumn»  ec,  Tomo  I ,  pag.  237.  981 } ,  quando 
anerlseoDo  cbe  tale  Statato  prlrolli  del  gorerao. 
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ArddTlo  di  Sialo,  A.  Armarlo  8.  V,."  180  primo. 
Pel  proaclogllmento  dalle  censors  iBOone  a  molln  della  foomeon- 
ln>  Plaloja ,  redi  AffglODte  a)  Ilb.  T  dMa  «orla  /brmUM  di  Setphme 
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dite ,  aitrlboeMlD  egli  pare  fallonUumento  del  DoHIi  da  Locca  alla 
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FtrrtU  Vletum  ,  BMur.  ae.  (Muralorl  ac,  TMdo  XT). 

Per  la  prima  sentenn ,  redi  DtUHe  dtgll  SrwlM  IfOtacad,  tota*  XI. 
pag.  fiS  ;  per  la  seconda ,  vedi  Haralorl ,  ÀnUq.  /(al.,  DlnerL  LI.  tu 
questa  dfBserUtiooe  UaralortaDa  è  allreri  rlporlalo  nm  atnuDUlo  del 
1.*  novembre  1311 ,  concerneate  la  lega  di  Pamui ,  Eefgfo ,  Bolotna , 
Flreote,  Locca,  ^ena ,  Gnldo  della  Terre,  a  vatj  gneia  di  Nedeoa  e 
CreOHHis. 

(13)  Sereambl ,  Cnmaea  <U  iMtea ,  P.  l.* 
SlorU  ptUoUH  d'aDODlmo. 

eiovBDDl  Villani ,  Storto  fioriMM ,  Uh.  IX  ,  dal  csp.  43  al  51. 

Ificolai  BotmUetitU,  RilaUo  dt  MJiHra  HmtM  FU  (Muralorl,  Jh- 
rtm  AoHe.  SertpL,  Tomo  IXJ. 

JohuMù  4s  CfrawwiM ,  flblor.  ac  (Horatorl  ee.,  Tonw  IX). 

AlbertitU  Uiusati,  HUor.  Ant.  {Hnralori  ee.,  Tono  X). 

CmUea  M  Sanmfntaio  di  GIotbwU  Selml  (  Temo  1.  AMtUoiM 
MmH  ad  MUetUmta  Babau  ). 

Lami ,  Momm.  Xeelti.  far..  Tomo  I,  ptg.  1S3  e  Mg. 

(14)  Slort»  pOlolMl  d'aDODlmo. 

MtrtbU  JfNHnU  ,  D§  getta  UaHeU  (Honlorl ,  Mtnm  ttaUe.  ScHfL, 
Tomo  X}. 

Scoria  pùoM  d'anoolmo  CHoratorl  ee..  Tomo  XT). 

Cronaca  ptoiM  d' altro  aolore  anonimo  {AdiUUmn  Mtmtt  M  Mpro, 
Tomo  I). 

Cronaca  Samminialeit  di  Glo.  Mml  tàdMUtnut  ee.  Mi  tapn). 

(15)  Sereambl,  Cronaca  di  Lutea,  t.  I.* 
5lorl«  pMoleh  d'anonimo. 

Giovanni  Tlllanl,  Slorte  |lor«iilÌiu  ,  Ub.  IX. 

f«rr*tl  Fktutm,  ffitlor.  eo.[Haratorl,  mr.  JloL  5er<pl..  To.  IX). 

ilI&«rlM  «lutali ,  Ot  gettii  ec.  (Hnralori  ee.,  Tomo  X}. 

Slorta  plnria  d'BDonlnio  (Hnralori  ec..  Tomo  XT). 

Crmuea  plAnu  d'altro  anonimo  (Jddlllonw  tfamd  tri  iitpra,  Tono  )}. 

Cronaca  di  Aimatinlalo  di  Giovanni  Beimi  (AÉMUmt$  ec  ttlji^rd]. 

H  solo  Tlllanl ,  fra  gli  antichi  croolsU ,  «aserlsce  che  danaas  giorni 
otto  11  sacco  di  Locca.  L'anonimo  plstoleae,  ebe  più dtiMameale narra 
le  vicende  toscane  d' allora ,  matte  dne  giorni  aoltaolo. 

Bammentano  1  Boi»racllall  storici  li  seguito  dombamenlo  del  imoto 
papale,  cbe  cnslodlvasl  nella  cblesa  di  S.  Frediano.  Una  pergamena 
detr  anllco  monastero  de'  PP.  Servili ,  segnata  col  N.*  M7 ,  conferma 
lo  spoglio  cbe  ne  (n  Otto.  Bisogna  però  che  ana  pontone  di  quel  depoalto 
atBdato  fossa  al  PP.  Oomenleanl  di  fl.  Bodudo;  poidtè  11  dolllaalaM 
Mansi  (JdillllOMf ,  wl  iupra ,  Tomo  IT ,  peg.  B17J  di  In  loca  ona  par* 
garaena  di  goti  monastero  ,  cbe  prova  essersi  commesso  questo  aeeoodo 
dembamento  li  3  dicembre  del  131< .  per  ordine  del  podeeU  di  Loeca 
Francesco  della  Faggiuola. 
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iDcnd]    e  r  ArcbiTto  dell'OspeiUle ,  perfameoe  1046.  lU?. 

doperbMota  di  I  AreUTio  ArclTewovlle.  Libro  di  PrMlegl ,  e.  81. 

pDbUlebeaerK-  l  Cap.  7,  llb.  IV.  Slalalo  del  1343  {ArcbUio  diguio, 

tare  ^  A.  Armarlo  3,  N.°  Wì 

(18)  Slont  fXitoleil  d'atMnImo. 

GIoraoDi  Tillanl ,  Slorfa  florenUna,  llb.  IX  ,  cap.  80.  67. 
ÀlberUiU  JfWMU ,  D*  gtUU  itaUeù  (Haralorl ,  Amm  Italie.  Script. , 
TomoX]. 

Storia  piiana  d'aDonlino  [Muratori  ec. ,  Tomo  ST). 
CroMOcapltiMa  d'altro  anoDlmo^Mansi,  ItWUoMiut  Mpra,  TomoI). 
Cnmaca  di  SammMalo  df  Glo.  Selml  [AddUtotw  ut  ntpra). 
i_kt.>.«B>.i~   >    lAnoario    3.  N.*  81.  a  e  il  torso. 

Confondono  alcnnl  scrittori,  fra  I  qoall  II  Pacchi  (Op.  di.  Dlasert.  XII), 
male  a  propoallo ,  Aqullala  con  Aqallea  :  p«roeehè  questa  taceva  parte 
della  Jora  TtscovUe,  trovandosi  comiirem  nel  plevamto  di  Sesto  dlUo- 
rlano ,  per  u  divisione  lopograflea  deflo  stato  ;  e  quella  eolrava  nel 
plevanaUi  di  Hawecliiccoll ,  ederaqDlDdlsIlaatapresao  ti  confine  pisano. 

Basta  consultare  per  Aqnllata  la  rltormaglone  del  23  agosto  1377 , 
e  le  mlaare  del  terreni  ordinale  dal  governo  ed  ei««alte  negli  anni  1338 
e  138»  (Archivio  d(  Stato,  B.  Armarlo  17.  N.*  18.  p.  I.  o.  69.  N.*  W; 
p.  IL  e  66).  Nel  1314  Qgneolone  fece  dfslmggere  AqolUla ,  eneli3I6, 
come  Todrente ,  (ece  il  elnille  d'Aqnllea ,  dispregiando  I  reclami  e  le  op- 
(MMhkml  del  Vescovo.  11  rlpartimento  di  alcone  spese  AtUe  nel  1333,  dà 
Dieglio  a  vedere  ta  dlslloilone  fra  essa  dae  comanlti  (Tedi  A.  Armar.8. 
N.*  8.  e.  18  tergo,  e  e.  48  lergo). 

floselitono  Inllavla  la  rovine  del  eastMlo  di  Acpillata ,  e  conservano 
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Tintorio  repabUlcano.  -  Ciuilflcuione  di  omo  e  dagli  iHUdU.  -  Cim- 
blimentl  nella  rorm*  del  goTerno.  —  Trlbuiiitll  «  codici  di  ttifi.  —  Do- 
cmnentl  perduti.  —  BrsTl  eannl  mll'arte  dtf  dnppl  ««Iti. 

Innanzi  di  proseguire  la  narrazione  stwica  de' Tatti,  gioTi 
il  prendere  in  esame  rarie  particolarità  riggnardanti  al  lanpo 
finora  percorso.  E  incominciando  dall'  estensione'  del  territorio 
repobÙicano,  continuamente  accresciuto  dalla  carta  del  sesto 
Anrigo  in  poi,  talché  Lucca  prese  nelle  dianzi  ricordale  legbe 
guelfe  il  secondo  posto  dopo  Firenze  (1);  lo  statuto  del  1308 
(documento  prezioso,  avTenlnrosamente  scampato  dalla rnnesti 
dispersione  delle  altre  scritture,  o  precedenti  o  contonpwi- 
nee)  porge  bastanti  notizie  sulle  terre,  in  qnel  tempo,  al  Co- 
mune sottoposte.  1  vocaboli  adoperati  in  esso  codice,  quando 
vuol  signiQcare  la  integrila  dello  Stato  Lucchese,  sono:  1."  Città; 
2."  Borghi  ;  a°  Sobbolli  ;  k."  Distretto;  5.*  Contado;  6.°  For- 
za (2). 

Merita  ciascuna  di  esse  parli  speciale  considerazione. 

I.°  Verso  la  metà  del  Xin  secolo,  fu  dilatato  il  cen^o  ddle 
mura  urbane,  *  fine  di  racchioderri  quei  borghi  che  l'augn- 
mento  tifoso  della  popolazione,  nel  nuovo  ordine  d^le  cote, 
aveva  fatto  sorgere  presso  le  antiche  mura.  Notabilissimo  fra  i 
borgbi  fu  quello  di  San  Frediano,  talvolta  nelle  carte  del  tempo 
detto  semplicemente,  per  antonomasia,  Boi^.  Quattro  porte  con- 
tava la  città  nel  primo  recinto;  cioè,  di  San  Frediano — San  Pietro 
—  San  Donalo  —  San  Gervasio;  le  quali  sebbene  mutate  di  posi» 
nel  rifacimento  delle  mura,  serbarono  tuttavia  ^i  stessi  nomi. 
A  forma  della  pratica  invalga  presso  altre  città  toscane,  sparti- 
va^ la  nostra  in  cinque  compartimenti  ;  quattro  dei  quali  pren- 
devan  nome  dalle  indicate  porte,  e  il  quinto  dal  borgo  di  San 
Frediano:  il  che  rendeva  men  dis^vole  la  distribuzione  tra 
i  cittadini  si  degli  uRicj,  e  si  de'  gravami  pubblici  (3). 

Il.°  Ma  loi^  dal  bastare  per  gran  tempo  al  bis(^no  il  secondo 
recinto  di  mura,  non  andò  guari  che  costruironsi  fuori,  e  in 
prossimità  di  quelle,  altre  fabbriche,  per  cui  si  riprodussero 
borghi  e  borghicciooli,  secondo  la  vastità  del  lerreoo  che  occd- 
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piTino.Qiiesti  nuovi  borghi  rignardaraiui  codw  patti  doUaCiUà, 
ed  BggregavaBsi  ai  compaitimeati  urbani  più  Ticini  [i). 

m.*  Col  aùttte  di  Sobborghi,  o  pò-  dir  meglio,  di  Suburbio , 
denaCaTBDO  gli  aolidii  le  seguenti  parroodiie  rurali  contigue 
alla  città;  benché  Te  ne  comprendeBsero  alcune  che  ^ù  accon> 
damante  fetto  aTteUiero  parte  del  dietretlo  o  del  contado: 
S.  Pi^ro  e  S.  Casciano  di  (marno  —  Pontetetlo  —  Sarbano  del 
Vescovo  e  del  Giudice  —  Vereiaùo  —  Ponte  S.  Pietro  —  Aldi- 
pesdo  —  S.  Alessio  —  Monte  S.  Onirico  —  Vallebaja  —  S.  Fi- 
^VP°  ~-  3-  Pietro  e  &.  Casciano  a  Vico  —  Salissimo  —  ^  Vito 
di  PiGcìoraoa  —  S.  Aiigi4^  in  Campo  —  S,  Martino  in  Colle  — 
Cartello  e  Bwgo  di  Porcari  (S). 

IV.*  Giaceva  il  iOistretto  tra  il  Bobin-bio  ed  il  contado,  per  la 
distanza  di  circa  sei  miglia  dalla  città ,  nel  suo  estremo  e  più 
remoto  perimetro.  Ho  detto  circa,  perchè  appunto  in  tal  guisa 
lo  determinano  le  antiche  carte  (6].  Bra  esso  cosi  framato:  Pie- 
vanali: di  Compito  —  Vomo  —  Massa  Pisana  —  Vieopelago  — 
Flesso  —  Arliano  — ■  Hassaciuceoli  —  S.  Macario  — S.Sterano— 
Monsagrati  —  Twre  —  Sesto  dì  Menano  —  Brancoli  —  S.  Pan- 
crazio —  Harlia  —  Lamnwri  —  Segromigno  —  S.  Gennaro  — 
Lunata  —  S.  Paolo  —  Comunità  rionite  eoa  Valdottavo  (7). 

V."  Le  terre  del  Contado  (vocabolo  proveniente  dai  c<mli 
rarali  che  vi  signoreggiavano  p^  lo  ìnnanii)  fiirono  distribuite 
tra  queste  dodici  Vicarie:  Valdamo  —  Valdinievole  —  Val- 
driana  —  Valdilima  —  Barga  —  Coreglia  —  Canqmrgiana  -^ 
Castiglione  di  Garfagnana  —  Camajore  —  Pietrasanta  — 
Massa  del  Marchese  —  Lonigiana.  Facevan  parte  dell'  ultima, 
Sanaoa  e  Carrara  (8). 

VI."  Sembra,  per  ogni  lato,  probabile  che  la  generica  voce 
fima,  le  più  volte  usata  dal  nostro  codice  couke  in  snpplimento 
del  distretto  e  del  contado,  debba  riiérirsi  ai  Int^i  conquistati 
sol  pt^Kili  vicini,  quasiché  tenuti  forzatamente  dai  vincitni;  ed 
al  certo,  retti  per  essi  in  modo  al  tutto  partiodare:  il  che  note- 
ivmo  fra  ln«ve.  &an  questi  la  rOccae  i  dintorni  di  SeiravaUe; 
il  cireondario  di  Liizano,  venuto  receiUemente  in  lor  potere  pca- 
la  capitolazione  di  Pistoja;  e  varie  terre,  cioè,  Valdiserchio, 
Boti,  ed  altre  eootigne  al  Serdiio  e  all'Amo,  conquistale  dalla 
Repubblica  sul  contado  pisuw  (9). 
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Preso  camulalameate  il  suolo  loccliese  di  tal  guisa  aliati 
spartito,  De  risolta  che  il  finme  Magra  serTivai^ì  di  ««fine 
oocideDtale;  il  mediterraneo,  qualche  tratto  del  contado  di 
Pisa,  e  l'Amo  il  cingerano  a  mezzodì;  da  levante  toccava  la 
parte  pislojese  occnpata  da'Fitwentini,  mentre  sporgendo  da 
quella  banda  verso  settentrione,  giungeva  sino  ad  un  miglio 
di  distanza  da  essa  dllà;  ed  il  gommo  giogo  dell' «pennino 
rormtrsne  il  limite  boreale.  Cosi  stendevasi  all'intorno  la  do- 
minazione della  Repubblica  sul  principio  del  XIV  secolo  ;  e 
cosi  serbossi  fino  al  trattalo  di  Bipafralla,  che  recowi,  come  si 
è  detto,  qualche  diminnzioiie.  Vuoisi  nondimeno  par  mente,  che 
due  feudi  ecclesiastici,  le  jure  (cioè)  del  veacovo  e  de'cammici 
dì  S.  Martino,  incluse  frammezzo  il  territorio  della  Repubblica, 
ne  interrompevano  la  continuità;  mentre  era  del  tutto  venuto 
manco  l'altro  fendo  dell'Abbazia  di  Sesto.  Costituivano  la  prima 
jura  le  terre  di  S.  Stefano  o  Castello  —  S.  Casdano  —  S.  Lo- 
renzo —  S.  Mitdiele  —  S.  Quirico  di  Moriano  —  Aquilea  — 
Sesto  —  Diecimo.  —  La  seconda,  quelle  di  Hazzarosa  —  Fib- 
bialla  —  Gualdo  —  Ricetri  (10). 

Gli  abitanti  della  città  e  slato  lucchese  fwmavano  tre  elaasi 
separate,  vale  a  dire:  De' cittadini  —  de'foretanei  —  de' fo- 
rensi. I  primi,  se  tenevano  domicilio  fisso  nella  citti  o  bor^ì 
adiacenti,  erano  i  soli  nei. quali  stava  orariamente  la  Bqmb- 
blica;  perondiè  godevano  i  diritti  ciriU  e  politici  :  laddove  i 
non  compresi  nella  cittadinanza,  detti  forettinei  se  wiundi  luc- 
diesì,  e  foretui  se  venuti  dì  fuori,  nulla  partecipavano  de'privi- 
lag)  cittadineschi,  ed  erano  rignardati  e  trattati  come  sudditi  (It). 
La  classe  de'  cittadini  suddivìdevasi  in  potenti  o  casastici ,  e 
popolari.  Reca  stupore  che  le  patrie  leggi  cmiservassero  gìEbtta 
distiniicme ,  che  toglieva  l'armonia  tanto  necessaria  pel  governo 
repubblicano.  Oltreché ,  gli  atti  pubblici  mentovano  spesso  e 
formalmente  riconoscono  la  qualità  magnatizia,  alla  quale  ve- 
niva lustro  pnranco  dalle  giiudicenze  del  contado ,  esdiuiva- 
mente  riserva  ai  militi  o  cavalieri  ;  a  segno  che  mancando 
un  simil  grado  nel  candidalo ,  bisognava  decoramelo,  aasichè 
l'esercizio  intraprendesse  ddl' ufficio.  I  cavalieri  poi  retti  da 
certe  loro  particolari  leggi ,  emanate  pur  esse  dall'  aatwitii 
pubblica,  avevano  facoltà  di  ragunarsi  in  corpo  o  collegio  (18). 
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Ha  le  riuaiwii  popolari  armale,  di  che  tenni  ragicmanWDto  nel 
qniiito  capitolo,  mandaTano  a  ruoto  qualnogoe  macchÌDazione 
ordiasra«  i  BobJli  a  {««giudizio  della  ugoaf^aiuB  r^ubblicana. 
Queste  anioDi  o  società ,  in  omnero  di  quattordici ,  contarano  . 
diciassette  militari  assemlR'ainenti,  distinto  ciascuno  dal  suo 
re^ettìTO  goniUcue  o  vessillo,  e  comandato  da  un  gonfalo- 
niere particolare  ;  mentre  un  solo  Gonfaloniere  di  Giustina 
sembra  fosse  preposto  a  tutti  li  diciassette.  La  seguente  tabella, 
ricavata  da  documento  «mteraporaneo,  ci  palesa  i  nomi  delle 
mcietà,  e  te  soddiTiaiwii  delle  due  prime  di  esse. 


NviiERo  B  Nome  db*Vbssilli 

Nome  delle  Società* 

1.  Santa  Maria  Corte  Orlandi!^ 

a  San  Salvatore  in  Muro 

Tre  cappelle 

3.  San  Salvatore  in  Mostolto 

4.  Fuori  di  porta 

LetHte  sbarrato 

5.  Dentro  la  porU 

6.  Quartieri 

7.  Leone  fiorito 

8.  Rosa 

9.  Pezza  gagliarda 

IrespetUvinomidi 

10.  Caciajuoli 

queste  dodici  loeiM 

11.  Taveraari 

12.  GigHo 

13.  Rota 

14.  Serpente 

sono  gli  stessi  di  quelli 

del    loro   particolare 
vessiUo  (18^. 

15.  Testa 

16.  Drago 

17.  Leone  vermìglio 

Quanto  alla  fimna  del  governo,  risalendo  ai  primordj  della 
Repubblica,  figurano  i  Consoli  maf^ori  nominati  dal  poptdo, 
o  da  quei  die  rappreseatavanlo,  e  rafibrmati  dall' Imperafave; 
fintantoché  la  più  volte  citata  carta  d'Arrigo  VI  non  mandò 
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aAtto  in  disuso  qoella  incresciosa  necessita  deirapproTaxiooc. 
Tali  ConsoK  esisterano  molto  innanzi  la  rinoncia  del  mardiese 
Guelfo ,  e  rirente  tuttora  la  contessa  Matilda.  Pare  cbe  e'oodi- 
penessero  quel  magistrato  municipale  die,  durante  il  marchio- 
nale reggimento,  ammÌDiatraTa  le  cose  della  cittik.  Se  disseni 
Consoli  madori ,  ciò  fii  per  distinguerli  da  lr<qipi  altri  ofl^ 
ciali  amministrati  ri  e  giudiziarj,  ugualmente  insigniti  del  ti- 
tolo consolare ,  sopra  i  quali  voleva^  chiarirne  la  premiDoua. 
Vennero,  infatti,  ^  ^enti  delle  comunità  rurali,  non  soft)  od 
marchesato,  ma  per  liasgo  tempo  dipoi  nominati  consoli;  e 
nella  città  troviamo  quelli  dei  mUiti,  de'giodici  e  notari,  iteUe 
curie  e  delle  contrade:  cosicché  formando  i  soli  consoli  urbani 
on  numero  cospicuo,  non  è  da  maravigliare  se  al  compromesso 
tra  ■  signori  Malaspina  ed  il  vescoro  Lunense  (cap.  %°  e  3.°  di 
questo  libro)  assisterono  sessanta  di  loro.  I  Constai  maggiori 
stavano  un  anno  in  carica,  né  sempre  in  ugual  numero:  per 
lo  più  se  ne  riscontrano  cinque  o  sei  nei  pochi  documenti 
peirenuti  sino  a  noi  {ik). 

Altra  carica  ragguardevole  si  fu  quella  del  Podestà.  Staìn- 
lita  nell'alta  Italia  per  volere  del  supremo  imperante,  non  andò 
guari  che  le  città  toscane  parimente  la  introdussero  nei  I«« 
ordini  di  governo.  Documenti  del  Xm  secolo  mostrano  aperta 
mente  che  riconosceva  il  Podestà  di  Lucca ,  1*  autorità  propri) 
Come  in  lui  derivata  da  Dio  e  da  Cesare  (15);  la  quale,  olire 
le  attribuzioni  giudiciarie ,  che  esamineremo  dipoi ,  ne  com- 
prendeva non  meno  alcune,  proprie  dell'autorità  le^slatrice, 
e  goveruanle. 

Sedeva  il  Podestà  nelle  adunanze  per  ordine  suo  convo- 
cate, tanto  del  popolo  che  dei  consigli;  vi  teneva  il  posta 
più  eminente  ;  mandava  ei  slesso  ad  esecuzione  varie  cose  ìtì 
deliberate;  e  soprattutto,  prendeva  il  comando  militare  nelle 
guerre  della  Repubblica  [16).  Benché  Tolomeo  nomini  per  I» 
prima  volta  il  Podestà  di  Lucca  nell'anno  1188,  è  fon»  noo- 
dimeoo  risalire  innanzi  al  1181,  poiché  fa  e^ressa  mraùow 
del  podestà  l'istrumento  di  pace  con  Pisa  di  quell'aonO,  ci- 
tato da  noi  a  suo  luogo  :  ma,  chectjié  ne  sia  dell'  origine ,  certo 
è  die  la  novella  carica  scemò  alquanto  l' autorità  cmsolsre , 
le  cui  attribunmi ,  in  gran  parte ,  passarono  in  quella.  Dal  dir 
vorrebbe  inferire  il  Bererini  che,  mal  iMHnportando  i  Conscdi.  1* 
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più  parte  di  stirpa  magnatiiia ,  gì  notabile  scadimento  di  potere, 
swgessero  acu-bissìme  gare  sul  finire  del  Xll  secolo ,  tra  la 
luione  consolare ,  e  qaella  che  parteggiava  pel  recente  magi- 
strato ;  la  quale  preTalse  infine  coiopiatamentB.  E^i  cita ,  in 
fwoTa  di  ciò ,  una  pergamena  dell'  Ospedale  di  S.  Luca  ;  la 
qaale,  per  rero-  dire,  non  fa  motto  di  queste  pretese  discordie, 
taciute  affitto  da  Tolomeo(lT].  Giova  piuttosto  considerare,  die 
la  rianione  di  molti  e  svariati  poteri ,  Tormalmente  voluta  dalla 
hfgfi ,  che  cbiamava  il  Podestà  prìncipal  reggil(M«  di  Lucca , 
e  damùtoMiene,  e  l'eswcizio  delle  facoltà  sue,  mosse  i  no- 
stri ,  d<^  varie  nomine  di  connazionali ,  a  cercarlo  in  altro 
paese  ;  qoantmiqne  ninna  disposiiione  scritta  ordinasse  peran- 
che  sifflìtto  motùnento  (18) ,  il  quale  però  ben  confacevasi  al  so- 
spetto che  geno-avasi  nelle  repobUicfae  dal  tn^po  innalzamento 
di  OD  cittadino  S4^a  la  comune  condizione.  Anche  la  limita- 
ziime  della  dorata  in  oflìcio  di  questa  magistratura ,  fa  prova 
di  tale  diffidenza;  non  più  vedendosi,  c<Hne  dai^ima,  eslesa 
al  owso  di  un  anno  intiero ,  ma  cirooscrilta  al  termine  di  sei 
mesi.  Dovevano  provenire  da  città  die  si  reggesse  a  parte  guel- 
fe, tanto  esso  Podestà,  quanto  tutti  di  sua  comitiva.  Spiccano 
Ira  costoro  due  militi  pronti  ad  assisterlo  nelle  fazioni  guerre- 
sche; mentre  tra,  per  lui  stesso,  indispensabile  requisito  il 
comparir  decorato  del  cingolo  cavalleresco  [19]. 

Volgendo  alla  sua  metà  il  secolo  XIII,  sostituirono,  alcune 
prima,  alcune  poi,  le  repnbblidie  toscane  al  redimento  conso- 
lare, quello  riunito  del  Capitano  del  pi^lo,  e  degli  Anziani 
tonalmente  del  popolo.  Se  ne  ha  la  prima  memmia  scritta,  ri- 
guardo a  Lucca,  del  1261  :  benché  probabUmente  cotal  riforma 
vi  si  praticasse  qoalche  anno  innanzi.  Tultavolta  non  iscomparvo 
subito  0  consolato  madore,  serbando  alcun  vestigio  del  poter 
giudiziario ,  esercitato  negli  andati  tempi ,  dai  rettori  degli 
stati,  congiuntamente  al  governativo.  Componevasi  la  suprema 
magistratura,  o  collegio  degli  Anziani,  di  dieci  cittadini,  due 
per  (^ni  co^^>artimento  urbano ,  che  tenevano  l' ufficio  per 
va  binKstre  (20).  Il  Capitano  del  popolo,  trascello -fuori  della 
patria- dai  nostri,  presiedeva  colali  magistrature,  trattando  con 
esse  le  fiiccende  della  Repubblica;  salvo  certi  casi  gravissimi, 
nei  quali  concorreva  altresì  il  Podestà  (21).  Ollracdò,  fornito  il 
Ci^itano  di  autorità  giudiziaria ,  e  quindi  di  propria  curia  o 
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GOTte,  mercè  la  cooperazione  di  na  podice  straniero,  dt'ei 
menava  seco,  proflerìra  sentenze  in  certe  came  rÌBerrale  al 
suo  fóro.  Le  moltiplici  attrìlnuioni,  male  spartite  fk-a  il  Podestà 
e  il  Capitano  del  popolo ,  ingenerar  doTevano  coafasione  oeUs 
pratica  ;  eppo^  bisognò  regolarle  con  più  di  «ccuratezia,  vie- 
tando in  pari  tempo  t^e  1'  odo  s'  inframmettesse  nelle  cose  di 
competenza  e  di  ragione  dell'  altro  (33).  Erroneamente  da  ai- 
tano viene  atiritraito  simile  mutamento  di  torma  nel  gorenio, 
alla  parte  guelfa ,  dominatrice  nelle  pia  tra  le  toscane  refinb- 
bliche;  attesoché  Pisa,  calda  seguace  della  parte  contraria ,  il 
mise  pur  essa  in  pratica.  Laonde  se  ne  dere  cercar  la  ragione 
nella  quasi  universale  tendenza  delle  menti  verso  il  sistema 
popolare ,  cui  meglio  si  addiceva  questa  nuova  maniera  di 
reggimento.  Né  mancan  prove  di  ciò  in  Lucca;  pa^Mchè  la 
voce  popolo  frequente  mente  vi  si  adoperava  ;  non  dirò  in  op- 
posirione  alla  più  generica  di  comune ,  ossìa  di  nq>ubUica , 
ma  bensì  per  viemaggiimnente  diffondere  nella  popolar  comu- 
nanza il  godimento  dei  diritti  politici.  Così  non  solo  ì  novelli 
rettori  dioevansi  esser  tali  per  il  popolo,  ma  furono  altresì, 
come  vedremo,  statuti  e  consigli  distinti  del  popolo  e  del 
Comune  [23]. 

ÀTTcrtimmo  che  i  Ptìotì  delle  società  partedpanmo  eziandio 
delle  cure  del  governo.  Siffatta  magistratura  eminentemente 
pillare,  acquistò  realmente  a  poco  a  poco  tale  infloenza,  di 
immischiarsi,  sul  finire  del  secolo  XIII,  in  pressoché  tutte  le 
pubbliche  bisogne.  Dal  più  volle  nominato  statato  del  1308 
rileviamo  pareo^i  casi,  pei  quali  doveanoi  Priori,  congiuo* 
tamente  agli  Anziani,  far  provvigioni ,  alcune  delle  quali  sonon 
conservate  (24).  Né  vuoisi  lacere ,  cbe  essi  pure ,  con  atti  gin- 
ridiei  e  con  emanazione  di  sentenze ,  formavano  curia  (25)  ; 
talmenteché  valendosi  de'lor  poteri  amministrativi  e  giudiziari, 
facilmente  tutelavano  le  popolari  società.  Erano  i  I^iori  di' 
ciassette ,  uguagliando  di  tal  modo ,  il  numero  dei  gonfaloni 
o  vessilli  ;  cambiavansi.  al  paro  degli  Anziani,  ogni  due  mesi, 
e  dodici  bastavano  per  deliberare  (26).  Al  Podestà,  al  Capitano, 
agli  Anziani ,  ed  ai  Priori ,  devesi  unire  altro  magistrato  di 
grande  importanza  ;  il  maggior  $indim,  cui  ^ttava  il  far  cen- 
sura de'  s<q)Tannominati ,  quando  uscivano  dì  posto  ;  tranne  d 
primo ,  soggetto  a  revisione  di   sindico   particolare   straniero. 
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Vaij  undici,  cbe  romivagli  la  saa  rana,  ajatavano  il  maf^ìor 
smdioo  nel!'  esame  d^l'  impiegati  sabaltemi.  Chiarita  la  colpa, 
si  af^lkara  la  condanna ,  giusta  il  prescritto  dalle  leggi.  Per 
evitar  la  confbsi(me  dei  Tocaboli ,  bisogna  fare  attenta  distin- 
lioDe  tra  due  ben  diverse  q>ecie  di  sindici  :  qnella  cioè  di  coi 
trattiamo  [«esentemente  ;  e  l'altra  dei  negoziatori  dì  paci ,  leg^, 
composizioni  ed  aggiostamenti  con  dii  che  si  Ibsse,  a  nome 
del  Comnnc ,  o  delle  parti  die  con  lai  cmitenderano ,  cori 
ogoalmente  nell'antico  linguaggio  nominati.  Tornando  al  mag- 
gior sindico ,  fatto  renire  anch'  esso  di  (non ,  sedeva  nelle 
adimanze  dei  Consi^  ,  dopo  aver  consentilo  cbe  si  tenessero; 
ed  eseguirà  talvolta  insieme  coi  ref^tori ,  certe  riformagionì , 
al  9O0  coeletto  dai  consigli  medesimi  statnile  [ìl7}.  Ecco  dunque 
Ire  primarie  cariche  nella  Repubblica  rìcoperìe  da  soletti  fo- 
rastierì.  Sotto  il  consolare ,  non  meno  che  sotto  il  successivo 
reggimento  del  Capitano  e  Anziani  del  p(^>olo  ,  usò  la  Repub- 
blica, in  convalidazione  de'pn^rj  atti,  la  stessa  fiurma  di  si- 
glUo.  Rra  questo  di  cera  gialla,  rappresentante  un  cavaliere 
CMi  asti  in  pugno ,  dalle  seguenti  vanitose  parole  attornialo  : 

£■«1  polm  lUndt 

Siti  vuu  eomiraria  etntU  (SS). 

Sin  qui  della  potestà  esecutrice.  Trasfondevasi  la  legislativa 
dal  p(^Io  delle  r^nbblìcbe  toscane  nei  Consigli ,  cbe  sem- 
bravano rappresentvlo.  Non  è  già  che  smettesse  affatto  il  popolo 
di  assembrarsi  nelle  piazze  urbane;  ma  cotali  ragunanze,  dette 
paiiamenti,  seguivano  in  Locca  o  per  motivi  straordinarissimi, 
quindi  poco  frequenti  ;  o,  più  spesso,  per  dare  pubblicità,  me* 
dianle  lettura  ivi  fattane,  a  riformagioni  dì  grave  importan- 
za (S9).  Ebbe  Locca  sempre  doe  Coosigli,  nominati,  sulle  prime, 
ano  maggiore ,  l' altro  minore  [30).  n  maggiore  componevasì 
dì  ventidnque  cittadini  per  ogni  compartimento  della  città. 
Oltre  questi  dogentoventicinque ,  die  stavano  un  anno  in  oiEcio, 
e  cbe  n'  erano  propriamente  i  membri  ordinar) ,  s' invita- 
vano eziandio  altri  dttadinì  per  supplire  àgli  assenti  o  impediti; 
ed  assistevano  ugualmente  alle  adunanze,  cxm  facoltà  di  dar  voto 
al  paro  degli  wdinaij  ed  invitati ,  varj  consoli ,  gonfhlonìerì 
e  capitani  (31).  Intorno  al  consisto  minore  '  de'  primordj  della 
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Kepubblica  ,  non  vi  ha  documento  da  cui  aver  contezza  sia  del 
numero,  sia  dell'autorità  di  quelli  che  Io  compouerano.  Soben- 
Irato  ii  novello  potere  del  Capitano  e  degli  Anziani  a  quello 
dei  Consoli,  viene  denominato  U  maggiore,  Consi^o  generale  del 
comune  ;  il  minore ,  Consìglio  del  popolo.  FurtHio  nel  i»rimo 
cresciuti  sino  a  centodieci ,  tanto  pel  boi^  quanto  per  ciasche- 
duna delle  quattro  porte,  ^  ordinarj;  cosicché  furono  in  tutto 
cinquecentocinqnanta  :  quantunque  sedi  duecento  bastassero, 
conqtresi  gl'invitati  ed  altri  ufficiali  pubblici,  per  legittimare 
l'adunanza;  la  quale,  presieduta  dal  Podestà,  tenevasì  nella 
chiesa  di  San  Michele  in  Piazza,  e  da  ultimo  nel  cootiguo 
palazzo  (32).  Il  Consiglio  del  p<^>olo  rormavasì  dei  copifoni  delk 
arti ,  e  di  altri  cittadini  eligibili  ad  ogni  tmno  annuale.  Sic- 
come sedeva  in  San  Pietro  Maggiore  sotto  la  pr^idenza  del 
Capitano  del  popolo,  cosi  anche  da  tal  chiesa  traeva  il  nome; 
nel  modo  a{4>unlo  libe  il  Consiglio  geniale  del  Comane^vasi 
da  quando  a  quando  nominale  il  Consiglio  di  San  Michele.  Ben 
poche  particolarità  son  note  su  quello  di  San  Pietro ,  per  Io 
smarrimento  dello  statuto  del  p(^>olo;  d' onde  non  solo  ne  di- 
scopriremmo le  attribuzioni ,  ma  ci  sì  paleserebbe  ancura  «mu- 
piutamente  l'andamento  del  sistema  popolare  Inchiese:  epperù 
ci  limiteremo  a  dire,  tbe  ridiiedevansi  dugentocìnqnanta  con- 
gregati presenti  alle  adunanze  (33).  Tutto  che  trattavasi  nei 
Consigli,  era  di  già  nel  collegio  del  Capitano  e  de^  Anziani 
discusso,  tanto  per  la  convenevolezza  della  proposizione,  quanto 
pel  modo  di  espwla  ;  brevemente  allegando  i  motivi  che  la 
suggerivano,  ed  invocando  adeguali  provvedimenti.  Ad  ogni 
proposta  di  tal  sorta ,  tra  i  consiglieri  del  p<qp(do  stvgeva  un 
oratore  che  iH<oponeva  la  detaminazitme  da  prenda^.  ^>eri- 
mentato  Tavotevole  a  quella  il  sufiragio  dei  più,  se  riportava 
in  cgua)  modo  l' aderimento  del  consiglio  geniale,  trasTorm»- 
vasì  di  subito  in  le^  dello  stato.  Quando  non  era  dai  votanti 
secondato  il  primo  parere  anteposto,  altri  oratori  focevansi  di 
mano  in  mano  a  proporre  ammende,  sintantoché  ne  seguisse 
r  approvazione  dovuta.  Richiedevano  talvolta  segretezza  le  ma- 
twie  da  trattarsi ,  e  in  (al  caso  prendevan  le  mentovate  adu- 
nanze il  nome  di  Contiglio  dì  credenxa;  il  che  importava  divieto 
ai  congregati  di  propalare  alcun  che  delle  relative  discus- 
sioni {^].  Ciascun  membro  de'  consigli ,  purché  non  deviasse 
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dall'  a^omeoto  messo  in  disamina,  poteva  dire  con  firancheua 
il  proprio  parere.  La  qoal  calitela  (roncaTa  le  ^aTissime  cui- 
.  segaeme  d' istantanee  o  non  abbastanza  ponderate  risoluzioni, 
dalla  TocosB  eloquenza  di  on  cvatore  im^ptvtunamente  consi- 
gliate :l»ddore,  per  lo  contrario,  dettavano  più  volte  gli  oratori, 
snl  tema  dal  reggimento  a&cciato ,  quella  riformagione  ap- 
punto che  già  era  con  questo  concertata.  V'era  parimente 
r  uso  die  no  anziano ,  quando  piacesse  ai  Consigli ,  facesse  le 
parti  dì  u-atw«  in  nome  del  Capitano  e  de'  collf^  :  il  che 
dicevasi  nringare  per  anziania  (35). 

L'ordine  gìndiziario  richiama  di  presente  le  nostre  consi- 
derazioni. E  prendendo  le  mosse  dalla  giustizia  criminale , 
troviamo  il  Podestà  ricordalo  di  sopra ,  dodici  vicari  pel  con- 
tado, dtie  capitani  per  Lizzano  e  Serravalle,  e  finalmente  vaij 
'  potestà  di  second'wdine  per  le  cosi  dette  (erre  guadagnate,  che, 
insieme  colle  due  eapifanerìe,  costituivano  la  fona.  Anche  alcune 
deOe  terre  suburbane ,  ciascun  pievanato  del  distretto ,  e  pa- 
recchi luoghi  delle  vicarie  e  capitanerie,  tutti  singolarmente 
desoritti  nello  Statuto ,  avevano  ■  loro  respettivi  potestà. 
Cinque  giudici  che  menava  seco  il  potestà  di  Lucca,  l'ajula* 
vano  nello  q>edir  le  cause  di  sua  giurisdizione.  Distendevasi 
questa  sopra  g^  abitanti  lotti  dello  stato  [città ,  borghi ,  sob- 
tiorf^,  distretto,  contado,  fbrza]  pei  cinque  delitti  maggiori  di 
omicìdio ,  d'  alto  tradiotento ,  d' incendio ,  dì  falsità  e  di  ladro- 
cinio nelle  pubbliche  vie,  non  che  di  altra  specie,  particolar- 
mente per  legge  al  suo  fòro  riservata.  Ha  nella  città,  borghi  e 
sobborghi,  ninna  azione  criminale  era  fnori  della  sua  compe- 
tenza; salvo  quelle,  i^almrate  per  legge,  ad  altro  tribunale 
devolute  ;  e  quelle  commesse  nelle  poche  terre  subnrbane,  mu- 
nite di  potestà  secondar].  Dove  risiedevano  questi ,  o  i  vicarj  e 
capilaui,  prendevano  eglino  cognizione  dei  delitti  minori,  e  prof- 
ferivano indi  sentenze;  i  primi,  di  per  sé  soli;  gli  altri, coli' as- 
sistenza di  on  giudice  di  1(^0  respettiva  curia.  Bisognava  fosser 
militi  (  come  fu  già  osservato]  j  vicarj  tutti,  ed  anco  fra  i  subal- 
terni potestà ,  quei  residenti  nelle  castella  o  terre  di  qualche 
importanza  ;  sendo  in  loro  alle  funzioni  gindiciarie  congiunto  il 
comando  delle  cerne  rurali ,  quando  queste  dovessero  entrare 
in  fazione  (36).  A  compimento  deUa  giudicatura  criminale,  vo- 
gjionsi  qui  aggiungere  le  rammentate  curie  o  corti  del  Capitano 
del  popolo  e  dei  [niori ,  inabilmente  inlese  alla  repressione 
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degli  atlentati  e  macdUnaziooi ,  laoto  contro  il  popolare  stato 
qnanto  ctuitro  le  società;  la  caria  di  mercaUotJ  pei  delitti 
commerciali  ;  e  fioaliuenle  quelle  del  maggior  sindico ,  sem- 
prechè  infunerà  multe  ai  rei  di  preraricacione  ne'  loro  ufiGcj. 
La  giostizìa  civile  Bcmgesi  alquanto  suddivisa  negli  agenti 
suoi  per  la  città  e  sue  dipendenze;  laddove  comparisce  meno 
complicata  nelle  altre  parti  del  teiritorio.  Tranne  poche  cause 
civili  di  competenza  dd  Podestà  di  Lacca,  uno  de' cui  giudici 
avevane  particolare  incarico  (37) ,  «pedivansi  le  altre  tolte  da 
sette  curie  composte  di  cittadini  luccbesi,  eligìbili  di  anno  io 
anno  ;  alcuni  dei  quali  venivan  designati  come  giudici ,  che 
era  quanto  dire  uomini  di  legge.  La  giurisdizione  delle  printe 
cinque  curie ,  tra  le  sette  indicate  neUa  segnente  tabella,  re- 
sb-ingevasi  alla  città,  bcM^  e  sobbCH^;  mentre  quella  delle 
ultime  due ,  slendevasi  a  qualunque  phrte  dello  stato. 


NoHB  DELLA  Curia 

Attbibdzioni 

QueriuMmie. 

QniaUoni   del  va- 

Un console  giudi- 

lore di  cT  SS,  e 

ce,  e  due  consoli 

aldi  sotta 

laici. 

San  Cristoforo. 

a  ^25. 

Idem. 

Nuova  giustizia. 

Reclami  per  inos- 
servanza di  patti, 
sentenze,  ec. 

Idem. 

EsecuziiHii. 

Difficoltà  neU' ese- 
guire sentenze. 

Un  solo  giudice. 

Gastaldioni. 

Materie  di  grascia. 

Due  visconti. 

For^aneL 

Liti  risgnardanU  i 

Un  console  giudice. 

forelanei. 

e  tre  consoli  laici. 

Tiegaani. 

Liti    in  cui  fosser 

Un  console  giudi- 

compresi stabi- 

ce,  no  console 

laico,  e  nn  conso- 

ne di  chiesa. 

le  ecclesiastico. 
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1  ricarj ,  capitani  e  podestà  tanto  delle  terre  guadagoate , 
quanto  de'pieranati  distrettaali ,  deciderano  tutte  quante  le 
cause  Girili  (Talendosì  le  prime  due  classi  di  giosdicenti,  del- 
rtq>era  dei  loro  particolari  gindici,  come  por  facerano  nel  cri- 
minale), entro  il  recinto  della  prioria  giurisdizione,  eccettoate 
quelle  che  erano  pn^Frie  delle  curie  fbretaoea  e  treguana,  con 
osserrare  le  regole  di  {ffocedura  prescritte  dallo  statato  delle 
curie  (38).  Ed  in  pfoposilo  di  curie,  giova  il  rammentar  nuova- 
mente  qodla  de'mercalanti ,  [««siedala  da  un  console  forastiero, 
detto  consce  magp(H«;  la  qnale  si  occupava  delle  cause  di 
conmercio,  giusta  i  metodi  segnali  nel  soo  particolare  statuto, 
perito  andi'esso;  laldiè  mal  sagnvmmo  dderminare  oggidì, 
tanto  il  nomerò  degli  altri  consoli  di  simil  curia,  quaoto  l'ao- 
torità  della  medesima  (39).  DaUe  sentenze  civili  e  criminali 
emanate  dagli  ufficiali  e  corti  ne'diversi  rami  di  giudicatura 
testé  {Hvsi  ad  esame,  davasi  ricorso  ad  un  giudice  speciale,  ve- 
trato di  ktati,  e  detto  giudee  dtgU  appelli;  a  riserva  delle  sentenze 
dte  la  le^^  didiiarava  inappellabili  e  soggette  ad  immediata 
esecuzione,  tra  le  quali  q>iccano  le  mercantili  dalla  ridetta 
curia  qiedite.  Attesa  la  molUplicitÀ  delle  faccende ,  poteva 
questo  giudice  commetl««  altrui  parte  dei  (nrocessi  e  delle 
cause  del  proprio  fdro;  bene  inteso  che  trattandosi  d'infli^^r 
pene  cwporali,  vi  deputasse  uno  straniero  (40). 

Le  compilazioni  di  le^  patrie,  ora  chiamale  codici  ed 
allora  statuti'  e  costituti,  vengono  oi^xntunamente  in  campo, 
da  die  si  è  parlato  di  quelli  die  facevano  le  leggi ,  di  quelli 
che  le  eseguivano,  e  di  quelli  che  applicavanle  a  punizione 
de*  rei,  sicoHDe  a  tutela  e  consenrazione  delle  proprietà  e 
de*  diritti. 

Quando  crebbe  a  dismiswa  il  novero  delle  leggi  generali  di 
tratto  in  tr^to  statuite,  nacque  certamente  il  bisogno  di  ridurle 
in  codid,  a  comodo  e  vanta^io  dell'  uso  si  pubblico  come  {vi- 
valo. Mancano  riscontri  positivi,  per  accertare  il  quando  pro- 
mni^ti  fossero  i  primi  Statoti  lucchesi:  tuttavia  è  fuori  di  dub- 
bio che  ossi  vigevano  innanzi  la  prima,  metà  del  secolo  XIU,  e 
che  pubUicati  furono  nel  1261  quelli  rifatti ,  si  del  Comune  a 
si  ddle  carie,  ed  il  nuovo  del  pcqwlo  (41). 

Sicocmie  notai  lo  statuto  del  Comune  giunto  fino  all'età 
nostra,  ridondante  di  provvigioni  favorevoli  al  popolo  e  prc- 
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gindizievolt  ai  magnati;  debbo  conchiudere  che  la  moltiplicità 
stessa  di  cosifhtte  leg^,  sorte  tra  il  1261  e  il  1308,  moliva&se 
la  rifasione  di  queste  colle  antiche  lasciate  in  osservanza,  I  com- 
pilatori del  quale  statato  riformarono  in  pari  tempo  l' altro 
del  p<^lo.  Né  lo  statato  delle  carie  andò  immune  da  rifonna; 
come  pm«  la  incontrarono  alcune,  se  non  tutte,  ttà  le  altre 
collezioni,  risgoardanli  oggetti  speciali  che  abbisognavano  di 
certa  latitudine  delle  materie:  onde  derivanHio  altrettanti  co- 
dici separati.  Ecco  l'intiero  elenco  dei  medesimi,  ricavato  dal 
solo  statuto  del  Cornane  rimasto  illeso^,  e  che  tratto  tratto  li 
cita  :  elenco  che  mostra  quanto  graTi  ed  irreparabili  perdite 
acc(»npagnas5ero  le  testé  narrate  calamità  di  Lacca;  perocché 
racchiudevano  tali  libri  l'insieme  di  parecchie  leggi,  promol- 
gate  durante  la  maggior  Qoridezza  e  potenza  della  Repubblica: 

a    I       **^°*'      \  Curie  urbane  j  Op»>  sutulo  conte- 

3  [  r  '^  ■  I  *^'*  ">wc*n*»^  1  °®™  P'"  ^"^  '"*' 
k    ^      Costituti     I  (Undici  d'appello    \    ''''ìb'    '°  cap'tolt 

'  Mìliti  o  cavalieri    ' 
'  Ma^ior  sindico       1  Le  costituzioni  divi- 
Vicarieecapitanerìe|     devansi  solamente 
.   Società  delle  armi     I     in  capitoli  (42], 


del 


Costituzioni  ' 
del         i 


Tra  gli  allegati  disperdimenti ,  valnUbilissinio  si  è  quello 
del  Rtgiitro  del  Conune ,  citato  le  tante  volte  da  Tolomeo,  cui 
parimente  allude  lo  Statuto  del  1308;  ricavandosi  pienamente  da 
queste  citazioni  l'importanza  delle  cose  descrittevi,  essendo  che 
le  basi  costituissero  dei  principali  diritti  che  Tentava  la  Re-  . 
pubblica,  e  segnassero  le  sue  relazioni  e  trattati  coUe  altrr 
circonvicine.  La  qual  Repubblica,  imitatrice  della  genovese ,  che 
stodiavasi  tramandare  ai  posteri  la  veritiera  narraziMie  delle 
proprie  geste,  faceva  riportare  sa  di  un  litvo,  sfortunatamente 
cogli  altri  perduto,  quei  successi  che  procacciaronle  onwala 
fama,  e  insieme  un  considerevole  accrescimento  di  territorio  [iS]. 
11  gran  vuoto  delle  pubbliche  scritture  ci  lascia  del  tolto 
all'  oscoro  intomo  molte  rilevantissime  cose  della  nostra  Re- 
pubblica: quali  sarebbero,  per  tacere  di  altre  pia,  la  p(^la- 
zione,  gli  studj,  l'agricoltura,  le  manifaltnrc,  il  commercio. 
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Tratterò  brevemeiite  delle  ultime  due.  Trovasi  scritto  che  gli 
artieri  fino  dal  principio  det  XllI  secolo,  formarano  corpora- 
zioni distiate ,  a  ciascuna  delle  quali  soTrastavano  i  proprj  ca- 
pitani ;  e  già  notammo  che  questi  capitani  delle  arti  entrarono 
di  poi  per  diritto  nel  consiglio  dei  pc^lo  (hh):  ma  nulla  di  più 
ci  è  dato  rinrenire  sa  di  ciò. 

Le  più  a^^ffeazate  fra  le  manifatture  d' allwa  fmt>no  quelle 
di  panni  di  lana  e  dei  drappi  serici;  la  prima,  me^io  praticata 
in  Firenze;  la  seconda ,  recata  dai  Lucdtesi  a  tal  perfezione , 
partioolarmente  ne'  tessuti  con  oro  ed  argento,  che  superarono 
di  gran  lunga  f^  sforzi  tentati  altrore  in  simiglìante  opi- 
ficio, diveouto  per  loro  scngenle  copiosa  di  ricchezza,  span- 
dendosi in  ogni  regione  d'Europa,  questa  a  buon  diritto  de- 
cantata maaifattnra  (i5].  Quand'anche  si  avesse  da  tenere  per 
fermo  che  dai  Mori,  padroni  della  Spagna,  indasb-iosi  sopra 
ogni  altro  popolo  d' allora,  imparalo  avessero  i  nostri  1'  arte 
del  setificio;  dovrebhesi,  nonpertanto,  ascrivere,  giusta  )a 
opinione  di  scrittori  gravissimi,  la  più  estesa  propagazione  in 
Italia,  e  quindi  fra  i  Mori  slessi,  a  Ruggero  che  verso  la  metà 
del  XII  secolo  introdusse  l'arte  medesima,  o  il  migliore  uso 
di  essa,  nel  suo  reame  di  Sicilia  (46).  I  mercanti  che  la  pro- 
movevano, e  procuravano  lo  spaccio  nelle  contrade  straniere 
si  de' drappi  e  broccati,  e  s)  de' panni  e  degli  altri  cretti, 
fumavano  la  classe  più  doviziosa  della  lucchese  cittadinanza. 
n  Horatorì  ripcnta  una  promessa  stipulata  in  Lucca,  il  $2  feh- 
brajo  del  1183 ,  dai  consoli  maggiori  e  de'  mercanti  di  Modena, 
di  prestare  ajulo,  sicurezza  e  pronta  giustizia  ai  mercanti  e 
persone  lucchesi  nel  loro  territorio  [47]  :  il  che  prova  quanto 
sin  d'allora  ne  fosse  salita  in  grido  la  industria,  e  quindi  se 
ne  ricercasse  l'amicizia  e  buona  intelligenza.  Del  rimanente, 
proq>eravano  a  tal  segno  la  industria  e  i  traffichi  dei  mercanti 
locchesi,  che  non  solamente  alimentavano  parecchi  operai,  ma 
fondavano  eziandio  stabilimenti  di  beneficenza;  come  l'ospe- 
dale della  Misericordia,  riconosciuto  ed  approvato  dall'autorità 
ecclesiastica  nel  1263  [48].  Varie  disposizioni  risguardanti  a 
cose  mercantili  e  manifatture  di  seta  e  lana,  leggonsi  nello 
Statato  del  1308.  Non  istarò  a  divisarle  partitamente,  perché 
se  ne  trarrebbero  menche  complete  notizie:  laddove  il  codice 
smarrito  della  corte  mercantile  tornerebbe  più  acconcio  all'uopo, 
aiics.st.it.voi.1.  so 
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con  sonuninistrarci  laicamente  di  cbe  af^wgare  la  nostra 
cnriosiU  (i9].  Ha  non  si  vuol  passare  sotto  silauio,  che  visto 
raTTiamenlo  i»<ogre8BÌro  nella  intrapresa  cairìo'a  del  commer- 
cio, parecchi  lucdicsi ,  colla  mira  dì  TiemaggicHmentedilatarìo, 
si  trasferirono  in  islranieri  e  lontani  paesi,  ofe  rermarono 
domicilio,  tenraido  corrispondenza  coi  soq  rimasti  in  patria. 
Cosi  gli  tmi  ageTolavano  lo  spaccio  delle  maniTattnre ,  spe- 
zialmente seriche  ;  mentre  gli  altri  qua  le  soprarregliaTano 
e  le  spedivano.  E  die  rossero  in  cwto  nomerò  nel  reame  di 
Francia  codesti  mercanti,  correndo  il  XIII  secolo,  ce  lo  manife- 
sta un  tireTe  di  Niccolò  I,  indirizzato  nel  1291  al  re  FUì{^  il 
Bello,  per  raccomandar^ieli  caldamente ,  seodo  stati  d'  <wdiiw 
regio  incarcowti  e  spogliati  delle  loro  sostarne  (50). 
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(ij  redi  11  rlpartWoiie  della  tagUa  dopo  la  lega  gneH*  del  13911 
{cap.  IX)- 

[3}  Stilato  del  1308  {Arcb.  di  Stalo ,  A.  Anurlo  3 ,  N.*  73  )  eqi.  SI 
4d  Ub.  1 ,  e  eap.  3.  7.  del  tlb.  il.  1*1  :  •  CietUu  Iwmm  bnrgi  nitarf< 
dWrMtu  amUatm  tt  Atrlfo  >. 

(3)  Pel  drcmio  mrhéao  H  combIU  l'opera  nuaoaerltU  del  caDooloo 
LiberU  MorlGoiU,  SuUicniMtaà  taccMfl,  a)  llb.  II.  «  Ptr  tmrgum  H iptam- 
M«tyort«««,é  la  mas  «Hata  In  qne'ieiapi  rigoardo  alle  elenool 
da'  wnaliHi  ec.  Talora  Todeal  Domloala  setnata mente  II  borgo  di  San 
Frediana  [Arcblvlo  Àrclvesc. ,  I.P.  20;  e  gli  ^nn.  di  Tolomeo,  llBS). 

(I)  Borgo  di  San  Pietro  maggiore  (  Cro»aea  pinna.  In  Uaosl  AiMio- 
imadBaMittm,  Tomo  I  ,  pag.  iB3).  Borghlcchiolo  di  San  Ulctielello, 
ed  altri  borgU  {Op.  di.  del  Horleoel). 

(K]  Copia  anleoUca  dal  csp.  le,  llb.  1,  dello  Slalalo  del  Cornane 
del  12C1  [ArchlTlo  dell'Opera  di  B.  Croce,  llb.  A.  di  Cooiraltl,  e.  IB 
terso;  e  llb.  B.  Uroile,  e.  11  ].  Le  nlUme  tre  terre  bod  quelle  appuoto 
neaee,  foorl  di  ragione,  nel  mborblo. 


(7)  UlvIcKall  dell'Opera  di  B.Croiie;eSla(Blo  del  1308,  cap.  14,  llb.  li. 

(8)  La  lena  e  quarta  vicaria ,  boi»  cosi  nominale:  «  Valdrlaoa  e 
Tlltabaslllca— Valdlllma  e  Terre  do'oltladlDl»(BlatBlo  del  1308,  oap.  il, 
llb.  II].  Se  l'accademica  ClaDelll  lo  afeaae  cooraltato,  non  avrebbe 
(JfhRorft  e  Ooettmtm,  Tomo  I ,  p^.  S38)  rlKrelto  a  sete  nOTe  te  Vi' 
carie  del  contado. 

(9)  Nel  aoTero  degli  ofllclBlI  che  s^edlvanal  a  lar  raglaw  tB/ai  di 
eltU ,  eemparlfcono  aoclie  qoeUl  destinati  per  le  terre  gU  piilajesl  e  pi- 
sane (Statato  elt.,  capbl4,  llb.  II].  Oltre  la  cllailone  recala  (nota  2)  pel 
vocabolo  /'orila ,  vedi  ancbe,  nel  llb.  Ili  del  medesimo  Statolo,  I  cap.  00. 
13S.  158,  e  la  rubrica  del  cap.  IStt.  Del  resto,  Il  eap,  2,  llb.  1,  no- 
iDloa  ettandlo  le  (erre  onadagnaU. 

{10]  Che  la  Jora  vescovile  fosse  ristretta  da  questi  Umili ,  apparisce 
dalla  seoleoia  emanala  nel  130B  (Areblvlo  di  Stato,  A.  Armarlo  6, 
N.*  160  !.■  ) ,  la  quale  eontradke  alle  glarlsdliianl  scatenìi  dal  ridalla 
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c<p.  14  ,  per  qneste  sole  (erre.  Conlleoe  ti  hacleolo  18S  daU'AmurloT, 
KerleA.idleaso  Archivia,  oltre  la  senleou  de'7  dicembre  ISTS  (cip.  TIII 
del  presente  libro),  rlsgoardacie  II  dMnlnlo  del  Capitolo  di  S.  Hartlno 
solle  terre  di  Massa  rosa ,  Gualdo,  Rlcelro  e  la  metà  di  Hoallglaao; 
anche  le  copie ,  tratte  egnalDoenle  che  la  prima  dall' Arehlrlo  Capitoli- 
re,  delle  tre  seotenie  seguenti  :  1,',  31  aprile  I38B  ,  sopra  la  lodlpen- 
deiua  delle  comaollÉ  della  Jora  da  qaatanqDe  soggedone  al  Vicario  di 
Camajore ,  tranne  per  gli  eserciti  e  caratate  :  3.*,  Si  febbraio  ISOS , 
■opra  laesenilonedelIemedeslmedallepabbildtejiDposIzloai:  3.*,  23dl- 
cemhre  1301 ,  sopra  la  glmisdiiloDe  del  eanoDld  Della  terra  di  Pihblalla, 
cai  allade  parimente  la  seolenia  del  1309.  Siccome  poi  tal  sentenaa 
tace  alhllo  sol  feodo  abballale  di  Sesto,  mentre  I  eap.  ti  e  SO  del 
Uh.  II.»  dello  Statalo,  non  che  II  90  del  llb.  I,  e  II  S9  del  T.*,  paleeiM 
la  domlnaiione  ebe  vi  eeerclUva  la  RepoUHka;  dal  afflaulo  aieaao  del 
delegalo  al  po6  Inferire  la  libera  cearione  bttane  dal  moDMl  tila  ia»> 
deslma  RepobNIca. 

(11)  Al  soli  dlladlni  abitanti  nella  dlU  e  borghi  era  rlaervato  il 
diritto  d'entrare  nel  maggior  Consiglio ,  ala  eome  ordinar}  ,  ala  eoae 
iDVIIall  [cap.  11.  «e,llb.  II,  Slalatodet  1308).  Pe'forelaDe),  vedi  eap.  14. 
40.  41.  103,  llb.  Ili,  BUlnto  del  1308;  epe' forensi,  cap.  34.  3B.  78. 
Iti.  117.  lett,  llb.  Ili  di  detto  Statato.  Spaile  molle  lame  miranU- 
«hlSBlma  dlsllDstoae  Ira'  cittadini  e  forelenel  il  eap.  349 ,  tlb.  IT ,  delle 
Statuto  promalgalo  ed  Impresao  nel  1039. 


(13)  ■  Uttut  efcdrtiM  mlies,  vtl <i»i Itiri tttbiat  mlles  antiquam  Mrtl 
oficimm  te  vicaria  >  {soddalto  cap.  atatotar.  14 ,  llb.  II). 

Il  collegio  e  statalo  de'  cSTallerl  sono  rammenlall  al  cap.  31  di  eeeo 
lib.  11.  Al  cap.  36  del  III  spicca  maraTlgllosamenle  la  dlsUniloae  tra  I 
nobili  e  1  popolari;  come  anco  la  prora  II  doeamenlo  riportato  {MHwuTit 
e  BoeumenU ,  Tomo  I ,  pag.  234  e  aeg.J  dall'  accademico  CUneill. 

(13)  ArehiTio  ArcIveaeoTlle  ,  AF.  SO. 

il  nome  della  prima  aocieU  hi  dalo  parlroenle  ad  nna  torre  urbana 
(Crauta  plnma  d'aDODlmo,  lo  Uoratorl,  MmiN  iloUr.  Sertpt.,  Tam.TY, 
pag-  991). 

(l4tConaoUl  AreblTlo  di  Slato,  A.  Armarlo  9,  M.<  349. 
mrail  )  ArchlTlo  AnlreaeoTlle ,  •  H.  l.  G.  78.  K.  M. 

I  giudici  e  1  I  A.Armarlo  S«,  N.*  73, 

Datari     ]  Archlr.  di  BUto  e.  930. 

contrade  )  I  BaeooltaOrwied,To.4S. 

militi         jStalnlo  deltsast  cap.  31. 
corte        i         llb.  Il         j  cap.  14. 
Sodo  mealoraU  per  la  prima  velia  I  Consoli  maggferì  nel  1107 
{ Arcblvlo  Arelnnovlle ,  >!•  4<  Q-  8S  )■  Bceo  l  loro  nomi  traiti  da  dl- 
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Sciatta  di  BoaKBilo 

Gallo  di  GheriDODdo  | 

Botando  GhlrlMode  di  Carbone  > 

Averardo  di  Gherardo  ì 

Goldolla  di  Lenalak)  ' 

Sono  I 

Goadsrdo 

Guglielmo 

Lamberto  di  Soratle 

Gahliicelo 

Carlo 

AldMrlo 


1  AreblTlP  «  8U10, 
.  A.  Amurlo  li, 
[      N.*M,  e.  11. 


ArcblTlo  A 
vile,  •}<  H.  SO. 


BaMbwllo  del  (D  Stollo 
ArdleeloDe  del  Itt  Teoperlo 
Letterio  del  to  Bernardo 
Ermanm  di  Uberto 
BodolllDo  del  ni  HallaiM 
Pagano  del  Ita  Bondiia 
Gerardino  del  tu  Bloclo 

LI  aleasl  nomi ,  tranne  II  eecondu. 

Tignoso  caoaidloo  da  Hoaleeallno 
LambNto  Avvocali 
Drucclooe  OrdllaO 
I    Gnldotto  Paaaavantl 
BaQone  del  to  Gotltredo 
Franoeeoo  del  ta  Sacello 

Salamoncello 


Bofcalno  Ant^mlnelll 

BolroM 

Gaklo  Uberto  di  Fraolino 

IhtebraDdlno  Gottetll 

Bonaglvota  Laniredl 
Qogllelmo  Matual 
Haatooco  Lambelll 
Ugolino  Pantasaa 


Ardiivto  SMddetto, 


'   Archivio  di  SUlo, 
A.    Armario    l , 
I      N.*  il*. 


Flaminio  Dal  Borgo, 
DùttrUuUml  ec . 
Tomo  III,  p.  143. 


Archivio  Ardveae»- 
'       vile,  iì<>i>F.B3. 
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Pacchi,  itiwKke  Mi- 
la GfflffaffiuM, 
Docammlo  XIT. 


Oberto  Bolml 
Dgollno  HalapresB 
EalDODO  d'Alberto 
Boalfaiio  di  BaMIoolto 
Pandecampo 

Lamberto  Hunert 

Paganello  Strambi  I  gj^^^,^  ^  ^jog, 

AlberllDO  Genoresl  \       eap.  28.  SO.  U6.I. 

Ubaldo  Malpigli  ^  *^ 

Pietro  Sassi 

IKanlerl  ATTocatl  . 

Tagltapane  Geotlll  I   Moratorl ,  J««?iri- 

Egidio  TardlooloDl 
Orlando  Forlegnerra 
Guido  Barietll 

(10)  1343.  ■  Noi  PhUtppiu  àt  Bartavara,  DH  il  imp. gnUm PtMI. 
IMOM.  ».  Anbltlo  di  SUto ,  A.  Armarlo  il ,  N-*  M, 
e  11  tergo. 
1344.  ■  l>fì>t  Rogeriut  de  MtlUM,  ut  iupra  ».  DetlD  ArchlTh, 
A.  Armarlo  10,  N.*  36,  e  ArcUrlo  ArelvescoTUt, 
>{<  L.  84. 
1948.  ■  JVoi  Àttrbiu  de  Bw^go  S.  5ipM<el>r4  ,  «I  Mpni  ».  Per- 
gamena 136  de'  PP.  Serviti. 

(16]  Emo  le  prore  cbe  II  Podesli: 
I.*  Sedesse   nel  eonalgll  e  11  convocasse.    Gap.  145  ,  Mb.  Ili,  SUlaUi 

del  1308.-  Pergamena  878  B.  dell'Ospedale  di  S.Lnca.-IMlU 

337  dell'  Opera  di  S.  Croce.  —  Archivio  Arcivescovile,  iji  •)<  C  H. 

•  O.  37.  T.  6t. 
S.o  Desse  esecuzione  al  decrelL   Archivio   di   Slato  ,   A.   Armirla  il . 

N."  04 ,  e.  10  tergo  ;  e  Armarlo  38  ,  N.  13  ,  e.  531. 
3.0  Comandasse  l'esercito.  Slatato  del  1308,  cap.  1  ,  Uh  II. 

(17)  Plolo«M«f ,  Am.  1188. 

Trattato  di  pace  tra  Locca  e  Pisa  del  1181 ,  riportata  dal  Fiorili 
MS.,  codte  alla  nota  13  del  cap.  ir  del  presente  libro. 

Cita  II  BeverCnt ,  a  sostegno  del  sno  detto  ,  aita  pergamena  dell'Osps- 
dale  di  S.  Luca ,  segnata  nell'aotlco  Indice  del  K.°  3403,  che  oorrlspondt 
nell'indice  presente,  rilOrmatn  dopo  ta  morte  dello  slwloo,  glK.'lSl. 
e  cba  Indlcberemo  nella  nota  snsseguenle.  Ora,  qnesla  pergamena,  con- 
leoenle  la  raderma  di  più  privilegi  ad  un  monastero ,  Bolla  dice  de'  so- 
gnati tDiDDttl.  I  titoli  clw  davasl  Alcberlo  podesU  nella  carta  di  nC- 
(Orma,  erano  conformi  alla  pratica.  Ha  non  è  troppo  [elice  II  Beverini 
nelle  aie ,  bencbA  rarissime ,  citailonl.  Pretende  ^e  i  Comoll  laccbesi 
coadlDVBssero  U  pisana  spedinone  eoolro  le  Isole  Btlaatf ,  fiHidaiMM 
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sepra  ona  orti  vneoTHe .  ohe  cariainenle  noo  mM«.  D'  aUra  parte , 
I  nomi  dw  esIblsM  di  tali  ComoU  san  qaHIl  stenl  da  imI  Menati  qui  so- 
pra (noia  14};  ma  non  al  1114,  «m'atli  TorraHw,  banM  apparlea- 
Unenti  al  1148  (Beverini,  Ann.  Aie.,  Tomo  I,  pag.aoS.  S73). 

(18)  InUlolail  qnasl  seo^re  II  Podaeti  natio  Statato  det  1308:  «  Ìm- 
couMM  ngtmn  »  ;  Sfumo  snelle  :  «  nujtii  huuntum  ngtmtit  » ,  come  al 
cap.  1.  3.  3.  S7.  3S.  38,  Uh.  1. 

1189.  •  Aleheriui  Dei  graUa  lucanae  etoU.  PoUtUu ,  reetor  oc  do- 

mlops  »■  Pergamena  lOi.  Oapedale  di  9.  Luca. 
1154.  ■  Tmport  doralnatas   domm  eantU      1    ÀrcblTto  di  SUto, 

Prmdiparit  Fot.  (ve.  >  (        ^'  '^■'""^'o  ^^< 

tasS.  ■  lepore  primi  domlnatos  Oomini      t        li."  %3  ,   e.  920. 

Guitcardi de  Pelraunlii Fot. lue.»     ì        92 1 . 
ISH.  <r  Itmport  secandt  domlnatns  ^ludtm  Fot,  bie.  Ireblvio  and- 

dette.  Armarlo  26  ,  N.°  93  ,  d.  99». 

«;i     An*m.i,.i,™«,.r.      jtJJJ; 


■  MI  girfUM  eomWarfHt  iwrtl nm  tUQOt  HM  rtpAnm ,  «uod 

Umport  «ketionU  domlnaret  In  C(d.  Inc.  ,  nee  (Mqutm  i*  Ola  eivitate . 
M«  epUeofalu  indi  pranMeteM  ugimtn  mM  ,  acceplo  gitod  d<  hie.  de. 
MM  tpUe.,  de  qalboB  Darl  possll  aleetlo  ,  led  nom  de  UIo  qui  (wm  tutt 
poiethu  ee.  >  (cap.  13,  llb.Ii,  Statnlo  del  1308);  Sebbene  «lo  meslri  che 
la  lene  non  eaeladeva  1  naalonaM,  Hmhra  che  dal  19Sd  In  poi ,  Diano 
di  loro  foaw  più  destinato  a  tal  carica  (Utmorie  t  DoeumtnU  ec.  To- 
mo I,  DlnerlailoiM  10). 

(IS)  Cap.  1 ,  llb.  II ,  Statuto  del  180S. 

(30)  Tale  mntaraenlo  wgiri  In  Flreue  nel  ISSO  (Bleocdano  Nale- 
Bplni,  Gloria  fiorentina}. 

Gli  analani  e  capllaai  del  popolo  aono  nomloall  nella  copia  del^ 
cap.  10,  llb.  1,  Statato  del  Comune  pubblicalo  nel  1361  (  ArchtTlo' 
dell' <^)en  dt  S.  Croce ,  llb.  A.  di  ContraUi  e.  IS  tergo,  e  llb.  B.  almtls 
e.  11  ).  Consta  da  pergamena  arclvescorlle  AP.aO  dell' anno  1309,  che 
gtl  ansiani  erano  dieci ,  doe  per  ogni  coni  parlimeli  le  artMDO  ;  e  da  do- 
eanwnlo  del  1297  (ArcbiTlo  di  Stalo ,  A.Armarlo  it ,  N.*  94,  c.Hlergo), 
che  staTano  In  carice  due  mesi.  La  conllnoailone  del  consoli  maggiori, 
malgrado  la  Inlrodailone  del  nnovo  goremo ,  rteella  da  carta  del  1364 , 
riportata  dal  CtanellI  (Bemorte  e  Documenti  ec. ,  Tomo  III ,  peg.  334]. 
Nofldiroeoo,  sparir  dovettero  lo  processo,  perchè  maocblamo  dt  alti  poste- 
riori cbe  II  rammentino.  HA  dia  molestia  11  cap.  43 ,  llb.  I ,  SUtnto 
del  1308,  Intorno  la  dlstrlboilone  del  ceri  per  ta  luminarla  di  S.Croce, 
ore  al  1a  distinzione  pel  consoli  maggiori  ;  dlstlntloDe  egoalmenle  ripe- 
tala ne'  posteriori  codici  di  leggi  :  slantachè  prendevano  lai  nome  coloro 
che  presiedevano  a  certe  carie ,  come  vedremo  di  quella  de'  mercanti 
a  ano  luogo.  ' 
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(SI)  Qamll  Doinl  di  cspitint  del  popolo  si  rlnoolrano  Hllfl  arte  d«l 
XIII  sonila ,  aecanno  fbreMlera  la  toro  ortcloe. 

DelenntDaHoiil  pn>  I     Gap.  ss.  3».  4S ,  lib.  I  i     ataioio 

se  e  da  prendersi  dal  u-   1        »    48.  «4.  flS.  M  ,  llb.  II        ^,  .3^ 
pllano,  oalluDeate  agli  j       »    98.  31 ,  llb.  T  I 

andant  '     AnUvIo  di  SUb>,  A.  Armarlo  7,'  N.°  182. 

Delle  praae  di  par   1    Arehi,iotfiB(ato,  A.Annar.3,N.''7i,a  ci. 

f.'^^'"'*"™''        PergtDieDa  W  *I  Fiorentini, 
dal  podeaU  I         ^^ 

ti%ì  Carla  dal  eaplUoo  (   Csp.     3   ^ 

DlTlelo  a  lui  ed  al  podeaU  ""  /Z  ^ìm 

Glodlee  del  eairilano.  ArchlTlo  di  Stelo,  A.AnnBT.7,  H.<>  182- 

(23)  1288  J    .  _._,  .,  _.       1  Flaminio  del  Borgo ,  opera  citata, 
1267  1  *^'"  "'  ""     i        Tomo  III .  pag.  8«.  70. 

AJIro  docomento  del  1353  (ITI ,  pag.lST)  A  noto  cbe  Plaa  era  retta 
latton  dal  eonaoll. 

Parleremo  dtf  eonalBlI  e  atalatt  del  popolo,  alle  nota  33,  4t ,  42. 

(24)  Gap.  SS.  39.  42 ,  llb.  I  ;  eap.  7.  P.  68.  66  ,  llb.  II  ;  cip.  25. 31 , 
llb.  Ili ,  Statalo  del  1308. 

ArflblTlo  di  Stalo,  A.  Annarìo  11 ,  Kl.°  «4,  a  e.  Jl  targo. 
JWrmorto  «  DoeuMMUec,  Tomo  I,  pag.S26. 

(26)  Pergamena  S."  40i  de' Padri  Serriti,  an.  ISOS. 


(26)  Cap.l«3  ,  llb.  Ili  ,  Statato  dti  1308. 

AreblTlo  ArolveacoTlta  ,  AF.  30. 

ArchlTlo  di  Stato ,  A.  Armario  11 ,  N."  94  a  e.  8  tergo. 

(37)  Cap.S.  48,  llkll;  cap.l6a,  llb.  Ili,  di  detto  Statale. 

CIÒ  dw  II  disse  (nota  21}  sopra  la  qualità  di  straniero  nel  capitano 
del  popolo,  Tale  ognalmenta  pel  maggior  dodioo.  Le  sntldM  crwHKbe, 
ed  I  trattali  d'alleania  e  di  pace,  danno  11  nome  di  stadloi  a  coloro 
che  aaalstaTBiio  e  tali  atti  In  nome  de"  revetllTl  coroonl.  Dal  pid  volte 
dtato  docnmeDto  (ArcblTlo  di  Stato,  A. Armarlo  7,  N.'  1S2),  e  dal  Li- 
bre da'  PrlTUegJ  arclTflscoTlU ,  a  c3l  ,  scorgeH  che  prendeTano  tal  ao- 
me  I  depotali  per  qolatlonl  tra  la  repabbiica  e  le  aatorlU  ecclealaBllche. 

La  rannata  «  pnttfrate  al  mimi*  (  ««(  emtenUmte  ]  iM^ori  tnitUta  ■ 
per  le  adonane  del  cornigli ,  leggesl  nelle  segoeotl  carte  : 

1384.  Pergamena  H."    80    del  Fiorentini. 

1385.  ■         *    67B    B.  Ospedale  di  S.  Loca. 


12S2. 
1M4. 


„  -lOpera  df  S.  Croce. 
ia»8.  •  B      98    del  FlorenUm. 

1299.  •  »    401    Opera  di  8.  Croce. 
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,  Tedi  AKtalvto  di  Sta- 


(as)  i  appeso  U  doscrllto  giglllo  a  ana  perganwfw  del  118S  (4nbl- 
Tk)  Capitolare,  Arntarla  12,  B.B.  31] .  bencliè  atqoanlo  gaa0lo.HaDii* 
attlealtca  copta  di  laKera  apedlU ,  nel  1391 ,  dal  cafiliai»,  podtetà  ed 
anilani  del  popolo  di  Locca  ad  on  CBTalfere  ctae  ostegglaTa  per  la  repnb- 
DHca  presso  BogglaDO ,  m  Io  descrtTe  nel  modo  segoente  (PergaineoB  911 
dd  Ph>reo(lnl)  :  «  SupnuNetM  tmUn  UUrat  ligiltaiae  trant  liglOo  rotmdo 
etrat  giallat ,  in  gaia  trai  fnofo  enfwdam  feoMMi  txItUiUU  lupir  «ito 


(29)  Dal  glaramento  preaUlo,  nel  1163,  a  Federico  I  (ArchlTlo  di 
Sialo,  A.Armarlo  11,  N."  04  a  e.17),  rltevaal  cbe  II  parlamento  m 
congregato  a  tal  nopo  solla  platia  di  6.  Martino  ;  dipoi  ragonavasl  spila 
plana  di  S.HIctiele  (soddetlo  Àrctalrlo,  A.  Armarlo  3  ,  N.*  Si,  a  o.  H 
tergo).  Partano  di  qoesle  adananie,  gtiuta  II  aenao  accennalo  nel  lesto, 
1  aesDenti  eaplloll  dello  Statolo  del  I308i  4  ,  ilb.  II;  34.  13S,  llb.ltl  ; 
30,  lil).V. 

(30]  1334.  «  CoMritfuin  wiajuM  ei  «Micf  ».  Archivio  A  rd*  escovi  le , 


(31)  tSSS  I    »     ,.  ,     .     , „        *    *  *  1-38. 

1343       Arcblvlo  di  Slato,  A.  Armar.  1 1,  N.<>  94,  e.  10  (ergoe  It. 


933.934  tergo.  D37. 


(33]  Cap.  11 ,  im.  Il  ,  Statato  del  1308. 

Nel  1384,  Il  consiglio  generale  si  nnlva  nel  palano  eonUguo  alla 
chiesa  di  8.  Ulcliela  (Pergamena  N.'  S9  del  FlorfintlDl] ,  Il  qoal  palano 
lo  BdalUlo  per  (al  uopo  sino  del  1377  (Libro  de'CoDtrattl  dell'Opera 
di  9.Mi<^le,  «  e.37  lerfo). 

(33J  Gap. SI,  Ilb.  I;  eeap.es.  88,  llb.II,  Statato  del  1308.-  Au- 
raeatA  qoeeto  novello  codice  il  numero  legnle  per  le  adaoanie  det  con- 
siglio del  popolo  ;  perocché  la  pergamena  933  ed  II  libro  C.  do'  Con- 
IrsUI  dell'  Opera  di  8.  Croce ,  danno  centoelnqnan^  consiglieri  presenti 
pel  1302,  e  eentoltantaqaatlro  pel  1204.  Tedi  anche  Archivio  Arclvesco- 
vUe ,  AL.  86. 

(34]  Cap.S4. 85.88,  llb.II  di  detto  Statola. <tCr«d«Hltaai  intre  Itali» 

ttgnilleat  Mertìuvt  tertar»  ■   (  DDcanga  ,   Clouarluai  ee.  ]  ;  ed  ancbe  il 

Muratori  (AMiq.  ItaL,  Dlaiert.Lll)  opina  che  I  consigli  Al  credenia  non 

fossero  altro  cbe  eansigli  segreU.  Nel  cap.  «8.  131  del  lib.  IH ,  Statuto 

Aim:b.St.It.Vo1.x.  it 


.y  Google 


162  S(»MMAHI0  di  storia  LUCCHESE 

niedegfrno,  bI  trova  ra  ItsM  «  »l  teiuatuT  eredmlin  b,  sai  alfidOcalo  di 
mantenere  II  segreto.  È  duoqae  cadalo  In  errore  gmvimhno  II  CUoelll 
(  Uemorit  t  Doetuiunti  ec. ,  Tomo  I ,  pag-  IBI  )  ,  prendendo  II  coulflio 
di  eredenxa  per  ano  del  consigli  ordlnatj  del  Comone. 

(31)  Il  c^.  IM ,  llb.  Ili ,  Statuto  M  130S .  IratU  della  facoltà  cbe 
goden  clasoni  membro  de" consigli  di  arringare  mila  proposta;  Il 
eapLM,  llb.  II,  e  la  pergamena  337  dell' Opera  di  S.  Croce,  menlonBo 
le  afrlngbe  per  anilania.  Poseliiiia  applicare  a  Lneca  l' eaeinphi  di 
Platea ,  OTB  gli  oratori  proponevano  uel  consiglio  qnelta  rlsoluikone  cbt 
deelderavasl  dal  reggimento  (Storie  pUloksi,  an.l300),  percbè  vigevio» 
air  Incirca  le  slesse  pratlcbe  In  tolte  [e  citlà  toscane. 

(38)  Podasli  di  Lucca  «  soa  anlorltà  crfrolnsle.  Gap.  1.  3  ,  llb  il  : 
csp.  10  .  lib.  Ili ,  BUInto  del  1308. 
Tleail,  capuani  e  podestà  sabalteml.  Cap.l4.  30,  Ilb.ll,  SU- 
tato  «addetto. 

(37)  Cap.1 ,  llb.  II ,  Statolo  del  1308. 

(38)  «  J-dktt  eratU  eUam ,  qu<  olim  4oeloru  kgii  dieti  •  (Dneanie. 
GloutuiMm  ec.).  Per  Lncca  qneslo  Identico  slgntllcalo  Incontrasi  neNs 
rabrlca  al  cap.  l  dello  Statato  pel  Dottori  e  Nolarl,  compilato  nel  lUl 
(ArcblTlo  di  Stalo,  A.  Armarlo  1,  N.°  I03}.0llraecló,  tleap.9B,  llb. IT 
dello  Statuto  del  1308,  rammenta  il  Collegio  del  giudici  e  DOUrì  ,  che 
si  disse  poi  de*  dottori  e  nolarl. 

DeDomlnailODe  e  compoBlilone  delle  carie  urbane.  Cap.  14 ,  llb.  H . 

Statato  del  1308. 
Console  ecdeslasllco  nella  caria  de'Tregaani.  Cap.  45  .  llb.  II ,  Sls- 

iQto  saddetlo. 
AotertU  delle  carie.  Arcblvlo  di  Stalo  .  A.  Armarlo  2  ,   H.°  IW- 

MtwtorU  e  /locummli  ec..  Tomo  III ,  P.  II,pag.44.4S.8<osei|. 
Antonia  civile  de'vicarj,  capitani  e  podestà  sabaltwnl  del  dlstrello. 

Cap.37,  llb.II.  Statato  suddetto. 

(SB)  Cap.30.  118  ,  llb.  Ili  ;  cap.44.  4S.  46. 47.  48.  49  ,  llb.  IT  ,  SU- 
tato  suddetto. 

(40)  Cap.30. 41. 4»,  llb.  ir.  Statuto  soddetto  ;  e  pergaatena,  N.*84, 
del  Fiorentini. 

(4t)  Osservammo  alla  nota  So,  esser  mentovato  In  certi  libri  delTOpa- 
ra  di  S.  Croce  11  coslllutu  del  Connune  pel  1361.  Ivi  esiste  par  copi*  dri 
cap.37  del  costiloto  del  popolo.  Tedi  anche  la  Pergamena  arelveioovUe 
4)  T.  73  ,  che  sena  dubbio  risale  al  secolo  XIII ,  e  ette  ella  I  ridetti 
due  Statati  o  coslltull,  e  tornisce  la  copia  di  alcanl  caplloli  ;  come  potè 
di  qoel  delle  curie .  cbe  vedesl  nomliwto  eilandlo  nella  pergaoMna  7> 
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lO  ta  dello  (oap.  TI  I  e  Dola  3)  cbe  il  decreto  iM  tHU, 
eonlro  I  traditori  e  rltolU,  dorava  reftsirarei  nello  datalo  allora  In  omo, 
e  di  mano  In  niaiw  ne'  aoceesalvl  ;  non  vi  tia  dubbio  ebe  ai  arevaiio 
slalntt  anlertorl  a  quello  del  1391. 

(13)  Serranda  la  nomoraiione  data  nel  testo  al  codici  perdali,  gcceii< 
nerft  I  capitoli  itatatarl  dei  13W  che  ne  IHaao  menzione': 
1.*    Cap.30.  6Jt.  66  ,  iib.II. 
3.*    Cap.37.  «3.  1B.  49.  110  ,  llb.ll. 
3.'    Cap.110,  lib.Il. 
4."    Cap.2l  ,  llb.ir. 
S.*   Cap.3i ,  iili.li. 
8."   Cap.es,  llb.U;  cap.»,  NbLlT. 
1.°    Cap.30,  llb.II. 
s."  cap-iea,  iib.iii. 

I  compilatori  dello  slalato  det  Comune  confesaano  ,  neir  ollino  ea- 
pltoki  ,  di  arar  rlbrntalo  eziandio  qnelio  dei  popiiio.  Ambi  questi  ala- 
toti ,  l'altro  delle  curie  .  e  le  cosIìIoiìddI  pei  maggior  alndlco  ,  eaamlnA 
ti  detefalo  apostolico  nel  1300  ;  prora  tnaniresta  di  lor  data  reeenlisal- 
ma,  stantecbé  di  qaei  tempo  le  iagninze  del  clero  mossero  per  l'ap- 
punto da  certe  disposizioni  in  essi  codici  reglalrate  (Arcblrlo  di  Slato , 
A.  Armarlo  6 ,  y."  160  ,  i."]. 

(43J  Paria  dei  regiitro  il  cap.  30 ,  iib.  1  delio  Statuto  dei  1308.  Tohi- 
neo  spesso  lo  mentora  ne'  brerl  ami  Annali.  Egli  fa  il  simile  dei  libro 
intitolato  Àela  Liunuium.  Se  non  lessero  periti  questi  Tolami  né  quelli 
della  precedente  nota ,  rlescirebbe  meno  iDcresce*ole  il  moto  di  tutti 
gii  altri,  ieglalatlvf ,  del  governo  e  amminialratirl. 

(44]  Pergamena  K.°  104  de' Padri  Serviti;  Capitani  dtiie  arti  nei 
consiglio  del  popolo  [nota  33). 

(43)  Bela  ti  va  mente  al  pregio  In  che  teneransl  1  drappi  serici  iuc- 
cbesl ,  BOno  da  consultare  1  segoenll  moderni  scrittori  ,  che;  par  ettano 
antlcbe  carte  o  cronache  : 

Garampi ,  /UtutraifoM  «Tun  anlleo  nlgUlo  di  Garfagntata. 

Muratori ,  Dlsserlailoue  XXr  delie  ilnUeMld  ttaiiant. 

Targfonl-Touelll  ,  Viaggi  OC ,  Tomo  Vi ,  p.  491  ;  Tomo  TU,  p.TO. 

Fanncci ,  Storia  iW  lr«  popoli  marAtlnai ,  Tomo  II ,  pag.  82.  SSS. 

Anonimo  ,  DeHma»  mtreiUura  IktratUna,  Tomo  11  ,  pag.306. 

Prova  quest'anonimo,  che  nel  secolo  Xlil  anche  i  Fiorentini  tes- 
serano drappi  :  li  cbe  pera  Don  eaciade  la  maggior  perfeilone  del  broc- 
cati Inccbesf. 

(4lt)  li  Voratori  [Aiuiali  (f/Mita  ]  pone  questo  tatto  di  re  Roggero 
all'anno  1148;  mentre  nella  eorracitala DIssertaiIoDe XXT  Invoca l'ao- 
lortlà  di  Ottone  di  Frlslnga  ,  cbe  lo  pospone  di  due  anni.  Baiterebbono , 
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senu  pia ,  le  dus  sbarre  di  ferro  tuttora  eaUtentl  nella  beeiala  eelenu 
dell!  cbtesa  di  S.CrlBlotoro ,  e  relallTe  a  mlaare  di  pelltnl,  od  Bllra  oc- 
MiTen(«  alla  (essllnra  del  drappi ,  colla  Indlcaziene  dell'anno ,  par  dlBO- 
slnre  cbe  florlva  nei  XIII  secolo ,  In  Locca  ,  l'arie  di  fabbrlearll.  T«dl 
ancbe  l'allegata  pag.70  del  voi.  TU  deTlagfrf  del  Tai^onl. 

(47)  Haratorl ,  Dlsserlailone  XXX  delle  JntfcMU  ftoKiiM. 

(48)  Archivio  dell'  Ospedale  di  S.  Loca ,  libra  segnato  A. ,  a  e  1. 

(4*)  Gap.  30.  106.  107.  108.  109.  110.  111.  112.  119.  114.  US. 
US.  118.  110.  lao.  131.  130.  141.  143,llb.I1l;  eap.  44.  411.  40.  47. 
48.  40.  SO,  llb.  IT  della  Slelato  del  1308. 

(M)  1S91.  ArebiTlo  dell'  Opera  di  9.  Croce , 
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LIBRO  SECONDO 
(1316-1130) 


Ritorno  d«cll  MnU  ribelli. -BatUfila  di  Montecatino.  -  Prlf loola  e  llbemlo- 
De  di  Culniecla.  —  PIm  e  LnoM  il  rlbelitiia  •  Ugncdone.  —  Cwtraeek» 
ernia  Slpoore  di  Locca  e  VlcirJo  Imperlile.  --  hee  di  Nipoll.  ~  SII 
itaDdltl  di  Plitql*  e  di  GenoTa  il  danno  a  Ini.  —  lloooonltta  le  terre 
ferAMe.  —  UvolgliBentl  di  Plilefa.  —  BdlOcailoiM  del  forte  l'JiiffMla. 

(  1316-1334  ] 

Lremera  Lacca  sotto  darisgima  servitù,  fìoelfa  per  iodole 
prqprìa ,  e  da  lunga  serie  d' anni  fedele  a  qoella  parte,  Tideaì 
ridotta  qoasi  al  niente  per  l'allraitanamento  dei  capi,  che  fnron 
tosto  dichiarati  prosoitti,  e  privati  dei  beai;  cosicché  meglio 
di  trecento  famiglie  andaron  raminghe,  mentre  dall'alto  delle 
torri  lucchesi  sventolava  la  odiata  insegna  ^ibellina,  e  Zi- 
bellini eran  quelli  che  coprivano  le  pubbliche  cariche.  Né  corse 
guari  che  tornarono  festosi  ed  esultanti  gli  sbanditi ,  che  il  Co- 
nnine area  sìnallora  esclosi  dall'  accordo  di  Ripafratta,  pm^hè 
colpiti  di  aotìcbe  condanne  che  li  Ghiarivano  ribelli  e  traditori. 
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Ugoccionc,  pertinace  nella  sentenza  contraria,  restituì  loro  la 
patria  e  gli  averi  ;  non  però  le  antiche  ragioni  Teodali.  Fra 
i  Gbibcllini  rìbandìti,  ninno  godeva  maggior  rinomanu  nellp 
cose  tanto  guerresdie  quanto  politiche,  di  Castruccio  Antel- 
minelli.  Poco  stante  alla  caduta  di  Lucca,  il  vescovo  Lunensf 
avevalo  nominato  sao  Tiscunte  nelle  castella  e  ville  che  dcHni- 
Dava,  dandogli  estesissima  giurisdizione  sul  temporale;  e  il 
comune  di  Sarzana  investìllo  del  Ticariato  biennale  della  tem, 
che  ambiva  conservarsi  fedele  all'imperio.  Le  quali  oowanze  il 
Tacevano  vedere  di  mal   occhio   dal  so^ttoso  tiranno  [1). 

Infrattanto,  gonfio  costui  pei  riportati  successi ,  anelava  di 
snidare  da  Montecatino  i  Guelfi  ,  e  spianarsi  quiodi  la  via  imi 
solo  al  conquisto  del  pistojese ,  ma  a  minacciar  benanco  e 
stringer  Firenze,  lor  sede  principale.  11  perchè,  si  die  tutto  ad 
apprestar  macchine  da  assedio;  e  tostochè  l'ebbe  in  pronto,  tentA 
vaij  assalti ,  sempre  però  ributtalo  dai  terrazzani  e  dal  presidio. 
Scemò  talmente  in  lui ,  per  l' inattesa  resistenza,  il  primo  ar- 
dimento ,  che  tomosseae  a  Pisa ,  lasciando  quel  forte  cinto  di 
soldati  ;  i  quali  non  vi  fecero  profitto ,  né  riuscìron  tampoco  a 
salvare  dal  ftirore  degli  assediati  le  macchine  apprestate  a' lor 
danni,  die  abtn-aciarono  in  una  sortita.  Atteso  il  pericolo  w- 
vrastaute  ai  Guelfi  toscani,  la  ficn^ntina  repubblica,  e  lo  stesso 
principe  Pietro ,  poco  fidando  nello  scarso  nomerò  di  cavalieri 
che  scortato  l' avevano  da  Napoli ,  richiesero  ìl  re  R<d)erto  di 
nuora  gente  d'arme,  insieme  ad  altro  ciqiitauo  della  stirpe  reale; 
a  fine  d' ingai^liardìre  colla  prima ,  la  caralleria  stimata  io 
allwa  qual  nerbo  e  fiore  de'combattenti;  e  crescere  col  secondo 
importanza  e  forza  morale  aU'  esercito  della  lega,  che  stavasi 
apparecchiando  in  Toscana  e  in  Romagna.  Spedi  Roberto  alla 
volta  di  Firenze  Filippo  principe  di  Taranto,  auo  fratello,  de- 
stinandolo al  comando  generale,  con  Carlo  fig^ioolo,  ed  altri 
militi  di  rinforzo.  Ugucciuie  ncHi  trascurò  dal  canto  suo  di  ra- 
gunar  quanto  potè  di  forze  da  pie  e  da  cavallo  (S). 

Schìeravausi  ambo  ^i  eserciti  lungo  il  torrente  Nievalet 
che  separavali  ;  e  |n«sso  il  quale,  dalla  banda  di  Ugoccione, 
sorgeva  ìl  fivte  di  Uontecatino,  stretto  in  modo  dai  GfaibeQioi, 
che  già  difettava  di  vettovaglia  :  laonde  fissamente  inteDdeva  il 
prìncipe  di  Taranto  ad  a{^rowigÌonarlo;  ma  stava  UgncdoK 
all'  erta  ',  spiando  qualunque  moto  del  nemico,  Nel  suo  eanvo 
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era  mirabile  b  oswrvania  delle  oUlme  disdpline  militari  : 
laddove  tatto  era  confusioDe  e  scompiglio  io  quel  di  Filippo, 
i  cai  cavalieri,  pieni  di  baldao»,  spregiavano  i  Ghibellini;  si 
per  essere  inferiori  di  numero;  si  per  averli  sovoiiiiati  in  più 
scontri  parziali  ;  e  sì ,  finalmente ,  perchè  tenevansi  costoro 
chiosi  nel  vallo,  a  riserbo  d'alcuni  scorridori,  per  ordine  del 
capitano,  che  aspettava  propizia  occasàone  di  veoire  a  battaglia: 
il  qnal  prudente  conteso  veniva  stoltamente  interpretalo  dai 
Guelfi  come  indizio  di  paura.  Col  tine  di  chiudergli  le  comu- 
nicazioni ,  ed  affamarlo,  il  principe  spedi  trecento  cavalieri  ad 
occupar  Vivinaja,  terra  lucchese,  a  cavaliere  della  via,  d'onde 
poteva  Ùguccioue  Irar  viveri  e  rinforzi.  Presa  incontanente  la 
terra  ;  e  guastata  la  strada  dai  Guelfi  lucchesi  accorsivi  a  tal 
uopo,  provò  l'esercito  ghibellino  tal  carestia,  che  lo  avrebbe 
ridotto  in  tareve  a  mal  partito ,  qualora  Filippo  scansato  avesse 
e  non  provocato  la  duUia  sorte  delle  armi.  Persistendo  egli 
nel  disegno  di  salvar  MootecatiDO,  distaccò  altri  cinquecento  ca- 
valieri aifincbè  colessero  il  destro  di  ftnuìrlo  di  vettovaglia. 
Indi,  nel  mattino  del  S9  agosto,  levò  il  campo  coll'esovito,  sem- 
pre lungo  il  torrente  nella  direzione  di  Buggiano;  colla  speranza 
dte  il  nemico,  pv  non  esser  colto  in  mezzo  dalle  forze  regie, 
movesse  le  proprie ,  richiamando  pur  quelle  che  attorniavano 
Honleealino.  Ad  Ugoecione  uuUa  sfoggi  del  disegno  divisato  dal 
prìDcipe,  e  come  questi  fosse  mal  secondato  da' suoi;  perocché, 
sei  dis(nrdinato  lor  movimento,  quasiché  non  avessero  a  fronte 
nemici  da  combattere ,  i  più  di  loro  spingevano  a  tale  la  tras- 
coranza  del  pericolo,  che  procedevano  senz'arme  indosso  da 
difesa  e  da  oftsa,  trasportate  alla  rinfusa  sui  carri  del  bagaglio. 
E  non  solo  fece  sembiante  di  cadere  nel  laccio  lesogli ,  ma 
prendendo  rapidamente  le  mosse  con  tolta  l' oste  (compresovi 
anche  il  drappello  che  cingeva  Hontecatino,  di  subito  rifornito 
di  viveri  dai  cinquecento  cavalieri  di  Filippo),  volle  che  meglio 
a  fuga  che  a  semplice  sloggiamento  rassonùgliasse  quel  coit- 
cJtalo suo  moto,  sperando  che,  tratto  in  errore,  venisse  il  ne- 
mico ad  attaccarlo.  Né  mal  si  appose  ;  perocché  ,  temendo  il 
principe  non  costui  gli  scappasse  di  mano,  e  aoa  Ignorando 
che  stavano  per  giungergli  soccorsi  da  parte  di  Can  grande 
della  Scala  e  di  altri  Ghibellini  lombardi ,  diede  ordine  si 
valicasse  il  torrente.  Sotto  il  comando  del  principe  Carlo  era 
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il  primo  corpo  deir  esercito;  il  secondo  sotto  il  principe  Pietro; 
ed  il  terzo  sotto  Filippo ,  generalissimo ,  che  febricilanlo  in 
quel  giorno,  a  stento  sopportara  le  feliche  del  campo.  Dgnc- 
ciwe,  prima  della  partenza  arerà  ordinato  ugualmente  sue 
sdiiere ,  mettendo  alla  testa  della  prima  il  figliuolo  Francesco, 
giovane  ardimentoso  e  prode  ;  della  seconda,  un  caTalier  fran- 
cese :  e  della  terza,  sé  stesso.  Sempre  ostentando  paura ,  colla 
celerìtÀ  prevenne  il  giungere  del  nemico;  lalcbè  appena  com- 
pÌTano  il  tragitto  le  bande  di  Carlo ,  eh'  ei  potè  ad  un  tratto 
Tolger  la  fronte  dell'  esercito,  e  muovere  con  grand'  impeto  ad 
attaccarlo.  Carlo  sostenne  bravamente  quella  inaspettata  furia, 
e  respinse  la  prima  fila,  e  indi  la  seconda  venuta  in  riofono. 
Ma  sopravvennero  i  Tedesclii  di  Uguccitme,  i  quali  ristorarono 
con  tal  vantaggio  la  pugna  ,  che  ruppero  e  dispersero  chi  quasi 
menava  già  vanto  della  vittoria.  Ugucci(»ie  colse  immantinente  la 
occasione  propizia  per  appiccare  la  battaglia  contro  tutto  l'eser- 
cito guelfo ,  già  passato  sull'  opposta  riva.  Al  quale,  tra  per  la 
confiisione  del  recente  sbaraglio ,  e  pel  mollo  numero  doi  cava- 
lieri disarmati ,  come  si  è  detto ,  e  per  la  scarsità  di  balestre 
ed  altri  strumenti  da  offesa,  non  bastò  l'animo  per  resistere 
a  soldati  fomiti  di  ogni  arnese  da  guerra ,  e  lUtbidicnti  al 
comando  di  un  solo.  Allora  fu  chiaro  quanto  prevalga  neUe 
guwrcsche  fazioni  la  severa  disciplina  alla  supwioriti  del  nu- 
mero, e  al  mal  regolato  valore.  La  precipitosa  fuga  dei  Guelfi 
recò  l(Ht>  grave  rovina  ;  imperciocché  parte  ne  fti  mietuta  dal 
ferro,  parte  annegò  nelle  fosse  circonvicine.  Al  generalissimo, 
rimasto  dall'altra  riva  spettatore  del  confetto,  non  fu  difficile 
lo  scampo;  ma  gli  altri  due  principi  vi  perirono,  benché  non 
fosse  trovato  il  cadavero  di  Pietro ,  probabilmente  stmunerso 
nelle  paludi.  Anche  il  figlinolo  d' Uguccione ,  Francesco ,  restò 
ucciso  fin  dal  principio  della  battaglia.  La  perdita  de'flnclfi. 
Ira  m<Hti  e  prigionieri ,  smisuratamente  accresciuta  dai  cronisti 
ghibellini,  pare  non  eccedesse  i  tremila  uomini:  con  maggiw 
fondamento  puossi  accertare  che,  dopo  l'azione,  mancarono  cen- 
toventi de'  soli  cavalieri  fiorentini  (3). 

Castruccio  Antelminelli ,  che  avea  dalle  parti  di  Sarzau 
condotto  seco  quaranta  cavalli  e  mille  fanti ,  grandemente  si 
distinse  in  quella  giornata.  Poco  innanzi,  da  Federigo  d'Austria, 
pretendente  al  trono  cesareo  malgrado  Arrigo  di  Baviera  suo 
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Goiiq>eUtore ,  riportato  avea  od  d)pl<niui  d' imperiai  Tkario  fer 
le  castella  e  rille  di  coi  tenera  il  reggìomito.  Laonde  areace- 
vano  di  pari  pasm  nel  Doatro  gbibeUino,  e  foma  di  niente 
gaenìero,  e  Instro  dì  titoli  onwifici.  Dopo  la  nttoria,  si  Mre- 
sero  ad  DpKdone  i  forti  di  Hontecatino  e  UoBsnnuiiaDO.  Bglt 
SDstitnl  all'estinto  Francesco,  Ranieri  altro  fl^mlo,  nnlla 
carica  dì  potestà  e  capitano  di  Locca  [i). 

Prese  dì  poi  a  malmenare  aframente  e  Lucchesi  e  Pisani: 
che,  risto  degenerare  in  tirannide  la  sna  signoria,  riranente 
^ognarano  di  liberarsene.  Andie  il  rescoro  di  Locca  pati 
sopra&ZHHii  nelle  terre  dì  sna  jora:  ore  Cgnccione  fé  demolire 
la  rOcca  di  Aquilea,  malgrado  ì  reclami  e  la  minaccia  delle 
censore,  che  niUla  valsero  a  dislmlo  dal  compiere  on  tal  atto 
di  Ti(denza.  Ha,  sqprattotto ,  corara  in  mente  il  pensiero  di  dar 
morte  a  Gastmccio,  da  Ini  esecrato  come  quello  che,  si  pel 
smno  e  si  per  l'ardimento,  tenera  il  primo  posto  dopo  di  lui. 
Affinchè  non  miiKweggiassero  i  molti  sooi  partigiani ,  cercava 
fl  tiranno  pr^esti  da  colorire  d'apparente  giostiiia  l'atroce 
SDO  divisameoto  Né  andò  goari  che  gli  si  offerse  propiiia  oc- 
easìMie:  imperciocdiè  arendo  Castmcdo  incnidelito  in  Luni- 
giana  cmtro  certi  rillìcì  riroltoosi ,  fa  ciò  repotato  motivo  sof- 
Sdenle  a  dovario  sc^ratlenere.  Chiamollo  Ranieri ,  con  simolata 
benigniti,  nel  (««prio  palazzo,  e  il  fece  tosto  incarcerare;  ma 
la  paura  di  destar  tnmalto  renderalo  incerto  nel  porre  ad  ef- 
ttìio  il  disegno  del  padre  :  il  perchè  mosK^  Dgnccione  stesso 
con  armati  alla  volta  di  Locca. 

Scoppiò  in  qoel  mentre  gravissima  sedizione  nel  popolo  in 
Pisa;  che  prese  il  palano  deJ  tiranno,  ne  disperse  la  guardia 
forestiera,  ed  occnpò  le  fortiftcaiioni  e  le  pwte  della  città. 
I^DGcioDe,  reso  di  queste  novità  consaperole  mentre  era  tuttora 
in  cammino,  entrò  in  Lucca  sbaldanrito,  e  ri  trorò  gli  animi 
ognahnente  contro  di  lui  esacerbati.  Correvano  i  Lucchiesi  per 
le  strade  affollatamente,  chiedendo  ad  alta  grida  base  liberato 
Castruccio;  talché  bisognò  contentarli.  D(^  undici  giwni  di 
prigionia,  fu  portato  io  trionfo  per  la  città  da'snoi  partigiani  ar- 
mati; mentre  ne  slogava  Dgnccione,  che  riparava  col  figlinolo 
io  Verona  (5). 

Gli  Anziani,  rimasti  soli  al  timone  dello  stato,  vedevano  con 
pena  quanto,  per  l'allontanamento  del  Faggiolano,  cresciuto 
AacR.  st.  ir.  Vo).  X.  tt 
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fosse  V  ardire  ne'  FiomtiDi  :  i  qaali ,  |»«sa  la  terra  di  Vinci 
perchè  seguace  della  parte  imperiale,  ne  aceerdùavano  it  fixte, 
e  lo  anehboao  eepngnato  ore  non  (osse  praitamente  soccorso. 
Quindi  si  (seno  gli  Aniiani  monìre  d' autorità  da  Tentìqaattro 
sapienti,  por  noGBÌaare  due  cittadini  lucchesi  della  classe  ma- 
gtiatìzia  M  ^OMriMtort  dsUa  fwrra  t  dwet  dttta  wùìma,  tanto 
fuori  che  dentro  la  città,  con  mero  e  mu(o  imperio  nM»  enee 
guerreiehe  :  da  dvare  cotale  iitSoio  a  piacimento  degji  Aiuriani 
■teaù.  Castracelo  AntelminelU  e  Pagano  Cristofoni  prescelti  a 
tale  ufficio  nel  17  aprile ,  fedirono  ona  banda  di  caTaliMì 
oUramoateni ,  teanti  per  lo  innanxi  a  soldo  da  Doccione;  con 
alla  testa  Niceolò  Castracani ,  zio  dell' Antelminelli ,  non  potendo 
questi  earalcare  perchè  infermiociou  Gioosoo  costoro ,  il  S&  apri- 
te,  a  pie  della  rdeca  ;  ore ,  benché  infealori  di  numero  agli 
assediati,  appiccato  il  eombattimenle,  li  miswo  in  rotta ,  con 
perdita.di  trecento  candii  e  mille  boti,  tra  morti  e  prigiooi  ; 
e  rienperaroBO  la  tara  di  Vìnci  alla  parte  imperiale  (6). 

Assicnrata  per  tal  modo  l' esterna  quiete ,  Usognava  rìsta- 
iMlirla  eziandio  nell'interno  della  òtta;  mentre  ivi  pw  un  non- 
naUa  oorreTasI  aUe  armi,  mancando  vigore  al  reggimeato,  che 
lasciava  imponiti  gli  astori  deUe  risse  :  il  che  igomeataTK  ^ 
artigiani  e  mocatanti,  e  gli  altri  tranquilli  cittadini.  E  qwai 
die  ciò  non  bastasae,  nacque  n^ine  con  Pisa;  d'onde  certi 
militari  teutcoiei  andarono  estolsi,  come  sospetti  di  trame  e  di 
cospirazioni ,  i  quali  si  rifuggiroao  in  Lncca.  Pretcaderano  i 
Pisani  fossero  prontamente  discacciati  cori  costoro ,  come  quanti 
Zibellini  v'erano ,  e  di  Firenze  e  d' altre  partL  Richiamtio  Ga< 
stmccio ,  che  militava  di  quel  tempo  io  Lonigiana  per  domar 
Sarzana ,  ribellatasi  a  Ini ,  opinò ,  ed  il  suo  parere  trovò  plauso, 
non  si  etwsentisse  alla  domanda ,  perdiè  nooev<de  alla  parte 
dell'imperio.  Se  ne  adontò  quella  repubblica,  e  vietò  qasl  si  foaaa 
cooswzio  del  300  col  popolo  di  Locca.  Laonde,  tra  per  le  to- 
leme  scisBore,  e  per  mancanza  di  qjpoggìo  straniero,  rendoTasi 
manifesta  la  necessità  di  un  reggimento  fermo  e  capace  ài  rin- 
tuzzare gli  attentati  de'  Guelfi.  In  nn'  adnnanw  del  consiglio 
gernmle ,  fo  statuilo,  che  il  collegio  deg^  Anziam  e  dieci  Stt- 
pienti  riformassero  e  provvedessero  quanto  potesse  occofrew 
alla  sicweua  del  Comune,  salvo  alcune  restrizioni  aopra  ma- 
terie che  non  dowfano  cadwe  in  diitamiiw  Nd  12  giugao.  gli 
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Anzianj,  imilMneote  al  Podestà  ed  ai  predetti  dieci  Sapienti,  per 
impedve  sedizi(Hu  e  tmniilli  contro  la  parte  ghibellina  o  im- 
periale, vielano  gli  assembramenti  de*  cittadini  ;  e  nominano,  per 
an  senteetre,  a  Capitano  e  difenswe  della  città  di  Locca,  suo 
distretto,  cwitado  e  kna,  con  quanta  giorisdixione  ed  autorità 
risede  nel  Coninne,  il  nobile  Ostmccio  AnlelmÌDelli:  la  qoal 
nomina  nel  giorno  stesso  è  raflfermata  dal  Maggior  Consiglio, 
coD  più  il.  comando  sa  tntta  quanta  la  milizia.  Non  era  per 
andK  quel  semestre  compiuto,  die  fu  in  lui  prwogala  pel  cwso 
di  un  anno  cotal  dignità,  mediante  il  triplice  saffragio  degli 
Anriani  e  loro  consiglio  prirato,  del  Consiglio  generale  e  del 
popolo,  ragouato  a  parlamento  nel  di  i  noTembre.  Facilmente 
ai  spiegano  tali  prore  di  oondiaceudenza:  perciocché  gli  An- 
liani,  ghibellini  de'più  risolati,  e  quindi  deroti  àCastroccio, 
eompielavaDO  a  loro  talento  il  numero  de' consiglieri  (tra  i 
qaili ,  d' altro  lato,  ninno  cfaiarito  guelfo  poterà  sedere)  col 
mezzo  d' invitati  loro  aderenti  ;  mentre  la  pubblicità  del  roto 
nei  parlamenti  popolari ,  necessariamente  traeva  seco  l'adesione 
di  ciascuno,  pel  timore  di  mostrarsi  scopertamente  avverto  a 
chi  già  teneva  la  somma  delle  cose  (7). 

Intanto,  quel  Federigo  d'Aastria  che  avea  creato  Caslmccio 
vicario  imperiale  in  Lunìgìana,  gli  aoti6cò  di  aver  c(»itraUo 
parentela  col  re  Roberto  di  Napoli,  e  gli  spedì  due  legati  per' 
indurlo  a  concorrere  alla  pacificazione  di  tutta  Italia.  Castniccio, 
nei  primcvdj  del  suo  governo,  bene  sonora  la  impossibilità 
di  làr  fronte  a  tanti  nemici:  laonde  non  fa  restio  a  secondare 
cotale  impulso,  intavidando  negoziazioni  d'acotrdo,  sia  colle 
toscane  repobUicbe ,  sia  col  ridetto  monarca  napoletano.  Restò 
conclnso  il  primo  a  di  12  maggio  1317.  Rioniti  in  Castel- 
Boovo  di  Napoli,  promettono  i  sindici  dì  Firenze,  Pisa,  Lucca, 
Pìstoja,  Prato,  Volterra,  Massamaritlima ,  Foceochio,  Santa 
Croce,  Castelfranco,  Santa  Maria  in  Monte,  Valdelsa,  Monte- 
falcone,  San  Gimignano,  e  degli  usciti  di  Lucca,  pace  tra  loro, 
la  vicendevole  restituzione  dei  prigioni,  e  il  perdono  dei  delitti 
commessi  per  occasione  della  guerra,  con  cassare  le  sentente 
relative,  salvo  qnelle  riportale  per  altri  reati  nella  propria 
ten'a;  di  negare  asilo  ai  falliti  de' comuni  formanti  questa  lega; 
di  9oq>endere  le  rap|»esaglìe  per  un  decennio;  di  non  fare 
processi  contro  individui  di  essi  comuni,  senza  preventiva  di- 
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'  nuozia  ai  loro  governi  respeltivi;  di  concedere  lìbero  pusaggio 
alle  merci,  porche  pagfaìao  le  gabelle;  e  di  restitnire  ai  cO' 
maDÌ  e  magnati  partecipi  del  trattato,  quanti  beni  e  diritli 
possederano  alla  dÌH«sa  i»  Italia  di  Arrigo  VII.  Quanto  poi 
alla  seconda  compositiose,  lo  sterno  sindico  locchese  ne  fiata 
i  patti  col  re  Roberto  il  diciassettesimo  giorno  di  tfuel  mese , 
rÌTersando  soUa  nequizia  di  Ugoccione  ogni  colpa  -delle  aitimi» 
discordie;  laddove  il  Cornane  semine  avva  coltivato  la  boona 
amiciiia  e  prolezione  de'  reali  di  Napoli.  Tralasciati  gli  articoli 
di  mincn-  conto,  basterA  il  dire  Uie  Locca  promise  snssidj  al 
re  di  Francia  quando  imprendesse  nnoTa  crociata;  al  prìncipe 
reale  di  Napoli,  per  la  spedizione  di  Romania;  ed  al  re  stesso, 
pel  conquisto  della  Sicilia.  Fa  presto  sopita  la  controversia  nata 
di  poi  tra  Lucca  e  Pisa,  int<Hiio  al  dominio  di  Sarsana,  pr^eso 
da  ambo  i  comonì ,  o ,  per  dir  meglio ,  da  Castracelo  e  dal 
conte  Gaddo  o  Gherardo  della  Gberardesca  die  li  Temevano;  e 
convenne!  le  parti  io  un  compromesso  amìchevide  pel  tron- 
camento del  litigio.  Sarzana  restò  sotto  Pisa,  e  continuò  iodi 
in  poi  buona  intelligenza  per  vaij  anni  fra  le  due  città  ghi- 
belline (8). 

Trassero  motivo  da  queste  pacificazioni  ^i  Anziani ,  sempre 
ligj  al  voler  dì  Castruccio  e  disposti  a  secondarne  l'ambizione, 
di  allargare  per  an  decennio  il  potere  coneedoto^i,  onde  meglio 
(dicevano)  ai  provvedesse  alla  conservazione  ddla  pace.  Il  T  lo- 
glio, fu  ciò  messo  in  consolta  tra  gli  Anziani  e  venti  Sapienti , 
e  indi  subito  determinato;  con  brgli  insieme  on  assegno,  come 
capitano  «  Hfentore  del  popolo ,  di  fiorìni  quattromila  d*  oro. 
Ninno  ostacolo  incontri^  tal  [Hx>TvigionG,  si  nel  consìglio  gene- 
rale e  si  nel  pispolo ,  ragunati  nello  stesso  giorno.  Castruccio 
a|R-iva^  con  questo  mezzo  la  via  a  permanente  d<>niinazione, 
coir  assuefare  bel  bello  i  cittadini  a  diqwgliarsi  dei  loro  di- 
ritli ;  mentre  saputo  avrebbe  d' imprudenza  il  diiedeme  ad 
un  tratto  il  durevole  godimento  (9). 

Ho  gii  notalo  che  i  Pistojesi  bianchi,  poco  dopo  l'oTrendo 
sacco  di  Locca,  espugnarono  Seiravalle.  Né  «do  ivi  fortifica- 
ronsi ,  ma  guadagnarono  vane  terre  circostontì.  Esdusi  per6 
tuttavia  dalla  patria,  che  dominala  dall'  opposta  fatioae  risgoar- 
davali  al  paro  de'  nemici ,  nel  31  dicemt»e  si  sottoposero  a 
Castroceio  a  certi  patti ,  ed  il  ntnnìnarono  espilano  geiuratt ,  eoa 
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suo  pieoD  coaffintunento.  Ma,  per  ccHiTalidar  neglio  U  cosa, 
vi  coDGorae  la  saniitme  del  Consiglio  fcnerale  nel  15  genaa^> 
ed  ebbe  da  questo  facoltà  il  noTello  capitano  di  cambiare  a 
suo  beneplacito  le  oflertegli  condizioni.  Frattanto,  dieci  terra 
pistoiesi  ghibelline  ^  giurarono  ubbidienza  [10). 

Nelle  trascorse  lititaose  vicende,  alconì  magneti  s'arean  tolto 
il  dominio  di  alcune  castella  del  ccntado  lucchese.  Castrnccìo, 
che  agognava  ricoperarle,  fece  nominare  dieci  Sapienti  per  coo- 
ferir  di  tal  bisogna  con  essi-  Cosi  mostravasi  al  cospetto  degli 
usurpatori  goal  mero  agente  del  Comune;  laddove,  in  realtà,  tatto 
da  lui  dipendeva.  Né  mise  tempo  in  mezzo,  notificando  al  mar- 
chese Spinetta  Malaspina ,  impugnerebbe  tosto  le  armi  coatro 
di  lui ,  ove  non  cedesse  [nrontamente  i  luoghi  di  recente  usurpati. 
Alla  quale  intimazione  tome  dietro  un  esercito  spedito  nelle 
parli  di  Garfagnana  e  di  Lunigiana,  che  egli  stesso  raggionse  pre- 
stamente. Allora  molte  comonitÀ  di  ambo  le  piovincie  fecer» 
separatamente  lor  sommis8i<«ie  a  Castroccio  ;  che,  pago  di  aver 
ivi  «  buon  fine  condotto  1'  imi««sa ,  s' iocomminò  co'  suoi  nel 
Valdamo.  Bastarono  queste  novità  per  dar  campo  ai  numerosi 
partigiani  e  ammiratwi  di  lui ,  d' innalzarlo  a  quel  dominio , 
Doa  più  temporaneo  ma  cootinao ,  coi  mirava  sin  dal  priit- 
cipio  della  sua  cartiera  politica.  Adoperando  la  solita  prestezza, 
furono,  nel  36  aprile,  percorsi  quanti  gradi  dì  approvazìono 
abbiamo  sopra  mentovati ,  per  riconoscerlo  a  vita  aiguOTe  di 
Lucca ,  in  guiderdone  dei  segoalatissimi  beneflcj  tanto  della 
riaqierazioQe  delle  terre ,  diritti  e  giurisdizioni  perdute,  quanto 
delle  utilissime  sue  prorvisirai  die  tonato  avevano  a  OMKor- 
dia  la  città  per  lo  innanzi  lacerata  dal  furore  delle  parti. 
Cinque  deputati  oftcrirongli  quel  posto  eminente  il  d)  37, 
Dell'  atto  che  dal  Valdarno  move»  verso  Lacca  ;  ed  egli  ri^MM 
loro  die,  prima  di  risolvere,  desiderava  d'interpellare  gli  amici 
e  i  coosangnineL  Fu  però  breve  la  consultazione ,  perdocchè  nel 
gi<»iio  medesimo  accetta  innanzi  al  popolo ,  con  tutte  le  solen- 
nità d'oso.  Poco  d<^,  da  Federico  re  de'  Romani  ricevè  il  di- 
ploma, in  data  del  4  aprile,  di  vicario  imperiale  pa  la  città  e 
stato  di  Lncca  ;  prestando  nel  1.°  di  maggio  il  giuramento  dì 
bene  e  fedelmente  tal  carica  esesvitare  (11). 

Osteggiava ,  come  si  disse ,  Castnicdo  di  quel  tempo  uel 
Valdamo,  per  ricondurre  all'antica  ubbidienza  Santa  Maria  in 
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Monte ,  che  sino  dal  131&  areva  scosso  il  duplice  giogo  del 
vescovo  e  del  Comune.  La  notammo,  infatti,  compresa  nel  trat- 
tato di  Napoli  del  1317 ,  ed  a  guisa  di  stalo  indipendente.  Nel 
rivendicare  I  luoghi  perduti ,  fh  qaesto  spetialmente  preso  di 
mira  ;  stanlecliè  le  sollecitudini  del  governo  venivano  accalo- 
rate dal  vescovo,  ansioso  di  racqnistarri  la  propria  giurisdizitHie. 
Eswtazitmi  e  minacce  per  ricondnrre  quegli  abitanti  al  dovere, 
lomarooo  vane:  il  perché  fu  circondato  ed  aspramente  battuto 
il  castello.  D<^  certa  resistenxa ,  ne  fu  pattuita  con  Caslruccio 
la  resa ,  salvi  gli  averi  e  le  persone ,  tanto  degli  abitanti 
quanto  de'  forestieri  lucchesi  che  vi  si  trovassero;  potendo  ^li 
però  fk-a  i  terrazzani  prendere  quanti  volesse  statichi ,  e  riCn^ 
mare  a  suo  piacimento  la  tetra.  I  qnali  articoli  e'  dettò  il 
87  aprile  dentro  la  sua  tenda,  nominata  la  manfredina.  Poi 
lasciò  l'accampamento,  e  si  avvenne  aj^onto  ne^i  oratori  testé 
mentovati ,  che  recavano  i  decreti  di  sua  novella  dignità.  La 
swte  futura  di  quegli  abitanti  restò  decisa  il  12  maggio ,  e 
segnato  ad  un  tempo  V  accordo  col  vescovo.  A  pnnire  la  costoro 
p^ricacia  nella  ribellione ,  li  gravò  Castmccio  del  manteni- 
mento del  presidio  lucchese  nella  ròcca,  e  privoUi  della  nomina 
del  podestà,  come  anche  della  partecipazione  di  certe  tasse; 
dovendo  qaind'  innanzi  dette  doe  cose  spettare  al  Comune  di 
Lucca,  salvi  i  diritti  e  ragioni  del  vescovo,  intomo  a  cui  nulla 
venne  innovato.  Malgrado  la  ragione  di  tal  conquisto ,  bisogna 
convenire  che  esso  violava  la  pace  di  Naptdi ,  stanteché  adr 
piva  una  delle  parti  che  Io  avevano  stipitato.  Non  é  quindi  da 
maravigliare  se  Firenze,  tenace  nella  parte  guelfa  e  perciò  so- 
spettosa d'<^i  mossa  di  Castmccio ,  prendesse  qaesto  fatto  per 
una  dichiarazione  di  gaerra,  come  narrano  i  cronisti  toscani. 
AUmra  Castruccio,  sciolto  qualunque  ritegno,  soggettò  altre 
terre  in  quei  dintorni  ;  cioè  Cappiano  e  MontefUcone  (12). 

Più  importanti  cure  altrove  lo  richiamavano.  I  Ghibellini 
dì  Genova,  che  fino  del  1317  avevan  lasciato  quella  città ,  ne 
stavano  infestando  il  territwio  adiacente  colle  proprie  forze, 
congiunte  a  quelle  di  Matteo  Visconti  signw  di  Milano ,  e  ne 
intrapresoo  anco  l'assedio;  mentre  i  Guelfi,  che  reggevano  la 
città ,  per  me^io  resistere  a  tanti  nemici,  si  diedero  al  re  Ro- 
berto. Nell'esercito  ghibellino  prime^avano  i  figli  del  Visconti: 
befano,  ano  d'essi ,  prescelse,  a  nome  di  tutta  quella  parte  che 
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seotiva  U  bisogno  d'un  ralente  coodottiero,  Castrnccio,  sulle 
prime  a  Ticario,  indi  a  capitano,  con  provvigione  dì  duemila 
fiorini  al  mese,  e  con  promessa  di  gratificarlo  di  vantaggio , 
tostochè  avessero  la  città.  Accettalo  il  secondo  titolo  da  lui, 
cbe  del  primo  erasi  mostrato  sdiivo ,  varie  terre  della  riviera 
genovese  da  levante,  altorite  dall' oste  numerosa  che  guidava, 
lo  salntaroDO  signore.  Genova  correva  gran  rischio  :  se  non  che 
i  Fiorentini  tentarono  una  diversione ,  la  quale  scemò  d'assai 
le  file  di  qoelli  cbe  minacciavanla  ;  laonde  la  salva.  Assalta- 
rono la  Valdinievole ,  commettendovi  guasti  ed  incendj  :  il  cbe 
indusse  Casimccio  a  socOMTerla  con  tutte  le  sue  forze.  Le 
quali  stettero  a  fironte  delle  fiorentine  assai  tempo,  lungo  la 
làusciana,  sinché  il  verno  costrinse  le  nne  e  le  altre  a  riti- 
rarsi (13). 

Hai  sapeva  contp<»1are  il  mardtese  Spinetta  de'  Halaspina 
la  perdila  delle  terre  di  Lunigiana  :  eppwò  strinse  lega  con 
Firenze ,  cbe,  avendo  ragnnato  molta  soldatesca ,  gli  Torni  cin- 
quGcei^  f^ti  e  trecento  cavalli.  Potè  quindi,  mercè  di  tale 
ajnto,  racqnistare  alcune  castella;  mentre  i  Fiorentini  invasero 
con  grosse  scbi««  il  Lnccbese,  e  cinsnv  d'assedio  Houlevettn- 
rina  Cutmccio,  difettando  di  gente  da  contrapporre  a  quella 
piena,  chiese  rinforzi  da  Lombardia,  da  Pisa,  da  Arezzo  e  da 
altri  luoghi  Zibellini  di  Toscana.  Quando  gli  parve  d'  essere 
ben  fornito,  mosse  contro  l'esercito  fiorentino  :  il  cui  editano. 
Giudo  della  Petrella,  sbaldanzito  pel  numero  signore  dei  ne- 
mici, non  solo  cercò  scampo  nella  ritirata,  ma  richiamò  eziandio 
quelli  che  osteggiavano  in  Lonigiana  pel  marchese  Spinetta.  Dqio 
aver  guastato  per  alquanti  giorni  Ig  campagna  attorno  alle 
casella  entro  le  quali  avean  riparato  i  Fiorentini ,  spinse  Ca- 
struccio  buon  nerbo  de'  suoi  nella  Lunigiana  ;  cdte  non  incon- 
trarooo  grandi  ostacoli  per  rignadagnare  il  perduto,  e  costringere 
il  mancese  Spinetta  a  partirsi  scornato  e  deluso  nelle  concepite 
spoanze.  II  vescovo  lonense  investi  Castruccia  della  signoria 
dielle  pregne  terre ,  cons^irandogli  il  titolo  di  Visconte  ;  nel 
tempo  medesimo  che  Pontrenuìli,  sede  principale  de' Halaspina, 
se  ^i  dichiarò  soggetta  (14).  Ha  Pistoja,  soprattutto,  tritava 
r  ambizione  del  signor  di  Lucca ,  da  cbe  si  era  legato  coi 
focvusciti  bianchi,  cbe  tenevano  Serravalle  in  un  coi  luogbi 
adiacenti.  Le  milizie  di  lui  ingrossale  da  costoro,  percorrevano 
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^>es80  il  territorio  pistojese,  metleado  spavento  nella  città,  tra- 
ragliata da  quel  continuo  stato  di  guerra.  Incomtacìò  pertanto 
a  desiderarsi  dal  popolo  di  Tenire  ad  une  tregua  col  nemico: 
desiderio  che  divenne  ben  presto  imÌTersale ,  malgrado  i  cod- 
trarj  su^erjmenti  de' Fiorentini.  Né  mancava  chi  lo  fomentasse 
per  Irar  qaindì  le  cose  a'  suoi  &ai.  Ermanno  de'  Tedici,  abate 
del  monastero  di  Pacchiano,  seppe  talmente  cattiTarsi  l'amore 
del  p<^lo ,  insistendo  con  calore  per  la  tregua ,  che  facil- 
mente gli  Tenne  fatto  di  acquistare  la  signoria  della  città  ;  e 
potè  quindi  venire  ai  patti  con  Castracelo  e  cogli  asciti,  pro- 
mettendo al  primo  fi(H-ini  quattromila  d' oro  all'  anno  (i6]. 

Si  ha  da  riguardare  questa  tregua  come  il  primo  gradino 
per  salire  al  dominio  di  Pistqja,  va^ie^ato  daCastmccio,  il 
quale  confidava  gli  avesse  il  tempo  a  fornir  pretesti  per  rom- 
perla. Né  l'abate  pusillanime,  era  tale  da  frenar  l'impeto 
di  quel  guerriero  intraprendente;  cui  non  tardò  a  presentarsi 
il  destro  di  allargarsi  nel  contado  pistojese.  Vicino  alla  parte 
montuosa  del  medesimo,  giace,  sol  suolo  lucchese,  la  terra  di 
Lncchio,  che  Castracelo  virilmente  assediava  per  punirla  di 
sua  ribellione.  Siccome  Lncchio  traeva  soccorsi  d'ucunini  e 
di  vettovaglie  dai  luoghi  confinanti  pistojesi,  prolungava  la  re- 
sistenza e  con  ciò  irritava  il  signor  di  Lacca  ;  il  quale  protestò 
innanzi  all'abate  e  agli  altri  rettori  di  Pistoja  per  tale  viola- 
zione della  tregua,  e  fece  protestare  in  ugnai  senso  gli  sbanditi 
pistojesi,  minacciando  di  riprendere  le  ostilità.  Laonde,  preso 
l'abate  da  spavento,  disarmò  tutta  la  montagna  pistojese  da 
quella  banda;  al  cui  soccorso  mossero  le  genti  fiorentine,  ma 
senza  venm  fratto;  perocché  l' instancabile  capitano ,  non  co- 
rando  le  nevi ,  attaccava  or  1*  uno  or  l' altro  di  que'  siti  al- 
pestri ,  e  soggiogavali  quasi  st^li  occhi  degli  ausiliari ,  die , 
finalmente,  viria  la  difficoltà  di  soccorrerli,  sgombrarono  il 
paese.  Caduto  Popilio  e  le  terre  circostanti,  anche  Lnctiiio 
dovette  cedere  al  vincitore:  a  coi  si  arresero,  poco  stante,  altrp 
tìnque  torre  di  Lnnigiana  [f6). 

Abitava  egli  nella  casa  dei  signori  dal  Portico,  come  lo  [Hro- 
vano  varj  documenti  :  ma,  volendo  non  tanto  avere  una  dinK>ra 
rì^ndenle  alla  dignità  ond' era  fregiato,  quanto  meglio  prov- 
vedere alla  pn^a  sicurezza  con  afforzarsi  di  validi  ripari  <> 
munirsi  di  numeroso  presidio,  imprese  a  cinger  di  mura  gran 
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Intto  della  cìttA,  e  dette  alla  nnova  Axlezia  il  pomposo  noins 
di  augìuta.  Vi  si  entrava  per  due  porle  ;  una  delle  qaall  neU'  in- 
terior parte  della  città,  l'altra  Terso  la  campagna.  Per  tal  fine 
comperò  molte  tarrì  e  case,  la  più  parte  delle  quali  fé  demo- 
lire per  Cwmare  il  recinto,  o  pa*  dar  luogo  ad  altre  coslmzfoni. 
Fece  anco  propria  la  mentovata  casa  dal  PcH-tioo,  che  rimaneva 
entro  l'area  dell'Angusta  ;  e  la  ridusse  a  guisa  di  reggia,  con 
aUieUìnienti  e  giardini  (17). 

Dopo  r  occopazione  di  varie  terre  montuose  di  Pistoia , 
tollerata  vUmente  dall' aliate,  ctie  seguitò  dal  canto  sno  ad 
ossHvare  la  tregua ,  Castmccio  guastò  più  volte  la  campagna 
del  Valdamo  fioreotino ,  e  corse  aoco  il  territorio  di  I^ato  ; 
mentre  ì  Fiorentini,  provvisti  dì  milizie  ma  discordi  di  opinione, 
non  reprimevano  validamente  quelle  incursioni  repentine.  Gli 
andarono  peraltro  falliti  due  tentativi  :  uno  di  congìora  tra- 
mata in  I^sa  di  sno  concerto  per  dargli  nelle  mani  la  città  ; 
la  quale,  scoperta,  fruttò  la  pena  della  vita  agli  autori;  a  lui 
r  odio  di  quella  Repubblica ,  che  ne  mise  a  prezzo  la  testa  : 
V  altro  sopra  Fucecdiio ,  dove ,  apertagli  di  notte  una  porta  , 
Olirò  con  circa-  settecento  uwnini  ;  costretto  poi  a  sloggiarne 
nel  mattino,  pei  nemici  sopravvenuti  in  numero  dai  vicini 
castelli;  scampando  a  stento  la  vita  da  quell'arrischiata  im- 
presa ,  da  «ui  si  ritrasse  ferito ,  e  con  la  perdita  df  cento- 
ciDqnanta  de'suoi  (18j. 

Già  sino  da  due  anni,  Lodovico  di  Raviera  superbo  aveva 
in  battaglia  e  fatto  suo  prigioniero  Federico  d'Aostria.  Ri- 
corse al  vincitwe  Castmccio,  per  ottenerne  favori  ;  tra  i  qaali 
chiese  venissero  rivocate  e  cassate  le  sentenze  proferite 
nel  1312  «miro  i  Lucchesi ,  allwa  ribelli ,.  ora  devoti  all'  im- 
perio. Premaroso  il  Bavaro  di  ristorare  nella  italiana  penìscda 
e  cesaree  prerogative',  accarezzava  Castruccio,  e  quanti 
v'erano  capi  di  Ghibellini.  Perlochè,  unitamente  al  perdono  dei 
Lncchesl  (che  però  non  comprendeva  quei  che  slavano  assenti, 
e  tuttavia  disdegnavano  soltoporsi  a  Castruccio),  gli  spedi  altri 
due  diplomi,  aventi  la  data  del  29  maggio  1324,  pel  vicarialo 
imperiale  di  lui  nelle  città  e  territori  di  Lucca  e  di  Pistoja. 
Ma  la  protezione  appunto  che  Lodovico  dimostrava  pei  Ghi- 
bellini ,  spezialoMtnte  di  I^mbardia  ,  il  fece  segno  all'  ira  del 
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Fmitefice  ;  talché  riportò  esso  ia  papa  GioTaimi  XXn  senlenta 
di  scomnnica  (19). 

Emuumo  df'  Tedici  troppo  vacillava  nel  suo  domi  aio  pi- 
stoiese. Oltre  parecchi  nemici  che>  cc«itaTa  tre  i  GoelD  delta 
città ,  Filippo  suo  nipote ,  della  imi  'fedeltà  1*  abate  tenerasi 
pienamente  sicuro ,  macchinaTa  in  segreto  di  levarlo  di  seg^o  ,- 
per  collocarvi  sé  stesso.  Costui  trasse  in  inganno  la  parte  godfo, 
spacciando  che  avrebbe  richiamato  gli  esiliati  e  ristabilito  il  p»- 
tere  iei  Cornane;  mentre  trattava  in  pari  tempo  con  Castrncdo , 
coi  pasceva  dì  larghe  promesse.  Quindi,  senza  molto  ostacolo, 
con  un  colpo  di  mano  scavalcò  il  male  accorto  sio;  e  suben- 
trato^ nell'  autorità,  prese  ad  osarla  con  modi  più  risoluti 
ed  eoeigici  di  quelli  tenuti  da  lui.  Castmccio  però  voleva  trar 
|ffofi(to  da  quel  mitfameato.  Cavalcò,  pertanto,  con  gran  segnilo 
al  castello  della  Sambuca ,  che  se  ^ti  arrese  ;  indi  fortificonne 
un  altro  distante  solo  tre  miglia  dalla  città,  coi  mulA  il  nonw 
primiwo  di  Brandello ,  in  quello  di  Bellosguardo ,  perchi 
dominava  gran  tratto  di  paese.  Le  milizie  fiorentine  corsero 
subito  in  ajuto  di  Pìstoja;  ma  Filippo  le  accolse  con  tali  s^ni 
di  sospetto  e  diffidenza ,  che  sdegnate  (oraarooo  indietra.  E^ 
stipulò  nuova  tregua  con  Castmccio,  che  ne  dettò  i  patti  ;  fra  i 
qiùli  r  accrescimeBto  del  solito  tributo  (26). 
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NOTE 

(1)  NIemlA  Tegriial  parta,  oelta  loa  Fila  4i  Cattmeei»,  delle  (re- 
eenlo  tamlglto  di  mali  ìnccbesl.  BeDcbè  florlsM  l' aulora  Ira  n  IV  e  II 
Xri  Mcoto  ,  poléva  p«r  Iradliloas  a¥ere  acqalgUIo  slmile  Dollila. 

Consta  II  ritorno  del  ritwill  TerMlleal  dn  pergamena  del  13tB,  gtA 
ff|ipartenenle  alla  Corte  de)  mercanti  (ArcblTlo  dell'Ospedale  di  S.Loca 
H.*  4).  Per  le  nonMne  di  Castracelo  a  visconte  del  vescoTO  loneose  ee,, 
vedr&rchi*lD  di  Stato,  k..  Armarlo  3,  If.*  81  a  e. 8  tergo,  9  e  10. 

Per  amore  di  brevità  ,  tralasceremo  qalndl  Innanil-dl  accennare  che 
Il  docnmenlo  (rorasl  nel  ridetto  Archivio  ,  rtaerrandbcl  di  notare  sola- 
■nenie  gli  altri  arclilv]  domestici  od  eecleslaatlcl  ;  eoslccbò  la  semplice 
Isdlcazlone  di  ana  tetterà  dell'Armarlo  ec. ,  slgnlQcberà  che  la  carta  o 
libro  cai  si  rlCarlsce,  trovasi  nel  ridetto  Archino  di  Sialo. 

(3)  eiovannl  Tlllanl ,  Storia  fiortnlbìa ,  Mb.  IX  ,  cap.  49. 

rema  rieenUitf,  Bùtor.  (Maratorl,  Berum  Italie.  Script. ,  Tomo  IX). 

4»erttnl  Mniiati ,  De  rtbui  0«tlb  ee.  [Maratorl  ec..  Tomo  X). 

CorlMtlontm,  HittoriM  ec.  [Haralorl  ee.,  Tomo  XII). 

Non  •'  aeeordaiio  qnesll  eontemporsnel  scrittori  nel  nnmero  de'  com- 
beUenlI  di  ambe  le  parli.  U  libro  de'  gesti  di  Ceatrneelo  ,  che  sembra 
lo  cid  dellato  da  lai  sletto ,  esagera  molto  le  fone  respelllve  (A.  Arma- 
rio 3,  N.*  SI]..  Il  Tlllanl  non  parla  di  tal  naroero. 


(3)  Stori»  piMtoUii  d' anonimo 3,000 

Giovanni  Tlllanl,  Storta /torenlfna.  Uh. IX,  cap. 70.       t.lSO 

Corluriontm,  Hltìor.,  loc.  eli 18,000 

F«rrWf  rfemllHf,  loe.cll '    .     .     .     .     19,000 

Cronaca  piiana  d' anonimo  (  Honlorl ,   JKnnn 

natie.  Script. .  Tomo  XT  }.    . 31,600 

Glnnle  alla  Crondeo  taiute  di  Andrea  Del  (Hara- 
lorl ec..  Tomo  XT] (1,300 

Hnssato  ,  loo.  eli.  2,200 

Ho  sefollalo  di  preferenn  faldmo  nel  particolari  del  eorobatllmenlo, 
perchè  deserillo  con  cblareos  ed  apparenza  di  verlU  ;  e  per  la  perdila 
de'  Gaelfl,  mi  sono  adenDlo  alle  ilohe  pistoiesi.  Glovaonl  Lami,  nriVOde- 
portctm  (pag.  SlS) ,  novera  I  cavalieri  ttorentlnl  morti  o  presi  nella  bai- 
taglia. 

(4)  Storia  pUona  d'anonimo. 
SloHi  pittolai  d'anonimo. 

AMO  Ikumieei,  Aifoiri  lU  Catlneeto.  Appendice. 

[S]  Ftrreti  ncmllnf,  toc  clt.  [Haralorl  ee.,  Tonto  Hddello]. 
rortwloniiN ,  loe.  eu.  (Uantorl  ec ,  Tomo  nddello). 
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{«)  A.  Armarki  a.  N.*  Si,  a  e.  7,  Il  lergo. 

(7j  DellD,  N.*  81  a  e  7  tergo;  e  da  e.  IK  lergo  a  e.  18  (ergo. 
Cd  eapltoio  stalnUtia  del  1310   {A.  Anuula  7,   N.*  Il),   vunlt 
tìtt  t  eonglgllerl  slenu  totll  <(«  parte  imperH. 

(S)  ÀUo  Afannucel,  Appendice  deli'op.  cit. 
Plamiolo  del  Borgo,  Diittrtaiioni  ec.,  Tomo  111 ,  pag.  333, 
DtUtii  degli  Eruttili  totani.  Tomo  XI ,  DoctUDealo  XII,ae.H9- 
l^ml .  Sfonum.  Eeelet.  Florenl.,  Tomo  1 ,  pag.  430. 
.    I   Armarlo    3,  N.*  81 ,  e.  10.11. 
'  f   Armario  26,  ti."  10,  e  314. 

(O;  A.  Armarlo  3 ,  N.°  Si,  e.  1«-M. 

flO]  A.  Armarlo  3,  N.*  81,  da  e.  S7  a  e.  31. 

A.  Armarlo  13 ,  N."  04 ,  e.  14  lergo. 

lo  quest'ultima  oilulone  va  eorretto  fanno  nella  data  del  31  dl- 
«embre  I3i9,  Cbe  deve  dire  31  dlcemltre  1318;  allesochA,  Il  principio 
dell'anno  al  conlava  In  Locca  a  naUvitatt  Domini,  cloA  dal  SS  di- 
cembre. 

(11)  A. Armarlo  3,  N.*  81,  da  e  ao  tergo  a  e.  S4;eda  e.  3t  terge 
a  e.  8«. 

Jtdo  Mamwwi  ec,  Appendice. 

,     [19J  A.  Armarlo  3,  N.*  81,  da  é.  30  a  e.  38. 
Aorif  pUtoUil  d'anonimo. 
Giovanni  rillani,  storia  jbradMa,  llb.  Il ,  cap.  104. 

(18)  A.  Armarlo  3,  N.°  81 ,  da  e,  SS  a  e.  71. 
Giovanni  Villani ,  Sloria  fiortiaim  llb.  IX,  cap.  W.  88.  M.  9t.  92. 
109.  111. 

(14)  A.  Armarlo  3,  N*  81 ,  da  e.  44,  a  e.  88. 
GtoTanOi  rillanl,  storia  fiorenttita,  llb.  IX,  cap.  134. 

(IH)  Storie  ptstoUtt  d'anonimo, 
titovanni  TIIIbdI,  Storia  fiorniina ,  llb.  IX,  cap.  144. 
L' |8  Ira  mento  della 'i^a  non  ealate,  ma  è  rielilamato  nelle  protMle 
fatte  per  Loccblo  innanii  al  reggitori  ptitojeal. 

(18)  A.  Armarlo  3,  H.*  8l,  da  e.  38  lergo,  a  e.  44;  e  da  e  88  lar- 
go a  e.  00  lergo. 

SlorU  pfiloteri  d'anonimo. 

Giovanni  Tinanl,  storia  itomMiu,  Uh.  )X,  cip.  191. 


.y  Google 


LIBRO  a  CAPITOLO  L  181 

(IT)  eiOTUiDl  TDbiDl ,  storia  fionnltka ,  llb.  IX,  cap.  182. 

A.  Anturio  3  ,  N.*  3.  -  N.*  81 ,  e.  lO-BO  lergo  ;  «7-71  lerfo  ;  73. 

A.  Annirlo  tl.N."  «I ,  e.  14  Urgo;  15. 

L'acqateUt  della  cua  dal  Signor)  dal  Porllco  leggesl  al  citato  N.*  3 , 
Armarlo  3,  serie  A.  a  e.  92. 

Pel  eiardUii  veéaal,  A.  Armarlo  5,  N."  3,  e  15.  Ivi,  a  earte  A, 
è  detto:  fu  tata  infiriori  PtOMi,  ollm  /Hi'am»  tlt  Portie»,  quod  nune 


[18}  StorUpUtoUrt  d'i 
GkiTaDDi   TllUDl,    Storia   fiornlimi,  llb.   IX,  up.  308.  313.  SI9. 
S».  333. 

(19]  A.  Armarlo  11,  N.*  110,  e.  48. 

Aldo  Mamuieei ,  Appendice. 

GtOTannl  Villani ,  Storte  jlorenlfM  ,  llb.  IX  ,  cap.  173.  iti. 

(lOj  Slorit  pHUUii  d'anonimo.  ' 

GlOTasnl  Tlllant,  Storta  /tortnUna,  llb.  IX,  cap.  3«l-368, 
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Capitolo  II. 

Culracclo  Signore  di  Plsloj*.  —  Suo  Ogilò  Africa  ptrtedpa  del  doiulolo 
patenio.  —  BitUglla  d'Allopuclo.  —  CHtraoclo  (nula  II  tmrllorlD  no- 
rentlno.  —  Sdo  trloDlb.  ~  GII  esali  floreatinl  Mllopongoail  a  hiL  —  C«rio, 
duca  di  Calfbrli ,  In  FIreoie.  —  Guimccio  é  crealo  ddca ,  ed  oltleiH 
altri  titoli  dal  Bararo.  —  È  tcomniiicato.  —  Perde ,  Indi  rtcopera  Ptatoja. 
—  DlTleoe  Tlctrlo  Isopertaie  In  Pisa.  —  Soa  moile.  —  L'imperatore  prlra 
dri  dacato  Arrigo.  —  Soldati  tedetcbl  padroni  di  Lnect,  che  la  Ten- 
dono allo  Spinola. 

(1325-1329) 

La  tregua  fra  Pistoja  e'  Lucca  nmi  era  che  mostra  ed  aiqpa- 
renza:  perocché  sc<H^endo  il  Tedici  l'imtMMsibilità  di  tenere  il 
norello  dominio,  ugualmente  contrastatogli  dal  cornane  fioren- 
lioo  e  da  Caslruccio,  mentre  con  finte  dimostrazioni  teneva  il 
primo  competitore  a  bada,  s'acconciò  col  secondo,  che  lasciò 
entrare  il  5  ma^o  in  Pistoja  scortalo  da  numerosa  solda- 
tesca. In  breve  Castruccio  restò  padrone  della  città,  che  ri- 
formò d'anziani  e  d'altri  ufficiali  a  suo  talento,  lacendtda 
guardare,  in  uo  colle  fortezze  del  contado,  da'proprj  soldati. 
Al  suo  ingresso  fuggirono  molli  gaelQ,  che  presero  stanza  in 
Prato  e  in  Firenze.  E  benché  invitasse  con  bando  qualunque 
cittadino  a  farri  liberamente  ri((»iio,  niente  dì  meno  é  aedi- 
bile,  die  salvo  ■  fuorusciti  ghìbeUini  sue  creature,  nJun  altro 
spezialmente  guelfo,  ne  profittasse,  tremando  dell'indole  sua 
feroce,  men  proclive  al  perdono  che  alla  vendetta.  In  guidn^ 
dope  del  tradimento,  Filippo  de'Tedici  ebt>e  da  Castruccio  una 
figliuola  in  moglie,  e  titolo  e  stipendio  di  sno  capitano.  C!on 
amara  derisione,  propria  di  quei  tempi,  lasciavansi  alle  repub- 
bliche ancorché  fatte  serve,  le  forme  di  libero  reggimento.  Ct»- 
serravano  esse  gli  antichi  magistrati ,  ma  sol  dì  nome,  tacen- 
dosi ligj  al  padrone  quei  che  vi  sedevano.  Ecco  come  spigasi 
che  a  Pistoja,  nel  giorno  12  maggio,  il  ridetto  capitano  Filippo 
Tedici,  cogli  anziani  e  il  consiglio  di  essa  città,  per  mezzo 
del  Iwo  sindico,  fermaron  pace  fi^  sé  slessi,  ed  i  respettivi 
siudici  di  Caglmccio,  del  Comune  di  Lucca  e  della  parte  im- 
periale Pistfljese  ribandita  (1). 
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1  Fiorentini,  sbalorditi  per  la  caduta  di  Pistoja,  fecer  su- 
bìto  grandioso  apparecchiamento  di  gente,  s)  naiicoale  e  si 
straniera,  Odaodone  il  comando  a  Kaimondo  da  Cardfma,  clie 
guidò  seco  assai  Borgognoni  e  Catalani.  L'esercito  (ii  riunito 
io  Prato,  e  di  là  venne  sul  territorio  Pistojese.  Pareva  questa 
T<dta  la  prova  più  ardua  dei  solito  pel  duce  Ribellino:  talcliè 
fta  preso  dai  reggitori  di  Lucca,  non  mai  sazj  di  piaggiarlo, 
un  provvedimento  d'indispensabile  precanzìme,  a  detto  iwo; 
mentre,  ia  sostanza,  non  era  die  un  dar  colwe  all'introduzione 
della  signoria  ereditaria.  Allegando  la  incertezza  degli  eventi 
gooresctil,  gli  Anziani,  fianche^ati  dal  volo  di  più  citta- 
dini; e  poscia  )  membri  del  consiglio  generale,  rionilt  insieme 
ai  popolo  sulla  piazza  di  S.  Michele ,  innalzarono  Arrigo,  [Hri- 
Okogenìlo  di  Castmccio ,  per  tutto  il  corso  di  sua  vita ,  nel 
18  gìofoo,  al  eapilfutalo  generale ,  da  lui  assunto  senza  venu 
ritardo  (2). 

Infrattanto,  l' oste  &wenlina  devastava  impnnemenle  il  con- 
tado pistojese,  tenendosi  chiuso  Caslmccìo  entro  la  città,  cbe 
guardava  con  molta  cura,  pislaccò  Raimondo  alcuni  dell'eser- 
cito, che  spedi  verso  laGusclana;  mentre  seguitava  a  predare 
per  tenere  a  bada  Castracelo,  li  drappello  fiorentino  trasportava 
ponti  di  legno,  che  accomodò  ceiatamente  di  notte  sulla  Gvt- 
sciaoa.  Poco  stante,  mosse  il  Cardona  co^  altri  suoi  ;  parte 
dei  quali  varcò  prestamente  senza  contrasto  all'  altra  riva , 
CMTendo  ad  attaccare  da  quella  banda  il  ponte  di  Cappiano,  e 
le  rimanenti  schiere  vi  si  spinsero  di  fronte.  Castruccio  aveva 
munito  quel  passo  di  torri,  e  postivi  stddali  a  guardia:  ma 
costwo,  atterriti  pel  doppio  assalto,  né  spwaudo  soccorso,  Ttl- 
mente  si  arresero;  e  la  terra  di  Cappiano  fece  lo  stesso.  Udite 
queste  perdite,  Castruccio  mosse  incontanente,  con  gran  seguito, 
a  Vtvìnaja ,  iapo  ivesre  lasciato  bastante  presidio  in  Pistoja. 
Rìfomissi  anche  di  gente,  mandatagli  dai  gbibcllini  romagnooii 
e  toscani  ;  ali'  inrn<ni  di  Pisa ,  che  tuttavia  memore  di  sue 
macchinazioni,  noi  volle  ajutare.  Suo  primo  disegno  fu  d'im- 
pedire al  nemico  il  passo  verso  Lucca  :  fwtiScò  quindi  Porcari 
ed  il  Ceruglio ,  e  fece  scavare  profonda  fossa  dal  colle  porca- 
rese  al  padule.  I  suoi  guardavano  senza  intermissione  qu^a 
lìnea ,  sotto  la  sua  vigilwiza.  Mentre  stava  tutto  iutenlo  nella 
dilesa ,  i  Ftorentini  presero  Montcfalcooe.  Alla  notizia  del  ri- 
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portato  ranla^io ,  le  loro  amistà  ^elfe  spedirono  nuovi  rin- 
ftezi  ;  ood'  essi  coBcepirono  ma^(H«  ardimento  per  c(«Tere 
ad  imprese  più  se^alate.  Misero  quindi  l'assedio  «Ila  terra 
di  Altopascio,  gaamila  di  salde  mura  e  di  opere  di  difesa 
esterna ,  secondo  V  oso  di  que'  tempi.  Castmccio,  per  liberarla, 
riojrse  a  diversioni ,  ma  senza  frutto.  Dapprima  muidò  gente 
a  predare  nei  contadi  fiorentino  e  pratese  ;  indi  spedi  mille 
fanti  e  centocinquanta  caralli  ad  espugnare  Carmigaano,  da 
dove  fnrono  respinti  con  perdita  di  qualtrocentocinquanta  no- 
minL  Cotal  disastro  magnificato  soverchiamente  dai  vincitori, 
sccM'aggiò  di  tal  modo  quei  che  guardavano  fi  castello  d'Allo- 
pascio,  che  spalancarono  le  porte  al  nemico,  qnantanqoe  fin- 
sero in  nmnero  raggoardevole ,  e  fcnniti  di  provvigioni ,  per 
resistere  assai  lungamente.  Raimondo  piantò  quindi  il  campo 
alla  Badia  di  Pozzevoli.  Tuttoché  molti  de'  capitani  fiorentini 
suggerissero  dì  attaccare  S.  Maria  iu  Monte,  piuttosto  che 
rimanere  col  grosso  dell'esercito  in  quei  luoghi  palustri  e 
mal  sani ,  con  poca  speranza  di  rompere  la  lìnea  de'  ripari , 
maestrevolmente  intesa  e  validamente  protetta  da  imponenti 
forze  ;  il  Cardona  persisteva  nel  suo  divisamento,  aggirato  da 
Castmccio  con  finte  mostre;  mentre  questi  non  mirava  che 
a  guadagnar  tempo.  Per  contrapporre  ugnali  forze  a  quelle 
de' nemici,  aveva  cercato  soccorsi  da  Galeazzo  Visconti  è  da 
Passerino,  signwe  il  primo  di  Milano,  l'altro  di  Mantova  e 
di  Modena.  Quando  Raimondo  seppe  esser  giunti  a  Lucca  mtUe 
nomini  d' arme ,  spediti  da  questi  due  principi  a  Castruccio , 
tardi  comprese  V  error  suo ,  e  ordinò  prontamente  la  ritirata, 
con  intendimento  di  trincerarsi  al  di  U  della  Gnsciana.  La 
sera  del  22  settembre,  prese  riposo  l'esercito  fiorentino  nelle 
vicinanze  d'AItopascio.  Castruccio,  temendo  oon  gli  sfuggisse 
l'occasione  di  batterlo ,  indusse  Azzo  Visconti ,  capitano  dà  rin- 
fono,  a  cavalcar  prestanCieDle  verso  Porcari ,  ove  giunse  il  se- 
guente mattino  coi  suoi  mille  cavalieri.  Ma  Raimondo,  levato 
il  campo  suir  albeggiare ,  aveva  spinto  innanzi  gran  parte  della 
salmerìa ,  ed  una'  meti  circa  dei  soldati  :  il  perdiè  scesero 
Castrocdo  ed  Azzo  alla  pianura ,  per  veder  di  combattere  al- 
meno con  quei  che  rimanevano.  Raimmido,  quantunque  scemato 
di  forze ,  ncm  ricusò  il  cimento  ,  e  voltò  la  ^nte  de'  snoi , 
che  fecero  aspra  resistenza  nel  primo  scontro  ;  ma  dovettero 
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pretto  cedere  al  soperchiaote  Domao  degli  assalitori ,  dandosi 
^a  foga,  la  ^ale  riuscì  loro  assai  più  ooeiTa  del  combatli- 
lUMito  ;  p«Tcioccfaè ,  mentre  ì  YÌncit(HÌ  cacciavanli  verso  la  Gu- 
sciana,  dconi  de' cavalieri  d'Auo  passarono  oltre  ai  fiiggilivi^e 
privaronli  dello  scampo,  coll'occopare  il  ponte  di  Cappiano  ;  le 
cai  torri ,  abbandonate  dal  presidio  fioreatino,  non  cqtposero  re< 
■isteaia.  A  quel  pa^  fa  preso  il  generale  Kaìmondo  Cardona, 
eoa  Relteccntosettanta  uomini  della  città  e  contado  di  Firenze, 
sensa  contare  qpoeì  de'  confederati,  e  degli  stranieri  condotti  » 
soldo.  Tornarono,  d<^  la  battaglia,  in  poter  di  Castmocìo  le 
castella  d'AltopasCio ,  di  Cappiano  e  di  Hontefalcone  ;  e  i  sol- 
dati delle  respettive  gnamigioni ,  tn  le  quali  Altopascio  ne 
contava  duifiieceato ,  fiirono  prigtonim  di  guerra  (3]. 

Castmccio ,  maÉdate  a  Lucca  le  ^toglie  del  campo  insieme 
colle  genti  prese ,  mosse  verso  Pistoja;  e  nel  suo  territorio  con- 
quistò in  Iffeve  Cannignano  ed  Artimino,  che  si  tenevano  dai 
Fiorentini.  Indi  passò  ndloro  contado ,  e  vi  prese  Signa,  cor 
altre  terre  circonvicine  ;  guastando  e  predando  siffettamente 
quei  lu(^hi ,  che  ne  trasse  gran  ctq>ia  di  danaro  per  sojqie- 
Tire  alle  ^se  dell'  esercito.  11  danno  sofferto  dai  FiwenlÌDÌ , 
superò  di  gran  longa  quel  che  patito  avevano  per  l' invasione 
dì  Arrigo  TIL  Più  non  ardivano  di  oscir  fuori  delle  mura , 
die  guardavano  con  indefessa  tollecìtndine;  mentre  le  scbiere 
tacche^  cwrevaso  baldanzose  i  dintorni;  e  mentre  Castrucclo 
Ikcea  correre  non  lungi  dalla  città  tre  palj,  uno  di  cavalieri, 
l' altro  di  fanti  e  il  terzo  dì  meretrici,  in  onta  e  di^ìregìo  dei 
vinti.  Passò  ant^e  nel  terrìtmio  di  Prato,  commettendovi  simi- 
gliaoti  danni;  e  di  là  fbce  ritorno  a  Signa,  ove  fé  batter  mo- 
neto figgiate  del  suo  nome.  Volle  poi  festef^ar  pomposamente 
i  riportati  successi ,  scegliendo  a  tal  uopo  il  di  11  di  novembre; 
gfortm  consacrato  a  S.  Martino,  cai  i  dedicata  la  cattedrale 
Loocbese.  Podii  cenni  di  questa  fiastosa  cerimonia  porgono  le 
antit^  cronache;  laddove  ne  trattano  distesamente  gli  scrittori 
pia  recenti,  oltremodo  amplificando  le  cose  narrate  da  quelle. 
Lasciato  oonveniente  presidio  nelle  terre  occupate  da  lui,  s'in- 
tiimminò  con  numeroso  seguito  alla  volta  di  Lucca  ;  ov'  entrò 
trionfalmente,  incontrato  da  molti  cittadini  di  ambo  i  sessi, 
con  tulli  I  segni  di  oncvìficenza  regale.  Lo  precedeva  il  car- 
roccio dei  Fiorentini ,  colle  insegne  del  comune  voltale  a  ri- 
ABCB.  st.  IT.  r«i.  X.  1( 
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Iroso  ;  ed  il  flore  dei  pri^onieri ,  tra  i  quali  sì  distingneTa  il 
Cordona.  Dopo  le  preci  neUa  caltedrale,  conTÌtolli  seco  a  mensa, 
e  da  qucsU  li  fé  tradurre  in  carcere  ;  d'onde  poi  quasi  tutti  si 
riscattarono ,  salvo  Raimondo,  con  taglie  si  gravose ,  che  Caslmc- 
oio  ne  trasse  diecimila  fiorini  d'oro  (4). 

Fd  iHTve  il  riposo  io  patria  del  vincitore,  che  s'incamminò 
di  bel  nuovo  a  Si^a  con  molta  soldatesca.  Era  questo  il  punto  da 
cui  partiva  per  imprendere  nuove  spediiioDi,  e  dove  tornava 
dopo  averle  compiute.  Fra  le  quali  non  fu  di  poco  momento  l'as- 
sedio di  Montemurlo,  castello  de' più  Torti  nel  Fiorentino, 
ma  poco  in  allora  fornito  di  difensori;  talché  dovetter  essi  ca- 
lare agli  accordi:  tanto  più  che  Castruccio,  con  escavaziont  sot- 
terranee, rovinato  aveva  porzion  delle  mura,  e  stava  per  al- 
terrarne  altro  gran  tratto.  Ma  non  appena  l'ebbe  in  suo  potere, 
ne  riparò  i  danni,  e  reselo  munitissimo.  1  Fiorentini  scorag- 
giati, e  volendo  scansare  le  interne  divisioni,  cederono  per 
anni  dieci  la  signwia  della  Repubblica  a  Carlo  duca  di  Cala- 
bria, figlinolo  di  re  R(ri>erto;  che  l'accettò,  e  promise  di  fw- 
nirli  di  gente. 

Mentre  Castruccio  andava  tuttavia  malmenando  colle  seor- 
rerie  le  ville  del  contado  fiorentino,  i  ghibellini  esiliati  da 
Firenze,  ragunaronsi  a  Signa,  e  Io  elessero  a  vita  capo  e  si- 
gnore di  lor  parte,  dandogli  estesissimi  poteri,  come  di  asso- 
luto sovrano.  Poco  dopo,  egli  abbandonò  quel  castello,  che 
diede  alle  fiamme,  disperando  di  poterlo  conservare  più  a 
lungo,  se  giungevano  al  nemico  ■  rinfin-zì  attesi  da  Napoli. 
Accolse  in  Lucca  i  dentati  o  sindici  degli  usciti  Fi<»cQtini, 
che  oHérirongli  il  grado  già  detto,  da  lui  accettato,  H  per 
Fortore  della  parte  imperiale,  e  ti  per  ncondare  le  eaidiirìtiu 
iHanxe  di  quei  deputati  (5). 

Tentò  il  nuovo  generale  de'FiiHvntini,  Pietro  di  Nansì, 
un  colpo  sopra  Carmignano:  ma  gli  andò  fallito  il  disegno, 
perchè  colto  in  aguato  dalle  genti  di  Castruccio  più  numerose 
delle  sue,  fu  fatto  prigioniera  Castruccio  il  condannò  a  morte, 
in  pena  di  aver  tradito  il  giuramento  di  non  più  guerreggiare 
contro  di  lui,  quando  si  ricomperò,  dopo  la  battaglia  di  AltQ- 
pascio.  Entrò  finalmente,  il  30  li^lio,  in  Firenze  Carlo  duca 
di  Calabria,  con  molta  baronia  e  duemila  cavalieri.  Altri  mille 
ne  ricavò  dalle  amistà  guelfe,  né  mancavagli  niunerosa  schiera 


.y  Google 


[1326-27]  LIBRO  II.  CAPITOLO  li;  187 

pedestre  ;  cosìccImì  potuto  avrebÌ>G  prender  subito  l' oflénsiTa 
contro  Castruccio ,  Iratteauto  io  quel  tempo  da  iarennità  in 
Locca:  ma  si  tenne  in(q>eToso  dae  mesi,  che  bastarono  al  duce 
ghibellino  per  racqaislar  la  salute,  e  per  apparecchiare  fli 
oppMtnni  mezzi  di  difesa.  In  fatti,  a  nulla  valse  che  le  prime 
mosse  d'armi  fossero  artificiosamente  dal  duca  immaginate. 
Per  suo  impulso,  e  da  lui  prorveduto  di  forze,  il  marchese 
^inetta  Halaspina  piombò  sulla  Luaigiana;  mentre  i  fuorusciti 
di  Pistoja  tolsero  alI'Antelminelii  due  alpestri  castella  di  quel 
territorio,  e  mentre  il  duca  col  grosso  dell'  esercito  pose  stanza 
in  Prato.  Castruccio  fece  tostamente  circondare  le  due  terre 
ribellate  ;  cui  il  duca  spedi  soccorso  dì  mille  fanti  e  trecento 
caralli,  in  quello  che  mosse  le  rìmanenli  schiere  ad  invadere 
il  pistoiese.  Ma  imperversò  in  guisa  l' autunnale  corrente  sta- 
gione ,  con  pioggia  nella  pianura  e  con  neve  ai  monti ,  che  ri- 
tornò shandatamentc  a  Prato  l'esercito  ducale  ;  e  la  gente  spedila 
in  montagna ,  tra  per  la  straordinaria  rigidezza  ,  e  per  la  dtf- 
ficoM  di  procacciarsi  la  Tedovaglia,  e  il  timore  non  Caslmccio 
diiudendo  i  passi  le  intercettasse  la  ritirata ,  lasciò  l' impresa 
e  rifoggissi  nel  Bolognese.  Per  tal  modo  il  sigm»^  di  Lucca 
riprese  le  terre;  né  pose  tempo  in  mezzo  a  liberar  Lunigiana 
dallo  ^inetta.  Presa  la  via  per  le  montagne  di  Garfagnana , 
usò  grandissima  celerità,  senza  poter  peraltro  raggiugnere  il 
Halaspina  ;  che  ,  saputo  il  mal  esito  della  impresa  ducale , 
scampò  dall'  ira  del  Tìncitore,  rivalicando  senza  indugio  le 
alpi  che  guidano  nel  Parmigiano.  Castruccio  demolì  assai  for- 
tezze di  Lunigiana ,  e  fece  il  simile  di  altre  poste  lunghesso 
la  Gusciana  e  nel  contado  di  Pistoja ,  troppa  gente  richieden- 
dosi per  guardarle. 

In  qnello  che,  lieto  per  si  fortunata  campagna,  prendeva 
in  Lucca  breve  riposo,  parve  gli  siioCterisse  il  mezzo  di  far 
suo  il  castello  pisano  di  Vico:  ma  non  gli  arrise  questa  volta 
la  sorte;  perocché  ì  terrazzani  furon  presto  in  arme  contro 
il  drappello  de'suoi  che  eravisi  di  notte  introdotto  per  tradi- 
mento d'alcuni  di  loro  ,  e  bravamente  ne  lo  cacciarono.  Il 
che  crebbe  a  più  doppj  l'odio  dei  reggitori  pisani  contro  dì  luì: 
il  quale,  se  l'ambizione  non  l'avesse  Tatto  travedere,  doveasi 
tenere  strettamente  unito  ai  giiibellini,  onde  meglio  potesse 
far  fironte  alla  lega  contraria  (6]. 
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Diralti ,  essa  prenderà  un  formidabile  aq[>etto  per  cagi<mc 
della  perfetta  intelligeiiza  che  passava  Ira  Roberto  re  di  Na- 
poli e  papa  GioTauni  XXII;  macchiiuuido  il  primo  di  trarre  a 
sé  il  dominio  dì  tutta  Italia,  e  quindi  ponendo  al  secoDdo  tal- 
mente in  mala  vista  il  Bavaro,  di  già  scomunicato,  che  questi 
dovesse  perdere  (^ni  pranza  di  riconciliazione  colla  corte  avi- 
gnonese.  La  venuta  del  figlio  Carlo  in  Toscana,  l'esser  questi 
padrone  di  Firenze,  sede  principale  de' guelfi  della  provincia, 
e  la  Aicilità  di  trar  continui  rinforzi  dal  Regno,  destavano  cu[h 
sospetti  nei  gbibellini ,  si  di  Lombardia  e  st  di  altre  parti  d' Ita- 
lia. Laonde  ravvisarono  opportuno  di  contrapporre  nn  rivale  al 
monarca  napolitano,  insÌDuaodo  al  Bavaro  di  mettersi  alla  loro 
testa,  scendendo  in  Italia  col  pretesto  di  prendervi  la  corona. 
A,  tale  effetto  gli  promisero  centocinquantamila  Sorini  d'oro. 
Egli  tenne  l'invito,  e  nel  30  maggio  prese  in  Milano  la  corona 
forrea;  ma  corse  assai  tempo  prima  che  si  fornisse  di  danaro 
0  di  scorta  onde  potesse  incamminarsi  con  decoro  nello  parti 
di  Toscana  e  di  Roma.  In  questo  mezzo,  s'intese  Carlo  con 
alcuni  della  nobil  famiglia  luccliese  de'Quartigiani,  o  stanchi 
de'  tirannici  modi  di  Castniccio ,  o  guadagnati  dall'  oro  prof- 
ferlo;  acciocché,  quando  movesse  sopra  Pistoja  l'esercito  Fio- 
rentino, e  corresse  a  soccorrerla  Castruccio,  gli  somqiovessero 
la  città,  inalberandovi  le  insegne  ducbescbe;  con  assicurazioni 
che  giongerebbono  tosto  in  \oro  ajuto  soldati  da  Fucecchio  e 
dalle  terre  circostanti.  Ma  n'ebbe  sentore  Castracelo,  e  in  iRtive 
scoperse  tutte  le  fila  del  trattato:  i  cui  autori  dannò  a  morte, 
cacciando  in  esilio  gli  altri  di  quella  numerosa  stiipe,  tutto- 
ché foBs«»x)  innocenti.  Irritato  il  duca ,  fece  assediare  S.  Maria 
in  Monte  da  duemilacinquccento  cavalieri ,  e  dodicimila  pedooL 
Era  cinto  il  castello  da  doppia  muraglia,  ed  aveva  una  rtkca 
mnnitissima  nel  centro.  Le  mura  furono  prese  a  viva  fona 
da^  assediaoti ,  che  incendiarono  tutte  le  case  della  terra.  La 
più  parte  degli  abitanti  riparò  dentro  la  ròcca,  che  in  breve  do- 
vette rendersi  pur  essa,  salve  le  persone.  Da  S.  Maria  in  Minte 
passarono  i  ducbeschi  ad  attaccare  impetuosamente  il  castello 
di  Artimino  ;  la  cui  guarnigione  capitolò  cogli  stessi  patti 
dell'  altra.  Ma  1'  avvicinarsi  del  Bavaro  alla  Toscana ,  mosse 
il  duca  a  richiamare  presso  di  sé  quelle  [ane,  tralasciando  il 
por  mano  ad  altre  imprese  (7). 
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GUuIo  il  Bararo,  nel  1.*  settenlwe.  a  PontraqoU  di  Lmi- 
giaoa,  se  gli  Cece  incoatro  Castracelo,  recando  soccorsi  di  gente 
e  dì  Tetlovaglia,  come  pure  ricchiisaimi  pieseoti.  Indi  passwono 
ambedue  a  Pietrasanta ,  ove  fu  speso  qiiajdie  giorno  in  trat- 
tali eoa  Pisa:  la  quale,  benché  sen^tre  all'imperio  fedelis- 
■ima,  mostrava  in  allora  poca  fidanza  nelle  initenzioni  dell'Au- 
gusto, percbè  11  vedeva  intimamente  legato  con  CaBtniccio,  e 
temeva  ne  secondasse  gli  ambiziosi  divisamefitL  Volevano  ì 
reggitori  scansare  la  servitù ,  e  gì'  incompwtabili  a^^avj  pe- 
cuniari i  laonde  rifinlarooo  di  ammettere  il  Bavaro  entro  le 
mora ,  colla  scusa  di  non  urtare  il  Papa ,  suo  nemico.  Rese 
mutili  adunque  le  pratiche,  prooederono  ÌDDa«zÌ  colle  pn^ie 
schiere  il  sìgonre  di  Lucca  e  Lodovico,  e  posero  l'assedio  a  Pisa, 
die  daijirima  iiece  resistenza  :  poi,  la  discwdìa  nata  (ra  i  citr 
tai^i  BOo  lasciò  prolungar  la  diTesa  ;  sicché  fii  forza  capito- 
lare col  Baivam ,  Lasciarlo  «Irate  co'  suoi ,  fbnirlo  di  mollo 
danaro,  riammeUe«e  gU  esiliati,  e  for  buon  viso  all'odiato 
Castmccio,  che  poco,  dopo  vi  rt^gisnse  riiq>eratore;  dit  evi 
oUenoe  le  auliche  terre  Iwcbeai  di  Sanana,  Rotajo  e  UMie- 
calvoli,  già  cadute  in  potar  de'Pisani.  Portatosi  Cesare  a  Lucca, 
volle  linimerare  dì  SW:  ellicace  cooporaiioDe  nel,  soggettar 
Pisa ,  l'AutelmineUi ,  decwandolo  di  cospicue  dignità.  Con  saa 
carta  del  17  novembre.  Io  intitola  gottfaloniere  dell'  imperio  e 
duca  di  Lucca ,  Pisloja  ,  Volterra  e  Lupi ,  coi  ttsritoq  dipen- 
denti da  esse  città;  e  con  estendere  simile  conoedinento  ai 
SDCcessOTi  di  lui  maschi ,  senza  verun  bistro  di  ulteriore  in- 
vestitura. A  riserva  deUa  salita  somaoessione  aU'isfterio,  l'our 
tcarità  ducale  non  riconosceva  limiti  :  potava  colui  che  eserci- 
tavala ,  emanar  nuove  leggi ,  abrogare  le  antiche  ;  nominar 
cavalieri  e  notari,  legittimar  bastardi,  coniar  monete  oc.  Gli 
(il  dato  eziandio  d' inquartar  fra  le  sue ,  le  armi  di  Baviera. 
Vuoisi  che  Castruccio,  per  conseguire  questo  diploma,  gli  sbor- 
sasse cinquantamila  fiorini  d' oro.  La  qual  sonuna  e  le  troppo 
madori  che  l'Imperatore  estorse  dai  Pisani,  poserlo  in  grado 
di  mettersi,  sul  finire  dell'  annot  in  cammìpo  verso  Roma  per 
compiervi  la  cerimonia  dell'  incoronazione.  Castruccio  gli  tenne 
dietro  eoo  trecento  del  fiore  de'  suoi  cavalieri ,  e  con  mille 
bolestieri  fra  genovesi  e  toscani ,  lasciando  ben  provvedute  di 
Torze  le  terre  a  lui  soUoposle.  Al  primo  annunzio  di  loco  pai^ 
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lenza ,  il  duca  di  Calalffia  prese  con  parte  di  sua  gente  il 
cammiDO  del  reame  paterno,  lasciando  io  Firenze  mille  ca- 
valieri ,  ed  nn  luogotenente  che  lo  rappresentasse  (8). 

Trovò  Lodovico ,  sebbene  scomoaicato ,  bastante  favore  nel 
popolo  romano ,  perch'  eì  non  solo  quetamente ,  ma  etiandio 
pomposamente  cingesse  l' aiveo  imperiai  serto.  E  siccome 
mancava  il  conte  del  palazzo  lateranense ,  cui  erano  affidato 
nell'atto  della  Tanzione  ingerenze  specialissime,  diede  l'Augusto 
questo  titolo,  miilamente  all'altro  di  senatore  di  Roma,  al  duca 
di  Lncca  ;  che  ^(oggiò  io  tale  occasione  di  splendide  vesti  , 
ornate  di  motti,  dai  quali  traspariva  la  soa  bnrbanza.  Né  pago 
ai  soli  onori,  stava  concertando  l' impresa  del  reame  napolitano 
con  Lodovico,  a  fine  di  privare  i  guelB  di  si  itiido  sostegno; 
quando  giunse  a  Roma  la  notizia ,  che  i  Fiorentini ,  con  alla 
testa  il  luogotenente  di  Carlo,  aveano,  il  28  gennajo,  secondati 
dai  guelfi  di  dentro ,  sorpreso  Pistoja ,  e  guadagnatone  anche 
la  rócca,  donde  eran  foggiti  con  molti  del  presidio  i  figliuoli  dì 
Castruccio.  Questi  lasciò  immaotìnenle  Roma  e  l'Imperatore , 
cavalcando  di  tal  furia  ,  che  in  quarantotto  ore  fu  a  Pisa;  ove 
aspettò  sua  gente  rimasta  indietro,  e  con  essa  rientrò  in  Lacca. 
Prima  di  tutto,  rifornì  le  casleUa  e  rAcche  del  Pistojese;  spe- 
'  zialmente  Serravalle.  Mentre  studiosamente  si  adoperava  nella 
ricuperazione  di  Pistoja ,  col  raganare  molta  forza ,  valendosi 
non  solo  di  quanto  poteva  trarre  del  suo  ducato ,  ma  eziandio 
degli  ajuti  de'  Pisani ,  che  dovevano ,  a  detto  suo ,  coadiuvare 
questo  movimento  ghibellino  ;  Lodovico  gli  mandòj^da  Roma 
due  carte:  una  del  13  febbrajo,  con  cui  raUermavagii ,  nella 
qualità  d'imperatore,  il  privilegio  del  ducato  lucchese,  giàrì- 
lascintc^li  da  lui  sfesso ,  come  re  de'  Romani  ;  la  seconda  del 
15  marzo,  che  risguardava  i  mentovati  titoli  di  senatore  e  di 
conte  del  sagro  palazzo  lateranense ,  insieme  alle  annessevi  pre- 
rogative. Ha  siffatte  onoranze  si  ascrivevano  a  delitto  in  Castmc- 
rio  presso  la  ««le  avignonese:  la  quale,  non  contenta  delle  ri- 
provazioni già  fulminate,  scagliò  contro  Lodovico,  il  31  marzo, 
noove  censure ,  altamente  disapprovando  la  sdutta  incorona- 
zione; comprendendo  nella  scomunica  Castniccio,  ed  annul- 
lando tolte  le  dignità  conferitegli ,  siccome  derivanti  da  il- 
legittima ed  usurpata  potestà.  Sdegnato  il  Bavaro ,  pr^eae 
conlrai^HtrTe  a  Giovanni  un  rivale  nel  monaco  Pietro  da  Corvara. 
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iteodeltero  omaggio  all'  antipapa  ì  capi  ^belliai  ;  tra  i  quali 
Castniccio ,  e  con  esso  Lucca.  Ma  frate  Guglielmo,  die  n'  era 
vescoTO,  ricusò  di  partecipare  allo  scisma;  e  p«rò  fn  discacciato 
dalla  propria  sede ,  e  subeatrogli  ud  intruso ,  fra  Rocchigiano 
de'  Tadolini.  Nuove  censure  piombarono  quindi  sopra  il  duca 
lucchese  dalia  curia  pontificia,  e  lo  stalo  retto  da  lui  fu  co^iito 
d' interdetto  [9}. 

Castmccio  mandò ,  nel  13  maggio ,  buon  nerbo  di  soldati ,  , 
sotto  il  comando  del  genero  ,  Filippo  Tedici ,  all'  assedio  di 
Pistoja.  Egli  stava  in  Pisa  riunendo  nuora  gente  per  facilitare 
Tesilo  propizio  dell'impresa.  Vogliono  i  cronisti  contemporanei, 
che,  senza  verun  rispetto  al  dominio  cesareo,  corso  avesse  quella 
città ,  sino  dal  29  a[M-ile  ',  e  cosi  se  ne  Tosse  mostrato  al  tutto 
signore.  Contro  la  quale  asserzione,  poco  in  sé  stessa  proba- 
bile, perchè  sarebbe  in  lui  stato  madornale  errore  il  nemicarsi 
Lodovico,  avvi  tal  documento  che  smentisce  alfolto  questa 
credenza  :  imperciocché,  nel  di  29  ma^o ,  entro  la  primaziale 
pisana,  ov' era  congregato  pubblico  parlamento  cogli  anziani 
e  i  consiglieri,  il  conte  d'Ottinga  ed  il  signore  di  Norimberga, 
nunzj  speciali  e  muniti  di  lettere  dell'Imperatore,  investono 
solennemente  il  duca  Castmcdo  del  vicariato  di  Pisa  e  suo 
distretto ,  ed  ordinano  agli  anziani  di  ubbidirlo ,  come  s'  ei 
fosse  slato  lo  stesso  Cesare.  11  susseguente  giorno,  cavalcò  verso 
Pistoja,  per  ingrossare  l'esercito  dell'assedio,  e  sopravvegliarne 
i  movimenti. 

La  città  ben  gnemila ,  sia  di  mura ,  da  Castmccio  stesso 
novellamente  restaurale  ,  sia  di  presidio  fiorentino  e  de'  guelfi 
pistoiesi ,  rendeva  del  tutto  vani  i  reiterati  assalti  dei  Lucchesi. 
Mosse  anco  da  Prato  I'  esercito  fiorentino  per  soccorrerla;  ma 
seppe  Castmccio  eluderne  li  sforzi,  tenendosi  chiuso  nelle  sue 
trìncere:  cosicché  i  nemici  presero  a  diroccare  ilcastello  di  S.  Ma- 
ria in  Monte, che  richiedeva  forte  guarnigione  e  menomava  cosile 
lor  forze  per  campe^are.  Né  per  tutto  ciò  Io  indussero  ad  uscir 
dal  vallo,  fisso  com'era  coslantemenle  nel  disegno  d'impedir  che 
Pistoja  si  rifornisse  di  viveri.  Laonde  i  Fiorentini,  per  isnidar- 
nelo,  ingrossaronsi  cogli  ausiliarj  di  Bologna,  di  Siena,  e  d'altri 
comuni  guelfi  toscani;  e  giunti  finalmente  sul  Int^,  sfidarono 
Castracelo,  che  finse  tener  l' invito,  senza  per  altro  venire  a 
tenzone.  Spinsero,  adunque,  i  confederati  l'esercito  a  guastare 
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il  lemlM^o  pisano,  non  incontrandori  resistenza  di  aorU,  per- 
die  qnasi  tuUa  la  gente  d'arme  stava  nel  campo  dell' asMdio. 
Infratlanto  ì  Pistojesi,  visto  partire  i  confederati  da  coi  itera- 
vano soccorso,  e  stretti  dalla  fìime,  si  resrax»  a  Caatraccio  nd 
3  agosto,  a  patto  fossero  salve  le  persone,  come  pare  le  robe  che 
seco  traessero  coloniche  ne  slogassero:  condizioni  che  «.pri- 
ma giunta  parvero  incredibili ,  conoscendo  quegli  abitanti  per 
prora,  qaanto  vendicativo  e  trace  fosse  'ù  carattere  di  Caslruc- 
cio  ;  ma  le  correrie  sol  Pisano ,  coi  premevagli  di  metter  fine , 
ne  nutigarono  l' ira.  In  Catti ,  appena  seppero  la  caduta  di 
Pistoja,  le  genti  fiorentine  sgombrarono  quelle  desolate  cam- 
pagne (10). 

1><^  aver  rimesse  in  baoa  sesto  le  mura  e  boi  presidiata 
Pistoja,  tornò  Castracelo  in  Locca,  pieno  di  baldanza ,  e  mac- 
diinando  l' esterminio  di  parte  guelÀ  toscana.  Ha  quando  ap- 
ponto  la  sorte  più  gli  arrideva  ;  quando ,  signore  di  molte  castella 
e  varie  citte,  cmi^Kiriva  più  che  mai  fìAinidabile  ai  nemici; 
una  febbre  maligna,  cagionata  dal  so^omo  del  campo  nel 
caot  della  state,  consumavalo  lentamente.  11  tre  settembre,  vn 
mese  d(^  la  reddìzione  di  Pistoja,  usci  di  vita.  Sì  tenne  oc- 
culto il  caso  fino  al  gìwno  dieci,  quando  i  snoi  fif^uoU  Ar- 
rigo e  Vallerano  corsero  Lucca,  Pisa  e  Pistoja.  Giusta  ì  citati 
diplomi  d^  Bavaro,  e  il  testamraito  di  Castraocio  stesso,  gii 
succede  nel  ducato  il  primogenito  Arrigo;  già  rìcouosdido  si- 
gnore, anco  vivente  il  padre,  come  notammo.  Dipoi,  fecersi  al 
dcfbnto  esequie  pompose  nd  di  Ih ,  e  fu  sepolto  entro  la  dùesa 
de*  padri  Hinori  di  Locca.  N^m  è  da  dite  se  giubilassero  I 
guelfi  a  tal  novità.  Per  comprenderlo,  basta  leggere  il  ironiMa 
fiorentino  Villani.  Gli  storici  lucchesi  di  moderna  data  (peroccbè 
il  Sercambi,  unico  [H'ossimo  a  lui,  si  tace  in  qnest'argomeolo) 
gareggiano  nel  colmarlo  di  lodi,  sia  pei  talenti  militari,  sia 
per  gli  avvedimenti  polìtici.  Né  certo  può  negarsi  ch'eli  non  sa- 
perasse  di  gran  lunga  i  capitani  e  reggitori  italiani  suoi  cmi- 
temporanei.  Horirano  quasi  sempre  le  azioni  di  Castruccio, 
per  noi  con  tutta  fedeltà  narrate,  perizia  nel  trar  profitto  dagli 
avvenimenti ,  celerità  nel  compiere  le-  più  ardne  imivese ,  « 
prudenza  nell' evitare  i  perìcoli.  Le  quali  Virtù  siaao  peto  bril- 
late dan'indelebil  macchia  di  avo-  lui,  non  appena  riammes- 
sovi ,  maturato  la  raìna  della  sua  patrie.  Tutte  le  calamità  cui 
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aodò  stretta  da  quel  tempo,  sin  oltre  la  metà  del  XIV  se- 
colo, e  che  siamo  per  descrjyere,  ripeter  debbonsi  dal  Iradi- 
meDto  di  Castraccio,  che  travolse  in  nn  abisso  di  guai  una 
Bepubblica  ,  ginnta  ,  può  dirsi  con  ragione  ,  all'  apice  della 
grasdezza.  Ecco  l'accusa  sola,  sebbeD  graTissima,  di  cui  dod 
possiamo  scagionarlo:  perciocché,  s'ei  fé  mostra  di  grande  an^ 
Mcione ,  domina  questa ,  sopra  tutti ,  gli  uomini  di  gran 
mente  ;  se  fa  acerbo  ne'  gastig^i  e  nelle  veodelte ,  o  l'acceca^ 
m»to  di  parte  rei  trasse,  o  la  {lerocia  dei  tempi  lo  scusa  (11], 
Erasi  ritirato  il  Bavaro  da  Boma  e  procedeTa  Terso  To- 
scana ,  quando  s^pe  la  morìe  di  Castruccio ,  e  che  i  figliuoli 
di  lui  tenevano  Pisa  colle  loro  forze  ;  mentre  ì  più  degli  abi- 
tanti ,  mal  tollerando  quel  giogo ,  divisavano  fare  acccrdo  coi 
Fiorentini.  Corse  pertanto  a  Pisa ,  ot'  entrò  il  21  settembre  , 
ravwevolmeute  accolto  dal  popolo.  N'erano  partiti  poco  innanzi 
Arrigo  e  Vallerano  Antelminelli.  Lodovico  riformò  le  ma- 
gistrature pisane ,  cui  prepose  nn  suo  vicario  ;  sicché  la  città 
riprese  le  antiche  forme  repabblicane.  Ha  le  cose  di  Lucca 
ncm  andavano  quiete.  Gionlo,  il  5  d' ottobre ,  l' Imperatore ,  pw 
trattato  segreto  f^a  Ini  e  il  presidio  tedesco  dell'Angusta  ai 
soldi  degli  ADtelminelli  ;  scoppiaroD  tumulti  due  di  dopo , 
acquetati  per  opera  dei  snddettì  Tedeschi ,  e  per  avere  il  Ba- 
varo  tolto ,  centro  le  più  solenni  promesse ,  ad  Arrigo  la  si- 
gnoria di  Lucca.  Creò  vicario  imperiale  di  Toscana  il  conte  di 
Ottiuga;  e  gravò  il  Comune,  cui  rimaneva  un'ombra  di  potere, 
de)  pagamento  di  novanlatremila  fiorini,  da  eseguirsi  entro  un 
anno  :  cioè  quarantamila  per  sé  stesso ,  quaraotalremila  per 
soldo  di  trecento  cavalieri  e  quattroceatoscssanla  fanti  destinati 
a  diièsa  della  città  e  dello  stato ,  e  diecimila  pel  mantenimento 
del  vicario;  come  da  carta  segnata  in  Pisa  il  30  novembre.  A 
Pina,  vedova  di  Castruccio,  ed  ai  figliuoli  Vallerano  e  Giovanni, 
diede  il  castello  di  Monte^ori,  dal  quale  riirar  dovevano  an- 
nualmente quallromila  fiorini  ;  sendo  tenute  le  gabelle  di  Pietra- 
santa  a  compiere  tal  somma ,  quando  non  bastassero  le  rendite 
dì  Monteggiori.  Un  brutto  tratto  d'ingratitudine  e  di  perfidia  fu 
questo  del  Bavaro  verso  il  figliuolo  primogenito  di  Castruccio, 
dopo  le  prove  di  zelo  e  di  fedeltà  fornitegli  dal  padre.  Se  non 
uvea  diritto  Arrigo  sul  vicariato  di  Pisa,  perocché  tali  cariche 
risguardavansi  non  come  ereditarie ,  ma  persMiali ,  come 
ABca.9i.lT.Voi.Xt:  >» 
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disfare  la  concessione  del  ducito  senza  manifesto  reato  dì  fd- 
lonia  nel  feudatario  ?  E  poi ,  niuna  compeosaiiwie  per  tanta 
perdita  I 

In  quel  mentre,  una  mano  di  Tedesdii  al  serTigìo  imperiale, 
per  difetto  di  S(^o,  erasl,  nel  S8  ottobre,  da  Pisa  porUta  sul 
Lucchese  ;'ore,  non  potendo  far  altro,  s'ìnqHdronl  del  ftelfl 
del  Coniglio ,  né  ToUe  tornare  ad  nbtndienza ,  quantunque 
Cesare  ri  spedisse  Marco  ViscMiti ,  con  larghe  promesse  di 
contentarli  d'opii  loro  arere:  costoro  ritennero  il  Visconti 
ftr  ostaggio,  né  si  mossero  dal  luogo  che  già  occupaTano  (12]. 
Arrigo  ed  i  suoi  mact^inarano  per  ricuperare  il  perduto 
dominio ,  non  dirò  gialleggiati  apwtantente ,  ma  neppure  im- 
pediti con  calore  dall' Otiinga,  col  quale  molsi  che  aressero 
coutratto  parentado.  Ma  i  Poggi  e  loro  consorti  mostraransi 
cóntrarj  al  ristoramento  del  potere  castrucciano.  Le  dissensioni 
turbavano  la  città ,  quando  nel  16  mano  vi  rìcomparre  «d 
un  tratto  il  Bararo  per  sedarie.  Ma  usò  modi  troppo  violenti; 
perocché,  nel  19  di  esso  me«e,  fece  correr  le  strade  da' su(h  furi- 
bondi soldati ,  che  sbaragfiaiono  la  gente  poggeaca  ed  araero  le 
loro  case  intorno  S.  Michele,  con  nolabìl  danno  degli  averi,  e 
colla  perdita  di  molte  carte,  perite  in  questa  nuova  sciagura 
di  Lucca.  Cacciati  in  esilio  molti  df  costoro,  non  ne  ritrasse 
già  profitto  Arrigo,  ma  bensì  Francesco  Castracani  suo  xio,  die 
riportò  dall'Augusto  il  vicariato  di  Lucca,  mercè  lo  sborso  di 
ventidnemila  fiorini.  Né  ta  meno  sfortunato  altro  colpo  tentalo 
da  Filippo  de'  Tedici,  e  da'  ducheschi  cognati  suoi ,  sopra  Pi- 
stoja,  ove  prevalse  la  faxione  cmtraria.  Poco  stante,  cioè 
r  11  aprile,  lasciò  l'Imperatore  in  Pisa  un  vicario  dirigendosi 
aUa  volta  di  Lombardia.  I  Tedeschi  acquartierati  nel  Ceroglio, 
saputa  quella  novità,  partirono,  la  notte  del  15,  inseme  a 
Marco  Visconti,  che  ritenevano  tuttavia,  e  fnron  di  cheto  in- 
tromessi nell'Angusta  dai  loro  compagni  d' arme  del  presidio. 
La  vanente  mattina ,  perocché  minacciavano  essi  di  trattwe 
ostilmente  i  miseri  cittadini,  questi  si  arresero,  ed-il  Castra- 
cani si  dimesse  dal  vicariato.  Apparentemente ,  Marco  ViMODti 
decantavasi  da  loro  qual  signwe  di  Lucca;  ma  in  realtà,  tallo 
Ihcevasi  a  grado  di  queir  orda  sanguinaria  e  avidissima.  La 
quale  percorse  lo  stato  dall'  un  capo  all'  altro ,  commettendo 
stragi  e  rapine  ovunque  trovò  resistcnua.  Nella  sola  terra  di 
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Camajcn  fmoao  inGendiate  pveccbie  caM,  e  vi  perirono  qaat- 
Irocento  persone.  Le  Iwo  correrìe  giunsero  sin  presso  Pescia. 
Intanto  tenevan  pratfcbe  con  Firence  per  Tender  Locca,  mercé 
lo  sborso  di  fiwini  ottantamila,  cbc  pretendevano  in  saldo  di 
loro  pa^e.  Sia  che  trattassero  i  Fiorentini  la  compra  da  mer- 
canti per  avere  un  ribasso  sol  prezzo ,  sia  cbe  spiacesse  loro 
la  condizione  rollila  dai  teutonici  (cioè ,  che  si  perdonassero  le 
paterne  offese  ai  figlinoli  di  Caslruccio  ],  fa  sciolta  la  negozia- 
sione  (13). 

Le  cose  di  Toscana  cambiavano  inlieraraente  d' aspello. 
1  Pislojesi,  ritornati  liberi ,  fermarono  il  Si  ma^o  pace  coi 
Fiorentini  ;  e  quindi,  ad  istigazione  dei  primi,  le  castella  e  terre 
di  Valdinievole ,  cioè  Pescia ,  Serico ,  VeUano ,  Pietrabuona , 
S.  Piero  in  Campo,  Veneri,  Gollodi,  Dzsano,  Borano,  Massa, 
Monlecatino ,  MootesommaDoe  Monleveltiirìno  (attesa  la  deca- 
denza di  Lucca ,  da  cui  niona  protezitwe  speravano),  per  atto  sti- 
pulato il  21  giugno  nella  cattedrale  di  Pistoja,  tra  i  loro  dentali 
equelli  di  Firenze,  promisero  stare  sotto  Fubbidienza  della  ro- 
mana Chiesa,  e  trattare  i  Fiorentini  con  ogai  riguardo  di  buona 
amidsia.  Oltracciò,  volle  Pisa  scuotere  il  pogo  del  vicario  impe- 
riale ;  nel  qual  divisamento  le  giovò  il  soccorso  de'  Tedeschi 
siguort  di  Lucca,  che  vi  marciarono  con  Marco  Visconti.  Cac- 
ciato il  vicario,  ricusò  Marco  di  twnare  in  Lucca  ,  e  portossi 
a  Firenze  nel  30  giugno ,  sotto  colore  di  rannodare  con  quella 
repubblica  il  trattato  di  vendila.  Ma  prevalendo  le  stesse  dif- 
ficoltà in  contrario,  ei  lasciò  quel  so^omo  e  cavalcò  in  Lom- 
bardia. Nel  mese  di  luglio  seguirono  altre  novità.  I  ghibellini 
di  Mmtecalino  (wesero  il  disopra  ;  coli'  ajato  delle  masnade 
lacchesi  d'Altopascio ,  cacciarono  i  guelfi  dalla  terra ,  la  dì- 
tfaccarono  dalla  lega  fiorentina,  e  s'aocMidartHio  coi  Lucchesi. 
In  quel  mentre,  tentarono  i  Pisani  se  con  sessantamila  fiorini 
aver  potessero  Lucca,  e  ne  sborsarono  tredicimila  cinquecen- 
foveati  per  capaira,  smza  veruna  cautela:  dimodoché  ì  Te- 
deschi nulla  QiHiclufiero,  e  earpiron  Itati  insidiosamente  quella 
aomina.  Né  ciò  fu  il  tatto:  perocché  i  Fitwvntini  se  ne  adon- 
tarono, e  spinsero  i  loro  armati  a  guastare  il  territorio;  talché 
PÌH  ertMinata  per  le  K^forte  seiagive,  dovè  riiAiedmli  di  pace. 
Fu  questa  segnata  in  Montopoli  il  13  agosto  fkra  i  comuni  della 
lega  guelfa  tawRiii  ed  i  Pisani ,  c^  pnanisfro  a  quella  di 
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stare  ili  pace  con  re  Roberto ,  di  loroare  in  graiia  della  santa 
sede ,  di  non  intromettersi  nelle  cose  di  Lucca  e  della  Valdi- 
nìevole ,  .né  di  trattare  coDCordia  coi  Tedeschi ,  o  altri  signori 
di  essa  città ,  se  non  coli'  aderimento  di  Firenze.  Si  obbligò 
questa,  ^oando  aresse  Lucca  in  suo  potere,  di  farvi  rientrare 
li  sbanditi;  di  mantenerla  in  pace  con  Pisa;  dì  demolire  la 
torre  da  Castruccio  edificata  sol  monte  pisano;  e  di  rinlegrarla 
della  sborsata  caparra.  Funno  ai  Pisani  riso-yale  altresì  le 
terre  di  Sarzana ,  Rotajo  e  Mootccalvolì ,  che  e'  poseederano 
innanzi  l' airivo  del  Bararo  in  Pisa  (14). 

Ma  qual  prò  ritraeva  Firenze  da  tante  precauzioni  per  im- 
pedire altrui  di  comperar  Lacca ,  sempre  che  i  suoi  reggilOTi 
titubavano  di  dar  compimebto  a  quel  trattato?  Alcuni  denarosi 
cittadini,  congiuntamente  agli  usciti  di  Lucca,  proflersero  al 
«>mune ,  che  qualità  esso  non  isborsasse  che  quattordicimila  ■ 
florini ,  e  prendesse  la  custodia  dell'Augusta ,  salderebbono 
eglino  il  compimento  degli  ottantamila.  Il  Villani  racconta  sé 
essere  stato  di  quel  numero.  La  caparbietà  degli  opposìtmi 
mandò  a  vuoto  eziandio  questo  partito.  Allora  cederouo  i  Te- 
deschi la  signoria  di  Lncca  per  sessantamila  fiorini  a  Gherardo 
Spinola  gcnorcse,  espulso  dalla  patria  per  ghibellino.  Egli  ne 
prese  possesso  il  2  settembre  sborsando  fiorini  ventimila,  e 
procacciossi  la  residuai  somma ,  senza  il  cui  pagamento  non 
avrebbero  sloggiato  ì  Tedeschi ,  con  prenderla  in  prestanza  da 
alcuni  suoi  concittadini  ;  ai  quali  cede ,  per  pegno  e  sicurtà  ' 
del  contante,  a'6  novembre,  le  terre  di  Camajore,  Pedona, 
Pielrasanta  e  Massa  luncnse  (15). 

Intitolossi  questo  novello  padrone,  pacificat<»«  e  signore 
generale  della  città  e  sue  dipendenze ,  e  vicario  imperiale  di 
Toscana.  Ed  acciocché  non  fosse  al  tutto  vano  il  bel  titolo  di 
pacificatore,  ei  cassò  il  bando  delle  famiglie  avverse  a  Castruccio; 
cioède'Quartigiani,  dc'Poggl  e  degli  Avvocati.  Ma  irritali  Avv  di 
misura  i  Fiorentini  nel  vedersi  fuggir  dì  mano  un  tale  acquisto, 
che  fidavano  niuno  potesse  lor  contrastare,  ricusarono  la  tregua 
oflerla  dallo  Spinola ,  e  trassero  a  ribellione  il  castello  di 
Collodi.  V  accorse  Gherardo  con  molta  soldatesca ,  e  presto  il 
ricuperò;  mentre  l'oste  fiorentina  intraprese  l'assedio  di  Moti- 
tecatìno  in  Valdinievole.  I  figliuoli  di  Castruccio,  che  avevano 
tuttavia  la  speranza  di  ricalcare  il  soglio  paterno ,  tentarono 
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un  colpo  di  mano  nel  3n  dicembre  centro  Io  Spinola  ;  dw 
braTamente  rintuzzò  l'ardire  di  quei  pretendenti ,  i  quali  si  ri- 
fuf^rono  nelle  projNrie  castella,  mentre  furon  dannati  all'esilio 
i  loro  fautori.  Cassò  allora  il  signore  di  Lucca  quelli  della 
milizia  straniera ,  che  non  ispiravai^li  fiducia ,  e  rifomìsBi  di 
nuova  gente,  prode  e  sicura  (16]. 
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Glorannt  TlIUnl ,  Storia  Itorenlin,  Db.  iX  ,  Mp.  M4. 
A.  Armarlo  3 ,  N."  81 ,  da  e.  AO  tergo  a  e.  64  (ergo. 

(3)  Glonnnl  Tlllinl  ao. ,  lib.  IX,  cap.  300. 

A.  Armano  3  ,  N.*  81 ,  da  e.  34  lerco  a  e.  M. 

(3]  Slorie  ptiMut  d'anonlnio. 

Glovannt  Tlllanl  w. ,  llb.  IX,  cap.  301.  303.  303.  304. 

DtUiU  4(011  BrwUU  TOiewfH ,  Tomo  XII,  docamenlo  li,  ptig.  204 

(4)  SloHt  pMoUtl  d'anoBlmo.  ( 
Giovanni  Villani  ee.,  llb.  IX,  cap.  3is.  sta.  3i8.  319. 


(«}  Giorannl  rillaol  oc,  lib.  IX,  cap.  34S.;  llb.  X,  cap.  i.  0.  fi. 

(7)  Giovanni  Villani  ee. ,  llb.  X,  cap.  IS.  18.  34.  SS.  2». 
ittarIM  Multati,  Hùlor.  { Hnretorl,  Atrum  ItaUe.  SeripL,  Tonw  X  ). 

(8)  Giovanni  Villani  eo.,  llb.  S,  cap.  31.  33.  30.  47.  4». 
Cnmaea  rtpfmu  (  Haralorl ,  Ber.  lUU.  Sertplont,  Tomo  XTIIl }. 
Cronaca  di  Botogna  (  Uaràlorl  ec. ,  Tomo  XVIII  }■ 

A.  Armarlo  3  ,  N.'  8. 

Pai  raeqalato  delle  lerre  gommentovale ,  vedasi  t' Istramenlo  dt  pane 
del  1329,  citalo  alla  noia  I3  di  questo  capitolo. 

(9)  Slori»  pltloteti  d' anonimo. 

Giovanni  Villani  ee.,  lib.  X,  cap.  SS.  51.  57.  58.  71.  77. 

JtbcrURl  JAumK,  BMor.  (Haralort,  Rtrum  IlaUe.  Script. ,  Tomo  X }. 

Cronaca  ptama  d'anonimo  (Haralorl  ec.,  Tomo  XV]. 

A.  Armarlo  3,  N.'  7.  tO.  13.  Il  nnmero  13  rli|aarda  le  oondanM 
pontlBclB  del  Bavaro  e  di  Castroecio ,  perleclpale  per  la  loro  esecoHoiM 
da  Glovannt  XXII  all'Arcivescovo  di  Pisa.  La  san  lenta  poslerlor*  sall'aver 
Castraeelo  ed  I  Lucchesi  rleonosctnto  I  doe  lotroal  papa  e  vescovo,  come 
tegllllml ,  manca.  Vi  è  solo ,  al  N.>  ts  del  citato  Armarlo  3  ,  la  boUa  di 
atsoleilene  data  nel  1340  da  Benedetto  XII ,  che  lòmltce  le  opportnn* 
■oliale  sai  motivi  dell'anatema  e  Interdetto.  Per  essa  al  acorge  patan- 
lemenle,  che  frale  Gniilelmo  nel  1398  era  vescovo  di  Lacca. 
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(10)  surie  pMoUtt  d'anoidmo. 

GioTinnl  Vlltanl  ec.,  tlb.  X ,  eap.  81,  83.  8J. 

k.  Armarlo  1 1 ,  N.*  96.  QiMl'  atto  del  Vicarialo  di  Più  ,  rogalo  dal 
Dolajo  Vario  di  Mino  BeoMlanta  d'Areno ,  non  taacla  dobMo  agir  otUma 
lolalllgenta  cbe  passava  Ira  Csatrnccio  ed  il  Bavaro. 

(11)  SlorU  pùMeti  d'anoDliuo. 
GlonDDi  TIllaDf  ec.,  Ilb.  X ,  eap.  SS. 
A.  Armarlo  3,  N.*  11. 

(12)  Slorii  pUlolgti  d'anoaMÉo. 

Gionaol  Vlllaalec.,  Ilb.  X,  eap.  loa.  IM.  t07. 

CorliMtoruM,  Bùtortae  (Horatorl,  op.  cit..  Tomo  III). 

A.  Armarlo  3 ,  N.'  89. 

La  lorre,  cbe  lertl  di  eareere  al  generate  de'florenllDl,  serbava 
IMUTta  nel  137T  n  nOM  di  Mrwre  M  JtalwoM*.  Vedi  la  rMWrmitone 
del  17  aiaalo  «  tal  anoo,  Mpra  to  «tstodla  del  libri  del  Soten». 

(13)  SlorU  piitoteh  d'aDonlmo. 

6fo*annt  Vlllaol  ec.,  Ilb.  X,  cap.  131.  13S.  12S.  itS. 

(14)  Storie  pUMem  d'aaanhiia. 

fikiTaMl  VlHaal  «e,  lib.  X,  eap.  IW.  133.  1S4.  115.  i3t.  IM. 
AgglUDie  Illa  Storia  ftorentina  di  Scipione  Ammirato,  Kb.  7. 
Lami,  Momim.  eeete*.  /lortnl..  Tomo  1,  pag.  36fl. 
DtUtie  degli  KntdM  ToKofll ,  Tomo  Xil,  documento  4,  pag.   306. 

(Il)  etovanm  VIHanl  ec.,  Ilb.  X ,  cap.  i4l.  143. 
A.  Armarla  7  ,  N.'  SS.  3S. 

Apparisca  chiaro  da  qoesll  doaaoenU  lo  sborso  di  Solini  ftO,000 , 
sebbene  11  Villani  lo  riduca  alla  metà. 

(16)  eioTaanl  TlIIsnI  ec.,ilb.  X,  cap.  143.  149. 
PM  liloU  dello  Spinola,  vedanM  1  due  docnmend  citati   nella  nota 
preeedeHle,  eome  pnr«  in  A.  Armarlo  3,  M.*  1. 
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Capitolo  UL 

SucMhIto  puMgglo  del  dominio  di  Lucei  dilla  Spinoli  In  Glomml  re 
di  Boemi! ,  ne'RouIdlPun»,  necllScalIgflrtdlTeroa*:  net  Floreollal. 
e  Onalmente  ne'PIsinl,  ■  cai  Tlen ceduta  per  ccpltolnlone.  —  Pic«  tra 
Plrenie ,  PIm  e  Lacci. 

(1330-13&3) 

L»  sorte  non  arrige  allo  Spinola  ne'  tentafifi  che  adopo^ 
per  liberare  Montecatino  dall'assedio.  II  can^  de' Fioreatini, 
capitanati  da  Alamanno  degli  Obizi ,  ruomscito  loccbese,  era 
tahuente  f(»lificalo  e  guardato  da  nttmerosa  soldatesca ,  che 
lo  Spinola  lasciò  l' impresa ,  e  toma  scornato  a  Lucca ,  dopo 
arer  perduto  parte  de' suoi,  che  tagliati  fuori  dal  nemico,  dovet- 
tero ricorerare  in  Montecatina  Ai  19  luglio,  qae'  terrazzani ,  pò- 
carestia  di  tit^ì,  si  arrenderono,  salve  le  persone  loro  e  delU 
gnemigifMie.  Due  mesi  d<^ ,  la  lega  fiorentina  perde  il  ca> 
stello  di  Bucano;  ancorché  conservasse  tattavia  le  case  del 
borgo  a  pie  del  castello  medesimo ,  per  la  valentia  de'  pochi 
soldati  che  v'erano  a  guardia.  Laonde  fii  riputato  necessario 
rionire  le  forze,  spingerle  innanzi ,  e  tentare  sopra  Lucca  nn 
assalto  decisivo.  Nel  passaggio,  espugnò  il  nemico,  il  S  ottobre, 
la  rocca  del  Cemgllo  ;  Indi  la  terra  contigua  di  Vivinaja ,  e 
quelle  di  Montecbiaro,  San  Martino  in  colle  e  Pcvcari.  Il  10  ot- 
tobre, piantò  il  campo  ad  un  miglio  della  città,  tra  la  via  di 
Plstoja  e  quella  d'Altopascia  Per  risarcimento  dello  sfh^gio 
patito  da  Firenze  per  opera  di  Castruccio ,  il  generale  Ala- 
manno d^li  Obizi,  fece  correre,  il  12  ottobre,  tre  pai]  ;  uno 
di  cavalieri ,  l' altro  di  fanti  e  il  terzo  di  meretrici-  Siccome 
fu  data  sicurezza  a  chiunque  volesse  muover  da  Lucca  per 
goda%  di  tale  spettacelo,  molti  vi  si  portarono;  tra  i  quali 
dogento  cavalieri  tedeschi,  che  rimasero  al  soldo  dei  Fioren- 
tini, ^so  in  sospetto  r  Obizi,  che  (diccvasi)  non  comportava 
fosse  malmenalo  il  contado  lucchese ,  altro  capitano  gli  venne 
sostituito.  In  quel  frattempo,  le  castella  di  Fucecchio ,  Castel- 
francoe  Santacroce,  un  di  guardate  dai  Lucchesi,  e  d«^  il  1314 
■eiolle  d' ogni  giogo ,  si  diedero  al  comune  di  Firenie.  Sìc- 
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cone  dai  Pisani  ficmiTasi  occoltamenle  Lucca  di  armigeri  e 
di  TettOTagUe ,  la  cinsero  i  Fiorentini  di  strettissimo  assedia  ; 
perlocfaè,  scarseggiando  il  popolo  deUe  cose  necessarie,  vennero 
aldui  dei  cittadini  segretamente  a  trattar  della  resa  cogli  aa- 
eedianti:  ma  anche  questa  volta  la  pratica  fu  sventata,  con  es- 
serne fatto  consapevole  lo  Spinola,  che  se  ne  adontò,  e  tene- 
vasi  ben  guardato  e  in  molto  sospetto.  Vuoisi  che  ì  dispareri 
fra  i  reggitori  fiorentini  cagionassero  la  propalazione  del  se- 
greto. Poi.  nacque  discordia  nel  campo  per  la  dappocaggine 
del  nuovo  geno^Ie,  per  gnisa  che  non  v'era  pia  modo  d' ìnlen- 
d«8t  fra  luì  e  i  reggitori  della  Repubblica.  £  siccome,  d'altro 
lato,  il  bi«>gno  di  valido  soccorso  per  Locca  rendevasi  ognora 
piò  evidente,  permise  lo  pinola  stesso  eh'  ella  lo  implorasse 
da'Giovanni  re  di  Boemia  e  di  Polonia;  il  quale  disceso  da 
idtimo  in  Italia  con  seguito  di  gente  armala ,  eravisi  procac- 
ciato ftma ,  introducendo  savie  e  temperate  riforme  in  parec- 
chie città  sconvolte  per  lo  innanzi  dalle  intestine  scissure  (1). 
Non  ricusò  quel  monarca  di  {»«ndere  la  difesa  dì  Lucca , 
ma  ne  rolle  ad  un  tempo  il  domìnìa  Dapprima  ebbe  rìcwso 
all'  es(Hiazi(nii ,  col  meizo  di  ambasciatori  a  posta ,  per  ri- 
nnovere  i  Fiwentini  dall'assedio:  le  quali  non  recando  frutto, 
q>ed)  gente  armata,  che  al  solo  conq)arire  sul  lucchese,  ne 
fece  sloggiare  il  nemico.  Ciò  segni  ai  25  febhrajo.  Il  1.°  marzo, 
entrò  In  Lucca  Simone  Reali  di  Piatoja,  vicario  di  re  Giovanni, 
e  ne  prese  possesso  il  10  ;  essendone  partito  scontento  il  ge- 
novese ,  che  aveva  inutilmente  sprecato  molto  danaro  pò- 
r  acquisto  e  conserraziwie  del  domìnio,  sfoggitogli  di  mano. 
Nominò, il  ii  di  detto  mese,  il  vicario, gli  Anziani,  che  fedeltà 
ginrarmo  a  re  Giovanni ,  e  al  principe  Carlo  suo  figliuolo  ; 
ed  ilseguente  giamo,  cavalcò  nel  Valdarno  di  sotto,  accompa- 
gnato da  mille  a  cavallo  e  duemila  da  pie ,  facendo  gran 
danno  al  nemico,  e  racquistando  nove  (ore  lucchesi,  di  fresco 
perdute  (2). 

Oltre  il  giuramento  degli  Anziani,  prestaronlo  ugualmente 
gli  abitanti  tatti  della  città  e  slato ,  con  intervento  di  due  no> 
lari,  a  ciò  particolarmente  deputati.  Dichiarano  le  nuove  leggi 
^omnlgate  in  quel  tomo,  1'  assoluta  sovranità  del  re  Boemo 
in  Lucca  ;  ed  ai  soli  giuranti  guarentiscono  la  grazia  e  pro- 
tezione regia ,  nell'  alto  che  privano  de'  cittadineschi   diritti 
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chi  si  ricusasse  a  questa  prora  di  Hommissioite  ;  non  mou 
V  ag^unta  di  pene  anche  più  gravi  :  il  che  doveva  rìnoen  la 
reoitenza  di  chionqne  si  fosse.  Fra  le  lave  del  «mtado  che 
venaoro  di  tal  modo  a  abbidieqza,  troTiamo  noTerata  Bargt; 
la  quale  ginrò  l' li  agosto ,  e  poco  stante  si  voltò  ai  FiorentiBì , 
dbe  VI  misero  guemigione.  Ma  il  vicario  del  re  Giovanni  ne 
inmprese  oim  vigore  l' assedio  ;  da  coi  non  valse  a  rìmao- 
verlo  una  diversione  tentala  dall'oste  fi(M%nlnia  sopra  BnggiaiKi, 
aUa  cai  difesa  corsero  cinquecento  cavalini  delle  masnade 
Inct^esi:  talehA  non  solo  Buggiano  tenne  férmo,  ma  Uuan» 
pare  lasciò  la  lega  guelfa ,  e  giurò  il  ik  novembre ,  come  ho 
altre  comonilà  lucchesi.  Continuava  infrattanto  T  assedio  et 
Barga,  ove  impiegava  il  vicario  ottocento  cavalieri  e  moltissÌM 
pedoni.  Per  meglio  riuscire  nel  divisamento  di  sooconerla* 
i  Fiormtini  si  collegarono  col  marchese  Spinetta ,  b^idiè  ^u- 
bellino,  ma  grato  ad  essi,  per  essere  stato  nemico  di  Caitmccào. 
Ei  penetrò  nella  Garfagnana,  mentre  Vivinaja  e  Hindedtiaro, 
assaltate  dai  primi ,  si  arresero  :  dopo  di  che  raggioosero  lo 
Spinetta.  Ha  invano  sfidarono  il  capitano  a  battaglia,  che  taft- 
nesi  costantemente  chiuso  nelle  sue  fòrti  trincere;  cosicdié 
Biima  via  si  apri  di  rifomir  gli  assediati ,  e  bisognò  lasciare  al 
tnlto  quell'impresa.  Quindi  Barga,  nel  di  IS  ottobre,  si  arrendi 
salfe  le  persone ,  rinnovando  il  giiuamento,  il  29  d'esso  bmm^ 
Riciclerò  il  vicario  anche  Vivinaja  e  Htmtediiaro.  11  oomeddla 
prima  (erra  venne  cambiato  in  quello  di  Monte  Carlo  fino  M 
gennajo  del  1333 ,  per  adulare  Carlo  fi^iuolo  di  re  Giovanai, 
associato  al  padre  nel  comando  di  Lacca  [3). 

Vi  giunse  questo  principe  sull'  incominciare  dell'  anno  di 
poi,  e  pretendeva  dai  cittadini  quarantamila  Qortni  d'oro;  m 
coUo  s(H«mere  le  iota  esauste  borse,  non  polecoDO  ì  Lnèdtaen 
contentare  l'avidità  di  Carlo  se  non  per  soli  fiorini  vcntieinqae- 
mlla.  In  agosto  trovossi  a  Lucca  lo  stesso  re  Giovanni  ;  pooo- 
chè,  sotto  la  data  dell'Se  del  9,  a[^rovarono,  padre  e  figlinok), 
celti  capitoli  rìsguardanti  jHvcipoamenle  le  attribuiiow  e  lo 
stipendio  pfA  regio  vicario ,  la  nonuna  degli  Annanì  e  altri 
ptAblici  afficiali ,  la  forza  necessaria  per  la  difésa  pubblica , 
la  pronwssa  di  non  concedere  d' iodi  in  poi  nesaona  ponfeae 
dei  territorio  in  fendo ,  e  il  pronto  ritorno  di  qaelle  innanxi 
concedute  ;  cioè  Pietrasanta  data  a  NicMdao  di  Poggio  .  e  Co- 
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reglia  al  eavalier  Santi  Caslracaoi  de'  FalatM-ini  (4].  Malgrado 
la  qaai  proBessa,  privilegiò  Carlo,  nel  17  agosto,  da  Parma, 
Jmsopo  Fortegnerra  del  castello  di  Cotrozxo ,  pievanato  di 
Branocdi ,  francandolo  dell'  ubbìdieoia  al  Coniime  di  Lucci. 
Mflnlre  BoggiornavaBO  io  Pwraa  est!  regnanti ,  diviUgossi 
la  Dotiiia,  che  scontenti  della  fìega  che  prendevano  le  ooBe 
d' Italia ,  per  gli  atti  oltremodo  tiraoDÌci  e  Tessatorj  del  Imhi  go- 
verno nelle  città  che  gli  arevan  cliiamati ,  e  dove  andavana 
di  giorno  in  gìoroo  perdendo  l'influenza;  si  «^preslavaao  a 
ttanare  in  Alemagna,  e  concertavano  la  Tendila  di  Lucca. 
ISglinoli  di  Castracelo,  ritenuti  a  Parma  come  ostaggi,  Tollero 
tentare  di  bel  nuovo  la  sorte:  quindi  nascosamente  se  ne  par- 
tirono, e  ginosero  io  Garfagnana.  U' iateUigeoia  coi  Iwo  ade- 
renti ddla  città ,  vi  penetrarono  la  notte  dd  35  settembre , 
scortati  da  nameroso  seguito;  e  ne  furono  per  circa  due  giwni 
IMdroai,  a  riserbo  dell'Augusta,  ove  si  ridussero  i  reg).  A  tale 
annunzio  mosse  subito  re  GioTanni  con  altre  ione ,  ricupe- 
rando bentosto,  nella  sera  del  27 ,  la  città  ;  donde  sloggiarono  i 
diKheaebiidie  riputarono  bando  come  traditori.  Ricavò  profltto 
dalla  indoienia  d^li  abitasti  per  non  avere  impedito  quell'atto 
di  oBvpazÌQBe,  gravandoli  di  nuovi  balzelli.  Nominò  poscia 
sooi  ricaij  in  Lucca ,  Marsilio ,  Orlando  e  Pidro  Rossi  di 
Parma ,  dai  quali  trasse  trentacinqnemila  fiorini  ;  e  con  carta 
del  5 ott<d>re,  dichiarò  similmente  sno  vicario  in  Coreglia  Fran- 
ceMO  Castracani.  Finalmente,  tanto  esso  che  il  &glÌDQlo,  da 
Lucca  pOTtwonsi  a  Parma,  e  di  quivi,  nel  15  ottobre,  in  Ale- 
magma  [5). 

Poco  t'  ha  meritevole  di  memoria  intorno  al  vicarialo  dei 
fratelli  Rosai:  gioverii  solo  il  ranunentare  che  sospesero,  il 
SO  sovembre,  le  infesdazitmi  e  conoedimenti  di  cui  sopra  tenni 
parola.  Nel  congresso  di  Lerici  fra  varj  potentati  Italiani,  fu, 
tra  le  altre  cose,  stabilito  che  Lucca  dovesse  appartenere  ai 
Fioreiilini;  i  quali  tentarono  a  più  riprese  di  averla,  senza 
che  venisse  lor  fatto,  essendo  solamente  riusciti  ad  impadro- 
nirsi di  Uzzano  in  Valdinievole ,  per  tradimento  di  alcuni  tei^ 
rsstani  corrotti  col  danaio.  Indi,  Nicolao  di  Pt^igio  cade  loro 
la  cottodia  di  Pi^asanta ,  riservandosi  quella  del  forte. 
Mastino  ed  Alberto  della  Scala,  signtHi  di  Verona  ed  alleati  di 
Fireue,  tanto  si  adopwarono  coi  ft-atelli  Rossi,  che  costwo  dìe- 
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doro  ad  essi  Lucca  sul  principio  di  novembre,  con  MpoU  de'Fio- 
rentini;  a  cui  gli  Scaligeri  davano  a  credere  di  far  quell'acquisto 
per  la  repubblica,  mentre  ne  prendevano  possesso,  il  IS,  per 
mezzo  di  un  lor  proprio  vicario.  Gettata  dipoi  la  maschera ,  ne- 
garono al  tutto  di  farne  la  promessa  consegna  ;  benché  i  Finw 
tini  non  si  rìmovessero  dal  pagare  fiorini  Irecentosessantamila, 
diiesli  dapprima  da  quei  della  Scala,  sotto  colore  di  risarcire  i 
Rossi  del  danaro  sborsato  per  contentare  il  re  GioTanni ,  e  pw 
altro  danaro  da  essi  pagato  del  proprio:  U  dte  non  é  «dire 
quanto  irritasse  gli  animi  di  qnei  delusi  repubblicani  (6). 

Fra  i  vicarj  che  tennoo  Lucca  per  gli  Scaligeri,  non  dee 
passare  inosservato  quel  mardiese  Spinetta  de'Halaspina,  cai 
Castmccio  avea  tolto  le  terre  di  Lnnigiana.  Nel  &  aprUe,  ^i 
sottoposero  i  nostri  Anziani  certi  capitoli  da  render  meno  in- 
tollerabile la  sorte  dell'infelice  città;  i  quali  però  ikmi  ftaroDO 
accettati.  Lo  stesso  collegio  de^  Anziani,  debitamente  aotoris- 
zato  dal  Consilio,  investi  quel  luogotenente  di  quante  EKoltA 
risedevano  nel  Comune,  il  15  dì  esso  mese,  salve  le  |wero- 
gative  dell'anzianato.  Indi,  nel  96  giugno ,  stanziò  il  cnwi^io, 
astrettovi  per  avventura  dal  volere  deg^i  usurpatori,  che  sì 
nominassero  sindicì  per  trasferire  nei  signori  della  Scala  e 
lor  discendenza  la  piena  sovranità  dello  stalo.  Sotto  la  spe- 
ciosa mostra  di  volontaria  sommessione,  legittimavasi  di  tal 
modo  il  dominio  carpito  colla  forza  o  coU' astuzia.  Ha  dura- 
vano tuttavia,  per  colmo  dei  mali,  le  ostilitJi  dei  Fiorentini;  i 
quali,  nel  21  g^i^w),  stretta  alleanza  con  Venezia  contro  ^ 
Scaligeri,  speravano  abbassarne  l'orgoglio  e  privarli  di  Locca. 
Alcune  mosse  d'armi  delle  bande  di  qnei  signori,  penetrate, 
in  ValdamOf  rioscirono  assai  fortunate  :  ma  saputo  die  le 
male  <^re  di  Mastino  avevano  aspreggiato  i  Rossi  d!  Parma, 
i  Fiorentini  condussero  ai  ìoro  soldi  Pietro,  che  aveva  già 
retto  Lucca  co'  suoi  fratelli ,  e  miserie  alla  testa  delTesercito. 
Con  ottocento  cavalieri  e  buon  numero  di  fanti,  assaltò  PietrOt 
nel  80  agosto,  il  lucchese  verso  Capannori,  facendo  guastare 
i  terreni  contigui  del  distretto  delle  sei  miglia.  SCetto  tre  di 
al  ponte  San  Quìrico,  d'cmde  moveva  sin  presso  alle  porte 
della  cittA  senza  trovare  ostacolo  di  sorta.  Il  comandante  per 
gli  Scaligeri,  ponendosi  verso  il  Ceroglio,  tentò  d'impedire  le 
rnmunirazioni ,  e  di  contrastare  al  nemico  la  ritirata:  ma  non 
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MsooiMva  il  Kos»,  cbe  vi  corse  con  tolta  la  sua  gente,  segui- 
taodo  il  guasto  de'lDoghi  per  coi  passara;  e  scoaCsse,  nel 
5  seltemlwc,  le  forte  degli  Sraligerì ,  die  imbaldaniite  per  qoal- 
ébgì  successo  ripwtJito  dai  loro  sGorrìdrai ,  eoo  grand'  impeto 
ritoccarono  dal  Ceniglio  al  primo  giongoe  dell'  aTangoardia 
fiorentina;  ma  lasciarono  sol  campo  assai  morU  e  prigioni, 
fra  i  quali  ultimi,  lo  stesso  lor  capitano.  Dopo  la  vittoria,  ri> 
condusse  Pietro  le  schiere  a  Firenze  (7). 

Accanita  nelle  parti  di  Lombardia  ferveva  la  guerra  delle 
Kpabbliche  confederale;  nel  mentre  che  Firenze,  salvo  qualche 
cormia  in  Valdinievole  ed  anco  vicino  di  Lucca ,  nulla  in- 
traprese quivi  di  rilevante.  Rimase  però  soprammodo  scon- 
certata air  annunzio  che  gli  Scaligeri ,  condotti  dalle  vicende 
goaresdM  a  mal  partito,  si  erano  acconciati ,  il  3  dicembre, 
coi  Veneziani,  facendo  loro  importanti  cessioni,  a  condizione 
dì  serbar  Lucca ,  tranne  le  castella  ivi  prese  dai  Fiorentini. 
I  quali ,  mossi  da  gravissimo  sdegno  per  s)  manifèsta  violazione 
de^  articoli  della  lega,  che  lor  guarentivano  la  integriti  dello 
stalo  lucchese,  dovettero  non  pertanto  accontentarsi  della  parte 
lor  fattane.  Fu,  adunque,  fornata  la  pace  in  Venezia,  il  34  gén- 
najo,  tra  le  parti  belligeranti.  Oltre  Fucecchio,  CasteUraiico, 
Santa  Croce,  Santa  Maria  in  Monte,  Montopoli,  Montesummano, 
Montevettorino,  Bm^no  e  Castelvecchio,  terre  di  fatto  venate 
in  potestà  loro,  guadagnarono  essi  parìmeale  Pescìa,  Buggiano. 
il  Colle  e  Altopascto;  mentre  poco  di  poi  le  rimanenti  terre 
di  Valdinievole  si  diedero  vcdootariamente  a  quella  repnb- 
bUca  (8). 

Scemato  cosi  per  lo  intiero  delle  vicarie  di  Valdamo ,  e 
in  parte  dì  quelle  dìValdìlima,  lo  stato  lucchese,  seguitò  ad 
esso*  retto  dagli  Scaligeri,  che  non  curavano  i  continui  reclami 
degli  Anriani  sidle  angustie  del  popolo.  Mastino  si  portò  in 
Locca  neir  a(MÌle ,  gravò  di  nuove  tasse  i  cittadini ,  e  ido 
condiscese  a  munire  di  sue  lettere  commendatizie  l' watore 
die  q>edÌT«no  in  Avignone  per  prosciogliersi  dalle  censore  in- 
corse a  cagione  di  Castruccio.  Tardò  alquanto  la  sospirata  bolla 
di  assi^uzione ,  (die  segna  la  data  del  27  ottobre  dell'  anno 
susseguente.  Confessato  il  doppio  lìdio  di  aver  riconosciuto 
t'imperiai  podestà  in  Lodovico,  e  l'apostolica  e  l'episaqiale 
ueD'  antipapa  e  nell'  intruso  vescovo ,  ne  vengono  i  Lucchesi 
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sgn?a(i ,  col  promettere:  1.°  di  abbmciue  i  diplomi  e  carte  di 
codesti  umrpalori;  3.*  di  erigere  nella  cattedrale  uua  caf^ella, 
coaTenìentemente  dotata ,  sotto  l' iorocaxioDe  di  S.  BeoedeUo; 
3.*  di  tollerare  che  nelt'  amiual  festa  del  Santo ,  veogano  da 
mi  oratore  eoclesiaatico  rampognati  ■  magistrati  ed  il  popolo 
pei  loro  torti  verso  la  romana  Chiesa.  Cosi  wdioò  Bmedetto  XII, 
e  cosi  tu  realmente  praticalo  (9). 

Francesco  Castracani ,  che  già  vedemmo  nominato  dal  Ba- 
*aro  suo  ricario  in  Lacca,  macchinò,  nel  febbrajò,  dì  farsene 
sigaore  ;  ma  scoperto  il  trattato ,  ne  andanHto  puniti  quei  cit- 
tadini che  il  secondaTano ,  mentre  in  pari  tempo  lo  H^ate- 
scbe  de^  Scaligeri  occtqtBroQO  vane  castella  in  Garfagnana , 
che  ubbidiTano  al  Castracani.  Perduta,  nel  17  maggio,  dai  prin- 
cipi di  Verona ,  Parma ,  che  loro  aerrìra  di  comnnicaiione 
eon  Lucca,  presero  a  trattarne  la  vendita  cm  Fiorentini  e  coi 
PisauL  Bisogna  che  i  primi  promettessero  più  largantente  dei 
secondi;  perciocché  stipularono,  ai  4agoato  in  Ferrara,  la  compra 
dagli  Scaligeri,  per  dugentocinqnantamila  finini  d'oro*  della 
città,  col  forte  dell'Augusta,  fiarga,  Pietrasanta  e  le  altre  terre 
del  contado  ;  a  riserbo  delle  possedute  dal  marchese  Spinetta 
in  GarTagnana,  il  quale  le  vendè  ugualmente  a  Firenze,  dopo 
otto  gÌOTui ,  per  fiorioi  dodicimila.  Ha  i  Pisani  fuor  di  misura 
sdegnati  nel  vedersi  sopraffatti  dagli  avversai},  non  miseio 
teaspo  in  mezzo.  Mentre  le  negoziaiioni  dei  Fiorentini  andavano 
per  le  lunghe,  presero  a  trattare  cogji  Antelmin^ì,  ed  altri 
Lucchesi  che  abbandonavano  la  patria ,  da  che  eran  certi  che 
stava  per  cadere  sotto  il  giogo  di  una  repubblica  guelfa,  largheg- 
giando coi  figliuoli  di  Castruccio  di  grandi  prmnesse  intorno 
alle  loco  pretenaicmi  sul  ducato,  e  facendo  massa  c(^li  altri 
aderenti  e  partigiani,  soldando  fbrestieri,  e  procacciando  aoc- 
cM-si  da  Luchino  Visconti  signor  di  Milano,  ed  altri  ghibellini. 
Fu  tanta  e  tale  la  colpita  di  questi  apparecchiamenti,  ette  po- 
terono i  Pisani,  il  38  luglio,  invadeo^  con  fona  rìspettaUli  U 
contado  lucchese;  ove  iwesero  le  terre  di  Montecarlo,  Mo«- 
tecchio ,  Porcari  e  Poitfé  San  Pietro,  tuttoché  l' ultiaaa  fosse  ben 
fortificata.  Poi,  nel  L'  agosto,  impresero  l'assedio  Mìa  dttih, 
«  scavarono  fossi  all'  intrano,  muniti  di  steccali  ;  taksbA  con 
nuoTO  esempio  videsi  per  ogni  banda  cinondata  d'aoqna. 
Nell'intervallo,    eransì    armati  egualmente    i  Fiorentini;    che 
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dopo  arer  tenuto  per  ambasciatori  lo  &ciogIiiBeDlo  dell'  awe- 
dio,  ma  senxa  fratto ,  (inastarono  con  arsioni  e  prede  il  CMitado 
di  Pisa ,  e  solo  indietreggiarono  per  le  sf^MUTvenute  dirotlisaime 
piogge  [10}. 

Uastino  ealMXMamente  insistera  pcf«hè  Firenie  s'impos- 
sessasse della  città, e  ne  sbwsasse  a  lui  il  prezzo  conveouto; 
ma  i  pericoli  dell'  a^resaitMie  pisana  notabìlm^ite  scemavano 
il  pregio  dell'  acquisto ,  cosicché  ambe  le  parti  lo  ridussero  a 
fiorini  cent'ottantamila.  Dopo  il  novdlo  accordo,  mossero  le 
schiere  fiwtoitine,  accampandosi,  il  IS  settemlve,  sui  colli  di 
Gragnano.  Barga  e  Pietrasante  furono  allora  dai  deputati  rero- 
nesi  a  qoe'di  Fireoie  consegnale.  Imporlara  loro  st^ammodo 
d'introdursi  nella  città:  per  la  qual  cosa  trassero  proBtto  dalla 
dÌTersimie  di  gran  pule  degli  assediami  spedili  contro  la  for- 
tezza di  Ponletetlo ,  la  cui  guarnigione  impediva  il  passaggio 
delle  dorate  pel  cao^ ,  per  concertare  un  moTimento  c(m  le 
fòrze  che  guardavano  Locca.  Scelto  il  sito  che  meglio  parve 
adattato,  in  coi  poca  resistenza  potè  opporre  lo  scarso  numero 
dei  iMmici,  rotti  gli  steccati  e  colmatala  fossa,  trecento  cavalieri  e 
cinquecento  pedoni  fira'entini  s'introdussero  in  Locca.  Nel  S3  set- 
lemlx«,  fa  presa  finalmente  la  sospirata  possessione.  Ma  poco  prò 
ritrasse  da  tanti  sacrificj  e  da  tanti  sforzi  la  fiorentina  repub- 
blica, poiché  le  andarono  a  vuoto  due  tentativi:  uno  nel  2  ol- 
tobre,  r altro  nel  maggio  dell'anno  dipoi,  contro  gti  ass»- 
dianti,  non  riascendo  a  siq>erar  eoo  l'esercito  i  fortissimi 
trincieramenti  del  nemico,  né  quindi  fornire  di  vettovaj^lia  la 
città ,  che  fmrtemente  ne  peuuriava.  Per  la  qual  cosa ,  dopo  circa 
tredici  anni  spesi  nel  trattare  si  desiderato  acquisto,  non  ap- 
pena fattolo,  fu  fina  di  rinunciarvi  (il). 

Col  beneplacito,  adunque,  dei  commissari  fiorentini  die  reg- 
gevan  Locca,  e  ninno  scampo  vedevano  per  sottrarla  agli 
orrori  della  famet  stanziò  il  Consiglio,  si  fermasse  pace,  lega  o 
omvenzione,  comunque  avesse  a  chiamarsi,  con  quelli  di  fuori. 
Ciò  avvenne  il  25  giugno ,  e  nel  28  emanò  altra  riformagione, 
(ude  fosse  provveduto  che  la  città,  per  l'accordo  che  si  stava 
intavolando  con  Pisa,  non  cadesse  del  tatto  in  balla  de'glii- 
bellini  ruwuscili  che  militavano  nel  campo  pisano.  Cassò ,  per- 
tanto, le  sentenze  profferitcdall31&  in  poi  contro  igDelfi,e  li  rin- 
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tegrò  nel  possedimento  dei  beni  confiscati  ;  il  che,  non  T'ha  dubbio, 
afforzava  considerabilmenle  la  causa  di -parte  gudfa.  Il  muta- 
meoto  di  padroni  cagionò  nnovi  sagrjfizj  di  danaro  al  Comune, 
che  saldò  in  fiorini  quindicimila  le  paghe  del  presidio  ficventino, 
innanzi  che  si  ritirasse  da  Lucca.  Non  andò  guari  die  ratificò 
il  Consiglio  le  basi  della  capitolazione  concordale  fra  i  sindid 
pisani  e  lucchesi,  e  permise  die  lo  rappresentassero  i  sectnidi 
nell' islromeato  die  Tu  celebrato  il  2  luglio  a  Pisa.  Modez-a- 
tìssime  per  ogni  verso  ne  appajono  le  condizioni.  A  leggerle, 
si  crederebbe  che  i  conquistatori  avessero  receduto  da  ogni 
pretensione  di  dominio.  Centrarono ,  infimi ,  i  due  Comuni 
alleanza  oflensiva  e  difensiva  per  anni  quindici,  con  taglia o  con- 
tingente da  determinarsi.  Pel  ridetto  tempo,  si  riservano  i  Pi- 
sani la  esclusiva  facoltà  di  presidiare  la  città ,  l'Augusta,  ed  Ì 
fM-ti  di  Ponletetlo  e  Montucdo  ;  promettendo  restituire  il  tatto 
al  Cmnune  di  Lucca,  spirato  quel  termine ,  senza  cedere  altrui, 
né  recare  alterazione  di  sorla  a'  detti  luoghi.  Oltracciò,  daranno 
al  mentovato  Comune,  quando  cessi  la  guerra  fltn^utina,  libere 
le  fortezze  delCeruglio,  di  Porcari,  di  Monlechiaro,  del  Saraval- 
lino,  di  San  Gennaro  e  di  Collodi.  Quanto  alle  terre,  già  ventotlo 
anni  innanzi  di  giurisdizione  della  Repnbldica,  del  vescovo  o  del 
capitolo,  promette  Pisa  di  farle  (ornare  negli  antichi  posses- 
sotì,  fuordiè  Rotajo ,  Sarzana,  e  quelle  conquistate  nel  secolo 
antecedente  dai  Lucchesi  nel  distretto  pisana  Lucca  doveva 
reggersi  a  comune  per  lì  proprj  magistrati ,  porche  non  sospetti, 
stando  Pisa  contenta  al  diritto  di  custodia;  le  speso  della 
quale,  a  carico  della  prima ,  si  fisserebbero  con  altra  conven- 
zione. Dichiarano  apertamente  i  conquistatori  dì  non  ingnirsi 
neir  amministrazione  e  nelle  cose  del  governo.  Tralasciando 
altri  patti  dì  mìmn-  conto,  non  ha  dubbio  che  i  summentovati 
apparissero  molto  miti,  ove  pongasi  mente  alle  strettezze  dei 
Lucchesi.  Ma  l' infranger  qualsivo^ìa  promessa  e  render  pac- 
petuo  un  diritto  temporaneo ,  non  costarono  gran  (atto,  come 
vedremo,  ai  reggitori  pisani ,  che  padrone^ando  le  principali 
fortezze ,  insieme  colla  città  stessa ,  potevano  inceppare  la  vo- 
lontà dei  magistrati ,  e  dirigerne  le  q>erazìoni  a  loro  talento. 
Giova  osservare  che  la  consegna  della  dttà  e  dell'Angusta  ebbe 
luogo  il  6  loglio ,  e  che  un  vicario  del  reggimento  pisano 
prese  stanza  in  Lucca  (121 
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I  igUaoU  di  CMtrwcki  bob  solo  rnnuero  delusi ,  anche  ^iie- 
sU  volta,  oeUe  coecepjte  speratile  di  riaoqaistara  il  ducato,  ma 
divesaero  sospeUi  ^er  le  incessanti  querete  eh'  essi  moreTaDo , 
e  AutMW  cacciali  ia  esiiio,  OHiie  perturbatori  e  ribelli.  Laonde 
ndsero  i  kve  richiaiM  a  Lodùno  Visconti  signor  di  Milano , 
4^  fiiTcreggiaTali ,  e  ne  rìcaTaroOo  qualche  socoorso  di  gente 
annata,  eoa  cw  fecero  delle  scorrerle  sol  tenilorio  pisaao  e 
Inocbese.  La  scarsità  del  nomerò  di  costoro  non  permetterà 
d' intrapr«)dere  aiicmi  d'importanza,  e  quindi  si  misero  in 
stivo,  «q>ettaBde  nuovi  riaforzi.  lalirattanto,  agli  esoli  ghibel- 
lini ,  che  areaoo  secondalo  le  mosse  dei  Pisani ,  fnH»o  resti- 
tuiti i  beni  Bel  nodo  praticato  coi  goelfi;  malgrado  le  quali 
proYvistoni  tendenti  a  ripopolar  la  città,  ciie  le  insane  ganr 
déUft  fiuioni  «reTuo  scemata  di  abilaati ,  taluni ,  come  g^ 
Obùi  e  gli  aderenti  iato ,  m  ne  asseatanmo  rfdontariamrate  , 
mal  cooqKirUndo  dì  so^toraarTì ,  da  che  troppo  la  rodevano 
scaduta  della  soa  pristina  grandezza  (13). 

Siccome  restara  da  fissarsi  per  la  taglia  e  per  la  custodia 
Il  quantitativo  a  carico  dei  Lucchesi ,  fa  d'uopo  the  cedessero, 
con  atto  d^  14  agosto,  ai  Pisani  ogni  poUilica  rendita  e  pro- 
vento, riserbandosene  una  ben  modica  parte  per  sopperire  alle 
Bpfoe  dd  CoBHine.  Eoco  già  calpestato  uno  de'più  rilevanti  fra 
^i  articoli  della  capitolazionfl ,  stando  in  Tatto  che  l' ammioi- 
stnzioae  della  cosa  pubblica ,  cui  si  era  guarentita  la  invìo- 
laJrilità,  divmtò  cosi  al  tutto  di  ragione  dei  conquistatori. 
Ma  eia  non  bastava  :  si  volle  ugualmente  annientare  il  potere 
del  governo.  E  per  apprensione  di  sciagure  risvegliata  nell'a- 
nimo dei  ghibellini  dal  rtmpalriamento  dei  guelfi ,  o  più  pro- 
bnbibneote  per  consegnenza  d' istigazioni  e  mane^  de'Pisani, 
tutta  r  autorità  del  Comune  passò  per  un  quinquennio  nel  conte 
Bsnieri  da  Donoratico,  reggitor  supremo  di  Pisa,  colla  speciosa 
denominazione  di  CapUmto  generale,  govemalore  e  iifmeore,  tmt 
mero  e  misto  imperio,  e  la  facoltà  di  farsi  rappresentare  dasBO 
qwdal  vicario.  Il  che  venne  poi  di  quinquennio  in  quinquennio, 
nei  rettori  stKoeduti  al  Donoratico ,  ntfl^malo.  Pareva  la  ri- 
■aacìa  der  vinti  spontanea  e  li  itera,  poiché  sapevano  i  riacitMi 
co^iere  ti  destro  per  ottenne  tutto  che  pretendcratM ,  soasminì- 
straado  gli  stanziamenti  del  tempo  incessanti  prove  della  gravis- 
sima dqiendenea  in  che  quelli  tenevano  Lucca.  Basta  percorra'e 
Ancn.Si.lT.Vol.X  IT 
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le  pa^ae  dei  registri  pubblici,  per  rilevare  che  le  nomine  degli 
ufficiali  e  magistrati  facevaosi  a  grado  degli  agenti  pisani;  ebeco- 
storo  ne  sopravregliarano  fissamente  le  operazioni;  couTocarano 
il  Consiglio;  Io  presiedevano  le  più  volte,  muniti  d'estesissimo 
potere  ,  sia  nei  rirormare  le  antiche  leggi ,  sia  nel  (reame  di 
nuore.  In  somma,  gli  Anziani  e  li  altri  nfficj,  poco  più  del  nome 
serbavano ,  perchè  forzati  a  secondare  il  volere  assoluto  dei 
conqoistatori  anche  nelle  materie  di  lieve  importanza ,  che  sole 
trattavano  ;  a  foniirli  prontamente  di  danaro ,  e  rendw  loro 
om^gio  di  servi:  cosicché  si  venne  di  corto  a  novella  tirannide , 
non  dissimigliante  dalle  passate  (14). 

Gualtieri  duca  d'Atene ,  prescelto  a  signore  dai  Fiorellini , 
affinché  rintuzzasse  la  baldanza  pisana,  soverchiamente  cresciuta 
per  la  reddiziono  di  Locca ,  fece  di  subito  manifesta  la  sua  ripn- 
gnanza  ad  affrontare  il  nemico,  fermando  pace  con  esso  in  Pisa 
■I  9  ottobre,  a  patti  svantaggiosi:  perciocché,  di  quante  preteo* 
sionì  affacciava  il  cornane  di  Firenze  sopra  Lucca ,  nient'  altro  il 
duca  riservossi  che  la  nomina  del  podestà ,  durante  il  quinde- 
cennio  della  capitolazione  già  rammentata,  là  quale  approvò,  cmi 
riconoscere  nei  Pisani  il  diritto  di  presidio.  Due  artìcoli  doveano 
poi  consentirsi  all'amichevole  fra  le  parti:  1."  il  ftituro  destino 
delle  terre  di  Bai^a ,  Coreglia ,  Pietrasanta,  ed  altre  di  Garfl- 
gnana  e  di  Versilia  ,  occupate  in  allora  dalle  genti  fi«<entÌDe  ; 
3.'  determinare  la  somma  da  doversi  pagare  dai  comuni  di  Pisi 
e  di  hwxfi  entro  il  ridetto  termine  al  doca  d'Atene ,  da  non 
doversi  estendere  oltre  i  cencinquantamìla  fiorini,  né  scendere  al 
disotto  dei  sessantamila.  Fu  conceduto  dal  trattato  il  perdono  reci- 
proco, con  rintegrazione  negli  averì,agli  sbanditi  si  guelfi  e  si  Zi- 
bellini de'tre  comuni  stipulanti  per  mezzo  dei  laro  sindici.  Merita 
invero  particolare  osservazione  l' intervento  di  quelli  di  Locca , 
quasiché  foss'ella  lìbera  tuttora  o  indipendente,  mentre  gemeva 
sotto  strettissima  servitù.  Si  fecero  dal  popolo  6orentino  le  alle- 
grìe grandi  al  pubblicarsi  di  questa  pace.  Dopo  la  quale  viepiù 
chiara  si  manifesta  la  mala  fede  de'Pisani,  che  nel  testé  ram- 
mentato accordo  promis^v  di  farlo  durare  sino  alla  .conclusione 
della  pace ,  per  quindi  dar  luogo  a  nuovi  patti  ;  perché  a  fronte 
di  si  chiaro  linguaggio,  non  ravvisiamo  punto  mitigata  l'asprezza 
delle  condizioni;  se  non  trascorso  un  triennio.  Altra  prova  di 
servitù  ne  poi^  il  riformato  codice  delle  leggi  che,  nel  30  do- 
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rembre,  pnbblicaroDO  ■  compilatori,  oazioDali,  ma  ligj  pur  essi 
ai  dorainanti.  Tralasciando  di  notare  l'abolizione  di  certi  odiosi 
divieti ,  sa^:eriti  per  lo  innanzi  dall'odio  contro  i  Pisani  (aboli- 
zione resa  indispensabile  pel  seguito  motaraento  ),  i  soli  articoli 
sulla  giurisdizione  di  costoro  in  Lucca  ,  per  tac««  di  molti  altri, 
bastantemente  disvelano  la  verità  di  quanto  ta  detto  dipoi, 
nell'ordinare  la  riforma  di  esso  statolo  d<^  la  cacciata  degli 
<^)pres3ori:  che ,  cioè ,  quasi  ogni  pagina  mostrara  e  il  loro  in- 
soUanle  dominio,  e  l' abietta  e  dora  servitù  dei  nostri  (15^. 
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GunroLo  IV. 

Kmva  pMe  eon  Flrentp.  -  Vari«  compotlilonl  tn  Più  e  Ldom.  —  Vloa- 
rtato  Inperltle  lopn  naarta  città.  —  nia  teaU  ImtltnMMt*  di  icnoter* 
Il  fiato  pluno.  —  Caito  IV  ilimoTa  te  aatlcba  ooncMtlodi  al  iMMII  <UI 
oooUdo.  — Comptgoledt  teatnfi.  —  Onem  rlteoMi  fn  PIm  e  PliedM. 
—  GiqMU  d«'  PlunI  ooatro  I  LucgIihI.  —  6li»T*nni  detrifiMlla  Oataoe 
!•  mam,  e  Urannenli  >'  w»  ^  l'alln  olUi. 

(1343-4867} 

Lucca  e  Pisa  stipcdaroiio  pace,  il  14  aprile,  col  roarcbese 
^netta  dei  Malaspioa  ;  indi  col  comune  di  Firenze ,  tomaio 
a  libertà  diqw  la  cacciata  dell'  inetto  duca  d'Atene.  Malgrado 
la  general  disapprorarìone  della  soverchia  trascnranza  usata 
da  costui  nel  cedere  ai  Pisani  qnetamente  ogni  pretensione  sopra 
Locca,  fu  tuttaria  d'uopo  compnmere  l'inutile  corruccio  e  riseiv 
Tare  le  pretensioni  a  miglior  tempo ,  stante  la  impoBsibilità  di 
farle  valere  allora ,  e  raSermare  in  somma  quell'  odiatissima 
condizione  dell'ultimo  trattato.  Fra  le  più  notevoli  del  presente, 
amchioso  il  15  noTembrè  io  Sammìniato,  sono:  1.°  lo  sborso 
di  centomila  fiwini,  pagabili  solidariamenle  dai  Comuni  pisano 
e  lucchese  al  fiorentino;  2."  la  promessa  solenne  de' due  primi 
di  non  immischiarsi ,  sotto  qual  si  fosse  pretesto ,  nelle  cose  di 
Garfognana ,  Valdinievole ,  Valdamo  e  Valdriana ,  un  di  sog- 
gette a  Lucca ,  ed  in  quel  tempo  a  Firenze.  Anche  Pistoja  e 
San  Gemignano  strinsero  accw^o  colle  due  città,  l'ima  domi- 
natrice ,  l' altra  serva  ;  benché  le  apparenze  fossero  in  questa 
di  libOt)  re^mento,  attesoché  spediva  ì  propri  sindici  ad 
intervenire  nelle  diplomatiche  negoziazioni  [11.  A  fronte  delle 
quali  covava  tuttwa  qualche  seme  di  guerra:  perocché  le  bande 
di  Pisa  scoirevano  le  montagne  garfagnine ,  predando  quei 
castelli  che  ubbidivano  ai  figliuoli  di  Castruccio  ;  mentre  essi 
rif^iedevano  d' ajuto  Luchino  Visconti ,  il  quale  stizzito  contro 
i  Pisani ,  e  volonteroso  di  estendere  il  suo  potere  nei  lucchese, 
stimolò  il  vescovo  di  Luni  ad  inq>adronir8Ì  di  Massa  del  Mar- 
chese, ed  a  tor  Pielrasanta  ai  Fiorentini.  Né  fu  tardo  quel 
vescovo  gnerriwo  a  fare  ambedue  le  imprese,  inalberandovi  le 
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^oprie  insieme  colle  insegne  di  Luchino.  I  Pisani  tì  accorsero, 
ma  non  riputarono  qualche  ranlaggio ,  se  don  se  dopo  la  morte 
del  rescoTo.  Vennero  indi  caTalieri  e  fonti  lombardi ,  che  tor- 
urooo  gli  steccati  dell'accampamento  pisano,  menandoTì  strage 
e  facendo  molti  prigioni;  ma,  tranne  il  guasto  dei  terreni ,  e 
l'acqaisto  di  podte  castella  rersiliesi  e  di  Garfagnana,  nuU'altro 
d'importanza  opra'aroBo.  Sotto  le  mora  di  Castiglione  Garfagnino, 
die  assediarano,  funuio  sbaragliati  dai  Pisuii  e  Lucchesi,  e  co- 
stretti a  tornare  Tergognosamente  in  Lonigiana.  Per  ta  inter- 
posizione del  duca  di  Mantova ,  furono  in  Pietrasanta ,  il 
17  di  maggio ,  composte  le  rertenie  fra  i  Pisani  e  il  Visconti 
di  questo  modo.  Esso  cede  loro  qoanto  ritenera  in  Gnfegnana, 
non  die  Massa ,  Carrara  e  Pietrasanta ,  nradiante  lo  sborso  di 
fiorini  ottantamila,  ed  a  patto  die  fossero  cassale  le  senlenie 
6egtì  esuli  lucchesi ,  ctdla  rìnqMrazìme  de'  beni  loro  ;  ed  ol- 
traocid  i  figlinoli  di  Castnocio  andasso^  esenti  dalle  pubbliche 
hnposte  (2). 

Viene  adesso  in  campo  una  nuora  composizione  del  14  ottolve 
intorno  le  pubbliche  rendite,  che  ne  rafferma  per  altro  triennio 
la  cessione  a  Pisa,  diminuendo  però  la  pMzione  fissata  nell'an* 
lecedente  carta  per  la  custodia  e  CMifederazione.  Ma  i  Lucdiesi 
dovettero ,  inoltre,  pagar  di  proprio  un  terzo  del  debito  pattuito 
con  Firenze.  Di  tal  manica,  parecchie  altre  conrenzioni  suc- 
cederonsi  scarabiefolmente ,  per  la  durata  in  ctasoona  di  esse 
pattuita ,  che  il  più  spesso  non  eccederà  un  anno.  Talwa  erano 
i  proventi  amminìstnti  e  riscossi  liberamente  dagli  ufficiali 
lucdiesi ,  talora  dai  Pisani ,  e  talora  con  metodo  che  parteci- 
para  dell'  una  guisa  e  dell'altra;  perocché  l' introito  delle  pub- 
bliche rendite ,  tutto  quanto ,  salvo  un  sol  ramo,  passava  in 
mano  del  camarlingo  spedito  a  bella  posta  da  Pisa ,  sebbene 
r  amministrazione  incombesse  ai  magistrali  lucchesi.  Alle 
condizioni  rìsguardanti  la  pecunia,  ne  furono  a^nnte  di  mano 
in  mano,  come  mostrerò  in  ajqtresso ,  altre  rilevantissime;  dal 
OMnpIesso  delle  qnali  ritraggonsi  più  presto  alimenti  del  poco 
conto  fattosi ,  anzidtè  dell'osservanza  dei  capittdi  primitivi 
della  lega  e  della  capitolazione.  Ciò  non  pertanto,  osserravasi 
la  inutile  fcntnalità  di  ridiiamarli  nel  proemio  d' ogni  onovo 
accordo,  che  cbiodevasi  con  la  protesta  di  rimetterli,  allo 
spirar  di  quello,  in  vigore:  clausula  tralasciata  di  poi,  quando 
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sarebbe  riuscita  troppo  grossolana  menzogna  ;  cioè ,  qnando 
la  occapazione  mililare  oltrepassò  gli  anni  quìndici.  AlI'eSétlo 
di  scansare  nojose  ripetizioni,  bo  preferito  di  rammentare  tQtfa 
in  un  fascio  le  composizioni  cbe  ebbero  Inogo  sino  al  termina 
soddiTJsato  (3). 

Per  le  pratiche  pontificie  sali  al  trono  imperiale  Carlo , 
figliuolo  di  quel  Giovanni  re  di  Boemia  che  avea  BÌgnore^;iato 
in  Locca,  e  fu  il  quarto  di  questo  nome  fra  gì*  imperata!. 
Non  8vrel)be  forse  ritratto  gran  che  da  tale  lezione,  se 
nell'anno  susseguente  non  fosse  morto  di  apqdessia  Lodovico 
il  Bararo;  talmentechè  regnò  Cario  di  poi  senza  anatnato. 
Infi^ttanlo,  la  tirannide  pisana,  relata  col  manto  della  custodia, 
foceasi  più  ciie  mai  pesante,  e  dilatava  il  suo  potne.  Dovet- 
tero br  le  viste  gli  Anziani  dì  Lucca  di  nominare  di  pnqiria 
volontà  un  pisano  a  cancelliere  di  Iw  collegio,  cioè  mettersi 
al  fianco  mi  esploratore  di  ogni  loro  andamento.  Né  siffittta  pra- 
tica, siccome  ravvisata  utilissima  ai  dominatori  pei  loro  fini, 
venne  più  intermessa  di  poi.  Le  cose  s^oitavano  di  questo 
tenore  senza  particolarità  di  rilievo;  salvo  che  FVaocesoo 
Castracani  mise  l'araedio  a  Bwga,  guardando  gelosamente 
i  passi  d'onde  poteva  venir  soccorso  da  Firenze.  1  Barghigiani 
trattavano  di  darsi  a  Pisa,  piuttostochè  cadere  sotto  la  domi- 
nazione del  Castracani.  Ma  costui  aeppe  impegaare  il  duca  di 
Milano  a  dissnaderli  dall'  accettare  l' offerta.  Essi  promisero 
di  non  in^>acciar8i  ne'fatti  di  Barga ,  nel  tempo  stesso  die  fra- 
st<Miiaroiio  l'impresa  di  Francesco  col  permettere  die  i  Fio- 
rentini travasassero  lo  stato  lucchese  per  giunger  colà.  Ei 
dovette  ritirarsi  pieno  di  cormccio  eontro  i  Pisani  re^twL 
Nel  noremfH«,  mosse  Cario  IV  di  Lamagna  verso  Lombardia, 
per  cinger  la  fronte  d«i  doppio  serto  a  guisa  de'  suoi  prede- 
cessori. 1  Pisani  spedirongli  oratori,  che  a  fwza  di  danaro  ne 
ritrassero  di  che  radicare  nella  loro  repubblica  il  possedimento 
di  Lucca  per  un  tempo  illimitata  La  minuta  dd  di{4oma,  il 
quale  intitola  gli  Anziani  di  Pisa  vicarj  imperiali  nella  città  e 
stalo  di  Lncca,  fu  concertata  in  Mantova  il  27  dicembre  :  il 
diploma  stesso  venne  fuori  circa  due  mesi  e  mezzo  dopo  in 
Pisa.  Cosi  crcdevan  eglino  poter  serbare  immune  da  tacda  di 
usurpazione  la  conquista ,  oltre  il  termine  segnato  negli  arti- 
coli della  resa.  Ma  poco    mancò  non   andasse  loro  fallito  il 
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disegno  ;  perciocché  i  figlinoli  di  Castruccio  acconciatisi  col 
Imo  zio,  Francesco  Castracani,  di  spartire  fra  di  loro  la  preda, 
riservando  questi  per  sé  la  provincia  garfagnina  e  lasciando 
Il  rinutoente  ai  nepoti,  con&daTaneì  di  trarre  alla  lor  parte 
l'Imperatore  :  laddove,  mossi  da  più  lodevol  fine,  varj  iDcchesi 
o  esali  gaà&,  non  rimpatriati  nel  13^2  perchè  disdegnarono 
quel  penlcmo ,  o  mercatanti  che  tra£Scarano  volontariamente 
in  estone  contrade,  incitavano  Carlo  a  rraider  litiera  dal  giogo 
insopportabile  la  patria,  e  ricomporla  nel  pristino  stato  di  re- 
pnbblica  dipendente  dall'  imperio.  Sia  che  le  proflerte  di  costwo 
nqperassero  quelle  de' ducali ,  sia  che  a  lui  paresse  più  Tacile 
che  sortissero  effetto ,  prevalevo  nella  mente  di  qndl'  avidis- 
simo principe ,  il  quale  non  arrossiva  di  accettarle ,  sebbene 
vendalo  avesse  ai  Pisani  l'imperiai  vicariato  (4). 

Presa  la  c(H«na  ferrea  e  creati  cavalieri  i  fi^^iooli  del  Castra- 
cani, entrò  il  k  gennajo  in  Locca;  e  fatta  sloggiare  la  guar- 
nigione pisana  dall'Augusta,  fom)  quel  castello  di  gente  tedesca 
sotto  gli  ordini  di  un  siniscalco.  Indi,  per  Pisa,  seguitò  verso 
Roma;  donde,  incoronato  che  fa ,  tomo  a  Pisa.  Francesco  Ca- 
stracani, viste  cader  le  speranze  del  risloramento  del  ducato, 
cercò  trar  |»x>fltlo  per  sé  solo  dalla  grazia  cesarea.  Nel  di 
8  maggio,  creollo  l'Imperatore  conte  del  sacro  palazzo,  e  gli 
die  la  vicaria  di  Corolla  in  feudo.  Aveva  segreta  istruzione 
r  imperiai  siniscalco  di  patte^are  cogli  Anziani  la  cessione 
dell'Angusta  :  il  che  fu  aggiustato ,  e  non  mancava  fuorché 
r  esecuzione.  Nel  mentre  che  ventiquattro  deputati  eletti  dagli 
Anziani  per  codesto  trattato ,  lasciarano  il  forte  ,  nel  2  mag- 
gio ,  per  tornarvi  con  numero  di  soldati  bastante  a  sostituire  il 
[vesidio  tedesco;  due  cittadini  di  parte  ghibelliua ,  Bonagiunta 
.  ^  tìarzoni  e  Bardino  da  Peseta ,  vennero  in  sentore  delta  trama , 
e  sconfortati  dal  timore  di  perdere  il  patrociaio  pisano,  si  mi- 
stto  incontanente  a  n-astomarla.  Primamente  intrattennero 
entro  l'Augusta,  con  proOérte  di  molto  danaro,  le  brigate  di 
Marsilio  che  erano  al  soldo  di  Pisa ,  e  che  si  apparecdiiavano 
a  mctr  del  castello,  ov'  erano  sin  allora  rimaste ,  perchè  non 
rigaardate  come  pisane;  indi,  con  valersi  del  costoro  braccio, 
stspresero  ad  un  tratto  il  siniscalco  e  gli  armigeri  suoi ,  to- 
gliendo al  primo  le  chiavi ,  e  mettendo  i  secondi  fuor  di  ser- 
vigio. Ricaduta  cosi  l' Angusta  nelle  forze  di  Pisa,  i  congiurati 
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U  fkceano  guardare  diligentemeDte  ;  ma  stantecbè  troppo  acano 
era  il  numero  dei  difensori,  spedinno  a  Pisa  per  ajnto,  e 
innalzarono  sulla  torre  ^ibellioa  il  segnale  cb%,  rìpMuh^da 
qaella  del  Monte  San  Giuliano,  indicaTane  il  sollecito  bisogno. 
Rumoreggiava  in  quell'istante  Pisa,  circolando  nel  popolo 
voci  sinistre,  che  Cesare  macdiinasse,  «Hne  realmente  facera, 
di  vender  Lucca.  Ma  cessarono  ad  un  tratto  i  clamori  al  ginn- 
gere  delle  notizie,  conralidate  dal  noto  segnale.  Tutti'concw- 
darono  nel  dirisamento  di  corrwe  senza  ritardo  ad  affin-zare 
quella  debole  guarnigione.  Né  mal  si  apposero;  perocché,  al 
vedersi  fuggir  di  mano  la  consegna  del  castello,  che  pareva 
sicura,  si  accesero  di  grave  sdegno  i  Lucchesi,  e  si  accinseroa 
racqaistar  colla  font  ciò  che  redevansi  tolto  pò-  l' artifizio  di 
due  traditori. 

Sbarrate  le  vie,  occupate  le  piazze  e  le  pwte,  salvo  qaella 
dì  San  Donato ,  fecero  venir  gente  dal  contado ,  e  minacciavano 
l'Augusta ,  quando  st^ra^unsero  i  Pisani ,  che  introdottivi 
per  la  porti  estema ,  sboccarono  furiosi  per  la  intema  nella 
città  contro  il  popolo,  cbe  lì  attese  di  pie  fermo.  Durò  acerbo 
il  contrasto  nel  rimanente  dì  quel  giorno  e  ne' due  suoces- 
sivì ,  malgrado  le  impetuose  sortite  dei  Pisani ,  a  più  ripreso 
ingrossati  da  nuovi  rinforzi  dei  loro  compatriotti. 

Forse  i  Loccheai  avrebbero  vìnta  la  prova ,  se  la  divisione 
non  si  fosse  messa  tra  i  principali  cittadini  ;  molti  dei  quali 
VM-gognosantente  riparanHio  od  castello,  accoltivi  con  esul- 
tanza dai  capi  delle  milizie  pisane ,  che  profittavano  delle  in- 
testine discordie ,  mentre  coloro  pca-tavan  seco  l' esecrazione 
dei  Icwo  concittadini  :  i  quali,  vedendo  venir  meno  il  coraggio 
nel  popolo,  e  nulla  esser  disposto  a  prolungare  la  resistraiza, 
si  sciolsero  e  si  sbandarono,  parte  andando  in  luoghi  stranieri, 
e  in  maggior  numero  a  Segromigno ,  dove  si  trinc^'arono.  La 
notte  del  23  maggio,  furono  acquetati  i  rumori  nella  città  ; 
restituite  le  porte  alla  guardia  de'  soldati  di  Pisa ,  partendone 
i  Tedesdii  col  siniscalco  ;  che  andò  a  raggiugnere  l' Impera- 
tote ,  cwrucciato  del  mal  esito  de'  suoi  disegni. 

11 36  maggio,  cavalcarono  i  Pisani  verso  Segromigno  contro 
il  driqipello  dei  (hggitivì  ;  cito  dovettero  venir  subito  agli  ac- 
cordi ,  stante  l'ìnatilità  di  far  testa  dopo  la  ricaduta  delle  patria, 
e  si  resero  con  patto  di  pn^onanza  gsnerale  intcHno  a  questo 
rivolgimento  (5). 
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Neil' interTalIo  tra  la  ricaperazione  di  Lucca  per  li  Pisani 
e  r  accordo  di  Segromfgno ,  successe  un  atroce  caso,  che  non 
moki  passare  sotto  BÌlenzio.  A  malincuore  sopportaraiio  ■ 
figliuoli  di  CaslTDOcio ,  Arrigo  e  Vallerano,  l'esito  sfortunato  de) 
loro  disegno  sojHra  Lucca;  il  quale  ore  fosse  riuscito,  potevano 
sperare  di  farsi  largo,  mercé  la  cooperaziooe  de'  loro  aderenti, 
lìr  ambita  signoria.  Erano  essi  fuor  di  modo  irritati  c(Hitro 
il  Caslracaui ,  dw,  dopo  averli  lungamente  aggirali  e  tenuti  a 
bada  con  finte  prfnnesse  d' impegnare  l' Imperatore  alla  loro 
caosa ,  procacciato  avera  in  sostanza  per  sé  solo  favori  e  coi^ 
cessi<mi.  La  costoro  permanenza  in  Pisa  mosse  quel  reggimento  ' 
a  sospetto  che  maccbinassero  novità  con  Carlo ,  e  quindi  pr^ 
bri  slesso  die  volesse  accomiatarli;  né  l'Imperatore,  sminai'- 
tane  la  influenza  pei  Eatti  recenti ,  e  venuto  in  sospetto  all'  uni- 
versale, stimò  di  poter  contraddire  alla  domanda.  Intantochè  gli 
Antelminelli  si  avviavano  verso  Lucca ,  crncciosi  per  la  dop- 
piezza dello  zio ,  qnesli ,  accompagnalo  dal  figliuolo  Jacopo , 
li  raggiunse  in  cammino ,  e  vie  più  gli  accese  nell'  ira ,  con- 
fortandoli a  riparare  in  Lombardia  ;  con  metter  loro  dinanzi, 
esser  omai  diveniri  segno  all'odio  de'  Pisani,  che  non  ne  com- 
portavano la  vidnansa  :  quanto  a  sé,  bastargli  in  ogni  evento 
fa  sicuro  asilo  il  feudo  di  Core^ia.  La  qual' amara  derisione, 
tuttoché  acerbamente  lì  pungesse,  finsero  di  non  curare;  anzi, 
lucendogli  buon  viso,  lo  indussero  a  prender  riposo  nella  lor 
villa  di  Massa  pisana.  Ivi  giontì,  l'uccisero,  e  ferirono  gra- 
vemente Jacopo,  il  quale  però  sopravvisse;  e  dopo  tale  assas- 
sinamento, abbandonarono  Io  stalo  luccbese. 

CarlOf  disgnstatissimo  del  s(^omo  di  Pisa,  ov' erano 
smascbwate  le  sue  turpi  macchinazioni ,  mise  stanza ,  il 
S7  maggio,  in  Pietrasanta,  per  alquanti  giorni,  coi  suoi  ca- 
valieri ,  usando  molte  precauzioni  di  sicurezza.  Infrattanto , 
Attiao,  flgliuol  naturale  di  Castmcdo,  presa  baldanza  s)  per 
la  morte  del  Castracani ,  e  si  per  la  n^ne  nata  tra  Pisa 
e  r  Imperatore,  ribellò  il  castello  di  Monteggiori.  L'assediarono 
incontanente  i  Pisani;  ma  vedendo  le  cose  andar  per  le  lunghe, 
temendo  che  la  sollevazione  sì  propagasse  in  Versilia ,  sup- 
plicarono l'Imperatore,  volesse  ordinare  ad  Aitino  la  resa  del 
castello.  Non  tardò  questi  ad  ubbidire  alla  intimazione,  ceden- 
dolo ai  Pisani ,  e  dando  sé  stesso   nelle  mani    di  Carlo ,  che 
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guarentito  avea^i  la  salvezza  della  Tita.  Ei  coosegnoUo,  pwal- 
(ro,  ai  suoi  nemici,  che  il  fecero  decapitare  poco  d<^  la  par- 
tenza dell'linperat<H«  per  Lamagna;  nel  tempo  stesso  che  dan- 
nartNOO  all'esilio,  con  la  c<HiBscazione  de' beni,  ■  suoi  fratelli 
e  segnaci  (6). 

Nel  gionio  stesso  di  sua  partenza  da  Pirtrasanta  verso  Lod»- 
bardia,  che  Ai  l'U  giogno,  die  fuori  da  quella  terra  una  carta; 
la  quale ,  tra  pel  corruccio  suo  contro  i  Pisani  e  per  la  in- 
satiabile  aridità  di  danaro ,  riprìstinara  le  antiche  ordinanze 
cesaree  intwno  i  pririlegj ,  esenzioni  e  diritti ,  per  molli  no- 
bili, sOfVB  castella  e  luoghi  del  contado  lucchese.  Le  novitA 
8(^>rarvenute  fra  la  metà  del  XIII  sectdo  e  i  primi  anni  del  XTV, 
areano  fatto  andare  in  disuso  tali  concedimcnti ,  soqiesi  eziandio 
per  le  carte  indirilte  a  Castruccio  sul  Ticariato  e  poi  sul  du- 
cato ,  al  Comune  per  l' abolizione  di  esso  ducato ,  e  recente- 
mente agli  Anziani  in  Pisa  nel  crearli  Ticatj  di  Lucca  ;  stantechè 
veruno  di  tali  diplomi  nou  contiene  ris^va  di  sorta ,  e  non  ec- 
cettua la  menoma  porzione  di  teiritorio.  Fecesi,  poco  innanzi 
alla  carta  di  Pietrasanta,  l' infeudazione  solamente  di  Core- 
glia  ;  ma  qui  si  trattò  di  qMrtire  di  noovo  l' intero  contado  in 
molte  feudali  signorie  dal  solo  imperio  dipendenti;  il  che  ridu- 
ceva  il  dominio  pisano  alla  città  e  distretto  soltanto,  se  la  forza 
non  avesse  teoulo  in  soggezione  quei  magnati,  e  impedito  il 
ristorameoto  di  loro  rancide  prerogative.  Possiamo  accertare 
che,  realmente,  non  permisero  i  Pisani  ai  nobili  di  val^-sene, 
n  il  silenzio  del  Sercambì ,  saittore  contemporaneo,  bastante- 
mente lo  prova  (7). 

il  tumulto  di  Lucca  empi  di  maraviglia  ehi  udivalo  nar- 
rare dagli  ultimi  usciti  :  niun  dubbio  che  perseverando  il  po- 
polo con  anione  e  fermezza,  avrebbe  cacciato  il  nemico,  senza 
bisogno  dell' ajuto  di  tbori.  Divolgatane  pertanto  la  foma,  quelli 
die  avevan  cumulato  danaro  per  francare  la  patria  coli'  inter- 
posizione di  Cesare ,  divisarono  in^)iegarIo  in  nuovo  dmento 
meglio  concertato  del  primo ,  stantechè  questo,  sebben  partorito 
dal  caso,  avea  posto  a  repentaf^io  le  sorti  de' dominatori.  La 
necessità  collegò  insieme  guelfi  e  ghibellini  ;  ad  ogni  guelfa  in 
cai  s' avvenissero  nella  Lombardia ,  promettevano  ì  filinoli  di 
f^astruccio  di  gettarsi  dalla  lor  parte,  a  fine  di  cooperare  alla 
redenzione  di  Lucca.  In  somma,  fa  cwicertato  il  modo  di  at- 
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tacear  da  più  bande  lo  stato.  Ciascun  capitano  dorea  foroirsi 
a  |«oprie  spese  d'uomini  da  cavallo  e  da  pie  :  ma  quei  dte 
tt-ano  al  soldo  di  Firenie,  non  poterono  ivi  riunire  le  loro 
Imrze,  impeditine  dalla  repubblica,  che  li  cassa  dal  sermio, 
e  vietò  rignosamente  ai  sooi  cittadini  di  porger  loro  assi* 
stenza,  non  volendo  nemicarsi  con  Pisa,  Sotto  il  comando  di 
Giovanni  degli  Obizi  e  d'Orlando  Salamoncelli ,  s' inolIrartHio 
nel  locchese  qoantì  profughi  si  trovavano  in  Toscana.  Ivi 
appettarono  alquanti  di  che  i  figliuoli  di  Castruccio,  giusta  l'o- 
dine fissato,  arrivassero  col  loro  seguito  e  con  la  gente  di  Gai^ 
bgnaDa  e  di  Luni,  per  quindi  (q>erar  di  conserva:  ma.niuDO 
comparendo ,  ed  inteso  cbe  i  Pisani  erano  ben  provveduti  di 
gente,  d' arme ,  si  sbandarono  e  si  misero  in  salvo.  Raccozza- 
tasi di  poi  parte  di  loro  cogli  Antelminelli ,  la  cui  tardanza 
avea  mandato  a  vuoto  il  primo  colpo,  assediarono  Castiglione 
dì  Garfagnana,  in  numero  di  quattrocento  cavalli  e  duemila 
fouti.  Ma  i  Pisani  vi  accorsero,  riunendo,  coli'  ajnto  de'  Senesi, 
seimila  fanti  e  settecento  a  cavallo.  Nel  12  agràto,  trovaronsi 
a  fronte  le  schiere.  Tenuti  a  bada  gli  aasedianli  con  finte  mo- 
stre, mentre  fidavano  nel  vantaggio  della  posizione,  tardi  si 
accorsero  avere  il  capitano  nemico,  con  iscello  drappello,  girato 
a  pie  dell'  altura  che  tenevano  gli  assedianti ,  ed  occupalo  il 
passo  d' onde  procacciavansi  le  vettovaglie.  Laimde ,  sconcertati 
ne' loro  disegni,  lasciarono  di  notte  il  campo  e  salvaronsi  nel 
Frignano ,  ài  dove  ciascuno  de'  capi  mosse  con  sua  brigata  in 
cerca  di  nuovo  soldo.  La  spedizione  che  pareva  incominciata 
sotto  i  più  lieti  angurj,  si  risolvette  in  nonnulla,  con  vergogna 
di  coloro  cbe  l' avevano  intrapresa.  Né  andò  guari  che  la  sorte 
ofEerse  ai  Pisani  nuovo  argomento  di  esultanza.  Arrigo  Antel- 
minelli, tralignando  dal  senno  e  bravwa  militare  del  padre, 
Aopo  essersi  le  tante  volte  veduto  fn^ir  di  mano  il  ducato , 
ebbe  tronca  la  testa  in  Bologna,  il  di  li  febbrajo,  come 
macchinatore  d' insidie  a  danno  di  quella  citti  in  prò  dei 
Visconti  (8j. 

Era  im>sBÌma,  in  questo  mentre,  la  fine  dei  quindici  anni 
[»«stabilili  alla  durala  dell'  occupazione  militare  pisana,  senza 
che  niun  barlume  propiiio  confortasse  i  Lucchesi,  orbati  di 
ogni  patrocinio  e  inabilitati  ad  oppor  resistenza.  Il  titolo  di 
vicari  n^eli  Anziani  di  Pisa  bastò  a  coprire  la  violazione  delle 
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promesse  tante  volte  ripetute  ;  cosicché  fu  forza  fermar  noori 
accordi  che  protraevano  la  serritù  lucdwse,  rendeodoU  viepiù 
grave  ed  intollerabile.  Già  la  riferita  consuetudine  di  nominare 
un  pisano  a  cancelliere  degli  Anziani,  erasi  estega  ugualmente 
al  Podestà  ed  altri  primaij  ufficiali  :  ma  se  ne  volle  formare 
un  articolo  speciale  delle  nuove  convenzicmi.  i  quali  doco- 
menti  d'  (qipressione  mascherali  con  sembianze  di  reciproca 
concordia  (mentre  verace  concordia  non  può  essere  fra  chi  co- 
manda assoluto  e  clii  serve ,  rodendo  il  freno  ,  coli'  odio  nel 
cuore) ,  mostrano  in  ambo  le  parti  contratlanti  la  mala  intel- 
ligenza e  il  sospetto.  D  provano  lé  reiterate  promesse  di  ri- 
paro ai  gravi  disordini  suscitati  dai  ministri  pisani,  e  qwzial- 
mente  dal  nominato  cancelliere  nell'  esercizio  di  sue  funzioni. 
Tolsero,  finalmente,  al  Comime  i  rettori  di  Pisa  ogni  entrata, 
provento  e  gabella,  e  sì  appropriarono  la  nomina  del  Podestà, 
e  la  riforma  della  fatca  per  V  anzianato  (9). 

Attesa  l'interposizione  del  Visconti,  il  madore  e  minor 
consiglio  di  Pisa,  il  30  e  31  dìceml>rc,  cassarono  le  sentenze  di 
bando  e  della  confiscazione  già  profferite  contro  gli  Antolminelli 
e  loro  partigiani.  Era,  di  quel  tempo,  morto  anemie  Valkrano,  e 
quindi  venuto  meno  il  sospetto  di  nuove  trame.  Godwono- 
della  grazia  tìiovanni  di  Castrnccio ,  e  Orlando  di  VaDerano. 

Olire  le  calamità  di  Lucca  per  me  riferite,  di  più  gravi 
ne  sc^ra^unsero  di  mano  in  mano.  Presero  ad  infestare  l'ita- 
liana penisola  certi  corpi  militari  vaganti;  che,  sotto  il  nooie 
di  compagnie  di  ventura ,  assoldate  da'  principali  o  repabblldw 
per  un  tempo  determinalo ,  mancando  di  che  vivere  quando 
spirava  la  fissata  condotta,  t^lieggiavano  as[H«niente  i  piccoli 
stati ,  minacciando  guasti  e  rovine  ove  ricusassero  di  sc^perir 
prontamente  ai  loro  bisogni.  Anche  a  Pisa,  e  per  cooseguenn 
a  Lucca ,  fu  d' uopo  placare  con  grosse  somme  la  ferocia  di 
quelle  orde  bestiali.  Danno  i  registri  del  1363  il  primo  cenno 
di  somministrazioni  pecuniarie  del  lucchese  al  comune  pisaao 
per  tener  lungi  la  compagnia  d'Anichino  [10). 

Ciò  che  più  monta,  si  è  la  gueira  scof^iala  finalmente  tra 
Pisa  e  Firenze.  Dopo  varj  dissapori ,  ed  alcune  mosse  d'ariM 
che  non  mostravano  un'aperta  inimicizia,  il  segnale  della  rot- 
tura fu  r  avere  i  Fiorentini  occupato  per  sorpresa  Pielrabuona, 
terra  di  Valdinicvole,  poco  da  Pescia  distante;  cui  posero  tosto 
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l'assedio  ■  PisaBi,  e  la  ricuperarono  in  capo  a  lui  mese. 
I  danni  della  gnerra  riversaroosi  particolarmente  sai  poveri 
Laccfaesi,  tanto  per  prestanze  ed  imposte  per  supplire  alle 
spese  nriliUri ,  qnanto  pei  rigori  Cui  furon  segno  come  so- 
Sfetii  di  tradimento.  Veme,  infatti,  ir  divièto  cbe  si  unissero 
conrersando  più  di  tre  cittadini;  per  il  che  molti,  disgustati, 
spatriarono.  Ma  qm  oon  ebbe  limite  la  diffidenza  :  impercioc- 
cbè,  essendo  corsi  i  Fiorentini,  d<^  la  perdita  di  Pielrabuona, 
sul  contado  pisano,  ed  avendovi  espugnato  e  guastato  varie 
tene;  quantonqne  molta  gioventù  lucchese  ingrossasse  l'esercito 
pisuo,  schieralo  longo  il  fosso  Ammico  :  furono  parecchi  abi- 
tanti strappati  dal  {Htiprìo  domicilio  e  messi  a  guardia  di  Pisa  , 
mentre  altretta^  di  queria  città  passarono  e  Lucca.  Poi,  venne 
taorì  un  bando,  che ,  sotto  pena  della  persona  e  dell'avere,  tutti 
quanti  dai  quattordici  a  settant'  anni ,  senta  riserva  uè  di  sesso 
né  a  condizione,  dovessero  sgominar  Lueca  innanzi  l'estin- 
nooe  di  una  candela  che  ardeva  presso  dascona  delle  pwte 
urbane.  Ai  soli  diiarilisi  fantivi  acerrimi  di  Pisa  (non  oltre- 
passavano il  centinaio)  fu  dato  di  rìntanere  ;  ma  doveltero  pur 
eglino  te-  vista  di  partire ,  perocché  1'  «dine  tulti  compren- 
deva sema  eceerione,  e  pel  fine  di  servire  altrui  di  eccitamenlo 
alla  Daga.  Miserando  ^ttacolo  fn  qoello  di  una  mollitiidine  di 
fiiggenti  che  pareano  incalzati  da  fiero  nemico  alle  spalle.  Parte 
di  loro  si  ridisse  ne' bcrght ,  parte  nel  distretto  e  eontadOL  Per 
gimta  di  goal,  la  pestilenza  cagionò  molta  strage,  dapprima 
in  Pisa  e  in  Locca ,  poi  nella  rimanente  Toscana ,  per  circa 

Al  cessare  del  morbo,  nuove  calamiti  percossero  Lucca.  Nella 
impazienza  dì  più  oltre  h^lerare  l' acertussimo  giogo,  alcuni 
guelfi  die  ramingavaDO  fim  di  città,  s'inteswo  eoi  Fiorentini 
per  ejutarìi  ad  ìnsignonrseQe.  Niccolò  Div^^  e  Cfdoccio  Sm^ 
mcdù  gaidavaBo  la  congiura.  Pareva  ipieno  increscevole  ubbi- 
dire a  nazione  guelfe,  cbe  l'esso'  tiranneggiati  dall' oSiatissima 
tetta  ^bellim.  Ma  sventato  il  tratWo ,  furono  etupite  le  car- 
ceri di  accnsali;  ad  alctmi  dei  quali  fo  mozzo  il  capo,  ed 
ebfaot)  ^  altri  a  riscattarsi  col  pagamento  di  eccessive  multe, 
o  per  giwita  l' esilio.  Dovette  il  re^mento  lucchese  ordioarr 
pnbblidtc  [weei  per  etaarm,  fuITll  aprtie,  iwptrto  PatUnttUo 
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di  atcuni  traditori  contro  la  pubbUea  guitte  ;  Ìl  guai   giorno 
dovette  guiwH  innamci  tenerti  per  feitivo. 

Nel  di  seguente  giunse  l'oste  fiorentina,  t^Ktrando  nella  pro- 
messa cooperazione;  ma  trovò  apparecchiato  ìl  nemico  alle  di- 
Tese,  e  stretti  dalle  catene  i  congiurati;  talché  ritirossì  più  che 
di  passo  in  ValdinieTole  (11). 

Se  la  trasmodata  volontà ,  discopertasi  fin  dal  principio 
negli  agenti  pisani,  di  volgere  a  ìtyr  talento  le  cose  tatte  del 
governo  Iticdtese,  o  se  l' intendimento  evidentissimo  di  non  ras- 
sf'gDare  la  padronanza  malgrado  la  fede  dei  trattati ,  Taceano 
per  lo  passato  increscevole  il  servaggio;  le  atrocità  e  vessa- 
zioni, finitto  della  guerra  fiorentina,  esacerbarono  siifottamenle 
gli  animi ,  e  risv^liarono  un  odio  di  tale  intensità ,  ^e  la 
memoria  de'  soCTcrti  disastri  serbossi  per  Im^o  tratto  incan- 
cellabile nelle  menti  dei  pogleri.  Deso'ivoao,  infatti,  due  seodi 
dopo ,  i  compilatori  dei  pubblici  documenti ,  con  colori  vivis- 
simi ,  gli  atti  tirannici  deg^i  oppressori ,  e  depilano  la  tristis- 
sima condizione  degli  egressi. 

Ma  i  più  degli  storici  nazionali ,  salvo  il  Sercambi ,  che 
pur  vivea  di  quel  tempo,  confondono  inconsideratamente  no 
tempo  coll'altro,  quando  accagionano  i  ministri  pisani  di  vio- 
lenze contro  le  persone  per  tutta  la  durala  dell' occupazione: 
laddove  il  silenzio,  tanto  del  citalo  cronista  quanto  dejli  stan- 
ziamenti e  delle  riformagìoni  del  p«iodo  primamente  trascMvo, 
e  la  perdonanza  del  135S,  provano  in  senso  contrario.  Sembra 
quindi  certissimo  che  incominciasse  la  persecnzione  quando 
Pisa,  stretta  da  nemico  formidabile  ,  temeva  che  l'attaccamento 
alla  parte  guelfa  strascinasse  i  Lucchesi  a  disperate  riscdnzioni. 
Per  lo  passato,  trovi  solo  nei  Pisani  mania  di  dominio  e  cu- 
pidigia di  danaro,  non  già  cupa  e  feroce  tirannide  [IS). 

Con  vario  successo  procedeva  la  guerra  fiorentina.  Assol- 
darono i  Pisani  la  compagnia  di  ventura  inglese,  che  stanziava 
in  Lombardia;  fecero  gran  massa  di  gente,  spiagando  le  ban- 
diere dell'impero,  di  S.  Gi(H^o,  di  Pisa  e  di  Lucca;  e  guasta- 
rono orribilmente  il  contado  pistojese,  donde  corsero  fino  ai 
dinlonti  di  Firenze.  Invocalo  inolilmente  a  battaglia  il  nemico, 
che  facevasi  schermo  delle  mora ,  corsero  presso  le  medesime 
due  palii;  crearono  -nove  cavalieri,  tra  Pisaiu  e  Lucchesi . 
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e  battenm  moDMa,  eoo  altre  dimoétruiooi  di  q>regio.  tirati 
preda  rìlrasscro  da  quelle  correrìe:  ma  perderono  il  Ioto 
capitano  Ghisello  degli  Ubaldini,  cai  sostituirono  Gioraoni 
Aotiitid  inglcae,  nomiiiato  dagl'Italiani  l'Aito;  del  quale  do- 
rremo far  menzione  io  progresso.  Il  aaoTO  generale  scontrò 
l'esercito  fiwentino  presso  il  borgo  dell'Ancìsa,  e  lo  ruppe  in 
battaglia  ordinata,  stremandolo  di  molli  soldati,  tra  morti  e  pri- 
gioni. Indi  die  il  sacco  a  quattro  castella,  e  tornò  carico  di  glo- 
ria e  di  bottino  in  Pisa.  Alla  quale  non  arrideva  ogualmenle 
la  mxto  delle  armi  sotto  Barga ,  che  invano  le  sue  schiere  ten- 
tarono di  togliere  ai  Fiorentini  con  replicati  assalti.  Solo  gua- 
dagnarono qualche  castello  di  Valdinievole. 

Ha  odi' anno  di  poi  le  cose  cambiarono  totalmente  d'aspetto 
pei  Pisani,  die  funrao  scoofilti  a  San  Savino,  lasciando  sul 
canora  mille  morti  e  duemila  prigionieri.  In  conseguenza  di 
che,  dovettero  patire  le  umiliazioni  stesse  che  avevano  l'anno 
innanzi  fatto  provare  al  nemico.  Parve  quella ,  più  di  ogni 
altra,  propizia  occasione  a  trattar  la  pace,  da  che  ambedue 
le  repubbliche  trovato  avevano  nguali  rovesci  di  Tortuna. 
Pendente  tuttavia  la  negoziazione,  un  astuto  mercatante  pi- 
sano, Gioranni  dell'Agnello,  si  fece,  il  Ì3  agosto,  col  titolo 
di  Doge,  tiranno  della  sua  patria.  Né  tale  mutazione  mi- 
^iorò  pmlo  la  sorte  di  Locca,  caduta  pur  essa  sotto  il  mede- 
simo giogo.  Se  dobbiamo  prestar  fede  al  Sercambi,  l'Agnello, 
v<denteroso  di  fissar  l'accordo,  lasciò  che  i  Fiorentini  corres- 
sero per  tre  di  e  malmenassero  a  lor  posta  il  contado  luc- 
chese ;  il  che  praticarono,  a  detto  di  lui ,  ardendo,  saccheg- 
giando, e  menando  prigioni  gli  abitanti,  nel  tratto  dì  paese 
fra  Nozzano  e  Massarosa. 

Ma  vuoisi  che  eziandio  premesse  ai  reggitori  fiorentini  di 
idtimar  la  guerra;  perocché  sapevano,  il  novello  Aoge  inten- 
dasela perfettamente  con  Bernabò  Visconti,  che  gli  era  slato 
istigatwe  ad  usurpare  il  comando  di  Pisa,  e  promellevagli 
largo  soccorso  contro  ai  Fiorentini.  Egli,  peraltro,  voleva  Locca 
e  Pi^raaanta,  né  l'Agnello  ricusava  cedei^li  almeno  questa  se- 
conda terra;  con  che  i  Fiorentini  scorgevano  di  mal  occhio  il 
Visconti  metter  piede  sul  limitare  di  Toscana. 

Comunque  andassero  le  cose,  furono,  il  30  «^(osto,  sosoitti 
in  Peacia  gli  articoli  della  pace  tra  Fireoie  da  una,  Pisa  e 


.y  Google 


228  SOMAIAKIO  DI  STORIA  LUCCHESE      {136Ì-66] 

Lucca  dall'  altra  parte.  Premessa  la  reciproca  conaegoa  dei  pri- 
gionieri, la  prima  ricuperò  le  terre,  un  di  Lntschesi,  di  Ca- 
stclvevchio,  d'Altopascio,  di  Pietrabuona,  di  Soraoo  e  di  ti- 
gnano; e  la  seconda  fece  il  simile  de'lnogfai  del  sno  couUdo 
toltile  durante  la  guerra;  e  contrasse  l'obbligo  di  pagare  alla 
prima  in  annuali  rate  per  un  decennio,  fiorini  diednula,  dei 
quali  caricò  poi  l'Agnello  per  )'inti»«  la  misera  Lucca:  cn- 
.  sicehè,  tra  il  narrato  saccheggio,  la  perdila  delle  terre  e  il  ri- 
detto sborso,  può  dirsi  che,  se  areaito  patito  i  cittadini  per  la 
guerra  crudi  strazj  e  frequenti  rapine,  conTenne  loro  soppor- 
tare eziandio  tutta  la  gravezza  della  pace,  da  cui  non  ritras- 
sero che  la  Tacollà  di  tornare  nelle  previe  case  della  città  (13>. 
11  Doge  fecesi  rappresentare  in  Lucca  dal  nipote  Orardo, 
che  intitolò  suo  TÌcario,  il  quale  si  distinse  precipuamente, 
nel  bistrattare  fuori  di  misura  i  cittadini.  L'Agnello  vbilò 
dipoi  questa  parte  del  suo  dominio,  e  fu  largo  di  buone  pa- 
nde,  cui  mal  risposero  i  fatti:  perocché  volle  un  donativo  di 
diecimila  liorini,  e  oehbe  sotto  altri  nomi  le  pidtbtiche  im- 
poste, che  gli  ufficiali  suoi  esigevano  crudamente;  talché  fii 
detto  comune,  d'agnello  essaci  trasmutato  in  lupo.  Risaluto 
di  prendere  al  tutto  la  sign(HÌa  d'ambe  le  città,  fece  scrivere 
ai  nostri  dagli  Anziani  di  Pisa  affinchè  lo  intitolassero  a  vita 
difnuore ,  capitano  generale  e  goeematore,  colle  facoltà  con- 
cedute per  Io  innanzi  ai  c^i  della  repnbUica  :  né  si  tardò 
a  contentarlo  mediante  decreto  del  3i2  ottobre.  Il  S  agosto 
deU'  anno  vegnente,  simile  appellazione  fu  data  ai  figiinoli  di 
lui,  Gualtiero  e  Francesco ,  benché  tuttavia  in  età  infantile. 
Gran  cerimonia  segui  a  Pisa  nd  crearli  cavalieri  e  proclamarli 
signori,  descrittaci  dal  Sercambi  che  la  vide:  nella qnal  cireo- 
stanta  i  Ccmuni  pisano  e  lucchese  furono  richiesti  di  donativi 
per  quei  prindpi  novelli.  A  tenore  della  più  volte  rammaitata 
consuetudine,  che  le  città,  sebbene  tenute  in  serritn,  consn^ 
Tasserò  a|q>arentemente  la  nazionale  indipendeuza,  il  Pontefice 
ed  altri  governi  d' Italia  ricercarono  Lucca  di  entrare  a  parte 
d'una  confederazione,  stipulata  poi  nel  19  seltemtM«  in  Fi- 
renze. Era  questa  intesa  a  porre  in  salvo  gli  stati  dei  contraenti 
dal  flagello  delle  compagnie  di  ventura ,  fiwinìdabili  pel  no- 
merò degli  armati ,  addestrate  nell'  arte  guarresca  e  rotte  ad 
ogni  eccedo  di  violenza  e  di  rapina  (li). 
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Ha  nino  riparo  mitigava  le  an^ierid  si  del  doge  e  ai  de'  saoi 
inioistri ,  stanlecbè  non  attenderaiisi  i  richiami  di  qnei  che 
patirano,  oltre  l'esorbitanza  delle  tasse,  e  l' ingiustizia  e  l'ar- 
bitrio ODd'  erano  ripartite.  Francesco  di  Lazzaro  tioinigi ,  d' il- 
lastre nascita  e  fornito  di  ricco  patrimonio,  esercitava  noadinieoo 
la  mavatnra  al  pari  d'altri  -saoi  concittadini  doviziosi,  e  giosta 
r  oso  comune  di  Toscana.  Costui  ebbe  ad  abbandonare  celata- 
mente  la  patria,  se  volle  esimersi  dal  prestare,  cbe  era  quanto 
donare ,  al  tiranno:  il  pemdiè  qqesti  inferocito  ifece  sequestrare 
i  suoi  beni ,  e  vietò  che  si  passasse  dalla  città  o  dal  di- 
stretto nel  contado,  senza  mi  permesso  in  carta.  Cmtrasse 
poi  nnoTÌ  sponsali  con  gran  pompa  ;  e  i  Lucchesi  dovet- 
tero festeggiare  V  arrivo  de'  conji^  nella  città ,  e  presentaiii 
d'un  donativo  di  fiorini  diecimila.  Tanto  essi  quanto  i  Pi- 
sani Dgualfflenfe  lamentavano  la  tirannide  dell'Agnello  :  ma 
quelli  Ira  ì  primi  che,  o  per  liando  loro  inflitto  o  per  traIBchi, 
stanziavano  nelle  parti  d'Alemagna  non  rifinavano  di  suppli- 
care all'imperatore  Carlo  IV,  tentandone  l'avidità  con  larghe 
prc^ferte  di  danaro,  affinchè  gli  piacesse  di  visitar  nuovamente 
la  Toscana.  Papa  Urbano  V ,  fattosi  arrendevole  alle  preghiere 
di  varj  lucchesi  mercatanti  domiciliali  nel  reame  di  Francia, 
incitava  parimente  eoa  calore  l'Angusto,  acciocdiè  tolto  si  de- 
dicasse alla  bell'intera  di  qteisare  si  lunghe  catene.  È  cosa 
certissima ,  cbe  la  H^i^blica  mostrossi  dipoi  oltremodo  rico- 
noscente ftsrm  quel  buon  pontefice  per  l' efficace  sua  media- 
zione. Divulgato  l'annunzio  che  Carlo  era  io  procinto  di  calare 
in  Italia  (  se  ne  dava  per  motivo  la  necessità  d' infrenare  gli 
amlùiosi  divisamenti  di  Bernabò  ] ,  l'Agnello,  dte  prevedeva 
qnanlo  incerta  si  fosse  e  vacillante  la  sua  ducal  potestà,  volle 
rassodarla  col  ricariato  imperiale.  Fn,  pertanto,  costretto  il 
ma^ior  Consiglio  di  Lucca  a  nominare  dei  deputati  pisani  per 
chiedere  all'Imperatore  venisse  il  doge  fregiato,  coi  suoi 
discendenti  ,  dì  quella  prwogativa  sulle  due  città  [li). 
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(1}  A.  ArnMrlo  3,  N."  148. 
A.  Armarto  B,  N.«  97  ,  e.  8. 
A.  Amurjo  11,  N.°  a,  da  0.33  a  e. 44. 

(2)  SUtrit  pMoUti  d'anonimo. 
A.  Armarlo  7 ,  N.°  40. 

A.  Annarlo  11  ,  N.'  S ,  e.  S3  tergo- 
A.  Armarlo  28 ,  N."  28 ,  e.  0  e  set. 

(3)  .  e.4S.  —  14  oKotore  lS4t(. 
I  e  49.  -  98  ottobre  1348. 
(    G.88.  —  23  Mttemtm  ISSO. 

cSB.  ~  3S  mano  13S3. 

C.60.  —  ti  aprile  1303. 
1  C.S4.  ■—  19  marni  13B4. 
I  G.67.  —  10  giagno  13S0. 
V     c72.  -  13  aprile  136S. 

(4j  Sereambl ,  Cronaca  MS. ,  P.  I. 

CroHoea  muit  di  Nert  di  Donalo  (Muratori ,  Aemtn  AaJJc.  Script., 
Tomo  XV). 

Cronaca  pUana  d'anonimo  (Horalorl  ec..  Tomo  suddetto). 

A.  Armarlo  5 ,  N."  133 ,  da  c.aa  tergo  a  c.as.  Cancelliere  plsam. 

A.  Armario  11 ,  N."  102.  Abboua  del  diploma  pel  vicarialo  Impe- 
riale. 

Il  Trofici  (AtuuOi  piiani)  e  Flaminio  Dal  Borgo  {RaeeoUa  di  Diplomi, 
pag.  01],  riportano  quello  del  vicarialo  dalo  In  Pisa  li  9  manco  1350. 
Cbe  gii  Anilanl  pisani  adoperaseero  aabllo  qnei  llloio ,  conata  dal  •»- 
gaenle  documento  A.  Armarlo  0  ,  N."  133  ,  ce2. 

(S)  Opere  citale  delia  raccolta  Huralorlana. 

Malteo  Villani ,  Slorta  florenlina. 

A.  Armario  3 ,  N.»  17. 

Sereambl ,  Cronaca  MS. ,  P.  I.  Egli  nomina  taluno  di  quelli  che  tra- 
dirono la  causa  dei  popolo,  riparando nell'Aogosla  mentre combattevaal. 
Dei  perdono  generale  Ih  menilone  l'accordo  del  16  giugno  13BS,  oliato 
nella  noia  3.  iti  san  condonate  la  olTeae  ,  Ingiurie,  eccewl  e  danni 
Della  cittì  e  alalo,  nella  occaaians  de' rumori  suscilall  nella  citli  dal 
30  a  tulio  il  33  maggio^  ed  A  vietato  procedere  per  lumulll  e  ragoaa- 
menu  dal  34  a  tallo  li  36.  Concerno  11  secondo  termine  le  eo§e  a**«- 
Bute  In  Segromlgno. 


.y  Google 


LIBRO  U.  CAPITOLO  IV.  2S1 

{«)  Opera  oliale  delia  raemita  Uaralorlaiu. 
SercamM  ,  Cronaca  MS. ,  P.  I. 
Halleo  Tlllaiil  ,  Sloria  fomliiu. 

i^)  Sercambi ,  Cronaca  MS. ,  P.  1. 

Malteo  Tiltaal ,  Storia  jlormHna. 

A.  Armarlo  11  ,  N."  101.  PrlTfleglo  di  Carlo  IT  al  nobili  per  le 
loire  del  contado.  Baso  confemia  l'altro  di  federlgo  II,  del  1943;  tfalo, 
come  questo,  In  Plelrisanla. 

m  Sercambl ,  Cronaca  MS.,  P.  I. 
Malleo  riUanl ,  Storta  fiormtma. 
■   Ambedael  citati  BCrlUorl  pongono  la  decapllaitone  di  Arrigo  nel  I31I6, 
pel  salilo  divario  nel  contare  II  principio  dell'  anno. 


!13  aprile  1307. 
17  aprile  1388. 
37  maggio  ISSO. 
0  ghigno  1360. 
6  giugno  tSSt. 
3  loglio  13Ba. 
I  C.I13.I10  tergo.  Abusi  del  loro  agenti. 
I  CTS.  86.    B2.    I    Nomine  del  Cancelliere 
101  tergo.  109.  e  del  Podestà  ec. 

lift.  117.  lai.    /    Riforma  della  nuca. 

(IO)  A.  Armarlo  3  ,  N.*  91.  Perdono  agli  Anielminelll. 

A.  Annarlo  «  ,  N.*l43,  o.9a  tergo,  94.  SS.  Compagnie  di  ventura. 

Memort»  »  DocumenU  ec.  Tomo  11  ,  da  pag.349  a  pag.SSl. 

(11}  Seroambl ,  Cronaca  MS,,  P.  I. 
Matteo  Ttiiani ,  Gloria  jlor«nUna. 

A.  Armarlo  S ,  N.<  143 ,  cM  tergo,  57  tergo,  iSO  tergo,  131  ter 
go,  139.  183  (ergo,  143  tergo,  148  lerfo. 

(12}  A.  Annarlo  3S,  ti.'  10  ,  c.«. 

Memori*  <  DoamenU  ec,  Tomo  I ,  pag.  391.  393. 

(13)  Sercambl,  Cronaca  MS.,  P.  I. 
Halleo  e  Filippo  Villani  ,  Storia  fiomliM. 

Aggiunte  al  libro  Xll  della  SUnia  fiormtina  di  Scipione  Ammirato. 
Neri  di  Doluto ,  Cronaca  HtWK   (Unralorl,   ArrwN    lUMe.  Script., 
Tomo  XT). 

Cronaca  pOona  d'anonimo  (Muratori  ec.  Tonto  wddetlo). 


.y  Google 


882  SOMHAMO  M  STORIA  LUCCHESE 

Il  Serumbi  preleade  elM  l'alUoii  depredatlone  del  lerrUorla  Inc- 
cben  formasse  aa  arlhiolo  della  pace  di  Peada.  CIA  non  soMMe  :  vi  Id 
bea^k  acquleeeenia  per  parie  dell' Afoello  ,  all'eBMto  di  ractlllare  la  cod- 
etalosloae  della  pace.  Dall'auro  lalo,,  dh  legalo  ponliflelo,  ^weaente  al 
eoDgreaao,  non  avrebbe  comportalo  al  restalrasae  qui  palio  da  caa- 


M,  Cronaca  MS.,  V.  ì. 
À.  Armarlo  0,  N.°  147  ,  e.3.  3.  4. 
A.  Armarlo  S8  ,  N.»  %*. 

(IS)  Benambl ,  CroMca  US.,  P.  I. 


I  N."  147 ,   e.  7. 
Tfldaai  II  proemio  della  rltormagloDe  (  13  novembre  1370  )  iotonro 
la  oomptiailone  dal  nuovo  alai  via. 
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Aadò  a  tuoIo  P  amtHBCùta  drll'A^W^Io.  pfr  »w  dillHnin 
Caa«  «B*  sono  presente  U  sai  spedizìoae  d*  luUa  :  qnÌMlt 
■OHIBÒ  3  Conwgtto  «Uri  depatatì,  «Uo  stesa»  fine  di  diìedofilì 
a  TianMck  CondoOosi  fiBilMeate  C«k>  adU  Peaùola,  nortalo 
da  paraxU  caraKen,  ideri,  gaatm  U  aala  Me  ooasueU. 
de  ■»*!■■  ì*'  pArteglì  dagli  ambascialon  dell'Agnello;  laa  in 
pari  Uk|io  ipedl  a  Lacca  Maroraldo,  patriarca  d'Aqailea,  con 
gode  Icdcaca,  il  qaale  volle  launuutÌMSrte  le  dùa*!  dell' Auftosta. 
donde  lioenziò  0  presidio  pisano,  goamnidola  co'  suoi  :  no*ilà 
die  destò  rirìssinia  esaltanxa  ne*  dttadìm.  Tornò  quasi  sconuin 
a  Pisa  FAgaello;  né  in  Locca  restarono  (ma  fuori  della  fortcoa 
die  tìcranlo  suo  neario,  ed  alenai  agoiti  pisani  per  aaprvtvf- 
giiare  le  cose  del  goremo  e  pocepire  le  lasse.  Non  Ttlsero  però 
ad  impedire  che  ^  Anziani  mandassero  lettve  all'  Impwalorr 
in  Panna  per  rendalo  inteso  àà  casi  loro,  e  per  supplicarlo 
ad  onorar  Locca  di  sua  presenza.  Fece  Carlo  vestir  di  naso  il 
messaggio  cfae  recogli  tale  annunzio  ;  indi  s' incamminò  verso 
Gari^gnana ,  da  dove  mosse,  finalmente,  per  Lucca  il  5  settem- 
bre, incontrato  a  HMìano  dal  doge,  cui  molti  pisani  boevan 
oorte^o.  Ei  fìi  bene  accolto  dall'Imperatore,  che  creoUo  di 
saUto  cavaliere  eoo  altri  del  sno  segiùto. 

Immense  grida  d'applauso  mandò  il  popolo,  per  mostrare 
quanto  gradisse  questa  seconda  venuta  di  liu ,  clic,  visitata  la 
cattedrale,  prese  alloggio  nel  palazzo  entro  l'Augusta.  Incam- 
minatosi l'Agnello  al  palazzo  del  Comune  presso  San  Michele, 
ascese  sul  cavalcavia  di  legno  ad  essa  chiesa  contiguo,  con  alcu- 
ni de'suoi,  cui  prese  a  leggere  uno  spaccio  testé  recatogli  da  Pisa. 
Ad  un  tratto  il  cavalcavia  rovinò ,  essendo  per  vetustà  inca- 
pace di  sostenere  il  peso  delle  molte  persmc  aflbllatesì  intorno 
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all'Agnello,  e  seco  trasse  quanti  vi  erano  sopra;  di  che  l'Agnello 
ebbe  ìnfi^nta  una  coscia.  Non  appena  il  supero  a  Pisa ,  ore 
già  sordamente  rumoreggiavasi  contro  il  tiranno ,  ne  fta  di- 
strutto il  potere ,  senza  veron  contrasto  dei  snoi  partigiani  , 
sbigottiti  da  quell'impensato  accidente:  mentre  l'Imperatore, 
anziché  darsi  briga  di  proteggerlo,  li  spedi  le  sue  brigate  col 
Patriarca ,  per  riccTere  il  giuramento  dagli  Anziani  di  Pisa, 
che  permise  continuassero  tuttavia  a  regger  le  cose  di  Lucca. 
Cosi  l'Agnello  perde  in  pari  tempo  l'una  e  l'altra  signoria, 
quando  credevate  in  sé  e  nella  famiglia  stabilmente  radicate. 
Pretesero  in  quel  mentre  ■  rettori  di  Pisa ,  die  il  Comone  di 
Lucca  pagasse  all'Imperatele  fiorini  qaattromila;  al  che  mo- 
strandosi recalcitrante  il  maggin-  Consiglio,  levaron  nunore, 
per  cui  gravi  sconcerti  sarebboo  arvenntì,  se  Alderigo  di  Fran- 
ceschino  Antelmin^ ,  riputatissimo  sopra  gli  altri  di  sua  pro- 
sapia, non  avesse  sovvenuto  il  Comune  dell'opportuno  danaro, 
a  titolo  di  prestanza.  Non  intermettevano  intanto  i  cittadini  di 
esortare  e  supplicare  rimpn-itore  li  francasse  una  volta  dall'ab- 
borrito  servalo ,  con  promessa  di  goìderdone  corrispondente 
all'  importanza  del  benefizio;  né  sembrava  eg^  restio  a  aecoD- 
darli,  sia  per  l'allettamento  del  danaro,  sia  per  l'ira  che  covava 
tuttora  contro  ■  Pisani  ;  memore  delle  tm-bolenze  di  quella  dtU 
nel  13Sfi.  Ciò  non  pianto  pendeva  tuttavia  irres4rioto ,  cer- 
cando pretesti  a  meglio  colorir  quel  disegno.  Infine  rìsobe  di 
trattarne  a  voce  con  papa  Urbano ,  il  quale  da  poco  tempo  tro- 
vavasì  in  Roma.  Lasciò  in  Locca  la  moglie  e  il  Patriarca,  e 
bastante  presidio  per  guardare  l'Augusta.  TentariHio  i  Pisani  di 
rientrarvi  per  inganno  e  sorpresa,  durante  la  breve  aasenn  di 
lai  ;  ma  andò  toro  fallito  il  colpo.  Non  ignorando  quanto  fos- 
sero esecrati ,  praticavano  essi  nella  città  il  solito  tenore  di  aa- 
spettosa  diffidenza  ;  il  perette  ne  caccianmo  parecchi  abitanti , 
confinandoli  a  Sanminiato  ed  altre  terra  contigue  (1). 

Era  di  poco  inoltrato  il  nuovo  anno,  di  sempre  gratissimn 
ricordanza  pei  Lucchesi ,  quando  rientrorvi  l' Imperatore,  ac- 
compagnalo dal  cardinal  Guidone,  vescovo  portuense,  e  dagli 
ultimi  confinati ,  che  assicurò  da  qualunque  molestia.  Né  voto 
in  questo  spiegò  l' animo  contrario  ai  relttni  di  Pisa ,  ma  pri- 
voUi  eziandio,  nel  2fc  marzo,  dell'amministrazione  delle  gabelle, 
proventi  e  rendite,  la  quale  fidò  ai  magistrati  del  Comune,  eh* 
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^Fa  «Mtoa 
^  Pw»  tuéà  Carlo  a 
coglia-  rcpcn,  altisBalo  hnrdi  sodo  per  T  iagTilìtiidìae  di 
Kdro  Ganlncarti ,  che  bUosi  signor  di  Pisi  noce  il  fiTOn 
ed  BHOwca,  die  mgmt  dì  voltzia  sottnnv  alls  sa>  diprndriira 
D  pcnU  Iroacà  qualuofiie  indMpo,  e  nella  noUe  pnoedmle  al 
6  di  aptìk,  iwanii  gli  Anziani,  Motti  dUadìni ,  il  ordinale 
•  U  eaa  h^wiii,  didiiaró  «dennemenle  nd  paiano  dell'Ai- 
giHU,  etKT  cctata  da  (|iieU*  istante  aiedesinM,  «i|ica  la  atti , 
dittreOo,  ooolado  e  fbrìa  di  Lnoca ,  ogni  aalnili  de'  Pisani , 
rignaidali  da  lai  «me  ribelli  dell'  impoìo  ;  oontio  ì  ^mU 
ordina  morene  U  sna  geaia  d' ame  colla  luterìa  Inecbeae. 
EspngnaU  U  torre  del  Monte  San  Gioliuto,  csrKro  quelle 
acbìere  sa  Vìa»;  nu  il  nmandanle  tedesco,  guadagnalo  dall'oro 
de'nemid.léoeialpià  bello  suonare  a  raecoUa.  11  di  8  d'aprile, 
l'Aagnrto  BÌse  in  e«ta  ciò  cfae  area  promesso  a  Toce.  Rin> 
frescda  la  niemoria  delle  ingiurie  e  torti  passati,  ed  enonciati 
i  recenti ,  efaiarisce  rea  di  lesa  maesU  cesarea  la  nasone  pì- 
•ana ,  le  toglie  qnalunqne  gimiadiziooe  scopra  Locca ,  e  libva 
qoesta  da  qualunque  dipendeuia  e  so^ezione  yaao  di  quella, 
e  la  sottopone  al  ano  inunedialo  diHninio.  Per  cancellare  qon- 
luoqoe  orma  della  paas^a  serritu ,  rerocano,  il  STT  di  qud 
meae,  gli  Anziani  e  il  Consilio  l'appellaxioDe  di  capitam  gv- 
aerali  gotitmatori  e  dt/kaioh,  conferita  in  passalo  ai  reggitori 
di  Pisa ,  e  derogane  a  ciò  cfae  gli  statuti  e  le  riforma^^OBÌ  or- 
dinarano  io  Divore  di  qael  popolo  (2). 

Altre  Riedizioni  militari ,  che  passerò  sotto  sileiuio ,  stante 
la  loro  poca  impc»lania ,  es^^te  hirouo  eoo  vario  successo 
dalle  s(Matesdie  inqperiali  e  Inccttesi;  limitandomi  ad  acctoH 
ove  cbe  il  nenùco  fa  presto  costretto  a  slegare  dalle  for- 
lez^  di  Pontetetto,  di  Gartagnaaa  e  di  Uotrone.  Mentre  appunlo 
camp^giaraDO  quelle  forze  rionjte  in  Versilia ,  giunsero  de- 
pvtMi  di  Sanaiia  colle  chiavi  della  citti,  per  ritiHiiarla,  insie- 
me con  totta  LBnigjaoa ,  sotto  la  dipeodeDca  della  Bepubbliea. 
Ma  siccome  parevano  i  c^iitani,  la  più  parte  tedeschi ,  esi- 
tanti nel  rici^Mrare  ^ella  (ffovincia  al  Cornane  :  AMerigo  Ao- 
trfmiwaiii  diloogosai  celatam^ite  dal  campo ,  e  ne  prese  pos- 
■esBo  in  nome  di  Bernabò  Visconti  signor  di  Milano,  per  la 
continua  devozione  di  sua  stirpe  a  quei  dtHninanti  ;  Aai  qua] 
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Bernabò  ei  ripwtò  di  poi  il  tibdo  di  Visconte  io  Lnnigiana. 
Tornarono,  in  questo  mezzo  tempo,  Gioranni  degli  Obiz] ,  Or- 
lando Salamoncelli,  Niccolò  Diversi  e  Francesco  Gninigi,  eoa 
altri  sbanditi ,  in  nnmero  di  trecento;  e  rimpatriarono  ngoal- 
mente  più  cittadini ,  che  Tolonlariamente  areano  pnao  rtanca 
ÌQ  Genova ,  in  Venezia ,  in  ATÌgnime ,  in  Pari^  e  altrore  ; 
dandcrài  ai  traffichi,  e  preferendo  di  rìver  lungi  dalla  patria 
purché  liberi ,  anziché  obbedire  a  chi  di  quella  faceva  si  crudo 
gOTemo.  Tapto  gli  ani  quanto  gli  altri  adc^ieraronai  a  tutt'ucMno. 
non  risparmiando  sagrifiij  per  rislra-ar  la  B^nUdica.  Aperto 
quindi  trattato  coIl'ImperatOTe  (che stava  intanto  meditando  di 
costruire  ona  nuora  fortezza  sotto  il  nome  di  Castello  Cesareo); 
fra  esso  monarca  ed  alcuni  deputati  all'uopo,  fu  stabilito  di 
riconoscerlo  per  vtro,  kgillimo  «  naturai  lignore,  e  piom^ 
tergli  loggeùtMe  immediata;  obbedendo  ai  cen^  di  lui  e  de'sooi 
vicarj ,  con  pagare  a  costoro  annualmente  fi<»ini  quarantamila 
per  le  spese  del  presidio,  e  a  lui  centomila  in  due  rate,  la 
prima  in  luglio,  e  la  seconda  nelle  prossime  feste  natalizie; 
restando  nel  gOTemo  libera  rammìnistraxtone  di  tutte  le  entrale 
pubbliche.  Dal  canto  suo  dichiarerebbe  Carlo  per  lettere  pa- 
tenti l'estensione  del  territwio  lucchese,  mercè  l' enumerazione 
speciale  dei  luoghi,  castella  e  terre  che  il  compoueTano ,  e 
rìntegrerebbe  il  Comune  ael  godimento  dei  pririlegj  emanati 
dagli  antecesswi  snoi  :  il  che  fu  bm  presto  conqtito.  Richia- 
malo il  popolo  con  puUdico  bando  a  convenire  il  6  giugno 
sulla  piazza  di  San  Michele ,  si  appresentarono  gli  Anziani 
all'Angusto,  ivi  seduto  in  trono,  decorato  delle  imperiali  in- 
segne ed  attorniato  dai  snoi  baroni,  e  gli  rendettwo  grazie 
per  aver  tratto  Lucca  dalla  ieftiaoitù  babUoniea  in  che  tene- 
vanla  i  Pisani;  e  prestarong^,  in  nome  del  popcdo,  il  conrennlo 
giuramento  di  f«ieltà  e  d'obbedienza,  siccome  sudditi;  pro- 
mettendo ancora ,  in  termini  generali ,  di  rendergli  conto  dei 
[HWTenti  e  delle  gabelle ,  pagandogliene  il  ricavato  :  il  che  si- 
gniRcava ,  se  poniamo  mente  al  riferito  accordo,  l'obbligo  dello 
sborso  annuale  di  Dorini  quarantamila.  I  castellani  dei  forti 
del  contado,  svincolati  per  dichiiu'azione  cesarea  dall' obbligo 
di  seguitare  a  tenerli  per  li  Pisani ,  ne  fecero  la  consegna  alle 
imperiali  milizie.  Nel  giorno  stesso  segnò  Carlo  il  diploma 
ri^^uardante  la  descrizione  del  territorio  della  Repubblica,  in- 
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GladendoTi  eiiindio,  con  altra  carta  posteriore,  le  terre  di  Val- 
ilinierole,  Valdriana  e  Valdarno,  tuttoché  per  queste  avesse 
precedeoteflaente  riconosciuto  i  Fiorentini  come  rìcarj  dell' im- 
pero. Merita  particolwe  osservazione  la  riserra  che  l^f^i  nel 
primo  de'  due  documenti  ;  imperciocché ,  Atypo  arme  statuito 
che  ciascun  luogo  ivi  enunciato  appartener  debba  al  Cornane 
di  Lucca,  cim  mero  et  mixto  imp«rio  et  gladii  palettate,  sogf- 
gìmige  :  mAk>  nihilomnua  plemt  tt^erioritatù  tUreeto  et  utili  do- 
multo,  qtiod  ad  noè  et  tuecatorti  noitroi  romanoi  imperatoret , 
qm  prò  tempore  fuerìM,  tanqitam  ad  verum,  Itgitimum.  ordì- 
aarium  et  naturakm  dominum,  omni  tempore  perlinuiue  et  per- 
Hntn  d€elaramv».  Le  facoM  die  da  Ini  conseguìron  gli  An- 
ziani, di  batter  moneta,  erigere  studio,  conferir  lauree,  crear 
notori,  leg:iUimar  figli  spur)  e  render  valide  le  adozioni,  far- 
mano  materia  di  altri  tre  diplomi,  pubblicati  u^almente  nel 
giorno  stesso  del  giuramento.  Composte  di  tal  maniera  le  cose 
di  Locca,  nominò,  il  3  loglio,  ricario  cesareo  di  Toscana  il 
cardinal  Guidone ,  e  indi  a  breve  parti  per  la  Germania  (3J. 

Quanto  ai  Gcniol  centomila ,  ne  imborsò  l' Imperatore  la 
prima  rata,  e  cede  la  seconda  ad  Urbano  V ,  la  quale  Tu  sod- 
disfatta in  più  volte  dal  Comune  alla  Camera  apostolica  ;  ne 
restò  saldata  che  circa  diciotto  anni  dipoi.  La  repubblica  fio- 
rentina, Il  Marchese  d'Esle,  e  il  signor  di  Padova  sovvennero, 
lutti  insieme,  i  Lucchesi,  nelle  loro  strettezze,  di  fiorini  cin- 
qoantunmila  a  titolo  di  prestito ,  con  che  fh  pagala  la  prima 
rata  all' Imp^atore.  Ma  troppo  maggiori  fnron  le  spese  che 
dorè  sostenere  il  Comune;  fra  le  quali  gravissima  riuscì  quella 
del  nuovo  castello  cesareo:  cosicché,  senza  prestare  intera  fede 
al  Sercambi ,  che  pretende  fossero  spesi  in  tutto  fiorini  trecen- 
lomila,  si  può  con  fondamento  alimentare  che  non  si  spen- 
dessero meno  di  Gwini  dugentomila.  Mal  si  spiegherebbe  come 
in  una  città  smunta  da  tante  contribuzioni  si  fosse  potuta  cu- 
mulare la  metà  di  quella  somma ,  se  non  fosse  venula  in  soc- 
corso la  carità  dei  cittadini,  dacché  l'altra  meUk  formavanln 
il  debito  col  Pontefice  e  le  accennate  prestanze  [h]. 

La  più  parie  delli  storici  lucchesi,  mentre  seguitano  il  Ser- 
cambi nello  spinger  iropip'  oltre  la  quantità  del  danaro  speso 
dai  LncdieBi  pa  riscattarsi ,  se  ne  discostano  nel  troppo  ma- 
gnificare il  fratto  die  ne  ritrassero.  Sebbene  egli  narri  avere 
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■  Lucchesi  presto  Cesare  della  libertà ,  rimaiundo  peri  lempn 
nUopotti  alla  maeità  imperiale,  e  sebbene  il  Ungna^ìo  usalo, 
si  da  loro  nel  giaramento  e  nell'accordo  Tennato  coli'  Inqm*- 
tore,  e  si  da  lui  ne' diplomi,  suoni  tutt' altro  che  libertà  e 
iodipendeaza  sciolte  da  ogni  freno  ;  questi  poco  esatti  wriUori 
non  si  rimangono  dal  Tantare,  die.  mercè  l'oro  largammte 
profoso,  furono  appunto  comperati  questi  due  ioestimabili  ran- 
taggi.  Al  contrario ,  Girolamo  Sesti ,  coi  tiea  dietro  l'accwle- 
mico  Ciauelli,  rarrisa  nelle  citate  scrittnre  tali  prove  di  ser- 
vitù ,  che  concbiude  apertamente  non  esser  toccalo  ai  Lnechesi 
dte  divenire  al  tutto  sudditi,  anziché  vassalli  dell'imperio; 
e  i  lor  magistrali  avere  ottenuto  di  esercitare  p^  pn$to 
ttmpliee  amminittrtuione,  che  anttvità  dì  governanti.  Se  ai 
primi  è  da  rimprovware  il  silenzio  intwuo  a  documenti  d'im- 
portanza grandissima;  inattendibili,  per  l'altro  lato,  sem.' 
Iwano  i  motivi  che  adduce  il  Sesti  per  isousare  i  reggitori 
dell'aderimento  prestato  ad  obblighi  di'egli  giudica  oltremodo 
esorbitanti.  La  soluzione  di  questo  nodo  sta  tntla  nelle  parole 
dianzi  rip<Hlate,  ioìvo  BiAt^onviiiiw  pieno  tt^erioritatìM  direeto 
oc  utili  dominio  ;  alle  quali  chi  vurà  fare  attenzione ,  rile- 
verà senza  pena,  che  la  supremazia  cesarea  serbar  si  doveva 
nella  sua  pieneivt,  non  solo  quanto  all'antimtà  che  compe- 
tevale  snlla  Repubblica,  riguardata  eoa»  feudataria,  ma 
eziandio  quanto  al  lucro  che  per  ciò  appunto  soleva  ritrame. 
Che  cosa  infatti  promise  Carlo  nell'accordo?  di  raflearmare  i 
concedimenti  degli  antecesswi  suoi;  ma  costwo  nel  lasciare 
al' Cornane  i  paventi  e  regalle,  risarravansi  un  censo  an- 
anale  che  talvolta  imborsavano,  in  via  di  con^>08Ìzione,  con 
nn  sol  pagamento,  senza  più  chiederne  pel  restante  del  loro 
regno  ;  dei  quali  nodi  bo  recalo  esempj  :  cioè ,  del  {«'imo  al 
dnod«cin)o ,  e  del  secondo  al  tredicesimo  secolo.  Ecco,  pertanto, 
a  che  riducesi  l' utile  dominio,  inesplicabile  pel  Sesti,  che,  ve- 
dendolo congiunto  al  diretto ,  crede  per  l' intero  annidiilata 
nelle  magistrature  r^nbblicaae  t^i  autorità  di  governo.  Giusta 
l'evidente  significato  del  vocaixdo  tuperiariUUii ,  che  ivecede 
tanto  Futile,  quanto  il  diretto  dominio,  soao  ambedue  ugual- 
mente da  riferirsi  al  an|M«mo,  non  al  material  poasedimeido 
del  fenda  Quindi  l'Augusto  dovea  riservare  per  si  tanto  l'ano 
che  l'altro,  per  non  alterarne  la  condizione.  I  Lucchesi  ricu- 
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perando  k»  stato  nella  condizione  di  prima,  né  a  piena  liJwrtit 
poterauo  aspirare,  né  d'assolato  servaiggio  eran  gravati;  tal- 
mentecbè  de'  rammentati  scritltwi  d'i^inione  contraria,  è  font 
il  dire  che  ninno  ha  colto  nel  segno ,  esagerando  le  cose  o 
attennandtde.  Le  fbrmole  della  concordia  e  del  giuramento,  in 
quanto  dichiarano  dovere  i  Lucchesi  andare  tmni«b'itraiiianl« 
sottoposti  alla  imperiai  podestà,  come  tudditi  feitU,  conside- 
rate disgiontamente  dal  complesso  deg^i  atti,  potrebbero,  per 
Terìtà,  suscitare  qualche  dubbiezza,  siccome  impnqnie  in 
materia  di  Tendi  ;  ma  non  bisogna  pesame  il  valore  a  segno 
da  ravvisarle  capaci  di  esclodere  il  principio  fendale  nel  no- 
stro caso.  L' intendimento  di  ristabilire  gli  antichi  privilegi  é 
troppo  diiaramente  q>iegato  nell'accordo,  come  pure  la  sola 
imperiale  scqrremazla,  nel  diploma  die  atttibaisce  al  Comune 
le  terre  dello  stato,  con  facoltà  e  diritti  che  includono  potestà 
di  governare  ;  perchè  debbano  altre  dimostrazioni ,  significanti 
qualche  cosa  più  che  vassallaggio,  interpretarsi  con  tutto  il 
rigtR-  letterale.  Fraw  i  ministri  e  cancellieri  cesarei  le  avranno 
inserite  negli  atti,  senza  certa  opposizione  dei  Lucchesi,  'BÌ 
quali  bastava  la  sostanza  del  concedimento,  né  curavano  gran 
fatto  l'appareoia  d'omaggio ,  anche  più  grave  dell'usato  (5). 

Partito  l' Imperatene,  il  cardinal  Guidone ,  suo  vicario  e 
iDOgoteofflle  in  Toscana,  prese  stanza  in  Lucca.  Per  impedire 
che  il  comune  di  Firenze  si  togliesse  Sanminiato ,  chiese  soc- 
COTSO  a  Bernabò  Visconti  signore  di  Milano,  il  quale  spedi 
miUecinqoecento  uomini  d'arme,  capitanali  da  Giannotto  Vi- 
sconti. Podii  di  costoro  andarono  a  goemir  Sanminiato;  e  il 
ma^OT  nnmero  s' acquartierò  nell'Angusta,  Giunsero  in  qoel 
mentre  a  Locca  Alderìgo  Visconte  di  Lnnigìana ,  e  Orlando 
d'Arrigo  Antelminelli  con  molti  fanti  e  cavalieri ,  e  chiesero 
d'essere  introdotti  nel  castello,  con  animo  d'impadronirsene; 
ma  Francesco  Guinigi ,  uomo  destro  ed  (qteroso,  seppe  anjiie- 
oire  questo  nuovo  pwicolo ,  dissuadendo  il  cardinale  dal  con- 
sentirri.  Per  tal  rifiuto  non  isbigotlirono  gli  Antelminelli ,  e 
ntandaron  per  nuora  gente ,  cfae  mosse  da  Lunigiana  insieme 
coi  cittadini  che. parteggiavano  per  Pisa,  ì  quali  erano  spa- 
triati quando  segui  l'emancipazione  di  Lucca.  Temendo  i  reg- 
gitwì  che  costoro,  secondati  da  Giannotto,  prendessero  il  di 
stqtra,  spedirono  fretlolosamente  al  Papa  in  Roma ,  il  quale 
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minacciò  persino  di  privare  il  vicario  del  cappello  cardinalizio, 
qaalora  la  Repubblica  palìgse  danno  pei  ctstwo  attentati.  SA 
ristringe  potuto  il  cardinale  cogU  Anziani,  col  potestà  e  con 
molti  dei  più  notev(Ai  cittadini,  tra  i  quali  primeg^ava,  per 
zelo  ed  accortezza,  Francesco  Gninigi,  e  furtHio  dì  comune 
concerto  apparectdiiali  gli  opportuii  mezzi  di  sicurezza  e  di- 
fesa. Indi,  profittando  del  rumcve  che  levarono  in  città  gli  An- 
lelminelli  per  tirare  le  cose  ai  lor  fini,  mandò  il  cardinale 
fuw  del  castello  le  milizie  lombarde ,  sotto  colwe  di  sedare  il 
tumulto,  nato  dall'avere  Alderico  spiegato  la  propria  bandiera 
sulla  piazza  di  San  Hicbele  ;  il  che  avea  disgustato  parecdii 
cittadini ,  die  nulla  inchinati  a  nuova  serrila ,  sbarravansi  e 
rortificavansi  oune  potevano  il  meglio,  mentre  alcuni  del  po- 
polo perdevano  la  vita  in  quel  garbuglio.  11  capitano  Gian- 
notto, fmlemente  irritato  contro  Alderico,  vedendolo  antepcHre 
il  suo  all'interesse  di  Bernabò,  voltò  le  armi  contro  il  fazioso, 
ed  incuorò  i  cittadini.  Ma  ormai  fatto  sicuro  il  cardinale  della 
tarkxzA,  guemila  dai  soli  Lncctiesi,  ed  incoraggiato  per  le  scis- 
sure b«'.dae  capitani,  prese  a  spiegare  il  suo  potere  anco  in 
città,  in  ciò  virilmente  secondalo  dai  buoni  cittadini;  né  gli 
ta  diffìcile  il  tòr  via  la  bandiera ,  ed  avere  anco  nelle  mani 
l'Antelminelli ,  che  ricomperossi  con  grossa  taglia,  e  twnò  in 
LtHubordia.  Vi  andò  pure  Giannotto  col  suo  seguito,  dfftò  avw 
sacdieggiato  le  case  del  borgo  ;  e  cosi  Lucca  scampò  dal  pe- 
ricolo (6). 

Esaminando  i  primi  atti  del  govono  dopo  l' allontanamelo 
di  Cesare»  li  troviamo  discordanti  oltremodo  dalle  fole  dì  li- 
bertà sognate  dai  nostri  storici.  11  cardinal  vicario  emana  bandi, 
nomina  gli  Anziani  ed  il  podestà  ,  raSerma  gli  eletti  nelle  ca- 
riche, consente  agli  Anziani  la  scelta  dei  publdicì  ufficiali  per 
l'anno  seguente,  e  riceve  il  giuramento  dalle  principali  ma- 
gictralnre.  In  proposito  di  bandi ,  non  dee  trascurarsi  quello  che 
vieta  dì  alludere  alle  parti  guelfa  e  ghibellina,  sOTgenti  d' in- 
finite calamità  alla  R^ubblica.  Non  occorre  dire ,  quanto  tal 
dipendenza  comparir  dovesse  increscevole  ai  cittadini  ;  i  quali 
perciò  s' adoperarono  con  ogni  potere  per  trarsene  borì ,  nulla 
curando  di  so^acere  a  nuovi  gravami,  purché  raggiungessero 
il  fine  cui  tendevano  incessantemente,  cioè  di  re^ersi  libera- 
mente, senza  l'importuna  presenza  di  chi  li  soprawegliasse  (7). 
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Semlwa  che  sul!'  incominciare  del  1370  prendesse  il  cardi- 
nale a  conteHtarìi,  dappoiché  li  vediamo  rifonnare  di  per  sé 
soli  le  cose  pertineoU  al  goTemo.  Già  sino  dal  1362  fu  messo 
innanzi,  come  fosse  dì  mestieri  il  dare  alla  città  un  nuovo 
^artimenlo,  per  distribuire  più  equabilmente  fì-a  i  cittadini 
gli  onori  e  le  grarezie;  il  che,  a  motiro  delle  Unte  Tariazioni 
accadute ,  non  potevasi  più  conseguire  mediante  l' antico  si- 
stema de' cinque  con4>artimenti  urbani;  talché  Turon  ridotti 
a  tre  soli ,  denominandoli  terzini ,  e  coi  nomi  e  coli'  ordine 
•eguenle: 

1.°  San  Paolino 

2.°  San  Salyatore 

3."  San  Martino. 

Oltracciò,  preposero  i  riformatori  alla  suprema  magistratitfa 
dell'anzianalo  un  Gonfaloniere  di  giuttiàa;  fissarono  il  nu- 
mero de'  componenti  tanto  il  minore  che  il  maggiw  consiglio; 
segnarono  i  confini  delle  respettive  antoritA ,  e  guarentirono 
l'interna  sicurezza  coll'ordittameato  della  milizia.  Annui  pie- 
namente il  vicario  alla  formazione  della  nuova  tasca,  o  im- 
borsazitme,  pel  collegio  decemvirale,  composto  f{uindi  innanzi  di 
nove  Anziani ,  tre  per  terziero ,  e  del  Gonfaloniere  di  giustizia, 
da  prendersi  successivamente  e  coll'ordine  suddirisato,  da  ter- 
ziero diverso  ad  ogni  collegio;  e  lasciò  che  si  le  nomine  e  si 
1^  assortimenti  si  facessero  dagli  elettori,  secondo  le  patrie 
costumanze.  Infraltanto,  alcuni  deputati  negoziavano  col  cardi- 
nale, per  ricavarne  a  qualunque  costo  privila  ed  eseazicmi 
a  favor  del  Couxme,  salva  però  sempre  la  soggezione  al  trono 
cesareo.  L'esito  di  questa  pratica  fìi,  che  nel  12  marzo  pnt^ 
blicò  il  cardinale  una  carta,  mercè  la  quale  investi  gli  Anziani 
presenti  e  futuri  in  perpetuo  della  prerogativa  di  vicarj  impe- 
riali, e  li  munì  di  amplissimi  poteri',  legislativi,  amministra- 
(irl  e  giudiziari,  pwchè  rispettassero  ì  dirìtU  temporali  del 
vescovo  e  d'ahri  ecdesiastici.  Questo  diploma,  valutabilissimo 
di  fronte  a  quelli  di  Carlo  dell'anno  innanzi,  era,  taor  di 
dubbio,  l'unica  via  di  conciliazione  fra  il  desiderio  ardentis- 
simo  d'indipendenza  dei  Lncdiesi,  e  il  pros^nimento  dell'alto 
dominio  imperiale.  Altro  vantaggio  recava  seco  la  trasmissione 
del  vicariato  nei  moderatori  della  Repubblica  :  quello,  cioè,  di 
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esMierarli  dal  pagamento  dell' anaao  censo.  La  RepnUìUca  mo- 
slrossi  riconoscente  verso  il  cardinale  di  si  segnalato  favoie , 
con  presentarlo  di  tìcchi  doni,  e  con  pagargli  fl(H-ini  venti- 
inila,  sotto  colore  di  rimborso  per  ispese  da  lui  anticipate  per 
la  custodia  delle  fortezie.  Anche  a  Giovanni  Boldoni,  castel- 
lano di  Pietrasanta  per  l'Imperatore,  (u  d'uopo  sborsar  danaro 
affinchè  la  cedesse  lib«-amenle  (8). 

La  terra  di  Sassi  nella  Garfagnana  spiegò  la  bandiera  della 
rivolta,  e  dava  da  temere  che  altre  ne  seguitassero  l'esempio, 
come  turbolente  per  indole,  e  quindi  facilmente  diffioste  a 
novità:  molto  più  allora  per  la  vicinanza  delle  genti  lombarde 
acquartierate  in  Lonigiana  e  Minacciano ,  le  quali  tuttodì  s*  in- 
grossavano minacciando  i  paesi  circostanti;  e  per  l' eccitamento 
alle  sommosse  che  davano  sotto  mano  gli  Antelmioelli,  da 
lungo  tempo  devoti  al  Visconti,  e  potentissimi  nella  GarTagnana, 
dove  contavano  molli  aderenti  e  segnaci  tra  i  magnati  e  nel 
p(^M)lo.  £  sebbene  i  figli  di  Francesco  Castracani  ceduto  aves- 
sero  al  Comune  la  rAcca  del  Bar^^ìo ,  dì  non  leggiera  inqior- 
tanza  in  quei  luoghi  alpestri,  rìtenevansi  perà  Tereglio,  ed 
erano  strettamente  collegati  con  altri  conti  rurali  degli  altri 
stati.  Alderico,  più  ricco  e  dedro  de' suoi  numerosi  anigianti, 
promesso  avea,  nell'uscir  di  carcere,  di  compitarsi  qoal  buono 
e  leal  cittadino  ;  ma  poca  fiducia  ispiravano  quelle  parole 
dettate  dalla  forza ,  a  Aronte  dell' amlùzione  ond'  era  predomi- 
nato. Le  repubbliche  di  Firenie ,  Siena  e  Lucca  s' intesero  col 
pontefice  Urbano  V  per  contrastare  alle  mire  d'ingrandimento 
che  palesava  del  continuo  Bernabò  ;  e  strinsero,  il  25  marzo, 
in  Bologna  contro  di  esso-  una  lega  offensiva  e  difensiva,  nella 
quale ,  il  dì  3  di  aprile,  fn  ammessa  similmente  Pisa  (9). 

Questi  pensieri  guerreschi  non  TrasttHBavano  i  Lucdiesì 
dall'  ordinare  le  cose  inteme.  A  commemorazione  della  spenta 
tirannide  pisana,  istituirono  i  padri  una  Cesta  volgarmente  detta 
della  libertà.  Le  odiate  mura  dell'Augusta ,  le  toni  che  la  fian- 
cheggiavano, e  il  castello  cesareo,  andarono  a  tara;  volendosi 
il  pc^lo  litterare  dalla  vista  di  quei  monumenti  di  servitù,  e 
auttrenìre  nuovi  disastri.  Il  perchè  accorsovi  in  fiAJM ,  e  dato 
mano  al  demolire,  in  iH^ve  non  ne  rimase  vestìgio  (10). 

Ma  gli  Antelminelli ,  ^lall^giati  finalmente  senza  mistow 
dal  signore'di  Milano ,  e  guidati  da  Ald^co,  immeancwe  ddle 
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fatte  promesse,  occiq>aroiio  eoa  grosse  schiere  la  Garfagnana , 
e  tirarono  facilmente  alla  parte  loro  la  ricarla  di  Gallicano , 
con  mtdie  terre  di  qnelle  di  Camporgiana  e  Castiglione-  Il 
Cimsiglio  non  fn  tardo  degli  opportuni  ripari.  Approvtgionata 
la  città  di  veltoTaglia ,  ed  apparecchiato  ogni  ai^omento  di 
attacco  e  di  difesa,  impose  una  taglia  sai  ribelli  Alderico, 
GioTanni  ed  Orlando,  ne  confiscò  gli  averi,  e  domandò  soc- 
corso al  comune  fiorentino ,  che  ordinò  alle  milizie  di  Barga 
cfflicertassero  ^i  opportuni  morimenti  colle  lucchesi  per  cac- 
ciare il  nemico  di  Garfagnana.  Racquistò  sobitamente  il  prode 
cavaliere  Giovanni  degli  Obìzi ,  che  comandava  quelle  forze 
riunite ,  le  castella  di  Camporgiana ,  di  Gallicano,  e  degli  altri 
luoghi,  che  la  Repubblica  fece  smantellare,  affinché  più  non 
servissero  di  ricovero  a  turbolenti  magnati,  né  di  occasione 
ad  incessanti  guerre.  Indi  a  poco,  Minnccìano,  che  di  mala  vo- 
glia obbidiva  al  Viscniti ,  si  ribellò ,  e  volontarìameote  tornò 
sotto  l'ubbidienza  del  Comune  (11). 

Né  la  guerra  estema  era  il  solo  pericolo  che  minacciasse 
la  rinascente  libertà.  Gravissime  discordie  insorsero  fta  i  pò- 
polani  e  gli  otlfmatì,  mirando  questi  a  tirare  a  sé  l' esclusivo 
godimento  degli  onori  e  delle  cariche ,  ed  aspirando  quelli  a 
parteciparne  ngualmente  che  1  nobili.  Sposero  quindi  alcuni 
popolani  al  Consiglio,  che  dopo  essersi  ciascuno  tassato  pel 
rtcuperamenlo  deUa  libertà,  pareva  del  tutto  incomportabile 
die  pochi  ne  avessero  a  godere  i  frutti  :  tutti  indistintamente 
i  cittadini  Si^^wrlare  i  pubblici  gravami,  e  quindi  dover  tutti 
ngoalmenlc  agli  oocNri  partecipare.  Questa  domanda  trovò  dap- 
prima le  orecchie  sorde  ;  ma  ripetuta  con  maggior  forza,  con- 
venne l'udissero.  Chiesero  che  la  città  fosse  retta  a  popi^  (la 
(azione  contraria  voleva  sì  reggesse  a  comune  ) ,  e  tutti  giu- 
rassero di  serbare  Inviolata  questa  maniera  di  redimento. 
Nell'adunanza  del  31  luglio  alquanto  numerosa,  gli  Obizi, 
i  Salaraoncelll,  i  Pogg^,  ■  Qnartfgìani,  i  Vegli  e  i  Maurini , 
tutti  di  nobil  prosapia,  si  opposero  vivamente;  ma  visto  il 
maggior  numero  preponderare  pel  sistema  popolare,  altro  sfogo 
Qon  eUiero  che  rinunciare  formalmente  alle  contese  onorifi- 
cenze, per  sé  stessi  e  per  le  proprie  famiglie,  sdegnando  di 
tenerle  a  comune  con  la  plebe.  Stanziò  allora  il  Consiglio,  che 
solo  in  nome  e  per  l'autorità  del  popolo  procedesse  il  governo, 
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e  i^TÒ  degli  ufficj  di  Gonfaloniere  dì  giosUzia,  di  Anziano, 
di  Gonralonio^  dello  contrade  e  di  pennoniere,  ntm  solo  quei 
che  Unto  sfrontatamente  le  disdegnavano,  ma  ben  anco  i  ca- 
valieri tutti ,  riservando  perù  a  questi  i  vicariati  e  le  altre  ca- 
riche minori.  Per  si^^ei^imento  di  Francesco  Giiinigi  venne 
istilnito  un  officio,  destinato  alla  tutela  della  libertà  e  dello 
stato  popolare  ;  ed  ei  fu  ano  dei  primi  nominati  a  quel  santo 
ministerio.  Immediatamente  gli  Anziani  e  il  Gonfaloniere  di 
giustizia  giurarono ,  presente  tuttavia  il  Consiglio ,  di  mante- 
nere virilmente  e  a  qualsivoglia  costo  Io  stato  popolare.  Ap- 
pena divulgata  la  riformagione  per  la  città ,  levarono  rumor 
grande  i  pochi  contrarj  ;  ma  accorso  immantinente  il  podestà 
colla  milizia  popolana,  sedò  il  tumulto ,  e  fé  sostenere  quattro 
de' più  sediziosi,  tre  dei  quali  ebber  poi  mozzo  il  capo,  e  il 
quarto  la  mano  destra.  Il  giorno  seguente,  assembrati  di  mano 
in  mano  nel  cortile  del  pubblico  palazzo  i  ciUadini  tutti ,  di- 
sposti secondo  l' ordine  delle  contrade ,  prestarono  il  medesimo 
giuramento.  E  perché  comunemente  reputavasi  principale  fo- 
mentatele della  discordia  Giovanni  degli  Obizi  (  l<»1eiiiente 
irritato  nel  vedere  quei  di  sua  stirpe,  non  che  gli  aderenti  loro 
cacciati  fuori  ddle  {Himarie  dignità  della  R^ubtdica},  aSSerrò 
il  governo  l'occasione  dell'assenza  di  lui ,  che  era  ito  in  Gai^ 
fagnana,  e  vietogli  di  tornare  in  città:  il  che  pose  il  colmo 
alla  sua  irritazione.  Spregiando  quell'ordine,  rientrovvi  ardita- 
mente, e  studiossi  di  eccitare. la  compassione  nel  popolo,  con 
ricordare  l'esiglio  sofferto  durante  le  servitù  pisana,  le  sue 
incessanti  cure  per  infranger  quei  ce^ì,  e  l'aver  tante  volte 
posta  a  risico  la  vita  nei  comibatltmenti  :  ai  quali  serrìgj  u 
rispondeva  dai  reggitori  eoa  cacciarlo  nuovamente  dalla  patria. 
Ma  in  luogo  che  queste  lagnanze  facessero  frutto,  preso  e  car- 
cerato, fu  per  decreto  del  Consiglio  dannato  ella  pena  del  con- 
fine :  nella  qual  punizione  fu  piuttosto  mite ,  si  per  rispetto 
al  lustro  della  sua  nobilissima  famiglia,  e  s)  pei  servigj  e  im> 
prese  militari  di  lui,  che  attenuavano  il  dt^pio  fallo  di  aver 
rotto  il  bando,  e  di  aver  tentato  di  eccitare  il  popolo  a  som- 
mossa (12). 

La  partenza  dell'Obizi  ristorò  la  interna  quiete ,  mentre  la 
pace  stipulata  il  10  novembre  in  Bologua  tra  il  signore  di 
Milano  ed  il  Papa,  cogli  alleati  d'ambe  le  parti,  assicurò 
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resteraa.  Dovea,  secondo  qael  tralUlo,  il  cardinale  Anglicano, 
Ticario  pontiScio,  decìdere  in  yia  di  compromesso  due  articoli  : 
ì.'  Se  Minucciano  e  la  Lonigiana  doressero  quindi  innanii 
spettare  a  Lucca ,  ovvero  a  Bernabò  ;  2."  Qnal  lattamento  do- 
vesse usarsi  agli  esiliati  combattenti  n^e  file  nemiche ,  come 
rispetto  a  Lucca,  gli  Antelminelii.  In  quanto  al  primo,  fa 
d'uopo  alimentare  die  il  compromissario  lasciasse  le  cose 
Come  stavano;  imperocché  mostrano  i  libri  delle  rirormagìoni , 
che  la  Repubblica  continuò  a  posseder  Minucciano,  senza 
'  racquistar  le  terre  che  avea  penbite  in  Lonigiana,  cioè  Sar- 
zana  e  Carrara.  Per  gli  sbanditi  lucchesi ,  sembra  non  pronun- 
ciasse il  cardinale  sentenza  veruna. 

Stanziò  il  collegio  degli  Anziani  diverse  utili  riforme;  tra 
le  quali  piacemi  rammentarne  due:  cioè,  la  rinnovazione  del 
divieto  di  designarsi  a  vicenda  coi  nomi  delle  malaugurate 
sette  che  avean  quasi  condotta  la  patria  al  totale  disfacimento, 
e  l'abolizione  degli  stemmi,  salvo  i  particolari  delle  famiglie, 
delle  comunità,  e  quelli  del  Papa,  dell'Imperatore  e  del 
cardinal  fiuidone;  ma  con  menzione  espressa  di  cancellar  dap- 
pertutto e  distruggere  quelli  del  perfido  tiranno ,  Giovanni 
deltAgnello.  Né  andò  dal  consiglio  dimenticata  la  compilazione 
di  un  nuovo  codice  di  leggi,  per  tór  via  quelle  allora  vigenti, 
figlie  della  passata  tirannide,  non  più  in  armonia  col  nuovo 
ordine  di  cose  ;  dandone  il  carico  ad  un  numero  di  cittadini 
«  ciò  df^atati  (O). 
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(1)  Sercambl ,  cronaca  MS.,  P.  I. 

A.  Armario   S  ,  N  ■  SS ,  o.  tS. 

A.  Armarlo  2a ,  N."  23. 

Bltormaglooe  del  IS  luglio  1370  [presdlo  d'Alderlco]. 

Cronaca  pbona  d'BDoninio  (Maralorl,  Rerum  /lai.  Script. ,  Tomo  XV). 

(1)  SereamU,  Cronaca  US.,  P.  1. 

CroMca  pitoHA  d'iDOolno  (Uoralorl  ec ,  Tomo  KT). 

aifoiintglone  del  6  aprila  tSBQ. 

A.  Armario  S,  N.«  85,  c.S  tergo;  N."  149  ,  ci.    , 

A.  Armario  li,  N."  il?. 

[3]  SereamM,  Cronaca  05.,  P.  1. 

Cronaca  pitaiM  citala. 

A.  Armaiio  S ,  N."  0 ,  e  S7  ;  N."  14« ,  e.  3  lo^o,  6. 11. 13. 1 3. 

A.  Armarlo  ti,  N.'  130.12t.  123. 125.126.130.132. 

Sercambi,  opera  citala.  Il  Clanetli  {Itttmorit  t  DoevmeMl  ec-.  Tu- 
rno Il ,  pag.  17J  segnila  il  manoscrillo  del  Sercambi  ;  qoeali  però  aveva 
dapprima  aeg&alo  llorlnl  dngeRlomila  pel  pagamenlo  Ossalo  oell'aceordo 
eesare».  Uh  oassalora  poalerlore  rMnce  alta  moU  ta  ioddella  Mnma. 
Chi  la  GorresBe  operò  bene ,  ma  doveva  ridarre  anche  il  toUI«.a  floriiH 
dageolomiia  In  Idoso  di  Irecentomlis. 

(S)  Beverini,  JNnal.  Ltmtn.,  Tomo  11,  pag.4t8.4l9. 
Tacci  I  I     lib.  TU. 

Clvllill  I     Slorfe  USS.         p.  i^    m,.  ir. 

Sesti  Girolamo  1  |       ■       .      .      . 

IStmorii  e  Doeiuntnli  ec.,  Tomo  II  ,  pag.lS.tft. 

(«]  Sercambi ,  Crowea  KS.,  P.  I, 
A.  Armarlo  S  ,  N.*  35 ,  e.  9  (erfo. 

(7)  Rlfarmagionl  del  18, 30,31  agosto;  i,  il  sellerobre;  iT.SOol- 
lobre  ;  10,  30,  31  dicembre  13«9. 

(8)  Sercambi ,  Cronaca  US.,  P.  I. 
A.  Armario   5,   N."  143,  £.29. 
A.  Armarlo  11 ,  N.'  35.  133. 

Riformagioai  del  B,  le,  23,  so,  27,  98  febbraio  ,  e  3  aprilo  1370. 
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(9)  A.  Armarlo  3,  N.*  ss  ,  ce  iwgo. 
A.  Annarlo   S,   N.i>80,c.33. 

A.  Arniarlo  il ,  N.°  0.  9. 
Ritormagione  del  4  gennajo  1370. 

(10)  Sercambl ,  Crottaea  MS. ,  P.  I. 
RlfomailoDl  dal  28,  19  mano  q  s  aprile  1370. 

[llj  Sereambi,  Cronaca  US.,  P.  I. 
A.  Armarlo  S  ,  N."  283.  384. 

BWiniiBgkinl  del  8,  10,  il,  30  maggio  ;  i8,  92  lavilo;  24,  27  ago- 
aio  1370. 

(12)  Sereambt,  Cronaca  US.,  P.  I. 

Uhmiacloiil  del  4,  31  loglio  ;  l,  0  agotto  ;  9  notmibre  1870. 


E^,.n-,l<,,       •;™""         i3,< 


1370     J 

Compilatori  dello  Statolo, 
J  14  dlennbre  j 

f   14  Dorembre      1370        Selle  ,  anni  ec 
L'officio  aopra  la  oonaerrailone  della  UberlÀ  e  dello  stato  iwpolar» 
td  oomioato  per  la  prima  rolla  li  B  agosto  1370,  la  seconda  II  S  mar- 
ao  1371 ,  e  la  lena ,  cbe  fa  l' ultlina ,  il  19  glogno  1371.  Splrù  1'  aulo- 
rttà  iw  II  30  sellembre  di  delle  anno. 
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Capitolo  VI. 

foce  cogli  AnlelralDelll.  —  Varie  legne  tra  le  poterne  Italline.  —  Trallalr 
specilli  di  Lucca  god  PIh.  —  PrOTTedl meati  Inlenii.  —  PeUlienu  In 
Lucca.  -  Ufficio  (opra  la  libertà.  —  Compagnie  di  Tentnia  a  aadliloiil.— 
Perdono  aiU  Anlelmloelll.  —  Tarboleoie  nelle  montaRne  piitojed. 

(  1371-138a) 

Per  r interposizione  di  Gregorio  X,  si  fece,  il  10  marzo,  in- 
Castiglione  di  Garfagnana,  l'accordo  fra  gli  AntolminelU  e  il 
Comune  alle  seguenti  condizioni:  perdono  generale,  con  la 
rÌTOcazione  dei  bandi  e  confiscazioni  ;  esenzione  dalle  pub- 
bliche gravezze,  salvo  le  gabelle,  per  Alderìco  e  suo  fratello 
Giovanni;  consimil  grazia  per  un  quinquennio  a  favn«  de^ 
abitanti  delle  castella  e  terre  già  ribellate  in  Garragnana  e 
tornate  all'ubbidienza  del  Comune;  finalm^ite,  rintegrazioae 
dei  diritti  sopra  Monteggiori  ed  Ai^ntara  pei  discendenti  di 
Castruccio,  e  sopra  Tereglìo  pei  figli  di  Francesco  Castracani. 
Giusta  le  basi  dell'  accordo ,  sembra  che  tutte  le  casate  deg^i  An.- 
lelminelli  avrebber  potuto  rimpatriare,  qnalora  Alderico,  che 
trattava  per  esse,  non  avesse  apposto  nella  ratìGcazìone  tal 
riserva,  che  produsse  poi  notevoli  conseguenze.  Egli  suddivide 
In  tre  classi  separi(te  la  sua  stirpe  :  novera  nella  prima  classe 
sé  medesimo ,  il  suo  fratello.  Orlando,  Vallerano  e  i  Savarigi , 
come  discendenti  dal  primitivo  stipite  per  linea  mascolina, 
pel  ntwno  della  quale  se  ne  rimette  agli  Anziani,  purché 
siano  cassate  le  confiscazioni  ;  lascia  in  libertà  Lodovico 
Bori,  Filippo  Mugia,  Iacopo  e  Giovanni  Fargia ,  designali  nella 
seconda  classe ,  di  ritornare  se  il  vogliono  ;  e  pone  in  arbitrio 
del  Vescovo  di  Siena,  nunzio  pontificio  per  questa  pacificazione, 
la  sorte  degli  altri  congiunti  e  affini  che  formano  la  terza  ed 
ultima  classe.  Acconsente  senza  restrizione  ad  ogni  cosa  il 
reggimento  oeUa  sua  ratificazione;  ma  si  vale  dell'arbitrio  la* 
sciatogli ,  previa  retrocessione  degli  averi  confiscati ,  per  inter- 
dire l' intero  stato  lucchese  ai  contemplati  nella  prima  classe; 
minacciando  di  morte  chiunque  di  loro  lai  divieto  infrangesse: 
al  contrario ,  il  Vescovo  senese  fu  alla  terza  favorevolissimo.  La 
Repubblica,  per  impedire  il  più  possibilmente  nuove  turbazloni 
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nelle  sue  montagne,  cmBp«A  dai  Castracau  la  rócca  e  le  adìa- 
ceiue  dì  Tereglìo,  che  soggettò  quindi  alla  propria  giorisdi- 
zioae  (1). 

n  flagello  delle  compagnie  dì  fentnra  segnitò  per  Inngio 
tempo,  ed  a  Tarie  riprese,  a  desolare  le  terre  che  percorre- 
vano. La  Bepobblica  fa  più  volte  costretta  di  venire  ai  patti 
con  quelle  orde  indisciplinate ,  per  risparmiare  al  territorio 
i  guasti  e  le  rapine  che  commettevano  per  ogni  dove;  ma- 
lagevole essendo  rinluzzame  la  baldanza  coUa  rco-za  delle 
anni,  (wesentimdosì  imjnt>vvise,  e  pronte  a  mettersi  a  qualun- 
que rìschio.  Fimin  perciò,  ncm  solo  in  quell'anno,  ma  eziandio 
ne'soGcesaivi,  sb(n«atc  non  lievi  somme  di  danaro,  al  conte 
Lucio,  all'Auchod  rammentato  di  sopra,  e  a  var|  altri  capi- 
tani (S). 

Pacando  rapidamoite  soUa  c(«fedwa^one  rinnovata  il 
Sk  ottobre  in  Firenze  tra  la  corte  poirti6cia  e  le  repubbliche 
toscane  ;  confederazione  particolarmente  Intesa  ad  impedire  gli 
ambiziosi  disegni  di  usnipazione  per  parte  degli  altrì  stati  ; 
ragionerò  più  distesamente  dell'accordo  fermato  tra  Lacca  e 
Pisa.  Nelle  qaali ,  per  antica  rivalità  disgiunte,  raddoppiato  si 
era  l'odio  scambievole,  dappoiché  le  vicende  avean  posto  la 
prima  in  balta  della  seconda.  Sebbene  avrebber  dorato  vedere 
die,  logOTando  le  proprie  forze  a  danno  l'una  dell'altra,  male 
ad(q>eravaDO  per  U  sorte  avvenire,  conciossiadiè  presentassero 
altrni  maggior  facilità  di  schiacciarle.  Infatti,  a  questo  tempo, 
appena  serbava  Pisa  un'ombra  della  primiera,  grandezza;  e 
Locca,  smonta  da  incessanti  estorsioni,  consìderabilmente  sce- 
mata di  IczTitnio,  e  poverissima  dì  commerci ,  mostrava  con 
esempio  di  sa  a  ehe  portino  le  gare  di  parte  e  dì  municipio. 
Si  r  una  e  si  l' altra  sentivano  il  bis<^o  di  ristorarsi  col  go- 
dimento di  una  pace  dnrevole.  Ma  le  prime  parole  dovevano 
esseme  mosse ,  come  naturalmente,  da  chi  più  aveva  soRérto, 
e  mag^wmente  ne  abbisognava;  laonde  fu  Lucca  la  prima  a 
parlar  di  pace,  sebbene  il  Ciancili  voglia  che  fossero  ì  Pisani. 
Ad  ogni  modo,  il  trattato  non  ta  fermato  che  l'anno  dipoi  in 
Pugnano  di  Val  di  Serchìo  il  di  28  agosto. 

Ita^ranai  specialmente  ^ì  artìcoli  del  medesimo  sopra  i 
delitti  ccHumessi ,  risalendo  al  tempo  dell'ultima  visita  di  Car- 
lo IV,  Bopra  quelli  che  si  commettessero  in  avvenire ,  e  sopra 
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i  diritti  e  privìlegj  guarentiti  agli  wiandi  dell'imo  e  domici- 
liali nell'altro  Stato.  Siccome  era  comune  interesse,  rimaoe»- 
sero  i  Tacinorosi  privi  del  Ticino  ricoT»^,  onde  non  serrisae 
loro  di  allettamento  e  d'istigazione  «1  mal  fare  ;  coti  Airon  di 
tratto  in  tratto  ripetute  simiglianti  conTenxioni  sulle  basi  della 
prima  (3). 

Oltre  la  pace  al  di  fiiori ,  importava  di  sanare  al  tolto  le 
inteme  piagfae  eoo  rimoorere  le  cause  delle  civili  discordie  : 
al  cbe  volsero  l'animo,  e  provvidero  i  padri  collo  istituire  im 
ma^strato  di  pacieri,  destinalo  a  svellere  le  tante  dissensioiiì, 
cbe  il  fura-  delle  parti  e  l' abitudine  alle  risse  { fomenlate 
meglio  che  represse  dai  passati  tiranni  )  suscitavano  per  un 
non  nolU  fra  i  cittadini ,  spezialmente  potenti ,  che  abboni- 
vano di  far  dipendere  da  tatt'  altro  cbe  dalla  prova  delle  anni 
le  decisioni  di  lor  privato  interesse.  Niim  meszo  pretermessero 
i  pacieri  per  armigere  lo  aeopo  del  nobile  ufficio  iato,  ma 
rado  ne  colsero  durevoli  fhitti.  Benché  le  parti  contendati 
dovessero  fiorare  innaozi  al  Collegio  degli  Anziani  dì  depcore 
ogni  mutuo  rancore,  vivendo  (tatiaiiamente;  ciò  nondimeoo  il 
mal  abito  e  la  (erocia  dei  tempi  gU  sospingevano  di  bel  noovo 
alle  violenze  ed  al  sangue.  Laonde  si  ebbe  ricorso  a  pene  anco 
gravissime  condro  colmo  cbe  rompesaaro  la  pace  solennemente 
giivata  ;  nò  bastando  all'  nt^  queste  provvigioni ,  ne  forono 
anco  ^"ese  delle  straordinarie  per  estirpare  siffatta  peatilenca  [i]. 
Lo  statnto  repubblicano  ebbe  compimento ,  e  fu  pubblicalo 
Il  31  luglio  di  quest'  anna  II  primo  libro,  risgnardanle  le  cose 
del  reggimento,  in  tolto  è  confiùme  al  principio  già  stabilito  del 
favino  pcqxdare ,  e  vuole  die  ogni  auto  si  i  magistrali  e  si  il 
popolo  giurino  di  osservare  le  «dinaziooi  di  esso,  promettendo 
di  ««servarle  inalterabili  anche  a  pericolo  della  vita.  Rafferma 
pcH  la  esciosione  dai  principali  uEGcj  non  solo  dei  cavalieri  e 
delle  fami^e  superiormente  nominate ,  cbe  con  insultante  di- 
sprezzo gli  rinunziarcH» ,  ma  paranco  dei  nobili  lutti  della 
casata  e  agnazione  d^U  AntelmioeUì  [i]. 

Un  tal  Cecchinello  da  Pugliano  r^Mintioamente  occupò  la 
terra  di  questo  nome  e  il  forte  annesso:  la  qual  ribellione 
fu  tosto  repressa  dalle  Jone  speditevi  dalla  Repubblica  sotto  il 
comando  del  podestà.  Sia  perché  seguisse  molta  strage  dei  ri- 
bellali,  0  sia  pen^è  ne  f^iggisse  buon   numot»;  quando  la 
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terra  fa  ripresa,  restò  talmenle  sfornila  di  abitanti,  che  bi- 
sognò ri  accorresswo  dai  luoghi  drcostanli  per  ripopolarla. 
Indi  Locca  mosse  gnora  contro  i  mardiesi  Malaspina,  signcffi 
di  parte  della  Lonigiana,  cbe  avean  prestato  favore  ai  sediziosi; 
e  quella  contesa  sarebbe  finita  colla  pe^o  dei  Malaspina, 
tn^po  di  forze  interiori  alla  Repubblica,  se  il  cardinale  Bìtu- 
riciense,  vicario  pontificio  in  Italia,  non  si  fosse  intromesso  pw 
comporta.  Sottomisero  quei  magnati  sé  e  le  loro  castella,  diie- 
deodo  come  grazia  segnalata  d'essere  incorporati  nella  oilla- 
dinanza  lucchese.  Malgrado  ciò,  non  disparrero  interamente 
i  timori  di  nnori  sconvolgimenti,  e  in  particolare  nella  [vo- 
TÌncia  di  Garfagnana:  il  perchè  alcuni  di  quei  nobili  furono 
astretti  di  pure  stanza  in  Lucca,  ov*  ebbero  afficj.  Cosi  venne 
lor  tolta  l'occasione  di  farsi  eccitatori  di  nuovi  twbidi  a  danno 
deUa  RcpoUriica  (6]. 

Ossata  la  guerra,  aopraggtunse  nella  città  e  stato  tale  una 
pestilenza ,  che  il  S^vambi  la  chiama  od  vero  disfacimento 
dell'uno  e  dell'altra;  sebbene  vada  errato  nel  riferirla  due 
anni  innanzi.  Parecchi  cittadini  cercavano  scampo  altrove  da 
quel  fiagello  distm^twe,  del  quale  moHi  rimasero  vittima: 
cosicché  poteva  temersi  con  fondamento  che  gli  sbanditi  e  i 
nemici  della  Repubblica  profittassero  di  quella  calamità ,  per 
assaltarla ,  sfornita  com'  era  dì  consiglio  e  di  difesa.  Né  i 
timori  tardarmo  a  divenir  fktti.  Seppesi  da  più  parti,  che 
Corrado  Wettìnger,  assoldato  dianzi  dai  priori  fiorentini , 
era  passato ,  allo  s|rirare  della  condotta ,  al  servigio  di  Ga- 
leazzo fratello  di  Bernabò  Visconti,  con  un  numero  di  ba- 
lestrieri e  fìinti  Ut^heri,  ed  accingevasi  a  fare  irruzione  sulla 
campagna  locchese.  Il  perchè  i  ridetti  priori  esortavano  ì  no- 
stri Anziani  a-  stare  di  continuo  in  guardia  ed  usare  le  oppor- 
tune cautele  di  difesa ,  e  spedire  sollecitamente  commissarj  a 
Firenze  per  istrii^ere  nuova  tega.  Altre  notizie  recavano,  che 
Giovanni  degli  Obìzi,  divennto  acerrimo  nemico  del  Comune, 
istigava  sordamente  i  Fiorentini  a  far  l' impresa  di  Lucca  ;  il 
che  pareva  di  lor  gradimento ,  come  ne  davan  sospetto,  usando 
verso  la  Repnbblica  un  contegno  ambigoo,  poco  valevole  ad 
i^irar  confidenza.  Bisognava,  non  pertanto,  serìiare  molta  cir- 
cospezione  rìmpetto  a  Firenze  ed  a  Pisa ,  per  non  dar  ombra, 
ed  evitare  di  averle  nemiche.  In  maggior  conto  lenevansi  le 
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promesBe  si  del  cardinole  Biturìcicnse  e  si  del  Marcbese  d'Egle, 
per  la  certezza  die  ad  entrambi  premera  di  sicurar  Lucca  dalle 
ugne  de'ricini  o  de'Viscooti.  A  fronte  de'rìschi  che  l'attornia- 
vano,  non  isbìgott)  il  reggimento;  e  confortato,  d'altro  Iato,  pel 
dileguamento  del  morì»  contagioso ,  e  pel  ritorno  di  i]iuii  che 
fìig^lo  l'avevano,  intese  con  grande  accorgimento  tanto  alla 
difesa  della  Repubblica,  quanto  alla  conserrazione  della  quiete 
interna.  Piombarono  realounte  l'Obizi  ed  il  Wettingcr  con 
molte  forze  sul  territorio  lucchese,  commettendovi  orrilnli 
guasti ,  a  guisa  di  accaniti  ed  implacalùli  nemici  ;  -ma  le  terre 
cinte  di  mora  resisterono  a  quel  turbine ,  salvo  la  rócca  dì 
Moriano ,  che  fu  data  loro  per  tradimento  del  CasteUano. 

Accertalo  per  tal  modo  il  fallo  dell'  Obizi ,  ftvono  dundili 
lutti  i  suoi  parenti ,  e  quelli  degli  altri  rit)elli,  e  posti  al  fisco 
i  loro  beni.  Infratlanlo  giunsero  speditamente  ^'  invocali  soc- 
corsi, pontificio  ed  estense ,-  sotto  il  comando  del  cmte  di  Sa- 
voja,  del  signor  di  Goucy  e  d'altri  valenti  capitani;  il  solo  av- 
vicinarsi dei  quali  fé  sloggiare  gli  assalitori ,  prendendo  per 
Lunigiana  il  cammino  di  Lombardia.  Cosi  rimase  purgato  il 
territorio  da  quell'orda  fìnibonda  die  avealo  corso  per  oltre 
un  mese ,  tra  il  dicembre  e  il  gennajo. 

Non  tralasceremo  d'accennare,  che,  a  cagìon  di  non  offen- 
ioK  il  comune  di  Firenze  col  mostrarci  diffidenza ,  gli  chiese 
■1  nostro  un  rinftwzo  di  gente  alla  vigìlia  dell'arrivo  d^Ji 
estemi  soccwsi  ;  la  qual rìdiiesta  fu  poi  di  subito  disdetta,  ed 
pretesto  di  evitare  scandali  e  dissapori  tra  i  divavi  coriN 
delle  milizie  :  la  quale  saggia  precauzione  trova  plauso  nel 
sospetto  che  sotto  il  velame  dell'  alleanza  si  nascondeste  il 
tradimento.  Parve  cosa  mirabile  che  le  masnade  ungftavsì 
rispettassero  Gamajore ,  quando  scorrevano  ne' dintorni,  dacché 
essendo  quella  terra  priva  di  mnra,-niHi  poteva  ofpat  resistenza. 
Da  questo  però  trassero  motivo  quegli  abitanti  per  chiedere 
al  Consiglio  che  venisse  cinta  di  mura;  il  che  ottennio, 
venendo  munita  oltracciò  di  una  n>cca  capace  di  conveniente 
guanugione  (7). 

Non  era  sfuggito  ai  moderatori  di  Firenze  il  aospeUo 
che  Bodrivan  di  loro  i  Lucchesi,  tuttoché  palliato  da  benigne 
parole.  Il  fatto  stesso  di  aver  cercato  altrove  patrocinio  e  soc- 
corso, piuttosto  dM  Sdare  nelle  amichevoli  luto  protestazioni. 
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li  mosse  a  sdegno  ;  oode  pareva  ìiBBuaeiite  una  rottura.  Tn 
qoesto  mezzo  tempo,  il  cootagio  die  mieteva  l'aono  innaiui  le 
vite  de'Loccbesì,  erasi  prcqpagalo  in  Toscaaa;  il  che  ÌDdossc 
-alconi  degli  abilautt ,  spezialmente  Fiorentini,  a  riparare  entro 
Lucca.  Per  la  mediaziuie  di  costoro  renne  facilmente  ristorata 
la  buona  armonia  ^a  le  due  T^sUtlicbe ,  dissipandosi  nei 
mutai  ragionari  ogni  residuo  d'amarezza.  Spediti  ambasciatori 
a  Firenze  per  suggerimento  de'  noTelIì  ospiti ,  furono  da'^aiori 
accolti  con  benignlssime  parole ,  ripetute  poi  nei  modi  più  ac- 
conci e  lusio^eri  da^  orabsi  Swentini  al  collegio  e  coo- 
«iglio  di  Lucca. 

E  siccome  incolcavan  essi  di  serbar  gelosamente  il  teswo 
della  libertà ,  senza  cai ,  dicevano  esser  la  rita  un  non  nulla, 
Francesco  Gajnigi ,  zelatore  di  siffatto  princìpio,  antepose  una 
ÒaHa  permattente,  cotutnatriee  della  Ubertà  e  dtl  pacifico  e  buono 
nato  :  la  qual  ^t^posta  fa  accolta  con  giubilo ,  e  fu  il  Gninigi 
del  numero  di  quelli  che  venner  prescelti  a  si  dignitose  officio  , 
la  cui  mercè  e  i  prudenti  consigli  di  Francesco ,  si  mantenne 
tranquilla  e  prospera  la  Repidiblica.  Da  indi  in  poi ,  niun  af- 
fare di  grave  momento  si  metteva  in  disamina ,  senza  l' ufficio 
de' conservatori  della  libertà,  che  statuiva ,  congiuntamente  agli 
Anziani,  intorno  ai  provvedimenti  da  prendersi  (8]. 

Papa  Gregorio  XI  rendè  consapevole  k  Repubblica  deUa 
rìiposta  per  lui  data  aUe  proflbrte  di  pace  di  Bernabò  Visconti, 
la  quale  pwtava ,  non  poter  egli  su  di  ciò  intavolar  trattati 
senza  i  preventivi  concerti  cogli  alleati ,  tra'  quali  noverava 
predpuameote  i  LuccbesL  P^  le  esortazioni  di  lui  spedirono 
essi  un  plenipotenziario  in  Avignone  ;  ma  senza  alcan  prò , 
non  essendosi  potuto  conciliare  1'  accomodamento.  Gravi  dis- 
sapori insorsero  in  quel  mentre  tra  ì  vicarj  pontiScj  e  Firenze 
die  invano  si  richiamò  al  Papa,  sponendo  sue  ragioni ,  che  ven- 
nero confutale  distesamente  in  un  manifesto  di  cui  fii  mandata  . 
ot^ia  in  Pisa ,  Siena ,  Lucca  ed  Arezzo  :  talché  gli  animi 
grandemente  s' inacerbarono  da  ambe  le  parti.  Si  astenne  Lucca 
dal  prender  parte  nella  contesa,  per  non  disgustare  on  vicino 
perente,  col  qoale  avea  firescameute  rannodato  la  buona  intel- 
ligenza, né  tampoco  la  Santa  Sede,  larga  verso  di  lei  di  con- 
tinui favori.  Lettere  soiva  lettere  scriveva  il  Pontefice  ai  nostri 
reggitori  ;  wa  avvertendoli  non  si  lasciassero   intimorire  né 
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aggirare  dai  Fioreotim,  motti  da  detettabUe  n^erlria;  cpra  diia- 
rendo  costwo  qnai  figWuoH  maturati  dilla  Ckieta ,  con  disve- 
lame  le  frodi;  era  dissoadendo  qualunque  alleanza  con  quegli 
tm^  maechmatori  ;  ora  addimaBdando  qoal  si  fosse  l' int^ 
zione  della  Bepobblica  sol  btto  loro  ;  ed  ora,  finalmente,  ren- 
dendo noto ,  compilarsi  processo  contro  qnei  reprobi  m  faceta 
a  Dio  ed  alla  Chiesa  (9]. 

Ad  istigazione  del  Pontefice,  rAnchod,  qiiel  condottiero  in- 
glese di  coi  sopra  bo  tenuto  discorso,  venne  a  danno  di  Fi- 
reme.  Il  reggimento  lucchese,  per  amicarselo,  il  fece  cittadino, 
qnasi  che  ciò  valesse  ad  ammansirne  la  ferocia,  o  a  saziarne 
Faridilà.  Fn  realmente  costai  assai  più  (emnto  che  amato  dalla 
sua  nuova  patria  ;  la  quale,  mentre  so  dì  lai  cmnidava  le  lar- 
gìsioni ,  non  ritraerane  guiderdone  proptvzionato.  Chiesta  ìn- 
fotti  da  lai  un'  annoale  provvigione,  con  cdsa  in  città  per  Ss- 
sarrisi  a  goardìa  e  difesa ,  fa  pronto  il  Comime  a  secondar  la 
domanda.  Ma  nulla  ei  fece  in  {h%  della  città ,  non  dando  die 
vnote  parole  per  fatti.  Che  anzi  mosse  pia  tardi  la  pretensione, 
che  il  pubblico  erario  dovesse  imborsarlo  di  fiorini  novemllaot- 
tocento  d'oro  dovutigli  da  Alderico  Antelminelli ,  allegando 
potersene  il  (]omQne  facilmente  rivalere  sai  beni  di  lai ,  senza 
che  potesse  la  Indiscreta  domanda  essere  rifiutata;  tanto  i  tempi 
cwrevano  trirti  per  la  Rcpobblìea  \ 

Oneste  cose  ho  qui  riportate,  benché  alenne  di  data  poste- 
riore, p»  non  aver  piii  da  tornare -so  queste  miserie. 

Malgrado  il  rigor  pontificio  contro  Firenze ,  entrò  essa  io 
noova  lega  con  Milano ,  Pisa ,  Sioia ,  Lucca  ed  Arezzo  (l'atto 
fu  stipolato  in  Firenze  il  13  marzo] ,  con  patto  speciale  die 
rerun  celibato  fosse  tenuto  a  soccorrere  quelli  dì  Iwo  che  oc- 
cupassero possedimenti  della  Chiesa  romana  (10). 

Composte  di  tal  modo  le  cose  esteme ,  volsero  i  reggitori 
le  loro  cure  a  munir  la  città  dì  un  coadotto  d'acqua  po'  ani- 
mare edificj  e  mollni,  ed  a  guarnire  di  salde  catene  i  ca]ri- 
strade  della  città ,  onde  in  occasione  di  tumulti  non  potessero 
i  sediziosi  cavalcare  per  la  città  a  Iw  talento,  ponendola.! 
soqquadro.  Diedero  anche  prova  di  fermezza  col  fì'enare  quanto 
più  poterono  le  violenze  del  Vescovo  contro  i  monaci  Olive- 
tani ,  assumendone  virilmente  la  proteiìMie ,  né  curando  le 
censure  da  lui  scagliate  ingiustamente.  Ne  resero  inTonoato  il 
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Pootefice,  miootamente  descrìTeodogli  la  eaparìneUk  del  prelato, 
e  la  moderazifne  uat»  dal  reg^mento:  talché  ebbearo  la  aodi- 
sbiione  di  vedete  ultimata  la  controTersit  senza  leoone  o  sca- 
pilo della  propria  dignità  [11). 

In  una  r^ubblica  bene  «dinata  si  ha  per  grave  manca- 
mento la  svogliatezza  nel  leoo^  i  pubblici  carichi  che  riehie- 
dODO  la  cooperazìone  e  le  sollecitodini  di  tiUti  i  cittadini. 
Per  la  qnal  cosa  furono  inflitte  delle  pene  pecuniarie  contro 
chi  non  accettasse  l' anzianato ,  ed  anche  a  chi  mancasse  iJIe 
adunanze  del  Senato  e  dei  particolari  consigli ,  che  venìnuio 
talr<d(a  convocali  dagli  Anziani  per  discutale  inq>wtBnti  ma- 
terie (12).  A  difesa  de'  bwghi ,  ebb  in  alami  siti  rimanevano 
molto  esposti  ai  pericoli  di  ostiti  aggressioni ,  si  decretò  cir- 
cuirli di  Corti  mura,  con  essersi  dipoi  ampliata.  1*  opera  delle 
fiMlificazioikl  con  non  lieve  dispeiKlio ,  ripartito  nel  corso  di 
parecchi  anni  (13). 

Gregwio  XI  ritornò  stabilmente  in  Roma  la  sedia  pmtti- 
ficia  per  lungo  tempo  tenuta  in  Avignone.  11  desiderio  di  pa< 
dflcar  r  Italia  gli  fece  p«^ere  orecchio  alle  istanze  del  signor 
di  Milano  :  il  perdiè  inviò  verso  Sarzana ,  luogo  destinalo  pel 
Cd^resso,  i  suoi  plenipotenziarj  per  intavolare  l'accomoda- 
mento eon  Firenze  ;  i  quali  soggiornarono  qualche  tempo,  con 
gran  comitiva  d' nomini  d'arme ,  in  Massa  e  Pieirasanta ,  ove 
trattali  furono  a  ^se  della  Repubblica.  Ma  la  morte  del  Papa 
tnmcò  le  inlraiKrese  nagoziaziopi.  Si  ascrisse  comunemente  a 
prodigio  la  nomina  del  successore  Urbano  VI;  perocché,  dopo 
tanti  stranieri  decorati  della  tiara,  videsi  finalménte  creato  un 
rapa  italiano.  Presuitendo  il  govemo  dte  gli  altri  stati  d'ita- 
Ua  avrebbero  mandato  ambasciatori  a  complire  col  nuovo  Pon- 
t^ce,  destinò  a  ciò  tre  de'^uoi  più  onorevoli  cittadini.  Indi 
un  nunzio  apostolico  richiese  la  nostra,  non  meno  che  le  altre 
repubblidie,  di  gente  armata  per  cacdare  dallo  stato  eccle- 
siaMico  le  comp^:nie  di  ventura  iHritanniche ,  le  quali  vi  si 
erano  ingrossate  9ì  molti  sbanditi  ;  ma  se  ne  scusò  il  Comune 
colle  strettezze  di  contante,  che  non  gli  permettevano  di  tra- 
scendere le  spese  wdinarìe  di  massima  imptnianza.  Sino  del- 
l'anno precedente,  per  mantener  quieta  la  terra  di  Montecarlo, 
aveva  il  podestà  rilegato  io  Locca  alcuni  di  quelli  abitanti , 
coll'i^ligo  di  (M-esentarsi  qoolidianamenle  ad  un  pubblico  uffi- 
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cìale.  Sulle  vivissime  loro  istauze  dì  tornare  al  prc^rio  domi- 
cilio, furono  essi  ricambiali  con  altrettanti  gioTanc4ti ,  figlinoli 
o  congiunti  di  costcHV ,  che  poi  diedero  Inogo  ad  altri  di  pari 
età  (14). 

Aldwico  degli  Aotehninelli  mal  comportava  lo  afir^o  del- 
l' es^io  ;  né  perciò  si  ristette  dall'adt^ierarsi  perchè  fosse  cao- 
celiato.  Tanto  papa  Onorio  XI  quanto  il  Vescovo  di  Siena , 
patrocinato  avevano  calorosamente  presso  la  Repubblica  la 
causa  di  lui;  e  le  istanze  di  Gregwìo  avevano  determinato  il 
Comune  a  condiscendere  ad  una  grazia  temporanea;  avendosi  ciò 
da  un  breve  di  lui ,  nel  quale  se  ne  professa  grato  agli  Anziani. 
Poco  stante,  fb  Alderico  onorato  dalla  Repubblica  dimia  com- 
missione straordinaria  presso  il  medesimo  Pontefice,  il  quale 
rispedillo  suo  inviato  alla  Repubblica  stessa.  Parimente,  per 
intercessione  del  temuto  Capitano  Anc^ud,  ripmiò  nuova  grazia 
senza  limite  di  tempo.  Ma  e^  non  era  pago,  volendo  ad  ogni 
costo  ripetere  sìmil  favore  dal  voto  spontaneo  dei  concittadini , 
indipendentemente  dall'  impulso  di  persone  autorevoli ,  giusta 
la  sua  dichiarazione  nel  segnare  il  trattato  di  pace.  Ho  voluto 
rannodar  qui  tali,  particolarità ,  riferibili  a  quattro  anni  prece- 
denti, a  fine  di  congiungerle  al  resmtto,  che  finalmente  nel 
10  novembre  concesse  libero  il  ritomo  di  Alderico.  Ma  non 
dovendo  entrare  a  parte  della  grazia  gli  altri  Antelmindli 
e  Savarigi  della  ptìm.&  classe ,  ne  fu  htla  didùarazìone  , 
colla  minaccia  delle  pene  già  statuite  per  l'inosservanza  dd 
bando  (15]. 

Più  compagnie  di  ventura  malmenavano  di  quel  tempo  le 
contrade  italiane.  Inglesi ,  Tedeschi ,  Brettoni ,  ed  anche  nativi 
di  quei  luoghi  medesimi  che  contaminavano  dei  loro  eccessi , 
coli'  avvicinarsi  alla  Toscana ,  mettevano  terrore  nei  Lncdbesi, 
non  solo  pei  guasti  e  raberìe  che  commettevano ,  ma  ben  anche 
pel  sospetto  de'  fuorusciti ,  pronti  a  cogliere  il  destro  di  tali 
ausiliarj ,  smaniosi  com'  erano  di  vendetta ,  e  di  sovvertire  i 
buoni  ordini  frescamente  stabiliti.  Laonde  i  padri  munirono 
di  estesissime  facoltà  il  pretore ,  per  reprimere  subitamente , 
prescindendo  dalle  formdità  giudiziali  ordinarie ,  qualunque 
perturbatore  del  pacifico  stato  e  detta  /t6erfd  pubhHea:  cosicché 
dileguarono,  senza  produrre  cambiamenti  politici,  i  due  flagelli 
delle  compagnie  di  San  Giorgio  e  degli  Ungheri  che  turbarono 
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il  conUulo  con  CMrerìe ,  la  prima  in  mano  ed  aprile ,  e  It 
seconda  in  ottobre  (16). 

Ammaestrato  il  reggimento  dall' esperienu,  raTrisò  indi- 
spensabile il  tener  sempre  in  pronto  una  certa  quantità  di 
denaro  per  sopperire  alle  spese  straordinarie ,  rondate  neces- 
sarie da  qaeì  mal  «Trentorosi  tempi ,  sia  per  istoniare  dal 
terrilwìo  le  compagnie  di  ventora ,  sia  per  riparare  ad  altri 
acddeuti,  onde  potesse  esso-  minacciata  la  salate  della  Repub- 
blica. Ordin6 ,  pertanto,  si  sei4>asBero  in  deposito  fiorini  Tentj- 
mila  da  picararsi  dalla  dogana  óbI  lak;  poi,  facendosi  i  mali 
della  Repubblica  sempre  più  gravi ,  e  comparendo  qoindi  evi- 
dentissimo il  bisogno  della  cassa  di  rìserra ,  dopo  tre  aoDi . 
fu  preso  intomo  a  ci6  nuovo  provvedimento ,  che  tornò  uti- 
lissimo ancbe  pel  segreto  che  celava  sifhtto  ripiego. 

Sebbene  il  Magistrato  dei  ccHiservatari  rendalo  avesse  consi- 
derevoli servigi  *1^  patria ,  non  tralasciavano  i  malevoli  d'ac- 
cagionare quei  che  il  componevano,  di  attribnirei,  con  l'escln- 
sione  de^  altri  cittadini,  gran  parte  della  suprema  potesti.  Il 
perdiè  si  accrebbe  del  doppio  il  nomerò  primitivo ,  a  condi- 
lione  che  Ir  terza  parte  della  lotalitA  degli  eletti  dovesse  a  vi- 
cenda tener  qnell'  officio  per  un  anno.  Fa  represso  1'  arbibio 
di  demolire  le  torri  delle  case  de'  privati ,  le  quali  davano 
omamanlo  tUla  città,  rendaub  pia  vmiutt  e  deeonie  le  contrade. 
Furono  ampliate  e  restaurate  le  carceri,  poste  di  quel  tenqm 
nell'  aulico  anfiteatro ,  di  cui  tuttora  veggonsi  le  vesligie,  e  che 
GMigMTava  il  nome  di  parlateio  dalla  sua  [u-imitiva  destina- 
ziooe  alle  riunioni  popolari  :  mentre,  di^  la  traslocazione  di 
esse  carceri ,  fa  quel  sito  denominato  le  prij^Mni  vecchie  (17). 

IntermìnabUi  questioni  tanto  circa  la  linea  di  confine , 
quanto  per  Ixiscfai  e  pascoli  a  comune,  tenevano  continuamente 
sollevali  gli  animi  degli  abilatwi  delle  montagne  confinanti , 
lucdiesi  e  pistojesi ,  e  davano  rì«qnentemente  causa  a  vie  dì 
Tatto  OHI  incendj ,  dembamenti  ed  omicidj.  Provvidero  quindi, 
saviamente ,  Locca  da  ou  lato ,  e  Firenze  (signora  del  Pìstojese] 
dall'  altro ,  intendendo  a  troncare  il  corso  di  quei  disordini , 
con  due  successive  fregne ,  coi  tenne  dietro  un'amichevole  com- 
posizione. Ma  importava  sommamente  ad  ambo  le  repobblichc 
di  vincolare  le  parti  pa  via  di  statnle  pace,  più  atta  che  non  il 
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mentovato  accomodamento ,  a  spepere  affetto  le  dlMòrdie 
tn^po  fàcili  a  ripullulare  ad  i^i  più  lle?e  occasione.  A  tal 
fine  il  maggior  consiglio  mimi,  nell'anno  dì  poi,  mt  cittadino  di 
mandalo  amplissimo  a  trattare  alleanM  e  pace  col  oùeaiae  di 
Pisloja.  La  definitiva  condiìusione  si  fa,  die  un  ficrentino, 
scelto  di  comune  consenso  delle  parti  per  arbitro,  decise  tutte 
quante  le  controrersie ,  e  stabili  eziandìo  gli  articoli  della  pace, 
che  fu  ìnunediatamrate  ratificata  dagli  ag^ti  di  Locn  e  di 
Pistoja  (16). 

Travagliò,  per  alquanti  mesi ,  questi  male  avviaitmuatì  luo- 
gfat  un  «Uro  DKTtifero  contagio.  Le  rilbnnagìoaì  pobblidie 
apertamente  disvelano  da  quale  angoscioso  terrore  fossero  ì 
cittadini  colpiti,  mentre  che  posponevano  aUa  pn^ia  la  co- 
mune salvezia  coll'abbandonare  là  patria,  die  jmre  aveva  ne- 
cessità del  l<»o  coasiglio  e  del  loro  braccio.  Fa  quindi  me- 
stieri il  rictiiamarveli ,  col  gravare  di  forti  tasse  pecuniarie 
qoei  che,  estratti  per  l'anzianato,  mancassero;  e  provvedere 
alla  custodia  della  ctttii  con  surrogare  t  morti  in  nlficio ,  ri- 
mettere i  banditi  non  rei  dì  stato,  e  sopraltntto  con  reprìmwe 
prontamente  qualunque  attentato ,  acciocché  l' umana  tristfria 
non  profittasse  dì  quella  calamità  per  cagionare  l'eccidio  della 
RepiÀblica  (19). 

A  giustificare  i  timori  appresisi  ne'reg|;iforì,  bastava  la  de- 
ferione  di  Pallenwo,  macdiinata  e  compiuta  da  un  tal  Pie- 
miccio  della  Pieve  a  Fogciana;  il  quale,  ancorché  beneficato 
più  volte  dal  reg^mento,  «itrò  fàrtivantente  nel  castello  con 
una  mano  di  sbanditi,  e  forzò  gli  abitanti  a  ribellarsi.  Benché 
tal  novità  fosse  in  sé  stessa  di  poco  momento,  nondimeno  ta.- 
ceva  sospettare  che  quel  ribaldo  fosse  slimolato  da  potenza 
vicina  a  propagare  di  terra  in  tara  il  seme  della  rìbelltone. 
Per  la  qual  cosa,  n<Hi  fa  pretermessa  né  fatica  né  spesa  per 
prontamente  dissipare  quel  turbine,  e  soflocare  qualunque  ten- 
tatìTo  di  rivolta.  I  ribelli,  opposta  qualche  resistenza,  difet- 
tando di  vìveri,  si  arrenderono  a  patto  del  perdono;  mentre 
gli  ufficiali,  tra'  quali  si  distìnse  il  cavaliere  Niccolò  del  Ve- 
glio, ed  i  soldati  della  spedizione  furono  dalla  Repubblica 
latamente  ricompensati.  Pieruccìo,  compreso  ei  pure  nella  ca- 
pìtolazionc ,  sarebbe  scampato  al  meritalo  gastigo,  se  il  governo 
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che  fissamente  lo  sopravvegliava ,  venuto  in  cognititHie  di  al- 
cune sue  pratiche  sediziose,  non  lo  avesse  fatto  arrestare,  e 
certificato  il  delitto,  punire  di  morte  (20). 

A  molestare  la  Repubblica,  e  fare  che  non  ^esse  mai  di 
una  perfetta  quiete,  tonutrono  quelle  odiatissime  compagnie  di 
ventura,  che  rimaste  inoperose  per  la  pace  risUiriita  net  mezzo 
d'Italia,  movevano  Terso  Toscana.  II  perchè  convenne  ricor- 
rere al  solito  mezzo  del  danaro  per  allontanarle  dal  territorio 
della  Repubblica.  La  quale  ravvisò  altresì  confacente  alla  sicu- 
rezza estema  la  demolizione  della  rAcca  di  Sassi  in  Garfagnana, 
nido  coriaote  di  (urlwlentl  e  irrequieti  abitatori  [%i). 
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atfOrmagloal 


I   N."  94.  HsMIhiUoDl  di  beoL 
I  N.'  35.  Trattato  di  pae«. 

28  apni«    ISTI.    Esitilo  per  ta  prima  claau. 
\  36  giugno  detto.    Ompra  di  Teregtio. 

(S)  A.  Armario  «,  N.'  08.08. 71.73. T3. 74. 1S. 77.78.88.8*. «3. M. 
Off.l0l.ioa.lia.lM.13T. 

3i  febbraio  1371. 
30  aetlembre  1373. 
8.9.14  loglio  1378. 
»  lebbnlo  1376. 
33  dlMiobra  1377. 
18  mano  < 
■Iformagionl  ^  ao  maggio  197«^ 
1  loglio  ) 
13  dicembre  1383. 
4  settembre  13S4. 
33  dicembre  1387. 
IS  ottobre  1389. 
16.30  Borembre  tSM. 

(3]  MianrU  e  OoctwuhH  ec,  Tonu  II,  pag.SS. 
A.  Armarlo  It ,  H."  i3. 


I   Accordi 
ìjian  Pisa. 


»  11 ,  N.*  13 
1373  [  B.Armarto  36,  N.*4».  P.l,  c88  tergo 

I  RHOrmagloDe  del  31  loglio 
1378      B. Armane  36,  «.•  49.  F.Il,  c93 
I37S  I  I   37  gennajo 

1384  I  RitònnaglODl       io.ii.a6  sgotto 
1392  )  (  36  agosto 

(4}  Blformaglool   del  10  e  16  geanalo  1378  ;    10 
20  e  30  febbraio  1384  ;  IS  dicembre  138S. 

(S]  A.  Armarlo  3 ,  N.*  09 ,  e  partleolarmeole  a  e  4  tergo  e  a  e.  147 
tergo. 

RttCìnnagloDl  del  7'iltcembn)  1371 ,  e  31  loglio  1372. 


,  Cronaca  MS.,  P.  I. 
BinraiacloDl  del  io.  is.  30  nano ,  l.  3l  aprile ,  4.  19  manlo ,  e 
3.  IS  loglio  1373. 
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(7)  SorcanUil,  Ctmom  MS.,  P.  I. 

RUOnmtlMil  del  SS  «la(in ,  11. 1*.  28  lotBo,  1«  iCMto.  e  8  tet- 
tmìbn  1S73.  P«ale. 

f  A.Ànurtii  38,  N.*a8,  0.118  tergo,  ISO.  131.13). 
137.133.133. 
-..^__     t  *'  ollolWB,  sa  BoTembra,  4.  SS  dteem- 

'  I  3.8.10  febbraio,  il  manlo  1374. 

(Mie  mara  J       „  bwi    t   '''^  nuno  1374. 

ComptaMitii  I  dlCiiDtJore  \    «'«*°'»'"'    |  ai  DOTembre  1381. 

(8)  Riromai'onl  <»>  18  maggio,  19  ottobre ,  4.7.8  noTembrfl  1374. 
U  datermiuiioDl  preae  dal  Conaarratorl  sodo  reglalrate  al  libri 

dellfl  urbrmaglont  dal  1370  al  1384. 

,  CnmaeaMS.,  P.  1. 

) ,  N.'  374. 379. 380. 38S.  383. 384 .  385. 38«.  3*3. 398. 

del  13  e  14  geoDaJo  137S. 

(10]  18  ottobra  1378.    Ciltadlnania  per  rAoebnd. 

113  olltAre  1381  1   AnDU  proTvIghHM 

13  febbraio  «  i7  mano  1383  j       al  medealmo. 
7.9.14  dicembre  1383  i        Credito 

7.10  (enujo,  0.19.S6  ftbbnjo  1384   |     ^f  Anchud 
19  febbraio  1388  >    con  Aktaleo 

.    1  ArtnarW  3 ,  If  *  30  \    AntelmlDelll. 

^  f  Armarlo  0 ,  N-'  89- 103. 133  / 

A.  Armarlo  11 ,  N."  14  ^^^^    |    tega  oon  miaiM. 

I  30  agosto  137S.  Condotto  e  catene  ee. 
Ili)  UtemHioni  |  ^^l^  ^„^  jg,,  jControwale 

.    I  Armarla  A,  N.' 390.400  I         col 

l  Armarlo  38,  N.*  38,  0.63  tergo  i  TeeeoTo. 
In  margiw  della  BUormagloM  del  3  egoeto  1378  si  legge  :  <  «mira 
ctroieoiaaum  lma»é  epOmpi  ».  il  Dooimealo  N."  400 ,  Armarlo  « ,  è 
r  Mdlne  papale  al  TeacoTO  di  revocar  l' Interdetto.  Parlando  del  Lnc- 
cbeal,  dice  Gregorio  :  «  «mi  noi  itmetn  dlUgimu ,  *l  qttonm  énotìomM 
mMipUeiUr  eoram  kOttinu  ».  HA  aolo  dere  U  VoaoOTO  DWr  moderatlooe 
nel  Nio  pastorale  ntnelo,  «  «ad  «Itaa»  qtttatwMtnoitotUmdvu  iptola- 
Itbr  MUttrt,  «I  lUtlgl  ab  iùdtm  ». 

(12)  RlformagloBl  del  38  agoalo  i377  ;  93  febbraio,  14  mano  1379. 

(13)  Birormagloal  del  17  agosto  1377  ;  94  gennaio  1383  ;  19  teb- 
brajo  1388  ;  97  tabbralo  e  1.*  mano  138A  ;  19  sellembre  1393  ;  8  mag- 
gie e  13  giugno  1393. 
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!I7  febbraio       .  ,   AgoiU  del  Papi  in  Tenllia. 

26.  M  aprUe      1318      àmbaso.  al  awo  Papi. 
14  agosto         I  I  Egli  cbiwlo  aoocoraD. 

a3.2S.3a  geonalo  1378        J   Moolecarlad 
30  aprile  o  3  Ingllo  1382     ]    Tiìet»ti  ee. 

i  Armarlo    O,  N.'  343.38T.303.403.J04. 
I   Amarlo  S8 ,  N.°  38  ,  e  4  tergo  ;  N.*  39 ,  a.  K3  l«rgn. 
Rlformaglonl  del  10  novembre  1379  e  10  febbraio  I3M. 
Orlando  e  Talterano,  nipoti  di  Castracelo,  ebliero  permluloDl  di  bre- 
Tlsslnio  tempo  per  andare  alle  loro  vlMe  ,  parche  doo  Bwttesaero  piede 
in  elltà  (Blformaglonl  del  27  dleembie  1380 ,  13  dleeoibre  1881  e  lO  ot- 
tobre 1384). 

(161  Rlformaglonl  del  4  aprile  137«|  11.  14  mano,  M  aprile  1380; 
2fi  gisgDo  1381. 

i  preno  dell'opera  notare  come  nella  lltOrmagioiM  del  19  mar- 
co 1380 ,  deaerlvansl  le  compagnie  di  veatara  :  «  Kittra  atta*  wutra 
polAiir  mme  tartarontm  ftKHmu ,  mww  nnUomieanm  popuUUMei , 


(17)  aifurmagloHl   degit  8  geanjD    I38l;   IO   geonajo  e   28   feb- 
Imlo  1384.  Caesa  di  riserva. 

Ìa  tebbrajo  >  t  ConBervatort. 

SI  aprile  1 13*1  I  Torri. 

11  loglio,  33  agosto,  ISsettem.  )  I  Carceri. 


Bl  forma - 


.  1  Armarlo  S,  H.'  90.91.93.84. 90.B9.1OO. 

'     '        1  Armano  8,  N.'  80.81. 

137.  30  dicembre  1380 
5.  17  febbraio  ;  11.  10  Ingllo  1383. 
10  («bbralo;  10  glngoe  1S84. 
33  glagno;  18  lofllo;  M  ollebre  1388. 
28  glDtao  1388. 

(10)  l^ptcamU  ,  CroiuM  USL  ,  p.  l. 

EKnraagioal  del  9.  il.  IJt.  38.  37.  20.  30  glogno  ;    t3.  28  lugtla; 
11.  13  aiwto  ;  31  ettohro  ;  38  diMarim  1383. 

(20]  Sorcambf,  Cronaca  US.,  P.  I. 
BUornuflofli  del  9.13.19.23  settembre  1383. 

(21)  Sereambl,  Cronaca  MS. ,  P.  I. 

aiformaglODl  del  3.3^.i2  reld>ra|a  ;  38  otlobre  13t3. 

Tedi  aodie  la  nota  2  del  prasent»  Capitolo. 
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Horlfldl  FrabcMM  GoiBitJ.  —  biga  omCo  le  cunptsnt*  il  ««Mara.— 4Mn- 
mtiMi}  del  pttlnwk—  Papt  DrMoo  VI  In  Ldcm.— GtrO  tra  I  rorte(iicrra 
a  I  (iiiiiii(I.  —  1  primi  tonlacclooo  mUerameaia  nella  lotta.  —  Lanaro 
Gnlnlil  alla  teaia  dello  alato.  —  Blforma  della  ootUlniloae. 

(138^1899) 

Gn  caso  doloroso,  sopriTrenulo  io  questo  mentre ,  fli  occa- 
Bione  che  la  discordia  si  raccuidesse  fra  i  cittadini ,  che  si 
ridestassero  gli  odj  dì  parte ,  e  che  una  famiglia  salisse  a  taato 
di  potere  e  di  autwità,  d«  esserne  gli  ordini  della  Bepubblica 
manomessi,  e  ridotti  in  balia  di  luia  fbzione.  FraDceaco  Goi- 
nigi  aveva ,  o^' accn^DWtato  e  col  cooljaao  vegliare  alla  cura 
della  cosa  pidtblica,  stwnato  i  mali  ond'era  minacciata  di  pn- 
senle,  e  antivenuto  al  possibile  qoelli,  che,  stanti  gli  ihdotì  e  la 
malvagità  de'tempi,  vedeva  essere  pù  st^astarle  in  arvenJre. 
Si  ctmgiiingeva  in  Francesco  alla  virtù  ed  al  senno  lo  splendere 
delHDgoee  delle  riccbeiie;  tanto  che,  anche  per  quest'ullitno 
Iato,  pochi  erano  o  nessono  che  gli  andassero  del  pari  non  ohe 
il  saperassero.  I  qoali  vantaggi  non  essendo  per  Ini  adopo^ti 
cbe  ÌD  servigio  della  cosa  pubblica ,  lo  avevano  fatto  salire  in 
tanto  credito  presso  i  sooi  concittadini,  che  a  lui  solo  veniva 
fatto  di  operare  quel  bene,  da  cai  troppo  discordavano  le  vo- 
lontà de'  molti  e  dì  quelli  che  maggiormente  potevano  ;  re- 
presse e  contenute  soltanto  dall'ascendente  che  esercitava  so^ 
animi,  loro  malgrado,  mia  rifa  intemerata  e  tutta  spesa 
in  beneficare  la  patria.  Io  meizo  alle  incessanli  solleciluidini 
in  prò  del  bene  pubblico,  venne  a  colpirlo  la  morte  il  di  5  di 
gii^o. 

Immenso  fu  il  dolore  che  ne  provarono  i  buoni  cittadini, 
e  quelli  die  tenevano  il  governo  ;  i  qnalì  volendo  dare  alcun 
pubblico  CfHitrassegno  di  gratitudine  verso  il  defunto,  lo  chia- 
marono, con  decreto,  padre  e  difensore  della  patria,  e  vollero 
ette  due  Anziani  (cosa  non  mai  usala)  assistessero  all'  esequie 
di  lui,  che  furono  onorato  dal  concorso  spontaneo  di  tutta  la 
cilU  (1). 
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L'ordine  degli  arTenimenti  ci  chiama  a  dover  dir  DOOTt- 
menle  di  quella  maledetta  peste  delle  compagnie  di  Tenlora , 
che  Tennero  andte  in  qnest'amio  ad  infestare  il  lerritorìo  della 
Bepabblico.  Erano  queste  nuove  bande  guidate  dal  sigime  di 
Coacy ,  il  quale,  calalo  di  Francia  in  Italia  per  Boccorreie  f^i 
Angioini  nel  Reame  di  Napoli,  penetrò  nel  Loccbese,  e  pose  ^ 
alloggianienli  presso  Massa  Luuense,  mettendo  a  ruba  ed  ab- 
iMudando  piò  case  di  quei  diotomi.  Assecondando  le  istanie 
portegli  dagli  Anziani  di  Lucca,  il  sigow  di  Milano  mandò  a 
bella  posta  un  inTialo,  significando  al  signore  di  Coacj  che 
doTesse  sgominare  coU'oste  sua  :  il  che  questi  non  Tece  die  d(^ 
essere  stato  ben  Tornito  di  danaro  dalle  Repubblica.  In  Ivere, 
le  ribalderìe  d'ogni  maniera  die  eDdarano  conuntitendo  per 
ogni  doTe  le  molte  conqwgnie  di  Tentnra  che  iufestaran  l'Ita- 
lia, recero  aTTertiti  ì  dirersi  stati  e  dover  prorredeaie  alla  i«i>- 
pria  sicurezza  (3).  Laonde  le  repubbliche  di  Toscana,  Bologna, 
Perugia  e  il  signor  di  Milano  contrassero  insieme  alleann, 
promettendosi  scambieToIe  ajulo  nel  caso  d'invasione ,  e  rìo- 
novando  di  ten^  in  tempo  simili  trattati.  Nel  proemio  di  al- 
cuni de*  quali  leggonsi  dipinti  con  vivissimi  colwi  gli  eccessi 
e  le  sfrenatezze  di  quei  ribaldi.  Mostra  però  il  fitto  che  le 
accennate  provvidenze  non  sortissero  il  loro  effetto,  o  potM 
la  improvvisa  aggressione  rendesse  tardo  il  soccorso,  o  perchè 
le  gare  intestine  che  agitavano  i  popoli  confederati ,  1Ì  fra- 
slomassaw  dall'  adempiere  le  promesse ,  rendendo  cosi  vani  1 
trattati.  Cerio  è,  che,  nonostante  la  lega,  fb  forza  ai  Lucchesi 
il  ricorrere  si  solito  espediente  del  danaro  per  liberare  il  Itr- 
rilorio  dalle  costoro  devastazioni  (3). 

n  magistrato  dei  coDserratori  deUa  libertà,  istituito  a  sug- 
gerimento, come  si  disse,  di  Francesco  Guinigi,  aveva  mo- 
strato col  fhtto  l'utilità  sua.  Ma  perchè  appunto  consigliato 
da  lai,  avendo  gli  emuli,  dopo  la  sua  morte,  levato  il  capo.  Il 
riguardavano  di  mal  occhio,  vedendo  in  esso  nn  ostacolo  ai  di- 
segni die  macchinavano:  p^  la  qnal  cosa  s*ad(q>erarono  a  più 
potere ,  perchè  qneUa  magistratura  venisse  abolita.  Bartolommeo 
Fortegoerra,  uomo  chiaro  per  nascita  e  per  dottrina,  colto  il 
destro  che  da  alcuni  s' instava  presso  il  senato,  affindkè  fosse  ae- 
erescinlo  il  numero  de' componenti  qnel  magistrato,  istanza 
presentala  ad  arte  per  dare  appunto  akun  appicco  alla  cosa , 
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ne  chiese  e  ne  olleone  la  soppressione ,  propoDcndo  venisse 
sostilaiU  altra  ma^stratiira  che  si  denominò  de'  commissari 
del  palazzo,  con  attribuzioni  sostanzialmente  diverse ,  sendo 
ristretto  alle  cose  pertinenti  alla  ^erra  e  alle  foriiGcazioni. 
Abbassò  lai  novità  il  credito  della  casa  Guinigi ,  e  levò,  per 
contro,  in  superbia  la  parte  contraria,  che  indi  prese  il  di  so- 
pra ,  senza  che  però  gli  ordini  pubblici  soffi-iss»^  il  me- 
nomo cambiamento  di  forma.  Ciò  nondimeno,  parve  a  Giovanni 
degli  Obizi  di  vedere  in  qnesto  fatlo  il  principio  di  un  muta- 
mento, e  ne  prese  animo  a  doversi  adoperare  segretamente  per 
ottenere  la  cessazione  dell' esig'Uo,  e  il  racqaisto  degli  onori 
e  beni  perduti.  Due  cittadini,  Matteo  Gigli  e  Biagio  Averardi, 
teneano  seco  lui  corrispondenza-  col  mezzo  di  due  (rati  Car- 
melitani che  recavano  essi  medesimi  le  lettere.  Avutone  però 
sentore  il  reggimento,  Te  carcerare  gli  autori  della  trama ,  e 
ricevutane  la  confessione  coi  (omienfi,  procede  alla  punizione. 
I  due  laici  f^irono  decapitati ,  e  i  religiosi  emissarj  consegnati 
al  fòro  ecclesiastico,  per  volere  di  Roma.  Tanto  erasi  lungi 
dal  voler  novità ,  che  la  tentazione  d' introdurne  venne  re- 
iwessa,  cop  decreto,  il  quale  prescriveva  che  le  leggi  veglianti 
aapTi  i  coosigli ,  le  imbiwsaziooi  de'  collegj  ed  altre  rimanes- 
sero inviolabili ,  con  divieto  formale  di  arringare  per  rifor- 
marle :  provvigione  savissima  per  quei  tempi  fectMidi  pat 
troppo  di  continui  rivolgimenti  [h). 

Papa  Urbano  VI  fece  consapevole  la  Repubblica,  che  pel 
baie  della  Chiesa  avea  risoluto  di  soggicHnare  pw  alquanto 
tempo  in  Modena,  e  che  perciò  approderebbe  a  Motroiffi,  pas- 
serebbe da  Pietrasanta ,  e  pernotterebbe  in  Lucca,  prima  di 
seguitar  nel  cammino.  Chiedeva  salvocondolto  per  sé  e  suoi , 
e  vettova^ie  per  gli  nomini  d'arme  che  lo  scortavano:  le  qnali 
cose  furon  di  subito  consentite ,  con  questo,  che  il  trattamento 
ed  alloggio  del  Pontefice  fossero  a  pubbliche  spese.  £i  giunse 
infatti  nella  vigilia  di  Natale.  Celebrata  da  lui  solennemente 
la  notturna  messa  in  San  Martino  ,  che  gli  fu  servita  dal  (jOU- 
^oniere  di  Giustizia,  Forteguerra  de'Forteguerra,  congiunto 
del  nominalo  Barlolommeo  ;  Urbano  lo  presentò  del  cappello 
ducale  e  dello  stocco,  con  ornamenti  d'wo  e  di  pietre  pre- 
ziose: qoal  donativo  riputando  il  Taetegaan  folta  a  sé  mede- 
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Simo,  non  alla  dignitjt  ond'era  rivestito,  girato  l'ufficio,  sei 
portò  seco ,  mormorandone  però  altamente  i  cittadini  (5). 

La  dimora  del  Pontefice  in  Lucca  non  riiwci  poi  si  ta^ve, 
come  ayeva  dapi^ima  divisato ,  essendovisi  traltennto  per  circa 
nove  mesi.  Io  questo  mezzo  tempo,  saldò  la  Repubblica  il  debito 
dei  fiorini  cinquantamila  che  teneva  colla  Camera  apostolica  per 
la  cessione,  superiormente  rammentala,  fattagliene  da  Carlo  IV. 
fìiasia  i  patti,  doveano  pagarsi  per  l' intero  entro  le  feste  na- 
talixie  del  1369;  ma  Urbano  V,  mosso  a  compassione  dei 
Lucchesi,  allora  esausti  di  danaro,  ne  prorogò  dapprima  la 
scjtdenza ,  e  ne  riparti  poi  il  pagamento  in  rate  annuali.  Ur- 
bano VI  condonò  fiorini  tremilacinquecento,  e  prese  (HÌma  del 
termine  fiorini  quattromiUtreccntoltantacinque,  a  compimento 
del  suo  avere  (6).  A  preghiera  degli  Anziani,  concedè  e^i 
pure,  come  già  fatto  aveva  l'imperatore  Carlo  IV,  la  facoltà 
d'aprire  un  pubblico  studio,  escludendo  però  dall'iasegna- 
monto  la  tcolt^a  (7). 

A  tenore  delle  provvide  djspositioni  segnate  nel  codice  delle 
Ic^i ,  ordinò  il  consiglio  la  oaova  misurazione  de'teneai; 
che  dovea  di  tratto  in  tratto  rinnovarsi ,  per  gnareatire  invio- 
labilmente i  diritti  dei  possidenti,  ed  evitare  le  usurpazioni 
altrui.  Un  lavoro  di  tanta  importanza  richiedeva  molte  avvera 
tenzc ,  le  quali  furono  opportunamente  usale ,  sebbene  la  ese- 
cuzione fosse  poi  lungamente  ritardala ,  come  si  avrà  luogo  dì 
notare  in  processo  (8).  Stante  la  mediazione  di  Pietro  Gamba- 
corti signore  di  Pisa ,  fu  soscritto  in  essa  cìttÀ,  il  9  ottobre, 
un  trattalo  di  alleanza  tra  Giovan  Galeazzo  Visconti,  conte  di 
Virtù,  ed  altri  stali  d'Italia,  compresa  Lucca  (9). 

I  Guinigì ,  che  il  primo  successo  riportato  dalla  contraria 
fazione  de'  Forteguerra  pareva  avesse  alquanto  raumilJati , 
non  si  erano  perduti  d*  animo ,  e  andavano  segretamente  ado- 
perando per  assicurarsi  nuovamente  il  primato.  Fra  i  molti 
di  quella  numerosa  famiglia,  andava  allora  distinto  Lazzaro, 
figliuolo  del  morto  Francesco,  giovane  ardito  e  intraprendente  , 
molto  però  dissimile  dal  padre ,  per  virili  e  rettitudine  di 
principj.  Soperavalo  di  gran  lunga  in  dottrina  Bartolomraoo 
Forteguerra,  suo  competitore,  cui  parimente  tenea  dietro  nu- 
meroso seguito  di  aderenti.  Ma  i  rancori  Ira  l' una  e  1'  altra 
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fMiooe  non  'sarebbero  pet  avreatura  procedali  molto  innanzi, 
su  n<Hi  si  porgeva  loro  una  noova  occasione  di  prorompere. 
K  qoesta  si  fu  l' imborsazione  de'  collegi  per  un  biennio  che 
dovea  finire  col  1.°  settembre  del  1392 ,  nella  quale ,  per  le 
segrete  pratiche  de'Gainìgi,  Tarono  esclusi  alcuni  tra  gli  amici 
più  chiariti  di  Barlolommeo  ;  ed  egli  medesimo,  dopo  essere 
stato  più  volte  fregialo  della  dignità  dell'  anzianato  e  di  quella 
di  gonfaloniere  di  Giostizia,  si  vide,  eoo  nuovo  esempio  e  a 
modo  di  sfregio,  noverato  tra  ^i  arroti  o  spiccinati ,  che  sole- 
vano  scegliersi  tra  i  giovani  che  non  avevano  peranche  goduto 
deH'  anxianato.  Vuoisi  che  un  Buonagionta  Schiezza ,  il  quale 
sedeva  nel  mint»  consiglio ,  ed  eziandio  tra  gli  assortitori  di 
quella  tasca ,  violando  il  segreto  cui  era  tenuto  sotto  il  vin- 
colo del  giuramento,  rivelasse  ogni  cosa,  e  cosi  accendesse  il 
fuoco  della  discordia  (10).  Forti  Ii^anze  mosse  Bartolommeo 
cogli  aderenti  suoi  ,  sostenuto  anche  dal  favore  di  una  parie 
del  p<^M>lo.  Il  perchè  il  Senato  volendo  spegnere  sul  nascere 
qndla  zizzania,  sperò  per  avventura  che  gli  verrebbe  fatto 
coir  Mainare  [come  fece)  una  nuova  tasca ,  allattandone  anche 
la  durata  per  un  triennio ,  da  dover  però  questa  principiare 
quando  (osse  interamente  vuotata  l'altra  testé  formata.  E  fu  dato 
imimdiatnnente  estera  alla  nuova  imborsazione  col  registrare 
dngentodieci  nomi  di  cittadini  ;  cioè  centottanla  trascelti  per 
sedere  ne'  diciotlo  collegi  ''^'  triennio ,  e  trenta  giovani  desti- 
nati a  surrogare  di  mano  in  mano  i  mancanti.  Per  dare  al- 
cun colore  alla  cosa,  e  ordinare  quella  riforma,  si  prese  mo- 
tivo dalla  pestilenza  che  era  tornata  ad  infierire  da  qualche 
mese,  e  dalla  guerra  che  ardeva  nei  paesi  circonvicini.  Nel 
prendere  questa  rif(vma  ,  mostrò  però  il  Consiglio  scoperta- 
mente quanto  disapprovasse  l'operato ,  rispetto  alla  tasca  bien- 
nale :  la  quale  se  non  si  attentò  di  cassare,  ciò  fu  unicamente 
per  rtrereoia  alla  veneranda  potestà  della  legge ,  contro  la 
quale  non  poteva  dirsi  che  avessero  operato  gli  assortitori,  seb- 
bene guidati  da  fini  men  che  lodevoli.  Ma  Bartolommeo  stre- 
pitava che  non  era  bastantemente  risarcito  dello  sfregio ,  u 
voleva  che  fosse  al  tutto  cassata  la  tasca  biennale:  la  qaal  sua 
pretensione  rinfocolando  gli  odj  e  inasprendo  gli  umm-i  di 
parte,  reodeva  vana  la  speranza  di  tornare  a  conon^ia  gli 
animi  esacwbati  (11). 
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Profittando  dell'occasione  che  era  gooraloniere  uno  della  soa 
parte,  Gherardo  Burlainacchi,  potè,  col  favor  di  costui  e  di  Gio- 
vanni Catlani  anziano ,  introdursi  con  seguito  di  persone  sino 
nella  sala  ov'  erano  adunati  il  collegio  e  il  consiglio  per  deli- 
berare intorno  alla  liberazione  dei  carcerati  nella  occasione 
della  prossima  Pasqua  di  Besnrrezione ,  e  si  die  fortemente  a 
declamare  contro  la  tasca,  che  diceva  formata  in  onta  e  mani- 
festo dispregio  dei  migliori  cittadini ,  instando  quindi  perchè 
venisse  annullata.  I  Senatori  perù  stettero  fermi,  ed  obbliga- 
ronlo  insiem  coi  suoi  a  ritirarsi  ;  dopo  di  die  ripresero  la  in- 
terrotta discussione  intorno  i  carcerati.  Giovanni  Sercambi  (12), 
che  descrive  queste  particolarità,  non  fa  poi  menzione  di 
altra  adunanza  del  mercordl  susseguente  alla  Pasqua,  nella 
quale  si  poso  in  disamina  se  la  lasca  triennale  avesse  da  met- 
tersi in  vigore  senza  .ritardo ,  nonostante  il  già  statuito;  e  come 
in  ogni  caso  dovesse  r^^olarsi  il  bimestrale  assortimento  del 
nominati.  Sotto  colore  di  alUmlanare  ogni  molho  di  teandalo,  e 
far  ritnrgere  la  buona  concordia  fra  tulli  i  cittadini,  fu  staUlito 
che  tre  della  fazione  Forteguerra,  Pietro  Gentili,  Matteo  Nu- 
tini  e  Fwteguerra  de'  Forteguerra,  dovessero  decidere  intorno 
gli  allegati  dubbj ,  purché  concordassero  interamente  oell'opH 
nione  che  erano  chiamati  ad  emettere.  Il  loro  parere  unanime 
si  fu,  ohe  col  mese  di  settembre  dell'anno  seguente,  cioè  Ao^ 
l'esaurimento  ddla  lasca  biennale ,  dovesse  incominciare  la 
triennale,  e  che  la  sorte  destinasse  in  questa  di  bimestre  in 
bimestre  i  respettivi  collegi;  nientre  poi  l'assortimento  dei 
nomi  per  lutti  li  diciollo,  ma  senza  designazione  di  bimestre, 
si  farebbe  nel  prossimo  dicembre.  Si  può  ragionevolmente  coo- 
gbiellurare ,  che  il  solo  Gentili  repugnasse  alla  inconsiderata 
pretensione  di  Bartolommeo,  posciachè  il  Nutini  ed  il  parente 
di  lui  non  amavano  che  di  secondaria.  Ha  siccome  8nda?a 
fallito  l'espediente  del  compromesso,  senza  il  perfetto  accordo 
degli  arbitri,  cosi  fu  d'uopo  che  ambedue  i  colleghì  del  Gentili 
finalmente  cedessero:  tanto  più  che  la  tasca,  sorgente  di  tante 
questioni,  era  in  vigore  da  circa  sei  mesi;  e  quindi,  mentre  si 
era  reputalo  indecoroso  al  governo  il  cassarla  sul  principio, 
assai  più  sarebbe  stato  il  farlo  da  che  era  in  cra^o  da  più  mesi. 
Divulgata  la  decisione,  ne  fu  assai  scontenta  la  fazione  de'Fcn^ 
teguerra;  sicché  minacciò  di  ricorrere  alle    vie  di  l^tto;  e  il 
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simile  erano  risoluti  di  fare  i  fìuinigi,  per  ribattere,  se  fosse 
d'uopo,  la  f<»^a  coUa  fona  (13). 

Quasi  che  non  i>a9tas8ero  le  ioteroe  discordie ,  le  genti 
lombarde  capitanate  da  Jacopo  del  Verme,  guerreggiando  con- 
tro le  florentine  guidate  dall'Aachod,  corsero  piò  volte  il  ter- 
ritorio, con  requisirlo  di  vettovaglie,  derabame  i  bestiami,  e 
trattando  al  lutto  gli  abitanti  come  nemici ,  salvo  il  menarli 
prigioni  e  arderne  le  case:  dopo  di  che  tornarono  in  Loml«r^ 
dia.  Desiderando  Landò  Moriconi ,  TaatCB^  esso  pare  dì  Ba^ 
lolommeo  Forteguerra,  ma  di  Ini  men  caldo,  d'illustrare  l'nf- 
ficio  che  tenea  di  Gonfaloniere  di  Giustizia,  con  ristabilire  la 
concordia,  vi  si  adoperò  con  <^i  potere.  A  tre  punti  riduce- 
vansi  allora  i  richiami  di  Bartt^ommeo  ;  1."  Soppressione  del 
collegio  di  luglio  e  E^osto,  di  cui  Lazzaro  era  designato  gon- 
fUoniere,  o  die  dieci  cittadini  dovessero  soprawegliarlo  ;  3."  Ri- 
duzione dei  condottieri  da  sei  a  tre  ;  9."  Licenziamento  delle 
milizie  forestiere,  e  nuove  nomine  de'contestabili  de' cavalieri 
e  de'  fanti.  Delle  quali  domande ,  la  seconda  fìi  in  parte  con- 
sentila eoo  ridurre  a  quattro  il  numero  de'  condottieri  ;  delle 
altre  due  non  fu  contentato ,  perché ,  quanto  alla  prima ,  in 
ambedue  i  modi  proposti,  si  sarebbe  fatta  ingiuria  a  quel  col- 
legio,  e  offeso  il  decoro  della  prima  magistratura;  e  poche, 
quanto  alla  terza,  parve  ingiusto  ed  anche  pericoloso  il  cassare 
senza  demeriti  le  soldatesche.  Tentò  il  Gonfaloniere  se  la  san- 
tità della  religione  avesse  raddolcito  gli  animi;  il  perchè  in 
nome  di  essa  invitò  i  principali  dell'una  e  dell'altra  parte,  e 
gì' indusse  a  promettere  con  giuramento  di  perdonarsi  scam- 
bievolmente le  ingiurie,  e  stare  in  buona  concordia  per  l' av- 
venire. Inoltre,  per  caoceUare  ogùi  vestigio  del  passato,  il  se- 
nato concedè  piena  remissione  di  quanto  si  fosse  operato  contro 
la  legge  nello  spazio  di  venti  mesi  trascorsi ,  (Scendo  ragione 
dalla  rivelazione  dello  Sctaiezza  (l^^}. 

Ma  breve  durò  la  concordia,  cbè  troppo  avea  l'odio  acce- 
cato le  menti,  indurato  i  cuwì.  Entrato  gonfaloniere  Fwte- 
guerra  de'  Fortegnrara  pel  bimestre  di  ma^io  e  giugno,  parve 
quello  il  tempo  acconcio  a  Bartolommeo  per  farsi  valere.  In- 
vano in  un  consiglio  privato ,  che  chiamavano  odloquio ,  te- 
nuto il  di  7  maggio  innanzi  gli  Anziani,  fu  tentato  di  trovar 
modo  di  calmare  quel  fuoco  e  «mcitiare  le  parli.  Le  quali , 
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ni^lfl.più  tateodo  a  (xmtenere,  prwuppero  finalmente  in  aperta 
giuerra.  S' incontravano,  nella  mattina  del  12  maggio,  alla  torre 
del  Veglio,  e  renivano  furiosamente  alle  mani.  La  sMie  però 
non  fu  seconda  alla  parte  de'Fortegnerra,  che  rorono  presto 
rotti  e  messi  in  fuga.  Allora  Laxzaro,  scortato  dai  suoi  scherani, 
fra  i  quali  distingaevansì  Andrea  Stornello,  Tin«ttìa<i,e  Gio- 
TaniH  Gregori  fiorentino,  detto  11  Cantore,  mosse  verso  il  pa> 
Uzzo  dei  SigDCH-i,  e  ne  fu  padrone  di  subito ,  stante  la  debcrie 
resistenza  die  gli  opposero  i  podii  die  vi  erano  a  goardìa.  Gli 
Aniiani,  sbigottiti ,  si  salvarono  colla  fuga  ;  ma  non  cosi  il  Fw 
tegncrra  goafaloniere ,  che  cadalo  nelle  mani  dei  forsennati,  il 
tratidarono  barbaramnite ,  e  ne  gittaroDO  dalle  fioestre  il  ca- 
davere. ' 

VwreMie  il  Swcambi  scagionar  Lazzaro  di  ti  atroce  mi- 
sfotto,  impatandok)  ad  alcuno  de'snoi,  frittosi  trasgressore  de^i 
ordini  di  lui  ;  ma  esistono  documenti ,  come  vedremo,  i  quali 
provano  essere  il  lotto  accaduto  di  suo  volere.  Sfogata  cosi  la 
vendetta ,  Lazzaro  fu  sollecito  di  chiamare  a  consulta  gji  An- 
ziani, die  giunsero  tremanti,  e  deliberarono  con  lui  che  ad 
evitare  nuovi  disordini ,  i  principali  della  parte  soccombente  ri- 
pwassero  nelle  case  Gninigi ,  a  riserbo  del  solo  Bartolommeo, 
che  risgaardato  qoale  eccitatore  dei  tumolti  seguili,  fu  ordinato 


Siccome  la  plebe ,  usa  a  ien&r  sempre  dal  vincitore ,  iirfe- 
rociva  contro  i  viiUi ,  così  per  sottrarsi  i  principali  di  questi  dal 
suo  ftacore,  non  ricusarono  t'  asilo  offerto;  nel  tempo  medesimo 
che  l'infelice  Bartolommeo,  strappato  dal  nascondiglio  dove  avea 
riparato,  veniva  tratto  con  Nicolao  Sbaira,  suo  nipote,  innanri 
al  pretore.  Ma  l'iniquo  Stornello,  che  proferiva  l'assassinio  ai 
procedimenti  giadiziarj,  li  tolse  ambedue  di  mano  alla  forza , 
e  fece  immantinente  recidere  il  capo  al  Forlegueira,  riman- 
dando libero  il  nipote.  Indi  a  breve  ora,  sul  lu<^  stessp  tolse 
ugualmente  di  vita'  i  fratelli  Jac(^  e  Francesco  So-angeli , 
onsratissimi  cittadini  (15). 

Dopo  queste  scene  di  sangue,  vinta  al  tutto  la  prova,  e 
disarmati  e  ridotti  in  poter  suo  i  con^ietitori ,  restò  intera- 
mente ad  arbitrio  di  Lazzaro  il  timone  ddlo  stato  ;  né  altro 
mancava  che  le  fwme  legali,  per  onestare  la  prevalenza  goa- 
dagiMta  colle  armi.  Convocwono  gli  Aniiani  pel  di  IS  maggio 
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il  Coosiglio,  al  quale  Tecero  interrenire  goanti  più  poterono 
deniti  ai  Guìnigi,  conte  surrogati  a  quelli  della  parte  rhila, 
o  spenti  o  dispersi  o  nascosti  ;  talché  la  maggioranza  dei 
votanti  staTS  per  Lazzaro.  Il  vice-gonfeloniere,  Martino  Amol- 
tini,  premessa  un'accomodata  dicerìa  intorno  i  passati  disor- 
dini e  sul  bisogno  di  ristabilir  la  quiete  e  la  concordia  per 
r  aTTenìre ,  consigliò  la  nwnina  di  ona  balia  di  ventiquattro 
cittadini ,  la  quale  Insieme  col  collegio  degji  Anziani  fosse  in- 
vestita di  tutta  l'anloritA  spettante  alComtme,  e  dovesse  du- 
rare Ire  mesi  e  mezzo.  Ninno  ostacolo  incontrò  la  proposta, 
cfae  quindi  rìmase  Tinta  ad  una  immensa  maggiorità  di  suf- 
fragi. Poi  il  Consiglio  dannò  alla  pena  del  confino  in  diverso 
parti  d'Italia  e  di  Francia,  come  autori  di  novità  eUnorUe, 

Giovanni  Rapondi, 
Giovanni  iHanrini, 
Matteo  Nutini, 
Gherardo  Burlamacchi , 
Nicolao  Genovardi, 
AnlMiio  da  Camajore. 

Eccetto  i  quali ,  ed  altri  che  piacesse  al  nuovo  governo  di  pu- 
nire in  progresso,  accordò  perdono  generale  pei  delitti  com- 
messi da  veutidue  mesi  addietro ,  in  occasione  delle  seguite 
perturbazioni  (16). 

Entrò  Lazzaro  nella  balia  de'  Ventiquattro.  Le  prime  opera- 
zioni dì  costoro  e  degli  Anziani ,  cai  la  riformagione  consentiva 
s)  eslesi  poteri,  dìsci^rono  evidentemente  l'istigatore  delle  atro- 
cità dianzi  commesse;  perciocché  fbrono  conceduti  agl'infami 
Stornello  e  (ìregori ,  premj  e  ricompense  :  giungendo  a  (ale  la 
impadcaza'deì  reggilori  (cioè  di  Lazzaro  cui  ubbidivano  ser- 
vilmente ),  da  rimeritarli  di  pubbliche  lodi,  qaasi  cbe  per  «p«-a 
di  quei  ribaldi  fosse  salva  la  cosa  pubblica.  A  difesa  dello 
stato  furono  coudotle  dieci  compagnie  di  balestrieri,  e  distri- 
buironsirper  soprapfHÙ  a  cinquanta  cittadini ,  partioolarmeote 
nominali,  armi  offensive  e  difensive  per  centocinquanta  uomini 
del  contado  :  e  le  sole  case  Guìnigi  n'ebbero  fer  cinquanta  ; 
sommando  cesi  a  duecento  i  contadini  obbligati  ad  accorrere 
nei  bisogni  della  cittA.  Pel  fine  tanto  di  scoprire,  qaanto   di 


.y  Google 


272  SOMMABIO  DI  STORIA  LUCCHESE  [1392] 

frastornare  qualunque  lenlatiTÒ  a  danno  della  quiete  pubblica, 
islital  la  balia  l'ufficio  dei  segretarj  di  stato,  con  ispeciali 
ingerenze  nelle  cose  di  polizia.  Succede  un  articolato  s(^ra  il 
re^mento  ;  nel  proemio ,  I*  antica  libertà  e  la  tranquillità  ìq- 
terna  diconsi  ridotte  a  mal  termine ,  stante  la  protervia  e 
l'ambizione  di  alcuni,  disseminatori  di  zizzanie,  fabbri  di 
cospirazifHiì ,  tendenti  ad  espellere  dal  goTemo  t  bwmi,  ricchi 
e  sapienti  cittadini,  per  sostituirvi  popolani  minvU,  infimi  ed  ùjno- 
Aiii,  ed  a  sovvertire  quindi  del  lutto  la  Repubblica.  Per  im- 
pedimento di  colali  disordini  nell'  avvenire ,  sì  rimettono  in 
rigore  antiche  leggi,  importunamente  riformate;  si  obbligano 
i  confinati  «d  esibir  prove  certe  dell'osservanza  del  confloe;  è 
richiamato  in  attività  roffìcio  del  capitano  del  popolo,  come 
giudice  di  certe  cause ,  e  raffermato  quello  dei  commissari  del 
palazzo;  finalmente,  si  tratta  del  madore,  noumeno  che  del 
mioOT  consiglio,  de*  condottieri  e  del  collegio  degli  Anziani.  Le 
quali,  due  ultime  magistrature ,  come  esiandio  quelle  de'com- 
missaij  del  palazzo  e  dei  gonralonieri  delle  contrade,  non  de- 
vono conferirsi  ai  cavallai  ,  né  alle  famiglie  degli  Obizi , 
Quartigiani ,  Salamoncelli  e  Antelminelli ,  né  ai  confinali  per 
decreto  del  IK  ma^o,  né  ed  altri  che  incorressero  in  simll  pena, 
d<^  esser  t<Miiati  dall'averla  purgata.  Oltre  cost(»o,  vengono 
esclusi  dai  ridetti  offici,  e  da  qualunque  altro  del  Comune, 

Orlandino  Volpelli  e  figlinoli, 
Pietro  Rapondi , 
Bette  Schiatta, 
Jacc^  Rongiii , 
Landò  Hwiconi  ; 

e  tutti  quei  della  stirpe  Forteguerra ,  coi  l<vo  digcraidenti  in 
perpetuo;  venendo,  per  contro,  riabilitati  i  Po^i,  siccome  ade- 
renti alla  parte  vincitrice.  De'  Haurini  e  Vegli ,  colpiti  pur 
essi  dalla  riformagiooe  del  1370,  non  vedesi  fatta  menzitme. 
D'ogni  consortato  (lo  formavano  quei  d' uguale  stemma  genti- 
lizio) non  può  sedere  più  d'un  anziano  per  collegio,  nA  più 
di  on  Gonfaloniere  di  Giustizia  per  un  biennio.  I  medici ,  i 
chirurghi,  e  lettori  di  tali  sttidj ,  come  pure  gli  avvocati  e  dot- 
lori  nell'uno  e  nell'altro  diritto,  non  che  gli  ascritti    sempli- 
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cemaite  al  collegio  dei  giudici  ed  arrocati,  non  possono  ttar 
parte  di  quello  degli  Anziani,  per  la  ragione  ehe  le  raccende 
di  quei  che  professano  tali  discipline,  mal  si  confknno  coi  do- 
veri Gontinni  della  priocipal  magistratura:  la  qoal  ragione 
trofqpo  non  vale  per  gli  uomini  di  legge ,  i  quali  è  quindi  da 
credere  si  volessero  rjnuwsi  pel  timore,  non  colla  dottrina  e 
l'eloquenza  loro  intralciassero  ed  impedissero  i  disegni  dei 
magnati ,  per  lo  più  rozzi  ed  incolti  ;  ed-  usati  più  clie  a^ 
stodj  delle  lettere ,  al  mestiov  dell'  armi ,  come  si  era  nm 
guari  vedoto  nella  lotta  Ira  Bartolommeo  Fortegnerra  e  Lat- 
zaro  Goìnigi.  Infine,  la  tasca  friennale,  risgoardota  siccome 
opaa  di  sediziosi,  renne  abolita  (17). 

Il  podestà  pronunziò  sentenza  contro  li  due  Fwtegiierra , 
sebbene  detanti,  per  aggiudicarne  gli  avwi  al  fisco,  come  rei 
di  lesa  maestà.  La  balla ,  per  l'effetto  di  rimuovere  qvabmqui 
ùuertexia,  ccMtralidò  la  sentenza,  facendola  eseguire  tosta- 
mente sojHa  i  loro  beni,  salro  i  legati  scritti  nel  testamento 
di  Forteguerra,  die  ftin»K>  rispettati.  Riciq>erati  al  Comune, 
mercè  la  confiscazione ,  quei  donatiTÌ  die  papa  Urbano  aveva 
Catto  a  Forteguerra,  per  aììon  gonfaloniere ,  e  che  dicemmo 
e8s««i  eoslui  attribuiti  con  universale  scandalo  e  disappro- 
vazione ,  furono  indi  in  poi  tra  le  cose  di  ragion  pubblica  ci» 
somma  vigilanza  cottoditi.  AtBncliè  si  serbasse  ricordanu 
del  betu^Q  da  Dh  compartita  e  della  l^ertà  prsiervata  da  gra^ 
vittimi  pericoli,  si  dovea  tenere  per  festivo  il  giorno  IS  moff- 
po;  che  meglio  si  sarebbe  doratonoverar  tra  gl'infausti,  per 
le  stragi  onde  venne  segnalato ,  spezialmente  per  qaella  del 
supremo  Magistrato  della  Repubblica  (18]. 

È  fweizo  dell'  (^)a-a  il  considerare  quanto  nelli  stanzia- 
menti mentovati  si  scorga  l' accanimento  di  Lazzaro ,  e  della 
parte  sua ,  pervenuta  al  stHnmo  dell'  autorità ,  contro  la  me- 
mmia  de'  Forteguerra  ;  accagionandoli  di  aver  voluto  sovvo^ 
(ire  la  Repubblica ,  mentre  in  sostanza  non  ad  altro  avevan 
mirato ,  che  a  tOrsi  uno  sfregio ,  ed  a  frenare  l' M^oglio  del 
loro  competitore,  che  abusava  del  gran  nome  paterno  per  isfo- 
gare  ad  un  tempo  l' ambizione  e  la  vendetta  con  modi  ati;pci 
ed  esecrandi.  Se  arean  chiesto  più  volte  risanamento  del  torlo 
ricevuto ,  r  avean  fatto  con  quel  diritto  che  ad  ogni  cittadino 
compete  di  presentare  le  sue  devianze  a  chi  può  fame  giu- 
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stizia;  e  se,  da  allimo,  abbandonate  le  vie  legali ,  sole  permesse 
in  bene  ordinata  repubblica ,  erano  trascorsi  alle  rie  di  Tatto 
e  alle  violenze ,  neppiu%  i  loro  avversai]  erano  rimasti  con  le 
mani  a  cintola,  ed  avean  quindi  ugualmente  fallato ,  e  meritato 
ugualmente  riprovazione  e  castigo.  Ma  l'essersi  i  secondi  ab- 
bandonati alle  più  atroci  vendette ,  non  perdonando  alla  mae^ 
del  capo  della  RepubUica ,  né  a  principio  di  umanità  e  di  giù- 
stizia ,  fa  traboccare  dal  lato  loro  la  bilancia ,  e  la  imparziale 
posterità  non  paò  die  colpirne  d' infamia  i    nefandi  eccessi. 

La  Repubblica  non  fu  indi  innanzi  che  un  ntnne  vano, 
essendo  die  tutto  si  facesse  a  posta  di  una  famiglia  ;  la  quale, 
mentre  rimproverava  ai  Forleguerra  di  aver  volalo  sovvertire 
Io  slato,  si  fece  arbitra  e  regolatrice  quasi  assoluta  degli  af- 
fari di  maggior  momento.  £  notevole ,  tra  le  riforme ,  quella 
del  codice  legislativo ,  ordinata ,  non  si  saprebbe  so  per  far 
sembiante  di  voler  ricostruire  l' intero  edificio  politico  ,  ossiv- 
vero  per  toglier  di  mezzo  l'antecedente  statuto,  preso  in  ab- 
btnTimento  dai  Goinigi,  perchè  opera  in  parte  di  Barlolom- 
meo  Fortegueira ,  uno  dei  compilatori.  Checché  ne  sia  ,  la 
compilazioDe  del  nuovo ,  benché  più  volle  pnatigala ,  non  in- 
coolrò ,  alla  sua  pubblicazione ,  l'apiH-ovazione  dei  più;  talché 
il  Consiglio  Al  costrtito  di  rivocarlo ,  e  rimettere  in  vigtwe 
quello  del  1372 ,  ripi^lo,  in  confronto  del  nuovo ,  di  gran 
lunga  migliwe  (19). 

In  qu<^  frattempo,  Jacopo  d'Appiano,  secondato  da  certi  ade- 
renti e  partigiani  suoi,  Pisani  e  Lucchesi ,  Ira  1  quali  si  distinse 
Andrea  Stornello ,  tolse  ai  Gambacorti  la  signoria  di  Pisa,  die 
tenevano  pacificamente  dal  1369 ,  gridandocene  signfwe  esso 
medesimo.  La  qual  novità  turbò  ngualmente  Fiorentini  e  Luc- 
chesi ,  che  ne  prevedevano  sinistre  conseguenze.  Ed  in  fatti, 
se  non  cessaron  di  subito  i  reciproci  contrassegni  di  bu<ma 
intelligenza,  fuwi  però  notabii  raffi«ddamento,  guardando 
l'Appiano  di  mal  occhio  queste  due  città ,  che  non  avevangli 
dato  mano  nell'usurpazione  (20). 
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[1)  Sercanibl ,  Cronaca  MS.,  P.  I.  Egli  fallisce  nel  segnare  11 13B3, 
per  l'unno  della  morte  di  FrancMco  Gulnlgl, 
Rirormagione  del  S  glagoo  1384. 

(3)  RIRtrmaglonl  del  19  giugno;   9.  37.  30  selterabre;    30  novem- 
bre tSai  ;  7  gennaio  e  18  maggio  1387. 

Tedi  anche  la  nota  3  del  precedenle  Castolo. 

(3)  A.  Armarlo  il  ,  N.>  15.16.17.18. 19.21. 2t(.26. 
Bironnaglool  del  6  ollobre  1384;    0  sellembre,  6  ollobre,  26  no- 
vembre,  13  dicembre  1385;  5  ollobre  1389;  6  loglio  1392. 

Pel  pagamenti ,  vedi  la  sopracllala  noia  3  del  Capitolo  precederne. 

(t)  Sercambl ,  Crottaca  MS, ,  P.  I. 

I  Armarlo    4  ,  N.°  78. 
A.  j  Armarlo    8,  N.*  209.  37t. 

'    Armarlo  28,  N.°  29,  e.  323. 226. 227. 228  lergo. 
Rltonnaglool  del  10  geonajo,  33  mano  138B. 

(5)  KKormaglone  del  31  oUobre  .1386.. 
Sereambl ,  Craikoea  MS. ,  P.  1. 

AUra  Rirormagione  (  30  agoalo  1392  )  narra  dtoleaanaeole  11  fallo 
4el  donativi  papali. 

(6)  Blformagtont  de' 34  agosto,  13  settembre  1387. 

A.  Armarlo  11 ,  N.°  153.  RleeTUta  di  saldo  de'  florini  cinquantamila, 
itì  7  aeltembre  1387. 

Le  parlicoiarllà  di  questo  credito  yeggonsi  etlaodlo  nel  N."  262  del 
a  Armarlo  ,  da  c.3  a  e.  38  terge. 


[7]  A.  Armarlo  «,  N,°  166. 

(8)  suormaglOBi  del  13  e  33  febbraio  1389. 


IV}  A.  Armarlo  ti,  N.*  34. 

Uformaglonl  del  13  maggio  e  13  ottobre  1389. 


(10)  Il  Sereambl  nella  aaa  Crottica  narra  che  Urbana  TI,  menlr'era 
io  Lucca,  Dominò  Bartolommm  Fortegaerra  avvocalo  conolslorlale.  — 
Snol  offlc]  straordlnarj  : 
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A.  Armarla  S,  N.*  14B,  e. 8.  Trattalo  d'accordo  con  Carlo  IT. 
A.  Armarlo  3 ,  N."  09 ,  e  2.  147.  Compllailone  dello  Statolo. 

117  maggio  1372  j 

Settembre  e  ottobre   1369        \ 

Gennajo  e  febbraio     13T7  ^^  Aniianall. 

Maggio  e  gtogno         138S        | 

Mano  e  aprile  '         1388        ) 

Novembre  e  dicembre  1313       J 

NoTeiubreedlceiiibTeiaTB       f 

Settembre  e  ottobre  ISSI       [  Cloque  GooiatonleraU. 

Maggio  e  stagno         1383        l    . 

NOTembre  e  dicembre  ISSO        | 
BooaglaDta  Scbleiia   m  membro  dei  mloor   Canalglln   e  assorUlore 
della  tasca.  Egli  mori  di  peatllenn  oel  medesimo  sodo  (aitonniglonl 
del  ft  loglio  e  23  ottobre  1380). 


(11)  Sercsmbl,  CroMea  MS.,  f.  I. 

Ì16  settembre 
39  ottobre 
g.  14.24  novembre 
7.  IS  dicembre 
10  dicembre  ]        -  Taaca  trlennalo. 


Sorrogailonl  per  morti 
di  peate,  e  asaentl. 


(13)  Sercambi,  Cronaca  US..  P.  I. 

Xa  Pasqua  di  Resorreiione  del  1391  cadeva  n  3<l  roano  (boeaoge , 
ClaHOriim  ee. ,  Tomo  I ,  pag.  AVI)  ;  ael  32 ,  cloéi  nti  mereordl  santo  ,' 
si  occupò  realmente  ti  Consiglio  di  condonailonl  penali  al  carcerali. 

(13)  SereamU,  Cnmaca  MS.,  P.  i. 

Rirormagionl  dei  2»  manto.  30  giugno ,e  36  dicembre  1391. 

Il  lucci ,  li  Beverini  ed  altri  storici  credono  Farlegaerra  de'  Forte- 
goerra  rratelio  di  Bartoiommeo,  mentre  le  Rlformagioni  (33  giugno  138S, 
39  tioguo  1393)  ci  addlUoo  il  primo  ,  flgllaolo  di  Pagano  ,  e  II  aemiMlo 
di  Tanni ,  o  Giovanni  Fortegoerra. 

(14)  Sercambl ,  Cronaca  MS.,  P.  I. 
Sirormagloni  dei  34.38  gennaja  e  20  febbraio  1393. 

(15)  Sercambl ,  Cronaea  MS.,  P.  I. 

Prova  la  Rlfonaagione  del  30  agosto  1392 ,  che  I  niniorl  aegolrom 
Il  13  maggio. 

(16)  BlbrmagioDe  del  IS  maggio  1303. 
ni  dei  IS.  19.33.37  maggio.  3  gingno,  S9.30.3t  ago-: 
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(18}  A.  Armarla  4  ,  ».■>  39.  -  Annirlo  10.  N."  313. 
Bltonnaglonl  del  9B  glngao ,  16.  Ì6. 30  agoilu  1392  ;  7  ssoglo  i394. 

(19)  Rirormsgfonl  del  13  loglio  ,   80  Sfloslo  139S  ;   ?  RgMlo  1394  : 
18  dicembre  139D  ;  18  dicembre  13M  ;  23  loglio  1898  ;  IB  Binino  1400. 

(20)  Sercambl ,  Cronaca  MS.,  P.  I. 
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Capitolo  VUL 

Hall  iDlelllgenu  tra  Lucca  e  Pisi ,  cbe  degenera  in  tpurla  guerra.  —  Lrga 
contro  11  Dnca  di  Milano  e  nicceuiva  paclQcailone:  -  Vendita  di  Pisa. 
—  Hoite  di  Lazzaro  Gnlnlgl.  -  PeBtIlenu  flerlulma.  —  CrMilone  d'nna 
balU.  —  Paolo  GnlDlgl  aequlila  II  comando  mlllUre  ;  indi  la  ttgaorla 
di  Lucca. 

(1393-1400) 

li  fatto  di  Pisa,  e  la  diffidenza  indi  nata  nei  Laccbesi, 
consigliò  nuoTi  provvedimenti.  Il  Consiglio  interdisse  agli 
abitanti  della  campagna  di  prender  qualunque  seirigio  milt- 
lare  straniero,  acciocché  niuno  alletfameolo  li  guidasse  sotto 
le  bandiere  dell' Appiano.  Per  lo  contrario,  stretta  amistà  pas- 
sava tra  Lucca  e  il  Marchese  di  Ferrara ,  il  quale  oe  ebbe 
valido  soccorso  contra  Opizone  di  MonteganiUo  ed  altri  ri- 
belli nelle  montagne  del  Frignano.  Ricuperate  ivi  molte  terre 
al  marchese  colle  armi  della  Repubblica,  rit^ne  iKlomnnc, 
in  risarcimento  delle  spese,  la  importante  rdcca  dì  Pelago  (1). 

La  qniete  della  Eazioue  dominante  Ai  internamente  turbata 
per  le  trame  di  alcimi  che  miravano  a  balzarla  dal  sc^o. 
Scoperti  però  in  tempo,  pel  tradimento  di  uno  de*  complici,  Nic- 
colò Ronzini,  ne  riportarono  il  detto  Ronzini  e  Bartolommeo 
da  Tassignano  la  pena  del  confine;  Niccolò  Sardini  e  Pietro 
Rapondi,  perpetuo  esif^Uo;  Michele  Leoni  e  Orlando  Simonetti, 
ebber  tronca  la  testa  (2). 

Moveva  da  Pietrasanta  verso  Lucca  Federigo  Gonzaga , 
quando  i  segnaci  dello  Stornello,  appostati  per  ordine  di  lui , 
die  avevano  mandato  dall' Appiano ,  il  sorpresero,  e  caricatolo 
di  ferri,  menaronlo  a  Pisa,  d'onde  sotto  buona  scorta  Ritratto 
a  Milana  Trattandosi  di  un  atto  di  violenza,  commesso  sfrou- 
talamenle  sul  territorio  della  Repubblica ,  contro  il  diritto  delle 
genti,  ne  lu  fatto  processo ,  e  lo  Stornello  pagò  finalmente  col 
capo  la  pena  dì  tanti  misfatti.  Se  ne  adontò  gravemente  l'Ap- 
piano ,  né  lasciò  intentalo  qualsivoglia  modo  di  nuocere  ai 
Lucchesi,  senza  venir  tuttavia  a  manifesta  rottura.  A  istiga- 
zione di  lui,  due  condottieri,  Brolia  e  Brandolioo ,  infestarono 
il  contado,  mettendolo  a  ruba.  Celava  l'Appiano  il  suo  mal 
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talento,  eoa  protestare,  provenire  quei  danni  dal  solo  f^Uo 
di  qoei  condtrftieri,  e  al  tutto  all'  insaputa  di  lui.  In  tali  strette, 
reclamò  la  Repobblìca  soccotso  da  Gian  Galeazzo  Visconti  e 
dalle  repabblìche  confederate.  Il  primo ,  che  segretamente  di- 
rigerà le  mosse  dell'Appiano ,  e  procacciava ,  pei  snoi  fini  di 
ingrandimento ,  di  metter  sossf^ra  Toscana  tutta ,  simulò  di 
(xm^tìangere  i  disastri  di  Lncca,  con  artificiose  e  melale  pa- 
role ,  terminando  con  ofiérire  le  soe  genti  d' arme  acquartie- 
rate in  Pisa ,  cioè  dipendenti  dalla  volontà  di  clii  era  causa 
del  male.  Ricusate  si  perfide  offerte ,  e  validamente  sooxnrsi 
dalle  città  confederate,  Bologna  e  Firenze,  poterono  finalmente 
i  Lucchesi  disperdere  quelle  bande  di  aTventnrìeri.  Mostrò  con- 
gratularseoe  quella  volpe  del  Visconti ,  e  fece  le  maraviglie 
grandi ,  quando  sentì  parlarsi  del  mal  animo  dell'Appiano.  P»- 
guardarsi  da  nuove  aggressioni,  il  Comune  dette  mano  a  for- 
tificare le  castella  di  Nozzano ,  di  Castiglioncetlo  e  del  Borgo 
San  Pietro;  quindi  rinnovò,  il  19  luglio,  alleanza  con  Firenze, 
facendo  le  due  repubbliche  stipulanti  abilità  a  Bologna ,  Pe- 
rugia e  Siena  d' entrare ,  se  il  volessero ,  a  parte  del  trattalo. 
L'esclusione  di  Pisa,  che  chiamavasi  sempre  per  lo  passato  in 
simili  leghe ,  mostra  diaciolto  il  vincolo  dell'  armonia  e  buona 
intelligenza  reciproca  (3). 

Infrattanlo  gli  sbanditi  lucchesi ,  non  solo  rifugio ,  ma  cal- 
dissima protezione  trovavano  in  Pisa,  ove  macchinavano  a  danno 
della  Repubblica  coli' Appiano ,  e  con  Opizone  da  Himtega- 
rullo  fortemente  irritalo  pei  soccorsi  prestati  al  Marchese 
d' Este.  Riasci  ad  Opizone  d' insignorirsi  della  ròcca  di  Pelago  ; 
e  già  si  adoperava  di  trarre  a  ribellione  tutta  Garfagnana , 
coll'ajuto  di  un  Martino  Guerra  da  Soraggiq,  il  quale,  caduto  in 
sospetto  per  la  frequenza  dei  suoi  viaggi  a  Pisa  e  per  le  prati- 
che che  vi  teneva ,  preso  ed  esaminato ,  ed  avutane  la  confes- 
sione dei  dis^ni  che  si  tramavano  ai  danni  di  Lucca ,  fti  messo 
a  morte.  I  Lucchesi  però ,  chiariti  per  tal  ria  delle  intenzioni 
dell'Appiano ,  poterono  mettersi  in  guardia ,  ed  approntare  le 
cerne  del  contado.  In  fatti,  poco  stante,  il  conte  Giovanni  da 
Barbiano,  che  il  Visconti  s' infinse  di  congedare ,  mosse  colla 
sua  banda ,  ingrossata  dai  faorusciti  lucchesi  e  dai  volontari  ^^ 
Pisa;  ma  ■  soldati  della  Repubblica  lo  incontrarono  presso  Ri- 
pafratla ,  e  animosamente  lo  ributtarona  Molte  insegne  deco- 
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rate  delle  armi  del  popolo  e  del  Comune,  che  gli  asciti  reca- 
vano per  destar  tiuntilti  nella  città,  foron  prese  snl  campo  di 
battaglia.  RiDcacciati  a  Ripafratta,  s'albcdarODO  ìa  allri  Inogtai, 
mettendoli  a  roba;  ma  con  miglici  soccesso  si  adoperarono  in 
Garfagnana,  ore,  pel  (radimento  di  alcuni  terrazzani,  ebbero 
Dallo ,  SiUano  e  Soraggio ,  che  furono  in  ìweve  npresi  dai 
soldati  della  Repubblica.  Indi  il  capitano  del  popolo  dannò  a 
morte  i  ribelli ,  la  più  parte  dei  quid!  si  erano  dilungati  dalle 
loro  terre,  con  islrdUssimo  divieto  di  tetur  pratica,  e  cwri- 
gpondenzft  di  sorta  con  essi  (4). 

Malgrado  tante  prove  di  scambievole  inimicizia ,  la  guerra 
non  era  per  anche  apertamente  dichiarata  tra  i  due  comuni  ; 
put>cchè  le  a^ressioni  e  i  danni  recatisi  reciprocamente,  ben- 
ché maggiore  d'assai  fosse  la  somma  di  quelli  soSérti  dai 
Lucchesi ,  si  colorivano  coli'  attribuirli  al  fatto  del  Barbiano 
per  rispetto  a  Pisa ,  e  di  Bartolommeo  da  Prato  in  quanto  a 
Lucca.  Quest'ultimo  fu  poi  condotto  ài  loro  soldi  da'  Fiorentini 
per  opporsi  ai  disegni  dì  Gian  Galeazzo  Visconti,  che  solle- 
vato novellamente  aUa  Signorìa  di  Milano,  scopriva  la  smi- 
surata sua  voglia  di  allargare  U  dominio  in  Italia.  Ma  i  Fio- 
rentini ,  non  contenti  al  muovergli  guerra ,  strìnsero  lega  ed 
re  di  Francia  Carlo  VI,  facendo  includere  nel  trattato  anche 
Lucca ,  che  il  poco  esatto  cronista  Giovanni  Sercambi ,  ao- 
certa  n<Hi  essere  slata  di  ciò  richiesta  ;  laddove  prova  il 
contrarìo  la  lettera  de'  priori  di  Firenze  ai  nostri  Anziani.  Man- 
cano ,  è  vero ,  i  librì  delle  rìformagioni  di  qoesto  tempo ,  dai 
quali  si  potrebbe  avere  piena  certezza  se  tenne  la  Repubblica, 
coU'entrar  nella  lega,  l'invito  dei  Priori:  noi  non  troviamo, 
peraltro,  plausibil  motivo  di  rifiato  in  cosa  che,  mentre  rìdon- 
'  dava  in  onore  della  Repubblica,  le  guarentiva  un  valido  appog- 
gio contro  le  intraprese  del  novello  duca  [5). 

Iiritato  costai  per  sii&tta  novità  ,  diedesi  a  fornir  Pisa  di 
soccorso ,  e  Ti  spedi  a  comandante  generale  il  conte  Alberico. 
Corsero  di  bel  nuovo  le  brigate  degli  stranieri  e  fuorusciti  la 
campagna  Incchese ,  infestando  spezialmente  Horiano,  la  Cap- 
pella ,  Montecalino,  Aqoilea  e  Valdotlavo;  e  spinto  avrd>- 
bero  altrove  i  danni ,  se  giunti  non  fossero  da  Bolt^na  e  da 
Firenze  quattromila  nomini  di  cavallerìa ,  che  uniti  alle  tene. 
della  Repubblica,  cacciarono  qneUe  bande.  Poco  quivi  so^ior- 
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naronò  i  coofederati ,  che  mossero  speditunente  s  SanmìaUto, 
anallató  ìmproTTisamente  dall'Appiano  per  conto  del  Duca. 
ScoBColato  quel  disegno  per  1'  «rriro  de'  Fioreotini ,  doTet- 
tero  questi  di  subito  dar  volta  per  br  testa  ai  soldati  del 
Duca,  i  quali  operarono  Dna  dirersioDe,  minacciando  la  slessa 
capitale  ;  ma  subentrarono  immediatamente  a  gaardia  di  Sao- 
miniato  le  genti  di  Lucca.  Ho  già  notato  le  fraudolmti  men- 
zogne qwcciate  dall'^iqtiano,  pa  tenere  a  bada  il  redimento 
Inccbese  intwno  ai  danni  soSerti  per  fatto  degli  anentorieri, 
che  andava  ripetendo  non  essere  in  «io  potere  di  far  desistea« 
dalle  nebndeize  die  conraetlevano.  A  fronte  di  quei  men- 
djwali  pretesti,  desceTano  di  di  in  di  le  oflese:  talché  la  soffe- 
renza di  chi  palirale  si  stancò  finalmente ,  e  la  Repobblica 
didiiarò  ed  intraprese  la  guerra  apertamente  ,  facendo  correre 
ostilmente  dalle  sue  bande  il  contado  di  Pisa.  Non  ìstarò  a 
descrivere  ninolamente  i  particolari  di  qnesta  guerra ,  eoa 
ripetere  quanto  il  Sercanbi  ci  narra  arrenato  di  giorno  in 
giwno ,  percbè  la  poca  o  ninna  importanza  dei  fatti ,  consi- 
stenti pia  in  Cfvrerie  e  badalucchi,  che  in  battaglie  ordinate, 
stancbraebbe  il  leggitMe.  Accagiona  il  cronista  i  nemici  di 
acerhisaimì  trattamenti  osati  coi  prigionieri,  olln  la  taglia 
del  riscatto  ;  nel  'cbe  dirà  rero  :  ma  non  dissimili  dovettero 
esser  qudli  che  ebbwo  «  soffrire  ì  Pisani  die  cadevano  nelle 
mani  dei  Lucchesi.  Parve  opportuno  al  Consiglio  di  monire 
di  an4>lìssùne  facolti  l' ufficio  de'  condottieri  per  associar  le 
milizie ,  ed  aprire  nn  prestilo  a  (^vor  della  camera  del  Co- 
mune, of^resso  per  la  raoltiplicità  e  gravezza  delle  spese  cbe 
richiedeva  la  gurara.  La  qnide  [dice  il  Gonfalonia«  nel  con- 
sigliare la  [wovvigione) ,  minacciava  riptnre  nnovammte  Lucca 
nella  durissima  servitù  de'  Pisani ,  ad  evitar  la  quale  ,  e  con* 
servare  il  prezioso  tesoro  della  libertà ,  era  mestieri  ìn^ie- 
gare  ogni  sforzo  e  soppcnlare  qualunque  sacrifizio.  Più  volle  lo 
Spinetta,  marchese  dì  Villafl-anca,  suocero  dell'Appiano ,  s'in- 
terpose per  nltimare  quell'ostinata  conlesa ,  non  lasdando  in- 
tentato verno  mezzo  di  accomodamento  in  rarj  colloquj  tranti 
col  genero  e  cch  Guinigi  ;  ma  i  suoi  ut&cj  non  avrebber  forse 
recalo  fhitlo  di  sorta ,  se  l'Appiano  non  avesse  rimesso  alquanto 
ddla  sua  collera  contro  i  Lucdtesi ,  per  le  cagimi  che  sa- 
ranno in  breve  per  me  divisate.  Eransl  aperte  in  questo  me- 
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desìmo  lempo  negoziazioai  dj  pace  in  Imola.  Gli  agenti  del 
duca  di  Milano,  e  di  Pisa,  da  ima  parte,  e  quelli  di  Firenze, 
di  Lucca ,  e  di  altri  comuni  confederati,  dall'altra ,  erano  colà 
convenuti  ;  ma  per  le  prelensiooi  messe  fuori  dalli  stati  Iwl- 
lig^'aoti,  non  si  venne  a  capo  di  conchiuderla:  per  la  qual 
cosa  continuarono  le  ostilità  (6). 

L'ambizione  di  Giovan  Galeazzo,  che  minacciaTa  ugual- 
mente li  stati  vicini  e  i  lontani,  operò  che  Bologna,  Vene- 
zia ed  i  signori  di  Padova,  Ferrara  e  Mantova  si  coitali' 
gesserò  in  lega  con  Firenze  ai  danni  di  lui.  Lo  strumento  ta 
celebrato  il  21  marzo  in  Venezia.  Per  un  articolo  del  trattato,  ' 
il  quale  riservava  a  ciascuna  delle  parti  la  facoltà  di  nomi- 
nare i  proptj  aderenti ,  da  doversi  essi  pare  comprendere 
nella  lega ,  Firenze  nominò  Lucca,  e  un  sindico  di  questa 
città  ratificò,  il  27  aprile  in  Venezia,  il  trattato  snmmeulovato. 
Erano  in  quel  mentre  le  terre  del  Mantovano  occupate  dalle 
forze  ducali.  Con  largita  usate  a  tempo,  sapeva  Giangaleazzo 
procacciarsi  amici  e  partigiani  in  ogni  parte ,  e  giovarsene  ad 
estendere  la  sua  preponderanza  in  Italia.  Ma  in  Pisa  v*^e 
cogliere  il  tmito  innanzi  che  fosse  ben  maturato.  Non  aveva 
l'Appiano  cessato  un  istante  dal  piaggiarlo,  e  riguardarlo 
qual  suo  leal  prolettore  ;  ciò  non  pertanto ,  macchinò  il  Duca 
di  levarlo  di  seggio ,  valendosi  a  questo  deì'medesimi  condot- 
tieri che  gli  aveva  spedito  in  soccorso  :  imperocché  teneva» 
costoro  segreta  istruzione ,  colto  il  destro ,  di  correr  Pisa  chia- 
mandovi il  nome  del  loro  signcwe.  Subodwala  la  cosa ,  l'Ap- 
piano potè  mettersi  in  guardia  e  serbare  il  dominio  ;  ma  <^- 
tremodo  sdegnatone  contro  il  Duca ,  si  rimase  da  quel  momento 
dal  molestare  i  vicini  :  il  che  avea  sino  allwa  fatto  non  tanto 
per  proprio  conto,  quanto  per  servire  ai  fini  di  Gian  Galeazzo. 
Questa  nuova  disposizione  di  animo  dell'Appiano,  e  i  nuovi 
ulBcj  del  marchese  Spinetta,  che  seppe  coglierne  il  destro  per 
calmare  al  tutto  l' ira  del  genero ,  bastarono  a  metluv  in  quiete 
la  Repubblica  dopo  tanti  travagli  ;  e  benché  niun  trattato  di 
pace  0  sospension  d'arme  fosse  segnata,  tuttavia  fu  pace  di 
fatto.  Dall'altro  lato,  non  avrebber  potuto  i  Lucchesi  procedere 
a  verun  accordo  tormale  senza  i  Fiorentini  loro  amfedcrati , 
ai  quali  ne  fu  tenuto  motto,  ma  senza  effetto.  Bensì  fìi  fu- 
mata una  tregua  Ira  il  Comune,  e  i  signori  di  MontegaruUo 
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e  di  MiMitecaccolì ,  che  il  Sercambi  crede  cooferma  d' altra  pre- 
cedente ,  prossima  allora  a  spirare  ;  sebbene  ciò  tton  apparisca 
dal  mandato  della  Bepobblica ,  conferito  al  suo  negoziatore 
per  quell'accordo,  in  cui  si  tace  affatto  intomo  alla  esistenza 
di  patii  0  convenzioni  per  lo  innanzi  stipulate.  Ma  la  novità 
di  ma^or  momento  si  fu  t'accordo  per  una  tregua  decennale 
Ira  il  d«ca  Gian  Galeazzo  e  le  potenze  confederate ,  maneg- 
giato e  couchioso  nel  d)  11  maggio,  per  le  sollecitudini  del  dc^ 
veneto,  avendolo  90S<3ritlo  eziandìo  l'ambasciatore  lucchese, 
mandato  a  Venezia  a  questo  fine,  unitamente  «gli  altri  c<hi- 
fedcrati  (7). 

Ciò  aullameno,  la  «hqtpiezza  del  signore  di  Pisa,  più  volte 
sperìm^tata  nel  durare  del  suo  reggimento  ,  teneva  il  nostro 
in  ansietà  e  continuo  sospetto,  ed  obblìgavalo  a  star  bene  in 
guardia;  quando  la  costai  morte  parve  sulle  prime  dovesse 
far  cessare  f^i  timore,  esseiido  Gherardo,  suo  figliuolo  e  suc- 
cassore  nel  dominio,  d'animo  motto  diverso  dal  padre,  e  di 
carattere  quieto  e  tranquillo. 

Ha  se  egli  lasciò  in  pace  i  Lucchesi,  maturò  d'altro  lato 
UH  disegno,  che  rimcl  tam  di  .modo  pernicioso  allo  stalo  che 
.  remerà,  e  fa  causa  dì  nuovi  timori,  rod  che  a  Lucca,  alle 
altre  città  di  Toscana.  Non  ritenendo  egli  del  paterno  retaggio , 
che  Piombino  e  l'isola  d'Elba,  vendè  Pisa  e  il  suo  contado, 
per  dogentomila  fiorini,  a  quel  Visconti  medesimo  che  già  da 
tempo  ne  agognava  il  poss^imento.  Tanto  potè  in  lui  la  cu- 
pidigia deir<»o  e  l'amor  della  quiete,  sopra  l'ambizione  di 
signore^are  più  vasto  paese,  fì-a  mezzo  ì  pericoli  e  le  in- 
sidie d' intemi  ed  estemi  nemici  t  1  Fiorentini  e  i  Lucchesi 
si  turbarono  forte  per  questa  vendita ,  la  quale  dava  loro  un 
vicino  astuto  e  potente  da  minacciarli  degli  ultimi  guai  :  tal- 
diè  di  troppo  vedevano  esser  perorata  la  loro  condizione. 
^Toge  l'odio  che  già  passava  Ira  il  Duca  e  il  comun  dì 
Firenze ,  per  cui  Lucca  non  poteva  accomodarsi  con  una  delle 
partì  senza  disgustarsi  o  nemicarsi  l' altra.  In  s)  difficile  e 
scalMwsa  condizione ,  non  credettero  tuttavìa  i  Lucchesi  do- 
versi rimanere  dal  porgere  i  loro  alfìcj  dì  bucmì  vicini  al 
Duca  ,  mandando  a  complir  seco  lui  Ser  Guido  da  Pietra- 
santa  lor  cancelliere ,  che  fu  trane  accolto  da  Gian  Galeazzo, 
neir  atto  che  dìmiHtrogli  vivissimo  desiderio  di  abboccarsi  con 
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Lazzaro  Gninigfi ,  a  cui  talento  non  igwM'aTa  volgersi  le  cose 
di  Lucca.  Né  fu  questi  restio  ad  iacamminarsi  per  alla  volta 
del  Doca,  con  indicibile  coolentezsa  de'partigiani  della  casa 
Guinigi ,  e  eoo  altrettanta  gelosia  dei  Fioreatioi.  Nulla  tra- 
spirò de'  segreti  colloquj  di  Lazzaro  e  del  Visconti ,  ma  calo 
nion  fratto,  ne  trasse  il  Ccmune  :  il  perdiè  è  da  caldere  che 
il  motivo  delle  piacevolezze  usate  dal  Duca  verso  queir  am- 
bizioso cittadino ,  altro  non  fosse  che  di  tenerlo  a  bada  con 
vag^  promesse  per  distaccarlo  affitto  dalla  Repubblica  di 
Firense  ;  in  danno  della  quale ,  conoscendo  vani  gli  artificj 
suoi,  procacciava  di  toglierle  afbtto  gli  amici,  aAindiè  dovesse 
rimaner  sola  nella  lotta,  e  quindi  men  arduo  si  rendesse  a 
lui  l'oppressarla.  Dopo  il  riluco  di  Lazzaro  da  quella  an- 
data involta  nel  mistèro,  si  accrebbe  in  lei  la  già  concepita 
diflSdenza;  e  i  Lucchesi  non  altro  ne  guadagnarmw,  che  di- 
sgustare un  vicino  con  coi  avevano  comunanza  d'interessi, 
e  quindi  premuroso  di  guarentirne  la  liberti  e  la  indipen- 
denza ,  per  acquistare  in  cambio  la  simulata  protezione  di 
colui  che,  lusingando  l'ambizione  de'tiuinigi,  divisava  schia> 
ciarli  a  suo  beli'  agio ,  ed  involgere  la  Repubblica  nella  rovina 
generale  di  Toscana.  Da  ciò  si  veda  quanto  sien  giuste  le  lodi 
die  lìiovanni  Sercambì  profonde  alla  sagacità  di  Lazzaro  nelle 
cose  della  politica.  Traspira  in  piti  luoghi  della  sua  cronica, 
r  odio  cb'  e'  nodriva  pei  Fi(»«nlini ,  ctmoscendoli  più  inclinati 
ad  un  governo  largo  in  Lucca ,  che  alla  sigeoria  di  pochi  o 
di  un  soh) ,  e  perciò  nemici  occolti  de'  Guinigi.  Del  resto,  quai 
disegni  si  meditassero  da  Gian  Galeazzo,  si  vedea  muiifésto 
ogni  di  più ,  con  aver  di  «orto  guadagnala  andie  la  signoria  di 
Perugia  e  di  Siena. 

la  mezzo  a  tanto  morimento ,  mostrando  di  non  curare  gli 
eventi  del  mondo ,  una  immensa  moltitudine  di  persone  d'ambo 
i  seni,  indossala  una  cappa  bianca ,  preceduta  da  una  croce , 
andava  dì  città  in  città  chiamando  i  popoli  a  penitenza  ;  rì- 
spondmdo  alle  parole  l' austerità  della  vita.  La  qual  novità 
provenuta  in  Italia  d'oltremente,  propagossi  di  cwlo  nella  To- 
scana. Anche  in  Lucca  vennwo  ì  Uaneki,  che  cosi  diiama- 
vansi  dalla  ca|^  che  cìngevano ,  e  in  Lucca  pure  formaronsi 
simili  compagnie ,  delle  quali  fino  a  (re  ne  partirono  per  le 
città  circonvicine ,  quantunque  il  governo  procurasse  di  fri- 
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stornare  i'  andata  de'  ciltftdiDi ,  ma  seoia  far  frutto ,  stante 
r  esaltaHione  degli  animi ,  e  l'inconsiderato  fervwe  destato  da 
quella  strana  novità.  Bensì  il  frutto  che  era  facilmente  da  aspet- 
tare dalla  massa  dì  tanta  gente  venuta  da  rarie  regioni ,  TO^io 
dire  la  peste ,  che  disertava  alcuni  luoghi  della  Penisola ,  non 
lardò  a  manifestarsi  in  Lucca  dtqto  la  venuta  de'  bianchi.  Ciò 
fu  sul  Unire  di  settemln'e.  Fra  le  prime  vittime  mietute  dalla 
peslilraiza ,  nomina  il  Sercambi  quattro  pronipoti  di  Casimccio, 
coi  quali  venne  meno  la  discendenza  maschile  di  luì.  lodi , 
com'è  solito  de'  contagi ,  fé  tregua  al  cominciare  del  verno , 
pet  infierir  poi  Duovamente  alla  vegnente  primavera. 

La  morte  de'  due  Fortegoerra  ebbe  un  vendicatore  in  quel 
Niccolò  Sbarra  che  si  trovò  presente  quando  fu  moiso  il 
capo  a  Bartolommeo ,  cui  era  nipote  di  sorella.  A.  meglio  ce- 
lare e  condurre  il  suo  proponimento  di  vendicarlo ,  Bno  da 
quell'  istante  formato ,  sposò  una  sorella  di  Laztaro  ;  per  la 
qual  via  gli  renne  agevolmente  fatto  di  acquistare  una  pi«na 
dimestichezza  con  tutta  la  famiglia,  piando  minutamente  c^i 
Cfisa ,  venne  in  cjiiaro  di  alcun  dissapore  insorto  tra  Lazzaro 
e  il  (rateilo  Antonio  ;  e  giovossi  dell'  opportunità  del  risenti- 
mento destatosi  nel  secando  contro  del  primo ,  per  trarre  le 
cose  a' suoi  fini,  e  rinfocando  l'ira  di  Antonio,  renderlo  par- 
tecipe della  vendetta  che  meditava  da  sette  anni.  Mossero  per- 
tanto ,  nella  notte  del  IS  t^bbrajo ,  verso  la  casa  di  Lazzwo , 
che  colsero  all'  impensata  ;  e  di  leggieri  l' ebber  tratto  di  vita. 
Indi  corsuo  sulla  piazza  di  San  Michele  per  eccitar  tumulto, 
chiamandovi  il  nome  della  libertà  ;  ma  non  trovaron  segnaci  : 
il  perchè  vennero  fecilmente  in  poter  della  forza  spedita  OHiIro 
di  loro  dagli  Anziani ,  i  quali ,  alla  nuova  del  caso ,  si  eran 
ristretti  coi  (Catelli  dell'estinto,  per  provvedere  al  bisogno. 
Presi  pertanto  gli  uccisori ,  e  carcerati ,  dopo  breve  esame  , 
n'eU>av,  il  di  dopo,  troncata  la  testa  (8). 

Dopo  si  atroce  caso,  pareva  dovesse  ridursi  al  niente  il 
credito  e  l' autorità  della  casa  Guinigi  ;  eppure  nuovi  avvenr- 
neati  la  r«ideltero  invece  più  temuta  e  potente.  Soli' inco- 
minciar dell'  aprile ,  riprese  tal  vigwe  la  pestilenza,  che  scemò 
in  Iveve  la  città  di  molti  valeolissimi  cittadini ,  parte  rimasti 
vittima  del  flagello ,  parte  riparati  in  Iwre  straniere  pò-  iscam- 
pare  la  vita.  Basta  percorrere  te  riformàgioni  del  tempo  per 
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comprendere  a  qual  estremo  di  miseria  fossero  ridotte  al  di 
deatro  le  cose  dì  Lucca. 

Ribandir  gli  esuli,  salvo  i  ribelli,  per  ripopolar  la  citU; 
anticipar  l' estrazione  dei  collegi  •  ^'  cfietto  di  riempirne  il 
Tuoto  prodotto  dalla  mortalità  o  dall'  assenza  de'  cittadini  ; 
aumentare  le  pene  contro  colmo  die  non  si  presentassero  a 
prender  l' ulficio  cui  'eran  chiamati  ;  surrogare  ai  morti,  nuori 
soggetti ,  tragcurate  le  eccezioni  di  p^wma ,  e  le  vacanze  ordì* 
nate  dalla  legge  ;  forono ,  in  breve ,  le  provvisioni  stanziale  a 
fine  di  assicurar  la  nave  della  Repubblica ,  come  ditela  rir<CNr- 
m^one,  durante  la  pestilenza  ;  la  quale,  a  detto  del  Sercambi, 
mieleva  giornalmente  sino  in  cenquaranta  persone.  Sarebbot», 
per  avventura ,  gli  allegati  provvedimenti  riusciti  bastevoli . 
qualora  la  perversità  di  alcuni,  falsi  zelatori  del  ptUtblico  bene , 
non  avesseli  predicati  di  poca  elGoacia ,  per  tirar  le  cose  ai 
loro  fini.  Essi  volevan  serbare  ad  ogni  co6to  lo  spteBdore  della 
famiglia  Guinigi ,  allora  in  grave  perìcolo ,  e  la  preminenza 
che  avevano  sin  allora  tenuto  nella  RepubUica.  Durante  la 
violenza  del  contagio ,  s'  o6feriva  l' occasione  |HMpìzìa ,  pel  ter- 
rore che  le  continue  mortalità  infondevano  generalmente  negli 
animi  ;  laonde  non  bisognava  lasciarla  trascorrere.  Per  gli  ar- 
tifizi e  gli  a^ramenti  della  parte  Guinigi ,  si  lasciarono  i 
senatwi  persuadere  a  rassegnare  l' autorità  propria ,  investen- 
done per  l' intero  una  balia  di  pochi  cittadini.  Neil'  adu- 
nanza del 2 luglio,  Giovanni  Testa,  Graifòlonicre di  Giustizia, 
mise  innanzi  l' imminente  pericolo  della  Repubblica ,  che  as- 
somigliò ad  una  nave  in  burrasca ,  priva  di  remalori  e  di  go- 
vernale, e  chiese  soUecito  riparo.  Allora  surse  TiMumaso  da 
Ohirìzzano,  cittadino  di  gran  credito,  ma  venduto  a' Guinigi, 
e  pnqwse  la  detta  balia ,  che  dovesse  comporsi  di  dodici  cit- 
tadini ,  e  la  quale ,  con  insolito  esempio ,  potesse  esercitare 
di  per  sé  sola,  e  indipendentemente  dal  collegio  degli  Anziani, 
Intta  quanta  l' autorità  che  competeva  al  colico  e  ctHUiglio 
riuniti ,  pel  termine  di  un  anno ,  prorogabile  quand'occorresse. 
Vinto  il  partilo,  si  venne  alla  nomina  de' soggetti:  Giovamii 
Testa  Gonfaloniere,  Paolo,  il  più  giovine  tra  i  figli  del  vir- 
tuoso Francesco  Guinigi,  Dino  della  stessa  casata,  Tommaso 
da  Ghivizzaoo,  Giovanni  Sercambi,  ed  altri  di  quella  parte, 
furon  chiamati  a  compcffla.  Né  voglio  lacere  che,  il  Sercambi , 


.y  Google 


[1400]  LIBRO  U.  CAPITOLO  Vili.  387 

Dairatore  impadenle  della  trama  da  lui  ordita  pel  sovvoti- 
mento  della  Repobblica ,  giunge  fino  a  vaDlarsi  slrontata- 
mcnte  dì  ciò  che  non  Tu  opera  sua ,  pretendendo  di  aver  cai- 
dameate  perorato  in  senato  per  la  {vovvigione  della  balla, 
mentre  ì  libri  delle  riformagioni  mostrano  clie  e' non  inter- 
venne a  quell'  adonanza  (9). 

Trovandosi  assente  il  gonfaloniere  designalo  pei  mesi  di 
settemtre  e  ottotn'e ,  ed  essendo  morto  altro  schietto  che  in 
qneU'  islesso  collegio  dovea  ricoprire  un  posto  di  Anziano , 
la  balia  nominò  al  gonfalonierato  Giovanni  Sercambi ,  e  all'  an- 
zianato  Paolo  Guinigi.  Ravvisano  in  questa  seconda  Dominagli 
storici  moderni ,  frai  quali  il  Cianelli ,  una  manifesta  viola- 
zione della  legge  prescrivente,  a  detto  loro,  un  biennio  di 
vacanza  da  qufiU'  uffizio ,  per  esser  Paolo  già  stato  Anziano 
nei  mesi  di  maggio  e  giugno  del  139fi.  Essi  perà  s' ingan- 
nano ,  per  due  ragioni  :  1.*  tanto  lo  statalo  del  1379 ,  quanto 
la  riformagione  del  1393,  fH^scriveva  la  vacanza  di  un  solo 
anno  ;  e  nel  caso  presente  erano  corsi  quattordici  mesi  ;  3."  le 
ultime  provvisioni  si^gerite  dal  timw  della  peste ,  sanavano 
qualunque  violazione  intomo  le  vacanze,  qualora  vi  fosso 
sUta  (10). 

Cessò  in  settembre  la  moria ,  e  incominciarono  a  rimpa- 
triare gli  assenti ,  cbe  monnoravano  altamente  sulla  continua- 
zione della  balia,  Fenduta  per  lo  meno  inutile  da  che  più  non 
sussisteva  la  causa  del  contagio  :  doversi ,  dicevano ,  ripristi- 
nare l' autorità  de'  consigli  e  de'  magistrati  ordinatj ,  e  porre 
i  Guinigi  alla  pari  cogli  altri  cittadini.  A  queste  voci  di  mal- 
contento, dava  peso  la  vicinanza  delle  milizie  fiorentine  acquar- 
lìerAle  in  Valdamo  e  io  Valdinievole.  Sapeva  ciascuno  clie  i 
moderatori  di  quella  Repubblica  favorivano  sotto  mano  gli 
sbanditi  Lucchesi,  e  insieme  il  pieno  rìstoramento  del  governo 
popolare.  Il  perchè  ristrettisi  Tommaso  da  Ghivizzano,  Gio- 
vanni Sffl^:ambi ,  e  i  due  cancellieri  del  Comune ,  Guido  da 
Pietrasanta  e  Francesco  Martini ,  avvisarono  esser  quello  il 
momoilo  opportuno ,  per  tentare  un  gran  colpo,  innanzi  cbe 
.  fosse  tolta  di  mezzo  la  balia. 

Essi  volsero  concordemente  lo  mire  sul  giovane  Paolo ,  as< 
sai  nelle  grazie  del  popolo  minuto,  sì  per  l' alfobilità ,  e  si 
per  r  avvenenza,  e  rimasto  quasi  solo  di  quella  numerosa  stirpe, 


.y  Google 


388  SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE  [IMO] 

orbata  de'  migliori  soggeUi  dalla  pestileiua.  Proponendolo  per 
usoIdIo  signore  in  un  sabito,  tenieTano  di  giocare  tropp* 
grossa  partita;  il  perchè  divisarono  di  dargli,  per  la  prima  cosa, 
il  bastone  di  capitano  e  diTenfiore  della  città  :  il  che  importara 
comando  su  tutte  le  militie,  che  pote?a  dì  questa  maniera 
volgere  in  suo  prò,  e  superar  ^j  ostacoli  che  gli  si  parassero 
innanzi  per  salire  dia  cima  de'  desiderj.  (Ntre  le  ca^e  del. 
contado,  e  i  soccorsi  promessigli  da'  proprj  amici ,  potè  Patdo 
contare  su  cinquanta  lancieri  lombardi  della  guamìgione  di 
Pisa,  dacché  il  governatore  duchesco  teneva  istruzione  dal  suo 
signore  di  secondarne  ■  movimenti.  Nella  notte  precedente  al 
di  ik  ottobre,  prestabilito  all'esecnzione  del  disegno,  l'astato- 
gonfaloniere  pariò  lungamente  coi  capitani  delle  milìzie  in- 
toroo  i  pericoli  che  sovrastavano  alla  R^ubblica  per  le  trame 
degli  esuli  e  dei  ribelli ,  magnificando  l' espediente  del  capita- 
nilo ,  come  più  d' ogni  altro  adattato  a  sicurare  la  quiete  in- 
terna. Pienamente  ass^itìron  costoro,  e  prtHnisero  dì  essere 
apparecchiati  pel  giwno  dì  poi.  Paolo  comparve  di  bucHi  mat- 
tino in  piazza  di  San  Michele ,  armato  da  capo  a  pie ,  mentre 
il  gonfaloniere  assembrala  Ik  balia ,  intrattMievala  de'  sognati 
pericoli  coli'  usata  scaltrezza.  Ma  quando  fu  certo  della  riUT 
nioae  di  tutte  le  Ivigate  e  si  degli  aiuti  di  (bori,  come  di 
quelli  di  dentro ,  lasciali  ì  sotterflig)  e  i  cavilli ,  e  gettala  ìn- 
teramenle  la  maschera,  disse  esser  di  necessità  conferir  di 
subito  a  Paolo  (ìainigi  la  potestà  militare.  Partecipando  al  se- 
greto i  più  di  quel  eonaesso ,  non  costò  gran  fUica  lo  stnq^ 
pare  andw  l' adesione  dei  podiì  che  n'  etano  all'  oscuro.  Qoanto 
qucdi  rimanessero  attoniti  allo  svelar  della  trama,  cel  descrive  il 
Sercambi  «MI  queste  parole:  a  Ohehévùitifmno!  »Dopo  avnii 
giudicati  non  abbastanza  iniqui  per  metterne  a  parie,  li  de- 
ride sCrontatamente;  ma  non  volendo,  ritorce  il  biasimo  con- 
tro sé  stesso ,  e  si  disonora  in  faccia  alla  posterità.  Paolo  avea 
tratto  alla  sua  parte  il  podestà  e  il  capitano  del  popolo ,  coi 
quali  Tenne  in  palauo  a  ricevere  dalla  balia  e  dal  collegio 
■1  bastone  del  comando.  Avutolo,  corsela  città,  con  segnilo 
d'armati,  proceduto  da  Buonaccorso  Bocci,  uno  della  balia,  die 
recava  il  gonfalone  del  popolo;  dopo  di  che  ricevè  il  giura- 
menlo  solennemente  predatogli  dal  podestà ,  dal  capitano ,  dai 
castellani  e  da  tutte  le  milizie  (11). 
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Questo  non  era  il  tatto  ;  e  ben  presto  fu  palese  ore  tendes- 
sero i  suoi  divisamenti.  Per  la  prima  cosa,  spedi  oratori  «1 
Duca  a  Milano ,  che  fé  loro  buon  viso ,  largheggiando  io  pro- 
mettere assistenza  e  farwe.  Ma  il  suo  innalzamento  veduto  di 
mal  occhio  da'molti ,  die  animo  a  co^ìrargli  contro  di  subito. 
Lo  slesso  Vescovo  della  città,  Nicolao  Guini^i,  cugino  di  Paolo, 
malgrado  la  santità  del  ministero  e  i  vincoli  del  sangue ,  non 
dubitò  di  farsi  capo  di  una  om^ura ,  della  quale  erano  a  parte 
alcuni  canonici  della  cattedrale ,  e  un  Bartolommeo  da  Aramii 
cerusico.  Ha  scoperta  innanzi  che  fosse  colorita ,  fu  tronco 
il  capo  al  cerusico ,  e  agli  altri  fta  perdonato.  Non  volle  però 
Paolo  lasciare  andar  l' occasione  senza  trame  profitto;  il  perche'' 
presentatosi  il  21  novembre  alla  balia  ed  al  collegio  decemvi- 
rale,  chiese,  ed  ottenne,  di  esser  nominato  assoluto  signore. 
Appena  fu  gridato  con  questo  titolo  [il  Sercambi  lo  chiama 
signore  a  bacchetta)  per  la  città,  concentrò  in  s&  V  intera  so- 
vranità dello  Stato ,  coli'  annientare  ogni  potestà  e  ordine  re- 
pubblicano ,  senza  neppure  rispettare  le  forme  esteme ,  mante- 
nute s(Ato  le  passate  tirannidi:  dissimile  in  questo,  come  in 
troppe  più  cose ,  da  Castruccio ,  che  lasciò  in  pie  la  magi- 
stratura degli  Anziani ,  e  convocò  all'  uopo  i)  consiglio  e  il 
parlamento  del  popolo.  Ha  Paolo  tremava  di  vedersi  fuggir  di 
mano  il  potere,  e  temeva  che  le  magistrature ,  rimanendo  in 
piò,  riprendessnv)  ad  un  tratto  la  loro  autorità ,  e  lo  caccias- 
sero dal  seggio,  cui  ben  vedeva  esser  salito  per  l'arte  e  l'astuzia 
di  pochi,  non  per  ispeciali  meriti,  non  per  scrvigj  d'importanza 
renduti  alla  patria,  che  procaccialo  gli  avessero  la  maggioranza 
de' suffragi.  Castruccio,  per  contro,  come  capo  di  parte,  con- 
tava numerosi  seguaci ,  e  come  prode  capitano,  focca  tremare 
i  nemici,  scoratiti  per  Pabbassamenlo  della  parte  loro. 

Solamente,  in  benemerenza  dei  buoni  ulficj  prestatigli  dal 
colico ,  il  lasciò  Paolo  dimorare  in  Palazzo  sino  al  compi- 
mento del  bimestre ,  ma  spogliato  di  qualunque  autorità.  Lt! 
borse  de'  susseguenti  collegj  furon  date  alle  fiamme.  Nominò 
un  vicario  nella  persona  di  Dino  Guinigi  ;  poi,  più  lardi,  un 
Consiglio  di  Slato ,  come  vedremo ,  per  regolare  gli  afiari  di 
maggior  momento.  Condonò  le  pene  afflittive  a  molti  rei;  con 
questo ,  che  pagassero  ni  suo  erario  una  tassa  pecuniaria  ;  il  che 
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s^Tìgli  ad  accomolar  danaro ,  senza  irritare  con  naori  balzelli 
gli  animi  di  già  esacerbati  per  la  seguita  osurpazione  (12). 

Se  ne'primordj  del  mal'  arventurato  secolo  XIV  Le  Inte- 
stine discordie  arcvan  tratto  la  patria  in  servitù ,  sul  finir  del 
medesimo  la  perfidia  di  pochi  traditori  tolse  al  Comune  l' anto- 
ritA ,  per  concentrarla  in  un  signore  dappoco.  E  laddove  una 
ben  arreduta  politica  avrebbe  consigliato  i  Lucdiesi  a  non  mai 
dipartirsi  dall'alleanza  con  Firenze,  per  attraversare  ì  disegni 
del  Duca  di  Milano ,  ì  Taulori  di  Paolo ,  ed  egli  stesso ,  col 
farsi  al  tatto  ligj  al  Visconti,  risvegliarono  l'odio  di  quella 
repubblica ,  che  ta  causa  principalissima  delle  molte  sventare 
cui  poi  soggiacque  la  nostra. 
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NOTE 

(I)  EitormagtoDl  del  15  Ingllo  e  7  novembre  1309. 

(!)  Sertambl  ,  cronaca  MS.,  p.  I. 
Blbwnugloal  degli  il  genoajo  e  i.*  itagao  1894. 

(3)  BemaM,  Cronaea  MS.,  P.  I. 
A.  Armarlo    A,  N."  144. 
A.  Armarlo  li,  N.°  37. 


(S)  Sercambl ,  Cronaca  MS. ,  P.  I. 

A.  Armarlo  il ,  K.i  60.  61. 

Maocano  l  libri  delle  RlfònnaglODl  del  (eno  qaadrlmealre  del  13S4 
e  degli  aoDl  139S  e  1396.  A  fronte  della  qual  maDcana ,  coatalata  sino 
del  1342,  geando  tu  compilalo  l'Indice  delle  ecrlUnre  del  sovemo 
(A.Armarla  S8  ,  N.>  31  ,0.04),  come  poteva  Giova n  Batllsla  Beali  bb- 
•erlre ,  col  citare  tali  Hlformaglonj ,  che  II  Coiiglgllo  raUQoò  qneela  lega 
nel  17  novembre  130ST  Unnali  huOuit,  iib.  ITJ. 

It)  Sercambl ,  Cronaca  MS. ,  P.  I. 
Klformagioal  del  4  maggio  e  18  giugno  1397. 

(7}  Sercambl ,  Cronaca  MS.,  P.  I. 
A.Armarlo  il  ,  N.'  S8.  99. 
BUbrmaglone  del  S3  gennsio  1398. 

(8]  Bercambl ,  Cronaca  MS.,  P.  1. 

Il  Clantill  {Mmorie  i  DoevmaM  ec. ,  Tomo  li ,  pag.  11«.  145)  Do- 
mina improprlamenle  U  Plelraeanta  ,  cancelliere  del  Comuae  ,  Ctildo 
mmfrtéi.  Ha  egli  ta  Caldo,  Agllool  di  Uanh^o,  e  Pletraaanla  di  co- 
■Don>6.In  leala  delle Bltormaglonl  deli397,si  legge: «fife  «1  Uter.... 
•criplw  p«r  tM  fiuMoMm  quondam  «an^wH  d«  Pelratanela  »■ 

(9]  Sercambl,  Croiutea  MS.,  P.  II. 
.    BltormailoDl  del  34  maria ,  8  aprile  ,  2S  maggio  ,  9  giugno  ,  2  lu- 
glio 1400. 

(10)  A.  Armarlo  3  ,  N.*  69  ,  0.4  tergo. 

Blformaglonl  del  36  maggio  1399,  e  23  agoato  1400. 

Per  la  Rirormaglone  del  1393,  V.  l'articolo  A  vacal(oR<.lnlwnonini. 

tfemorb  e  DocvmeiM  ee.,  Tomo  II ,  pag.lie. 
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!  1 1  j  Sercambl ,  Cronaca  115. ,  P.  11. 

Ebbero  gaiderdme  dall'erario  quei  etti  mlllUn  cbe  c«idiovanmi> 
l'Intrapresa  di  Paolo  (B.  Armarlci  32  ,  N.°  38,  e.  17«). 

ili]  Sercanibl ,  Cronata  US.,  P.  11. 

nilormaglont  del  3i  Dovembre,  3  dicembre  HW,  e  8  aprile  i401. 

Paolo,  nel  fare  dq' aggi  anta  o  correzktne  aHoSlatalO  del  1379,  cori 
ai  eaphine  :  >  Quimtam  in  noi  hoOle  raUtl  tuHotrtaU  doMMaai  eitttaU* 
fucanoe  tjiuq\u  eoKltalui  eie. ,  <I  Mual  polritat  et  autoritai  eotuUii  gt- 
nerallt  ett.:  Olire  l'ultlDU  citala  BlfornMlloDQ  del  1401.  vedi  la  dklila- 
razinne  st<>«sa  In  A.  Armarlo  3 ,  N.*  160  ,  e  174  ler(o. 
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Capit(h.o  1\. 

HdIIIU  •  pwllUalnilU  di  Paolo  Gulalgl  nilM  coM  del  goiemo  e  Mia  pò- 
IIUm.  -  FiTOfl  poDUfl4  w»P*rUtl|U.  -  «oDHll  u  OgllDolnu  di  ewo.  - 
.  BUmpeniloM  di  Carrara.  —  DavartuloDl  di  Bneclo.  —  Let»,  lodi 
fsem  con  Fltanu.  —  Attedio  di  Locm.  —  DapoaUone  4eU'iaiiivalon. 

[1401-14S0) 

L'assolato  reggimento  dì  Pa<^  Gnioigi  fornisce  pochi  ma- 
teriali alla  sUuia.  Alieno  costai  pa  indole  dalle  ìnqirese  guat- 

rescbe ,  e  traTagliato  dal  continuo  timore  di  soccombo^  pei 
mane^  de' foomsciti  e  degli  emali ,  nnlla  ardiva  ìntrapren- 
dere ,  e  guardingo  tenevasi  e  titabante  fra  le  gare  de' potentati  ; 
a  ciascnno  dei  quali  avrebbe  rolnto  essere  in  grazia ,  senza 
procacdvsi  in  Tatto  l'amicizia  di  alcano.  Né  fece  mostra 
(come  redremo  )  in  ardue  coDgiontiu«  di  quel  senno  che  al- 
cnni  scritlori  locidiesi  si  piacciono  di  attribnirgli ,  pu*  catti- 
varsi pia  in«sto  la  benevolenza  dei  superstiti  di  quella  nobile 
stirpe,  che  per  renda%  omaggio  alla  werìtà.  Basti  per  ora  l'av- 
vertire che  i  libri  delle  sue  rifiKrmagi(Hii  segnano  beo  podie 
cose  degne  di  memmla ,  ed  atte  a  dimostrare  in  lui  qualità  di 
principe  capace  di  migliorare  le  sorti  di  un  popolo  ;  conte- 
nendo i  più  di  quegli  atti  grazie  civili  e  crimimdi ,  e  nomine 
d' affidici  pubblici  e  concedimento  dei  diritti  di  cittadinanza, 
per  aumentare  il  numero  di  sue  creature  (1). 

Pose  bensì  mano  a  due  imfKOlanti  oggetti  per  decoro  e  si- 
curezza della  usurpata  signc^a:  cioè  al  nominare  un  consiglio, 
del  qoale  ho  Mio  ccuio  nel  precedente  capitolo ,  e  al  costrnire 
una  fortezza  urbana.  Trascelse  pel  primo  nove  cittadini,  da'cui 
suggerimenti  traeva  profitto  per  guidare  il  timone  dello  stato, 
ed  ai  quali  varie  incombenze  affidò  di  mera  esecuzione,  per 
aUeggerire  sé  stesso  da  care  nojose.  La  durata  di  tal  carica 
non  eccedeva  dapprima  un  trimestre;  indi  venne  prolungata 
secondo  II  beneplacito  del  magnifico  tignore ,  che  così  prese  ad 
intitolarsi  (2). 

Ma  la  salvaguardia  della  tirannide  richiedeva  principal- 
mente una  fortezia  ;  il  perchè,  sull'  esempio  (Ir  Cnstnicrio,  edi- 
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fico  ed  in  tveve  termine  condusse  a  compimento  la  cittadelìa. 
Del  luogo  appunto  prescelto  da  Carlo  IV  pel  eattello  cesano  ; 
il  qiial  luogo,  ancbe  dq)0  la  demolizione  della  àttadella,  ne 
coasexfò  e  conaerra  toUwa  il  nome.  Era  dessa  flandieggiata 
da  ibrri,  e  coiredala  di  tutte  le  opere  di  fwlificaziMie  che 
s'apprezzavano  in  quell'età  :  il  SM1^àmU  la  descrive,  ma  eoo 
quel  rozzo  ed  intralciato  suo  stile,  che  lascia  a  desiderare 
maggior  chiarezza.  Compiuta  la  fabbrica,  vi  prepose  Paolo  due 
castellani,  e  vi  mise  dentro  sufficiente  guarnigione  (3). 

ludi  cercò  ed  ottenne  da  p^a  Bonifazio  IX  il  prosciogH- 
menlo  dagli  obblighi  cihnuali  a  che  era  vincolato  il  governo , 
dal  1340  in  poi,  per  la  bolla  di  Benedetto  XII,  quando  tolse  le 
censure  incesse  dalla  Repubblica  a  causa  di  Gastroccio.  Di- 
chiara Bonifazio,  essersi  la  popolazitme  ottimamente  coiqportata 
da  che  cessò  l' interdetto  ;  scaturire  dalle  particolarità  dell'an- 
nua cerimonia  un  marchio  perenne  di  rìprovazioae  pei  magi- 
strati ;  tali  pratiche  rigorose  fomentare  coniiderabilmenU  J'om* 
dacia  del  clero,  e  rimuoverlo  dal  eonttaerii  entro  i  Imiti  delia 
propria  giwitdùietu ,  »  da  eia  prowntre  continui  leandali  e 
lanttHli  unweriali  :  laonde  dispensa  dal  p'OAegairle  più  oltre. 

Anche  qui  gli  storici  amiuiratm-i  del  Guinigi,  foceodo  eco  al 
Sercambi,  a  cui  giovava  incensar  l' idolo  che  aveva  innalzato  [k] , 
ne  esaltano  le  paterne  sollecitudini,  e  pretendmo  che  la  btdla 
recasse  grandissima  contentezza  all'universale  de* cittadini,  ep- 
pure, vi  è  luogo  da  credere  che  l'alterila  del  tiranno  ripu- 
gnasse da  simile  atto  di  penitenza  e  di  umiliazione,  e  che  ciò 
solo  motivasse  la  domanda  della  grazia.  Non  ignoravano  ì  Loo- 
chesi ,  da  lunghissimo  tempo  inchinati  alla  parte  guelfa ,  e  p«r 
ciò  molto  devoti  al  Pontefice,  quanto  male  s'imputasse  Iwo 
la  co^  che  udivano  rinfacciarsi  annualmente ,  di  essere  stali 
un  tempo  inosservanti  alle  costitoiìmii  apostoliche;  sapevano 
altresì,  (die  l'anatema  percuoteva  direttamente  Castinocio ,  qual 
partigiano  e  istigatore  del  Bavaro  ;  e ,  indirettamente ,  le  co- 
acienze  de'  loro  avi  o  genit<»-i ,  che  appena  liberi  dalla  prc^to- 
tenza  della  rwza,  n<m  comportando  la  esclusione  dal  grembo 
della  Chiesa,  instancabilmente  eransi  adoperali  per  rilomarvi. 
11  perchè,  le  osservanze  ingiunte  dal  XII  Benedetto  non  incre- 
scerano  gran  folto  all'  universale ,  non  vedendovi  che  una  mo- 
stra apparente  di  rigore.  A  ciò  serva  di  prova,  che  pel  corso 
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di  anni  se»anta  nìana  taiga  si  erao  dati  i  Lncchesi  per  essane 
liberati ,  neppore  qnando  Urbano  VI  soggicnuò  in  Lucca ,  e 
largheggiò  di  concessioni  anche  più  di  qoesta  rilevanti.  I  mo- 
tiri  poi  dell'audacia  e  delle  usurpazioni  clericali  che  reca  Bo- 
nifaiio  nel  proemio ,  dovettero  Beriìr  di  pretesto  a  Paolo  pa 
impelrarla;  poiché,  sebtiene  il  clero,  qui  cune  altrore,  fosse 
proclive  a  cof^iere  le  occasitmi  per  estend^v  le  prerogative , 
non  reggeva  allwa  l'accusa  di  usurpazione  di  fronte  al  vero; 
né  d'altra  parte  l'avrebbero  comportato  i  r^gitwi,  da  che  i 
Ioto  richiaini  al  Pcmtefice  trovavano  ascolto ,  se  foedati  sulla 
ragimie ,  come  si  era  veduto  nella  contesa  col  Vescovo  del  1376. 

La  sua  politica  coi  governi  degli  altri  stati ,  figlia  della 
paura,  stava  tutta  nei  sotterfugi  e  nelle  ter^versaxioni ,  sempre 
mendicando  egli  pretesti ,  a  fine  di  swbare  continuamente  la 
più  stretta  neutralità.  Ora  vanta  coi  priori  di  Firenze  il  più 
vivo  desidoio  di  conccwdia  e  fntellevole  vicinanza ,  narrando 
di  aver  impedito ,  anzidié  protetto,  la  defeziwie  di  Barga  ;  ora 
cerca  di  mantenersi  bmevolo  Gian  Galeazzo  duca  di  HUano, 
con  avvertirlo  de'  tentativi  di  ribdlitme  in  Pisa;  wa  si  scusa 
Si  non  potere  entrar  seco  lui  nell'  alleanza  (rftmsiva  contro 
Firenze,  pel  grave  danno  de'  mercatanti  Iucche^  die  vi  tragfMW 
lor  capitali;  indi,  mulo  Gian  Galeazzo,  si  vale  alI'incÌTca 
d^li  stessi  motivi,  per  non  partecipare  alla  lega  del  Papa  e  del 
cnnune  fiorentino  in  danno  de'  Visconti ,  tra  i  quali  GaMello, 
flf^nolo  naturale  dell'estinto  duca,  aveva  avuto  in  retag^ 
Pisa ,  Sarzana ,  Carrara  ed  altre  terre  di  Lnnigiana  [5j. 

Paolo  era  vedovo  e  privo  di  figlioolanza  :  per  la  qnal  cosa 
pensò  a  nuove  nozze ,  tanto  per  mer  prole ,  quanto  per  im- 
parentarsi con  famiglie  cospicue ,  da  ritrame  «d  un  tempo 
lustro  ed  appoggio.  Ilaria,  figliuola  di  Carlo  marchese  del  Car- 
retto ,  dei  signori  di  Finale ,  Ai  sposata  da  lui  con  gran  pompa. 
Poi ,  bramoso  di  acc^arsi  ocularmente  in  che  stato  fossero  i 
tocchi  tutti  di  sua  ginrisdizitme,  come  pure  di  esaminare  più 
da  vicino  le  condizioni  e  i  bisogni  de'  sudditi  (cosi  parlava  la 
riform^oue } ,  determinò  visitare  partitamente  il  terrìtwio , 
e  nominò  una  balia  che  dovesse  rappresentarlo  ,  durante  la 
sua  assenza  dalla  Città.  Cosi  gli  abitatwi  campagnuoU  a(q)reii- 
devano  a  conoscere  di  persona  il  novello  padrone,  che  mostrava 
di  andare  ^wntanaamente  in  cerca  dei  Iwo  vanla^;  mentre 


.y  Google 


396  SOMMARIO  IH  STORU  LUCCHESE      [lU)3-06] 

il  tutto  ridacevasi  a  vaoo  sfoggio  di  lasso  e  di  nugnificenu 
tra  quei  villici.  Niiu  risaltamento  veggo  d>  fotto  scatorire 
dalle  belle  frasi  cbe  adornano  il  'decreto  della  balia ,  salvo  la 
'immessa  d' immnnilA  e  privilegj  pei  coltivatori  stranieri  die 
si  ptHTtassero  f  ripopolare  la  campagna  disert!>.ta  per  la  recente 
pestilenza.  In  questo  frattempo ,  Giovanni  Colonna  ,  prìncqte 
romano ,  per  pa^  militari  dovutegli  da  Gabriello  Visconti 
signore  di  Pisa ,  fecesi  cedere  il  castello  di  Ripafratta ,  e  il  diede 
a  Paolo  in  accomandigia  per  fiorini  tànquemilaottoceuto.  Ma 
qui  non  restò  la  cosa  ;  poiché  il  Colonna  stesso ,  nominato  ar- 
bitro fra  i  due  signori  confinanti ,  reclamando  il  Visconti 
la  restituzione  di  Bipafratta  e  il  Guinigì  quella  dì  Carrara , 
già  appartenuta  alla  Repubblica,  sentenziò,  il  2i  settembre, 
che  ciascuno  di  loro  ricnperasse  gli  antichi  possedimenti.  Pre- 
tende il  Sovambi ,  che  (ìuido  da  Pietrasanta  e  Stefano  di 
IN^gio ,  negozialorì  in  quel  compromesso  per  parìe  di  Paolo, 
si  lasciassero  illudere  dalle  melate  parole  del  principe,  uè  sa- 
pessero rivendicare  al  Imo  signwv  quel  tanto  che  per  diritto 
gli  apparteneva.  Forse  egli  intende  parlar  di  Sarzana ,  rimasta 
in  poter  del  Visconti,  benché  Gacesse  un  di  parte  dello  stato 
lucchese.  Checché  fosse  di  ciò,  Paolo  mandò  a  prmdero  pos- 
sesso di  Carrara ,  e  delle  terra  da  essa  dipendenti,  e  raffer- 
mò a  quella  vicaria  gli  antichi  privilegi. 

Ilaria  gli  partorì  in  quest'  anno  un  figliuolo,  cui  impose  il 
nome  di  Ladislao ,  perchè  tenntogli  al  sacro  fonte  dal  re  La- 
dislao dì  Napoli ,  molto  ben  affetto  al  Guinigi  (6). 

Già  vaciHava  da  ogni  banda  in  Pisa  la  dominazione  del 
Visconti ,  tra  per  lo  scontento  de'  cittadini  ansiosi  di  cacciare 
quell'  inetto  principe ,  e  per  l' intendimento  della  signoria  di 
Firenze  di  bi  queir  acquisto ,  profittando  della  dappocaggine 
dì  Gabriello,  il  quale  chiesa  per  amliaBcìalori  a  Paolo ,  lo  coa- 
diuvasse in  quella  difficile  posizione  ;  facendo  il  simile  anche 
que' cittadini  cbe  re^^van  Pisa  sotto  i  suoi  ordini.  Costui,  fisso 
nella  risoluzione  di  non  accattar  brighe ,  e  di  rimanersi  inerte 
spellatine  delle  gare  altrui ,  diede  buone  parole ,  senza  venire 
a  conclusione  di  sorta.  Cacciato  finalmente  Gabriello  da  Pisa, 
ma  divisa  la  città  in  due  fazioni ,  dopo  un'  accanila  lotta  fra 
esse ,  fu  circa  un  anno  dopo  dalla  parte  vincìtrico  venduta  ai 
Fì(H«ntini ,  i  quali  coli' acquisto  dell'antica  rivale  di  Lucca. 
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vennero  a  «rcoadm  quasi  per-ogni  lato  coi  loro  siali,  quelli 
di  Paolo,  cbe  non  si  era  dato  un  prasiero  al  mindo  per  disviare 
uo  aTTeumeato  ette  potevagli  rtaucir  fatale  (T). 

Era  da  luogo  tempo  lacerata  la  chiesa  cattidica  da  daplo- 
rabile  scisma;  e  due  papi,  uno  in  Roma,  l'altro  ><>  Avignone, 
ambedue  spallatati  da  oumeroai  partigiani,  tenevano  viva 
la  discordia ,  con  grave  scandalo  e  oordoflio  de'  booni  cri- 
•tianj.  Innanzi  alla  promozione  di  Gregorio  XII ,  i  eardinali 
stanziali  in  Roma  avevan  promesso  cfm  sagramento ,  che  chiun- 
que di  laro  fosse  asceso  al  soglio  p<Hitificto,  vi  rìnuncierebbe ; 
qualità  ngnalmrnte  abdicasse  l' antipapa  d'Avignone ,  Pietro 
da  Lma,  cbe  Ihcevasi  diiamare  Benedetto  XIII  :  le  qoali  cose 
foroiM)  da  Gregeio  raffermate  dopo  la  sua  eleciwie,  «d  an- 
nunziate ad  ogni  governo.  Andie  l' antagonista  dava  bwme 
parole ,  senza  che  però  si  reaisse  agli  ttkUi.  Fuvvl  un  mo- 
nento  ebe  la  cosa  parve  doro*  rioBeire.  Gregtmo  palesò  il  suo 
intendimento  di  portani  a  Luoea,  onero  «  l^trasanta  ;  mBn- 
tre  r  antipapa  q^vod^^^bbe  t  Porto  Veocre ,  onde  potessero  io 
tal  vidnaBM  m^lio  concertare  la  respetliva  Ioto  abdicazione. 
Il  decadimento  dell'  ute  de'  dr^ipi  serici ,  dalla  quale  avea 
Lucca  derivato  si  rìcdii  guadagni  ne'  secoli  antecedenti ,  atea 
■Dcomìaciato  sino  dal  XIV  ;  ed  era  andato  vie  più  crescendo 
fer  lo  frequente  assentarsi  de' cittadini  ehe  il  furor  delle  parli 
o  l'odio  alla  servltii  cacciava  in  contrade  straniere,  portan- 
dovi coi  coìtali  la  indosb-ÌA  loro ,  e  diflbpdendo  cosi  qiwUa 
maoi&ttnra,  dianzi  pregio  quasi  eacliuivo  di  Locca.  Volle 
provare  il  Guinìgi  di  metter  argine  al  male ,  vietando  rigo- 
rosaminte  agli  artigiani  della  seta  di  alloolanarsi  dallo  slato: 
cautela  del  tutto  vana,  perchè  costoro  privi  di  sostanze ,  nulla 
Usciavano  in  patria  di  che  soddisfare  il  rigore  della  legge. 
Intanto,  essendo  rimasto  vedovo  d'Ilaria,  ninitgH  nel  dare 
alla  luce  una  femmina  chiamata  col  nome  materno,  ei  con- 
trasse nuovi  sponsali  con  Piagentina,  figliuola  di  Bidollb  da 
Varano ,  signore  di  Cammino  (8). 

Giunse  Boalmente  a  Locca  Gregario,  con  ondici  cardinali  e 
molti  signori  ;  nella  qoal  congiootore  Paolo  fu  da  lui  pre- 
sentato del  dono  della  rota  Saro.  In  questo  raMitre,  Benedetto 
s' inoltrò  fino  a  Sarsana  :  ma  non  si  venne  a  capo  di  nulla , 
poicbè  si  l'uno  come  l'altro  davano  inanileataBMiite  a  divedere 
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la  loro  ripugT>Aoza  di  soddisfare  al  comune  desiderio.  Per  U 
qual  co»a ,  alctmi  fra  ì  cardinali  cbe  oon  paitei^aTaiio  pia 
per  Greg(H-io  che  per  Benedetto,  imiroiui  a  Pisa ,  ore  intìma- 
roDo  la  convocaxione  di  un  toocilia  Gregorio  parti  rìlon  i» 
Lucca,  rìpataodo  tale  soggiorno  poco  per  sé  sicoro. 

Jacopo  Viviani  e  Poccinello  Torchi  cospirarono  a  danno  di 
Paolo  ;  ma  scoperti ,  fnron  dannati  alla  pena  capitale ,  da  lai 
commutata  in  quella  del  confine.  Consimil  tratto  di  clemenza 
usò  egli  Terso  Nicolao,  detto  Berla,  de'Gninigi ,  reo  d'ognal 
delitto ,  e  che  ottenne   d(^  pochi  anni  assoIiKione  plmari^ 

Le  private  sostanse  di  Paolo ,  oltre  quanto  ritraefa  dall'as- 
solata dominazione ,  prosperarono  notabilmente  pei  d(»atÌTO 
che  fecegli  Filippa  sua  madre  degli  averi  de*  discendenti  di 
Castmceio  in  lei  trasferiti  ;  tra  i  qnatì  non  è  da  passare  sotto 
silenzio  il  dominio  Tendale  di  Monteggiori. 

Depose  il  concilio  pisano  i  due  pretendenti,  e  creò  un  tenv 
pontefice,  che  prese  il  nome  di  Alessandro  V.  Ha  ciò  non  ri* 
mosse,  anzi  accrebl>e  il  male,  perché  i  deposti  noncedwono; 
protetti  da  yatj  governi  per  loro  fini ,  e  ricoBOScioti  da  esu 
per  legittimamente  e  canonicamente  nominati.  Ad  Alessan- 
dro V  subentrò  poi  Giovanni  XXIII ,  eletto  ia  Bisogna.  Paolo, 
riconosciuto  dapprima  Gr^wio ,  si  Tolse  sabito  ad  Alessan- 
dro ;  poi  al  successore  di  lui  (9). 

La  misura  de' terreni,  ordinata,  come  fu  detto, pv  rilor^ 
magione  de)  1389 ,  non  fu  poi  mandata  ad  elkito  ;  tane  pei 
travagli ,  tanto  intani  che  estemi ,  cui  soggiacque  di  poi  la 
Repubblica.  È  certo  che  essa  fu  rinnovata  sotto  gli  aospicj  di 
Paolo,  qnantan<iiie  le  riformagioni  di  lui  non  ne  facciano  motto. 

Insorta  gnerra  tra  Sigismondo  re  de'  Romani  e  la  repubblica 
veneta,  richiese  il  primo  con  lettera  i  suoi  dipendenti  d'Italia, 
fra  i  quali  anche  il  signore  di  Lucca ,  trattassero  ostilmente  ì 
Veneziani ,  chiaritisi  ribelli  dell'  imperio  :  ma  Paolo  ricorse  ai 
soliti  mezzi  evasivi ,  palliando  la  negativa  con  protestazioni  di 
rispetto  e  di  sommissione  verso  l'Angusto. 

Stanteché  ei  nulla  tanto  vivamente  desiderava,  quanto  la 
tranquillità  degli  stati  ricini ,  fecesi  mediatme  di  Goncordia  Ira 
Genova  e  Firenze  ;  i  cui  patti  furono  stipulati  in  Lnoca  il  27  dt 
aprile,  dopo  aver  egli  stesso  appianato  molte  difficoltA.  Poi, 
r  imperador  Sigismondo,  con  carta  id  3i  di  agosto,  nominò  il 
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Doge  di  GeooTa  suo  procuratore  per  conferire  a  Paolo  e  suoi 
disceadenti  le  prerogative  di  vicario  imperiale  per  lo  stato  da 
lui  retto  (10). 

Niente  di  noterole  offrono  gli  atti  d^lla  signtHia  di  Paolo 
negli  anni  che  segawio  ;  salvo  cbe  die  nuove  dimostrazioni  di 
clemenza,  condonando  la  pena  in  die  mnù  incorsi,  per  ten< 
lata  ribellione ,  a  Giovanni  Diversi  e  Tommaso  Quartigiani  ; 
«  diA  opera  a  costruire  un  sontuoso  palazzo  ne'  borghi ,  ador- 
nandolo con  opere  dì  regale  magnificenza. 

II  concilio  generale,  riunito  per  le  core  di  Sigismondo  in 
Costanza ,  dove  sedeva  da  qualche  anno ,  InKicò  finalmente  lo 
scisma ,  col  dichiarare  illegittimi  e  decaduti  dalle  loro  preten- 
sioni al  pontificato  i  ire  competitori ,  e  loro  sostituendo  Mar- 
tino V  (11). 

S' incominciavano  ad  intorbidare  gli  afilui  di  Paola  Mentre 
stara  in  Pietrasanta  per  ruggire  il  contagio  che  affliggeva  Lucca, 
ove  il  suo  segretario  e  ctHisigliere  Guido  da  Pietrasanta  ne 
adempiva  le  veci ,  Braccio  da  Montone ,  signore  di  Perugia ,  con 
meglio  di  quattrocento  uomini  piombò  improwisamente-sul 
lucchese,  meUendolo  a  roba,  e  hcendo  prigioni  ^  abitanti 
dw  potè  aver  nelle  mani  ;  rinnovando,  in  una  parola ,  lutti  ^ì 
orrori  delle  passate  «Hupagoie  di  ventura.  A  questo  repentino 
assalto  tornò  precipitosamente  il  Guinigi  ;  che  posp<mendo  il 
rimedio  della  forza  (  a  cui  mostrò  sempre  decisa  ripugnanza  ] 
a  quello  dell'  wo  e  delle  negoztazì(»ii ,  spedi  subito  il  Pietra- 
santa  per  trattare  coli' invasore.  Pretese  Bracdo  fosser  liberi 
aeaa»  riscatto  i  pochi  prigionieri  fattigli  ;  e  di  trattare ,  per 
contro,  a  suo  piacimento  quelli  di  Locca.  Oltracciò  volle  rite- 
nere gli  ometti  dernltati  ;  e  chiese,  per  soprassello,  fiorini  ven- 
tidnquemila  in  oro ,  e  diecimila  in  drappi  serici ,  prima  di 
allontanarsi  :  le  quali  cose  furongli  dal  Pietrasanta  vei^t^o- 
samente  consentite.  II  Sercambi ,  valutando  il  tutto  insieme , 
'  calcola  fiorini  settantacinquemila.  Non  è  da  dire  con  qoal  animo 
redessot)  i  Lucchesi  cotanta  umiliazione  e  il  gravame  del 
danno.  Hai  non  avea  dato  la  Repubblica  esempio  di  tanta  viltà. 
Ciò  chA  soprattutto  accoravali ,  era  II  veder  Firenze  occulta 
igtigatrice  della  mossa  di  Braccio ,  e.  disposta  ad  irrompere  a 
danno  dello  stato ,  stante  la  dafqKxaggine  di  Paolo.  Tuttoctié 
non  dubitasse  il  magnifico  signore  delle  sinistre  iolenziooi  di 
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quella  r«pubMica ,  ciò  Bondimeno,  in  pu-lindom  e  nella  cor- 
rlBp«ndeiua,  mostrava  pienissima  fiducia.  Intanto,  per  «TÌIam 
che  un  nuovo  colpo  di  mano  il  balzasse  dal  seggio,  rìovse 
al  Pontefice ,  ebe  indusse  Braccio  a  promettere  di  non  più  mo- 
lestarlo. Al  sudditi,  che  patirono  le  consegoenie  di  qoel  dÌM- 
stro  pò-  la  Blu  mala  ctutodia  ed  Imperlila  nd  gnidaiT  il  li- 
mone  dello  stato ,  nian  compenso  troTò  ;  essendosi  accontentato, 
senza  più ,  di  nominare  ona  corte  spedale  per  lìqaidare  i  danni 
e  decider  sommariameate  i  lltlgj  Rra  i  rendita^  ed  affittoafj, 
e  i  respelDf  i  padroni  delle  terre  e  cose  goaste  o  dunbate  [12}. 
Senza  prendersi  un  pensiero  al  mondo  della  procella  fi» 
si  stava  addensando ,  contrasse  Paolo  il  quarto  marlla^io  (poi- 
ché era  rimasto  vedoTO  dì  Piacentina  da  Varano  nel  lilfl) ,  con 
'Jacopa  figliuola  d'Ugolino  Trinci  signore  di  Foligno;  e  nd 
tempo  medesimo  i  sooi  figlinoli ,  cioè  Ladislao  «d  Darla ,  si 
congiansero  tonalmente  in  matrimonio ,  11  primo  con  Maria  di 
Ridolfo  da  Camcslno ,  e  la  seconda  con  Battista  da  Campo- 
fregoso ,  il  cui  Avtello  era  allora  Doge  di  Genova. 

L' invasione  iHibìcesca  ^se  oltremodo  sospetto  quel  Guide 
da  Pletrassnte,  che  Paolo  area  »no  allora  colmato  di  hvori  e 
di  benefiij.  Tania  la  sua  inerzia  durante  il  pericolo,  qaanlo 
la  soverchia  condiscendenia  nel  fermare  i  patti  dell'accordo, 
mostravano  doppiezza  e  tradimento.  Paolo  tolMglI ,  a  detto  dd 
Sercambj ,  la  oommissiotte  di  legnafe  le  letUrt  iegrete.  Diede 
poi  corpo  a  teli  sospetti  la  sua  improrvisa  partenza  da  Ltieca. 
Paolo  sconcertato  per  questa  Toga,  gli  assegnò  il  confine;  ma 
esso  lo  mppe,  portandosi  a  Firenze  a  rinfocare  semprepiùiiBd 
reggimento  contra  il  Oninigi.  Tendva  cmrispiMideaca  in  Loeea 
col  proprio  genero  Giovanni  Torchi;  die,  credendo^  scoperto, 
prese  egli  pure  la  Riga.  1]  perchè  fàrono  ambedue  proCMtalj, 
e  condannati  come  traditori  e  ribelli.  A  suggerimento  di  Bar- 
tolommeo  Valori  e  Nicoold  da  Uzzano,  coi  qoall  11  Guinigi 
teneva  corrispondenza ,  procaoctd  sviare  11  pericolo  che  ^ 
sovrastava,  entrando  In  lega,  il  2  settemtfffl,  con  Firoue  e  ctm 
Siena.  Presero  a  soldo  oomone  per  due  anni ,  prorogabili  ad 
ugual  tempo,  il  tummentovafo  Braccio  da  Montone  con  trecento 
fanti  e  ottocento  cavalli,  per  a<»4nl  dnemiUdnqaecento  al  mese, 
dei  quali  cinquecento  pagavaasi  dai  Senesi  e  cinqueoente  da 
Paolo;  ma  la  morte  troncò  i  giwni  di  qod  capiUno  innansi 
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al  lonlae  della  ontdoUa.  £atro  l'aono  stesso,  rimaw  «-baio  ti 
Goinlgi  della  aoa  qoBrU  Bioglie ,  Jacopa  Trìnci  da  Foligno. 

N(d  KfiHDte  aoDO ,  nieole  di  ootende,  trame  la  peati- 
lema  die  tìbUò  nnaramente  Locca,  il  Sercimbi  eoa  rammen- 
tarla die  fine  alla  ma  cronaca,  ed  osci  di  vita  l' attuo  dipm. 
Beodiè  Don  rada  sceno  qnesto  cronista  da  difetti ,  tra  per  la 
inesattezza  ccmnine  ai  più  degli  antidii  scrittorif  e  per  i'eeces- 
aìf«  parzialità  Terao  la  casa  da  coi  arerà  derJTato  Incro  e  de- 
coro ,  è  utile  tuttavia  a  consoltarsi  per  la  ooncatraiazioiie  e 
STÌlappamenlo  de' fatti.  Quindi  innanzi,  e  pel  corso  di  queelo 
secolo,  sarà  d'uopo  contentarsi  dei  libri  del  goreruo  e  di 
qualche  cnmìsta  straniero  a  Lucca ,  al  quale  accada  di  par- 
lame  (13). 

Varie  addizioni  e  correzioni  Tece  Paolo  allo  statuto  die 
trovò  in  vigore  ;  né  pareva  die  potesse  pretwirsi  una  nuova 
compilazione,  daocliè  il  cambiamento  nella  Torma  del  governo 
richiedeva  diversi  cmlinamenti  adattati  al  nuovo  ordine  di 
cose.  Paolo  però  non  se  ne  die  pensiero  sino  al  30  giugno  di 
quest'anno,  in  cui  nominò  nove  deputati  die  le  moderae  leggi 
e  le  antiche  nm  abrogate  raccogliessero ,  con  amplissima  tu- 
colti  di  creare  nuovi  OTdinamenti ,  e  di  modìGcare  e  abroga» 
quelli  in  vigore.  Parimente,  di  qnest'(q>era  gli  danno  gran  vanto 
i  moderni  stnid ,  lodandone  a  cielo  la  perfezione  ;  a  tale  cbe 
la  più  parte  di  quelle  provvigioni  tu  accolta ,  essi  dicono,  con 
plauso  nelle  successive  ccdlezioni  repubtilicane.  Prescindiamo 
dal  ridetlere  cbe  ove  ciò  fosse  pur  vero ,  il  merito  di  Paolo 
sarebbe  consistito  soltanto  nel  trovar  persone  adattate  all'uopo; 
ma  vi  è  gran  fondamento  per  dubitare  che  quel  codice  non 
fosse  condotto  a  fine ,  imperciocché  ninn  esemplare  ne  resta  ; 
laddove  conservansi  tuttora  molti  libri  e  carte  si  del  suo  reg- 
gimento, e  s)  di  {ffivata  e  domenica  spettanza  di  Ini.  Airoge, 
che  le  rifbrmagioni  posteriori ,  tanto  di  lai  stesso  quanto  della 
Repubblica  d(^  il  suo  decadimento,  non  porgono  mai  cenno  del 
preteso  statato;  il  quale  dee  pertanto  riporsi  Ira  le  favole  (14). 

Un'accanita  goerra  funestava  la  parte  settentrionale  d'Italia. 
I  Fiorentini,  collegati  coi  Venetiani,  contrastavano  con  Filippo 
Maria  Visconti  duca  dì  Milano.  Tuttoché  guardingo  ed  alieno 
dal  disgustarsi  diicchessia,  incappò  Paolo  nella  rete;  poiché 
non  volle  che  il  suo  figlinolo  Ladislao  prendesse  soldo  dal  co- 
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mone  ficnwitìno  cbe  areafli  oflerlo  il  conunido  di  mille  can- 
lieri;  e  apedillo  inrece,  con  seceoto  laace,  in  serrigìo  del  Duca, 
pel  quale  qm-ava  doresse  pendu-  la  bilaocìa.  Alle  lagnanze  mos- 
sali perciò  da  Venezia  e  da  Firenze,  contrappose  scase  debo- 
ligflime  :  Ladislao  non  esser  gii  condotto  a  soldo,  ma  sibbene 
mantNier  le  sue  genti  del  {»oprio  ;  si  asterrebbe  dal  recar  danno 
al  UfTo  territorio;  soggiungendo,  riguardo  a  Venezia ,  volentieri 
avrebbe  il  giovane  militato  sotto  le  bandiere  di  qoella  Repub- 
blica, se  non  ne  aresse  trovato  preclusa  la  strada.  Né  solo 
per  colorir  meglio  in  voce  tali  pretesti,  mandò  od  oratore  a 
Venezia,  ma  eziandio  per  divertire  l'ammissione  propria  nella 
lega  contro  il  Duca ,  spacciando  che  i  Lucchesi  dediti  alla  mee- 
catara ,  rifuggivano  per  indole  dal  mescolarsi  nelle  goerre. 
Finalmente,  il  18  aprile,  Ta  segnata  la  pace  in  Ferrara  tra  le 
potenze  belligeranti ,  senza  verna  proBUo  de'  Fiorentini,  salvo 
Dna  specie  di  tacito  permesso  di  rifarsi  sullo  stato  lucchese  ; 
percioo^  vietava  il  trattato  che  Filippo  Maria  s'impacciasse 
nelle  cose  di  Toscana ,  vi  tenesse  aderenti  o  raccomandati ,  e 
vi  contraesse  quindi  innanzi  lega  con  chi  die  si  fosse.  Indi 
Paolo  venne  nominato  in  loro  aderente  dai  Fiorentini  ;  la  qoal 
cosa  ben  lungi  dal  sicorarlo,  il  privava  d'ogni  altra  prote- 
ikme,  mettendolo  del  lutto  in  loro  balia ,  tanto  più  cbe  Ve- 
nezia sordamente  istigavali  a  panime  la  mala  Tede.  Il  che 
prova  che  rabcsTìmento  suo  d^  chiarirsi  apertamente  favore- 
vole ad  una  delle  parti ,  fhitto  di  politica  meticolosa  e  pusil- 
lanime ,  lo  spingeva  all'estrema  rovina. 

Ed  ecco  dalla  signoria  dì  Firenze  soscitarsi  la  stranissima 
prefensiMM ,  cbe  ei  saldasse  le  rate  di  tatto  il  quadriranio  es- 
salo, nel  1433,  per  la  condotta  di  Rraccio.  Aveva  Paolo  un  bel 
rispondere  che  la  costui  morte  area  troncato  quell' obbligo ,  e 
che  nell'ultimo  pagamento  furono  conteggiati  perfino  i  giorni: 
la  signoria  persisteva  nella  domanda,  cui  Paolo  soddisfece, 
bMwhè  eontra  ogni  ragione  affacciata.  Ha  lungi  che  simil  tratto 
di  condiscendenza  gli  tcnnasse  giovertde ,  semfn^ià  la  sua  de- 
iK^ezza  incuorava  qu^i  occulti  nemici  a  levarsi  la  maschera, 
«  [ffocedere  riaolnlamente.  La  [vemura  di  sedare  innanzi  tutto 
la  ribellione  di  Volterra ,  sospese  il  colpe. 

Vi  spedirono  i  pri<wi  un  esercito  capitanalo  da  Niccolò  Fw- 
tebraccio ,  nipote  dell'estinto  Rraccio  da  Mattone,  die  fece  tor- 
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Dare  in  breve  quella  terra  all'antica  uMridienza.  Messi  in  quiete 
pw  questo  lato,  mostranHio  di  congedare  il  Fortebraccio  coUk 
sua  banda,  che  bdcIò  a  Focecchio ,  stimolandolo  alcuni  dei  prin- 
cipati di  Firenze  ad  assaltare  le  terre  Incchesi ,  come  il  fbcease 
pw  proprio  conto.  Secondato  da  lui  qnell'  impulso ,  diede  l'as- 
salto il  23  noTemlH«  a  Ruota ,  che  presa  insieme  con  altre 
castella;  mise  a  ruba  ed  a  sacco  gran  parte  del  Contado,  e 
pianlorri  gli  aUoggiamenti.  Sconcertato  il  tiranno  dall'  improT- 
viso  disastro ,  ricorse  per  oratwi  alla  signwia  ;  che  negò  dì 
aver  parte  nell'accaduto,  imputabile  soltanto,  a  suo  detto, 
all'  awlacia  sft«nata  del  condottiero ,  cui  era  stalo  ingionto,  nel 
licenziarlo,  di  rispettare  il  territorio  lucchese.  Poteva  essa 
pregarlo,  e  il  farebbe  ;  non  già  costringerlo  forzatamente  a  ri- 
tirarsi dall'aggressione.  Paolo  ne  rese  istrutti  quanti  governi 
bonariamente  credeva  d'interessare  nella  propria  causa  (IS). 

Ma  non  tardarono  i  Fiorentini  ad  imprender  la  goerra  senza 
mistero  ed-  in  {H^prio  nome ,  mossi  a  sdegno  non  tanto  per  le 
basse  simnlazioni  di  Paolo,  quanto  da^'inviti  del  Fmlebraccio, 
e  de'Ioro  vicarj  de'Iuo^i  prossimi  al  confine  lucdiese;  i  quali 
vantavano  la  facilità  e  sicurezza  dell'  impresa ,  né  potevano 
rattenere  gli  abitanti  di  quelle  terre ,  che,  avidi  di  bottino,  non 
corressero  in  folla  ad  ingrossare  le  bande  devastatrici. 

Vinto  il  partito  della  guerra  in  nn  consìglio  numeroso  tenuto 
in  Firenze  il  di  ik  dicembre,  passò  il  Fortebraccio,  cui  si  spe- 
diremo validi  rinf<ffzi ,  dal  comando  di  gente  raccoglitìccia,  al 
generalato  dell'esercito  fiorentino  con  proporzionato  soldo,  pur- 
ché cedesse  aUa  signoria  le  terre  già  conquistate:  cui  se  ne 
annuserò  ben  presto  molte  altre  ;  tantoché ,  salvo  Pietrasaota , 
Camajwe ,  Montecarlo,  ed  alcune  rócche  alpestri ,  spezialmente 
di  (ìarfagnana ,  il  contado  era  tutto  in  poter  del  nemico.  Pro- 
curò il  Guinigi  di  fere  intervenire  mediatrici  Venezia  e  Siena, 
coU'esibire  a  guarentigia  delle  sue  promesse  la  consegna  di 
Montecarlo,  fino  al  ristabilimento  della  concordia;  ma  la  si- 
gncHÌa  ricusò  pertinacemente  di  aprire  negoziazioni.  Non  ri- 
mase pertanto  al  Guinigi  che  difendere  la  città  con  ogni  suo 
sforzo ,  e  implorar  soccwso  da  quelle 'sole  potenze  cbe  tollera- 
vano a  malincuore  l' ii^andimento  di  Firenze  :  vate  a  dire 
i  Senesi  e  il  Vìscixiti.  È  vero  che  per  li  treschi  trattati  non 
potevano  costoro  cqwrare  alla  scoperta  ;  tuttavia  bramavano  di 
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trarlo  d' impaccio ,  qtezialokeote  i  primi ,  che  tremanti  per  «é, 
quando  cadesw  Locca ,  soUecitaraBo  i  Venniaoi  a  frashHnwe 
qaell'  impraa,  A  rimuorere  o^  sospetto ,  assererarano  i  Fio- 
rentioi  non  avere  intendimento  di  loggiofare  la  città;  bmel 
di  liberarla  dal  tiranna  Se  Venezia  parve  appagata  della  ri- 
sposta, non  fa  altrettanto  di  Siena,  cui  era  notala  doppieua 
fitxrentina.  Paolo,  scarso  di  soldati  e  edito  repentinamente  da 
tpad  turbine  di  guerre ,  spedi  a  Siena  un  sno  fidato,  con  mollo 
danaro,  per  assoldarne.  Quel  reggimento,  desiderando  conten- 
tarlo ,  celatamente ,  senza  entnre  tn  guerra ,  ne  diede  il  ca- 
rico ad  Aidonio  Petrncci ,  uomo  destro  ed  infaticabile  ;  die , 
pw  velare  il  maneggio,  s'andò  spacciando  qoal  capitano  assol- 
dato da  VmÀo. 

Mentre  si  allargava  il  nemico  nd  territorio  laccbeee ,  il 
manitese  di  Ferrara ,  Nfceidò  d' Este ,  anztcM  eoooMrere  l'as- 
salilo, cerca  di  trar  profitto  dalle  sae  scfagure-  lodosae  egli  arti- 
ficìosameole  gli  abitanti  di  Castcdauovo  di  GarCignana ,  e  di  dieci 
terre  contigue ,  a  rieonoicerlo  io  prolettore  ;  disprasaodo  pri- 
vila ed  esenzioni ,  particolareggiate  in  odb  sua  cwta  del  3  feb- 
Iwajo  da  Ferrara;  e  a'  impadronì  poi  della  ricarta  di  Gallicano 
e  della  rAcca  di  Trassìlico ,  allegando  cbe  ciò  faceva,  perchè 
non  cadesse  Gartàgnaoa  nelle  ugne  de'  Fiorentini ,  e  promet- 
leodo  tonerebbero  quei  luoghi  all'antica  ubbidienza ,  qoalwa 
um  soccombesse  Lucca  neUa  lotta. 

Parve  ai  Fiorentini  miglior  Consilio  deaistere  dall'  oppn- 
^lazione  di  àlìxe  castella,  e  piantarono,  il  88  febtvajo,  l'ac- 
campamento presso  la  città.  Ladislao  e  il  fratello  Stefano,  trali- 
gnairii  dalla  codardia  patema ,  s' adqieravano  a  più  potere  nelle 
direse,  secondati  voltHitariamente  dai  cittadini ,  die  preCerivaDO 
la  domestica  tirannide  al  giogo  straniero  ;  ninna  fede  prestando 
alle  protesto  del  nemico  io  prò  della  indipendenza  luccbese. 
Non  assonnava  in  quel  momento  il  Petnieei ,  ette  per  la  ria 
del  mare  guidò  alla  volta  di  Lucca  varj  capitani  da  lui  assi- 
dati a  Roma ,  dove  trovavansi  fuor  di  sevizio-  PeuetranHio 
essi  felicemenle  neU'  assediata  cilti ,  col  far  inpeto  nella  parla 
mena  guardata  e  più  debole  dagli  aocampamrati  Donici ,  e  fit- 
rono  accolli  con  giubilo.  Visto  cbe  la  difesa  procedeva  innanzi 
con  calore ,  i  Fiorentini ,  per  so^erimento  di  Filippo  di  Ser 
Brunellesco ,  tanto  Cunoso  an^itotto  civile ,  quanlo  poco  espilo 
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delle  cose  militari  e  déir  idraulica ,  si  appigliarono  ad  uno 
strano  partito  ;  e  questo  fa  di  tentare  di  Mnomerger  Lacca,  eca- 
ricando, mediante  pescaja  attrarerso  l'alveo  del  Serchio ,  tutta 
la  corrente  di  esso  Some  nel  fosso  delle  moIJna  ;  e  rattenendo 
con  argini  la  mole  delle  acqae,  affinchè  la  piena  corrodesse  il 
terreno  att(Hiio  la  cittA ,  e  rovinasse  qaìndi  gran  tratto  delle 
mora  :  il  che  la  eSegnito  con  molto  dispendio ,  ma  inatilmente> 
Le  aeqoe  cinsero  per  tre  giorni  le  mora,  die  ne  ratlennero 
Vimpeia,  opportanamente  dal  popolo  rinfiancate  d'argini;  lad- 
dove continui  guasti  patirono  e  la  pescaja  e  l' ar^^natóra  del 
nemico,  per  ap&ci.  dei  contadini  lucchesi,  di  noUe  e  anco  di 
pieno  giorno,  mentre  il  teBevano  a  bada  quei  di  dentro  con 
lieqnenli  sortite.  la  ma  delle  quali ,  rotto  V  argine  presso  le 
tende  del  Fortebraccio ,  restò  quel  luogo  di  sabito  inondato. 
All(»^  la  prova  Tu  del  tatto  abbandonata ,  non  senza  scorno  e 
derisione  dell'inventore..  Non  bastando  il  rìnrorzo  condotto  dal 
Petrocci  a  br  ristdvere  l'assedio ,  costui  p«tossf  a  scougiurarc 
il  duca  di  Milano;  il  qaale  si  pi^  a  soccorrer  Paolo,  senza 
mostrare  di  Carlo,  con  licenziare  apparentemente  il  cwite  Fran- 
cesco Sforza ,  ed  altri  capitani  da  lui  teouti  a  soldo ,  dei  quali 
diceva  non  aver  più  bìs(^o  ,  fermo  com'  era  di  stare  in  pace 
con  tatti.  Antmiio  SeSò  quegli  armati  al  servigio  di  Paolo,  e 
ne  sollecitò  la  partenza.  Allestiti  che  hirmo ,  s' incammina- 
rono sotto  il  comando  dello  Sforza ,  in  numero  di  tremila  fanti 
ed  altr^lanti  a  cavallo  (16). 

Ha  il  nome  sforzesco  valeva  più  assai  d'  on  esercito.  En- 
trato quel  prode  nel  territorio  lucchese  il  30  luglio ,  mosse 
torio  incontro  a  Niccolò;  che,  sbigottito,  diede  volta  dopo  breve 
resistenza  ;  lasciò  il  campo  cogli  attrezzi ,  e,  più  che  di  passo, 
riparò  a  Ripafralla.  Allora  lo  Sforza  corse  con  Ladislao  in 
Valdìnievole ,  ove  prese  Baggiano  e  Stignano.  Quando  pareva 
fosse  per  cadere  anco  Pescia  ,  (roncò  a  mezzo  l' impresa  e 
tornò  presso  Lucca  ;  sia  per  difetto  dì  vetlovo^ie ,  sia  per 
1'  oro  de'  Fiorentini ,  ossia  finalmente  che  Paolo  il  richiamasse 
p<H-  facilitare  la  concordia ,  cessando  dal  recar  loro  nuove 
ofleae  :  in  s)  divn^  modo  è  spiegato  quel  movimento  retro- 
grado dagli  scrittori.  Nacque  subito  ru^^ne  Ira  Paolo  ed  il  - 
Conte ,  p«chè  questi  chiedeva  danaro ,  e  quegli ,  smunto  da 
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eiuHinì  spese ,  mandaTa  le  cose  per  le  lung^  Infrattanlo  di- 
Tulgossi  e  prese  ccvpo  la  Toce  di  od  trattato  segreto  del  Gni- 
nigi  coi  Fioreotini  per  ceder  Lucca,  mediante  lo  sborso  di 
dugentomila  fioriai  ;  e  a'  ebber  seniore  anco  il  Pelmcci  e  lo 
Stona.  L'  avariria  e  la  Tiltà  sua  reodeTan  probabile  la  con- 
gettnra.  Alcuni  de' principali  cittadini,  ristrettisi  a  colloquio, 
deliberarono  di  salrare  a  qoalanqne  costo  la  patria  dall'  im- 
minente perieolo;  e  rista  la  necessità  d' infonder  naoVo  rigare 
negli  animi  abbattuti ,  onde  rintuzzasse^  gagliardamente  ì  ne- 
mici ,  fermarono  di  chiamare  a  libertà  il  popolo  «^presso  dalla 
gravezza  delle  imposizioni,  e  mal  difeso  dal  tiranno.  Al  che 
veniran  essi  nascosamente  confortati  dal  Pelmcci  e  dal  Conte, 
che  temerano,  il  |HÌmo  per  Siena,  il  secondo  l'ira  del  duca, 
qualora  Firenze  raggiognesse  l*  intento.  Pertanto  i  congiorati, 
alla  testa  dei  quali  era  Pietro  Cenami,  nella  notte  precedente 
al  15  agosto,  entrati  in  palazzo,  e  senza  attentare  alla  vita 
di  Paolo ,  arrestatdo ,  il  consegnarono  al  eonte  Francesco  ;  cbe, 
insieme  a  doe  fidinoli ,  mandoUo  sotto  buona  scorta  al  Duca 
di  HìUdd.  Fini  poi  i  suoi  giorni  l' nsorpatore  nella  fortexza 
di  Paria,  ore  fu  guardato  in  pena  del  tentativo  appoatt^li  della 
cessione.  La  qual  catastrofe  chiaro  dimostra ,  che  nei  tempi 
procellosi  die  alltwa  correrano  richiederasì  per  salda  base  • 
noreUo^ potere  la  valentia  militare,  non  bastando  a  sicuraie 
chi  ne  patisse  difetto,  le  arti  meacbine  di  una  politica  fondata 
sulla  paura  (IT). 


.y  Google 


LIBRO  n.  CAPITOLO  IX. 


(I)  Il  Beverlol ,  rra  |ll  lUrtol  iDeebesI ,  A  qaoiil  ohe  pM  di  lotti  «sa- 
lerà nelle  lodi  di  Paolo ,  wiaKando  alla  (deei  le  meuDciw  del  SereambL 

[9]  SercBmbl,  Crotuea  MS.,  P.  II. 

HironnagloDl  del  1."  fennajo  1401  ;  10.  t3  geitembre  KOS. 

(3)  Seraambl,  Cnmoea  MS.,  P.  II. 

I   N.*  38 ,  e.  177.  178.  804.  Spese  di  coslraalone 
B,  Amurto  83   I  della  Cittadella,  e  soldo  del  presidio. 

i   N.*  W,  e.  978.  fillpeiidlo  de' due  oasteltanL 

(4)  BereaniM .  Crotutea  MS.,  P.  II.  Era  egli,  noo  meno  che  altri 
saol  degni  compllei ,  salariato  da  Paolo.  Tedi  B.  Armarlo  33 ,  N.°  38 , 
e.  306;  N.*39,  o.  338. 

'  A.  Anoarto  il,  H.*  333. 

(B)  SercamU,  OroMca  MS.,  P.  II. 

A.  Annarlo  11 ,  N.*  331 ,  da  e.  38  a  e.  31. 

Rlfomiacioiie  del  l.*  nofemlire  1401. 

(9)  fleroamU,  Cronaca  «5.,  P.  fi. 

1."  ceonajo  a  8  febbrajo  1403.  Spooeall  eoo  Itarta. 
Il  dei  1.'  dicembre  l403  e  18  ottobre  i404.  Perlulra- 
■loae  del  terrllorto. 

A.  Armarlo  7,  N.'  13.  13.  Aeeomandlgla  di  Rlpefratla. 

A.  Armarlo?,  N.'lS.  10  — Arraarloll ,  N.*43      1  Compromesao 

tS6  aettembre  1404  \    nel  Cc4onna. 

1.*  ottobre  1404.       Privilegi  a  Carrara. 
18  settembre  1404.  Nasella  di  Ladislao. 
ti  re  di  Napoli  di  questo  Dome ,  serlrendo  a  Paolo  {A.  Armarlo  1 1 , 
H.*  311},  Il  clilama  sao  coMpafra. 

Cbe  Pa^  fosae  Tedovo  qundo  qwsù  Ilaria,  si  nirae  da  on  docomento 
(A.  Armario  li ,  N.*  3«4] ,  in  leaU  del  qoale  Ilaria  Tieo  delta  seeonda 
notile  di  ini. 


,  Cronaca  MS. ,  V.  II. 
Cronaai  pUa»a ,  d' anonimo  (  HnralorI ,  Mnm  flotte.    Sertpt. ,  To- 
no XT], 

A.  Ansarlo  ii,  n.*  337. 

(8)  Swcambl,  Crottaea  MS.,  P.  II. 

A.  Annarlo  A ,  It.>  S98. 3W. 

Blformagionl  del  i7  aprile  e  3«  maggio  1407. 
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<tf]  SercaiDbl ,  Cronaca  US.,  P.  11. 
A.  Armario  «.  N.°  302.3M.  —  Armarlo  S,  K.'  16- 
Hfrormaglonl  del  1.°  glagoo  1408  ;    3  maggio ,  30  agosto,  7  ollo- 
bre  140»;  4  geonalo  1414. 

(10)  A.  Armarlo  ft,  N.*  63.  -  Armarlo  11,  N.'M3.SM.9eo.a7S, 
e.  4.  -  Armarlo  32 ,  N.*  B4. 
Pel  libri  delle  mirare  vedi  : 

,  Armarlo  17 ,  dal  N.<>  l  al  H.*  36 
\  dal  N.*  1  al  N.*  11 
I  dal  n."  13  al  N.*  M.        Secolo  ST. 


Secolo  XIT. 


(11)  A.  Armarlo  e ,  N.*  309.  —  Armarlo   il  ,   N.*   319.  —  Arina- 

rCDl«,N.'120.~  N.»  369,  qnlDtomo  3.'—  N."  344,  da  o.4Bac6». 

RIIDrmaglonl  del  9  loglio,  3  novembre  i4t5;   18  sellembre  I4ie. 

(12]  Sercambl ,  Croiuea  XS.,  P.  11. 

Bandinl  Barlolommeo,  Storia  Setutt  (Horaleil,  llenimUal.SeripL, 
Tomo  XX).  A.  Armarlo  0,  N.*  147.  -  Armarlo  11,  R.*  378,  e  119. 
132  tergo,  133. 

BiformagloDl  dei  33  geoDaJo  ,  e  IB  settembre  1419. 

Che  11  PletrasaDta  rosee  aegrelario  di  Paolo,  coosla  dalle  BltormagloDl 
del  20  novembre  1401,  39  dicembre  1400,  S  leltembre  1410,  f."  set- 
tembre 1414}  cb'el  IDSM  ano  consigliere,  dalla  Blformaglone  del  io  sel- 
lembre 140S. 

(laj  Sercambl,  Cronaca  MS.,  P.  li. 

Connlorf  di  Gino  Capponi  [Haralori,  JI«nmi  ItaLSeript,,  T.XTIII). 
A.  Armarlo  11,  N.'  373,273.379.380.430  6  K."  378,  e- 102. 1*7. 
aitormaglonl  del  4  agosto ,  4  novembre  1420  ;  IB  mano  1431. 
Io  ana  lettera  al  Militi  Cario  di  Fogliano  (A.  Armario  11 ,  M.*  S78 , 
e.  4) ,  II  Pleirasanli  è  designale  ■  dilteHu  taeniarttu  mmt  a. 

(14J  A.  Armario  »,  N.*  6» ,  da  o.  174  a  e  176.  tarso.  Addttloni 
allo  statalo. 

HHonuKlone  del  30  gitano  I4U.  Nomina  degH  SUtnlaij. 

RKormagltml  del  to  ottobre  1434  e  Ift  novambra  i440  Intonw  a 
an  nuovo  statato,  dove  non  si  la  parola  del  Gninlglano. 

Anche  l'Arcbivio  dt  casa  Gnlnlgi ,  ricco  di  molte  earte  rtagoardanll 
Paolo,  nulla  fornisce  inlomo  ai  suo  preteso  statato. 

(15)  A.  Armario  11 ,  H."  178 ,  da  e.  l»s  a  e.  iVt. 

Una  RIftirmailoDe  del  t  setlembre  1430 ,  dice  :  «  propiar  gutrta» 
iam  fllolam  a  dfa  vfirstfiM  ttrtia  novtmMt  proalmt  prtuUrili ,  et  «uot 
tlgn  tiia»  eontra  iMeam ,  «le.  ■  ;  Il  cbe  non  può  merini  cbe  alla  Inva- 
•tone  del  Fortebracdo. 
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Neri  Capponi ,  Comi»t.  Tomo  Xrill  \ 

Andrea  Bilia ,  BMor,  ì  _         _,_,    i    „      ,    ,      » 

..,,„.  I   Tomo  XIX   I    Muratori ,  Bf 

Leonardo  Aretino ,  Commi.  (       "^  f  Uiùirar 

Mann  Sanalo ,  rOt  Ot^Doqt  wmIJ   i  (       ^1!^^^' 

POHio  Bracciolini ,  Slortó  Tomo  II     1  P«tw. 

Pietro  Rossi ,  Storia  Snuu  \  I 

Narra  il  Cappcml  ebe  11  Doge  vèneta  dicesse ,  dopo  la  pace ,  alTam- 
baaclalore  Sorenllno  ,  Sapntlt ,  tot  Fiortntlni ,  gaiUgart  qtul  Irùlo  4*1 
duca  lU  Lueea  ?  Quanto  alla  nomina  di  Paolo  In  adereola  di  FfreoEe  ,  ejt 
alla  naIIIU  di  lai  meno  di  sICBrena  per  laf ,  vedi  Ittitra  di  Lionardo 
Aretino  a  Crlalororo  Tnrrettlni  IBaeeoUa  Onueet,  Toma  TIII ,  pag.  365 
e  sesB-  ). 

[16}  Opere  citate  della  coiledone  moratorlsiui ,  tranne  11  Sanalo. 

KeiaitoM  dilla  gitirra  contro  Liteea ,  di  Ballista  Bevilacqua  {BalutU 
UUetU. ,  nelf  Appendice  ,  Tomo  I ,  pag.  4SS  e  seg  ). 

A.  Armarlo  9,  N.^SO.  — Armarlo  11 ,  N.*  378,  e.  US  ,  e  N.>  387. 
288.989.  —  Armarlo  36  ,  N.*  a  ,  o.  «6  lergo. 

Bi  ha  un  cenno  (  A.  Anurie  38 ,  N."  30 ,  e  10  )   del  leolallvo  di 


[17}  A.  Armarlo  7  ,  l<I>°  W.  Anivo  ddlo  Stona  sai  Loceliese. 
Giovanni  SleUa.  Annali  Gmtn.        j   xomoXTIIll 
Neri  Capponi,  CoMml.  (  J    unrgior,     m. 

Andrea  Bilia  ^lor.  j   ^^^  ^^  rum  UaUcar. 

Lionardo  Aretino ,  Commi.  \  1        e_j-i 


Poggio  Braeclallnl ,  BMor.  1 

Pietro  Bossi ,  Storia  Stneu  | 

Suddetta  Btbulimt  del  Bevilacqua. 
GiovaoDl  Cavalcanti ,  Storf  ftarmUn». 


.y  Google 


,  Google 


SOMMARIO 

M 

STORIA    LUCCHESE 

LIBBO  TERZO 

{im-im) 


KIprtMloaonnbi  dM  fovaroo  npabUlouio.  —  Partenu  itilo  Btom.  —  Tral- 
uto ooB  Genova.  —  Tlttorl*  del  PtecInlBO.  —  Huove  dltcraile  del  Lo»- 
eàttì.  —  Bono  vUlUU  dall'  imperatore.  —  Piob  di  Perrsra.  —  llcopera- 
■loM  di  Ileana  tane.  -  Ubellloiie  di  PletnMata.  -  Marie  di  Pleiro 
Cenami.  —  Beoooda  gnarra  floranUn*.  -  Accordo  di  Plaa. 

(1430-lUO} 

Ai^Qa  ipuntò  ralba  del  IK  agosto,  che  dimlgata  la  notizia 
dell'  accaduto  nella  scorsa  notte,  on  sol  grido,  quello  di  libertà, 
risonava  per  le  bocche  del  popolo,  che  afibllarasi  nelle  yk  , 
Delle  piazze,  esaltante  per  la  spenta  tirannide.  Nel  di  seguente, 
stantecbè  parea  comon  roto  il  rìpristinameoto  ddle  antiche 
fixine  rep^blicane,  cento  capi  di  famiglia,  come  rappresentanti 
la  intera  popolazione ,  crearono  una  balli  di  dodici  cittadini , 
tra  i  quali  non  ta  dimenticalo  il  Cenami,  con  amplisaiini 
poteri,  da  dorar  due  mesi;  per  riordinare  lo  stato  e  dar  sesto 
al  goremo,  dorendo  i  proTredinnnti  stanziati  da  essa  balia. 
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sortire  effetto  permanente  anche  pel  tempo  snccesstTO.  La  qnalc 
ristabilì,  per  la  prima  cosa,  il  collegio  degli  Anziani,  e  prescelse 
a  GonTaloniere  di  Giostizìa  Pietro  Cenami,  liberatore  della  pa- 
tria; s' impossessò  della  cittadella,  che  il  castellano  Francesco 
laoobi  giurò  tenere  fa  la  Repubblica ,  come  innanzi  areala  te- 
nnta  per  Paolo;  assoldò  gente  armata  per  la  continuazione 
della  goerra  con  Firenze,  raSbnnando  in  pari  tempo  la  condoUa 
dello  ^orza  ;  diminuì ,  malgrado  l' enormi  spese  occcareoti , 
alami  dazj  ed  imposte,  della  cui  gravezza  s'accagionava  Paolo; 
infine,  notificò  l'accadnto  mutamento  al  Papa,  e  agli  altri  stati 
Italiani;  e  mandò ,  per  soccorso,  oratori  al  duca  di  Milano  (1). 
Ha  troppe  disarrenture  odpiTano  ad  un  tempo  questa  misera 
città:  la  pestilenza  menava  strage  tra  i  cittadini  d't^i  età, 
d'ogni  sesso;  i  Fiorentini  dorarano  sullo  stesso  piede  di  guerra; 
temerasi  che  il  conte  Francesco  Sforza,  ausiliario  d'un  governo 
povero,  pur  or  rinascente,  venisse  istigato  a  compiere  ciò  di 
che  a&  stato  imputato  Paolo,  vale  a  dire,  che  cedessela,  per 
danaro,  ai  Fi(»%ntioi ;  in  una  parola,  ai  presentava  sinistro 
per  ogni  lato  V  avvenire  ai  moderatori  deUa  Repubblica.  Dava 
mollo  da  pensare  che  lo  Sfix-za  co'  snoi  avesse  preso  quartiere 
nella  cittadella.  Va  ìsnidamelo,  e  tòr  vìa  qualunque  pretesto 
ad  intendersela  col  nemico,  sì  voUou  pnmtamente  acquetare 
le  sue  domande  dì  contante ,  porche  sgombrasse  dalla  («xtezza. 
Fecesi  pertanto  una  forzata  reqoisirimw  di  danaro  e  di  mer- 
catanzie  snl  più  facoltosi,  da  ripartirsi  poi  in  giusta  propor- 
zione sulla  totalità  dei  cittadini  ;  il  qnal  provvedimento  (n 
annunxiato  con  termini  che  rivelavano  i  sospetti  concepiti  sulla 
lealtà  del  condottiero.  Infraltanto,  per  si^erimento  dell'astuto 
Visconti ,  che  bramava  giovare  ai  Lucchesi  eoa  eluder  di  nuovo 
I  trattati,  spedirono  ambasciatori  a  Genova,  ridiiedendtda  d'al- 
leania.  La  qnal  città  tuttoché  ostentasse  indipendenza,  pmideva 
infatti  dalla  volontà  del  Visconti.  Il  28  aettemint»  fta  segnata  l' al- 
leanza Ira  i  due  comonl  di  Lucca  e  di  Genova.  Assunse  Genova 
il  tnono  di  {«otettrioe  nell'istrnmento,  le  coi  parti  sostanziali 
erano:  Genova  imprestava  a  Lucca  fiorini  quindicimila,  promet- 
tendo ad  un  tempo  di  conlribaire  per  metà  alle  spese  della 
guerra ,  nel  caso  che  oltrepassassero  Swini  trentamila.  Pietra- 
santa,  Hotnme,  Carrara  e  Lavenza  esibivansi  dai  Lucchesi  a 
guarentigia  del  prestito.   Siccome  le  due  ultime  stavano  in 
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poter  del  nemiéo,  cosi  i  Genovesi  posero  guarnigione  soltanto 
nelle  prime ,  salro  però  alla  Repubblica  ir  dominio  sugli  abi- 
tanti. 

Fermò  Io  ^orza  breve  tregua  col  conte  d'Urbino,  nuovo 
generale  dei  Fiorentini  ;  ed  accettato  da  loro  un  donativo  di 
fiorini  cìnqnantunila ,  mosse  co'  suoi  Terso  Parma ,  allegando 
che  Io  speiperamento  della  campagna  lucchese  g^l'impedisse  dì 
nutrire  i  cavalli.  Dopo  la  sua  partenza,  imprese  la  Repubblica  a 
mettere  innanzi  delle  negoziazioni  di  pace  con  Firenze,  signv- 
ficando  per  ambasciatori  apposta,  doversi  delle  passate  vicende 
«  disgusti  soltanto  addebitar  Paolo ,  ed  esserne  al  tatto  inno- 
cente il  popolo;  il  quale  appena  tornato  a  libertà,  non  altro 
aveva  con  maggiore  ardore  desiderato ,  quanto  il  riprender 
l'antica  amicizia  con  Firenze,  e  godere  in  pace  del  nuovo 
stato:  avere  la  stessa  signoria  protestato  più  volte,  di  non 
avere  nell'animo  di  soggiogar  Lucca,  ma  si  di  punire  il 
tiranna  Rispose  Firenze:  dep(»Tebbe  incontanente  le  armi, 
ove  Locca  godesse  piena  libertà,  e  vi  fosser  quiete  le  cose  al 
di  dmtro:  troppo  aver  essa  sofEerto  per  colpa  dei  tiranni  domi- 
natori di  Lucca,  come  Ugoccione,  Castruccio,  gli  Scaligeri  e 
Paolo,  perchè  non  dovesse  stare  In  guardia  e  in  giusta  diffidenza. 
Mentre  erano  a  tal  segno  le  pratile,  giunse  in  Firenze  la  no- 
tizia del  mentovalo  accMdo  di  Genova,  e  della  cessione  de'lno- 
ghi  marittimi,  che  troncò  qualunque  via  d'accomodamento; 
stanteché  riguardavasi  Lucca  come  non  più  libera,  ma  dipen- 
dente dal  Visconti ,  il  cui  impulso  avea  fatto  muover  tienova. 
Laonde  riappiccossi  la  guerra,  ndla  quale  anco  Genova  prese 
parte;  perdié  avendo  essa  scritto  alla  signoria  di  Firenze,  aè 
voler  essa  amica  de'  Lucchesi  e  nemica  dei  nemici  di  questi, 
area  quella  accolto  con  disprezzo  sifbtU  dichiarazione  (2). 

Stava  per  finire  l'autorità  deUa  balla  rilormatrice ,  nel 
momento  appunto  in  cui  stringeva  il  bisogno  di  risolvere  in 
picciol  nnmero  speditamente  11  più  delle  cose.  Il  perchè,  fo 
'  prorogata  a  tutto  quell'  anno  dal  Consiglio,  che  era  stato  non 
guari  ristabilito  dalla  stessa  balia.  Fa  demolita  U  cittadella , 
come  già  crasi  htto  dell'Augusta,  per  impedire  che  servir  do- 
vesse nnovamente  a  propugnacolo  della  tirannide;  e  fu  messo 
il  sequestro  sui  beni  di  Paolo  Gninigi.  Ma  non  provavan  requie 
gli  Anziam  e  i  rifiMrmatori ,  sia  per  doversi  guardare  dagl'  in- 
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terni  tradinienti ,  sia  per  riparare  alla  scarsità  delle  r^tovaglie. 
spi»so  dal  nemico  intwcetlale  in  quello  che  (rasporUvansi  alla 
città.  II  mag^or  bene  clie  recar  potesse  la  lega  genovese,  si 
era  l' opera  di  valente  capitano ,  U  qoale  al  pari  dello  Sforza 
tacesse  cambiar  d'aspetto  alla  guerra:  e  realmente  Genora  ini* 
micatasi  con  Firenze,  prese  a  soldo  Niccolò  Piccinino,  chiaro 
per  molte  imprese ,  allora  scioltosi  apparentemente  dal  aervi- 
lio  del  Duca.  Aspettaranlo  i  Lucchesi  con  ansietà ,  qnal  loro 
liberabwe.  Passata  Qnalmente  la  Magra,  e  lasciate  ben  monile 
Pietrasanta  ed  altre  terre  taUaria  fedeli  alla  Repobblica  dì 
Lucca,  ginnse  il  2  dicembre  sulla  destra  spenda  del  Serchio, 
di  fronte  alla  città,  con  tremila  cavalli,  e  nu^or  numero  di 
fanti,  condncendo  molta  rettovaglia,  per  s^prowigionarla,  se 
altro  non  gli  venisse  fktto  in  quel  sidiito.  Il  conte  d'Crlùno. 
accampato  sulla  sinistra  del  finme  nello  spazio  tra  esso  e  Locca, 
capitanava  pressoché  ngoal  numero  di  combattenti.  Cresciuto 
il  fiume  per  le  piogge  autunnali ,  aoa  gli  parve  si  potesse 
guadare  che  sol  far  della  aa&;  giunta  la  quale,  il  fé  valicare 
da  parte  de'  suoi,  con  ordine  di  for  impeto  da  quella  banda  sol 
nemico,  e  procacciare  di  entrare  in  citti ,  per  quindi  uscirne 
il  di  vegnente  mentr'  ei  tratterebbe  il  fiume  col  rimanente 
dell'  esercito  :  il  che  darebbe  certa  la  vittoria.  Ha  uiona  resi- 
stenza opponendo  i  nemici  schierali  dì  contro ,  che  abbandona- 
rono vilmente  il  posto,  volle  subito  Niccolò  trar  profitto  da 
quello  scoitqiiglio  per  far  tragittare  tutto  il  grosso  dell'  esercito. 
Quando  esso  fn  tatto  sulla  spcHida  sinistra,  assaltò  il  Piccinino 
con  grandissima  furia  il  campo  fi(M«ntino,  nei  medesimo  tempo 
che  i  giovani  lucchesi,  irrompendo  impetuosamente  dalla  città, 
piombarono  alle  spalle  de'  nemici.  Intanto,  dall'alto  delle  torri 
i  vecchi  e  le  donne  stavano  riguardando  con  ansietà  l'esito  della 
pugna,  e  imploravano  dal  cielo  la  vittoria  alle  armi  del  Pic- 
cinino. II  quale  sbaragliò  in  breve  i  Fiorentini,  e  costrinse 
il  conte  d' Urbino  a  cercare  scampo  nella  fiiga ,  lasciando  sul 
campo  tutti  gli  arnesi  dì  guerra,  e  buon  nnmo^  di  mwti 
e  di  prigioni. 

Nel  di  seguente,  entrò  il  Pìcdniao  in  città ,  accoltovi  a  modo 
di  trionfo,  con  immenso  giubilo  degli  abitanti.  Uè  lunghezza 
di  tempo  bastò  a  cancellare  la  memwia  di  si  fausto  avveoi- 
mento;  perocché  a  tutto  il  secolo  XVIII  (u  celelvato  qoel  gior- 
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DO  con  falò  ed  allegrie  popolari.  Ma  lungi  dal  rimanersi  ozioso 
dopo  la  riUorìa,  espugnò  il  Piccinino  varie  castella,  tanto  vi- 
cino a  Locca  quanto  delle  parti  più  rimote  del  sao  dominio; 
cacciandone  le  gnamigioni  fiorentine.  Con  lettere  esprimenti 
la  sua  gratitodine,  mostrò  irreggimento  al  signw  di  Milano  di 
riconoscere  da  lai  la  propria  salvezza,  con  avere  operato  che 
movesse  in  soccorso  sì  prode  capitano;  e  poco  stante  gli  fc  dono 
di  doe  pregiati  codici  (3). 

Riprese  il  Consiglio  le  sne  ordinarie  adunanze,  ordinando 
le  imposte  necessarie  alle  spese  della  guerra,  e  fissando  il  modo 
più  acconcio  per  ripartirle  sai  cittadini.  A  fine  di  non  gravar 
dì  soverchio  i  capi  di  Tamiglia,  fa  incamerato,  a  titolo  di  pn- 
stanza,  ciò  che  avanzava  dalle  rendite  de'pupilli  e  de'mioori. 
Un  particolar  magistrato  Td  preposto  alla  conservazione  della 
lib«1A,  e  alle  cose  della  guerra;  tornarono  a  godere  dell'  an- 
zianato  ^i  Antelminellì  e  i  Qoartigiani  ;  ai  cittadini ,  ed  agli 
stranieri  domiciliati  in  città  da  cinque  anni ,  fu  interdetto 
d' abbandonarla  senza  il  permesso  del  governo.  Furono  calda- 
mente esortate,  per  lettere,  le  città  saddite  di  Firenze  a  scuo- 
tane il  giogo,  mercé  l'assistenza  de' Genovesi,  pronti  a  soccor- 
rerle. Si  descrissero  al  vivo  le  stragi  e  le  rapine  soffèrte,  uè  fa 
taciuto  del  tentativo  di  sommei^re  la  città;  furono  propalate 
le  menzogne  e  i  pretesti  con  le  quali  i  Fiorentini  avevan  |ve- 
teso  colorire  la  loro  aggressione,  dicendo  non  essere  le  armi 
loro  rivolte  se  non  contro  il  tiranno;  mentre  poi  caduto  que- 
sto, non  si  erano  rimasti  dalle  ostilità ,  ed  erano  ginnli  a  tale 
di  sfixmtatezza  da  volere  imporre  la  servitù  ad  un  pt^mlo  che 
non  guarì  prima  dicevano  voler  francare  dalla  tirannide.  Fa- 
cessero pertanto  causa  comune  colla  Repubblica,  dacché  torti 
comuni  avevansi  da  risarcire  e  da  vendicare  [i). 

D<^>ochè  il  Piccinino  ebbe  riconquistato  quasi  tutta  la  Loni- 
giana ,  corse  sul  pisano,  sul  volterrano ,  sul  fiorentino  ed  an- 
che sull'aretino  territorio,  prendendovi  molte  terre  ;  nel  mentre 
che  i  Senesi,  stretti  in  lega  con  (ìenova,  infestavano  ugualmente 
i  luoghi  fiorentini  contigui.  A  cosi  liete  novelle  sperava  la  Re- 
pubblica non  solo  di  veder  ridotta  la  sua  nemica  nell'  impos- 
ribilità  di  più  nuocerle,  ma  spogliata  eziandio  degli  antichi 
possedimenti  lucchesi  in  Valdìnievolé ,  in  Valdarno  e  in 
GarftigDana.  Entrò  quindi  subitamente  a  parte  ddla  rammen- 
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tata  lega  genoresc  e  senese.  In  un  baleno  andarono  però  a  terra 
si  belle  speranze;  perocché,  riaccesa  la  guerra  in  Lombardia 
tra  il  Visconti  e  le  r^ubblicbe  di  Venezia  e  di  Firenze  (  e 
ciò  ad  istigazione  di  qnest'  ultima,  piena  di  mal  talento  contro 
il  primo  per  are^'le  strappato  di  mano  il  conquisto  di  Locca  ), 
il  Duca  richiamò  Niccolò  Piccinino  con  la  sua  gente  :  il  che 
fece  cambiar  l'aspetto  alle  cose  di  Toscana.  Ripresero  inconta- 
nente baldanza  i  Fiorentini,  mentre  le  soldatesche  lucchesi, 
tra  per  lo  scarso  lor  numero  e  per  la  mancanza  di  un  abile 
condottiero  che  le  rinfrancasse,  ridnssersi  di  nuovo  alla  difesa. 
Invano  la  Repubblica  moverà  istanze  caldissime  a  Genova  e 
al  duca  di  Milano  per  soccorsi,  accompagnandole  con  donativi 
ai  miaistri  duchescbi  ed  al  Piccinino.  Invano  ricusò  di  ascoltare 
profferte  di  pace,  quando  non  comprendessero  eziandio  i  sani 
alleati;  cioè,  il  Duca,  Genova  e  Siena.  Tanta  lealtà  non  giovò 
ad  essa,  fatta  bersaglio  ai  colpi  dell'  avversa  fortuna,  priva  di 
riparo  e  di  soccorso.  Tornò  l' esercito  fiorentino  ad  occupar 
Pontetelto,  recando,  con  frequenti  correrie,  immensi  danni  al 
contado,  e  ponendo  la  costanza  dei  Lucdiesi  a  grave  cimento  pw 
mancamento  di  viveri;  accresciuto  per  gli  ostacoli  che  il  ne- 
mico frammetteva  all'approvvigionamento  della  città,  predando 
le  derrate  che  provenivanle  dai  luoghi  cootigni  di  terra,  mentre 
l'armata  veneta,  battuta  e  dispersa  la  genovese  a  Portofino,  im- 
pediva gli  scarichi  marittimi  a  Hotrone.  Eppore  non  isgonkm- 
larono  a  tali  strettezze  i  cittadini,  ripotando  minor  male  la 
morte  slessa  die  il  cedere  al  nemico.  Dissi  che  ta  lor  cnra  il 
mettw  mano  nei  beni  di  Paolo  :  caddero  poi  tutti  nella  po- 
teste del  Comune  per  sentenza  criminale,  che  Io  chiari  traditore 
e  ribelle,  come  quegli  che  sfìuntatamente  abusando  della  carica 
di  Anziano,  avea  rovesciato  la  Repabblica,  e  signor^gìato  Io 
stato  a  suo  talento:  il  perchè  fucondannato  nella  vita, e  vietato 
il  territorio  ai  figliuoli  e  discendenti  di  Ini.  Anche  contro 
Aolouio  Alberico  di  Fosdinovo,  marchese  Malaspina,  come'reo 
della  occupazione  di  alcune  terre  in  Lunigiana,  fu  [wonan- 
ziata  la  pena  capitale  (5). 

Quasi  che  la  fame  non  bastasse  a  travagliare  i  Lacdiesi ,  fo- 
rono  altresì  gravemente  perturbati  da  repentino  assalto  di  circa 
dngento  nomini,  che  mi  più  fitto  della  notte  impossessaroDU 
(^irtivamente  di  due  lorrì<mi;  ed  avrebboio  più  innanzi^^ìnto 
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l'ardire,  ae,  desti  al  niB<»«,  i  cittadini  non  fossero  presta- 
mente OM^i  a  respingere  gli  aggressori,  cbe  dc^  liuiga  resit 
glenza  si  ritrasswo  finalmente  da  quella  rischiosissima  impresa. 
Ma  la  gravili  del  corso  pericolo  metteva  i  reggìtwi  in  mollo 
pertorbameato,  stante  la  scarsezza  della  guaniìgione,  dacché 
f  più  fra  gli  atti  al  mane^o  delle  armi  perlustraraoo  il  ter- 
ritorio, scortando  i  rìrerì  fino  alla  cittì.  Ve  ne  giunse  infoiti 
poco  stante  on  convoglio  per  opera  di  due  capitani  lucchesi, 
Lodovico  Colonna  e  Leone  dì  Tagliacozzo,  che  destramente 
guidarono  i  soldati  di  scorta,  elasero  la  TÌgiUnza  del  n^nico, 
e  posero  in  salro  quelle  reltoragUe.  Oltracciò,  Antonio  da  Siena 
e  Antonio  da  Pisa  batterono  a  Campo  a  Marti  Michelotto  Atten- 
dolo,  generale  fiorentino,  a  cui  presero  in  copia  gente,  munizioni 
e  bagagli,  con  gran  contentezza  dei  Lucchesi.  Oltre  le  consi- 
derevoli spese,  che  richiedevano  continui  balzelli  o  prestanze, 
un  nuovo  gravame  percosse  ■  nostri.  Sigismondo,  figliuolo  di 
Carlo  IV,  e  però  ad  essi  bene  accetto  in  rìcwdanza  dei  beneOcj 
del  padre,  s'incamminava  verso  Roma  per  prendervi  la  corona. 
Entrò  in  Lucca  il  31  maggio  con  miUedugento  cavalieri ,  e  fuvvi 
accolto  con  grandi  dimostraziwù  di  rispetto,  e  presentato  conve- 
nientemente, malgrado  le  strettezze  dell'  erario.  La  presenza 
dell' Aognato ,  cbe  so^omò  in  Lucca  circa  un  mese  e  mezzo, 
ntHi  valse  ad  inq>edire  che  le  genti  fiorentine,  capitanate  dall' A(- 
tendolo  e  da  Niccola  da  Tolentino,  piantassero  a  Capannwi  gli 
alloggiamenti  d'onde  movevano  a  danno  della  città  :  ma  ribat- 
tati dai  LiiCGlie«i,  ebber  sempre  la  peggio;  talché  ricovraronsi , 
per  RipaTratta,  nel  contado  pisano.  Partito  l' Imperatore,  nuove 
corraie  danneggiarono  la  Garfagnana  con  robamenti  e  arsione 
di  villaggi,  e  la  Valdilima  e  il  Boi^  a  Mozzano;  mentre  Antonio 
da  Pisa  le  bande  nemidie  alacremente  respingeva ,  tutte  le  voUe 
cbe  s'avvicinavano  alla  città.  Conerò  esse  di  poi  nel  territorio  di 
Valdriaoa,  espugnandovi  Collodi  e  Villabasilica.  Due  contestabili 
del  presidio  orbano,  ed  imo  di  quello  di  Montecarlo ,  convinti 
d' inteUìgenia  coi  nenùci,  n'  ebbero  adeguata  panizione.  Nuove 
provvisioni  si  preso-o  a  gnar^tire  la  città  da  improvvisi  assalti, 
e  dalle  sorprese  macchinale  dall'astuzia  dei  Fiorentini,  più 
temibili  in  questo  cbe  non  cogli  attacchi  alla  scoperta. 

Ove  si  ponga  mente  alla  condizione  dolorosissima  a  cbe 
eran  ridotti  i  Lucchesi ,  a  stento  si  comprende  come  lo  scorai 
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giamealo  imki  li  Tfbcesse.  Il  valore  del  grano  superava  un  du- 
cato d'oro;  né  bastava  talvolta  il  danaro  a  comperarlo,  per  le 
difficolti  poc'anzi  discorse.  Succederansì  continue  tasse  pei 
bisogni  guerrescfai  e  dell'  annona;  né  polea  la  RepabUica  ri- 
trarre alcon  che  dai  Genovesi,  sebben  fenati,  ^usta  i  patti 
della  lega,  a  contribuire  per  la  metà  alle  spese  della  guerra 
qaando  avessero  eccedalo  fiorini  trentamila;  e  sebbene  questa 
somma  fosse  già  stata  superata  di  altri  cìnqoantamila.  Le 
reiterate  istanze  per  l' osservanza  di  tale  articolo  indirìlte  a 
Genova  ed  a  Milano,  sebbene  venissero  avvalorate  col  dipingere 
la  miseria  de' cittadini,  ai  quali  erano  importabili  nuovi  pesi 
perTarsione  delle  ville,  per  esser  distrutte  le  raccolte,  e  in- 
ceppati da  ogni  banda  i  loro  traffichi  ;  riuscirono  al  tutto  vane, 
uè  mai  si  ottenne  il  reclamato  rifacimento  di  spese. 

Stnncbc  alfine  le  potenze  belligeranti  di  andarsi  logorando 
in  quelle  continoe  lotte,  accolsero  nell'animo  pensici  di  pace; 
la  quale  fa  soscrìtta  il  S6  aprile  in  Ferrara,  per  la  intromis- 
sione de'  marchesi  di  Salano  e  d'Este.  La  nostra  Repubblica  si 
die  premura  d'esservi  compresa,  come  segui  realmente;  poiché 
non  solo  fu  spezialmente  nominata  nel  trattato  e  diiamata  en- 
Irò  venticinque  di  a  ratificarlo,  ma  le  si  guarenti  l' immedialo 
racquìsto  dì  tutte  le  terre  già  possedute  da  Paolo  Gmoìgi  prima 
della  guerra  di  Firenze.  Senza  metter  tempo  in  merzo,  scrissero 
0i  Anziani  alla  signoria  di  Firenze  per  hr  cessare  le  ostilità  , 
e  pubblicarono  il  10  maggio  le  condizioni  della  pace;  cui  aderì 
formalmente  il  Senato  nel  d)  20.  Può  meglio  immaginarsi-  die 
descriversi  la  somma  contentezza  dei  Lncdiosi  nel  raggtugncre 
la  sospirata  calma  Aofo  si  fiera  burrasca  :  in  prova  di  che 
basta  il  leggere  quello  che  ne  scriveva  il  governo  ai  cittadini 
domiciliati  fuori  di  stato  per  ragione  di  traffichi  [6]. 

A  fine  di  raccogliere  i  frutti  della  pace,  sì  volse  dappri- 
ma il  pensiero  a  ripopolare  il  contado,  disertato  dalla  pesU- 
knza  e  da  una  guerra  sterminatrice.  Indi  sì  die  open  alla 
ricuperazione  delle  terre  occupale  dall'  Estense ,  dai  Fioroitmì 
e  dai  Halaspìna.  Superate  focilmente  alcune  difficoltà  mosse 
dagli  agenti  di  Firenze,  fecer  essi,  nel  31  agosto,  la  cmisegna  di 
quanto  ritenevano  nelle  vicarie  di  Valdriana,  Valdilima,  Core- 
glia  ,  Comporgìana  e  Castiglione,  dal  principio  della  guarà  in 
poi.    Neil'  ultima  vicaria  continuava  il  maixdiese  di  Fwrar* , 
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che  pure  oeleotaTa  benevole  intenzioni  Terso  la  R^HibMìca ,  ad 
esercitare  il  sno  dominio  aapn  Bicone  terre,  che  onilamente  a 
Uallicano  e  Trassilico,  ne  aTerano  invocata  la  prolezione  per 
iscampare  alle  aggressioni  nemiche.  Fa ,  pertanto  ,  pregato  ^ 
volesse  dare  esecoiione  alle  condizioni  da  Ini  stesso,  qual  con- 
ciliatore ,  dettate  oell'  istmmento  dì  pace.  Ma  dii  sospettato 
avrebbe,  dopo  le  tante  proteste  di  Ini,  di  tener  quelle  terre  in 
aeeomattdigia  Bnchò  dorava  la  guerra  ,  per  metterle  in  salvo 
dall'  avidità  fiorentina,  che  ei  fosse  poi  per  mostrare  una  decisa 
avversione  a  rilasciarle  ;  mentre  se  fossero  state  occiqiate  dai 
Fiorentini,  ne  sarebbe  seguita  insieme  colle  altre  la  restitazione?. 
Coloriva  l'Estense  con  mentiti  e  spedosi  pretesti  la  slhwtata 
mancanza  di  sua  parola  ;  ma  stretto  finalmente  dalle  ra- 
gioni recate  in  mezzo  dalla  Repabtdica,  mise  allora  innanzi 
il  carico  della  custodia;  per  coi  chiese,  a  titolo  di  rimbwso, 
ducati  seimilacinqueceoto.  Essa  condiscese  a  questo  beucbè 
ingìu^o  sacrifizio,  e  ricorse  alla  mediazioee  del  Visconti 
per  condorre  a  compimento  il  trattato ,  che  le  intermmalHli 
difficoltà,  inventale  dagli  agenti  ferraresi,  mandavano  per 
le  longhe.  Parean  finalmente  tatte  quante  superate;  e  già  era 
ordinato  il  pagamento  da  doversi  effettuare  in  Milano  da  un 
genovese,  quando  nuovi  politici  mntamenti,  che  narrerò  fra 
breve,  ne  impedirono  la  esecuzione.  In  prova  della  mala  ttede 
di  quella  corte,  giovi  l'osservare  che,  appunto  pendente  la  ne- 
goziazione, fece  comprendere  Dell'imperiai  diploma  d' investi- 
tora  de'pn^FJ  feudi  le  terre  in  questione,  dichiarando  però 
Sigismondo  illese  le  altrui  ragioni  sulle  medesime. 

Alcuni  de'  Guinigi  e  dei  principali  aderenti  alla  famiglia 
loto  furono  confinati  in  diverse  parti  come  soditi  ;  ma  resta- 
rooo  in  breve  prosciolti  dalla  pena,  per  le  raccomandazioni  del 
Visconti  e  del  Piccinino,  ai  qnali  {HX)fèssandosi  gratissima, 
niente  sapeva  ricusar  la  Repubblica.  II  marchese  Antonio  Al- 
berico de'  Malaspina,  che  dissi  condannato  qual  traditore  ri- 
belle, siccome  rinunciò  le  terre  usurpate,  fa  assoluto  piena- 
mente dal  Consiglio  ;  che  strinse  nuovi  patti  con  quei  signori 
per  tutela  e  sicurezza  dei  recìproci  diritti  (7). 

Respirando  alquanto  la  Repubblica  dopo  si  ostinata  lotta, 
mise  mano  alle  riforme  inteme:  tra  le  quali  piacerai  rìCOTdare 
r  atterramento  degli   alberi   infi-uttifert  per  la  distanza  d'  an. 
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miglio  attorno  la  città  ;  la  compilazione  di  un  naoTo  statuto 
clifi  raccfaindesse  le  patrie  leggi ,  laToro  sospeso  per  le  soprar- 
veaale  calamità  ;  e  il  concedimento  d' esenzioni  e  franchigie 
agli  stranieri ,  per  allettarli  a  mettere  stanza  in  Locca  e  ri- 
popolarla d'abitatori.  Intorno  a  questo  tempo,  annunziò  il  Dqca 
d' aver  nominato  la  Repubblica  sua  confederata  e  aderente  in 
dne  trattati  da  Ini  stipulali  con  papa  Elenio  IV  e  con  re 
Renato  d'Angiò ,  di  che  i  Lucchesi  fm«no  assai  soddisfatti  (8). 

Ma  quando  dalla  prolezione  ducale  riprometlerasi  lunga 
qniete,  fu  di  nuovo  sconvolta  e  bersagliata  da  nuove  sciagure 
non  meno  gravi  deBe  passate.  Troppo  breve  durata  sortivano 
allora  ì  trattati  di  pace  in  Italia  ;  bastava  un  nonnulla  per 
infk-angere  anche  i  frescamente  stipolatì ,  o  per  risuscitare 
asprissìme  contese:  talché  più  presto  a  semplici  tregue  che  a  vere 
pacificazioni  debbono  quegli  atti  rassomigliarsi.  Una  forte  com- 
mozione popolare  liberò  Genova  dalla  so^^ione  del  Ihica  , 
rendendola  difetto  alla  saa  indipendenza  :  la  qnal  novità  non 
è  da  dire  quanto  allegrasse  Venezia  e  Firenze,  ambo  gelose 
della  soverchia  potenza  de' Visconti,  e  fors'aoco  eccitatrici  segrete 
della  sommossa  :  certo  è  che  nacque  dal  quel  ponto  ona  per- 
fetta intelligenza  fra  le  tre  repubbliche.  Ne  hirono  per  contro 
molto  costernati  i  Lucchesi ,  prevedendo  che  presto  si  sarebbe 
nuovamente  dato  di  piglio  alle  armi ,  e  che  es^  si  trovereb- 
bero esposti  a  nnove  ostilità  per  opera  di  Firenze.  Laonde,  per 
non  esser  colti  alla  sprovvista ,  dicron  carico  a  sei  cittadini, 
nnitamenle  al  Gonftdoniere  di  Giustizia,  di  provvedere  alla 
difesa  e  alla  conservazione  della  indipendenza  dello  stato. 

Né  tardò  il  nuovo  reggimento  di  Genova  a  invitarìi  a  con- 
federarsi ,  a  danno  del  Daca ,  colle  tre  repabMiche ,  veneta , 
fiorentina  e  ligure:  ma  eglino,  riputando  troppo  indegna  cosa 
il  collegarsi  contro  un  principe,  da  cui  riconoscevano  segnalati 
beueflij,  e  fidando ,  d' altro  Iato,  che  non  verreMjero  meno  i 
soccorsi  dì  li^ ,  usarono  nella  risposta  modi  evasivi ,  e  dolci 
parole  ad  intn^pellare  la  negativa  (9). 

Tanta  devozione ,  tanta  lealtà  costarono  ben  care  ai  Loc- 
chesi.  Per  le  ascose  pratiche  degli  agenti  genovesi  stanziati  a 
Pietrasanta ,  quegli  abitanti  ribellaronsi  da  Lacca  ;  ne  caccia- 
rono il  vicario  gridando  viva  San  Giorgio;  e  si  sottoposero  ai 
capi  della  goaniigione  che  custodivala  pel  trattato  del  lb30.' 
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Il  diapiaoere  ne  fìi  alquanto  mitigalo  nei  teggiUvì  dalle 
proteste  fortiasime  del  Viacanti ,  che  d' ogni  modo  fareUie  render 
PietraMnU  al  Coniae.  Infrattaiito,  noo  pei4)iiarono  essi  ni 
a  McriBcj  né  a  spen  per  doreria  riarere.  ^  dolsero  acerba- 
mente coir  Geoora  della  infedeltà  de'  PietrasaptÌBi ,  che  bìbd 
m^ivo  potereno  addotre  in  gimtificazi(nie  delf  operato.  La 
riqMwta  Al  :  non  eaure  stata  la  rilidUone  uè  promossa  aó 
spalle^ata  daUa  R^obUica  ;  esorterebliaiHi  quei  terranani 
a  tornare  all'antica  ubbidienza:  poi  lamenlarasi  essersi  dai 
Locchesi  dato  ricetto  ai  soldati  del  Ihua  in  Lateaza  e  in 
Can-ara,  ngnabnente  obbligate  a  nome  di  ptgno  rwso  Genova. 
Ma  l'intendimento  di  non  cedere  altrimenti  Pietrasanta  Ai 
chiarito  dal  Ditto  del  rinli»so  qndito  alla  goarnigiione  sotto  il 
comando  d'Asgeio  d'Andari. 

In  questo  mezio,  il  capitano  estense  di  CastelnooTo  ricusò 
~  scc^Mstamente  d'ubbidire  agli  ordini  del  suo  principe  pe-  la 
consegna  delle  terre  di  Garfagnana  ai  oommìssarj  della  Hepub* 
Mica  ;  evidente  eoatraasegno  di  segreta  CMitrordine  :  e ,  fot 
gioQla ,  il  genovese  ohe  dovea  sborsare  in  Milano  la  somma 
pattuita,  rirocò  la  pnmeaia  quando  8^>pe  i  twnoltì  della  sua 
patria;  il  ifaal  mancameDlo  alia  data  parola  ,  è  parimente  da 
asGrivere  al  mardiese ,  per  neote  dispoato  a  restituire  l'osiv- 
pato,  come  meglio  ne  diiariranno  i  fotti  pasterim  (10). 

Ben  compreqéavano  i  Lucchesi  d*  avere  addosso  tanti  ne- 
mici quanti  erano  1  vicini  die  li  attorniavano  ;  percioccbè 
ninna  Gdann  poteao  porre  in  Firenae ,  in  GenoTa  e  nei  nw- 
cbesi  Halaspìna.  Con  tattoci6,  langt  dallo  snarrìrsi,  ntm  rista- 
vano dal  solkcitare  il  Duca  pel  sidìito  raequisto  di  Pietrasanta, 
donde  bisognava  cacciare  i  Genovesi ,  perchè  rìsgnardavasi 
come  La  porta  di  Lombardia.  Filippo  Maria  vi  spedi  Crist<rfbro 
Lavello  con  poche  genti  male  in  arnese;  le  ^uli  nientedimeno 
aStmale  dalle  tacÀesi ,  eqiugnarono  il  primo  recìnto  di  Mo- 
(rtme  ;  oU^ìgarono  il  castellano  ad  arrendersi  fra  dieci  giorni, 
qoalora  non  fosse  stato  soccorso;  ed  entrarono ,  spirfrto  il  ter- 
mi^, nel  forte.  Grande  fu  l'esultanza  de' nostri , -cai  slava 
principalmente  a  caore  Pietrasanta,  non  ignorando  le  pratiche 
segrete  de'  Fimenlini ,  dai  quali  i  capi  della  ribellione  spera- 
vano pia  vriida  assistenza  die  non  da  Genova  ;  dovendo  essa 
far  testa  con  molte  forse  al  Ihica  di  Milano,  né  potendole  di- 
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v^ire  in  lor  prò.  £  realmeatc,  cooonTeran»  a  Pisa  nomerose 
schiere,  che  Cosimo  de' Medici,  re^lator  principile  delle  cose 
fiorentine,  rinniva  presso  il  confine  di  Lucca,  spargendo  toc! 
sinistre  intorno  la  prossima  rovina  di  qaetta  citlà  ;  nel  cbe 
avrebbero,  a  detto  sno,  ngaalmente  cospirato  Genova  e  Firenie. 
Bisognava  quindi  guardare  i  passi  e  vivere  in  contiono  soqiettb, 
ancorché  queste  paressero  dicerie  popolari  ;  stantechè  la  si- 
mulazione velava  toUi  gii  andamenti  della  sigaoria ,  la  quale 
aspettando  Vaccaiìaae  prt^ùeia  di  smascberarsi ,  CMifòrtava 
fì-attaoto  i  Pi^asantini  a  durare  nella  ribellione  (li). 

Una  nuova  calamilA  percosse  improvvisamente  la  itepot^ 
Mica.  Pietro  Cenami ,  cittadino  benemerito  per  avn-la  tratta 
dalla  servitù  dì  Paolo ,  e  rimessala  nello  stato  popolare  ,  di~ 
morava  allora,  come  Anziano,  nel  pubblico  palano  ;  quawio 
due  gioranastri,  Lazzaro  e  Marco  fratelli  di  Pc^^o,  ardendo 
dì  vendicare  un'  oQesa  privata ,  giovaronsi  della  coop^azioDe 
di  due  pwfidi  colleghi  di  Pietro  nell' anfeianato  v  Andrea  Ar- 
ridi e  Niccolò  Ridolfi,  per  entrare  fortìvaeaente  il  3  gìopio 
in  palazzo ,  insieme  con  Lorenao  Cattaui  e  Bartolommeo  da 
MOTìauo  tessitore;  e  ooltolo  all'improvviso,  roccisero  arivel- 
landolo  di  ferite.  Il  Cattaui ,  i  due  Pogg:i  e  V  anziano  Airìg^ 
profittarono  dello  scompiglio  pac  darsi  alla  fuga ,.  e  tarooo  dao- 
nati  nel  capo  in  contumacia  ;  ma  il  Ridolfi,  Bartolommeo  da 
IHmHano,  eoo  Tommaso  Mercati  ed  altri  comfdici,  ebbero  ef- 
fettivamente mozza  la  testa.  Giovanni  Borlaioacdii,  convinto 
esso  pure  d' aver  partecipato  al  delitto,  fii  carcerato  a  vita,  e 
dopo  un  triennio  confinato.  L' esequie  dell'ottimo  dtladino  lu- 
rooo  onorale  dalla  presenza  del  goa&lonìere  e  di  alcuni  an- 
ziani ,  ma  come  di  loro  spontaneo  moto ,  senza  TtH-male  delibe^ 
razione;  com'era  avvenuto  in  mede  di  Fxancesco  Gninigi  (13). 

Genova  e  Firenze  avendo  tra  loro  fermata  lega,  chiama- 
rono a  fiune  parte  andie  Lncea;  ma  questa  volte  guadagnar 
ten^  per  intendersela  col  Duca  di  Milano ,  il  quale  initalo 
contro  i  Genovesi  per  avere  scosso  il  suo  giogo  «  simulava  zelo 
grandissimo  per  la  Rqiubblica,  mentre  non  altro  ag(^nava 
che  di  riprendere  su  qadìì  la  signorìa.  Lasciandosi  i  Luc- 
chesi inavvedutamente  aggirare  dalle  costui  fallaci  promesse, 
si  decisero  per  la  negativa.  Per  la  morte  di  Cristoforo  La- 
vello, subentrogli  nel  comando  de'  ducbeschi  il  conte  Luigi  del 
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Verme  :  *1  quale ,  menlre  stara  baUagUando  presso  la  marÌDa 
in  Versilia,  con  grande  speranca  di  vittoria,  coatra  il  genovese 
Battista  da  Canqioflregoao .  venne  consegnato  uno  spacdo  del 
suo  signore.  Lettolo ,  s'  accinse  sabito  alla  ritirata ,  e  levò  il 
campo  da  Pietrasanta ,  che  il  Fregoso  riroml  d'  nomini  e  di 
vettovaglie.  Sperava  il  Duca  di  caltirarsi  quel  potente  cittadino, 
per  riavere  indi ,  col  suo  mezzo,  Genova  ;  ninno  scnqralo  rimo- 
vendolo  dal  twffirsi  cosi  de'  Luccliest ,  che  bonariamente  pn>- 
fessavaagli  cotanta  devozione  :  ma  gli  andò  Tallito  il  disegna. 
Intanto  le  bande  del  conte  Luigi ,  percorrendo  il  territorio  per 
ogni  verso,  distruggevano  le  sostanze  di  quelli  stessi  cbe  erano 
tennti  a  difendere;  sinehé  stipulata  una  tregua  col  Fregoso, 
■1  del  Verme  s' inca^miaò  verso  Lombardia-  Teiriò  allora  la 
RepnUilica  di  persuadere  il  Fregoso  circa  la  restituzione  di 
Pietrasanta;  ma  tutto  fu  nulla,  ed  anzi  dovette  accorgasi  eh'  ei 
prole^eva  scopertamente  i  ribelli  (13). 

Quando  Filippo  Maria  ebbe  perduto  ogni  speranza  che  i 
suoi  fraoduLenti  maneggi  lo  aressero  a  rintegrare  nella  signorìa 
di  Genova ,  spedi  alla  volta  dì  Toacaoa  il  Piccinino  con  una 
mano  di  scelti  cavalli.  Memori  i  Luochesi  della  sua  precedente 
spedizione,  se  ne  rallegrarono  sopranunodo,  e  crearono  una 
balia  di  otto  cittadini  per  trattare  segretamente  con  esso  lui  le 
cose  della  guerra.  Ebbe  l'impresa  fausto  principio:  debellale 
da  lai  le  terre  pisane  contigue  al  Serchio,  e  spartitane  la  preda 
fra  ì  soldati ,  entrò  in  Lunigiana ,  ove  malmenò  alcune  castella 
che  vollero  far  resistenza;  talché  quei  marchesi  e  terrazzani  se 
gli  arresero  prontamente ,  salvo  Sanana.  Indi  pose  il  campo 
a  Pietrasmta  ;  ma  sapendola  ben  romita  di  viveri ,  corse  in 
Garfhgnana  con  animo  di  prendervi  Bai^.  1  Fiwentini ,  per 
omtro,  ass^tvoQO  il  territwio  di  Locca  dalla  parte  di  leranlo, 
ntenandovi  molto  guasto  ;  e  tentarono,  ma  inutilmonle ,  Monte- 
carlo. Allora  l'ufficio  degli  Otto  li  didiiarò  nemici  del  tlomane, 
vietando  di  awrisponder  con  essi  ,  come  co'  Pietrasantioi , 
avendo  già  senfenziati  costoro  in  pena  di  forca,  come  traditori 
e  rìbeUi.  Nuovi  balzelli  convenne  pcnre  sui  cittadini,  cai  sop- 
portarono dì  boon  grado,  irrilati  com'erano  per  la  ingiustizia 
di  tal  fffovocazione  ;  mentre  gran  parto  della  gioventù  seguitò 
animosamente  sotto  Barga  il  vessillo  del  Piccinino.  Era  questi 
salito  in  tale  riputazione ,  che  ai  nemici  parve  un  gran  fatto  di 
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aver  potnlA,  in  un  tMdalaceo,  fii^i  naa  diecina  di  piigiODiart, 
compresovi  il  figliw^  del  signore  di  M«ntOTa  (ih). 

Ma  lo  scoppio  di  uim  onova  gaata  mossa  dalle  tre  r^abbli- 
chc  confederate  td  Viscooti,  onriò  Ad  an  tratto  la  Caccia  delle 
cose:  in^ierciocchè,  richiamato,  come  nel  1431,Niccolò  dal  Duca 
in  Lombardia,  e  privati  ad  un  tratto  i  Laochesi  di  sn  prode 
capitano  e  di  mi  bnoa  nerbo  di  milizia ,  rimasero  ia  balia 
de'  nemici ,  cai  non  mancava  né  l' una  né  1'  altro.  Francesco 
Sforza,  disgustato  col  Duca,  si  era  posto  al  servizio  de' collegati. 
Firenze  chiamollo  in  Toscana,  e  gli  6dd  l'impresa  di  Lucca; 
a  cui  si  accinse  con  calore ,  mettendo  a  roba  ed  a  sacco  il 
(erritorìo ,  e  praidendovi  le  castola  e  terre  morate ,  salvo  la 
cittìt,  e  pochissime  altre  che  ressero  a  quel  turbine  di  guerra. 
L'oste  da  lui  guidata  era  nomerosissima ,  e  secondavanla  con 
ardore  i  marchesi  Mnlaspina  ;  che  corrucciati  per  le  recenti 
sconfitte ,  più  che  volentieri,  e  senza  bisogno  d' istigazione  al- 
trui, coglievano  il  destro  di  calpestare  la  Repubblica  nelle  sue 
sciagure.  Occuparon  essi  Massa  Lunense  e  Gasoli  ubra  jvgum. 
La  sola  Carrara  serbava  tuttavia  gnamtgioQe  docale.  Anche  i 
Genovesi  getlaron  via  ogni  riguardo,  ed  accettarono  per  pub- 
blico stntmrato  la  dedizione  di  Pietrasanta  ,  dichiarando  Locca 
immeritevole  della  loro  amicizia ,  per  aver  ricasato  di  entrare 
in  alleanza  con  essi ,  dopo  i  benefizi  'ricevatine,  contro  il 
Visconti.  Cosi  quelle  accanite  repubMicbe  ponevano  a  delitto 
la  osservanza  dei  trattali  e  delle  promesse  (15). 

In  orribili  ai^ustie  rovinA  la  città  per  la  devutaziooe 
d^e  raccolte ,  e  per  avere  il  nemico  dìligenteveote  chiuso  i 
passi  donde  potesse  venirle  soccorso  di  viveri  e  di  soldati. 
Le  lettere  del  Piccinino,  che  facea  qieiare  imminente  il  suo 
ritorno ,  e  quelle  degli  <vat(Mri  locdiesi  a  Milano  ed  altrove, 
dn  esortavano  1  cittadini  a  tener  fermo,  losingandoli  di  proato 
soccorso  ,  mantenevano  qnel  filo  di  speranza  che  è  il  solo  coil- 
forto  nei  casi  estreni.  Proibirono  gli  Otto  di  balla,  sotto  gra- 
vissime pene ,  a  chi  che  si  fosse  di  allontanarsi  dalla  città  e 
boi^ht.  Ciò  nulla  meno,  a  fronte  della  costanza  nel  popolo ,  e 
del  maschio  vigMe  in  chi  lo  reggeva,  sareM>e  pur  conveooto 
cedere,  se  la  mala  intelligenza  (ira  i  confederali,  e  gH  aitificj 
del  Duca  procacciato  non  avessero  una  via  di  salvamento.  Dovea 
lo  Sfbrza  ritirare  il  prezzo  di  sua  condotta ,  Utetà  da  Venezia  e 
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l'altra  rmU  da  Firenze:  ora  la  ptim»  ricasBTa  oootribuìrri ,  ove 
non  caiiq>eggias8e  in  Lombardia  cooiro  il  nemio»  comune;  né  Fi- 
renze, sebben  si  giovasse  del  soo  braoeio,  roterà  sostener  sola 
quel  peso.  Inoltre,  ai  Venoiìaiii  ed  ai  Genoresì  ìncrosoera  die 
la  loro  alleata  s' ingrandisse  eoli'  acqnisto  di  Locca.  Tutto  dò 
di  poco  ritardato  ne  avrebbe  la  caduta ,  se  il  Dnca  che  cono- 
scerà il  segreto  di  riconciliar  seco  l' tn^oglioso  condoUinv , 
UNI  Io  aresse  incontanente  adoperalo  per  distaccarlo  dal  ser- 
rigio  dei  ccHifederali  e  amicarlo  coi  Loochesi  Più  toUb  area 
promesso  al  conte  di  dargti  in  mo^e  l' unica  soa  fidinola  ; 
il  che  renira  ad  apri^  la  ria  di  succedergli  nel  dncato.  La 
indecisione  di  Filippo  sn  tali  nozze,  aveva  apposto  cagionato 
la  collera  di  Francesco;  il  quale  appena  fatto  c^-to  delle 
intenzicMii  rarorevoli  del  Doca ,  proraise  contentarlo  ne'  suoi 
dirignmeati.  Subodorò  la  cosa  la  signoria ,  d' altro  lato  offésa 
pd  contegno  delle  sue  confederate  verso  dì  lei  ;  e  quindi,  de- 
posto il  pensiero  dell'acquisto  di  Lucca,  ohe  nuovamente  le 
scappava  £  mano ,  accettò  la  mediazione  offerta  dal  conte,  per 
trattar  la  pace  co'Lnct^si.  lu  Pisa,  il  SI8  aprile,  innanzi  di 
lui  celebroisi  i'  atto  di  tregua  fra  le  dne  repubbliche  per  nn 
triemiio.  Locca,  eoi  la  guerra  avea  tolto  presso  die  tatto  il  con- 
tado e  il  distretto ,  oonscrvava  nel  primo  le  fortezze  die  goar^ 
dava  (nttaria ,  cioè  Castiglione ,  Coreglìa  e  Laochio  ;  e  nel 
secondo  i  singoU  pieranati,  salvo  Rnota  e  Nozzano  :  ina  di  Co- 
reglia  non  godeva  il  Comune  che  la  terra  di  tal  nome,  mentre 
il  resto  deUa  vicaria  passava  con  Ghìvizzano  nello  Sferza , 
die  poterà  dispome  a  piadmràlo  in  favore  di  Firenze  o  di 
Lucca  ;  né  questa  doveva  ricorrere  se  non  se  a  qneUa  per  la 
rìcnpa*azioDe  delle  altre  sue  terre  [16]. 

Sanguinose  per  verità  erano  condizioni  siffotte  ;  ma  la  ne- 
cessità fecele  accogliere  senza  esitanza  dai  Laccbesì ,  giunti  - 
agli  estremi,  e  disperali  oramai  di  salvezza.  Volle  la  signoria 
di  Firenze  che  essi  dovessero  riporre  agni  bro  fiducia  nel  solo 
patrocinio  di  lei.  Il  giorno  stesso  (17  ma^o)  che  ella  rati- 
ficò r  accordo  di  Pisa ,  usò  le  più  amichevoli  e  benigne  pa- 
role in  una  lettera  indiritta  al  reggimento  lucchese  ;  e  richia- 
mando le  antiche  prore  d' ottima  intelligenza ,  e  promettendo 
rinooorare  quei  beali  tempi  quando  erano  in  fraterno  rincolo 
stretti  i  dne  popoli.  Scrìsse  anche  sul    medesimo  tenore  al 
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Doge  di  Genova,  e  rscónnandogli  dì  assicurare  i  inercataali 
lucchesi  e  le  loro  merci.  Nonostante  l' osorpazione  di  Pietra- 
santa  ,  permise  il  Consiglio,  desideroso  soltanto  di  quiete,  che 
si  rilasciassero  salrocondcrtli  ai  Geaofesi  transilanli  per  Io 
stato,  o  ivi  soggioTDUiti.  A  rinnova»  la  taccia  ^  meritava 
di  aver  qmasi  lasciato  perire  la  cittA  die  vautavasi  patroci- 
nare ,  fomtUe  il  Visconti  una  somma  mensuale  per  le  spese 
della  guarnigione  ;  e  in  pari  tempo  anco  Siena  donollc  poca 
quantità  di  grano,  in  alleviamento  delle  sne  necessità  (17). 

Poche  provvigioni  I^ìslatire  meritevoli  di  ricordanza  offre 
rinlwvallo  della  liegua:  immunità  pei  Castiglionesi ,  rimasti 
fedeli  Delle  passate  «alamità  ;  soppressione  della  balla ,  rendula 
inutile  dopo  la  pace  ;  premio  ad  Anastasia  e  Lucia  da  Vico 
Pimeeltorum  per  aver  salvato,  nel  li^87,  il  forte  di  Luccfaio  in 
^[uello  dte  stava  per  cadere  in  mano  de'  nemici  per  tradi- 
mento del  castdlano;  divido  pei  Locdiesi  tufU  di  rivengasi 
in  iscrìtto  o  in  voce  ai  goveani ,  principi  e  personaggi  stra- 
nieri ,  ed  accettare  lor  lettere  o  ambasciale  senza  dame  avviso 
agli  Anziani  ;  facoltà  di  rìmpalriare  all'  illustre  famiglia  degli 
Obizi;  corapnHuessi  per  l' estii^aziKHie  di  scandalose  gare  e 
liti  citladinescbe  a  mano  armala  ;  restituzione  del  valure  delle 
soppelleltìlì  d'  argmto  tolte  alle  chiese  per  sc^qterire  ai  biso- 
gni della  gwvra  ;  rafferma  dell'  csiglio  contro  Ladislao  e  Ste- 
fano figliotdi  dell' inallora  defnnto  Paolo  tiainigi ,  che  liberali 
dal  carcwe ,  ricoveravana  a  Gari ,  presso  BaUista  da  Campo- 
fregoso  loro  cognato  ;  finalmente  nomina  delli  statutari ,  esclusa 
nella  compilazione  del  nuovo  codice  la  ntatwia  dell' ordina- 
zione del  pubblico  reggimento  (18}. 
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ri]  A.  Armario  28,  N.°  30,  da  e.  I  a  e  3  tergo. 
RiromugioDl  del  e  19  31.23  agosto,  e  a  Bellwnbre  t*3(k 

j     Armario  7.  N.'  B7.BB.ai. 

(*  A.     I     Armario  *1  ,  N.«  7&. 

I     Armarto  %»,  N,°  30,  da  e.  4  tergo  a  e.  tt  ler^o. 

Rlfiiniuglenl  del  19  ngoslo,  18  sellembre,  37  otiobrs  1430.  Pealfr. 

BtroniMBionl  del  30  settembre,  27  ollobre,S9  noT«nta«,  31   dl- 
cembre  1430.  aeqolsfilone. 

Baeama  Orntccf ,  Tom.  TI  II,  pag.  369,  ave  al  legge  k  rlaposl»  di 
Lloitsrdo  Aretino  a  Crlaloto»  Toirelbnl. 

Neri  Capponi,  Conunl.  Turno  XTIIIi 

Andrea  Bilia,  Hfitor.  *  i    Uaratorl ,  Ba- 

Lfonardo  Aretino,  CtMnnK.  (    *"""  *'*  }       nm/loHear. 

Poggio  Bracciolini .  Slor.  J  1       5erip(or«. 

Pietro  Boaal ,  5tor.  Sm.  '   ^"'""  *^     * 


Tomo  XX 


(3)  A.  Amisfio  38,  N.*  30,  e.  «.7.8.10.13  tergo. 
(  H.l3.l«  oltobrel  1  Balta. 

18  ottobre  |  ji«n/  Dcntolii'ons  della  Ctlladella. 


lloDl    1  *0-2«oltobre       i**^'*\  Tradimenti. 
I  10.39  norembre  I  \  Seni  di  Paolo. 

'   34  mano  1431  !  Dono  di  Codici  al  Tisconif. 

Cnmaehe  sovraeltale. 

Baltlala  Bevilacqda ,  aelatfone  lUUa  giurra  «miro  Lmeea.  -  Johitii 
MiMta.,  Tomo  I ,  Appendice  ,  pag.  483. 

(4)  A.  Armarlo  28 ,  ».<■  30.  e.  18. 

13.4.10  gennaio,  7.19.38  mano  j 
26.20  maggio.  14.»  novembre  ( 
17  gennaio,  7. 26  febbraio,  7  mano,. unciali  di  guerra 
e  di  llberU. 
30  manto.  Divieto  d'aaeenM. 


(8)    A. 


L  Armario  SO,  N."  l  ,  e.  34. 

I  Armario  SS,  K.'  30  ,  da  c.2l  a  e,  SS.  la  terrò  I  lamento. 
Rirormagtone  del  SS  dicembre  1431. 
CroMcAc  citale  Delia  nota  3 ,  trasne  quella  di  Flelro  Bossi. 


(6)  A.  Armario  7,  N.^e9.  «1.  —  Armarto  li  ,   N.*  31. 
rto  23 ,  N.*  3a ,  da  e.  63  tergo  a  e  i3l ,  iRterrollsmeDle. 
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IH  febbrsjo.  Assalto  nallarno. 
0.30  mano,  SS  Do«embro,  14  dfcembre.  intpoMe. 
IS  maggio  ,  8  glagpo ,  i  luglio.  Ireperalore  .  «e. 
7  BEoslo.  Coslodla  artwna. 
8.31  ollobre.  TradlmeDU. 
RirormBglone  del  1433.  13  lebbra]» ,  13  aprile,   30   nuggm.  Pace. 

(7)  I    Armarlo»,  N."  21.-  AriDario  12 ,  H.'n,  ci.-  Ar- 
\       marlo  SS ,  N.«  4. 

A.  j  I N."  ao  ,  «.  las.  13«  da  0.  ise  a  e.  ISO  (er- 

I  Armario  SS  go ,  lolerrollameale. 

[  '  H."  31 ,  da  e.  S  a  e.  73 ,  lolerrol  la  mente. 

I  tt  geanajo  1431  1  Antonio  da  Piaa  e  Fetrood  da 

1  21  giugno,  il  loglio  1433  |       Siena. 
Kironna  I  ^*  '"'"^  >  *^  agotla  1838.  Terra  rese  dal  Ftaraallnl. 
.    ,'{  16.17  dicembre  1433         i^  ,  ,  , 
""■"     Iti  febbraio,  11  gtagno  14341  «■"■"«'■ 
I  4  agosto  1434.  Occnpazlonl  esterne. 
'  19  agoelo,  21  dicembre  1434.  Halaaplna. 

(8)  ,   S  febbraio  1434.  Alberi,  ec 

l   19  ollobre,  8  novembre   1434     j   -t  i  ia 
aiforma-  ]  7  novembre  1435  |  '"■""°- 

gloni         87.39.31  maMlo  1435  pranebigle. 

f  3  aprile  1436  I  " 

^  22  novembre  1438.  Aneante,  ec. 

{»)  A.  Armario  28.  N."  31,  C.77.B1  (ergo. 

BltormagloDl  del  37  geaDsJo  1436. 

La  risposta  del  Luccbeal  al  Genovesi  dice  :  cbe  Milano  e  Genova  sono 
i  genitoTi  di  Lacca  ,  la  quale  come  figiia  bene  affella ,  vede  con  rloerescl- 
mento  la  discordia  saria  tra  loro.  Tulio  ctò  à  condilo  di  termini  araikol- 
loei  e  di  cllsiloDl  di  classici. 

(10)  A.  Armarlo  7,  N.'  64.  66.  —  Armarlo  28  ,  N.*  31 ,  e.  Si. 
84  largo  ,  60.  90  tergo  ,  96.  99. 

Rlformaglonl  del  3  aprile ,  S  maggio  e  9  giugno  1436.  PretdlU  per 
ricuperar  Pielrasanla. 

(it)  A.  Armarlo  S8,  N.*  1 ,  e.  SS  lei^o.  —  Armarlo  38 ,  N.*  31 , 
da  c99  tergo  a  e.  110  tergo. 

Birormaglooe  del  32  ottobre  1436.  Blniperailone  df  Pietrasenta. 

.fl2}  A.  Armarlo  SS  ,  N.*  SI ,  e.  113. 

Biformaglooe  del  0.17.37  giugno  1436.  —  L'oltlma  ci  avverte  die 
quattro  Individui  aeno  atali  derapHall  per  t' assisslnlo  del  Cenami.  Non 
si  è  potuto  rlDveaire  U  nome  del  quarlo.  Per  l'aoilano  RidolD  decapi- 
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Uto,  radul,  olire  la  cIIbU  8i  torma  gì  one  t7  (tugno  lOa  ,  anche  qjella 
del  19  agMlo  1440.  Abbiamo  la  commalailoDe  di  pena  pel  Barlamaechl 
nelle  BltOrmagloni  19  e  14  marzo  1439. 

(19)  A.Annano  7-,  H."  73.  —  Armarlo  3a,  N.'*  I,  e.  M  (ergo.  - 
AfOMno  ss.,  N.*  31 ,  da  e.  Ili  a  e.  197. 

(14)  A.  Armarlo  4  ,  N."  119  ,  o.  117.—  Armarlo  20  ,  N."  1 ,  e.  3» 
■ergo,  39  tergo.  —  Armarlo  38,  Ji."  31,  da  e.  131  a  e.  137. 

133  ottobre  1436.  Arrivo  del  Piccinino. 
13.15.10  novembre  1436.  Olio  di  baHa. 
SB  gennaio,  S  febbrajo,  18  mano,  7  maggio,  i     Balielli 
3  Ingllo,  14  agosto,  30  novembre  1437     |  e 

.     14  gennaio,  24  marco  143B  '     prestili. 

Capponi,  Arsllno,  Bracciolini ,  Opere  cNale.  Bl  sono  dovttll  correg- 
gere ,  mercé  H  Hacontro  de'doenmenll  paini ,  alcnol  esorl  di  codesU 
Istorici. 

(15)  A.  Armarlo  7 ,  Ti.'  78.  -  Armarlo  26 ,  N.*  1 ,  e.  36  tergo. 
Bilbrmaglone  del  7  maggio  1437.  Parlenià  del  Pleclolno. 
Capponi  oc,  Opere  aopracilale. 

(IS)  A.  Armarlo  4,  N.*  it9,  c.t4.  -  Armarlo  11 .  N.'  3i.  i3.  34. 
-  Armarlo  26  ,  N.°  l ,  e.  31. 

BItormaglonI  del  10  aprile  e  5  maggh»  i438.  Pace  o  lega. 
i:apponl  ec..  Opere  aopracltale. 

(17)  A.  Armano  7,  N.'  SO.  »t. 

137  giugno.  SalTOCondoltl  a' Genovesi. 
1."  loglio.    Ducati  cinquecento  oRbrU  dui  Vlaconll. 
8  ottobre.  Dngento  moggia  di  grano  oObrle  da  Siena , 
ette  II  Beverini  ta  salire  a  qoallromilaottocenlo. 


(l8)Birorma- 


30  maggio.  CMIIgllone. 


Dette       I  10  aprile.  Lettere  di  favore., 

del  1430     I     3  maggio.  Famiglia  Obiti. 

115  gennaio.  Compromessi. 

3S  aprile.  Snppelleltlll  nere. 

5  settembre.      Figlinoli  di  Paolo. 
16,33  novembre.  Statuto. 


ABcii.  St.it.  Voi. X. 
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teeoado  tnlUlo  eoa  Plrmw.  -  ThiI  MiUUtI  «e*  DilhMil  «I  PmIo  Oalalgl 
(MHitro  la  tepnliMlu.  —  Terre  «■  om  perdale.  —  tLtoa^&naìame  41 
■laneciana  e  fiilltoino.  —  IfiiD*l  lUtnU.  —  PrMclon'oeaU)  di  terrea! 
marittimi.  —  Molettte  ugtoaale  dal  PleIriMntlnl  e  com'pMte  dal  Mar- 
chew  di  MintOTi.  -^  OtlTicUmo.  —  PaHagglo  del  Re  Crtaliantatlmo. 

Stara  per  compiersi  la  divaia  della  lega  fiiM^ntiiia ,  e  forti 
motivi  sliinoIaTano  il  Cornane  a  rannodarla  per  lungo  tempo  ed 
a  mig'liori  patti ,  spezialmente  circa  i  paesi  tenuti  dai  Fioren- 
tini; senza  de'quali  non  poteva  durare  la  città ,  come  fatta  cen- 
tro di  angostìssimo  taritorio.  Laonde  si  all^ticò  la  Repub- 
blica per  tale  oggetto ,  ed  in  gran  parte  il  raggiunse.  Bam- 
inemoraroDo  ì  deputali  di  ambe  le  parti ,  il  37  marzo,  in  Fi- 
renze ,  I'  antica  e  sìngolar  benevolenza  che  strìngevale  l' una 
verso  dell'  altra  scambievolmente ,  e  posero  in  iscrìttun  varj 
articoli  da  durare  anni  cinquanta  ;  tra  i  quali  l' ultimo  riguarda 
r  aumento  dello  stato  Luccfaese,  promettendo  i  Fiorentini  re- 
.^itnire ,  quattro  mesi  dopo  la  pnUdicazìone  della  pace  eoo 
Milano,  quante  castella  e  luoghi  teneva  Paolo  nel  1^38,  e 
dalla  signoria  custodivanst  in  vigore  dell'ultimo  accordo,  ec- 
cettuati Montecarlo  e  Motrone,  da  incoqwrarsi  per  sempre 
nel  dominio  Qwentino.  Allora  il  conio  Francesco  ^ona  rila- 
sciò il  per  lai  meschino  possedimento  di  Ghivizzano  agli  anti- 
chi padroni ,  che  perciò  riebbero  intesa  la  vicaria  di  Coreglia. 
Ciiunse  analmente  la  sospirata  notizia  della  pace  segnata  col 
duca  per  la  mediazione  dello  ^orza ,  e  dello  avere  in  essa 
pace  la  signoria  nominato  Lucca  come  alleata  :  il  che  dava 
certissima  speranza  circa  l'adempimento  delle  promesse.  Poco, 
infatti ,  tardarono  i  oommissarj  fiorentini  a  consegnare  ai  nostri 
Nozzano,  Ruota  ,  Sassi  di  Castiglione ,  Hontignoso,  e  le  vica- 
rìe di  Camajore,  Valdriana  e  Valdilima.  Restava  quella  di 
Camporgiaoa ,  il  cui  racquisto  venne  diflÌEirito  a  tempo  più  c^ 
pCNTtuno,  perché  lacerata  dalla  discordia;  parte^ando  alcuni 
degli  abitanti  per  la' Repubblica,  gli  altri  per  l'Estense,  se- 
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dotti  (U  ìBtrigfai  e  maiteg^  segreti.  Sperava  boDariamente  la 
RepabUica ,  che  dou  gradiva  reggerli  turboleDti  e  inquieti,  di 
goadagnare  ■  poco  a  poco  i  contrari  •  ^  indurli  a  soggettarsele 
Ttdoolariaioenle.  In  OHitrasBegno  di  moderazione,  che  pareva 
dovesse  allettare  anche  i  più  schivi ,  secondò  l' impulso  dei 
ridetti  commissnri ,  perdonando  ai  sudditi  riguadagnati  quat- 
sivng^a  Tallo  o  c^pa  politica  in  cui  fossero  ìna»si  dorante 
ìtt  oonqnziona  stranerà  :  e  casM^  la  senlenta  di  ribellione  prof- 
ferita ctiBtro  il  marchese  Antonio  Alberico  Hala^ioa ,  che  pur 
riteneva  lattora  Gasoli  e  Massa  lunense.  Insisteva  uon  pertanto 
cai  dnca  e  colla  signoria  di  Ftrenie  per  essere  colla  ìot  me- 
diaziOBe  rintegrafa  ne*  poflaedimenti  suoi  dal  Halaspina  e 
dall'Estense;  nell'atto  ch'egli  sollccilava  direttamente  ambedue 
a  Dame  la  consegna,  e  redantava  Pietrasanta  da'Genovesi , 
oftreadodi  risarcirli  de'6orìni  quindicimila  prestatile,  sebbene 
aaacrbiti  di  gran  longa  dalla  qoota  delle  spese  di  gtmra  coi 
eran  tenuti  per  l'accordo  del  1430.  Ma  cadevano  a  vuoto  tante 
premnv  ;  pemccbè  ninno  interesse  prendevano  il  duca  e  Fi- 
rema  in  prò  di  Locca  contro  qodle  spogliaiioni  ;  e  ^  nsur- 
potori  oercavano  guadagnar  tenuto  col  mettere  inoanii  continue 
difficoltà,  e  perseveravano  intanto  nel  ritener  quei  luoghi, 
stante  la  nota  impotenza  dei  Lucduwi  ad  osare  la  tona  in 
sostegno  dei  iHro|Hj  diritti  (1). 

Varj  dist(ni>i  recò  al  governo  la  discendenza  di  Paolo  Gni- 
nigi.  Filippa,  figlinola  di  lui  e  di  Jaot^  Trinci,  maritossi  a 
Toninaso  Ravascfaierì  di  Genova  ;  e  iodi  auBeilò  delle  preta>> 
anni  per  le  doti  matwue,  ugualmente  ohe  per  la  patema  eie- 
diU.  Stante  la  influenza  dei  parenti  de]  suo  consorte,  bisognù 
die  la  RepoUdìca  scendesse  »  più  di  un  accomodamento,  in 
tempi  divosi.  Ma  il  fratello  Ladislao  agognava  saccedere  nel 
poter  sovrano  del  padre:  il  perdiè ,  dopo  la  sua  scarceraxione , 
la  Repobbliea,  che  bceva  spiare  tatti  gli  andamenti  di  Ini,  venne 
pmtamente  in  cognizione  di  quanto  eì  macchinava.  Battista 
da'  Maggiolini ,  bandito  pisano ,  ed  altri  suoi  conqtatnoUi  do- 
miciliati in  Lucca,  segretamente  lo  favoreggiavano,  ed  istiga- 
vanlo  all'  ardito  passo ,  cui  egli  non  ripugnava  di  avventnrarsi. 
Tramavano  i  congiurati  d'iitfrodurlo  di  cheto  nei  borghi ,  dmtde 
poi  a  tempo  opportuno  avrebbe  scalato  le  nmra  orbone,  a*- 
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saluto  il  palazzo,  e  compiuto,  mediante  la  loro  assistenza,  il 
disegno  di  occupar  la  signoria  della  sua  patria. 

Il  Maggiolini  prese  la  fuga,  quando  seppe  sventato  il  pro- 
getto. Non  volle  il  Consiglio  dare  alla  congiara  certa  pnUdicità, 
ma  die  carico  a  un  magistrato  speciale  di  pcure  in  salro  il  Co- 
mune dalle  mene  di  gente  straniera,  che  iniquamente  abusava 
r  oR^rtole  asilo.  In  breve  giunse  il  destro  di  levarsi  d' altwDo 
quei  riruf^ti  sospetti.  I  Fiorentini  e  i  Veneziani  stavano  per 
contrarre  nuova  lega,  eTecero  al  che  Lacca  pure  vi  entrasse,  a 
fine  di  adatto  staccarla  da  Filippo  Maria ,  ch'essi  volevan  pri- 
vare di  qualunque  appiglio  nelle  cose  di  Toscana.  Le  misero 
pianto  innanzi  la  manifesta  irascoraoia  dì  lui  uell'adopararsi 
per  la  restituzione  delle  terre  perdute,  la  quale  promisero  di 
condurre  a  fine  con  ogni  1(h«  potere.  La  lega  restò  concfaiosa 
in  Firenze  il  25  giugno,  da  dover  durare  un  anno  e  mezio,  fra 
le  tre  repubbliche  ;  senta  recar  pregiudizio  a  quella  del  1441 
tra  Lucca  e  Firenze,  e  promettendo,  le  due  piò  potenti,  di 
difender  la  più  debole,  e  rintegrarla  di  quanto  possedeva 
nel  1428,  se  quei  luoghi  venissero  nelle  loro  mani  o  in  qudle 
de' loro  aderenti,  ed  obbligando»!  Lucca  di  cacciare  dallo  stato 
i  pisani  ribelli  (3). 

(ìran  giubilo  provanm  dapprima  i  Locchesi  per  codesta 
lega ,  sperando  ritrame  quei  vanla^  che  avevano  atteso  in- 
vano per  la  interposizione  del!  dnca;  ma  brevissima  fii  la  ìot 
contentezza,  e  la  serie  degli  avvenimenti  lì  foce  aocorli  chele 
più  solenni  promesse  cedono  alle  mire  d'interesse,  quando  b»- 
stante  forza  non  ne  guarentisca  l'adempimento.  Leonello  d'Erte 
ad(^>erava  raggiri  ed  astuzie  per  tirare  a  sé  Camporgiana , 
mentre  blandiva  la  Repubblica  protestando  dì  non  immischiarsi 
nelle  scissure  che  dilaceravano  quella  vicaria.  Infrattanto  il 
marchese  di  Posdinovo,  per  sorpresa,  occupò  Carrara.  Oltre  le 
lagnanze  mosse  dalla  Repubblica  presso  lutti  quelli  die  le  si 
vantavano  protettori,  destinò  sei  cittadini  per  attendere  al  r«ca- 
peramentodeì  paesi  perduti:  ai  quali  ben  presto  si  aggiunse 
Camporgiana;  impercioccbè  nu  agente  di  Leonello  inrase  ad 
un  tratto  con  molta  soldatesca  quella  vicaria,  e  atterrò  le 
insegne  fiwentine;  prese  dagli  abitanti  il  giuramento  di  fedeltà 
verso  il  900  padrone,  e  vi  prepose  un  vicario.  Cosi  retìò  cum- 
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piota  r  opera  dì  mala  fede  tramala  dall'  Estense.  Venezia  e 
Firenze,  pregate  di  soccorso,  contenlaronsi  di  dare  al  Comune 
tmooe  parole  [3], 

Ullimarono  gli  statutaij,  dopo  varie  prorogazioni  delle  lot 
GiooltA,  la  compilazione  del  codice  l^islatiTO.  È  innegabile  che 
fosse  immediatamente  sentita  la  imperfezione  del  lavoro,  pe- 
rocché gli  tffliner  di  subito  dietro  correzlwii  ed  aggiunte.  Restava 
tuttavia  soqiesa  la  riforma  del  codice  nella  parte  risgnardante  il 
governo,  le  magistrature,  i  consigli,  le  attribuzioni  dì  varj  affi* 
ciali  pobblìci,  e  molte  incnmbeoze  proprie  del  collegio  degji 
AnziaBÌ:  cose  tutte  solite  a  significarsi  con  un  sol  vocabolo, 
quello  cioè,  di  pubblico  reggimento.  Fotodo  perlanlo  sq>arala- 
meote  ordinate  e  re^strate  in  un  codice  particolare,  che  dee» 
riguardare  come  la  fondamentale  costituzione  della  nostra  Ró- 
pubMica  (4). 

NoQ  credo  inutile  l'avvertire,  che  furono  a  questo  tempo 
attoaii  i  primi  regolamenti  sanitarj,  tendenti  ad  impedire  si  la 
introduzione  e  s)  la  pn^pagaiione  dei  morbi  pestilenziali  nel 
tMTttorio  lucchese  (Si). 

Un  nuovo  tentativo  in  prò  di  Ladislao  Goinigi,  scoperto  per 
la  instancabile  vigilanza  del  governo,  sottopose  alla  pena  del 
confine  Gerardo  Spada ,  ed  un  tal  Giovanni  Medico  (6). 

Cessato  di  vivere  il  duca  Filippo  Maria  Visconti,  la  Repab- 
Mica  fece  ccMigratnlazioni  ai  Milanesi  fer  la  ricupo-ata  liberti , 
la  quale  dnrò  breve  tempo  ;  ma  non  trascurò  insieme  di  cat- 
tivarsi la  benevolenza  del  conte  Francesco  Sforza,  cui  sot- 
reane  anche  di  danaro,  perchè  se  ne  valesse  nel  dar  compi- 
mento al  disegno  di  succedere  nei  diritti  e  dominio  del  suocero: 
il  che  sorU  pienissimo  eBetto ,  per  la  sommissione  di  tutto 
quel  ducalo.  Fu  eziandio  compresa  nell'accordo  tra  esso  Sfona 
e  i  Veneziani;  i  quali  disgustati  poscia  di  lui,  e  gelosi  del  po- 
tere che  si  andava  procacciando,  fecero  alleanza  col  popolo 
milanese,  innanzi  che  questo  soggiacesse  al  giogo  Sforzesco,  e 
nominarono  di  bel  nuovo  i  Luòjiesi  tra  i  loro  aderenti  (7). 

Senza  ripetere  di  tratto  in  tratto  codeste  nomine  che  le  prin- 
cipali potenze  italiane,  cioè  il  Papa,  il  re  di  Napoli,  il  duca  di 
Milano,  e  le  repobMìche  veneta  e  fiorentina  fecero  di  Loixa 
in  loro  aderente  e  confederata  nel  decorso  di  questo  secolo,  mi 
contenterò  di  annonctar  c|ui,  che  quasi  in  ogni  trattato  di  pace 
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o  itt  aUnnn,  m*  «Mie  parti,  spesso  due,  e  tri?oIfB  tidle 
quante,  t'  iBdadevaiio  il  C<«nuDe  di  Lneca  ;  prora  noa  dnbUa 
che  i  reggitori  godevano  la  benevolenza  universale  (8). 

Ho  più  volle  Tatto  palese  la  inutilità  dei  richitni  fatti  agli 
alleati  stille  terre  prese  alla  Repobblica.  Usando  essa  pa  rìgiM- 
dagnare  il  suo  le  stesse  arti  ■d<^Knle  per  di^togUaraela,  le 
venne  fhtlo  di  raggingnwe  in  parte  lo  scopo.  La  terra  di  MnuK- 
daa»,  che  formava  parte  ddla  vicaria  di  Casali  uléra  jugitm,  fu 
la  prima;  e  Gallicano  ne  segmtò'  l' esempla  Conceesioni  e  pri- 
vilegi [^ono  a  tenore  dì  promesse  aatariorì,  per  eccilBe  que^> 
alntootì' a  sommossa)  furono  all'ano  e  all'altro  pneae  conceduti 
in  riow^iensa  di  li  M  tratto  di  fedallò,  e  per  indone  le  pope- 
Uoìodì  circostanti  ad  imitarlo,  abbandonando  i  novdli  signori. 
Tra  i  quali,  se  il  Halaspioa  non  fece  motto  per  la  defiaioaedi 
Hinucciaoo,  Leonello  d' Este  si  risenti  fortemente  per  l' altra  ; 
«  tenendo  in  non  cale  quante  ragioni  prodncevano  i  Lucchesi , 
li  minacciò  di  goerra,  e  danneggiò  realmcf^  molte  lor  ville  in 
Garfìignana,  gnaslandole  e  rubandole.  Si  tennero  e^iao  saUa 
difesa  nelle  terre  mnrate:  chiarinmo  il  ponteffee  Nicc(A6  V 
dell'intero  andamento  della  controversia,  donde  Cliccava  In 
mala  fede  degli  Estensi;  e  subentrato  Borsa  nd  ducato,  per  la 
mwte  di  Leonello,  sollecitarono  vivamente  Niccolò  a  riessate 
r  investitura  di  Ferrara,  sintantoché  ritenesse  le  terre  dal 
padre  e  dal  flraleilo  alla  Repobblica  usurpate.  La  qoal  dooudida 
non  trovò  aaeolto;  né  tanqMCo  era  a  q>erario,-  perchè  aimi- 
glìanli  opposiiitMii  meltevansi  innanci  dai  sapremi  signori  dei 
tamii,  pel  pro|)rio,  non  per  l' interesse  altrui.  Dopo  raciprocte 
oflisse,  le  parti  oontendenti  fecero  fregna  e  compromesso  deUe 
hn»  verterne  nel  detto  pontefice;  il  quale  sentenziò,  rimanesse 
(ìallieano  ai  Lacebest,  e  che  ciascuno  dei  due  litiganti  ser- 
basse illesi  i  snoi  diritti  circa  le  altre  terra  di  Garfé^nana  [9]. 

Federico  lU  scrisse  al  govono  Inoohoge,  mMidasse  oratori 
a  Roma,  dove  sar^besi  recato  in  breve  per  ia  cniiMnia 
dell'incoronazione.  Neil' uUiidire  alle  ùnperiali  ammamàitm, 
la  Repubblica  supplicò  l'AE^pisto  di  rintegrarla  nella  sua  pri- 
mitiva territoride  giurisdizione ,  o  almeno  dì  non  infeudare  a 
chifldiessia  le  terre  usurpatele  con  la  violena*  o  la  frode ,  od 
acnqtat^  in  vvtù  di  trattati  estorti  da  dora  necesaitA.  Sos- 
sisle  P  aUoBzo  della  sapplica ,  che  parlicolareggìa  distintameatc 
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lo  apogUatiOBÌ  sofferte  per  opera  dei  FÌM«nli«  ,  4tk  Haiupiiia 
e  degli  Estensi.  Ha  Fedoico ,  anu  cfae  ooDdiacradern ,  acH'  in- 
titidar  Bono  dnca  di  Modena  e  di  Be^o ,  aegnitò  V  esenpio 
dato  da  Si^smondo  ;  noTerando  cioè  tra  le  terre  dsUa  dooea 
exiandio  le  ^  lucchesi  di  Garfagnana  :  il  che  Teane  indi  in 
pM  rafiermato  dai  singidì  SDOcesaori  udì'  imperio  (lOj. 

Tante  praticbe  riascile  Toote  d'effetto ,  sgonentaron»  final- 
HMBte  i  Lncdiesi  ;  lakiié  si  rimasero  dai  redani ,  «fflcnci 
soUanto ,  qoaodo  escvcitì  oomerosi  siano  apparecchiati  a  farli 
▼aleae.  nrciò  hi  dìerono  a  regolare ,  quanto  polenm  mefHo , 
il  piccolo  stato  scampato  alle  passale  tempeste ,  «spettando  il  - 
leaqra  e  le  occasioni  per  ingrandirlo.  Meritano  particdare  at- 
tenzione due  ogg^ti ,  tea  cpielli  allora  trattati  ;  cioè ,  l'apctlara 
di  vna  foce  o  sbocco  marittimo  a  Viareggio ,  in  concanso 
d^la  perdita  di  Motnme  ;  e  la  prorrìsicoe  di  fonir  la  dttA 
d' ogni  maniera  d' insegnamento ,  mercè  l' Bpwtora  di  nno 
ttiàUo  gmterak ,  a  forma  delle  oonoessionl  tanto  imperiali  che 
pontificie.  Se  il  primo  MKfio  fo  inasto  ramante  con  fore  che 
ooa  foce  lOMisse  hngo  dell'  altra ,  il  secondo ,  non  nwno  im- 
portante ,  fa  però  messo  da  banda  ;  e  bencfcè  più  yoUx  ripreso 
in  esame .  ciò  noodimei»  per  lon^issino  tempo  ne  rimase 
il  desiderio  (11). 

Torbù  alquanto  la  intema  calma  un  attentalo  di  HicMe 
Goermcei ,  ^  mentre  bicen  parte  del  collegio  de|^i  AnriaBì , 
cospirò  con  Antonio  da  Gallicano  e  Stefano  Dìnellì ,  per  ro- 
vesciare il  goremo  nel  di  festivo  di  Santa  Oooe ,  e  farsene 
egli  slesso  signore.  lUgrado  la  dignità  di  Anciano  die  rive- 
stiva, fa  arrestato,  e  si  ebbe  da  Ini  la  oonfessione  in  iscritto 
dd  proprio  misfatto.  Area ,  per  l' intromissione  del  duca  di 
Milano ,  oUenoto  la  commutazione  della  pena  capitale ,  in 
altra  pecmiiaria  di  docati  diecimila ,  pagabile  in  due  rate  : 
ma  Q(»  avendo  sborsato  la  prima,  lasciò  la  vita  sul  patibolo. 
Se  ne  risenti  aspramente  il  doca ,  sembrandoci  die  in  nino 
conto  si  tenessero  dalla  Repubblica  le  raccomandazioni  di  lui  : 
laonde  fu  d'uopo  acquetarlo  con  una  ambasciata,  ma  soprat- 
tutto con  donatiri.  Opportuna  cosa  parve,  frattanto,  a  maggior- 
mente reprimere  si  atrod  disegni ,  il  mooire  di  alcune  giiorte 
il  capitolo  dello  Statuto  risgnardante  le  maccbioazioiii  ooatro 
lo  stato  pacifico  e  popolare  (13). 
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Ricfalaman  soprattutto  le  sollecitodini  del  gOTerno,  il  pro- 
schiginienlo ,  per  la  rìdnxione  a  caltnra  ,  delle  terre  paduligoe 
veno  il  mare.  Laonde,  a  nome  del  Commie  fu  fveso  possesso 
della  rasta  snperficie  circoscrìtta  dal  confine  pisano  e  pietra- 
santino,  dai  monti  «djacenli  e  dal  mare.  Siccome  nel  ndetto 
qiazio ,  oltre  i  terreni  di  ragion  pobblica ,  n'  erano  ugnalmeote 
cfHnpresi  non  podii  altri  di  prìrata  spettanza  e  delle  comnnitA  , 
cosi  determinò  il  go7enio  di  acquistarli  tatti  quanti  dai  risprt- 
IÌTÌ  padroni ,  per  ridurli  ognalmente  ftnUiferì.  Ad  ecceiione 
però  di  poche  prore ,  non  riuscì  per  allora  di  spinger  piò  in- 
nanii  l' esecuzione  del  progetto  (13). 

Assectmdò  la  Repubblica  il  caldissimo  desiderio  di  Pio  11 , 
eoli'  oSerire ,  malgrado  la  porertA  dell'erano ,  ima  galera  cbe 
promise  mantenere  armata  sei  mesi  per  la  guerra  cwitro  U 
Torco.  Dopo  lui,  altri  pontefici  la  eaoiianoo  a  coutrìboire  per 
tali  spedizioni  marittime  [14). 

Starale  «  cuore  la  prolezione  di  casa  ^orsa  ;  e  perdo,  alla 
DMWle  di  Francesco ,  cercò  di  gratificarsi  il  successore  Oa- 
leazio  Maria ,  e  la  duchessa  Bianca  sua  madie.  Poco  dopo , 
Tona  e  l'altro  stipularono  pace  a  Roma,  nel  4  gennBJo,  col  re 
di  Sicilia  e  col  comune  di  Firenze,  riservando  al  nostro  Tono- 
rerol  diritto  di  entrarne  a  parte:  la  qual  cosa  fa  da  esso  som- 
mamente gradita;  e  quindi  i  sooi  deputati  segnarono  in  Fi- 
renze, il  36  mano,  l'atto  di  ammissione,  ohi  quelli  delle 
potenze  suddirisate,  promettendo  questi  restltaìrle  immediata- 
mente le  tare  perdute  dc^  il  1428,  ogni  qualvolta  Tenissero 
nelle  fcvze  dei  respettivi  stati.  Nel  susseguente  anno,  fta  segnala 
altra  pace,  con  ammelterri  similmente  Locca.  Trasferitosi 
dipoi  in  questa  città  Galeazzo  Maria  con  soa  comitiva,  ftavrì 
ospitalo  onorcTolmente  ;  e  il  Consiglio  ascrìsse  alla  cittadinanza 
lucchese  il  segretario  di  Ini ,  Francesco  Simonella  (15). 

La  morte  violenta  di  esso  dnca ,  pose  lo  stato  milanese 
sotto  la  reggenza  della  dochessa  Bona,  che  amministraralo  pel 
successore ,  Giovan  Galeazzo  toltavia  in  età  mioore.  Anche  a 
costoro  fece  il  nostro  governo  le  consuete  dimo^atiooi  di 
tmona  amicizia.  In  qoesto  mentre,  le  cose  di  Pietrasanta  s'in- 
torbidarono notabilmente ,  perchè  quegli  abitanti  avevano  astio 
grandissimo  contro  i  lor  ricini  di  Gamaj(H«,  Mont^^orì  e 
Montigttoso ,  a  cui  presero  a  recare  t^se ,  cbe  costoro  troppa 
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bene  coriraccambiavano  :  il  perchè  gli  animi  s' andarono  da 
ambe  le  parti  TÌepìà  esacerbando. 

Apprendeva  la  Repubblica  triste  conseguenae  da  questi  nmcvi, 
e  fHù  dai  tradimenti  dtR  le  perfide  altrui  aedmioai  andavano 
suscitando.  Per  ben  due  volte  la  r6cca  dì  Hontignoso  scampò 
dall'  ogne  de'  Genovesi ,  rimanendo  sventate  colla  morte  dei 
colpevoli  le  macchinazioni  wdite  per  twla  al  dominio  Inc- 
«liese  (16). 

Ha  divenendo  sempre  più  gravi  le  vie  di  fatto,  il  Consì- 
glio noBiinò  alcuni  deputali  con  estesissime  facoltà  per  im- 
prender guerra  o  stringer  pace,  purché  unanimi  nel  loco 
voto  ;  e  adoperassi  pò-  sopperire  alle  spese  occorrenti.  Dopo  al- 
cuni fatti  d' arme  di  poco  momento,  in  cui  ebber  la  peggio  i 
»(ddali  della  Repubblica  inferiori  di  nnmero  ai  Pietrasantlni  ; 
8(^>ra^unse  un  oralor  daUilano,  proponendo  una  tregua  di 
quindici  giorni ,  per  [Hrocedere  quindi  ad  on  accendo  per- 
manente. La  Repubblica  dovette  acconsentirvi  ;  tanto  più  che 
l'Estense,  il  marciiese  di  Monferrato,  Venezia  e  Firenze ,  con 
calore  insistevano,  non  fosse  inlorìtidata  la  pace  d'Italia  per 
si  piccola  cansa,  da  cui,  come  da  scintilla,  poteva  scaturire 
grandissimo  incendio,  Sebtiene  i  nostri  accertassero  die  mira- 
vano schianto  ad  infrenare  i  ribelli  di  Pietrasanta,  non  era  però 
nen  vero ,  die  l' attaccarli  o^ndeva  i  Genovesi,  padroni  della 
terra.  Durante  la  tregua,  non  si  rimasero  quei  terrazsimi 
dall'  inferire  naovi  danni  ai  confinanti;  talmente  che  la  Repub- 
blica dovè  condurre  genti  d'arme  dalla  Romagna,  per  obbli- 
garli a  sttfsi  tranquilli.  Fé  poi  ritomo  l'ambasciator  ducale, 
seco  recmdo  gli  articoli  della  pace  soscritte  in  Milano  dai  mi- 
nistri di  Genova  e  di  Locca  ;  i  quali  comprtmiisrao  nel 
marchese  di  Mantova  la  final  decisione  intomo  le  oHitroversie 
de' confini,  escludendo  però  interamente  lo  stabilire  a  cui  ap- 
pntener  dovesse  Pietrasanta ,  sulla  quale  ognuno  intendeva 
mantener  tenue  le  sue  r^oni.  I  prìgiiHiieri  fiirono  rilasdati 
senza  teglia,  e  si^ientrò  la  calma  al  disordine.  Indi  sentenziò 
il  dnca  di  Mantova  sulla  linea  di  confine ,  la  cui  determina- 
riooe  tolse  via  ogni  ulterior  pretesto  di  romori  [17}. 

Né  volger  di  tempo ,  né  scambievoli  nfflcj  praticati  tra  le 
due  repnbUidie,  spento  avevano  nel  popolo  minuto  l'odio  contro 
Firenze,  pronto  a  divampsre  ad  ogni  occasione  cbe  si  porgesse. 
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Sventala  la  congiura  della  famiglia  Pazzi,  t^  abbassar  rolera 
il  potere  della  medicea ,  con  segreta  intelligenza  di  Roma  e 
di  Napoli,  le  armi  di  queste  due  rovesciaronsi  sulla  ToscaDa. 
Quindi,  per  conservare  la  reciproca  unione,  fa  spedito  a  Locca 
Pietro  Capponi ,  che  ingioriato  dalla  plebe  con  parole  e  modi 
villani ,  avrebbe  forse  patito  offese  anche  neUa  persona,  se  U 
pubblica  forza  non  avesse  disperso  i  lumultnaDli.  Per  sifbtta 
reità  furon  poi  ordinate  pene  ugualmente  gravi  che  quelle  in- 
fliUe  già  coQtro  chi  offendesse  il  Gonfaloniere  di  Giustizia:  Il  che 
appagò  la  signoria  di  Firenze,  la  quale,  dall'altro  lato,  rifuggiva 
dall'  attaccar  nuove  brighe.  Tenne  la  vicina  guerra  in  agiU- 
zione  continua  ■  Lucchesi ,  Unto  per  non  voler  disgustare  le 
corti  pontificia  e  napoletana,  che  incitavano  fortemente  a  danno 
di  Firenze  Italia  tutta ,  quanto  pei  si  frequenti  passaggi  dei  owpi 
militari  che  trattavano  allora  in  pari  modo  le  contrade  ami- 
che e  le  nemictte:  (alche  fu  di  necessità  raiforzare  il  presidio, 
Insaffici^ite  a  reprimere  l'insolenza  di  quelle  orde  sbrenale,  ed 
usare  V  intervenzione  degli  oratori  veneto  e  milanese  a  Qne  di 
provvedere  cosi  alla  riparazione  dei  sofferti  danni ,  come  a 
rimuoverli  in  avvenire.  In  tal  penosa  congiuntura,  sopravvenne 
anche  il  timore  della  peste,  che  ai  facoltosi  era  di  eccitamento 
a  riparare  altrove  con  danno  della  città,  massime,  come  allora, 
ìd  occasione  di  guerre  o  turbolenze  vicine  :  il  perchè  il  Con- 
siglio pnideotemente  stanziò,  che  quelli  i  quali  per  siflatto 
motivo  abbandonassero  la  città,  fossero  gravati  di  un  balzello 
in  prò  del  Comune.  Finalmente,  svanirono  ad  un  tempo  e  il 
contagio  e  la  guerra  contro  Firenze  ;  cosìcciiè  sedata  l'ansietà 
de' reggitori ,  poterono  essi  rivolgersi  alle  cose  inteme.  All'og- 
getto  di  migliorare  alcune  partì  del  distretto,  fu  divisato  dì 
deprimere  il  canale  dell'  Ozzeri ,  e  di  cingere  il  Serchib  con 
ripari  d'  arginatura  [18]. 

La  lega  Gwentina  e  lucchese  del  IMI  sarebbe  ancora 
durata  per  anni  nove  ;  né  dato  avea  la  Repubblica  dimostra- 
zione alcuna  di  volerla  infrangere ,  spezialmente  nelle  nttine 
vicende  di  Firenze.  Ciò  nullameno,  quella  signoria  ne  sospet- 
tava ,  e  manifestò  il  desiderio  di  rinnovare  il  trattato  ;  il  dw 
fu  consentito  di  subito,  con  fMmar  nuovo  patto  d'alleanza,  il 
di  12  gitano,  da  durare  per  un  (rentennio;  e  con  la  solita 
dirJiiarazione,  per  parte  de'  FicM-entini,  rispetto  alle  terre  pei^ 
dute  dopo  il  1^28  [19). 
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Una  pratica  mostruosa,  sebbene  levata  a  cielo  da  chi ,  me- 
glio che  la  cÌTÌltà  ,  ama  l' antica  barbarie ,  e  contro  ragione 
vantala  qoal  mezzo  di  pabblica  ntililà  ,  venne  fuori  a  que- 
sto tempo ,  con  rinviare  più  antichi  esempj.  Coloro  i  cui  no- 
mi ,  nello  qioglio  di  certe  polizze  distribuite  ad  ogni  consi- 
gliere, si  trovassero  descritti  s<^ra  an  dato  numn^  di  esse, 
come  dìscoli  e  malviventi ,  e  venissero  poi  raBermati  pa  tali 
dalla  ma^oritA  del  (Consiglio  [stabilita  per  questo  caso  nei 
tre  quarti  dei  votanti ,  mentre  negli  ordinarj  era  di  due  terzi], 
incorrevano  nella  pena  del  bando  dallo  stato  per  tre  anni. 
Arma  potentissima  divenne  questa  specie  di  ostracismo ,  ptf 
allontanare  alcuno  che  per  le  sue  opinioni  andasse  contro  al 
maggior  numero;  e  che  colpito  cosi  da  imputazioni  generìcbe, 
e 'quindi  di  lepori  af^licabili  a  chi  che  sia,  doveva  pagare 
il  fio  di  vedere  le  cose  polìtiche  soft'  altro  colore  da  qneUo 
the  vi  ravvisavano  i  più  de' cittadini  sedenti  nel  maggior  Con- 
siglio. Né  bastava  già  il  contenersi  entro  i  limiti  delle  patrie 
le^;  perchè  l'ostractsmo,  mosso  unicamente  dall'arbitrio,  non 
guardava  se  il  cittadino  che  voleva  colpire,  fosse  innocente  in 
foccia  alla  l^ge.  Appena  vinta  la  riformagione,  quattro  indi- 
vidui ne  sopportarono  il  peso  :  né  si  pernizioso  abuso  fu  mai 
dal  governo  intermesso:  che  anzi,  quando  questo  degenerò  in 
aristocrazia ,  servi  (^portunamente  contro  i  popolani  men  degli 
altri  riguardosi ,  e  iotolleranti  del  giogo  patrizio.  Più  com- 
mendevole rassembra  nn  provvedimento  preso  contro  quei 
laici,  che,  inquisiti  per  maleGzio,  adducessero  immunità  e  pri- 
vilegi clericali ,  per  declinare  dalla  giurisdizione  criminale 
della  Repubblica  :  stanteché  il  Consiglio  li  dichiarò  inabili  ad 
occupare  impieghi  o  cariche  dello  stato  (20]. 

S'accinsero  i  Fiorentini  con  cal(H«  all' impresa  dì  !Sarzana 
contro  i  tìenovesi  ;  ma  non  tardarono  a  comprendere  che  dilB- 
dlmente  l'avrebbero  espugnata, lasciandosi  alle  spalle  Pietra- 
santa  guarnita  di  presidio  genovese,  la  quale  poteva  di  continuo 
molestare  i  drappelli  separati  del  loro  esercito,  ed  intercettare 
ii  trasporto  delle  vettovaglie  al  campo.  Per  la  qoal  cosa,  ec- 
citarono i  Lucchesi  ad  intra[««ndere  l'assedio  di  quella  terra, 
pn»nettendo  fornirli  di  soccorso  :  signiBcando  che  se  noi  voles- 
sero fare  in  proprio  nome ,  la  conquisterebbero  i  Fiorentini , 
ben  ricordevoli  dei  patti  ripetutamente  giurati  di  cederla  subito 
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agli  anlidii  possessori;  ma  Tolevaao  ajuto  di  soldati,  di  fku- 
luento  e  altri  fivaggi.  La  diffidenza  e  la  irresolotezza  maDdarono 
a  ruoto  simil  pn^tto ,  cbe  spianava  la  via  al  pronto  racqaisto 
della  (erra.  TemevaDo  i  reggitori  di  tirarsi  addosso  l' inimicizia 
de'  Genovesi  se  avessero  spedito  milizie  ad  assediarla,  sia  diret- 
tamente, sia-come  ausiliarie  delle  fiorentine;  allegavano  il  pre- 
testo della  carestia,  per  non  somministrar  il  frumento  ;  e  con- 
discendevano soltanto  sull'articolo  dei  foraggi.  I  Fiorentini,  e 
Lorenzo  de'  Medici  che  signoreggìavali ,  salve  le  forme  repob- 
Uicane,  non  tardarono  a  cinger  Pietrasanta  d'assedio.  Pendente 
il  quale,  s' infievolì  la  buona  intelligenza  tn  li  due  stati  ;  spar- 
gendosi molte  sinistre  voci ,  riguardo  a  Lucca ,  nel  campo  degli 
assedianti;  e  parte  di  lMt>  trascrarendo  baldanzosamente  pel 
dintorni,  non  senza  recar  danno  ai  paesi  coaGnaoli.  Eppure 
negò  Locca  di  stringer  nuovo  patto  con  Genova,  e  mandò  gran 
C(q>ia  di  viveri  all'  esercito  fiorentino ,  seblmie  dinostralo 
avesse  dapprima  dì  volersene  rimanere.  Vociferavasi  non  per- 
tanto, che  alla  caduta  di  Sarzaoa  e  Pietrasanta  terrebbe  dietro 
l'assedio  di  Lucca.  Quindi  il  Consiglio,  oltre  allo  scolparsi, 
per  oratori  afqtosla  ,  dalle  fialse  imputazioni  innanzi  la  BÌgno> 
ria ,  provvedeva  la  città  di  viveri,  e  guamivane  le  mura  e  le 
ioni  di  artiglierie,  pa  non  esser  còlto  all' improvvisla  (21). 
Né  andò  guari  cbe  ambe  le  terre  fan»  prese  dai  Fioren- 
tini. Invocando  allora  la  santità  de'  trattati ,  e  V  adempimento 
delle  promesse  più  volte  date  in  is<^itto  ed  in  voce,  non  in 
via  di  reclamo  e  di  pretensione ,  ma  bensì  osando  parole  mi- 
Ussime ,  pòrse  la  nostra  Repubblica  alla  signoria  la  domanda 
di  Pietrasanta.  Furon  date  in  risposta  parole  vaglie  ed  ambi- 
gue ;  non  volessero  i  Lucchesi  mettere  a  pericolo  di  rompersi 
r  accordo  che  pendeva  con  Genova  ;  non  poter  questo  fermarsi 
se  cosi  di  subito  si  disponesse  della  terra;  pazientassero  anche 
per  tveve  tempo,  e  coglierebbero  il  frutto  maturo;  allwa, 
.lungi  dal  frammettere  ostacoli,  la  signoria  si  stndierebbe  dì 
contentarli.  Imitando  poi  le  male  arti  dell'  Estense ,  mise  in' 
nanzi  le  spese  dell'  assedio  in  s)  esorbitante  somma ,  cbe  ap- 
paia se  ne  sarebbe  cavalo  tanta  dal  mettere  in  p^o  l' istessa 
Lucca.  Dall'altra  parte,  Pietrasanta  in  roano  dei  Fiwentini, 
risvegliava  sospetti  maggiori  cbe  quando  tenevanla  i  Genovesi. 
Quei  terrazzani,  istigati  per  avventura  daUa  goamigione,  Imit- 
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tamnsi  di  noori  eccessi  contro  i  tìcìbÌ  ,  un  d)  loro  compa- 
trìotli.  La  sig^nia  tanto  pensara  di  cedere  il  oooto  acquisto, 
che  richiese  gli  Anziani ,  Dominasswo  arbitri  per  la  dicfalara- 
rione  dei  conèai,  giusta  la  sentenza  già  proferita  dal  marchese 
di  HaotOTa  (33). 

ProTTìde  il  Consiglio  alla  difesa  deUo  stato  col  fare  eaeg- 
citare  le  soldatesche  nel  maneggio  delle  armi  da  fuoco;  alla 
iortificazione  della  cittì,  mediante  1'  atterramento  de^i  albaì 
e  delle  fabbriche  circondanti  le  mora;  ed  alla  tranqullità  in- 
terna ,  troncando  sul  nascere  ona  discordia  nata  Ira  due  po- 
lenti dttadJDi,  Federico  Trenta  e  Bernardino  Banardi,  che 
disputaTangì  a  mano  armata  il  possedimento  di  alcuni  beni  (23]. 

Trascorsi  venticinque  anni  da  che  era  stato  messo  in  campo 
il  ^K^MCiogamento  dei  terreni  paduligni  della  m»ina ,  ridesi 
chiaro,  per  gli  esperimenti  fatti  su  piccoli  traiti  di  terreno, 
non  poter  riuscire  a  bene  il  progetto  senza  che  si  procedesse  con 
regole  e  discipline  diverse.  Laonde  fu  divisato  di  ctmcedere  ad 
ona  società  o  maona,  da  formarsi  almeno  di  cinquanta  indivi- 
dui, un  grande  spazio  di  terreno  dichiarato  nel  1463  di  pubblica 
spettanza.  Ciascun  membro  della  società  contribuiva  ugual- 
mente, sia  per  1'  acquisto  dei  beni  particolari  compresi  entro 
queir  area,  sia  pel  proscii^amento  generale  e  successiva  ridu- 
zione a  cultura  dei  terreni  essiccati  ;  come  partecipava  pure  ad 
ugnai  porzione  di  questi  ultimi.  Tali  espedienti  produssero  van- 
taggi reali  per  una  parte ,  ma  conseguenze  nocive  per  l'altra; 
come  in  appresso  sarà  per  me  dimostrato.  Anche  del  miglio- 
ramento  di  altri  terreni ,  e  della  deviazione  del  Gume  di  Ca- 
msjore ,  si  trattò  di  quel  tempo.  Né  devo  pretermettere  la  com- 
menderole  istituzione  di  un  Monte  di  Pietà,  la  quale  tolse  il 
grare  scandalo  delle  usure  con  pegno ,  esercitate  fin  allm-a 
dagli  ebrei,  con  notevol  danno  dei  bis<^osi  [24]. 

Soggiacquero  all'estremo  supplizio  Nerio  Franchi,  Andrea 
Mei ,  Giovan  Maria  della  Filalliera,  e  Matteo  da  San  Macario , 
per  aver  macchinato  di  fare  entrare ,  alla,  spicciolata,  parte  deUe 
sddatesche  Borentine,  per  agevolarne  poscia  l'ìimresso  ad  altra 
parte  piìi  numerosa,  che  dovea  tenersi  pronta  sul  confine.  Un 
fattore  di  Lorenzo  de'Medici,  implicato  nella  trama,  fortuna- 
tamente 8c<q>erta  in  quello  che  stava  per  mettaci  ad  effetto, 
mostrò  quanta  mala  fede  allignasse  nel  re^mento  GorenUno, 
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sempre  intento  a  mettere  il  gi<^  ad  us  popolo  verso  del  qoale 
vantava  amicizia  e  protezione.  A  ma^or  sicorezza,  circonda- 
ronsi  d'argini  e  fo^i  i  borghi  non  cinti  di  mora.  Né  anda- 
rono trascurati  1'  abbeUìm«ito  e  il  comodo  della  città,  poiché 
s'impresero  a  lastricare  le  vie,  e  Ai  edificato  il  palazio  preto- 
rio. Vernie  a  morte  Livenzo  de'Medici  ,  s^inalalo  in  Firenze 
sopra  gli  altri  cittadini  col  titolo  di  Magnìfico,  e,  ciò  che  più 
monta,  con  anlorità  quasi  regale.  La  Repubblica  Ai  sidlecila 
a  passarne  uHicj  di  condt^lianza  con  Pietro  figliuolo ,  socce- 
datf^li  neir autorità,  ma  troppo  dall'avvedimento  ed  iccarieza 
del  padre  tralignante ,  come  die  beo  presto  a  conoscere  [25\ 
Carlo  Vili  re  di  Francia,  di  concerto  con  Lodovico  Sferza 
detto  il  Moro,  prima  reggente,  ìndi  signore  del  dacato  di  Mi- 
lano ,  calò  in  Lombardia  con  fioritissimo  esercito,  per  avrìaisi 
alla  conquista  del  Reame  di  Napoli,  sul  quale  vantava  di- 
ritti  di  successione.  Lodovico,  nemico  al  Medici,  si  adoperava 
che  ì  Francesi ,  traversando  la  Toscana,  trattassero  ostilmente 
Firenze.  Scrisse  pertanto  alla  Repubblica  di  Lucca ,  chiedere 
il  monarca  libero  passaggio  e  viveri  per  andar  contro  ai  Fiorm- 
tini;  e  le  suggerì  di  collegarsi  strettamente  con  esso  re,  e  di 
spedirgli  oratori  per  gratificarselo  ;  mercè  di  che  polea  ricop»- 
rare  i  paesi  perduti ,  e  veder  punita  la  dc^piezza  di  sleali  con- 
federati. Ma  si  lieta  prospettiva  non  bastò  ad  illudere  la  mrate 
de'  reggitori  ;  ì  quali  saviamente  previdero  che ,  non  sì  tosto 
dissipata  la  procella  per  lo  allontanarsi  delle  armi  di  Francia 
rivolle  contro  Napoli ,  si  troverebbero  esposti  alla  vendetta  dì 
un  vicino  di  cui  conoscevano  da  longo  tempo  l'umore  :  ftx 
la  qual  cosa  inviarono  bensì  oratori  a  complire  col  re,  ma 
con  espressa  ìstroiione  di  evitare  qualunque  discorso  di  lega. 
Infratlanto  i  Francesi  si  avvidnavaDO.  Il  Medici ,  quaad*d>be 
inleso  r  arrivo  di  re  Carlo  in  Sarzana,  vi  si  recò  tosto  di  per- 
sona, e  gli  oilerse  di  ritenerla  unitamente  a  Motrone,  Pietrasanta 
e  Pisa,  in  pegno  di  sua  fede.  Esacerbato  da  siffiitta  novità,  il 
popolo  fiorentino  sì  levò  contro  i  Medici ,  e  li  cacciò  dallo  stata 
n  Cristianissimo  entrò  il  7  novembre  in  Lucca,  ove  fu  acctdto 
con  quelle  dimostrazioni  di  ossequio  che  comportava  il  suo 
quasi  repentino  arrivo  ;  ma  nel  solo  giorno  che  vi  dimorò  per 
prendervi  riposo,  non  fu  trattalo  di  veran  negozio.  Quando  fu 
in  Pisa,  benché  quegli  abitanti  da  lungo  tempo  piegassero  sotto 
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il  giogo  di  Firenze,  ansiosi  pur  luttavia  di  legarselo  dal  collo, 
supplicarono  rerridamente  it  monarca  ed  i  suoi  ministri ,  acciò 
li  francasse  dalla  servitù  :  il  che  né  seppe  Carlo  ricusare  del 
tutto ,  uè  tampoco  palesemente  concedere.  Volle  poi  dai  Luc- 
chesi la  rOcca  dì  Montignoso  ,  un  prestito  di  ducati  diecimila,  e 
liberi  dal  carcere  i  coudanualt,  salvo  i  rei  di  atroci  delilli:  il 
che  di  subito  gli  consentirono.  Riebbero  però  Montlgnoso  dopo 
otto  di  dalla  consegna  fattane  ai  soldati  di  Francia,  coi  non 
parve  Tortezza  di  tale  importanza  che  meritasse  di  essere  teouta. 
Finalmente  accomodò  il  re  le  dilTerenze  coi  Fiorentini,  e  fu  fer< 
mato  che  e'  seguiterebbe  ad  occupare  militarmente  i  paesi  ce- 
dutigli da  Pietro  de'  Medici ,  sino  al  compimento  dell'  impresa  ; 
rìservaudosi  poi  di  decidere  intomo  a  quelli  reclamati  dai  Ge- 
novesi e  Lucchesi:  cioè  Sarzana,  Pietrasanta  e  Motronc.  Ma 
nel  suo  cammino  verso  Napoli  die  prova  d' instabilità  di  carat- 
tere con  raffermare  la  indipendenza  pisana ,  malgrado  il  ridetto 
accordo  con  Firenze.  Gli  anziani  di  Pisa  ne  dieron  tosto  l'an- 
nunzio a  quelli  di  Lucca ,  cui  poco  innanti  avean  domandato 
soccorso.  Pei  solito  timore  di  nemicarsi  la  signoria,  fu  negato 
di  assistere  palesemente  i  Pisani;  i  quali  però  eUtero  sotto- 
mano ogni  maniera  d' ajuti ,  colmandoli  come  opera  di  jwi- 
vati ,  senza  verona  partecipazione  del  governo  (36). 
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()]  A.  Armario  11,  N.'  3S.  36.  -  Armarlo  28,  N'  31  **> , 
(ergo,  «  tergo,  S.ii.ìi.iB. 

Ì27  Iflbbrsjo,  S  mam.  Nuotb  tega  eoo  F 
13.19  maggio.  CorcgUa. 
33  4lcembre.  Lacca  noralnata  da'FiorenllBi. 
116  marzo.  Consegoa  delle  terre. 
17  roano.  AssoluiloDe  del  Malasplna. 
T  aprfle.    Amnistia. 


Riforma  gloni  { 


iì}  A.  Armario  lO,  N."  S3.  —  Armarlo  il,  N.'  SS.  291. ~  Arma- 
rlo 26,  N.*  1 ,  e.  3t.  —  Armarla  28,  N.*  3l  "".  o.  13.13.18.18.32. 
33  tergo,  3i.*l  [ergo,  46  lergo,  SI  ler^o. 

18  febbraio  ms        )   „,„ „  ,  .  , 
13.16  geanajo  1444.   ForeaUerl. 
SO  (ebbraja  1444.       -  Lega. 

31  *^,  e.  40.  41.  43  (ergo,  44  tergo, 
(3)   A.  Armino  S8    |        ■""**  '"*"'  ""  '^'^B*>>  "7.88  lergo,  W. 


Sialo  lo. 


73.76.78. 

,  e  3.4.27. 
BflOrmagleBe  del  19  maggio  14411. 

(4)  airormaglonl  del  2S  seUembre  1441 ,  18  glagoe  1142,  23  gln- 
gno  1446.  Rafferma  degli  Slatolai]. 

A.  Armarlo  3,  N."  67,  e.  SII6  tergo.  Fabbllcailone  dello  Statolo, 
cbe  fa  poi  stampalo  io  Locca  l'anno  1490. 

A.  Armario  31  ,  N,°  67 ,  e.  2JI7  e  aecg.  i 

I  28  glugDo  1447. 
Rltormaglonl      3lmagglo,24  loglio,  30  dicembre  1448 

'  18  manto  e  23  maggio  1449  ' 

A.  Armarla  1 ,  N.'  09  i       siatnlo 

Rltormaglonl  1  '"'''<""«  ""  snlRegft- 

I  30  agosto  e  24  novembre  1447  '       mento. 

(5)  Ecco  le  Biformaglonl  emanale  per  la  peste  nel  corso  di  qoeato 
secolo:  4  Ingllo  1447,  28  mano  1448,  3  settembre  1476,  13  ottobre 
e  28  dfcembre  1478,  17  aprile  e  10  maggio  147» ,  4  luglio  1800. 

(6)  RKarmagloni  del  27  e  28  otiolm ,  e  2? 

(7)  A.  Armarlo  28,  N."  32,  e.  29  tergo,  80. 
BUUrmagloDf  del  18  e  2i  mam  1449. 
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(8)  À.  Araurlo  li  ,  N.'  77.78.  -  Arirarla  38,  N."  33,  e.  SS.  74. 
84.109.110  lerfo. 

Pace  di  Lodi,  fra  Milano,  Teneila  e  Flrenu,  9  aprile  1434.  A.  &r- 
atarlo  11 ,  N."  S2  ,  e.  18.  -   Blformaglone  del  34  cingi»  l4S4. 

Paca  di  Tenerla  ,  fra  delle  parli ,  30  agosto  14S4.  À.  Armarlo  li , 
N.°  sa  ,  e.  2S.  —  BlforiDaglODl  del  30  ollobre  e  6  novembre  I4tt4. 

Pace  di  Pnxtuoio,  ira  Napoli  e  delle  parli ,  8  roano  14SS.  BlIOnna- 
flone  del  B  aprile  14SS. 

Pace  di  napoli,  Ira  It  re  di  Sicilia ,  Ullano  e  Flreue.  8  luglio  1470. 
Rirormaglone  del  29  agotlo  1470. 

Pace  di  Venezia,  Ira  eaaa  cllU  ,  Ullano  e  Firenze,  2  notenbre  1474. 
Bltormaglonl  del  21  e  37  novembre  1474. 

Pace  di  Napoli ,  Ira  II  Papa  ,  Napoli,  Milano  e  Flrenae  ,  SJf  In- 
gllo  1480.  A.  Armario  il  ,  N."  02.  —  Blfomiaglonl  del  18  maggio  e 
13  e  19  aellembre  1480. 

Paca  di  Roma,  Ira  1  saddelU,  13  dicembre  1483.  A.  Armarlo  il , 
M.*  sa,  o.  79.—  airomuglonl  del  28  gennaio  e  13  febbrajo  1483. 

Pace  di  Bagnolo  ,  Ira  11  Papa  ,  Napoli ,  Ullano ,  Plrenie ,  Ferrara  e 
Teneila ,  7  agosto  1484.  A.  Armarla  il  ,  N.*  B2 ,  e.  106.  -  Blforma- 
gloDi  del  13  ollobre  e  |3  e  13  novembre  1484. 

Pace  di  ....  Ira  11  Papa  e  Teneila 1487.  Bltormaglone 

del  13  eellembre  1487. 

Pace  di  Boma ,  tra  II  Papa ,  Teneila  e  HIIbdo  ,  23  aprile  1493.  - 
BlCormagloDe  del  4  giugno  1493. 

(0]  A.  Armario  1 ,  N.'  ite.  -  Armarlo  9,  N.°  3?.—  Armarlo  SS, 
N.'  0.-  Armario  36,  N.>  3  ,  e.  4  largo.  —  Annirio  38,  N."  93  ,  c.7S 
lew,  78.80  lergo,  86.8S.SB.B0.91. 

BlfDrroaglenl  del  30  novembre  e.lt  dicembre  1449;  19  e  SI  geiin  ajo, 
28  giugno  e  10  aUoljre  1401. 

(10}  A  prima  vlala  la  Bnpptiea  (  A.  Armarlo  11 ,  N.*  197  )  raaaara- 
bra  noa  caria  Informe ,  essendo  priva  di  dala.  Tatto  per6  eoneorre  a 
provare ,  clie  (Q  valgala  In  lale  oeeaeione.  Ti  A  dello  :  mm*  Irateorn 
circa  un  teeota  da  elte  ungimo  i  Floi  rnlinl  la  FtdttMmolt  eo. ,  la  qnsle 
ebbero  Infatti  nel  1343  per  Irallalo  di  paca  ,  cioè  cenlodleel  anni  pri- 
ma ;  si  commemora  la  recenle  guerra  In  Garfagnana  ,  e  rlpelonai  qnel 
paesi  che  adeuo  riUtiu  Borto ,  non  die  Plelrasanta  occupata  da  Genova  : 
parllcolarllà  tolte  ebe  coincidono  col  tempo  iveseale.  Troviamo  Inoltre 
(A.  Armarlo  28  ,  N."  33,  e.  113)  la  commissione  pel  noalrl  oratori  di 
ùre  codesta  domanda.  Il  titolo  di  doca ,  concedalo  a  Borsa  ,  vedeal  nei 
eilato  N.°  33,  e.  133.  L' InvesUlara  delle  terre,  nella  oopia  del  privi* 
leglo  (A.  Armarlo  13,  llb.  73 ,  e.  10). 

[11]  Bltormaglonl  dei  23  e  34  maggio  1403 ,  e  39  ottobre  14SS. 
BencbA  la  seconda  RIfonnaglona  tratti  a  cblare  note  di  stabilire  In 
Locca  nno  studio  generale  per  qnalanqoe  (BcolU  e  ad«BM ,  giusta  I  di- 
ABca.ST.lr.Vol.X.  44 
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pkHDl  cesarei  e  poDllDc]  ;  bencbè  m  do  riparli  In  allra  Rin>nna|loM  M 
39  febbraio  1477,  come  di  com  non  peranco  egegalia  ;  benché  lo  stesM 
rtoolll  dalla  Eirormaglone  del  3S  glaBDO  153| ,  e  da  narrazione  Islortea 
del  199<  (A.  Armarlo  Si,  Ti."  380]  ;  bencbè,  Onalmenle,  lale  ereilone  A 
slndki  generale  non  sia  avrenula  che  nel  secolo  XTIII  (A.  Armarlo  8, 
N."  4311]  :  pare  Bosslslono  nell'Archivio  Arclvescortle  far]  conlratU  , 
dal  l44t  al  1SS3  ,  uel  (toaii  si  rammenla  io  stadio  generale  di  Lucca, 
tn  proposito  di  più  conccMloni  di  laaree.  La  goal  con  mostra  quanto  è 
bisogno  talvolta  di  eanlela  nel  prestar  fede  asii  Bleaal  docamenli.  Può 
aplesarai  l'enlmma  In  tal  modo.  Nelle  carte  di  aDlorluaxlone  per  fon- 
dare  li  detto  stadio,  la  heoltà  di  eonferir  lanree  appartiene  al  Tescovo; 
ti  quale  volendo  egli  esercitare  In  prò  di  giovani  la  più  parte  stranieri 
cbe  aveano  compiate  t  loro  corsi  ■llrove ,  taceva  richiamare  negli  alti 
respettivi  lo  stadio  medesimo  ,  come  fondamento  del  proprio  diritto  :  Il 
qaaleslDdto  m  per  la  trascnrania  del  goremu  non  eaìsieva  realmente, 
eststeva ,  per  cod  dire ,  In  diritto ,  e  poteva  venir  messo  io  alto  da  db 
launle  all'altro.  Tedi  nei  Tmso  XII  della  raccolta  di  G.B.Oranccl ,  h- 
scicoio  3t ,  l' enomeraHone  di  tali  ceotralll  (Arcblrlo  di  Stato]. 

[13]  A,  Armario  4,  N."  33.  -  Armarla  13,  H.'  30,  e.  SS. 
Rirormaglonl  degli  I  eidlcemlire  1460;  IS  maggio  o  28  glngi»  1461. 

(13)  A.  Armario  lO ,  «.'  M. 

Blformagionl  del  31.3S.31  ottobre  1463  ;.  37  gingno  1467;  17  oU 
tebre  1474  ;  T  giugno  147B  ;  21  gingno  1476  ;  16  settembre  1480. 

(14)  A.  Armarlo  «  ,  N.>  178. 438. 42».  434. 4  38. 

Rlturmagioni  dei  10  gennaio  a  SS  mano  1464  ;  13  maggio  1490. 

(15)  A.  Armarlo  0,  N.*  33.-  Armarlo  It,  N.'>41,  N.<>  02,  e.  33. 
—  Armarlo  28 ,  N.°  33,0.6  tergo  ,  T. 

aitormaglonl  del  SS.  36  febbraio,  IO  mano  1467;  13.  19  ntano, 
11.30  maggio  e  3  loglio  1468  ;  4  febbraio  e  S  agoelo  l4Tt. 

(16]  A.  Armario  4,  H."  33.—  Annario  13,  N."  37  ,  e.  73  tergo, 
74.  -  Armario  3B  ,  N.*  34  ,  o.  68. 

(17]  A.  Armario  7 ,  K.'  86. 178.  —  Armario  8 ,  N.«  2».  -  Arma- 
rlo 12,  N."  37,  e. 77.80  tergo,  100.—  Armarlo  36,  N.*  1  ,  e.  33. 
Blformagionl  del  10.16.30.21  agosto,  7  settembre  e  3  ottobre  iJ77. 

(18]  A.  Armarlo  il  ,  N.°  S3 ,  e.  73.—  Armario  13  ,  N.»  37,  e  80 
tergo ,  e  da  e.  B2  a  e.  96.  —  Arnurio  88 ,  N.*  34 ,  e.  100  tergo,  101 
tergo  ,  lOS. 

Rlformagioni  del  30  mano  e  10  maggio  i479  ;  16  settembre  14S0. 

Sol  pravvedtraenll  pel  contagio,  vedi  nota  0. 
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(IV]  A.  Anturio  7 ,  V."  M. 

RironiMgfonl  del  38  ■prile ,  1.°  nuggk»  e  S  glagiio  i48S. 

(30]  Blfomuglonl  d«t  31  loBllo  e  31.39  ollobre  IJ8S. 

(21)  A.  ArmailD  7,  «.*  01.-  Annarlo  13,  N.*  37,  e  100  largo, 
170.171.173  tergo.-  Armino  SS,  N,'  3S,  0.96. 98;90  (ergo ,  101.- 
Arnurk)  30 ,  H.»  30 ,  e.  Si  tergo ,  «3.  S0.  H7  tergo ,  84.  —  Armailo  38 , 
H.*  1  ,  e.4S  (ergo ,  Ài.—  N."  8 ,  da  e.  08  a  a.  70. 

BltOrnisgloiM  del  10  ollobre  1484. 

(S3)  A.  Armarlo  12,  N.*  37,  e  173.  IBO.  N.°  38,  e.  04.  63  tergo. 
—  Armarlo  SO  ,  N.>  1  ,  e.  40  tergo ,  47.—  Armarlo  38  ,  N.'  30 ,  e.  lOO 
tergo.  —  Armarlo  30,  N.*  39,  e.  64.07.88  tergo,  87  tergo,  88  tergo 

M.n. 

(33)  BUOrmagloBl  del  24  aprile,  10  maggio  ,  31  giogno  e  18  lo- 
glio 1487. 

[34)  Rlfonnafloal  del  34.37  aprile  e  0.8  aeltembre  1488. 

(20)  A.  Armarlo  4  ,  N.»  34.-  Armarlo  12,  ».•  38,  e  132.  -  Ar- 
Mtrlo  30 ,  ».■  140  ,  e.  4  tergo. 

/  3  febbraio  e  30  Mltambre  14S1   i      Lsatrleo  delle 
I  SO  loglio  1492  1       atrad^  urbane. 

30  loglio  1403  Palano  Pretorio. 


I  23  giugno  1490 
I   17.S0  maggio  1401 


I     Borghi. 


(30)  A.  Armario  1 ,  N."  28.-  Armarlo  tO  ,  N."  3.—  Armarlo  11 , 
H.0  84 —  Armano  12,  N."  30,  c44.91  largo,  109  tergo,  110  tergo, 
111.113.114  tergo;  N.°  40  ,  d.3.110  tergo,  128  tergo  ,  130  tergo,  139. 
—  Armarlo  36 ,  N.°  1 ,  e.  40  tergo.  —  Armarlo  28 ,  N.*  44  ,  e.  74; 
N.'  47,0.  64;  N."  49,  e.  S.  —  Armarlo  30,  N.°  40,  e.  04  tergo,  50. 

Bllbraugloiil  del  tO.lS.lfl  Dovembre  1404. 

Ho  detto  che  glanae  Carlo  lo  Lucca  11  7  novembre ,  perchè  net  0  ai 
paria  del  ano  proealmo  arrivo ,  e  del  modo  di  riceverlo  ;  nenlre  nel  lU  8 
■pedlMonal  oratori  al  medealmo  ,  ■  Quia  [  cori  dicono  gli  Antlanl  )  non 
pohUmtu  hitrra  tonain  mdUnliam  a  rcg«  ». 
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Capitolo  in. 

t«  Bepabbllci  compra  per  dm  rolle  PietrMaota  iti  niInlMrl  di  Pnncl*.  — 
AJatl  KgreU  ■!  Piunl ,  percM  dar*isero  nella  rlbolllonfl  contro  Flreo- 
le.  —  SMpeltl  ed  in  di  qmiU  repnbbllu  per  Ul  matlTO.  —  IMiiTa  di 
rifore  p«i  Impedirà  l«  delUloae  di  PletraunU.. 

(1495-1507) 

Ninna  difficoltà  trovò  re  Carlo  nell'asso^ettare  il  Reame 
di  Napoli;  ma  appunto  la  rapidità  del  ccraquisto  spaventò  le 
potenze  d'Italia  e  quelle  di  altre  nazioni.  Collegaroosi  pertanto 
a  danno  di  lai  Venezia,  il  Papa,  l'Imperatore,  ì  sovrani  di 
Spagna,  e  quel  medesimo  istigatore  della  impresa  napolitana, 
il  duca  Lodovico  Sforza ,  wa  pieno  di  sospetto  contro  i  Fran- 
cesi. Egli  nominò  in  questa  lega  i  Lucchesi  come  aderenti  suoi, 
clie  stimaron  meglio  temporeggiare,  che,  col  dichiararsi, 
incorrere  nell'  ira  di  Carlo,  risoluto  di  aSronlare  corag^osa- 
mente  l'esercito  alleato,  per  aprirsi  la  via  a  ritornare  in  Fraiih 
eia.  Dopo  essere  slato  complimentato  dai  nostri  oratori  in  Siena 
ed  io  Pisa,  passò  nuovamente  per  Lucca,  e  diede  buone  parole, 
giusta  il  costume,  agli  Anziani  sulle  cose  di  Pietrasanta. 

Mercè  il  proprio  valore  e  quello  delle  sue  milizie,  si 
Te  strada  tra  le  schiere  nemiche ,  e  tornò  nel  suo  reame  di 
Francia;  lasciando  l'Entragueg  capitano  della  cittadella  di  Pisa, 
e  de'  presidj  lasciati  nei  luoghi  die  tuttavia  teneva  in  Versilia 
e  in  Lnnigiana  (1). 

Merita  d'essere  ricordalo  un  disegno  consigliato  al  nostro 
Comune  da  quello  di  Pisa,  intorno  al  divertire  il  corso  del 
Swchio  e  farlo  scaricare  nel  lago  di  Massaciuccoli  ;  disegno 
che  rimase  senza  eSetto,  stantecbè  più  gravi  cure  richiamavano 
ì  Lucchesi  ad  altri  pensieri.  Temevano  con  fondamento,  non 
r  astuzia  e  l'oro  dei  Fiorentini  giungesse  a  guadagnare  il  pre- 
sidio francese  abbandonato  in  Pisa  dal  re  senza  danaro;  il 
perchè  bisognava  sffretlarsi  ad  antivenire  cotal  pericolo.  Quel 
Battista  Maggiolini  che  vedemmo  implicalo  nella  congiura 
di  Ladislao  Gninigi,  maturò  segretamente  il  modo  coi  r^;gil<MÌ 
lucchesi,  con  saziare  l'avidità  dell' Entragues,  a  patto  che  sgotn- 
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ìaasse  il  fwte  consegnandolo  al  governo  di  Pisa;  il  che  fti  tosto 
eseguito. 

Alcuni  particolari  loccbesl  rornirono  il  contante,  e  ne  fti- 
nmo  poi  rimlxvsati  dal  Connine ,  che  mai  noi  ricuperò ,  stante 
le  disgrarie  che  poi  si  accomularooo  sa  Pisa  [2], 

Quest'esempio  fece  sperare  aUa  Repubblica  di  pot^  rigua- 
dagnare, facendo  il  simile ,  Pietrasanta  e  Uotroae:  il  perchè 
fé  tentare  t'Entragues,  che  per  l'istesso  fine  era  ad  on  tempo 
sollecitato  dai  Genoresi,  spalle^iati  da  Lodorico  Sforza.  Ossia 
che  Lucca  o&erisse  maggior  somma ,  ossia  che  in  c^oi  evento 
si  stimasse  più  agevole  il  ritdrre  quei  luf^i  a  lei  che  non 
ad  alcun  altro  ;  c«1o  é  ch'essa  ebbe  la  preferenza.  Collo  sbwso 
di  venticiuqoemila  ducati ,  ambo  le  terre,  fcoTiite  di  artiglierie 
e  munizioni ,  tunarono  sotto  1*  antico  dominio ,  dopo  sessanta 
anni  qiesi  in  inutili  negoziarioni.  L'istrumento  di  cessione 
conteneva  il  patto  di  doverle  consegnare  al  He,  qualora  nuova- 
mente transitasse  per  la  Toscana  ;  con  dovere  però  il  Comone 
essere  rimborsato  de'  venticinquemila  ducati.  Tralasciando  di 
narrare  la  gioja  smisurata  dei  Lucchesi ,  solo  dirò  che  rìo&- 
vettero  il  giuramento  di  fedeltà  dai  novelli  sudditi  ;  ammisero 
Tarj  Pietrasantini  nella  cittadinanza  ;  fermanm  patti ,  accorda* 
rono  franchigie,  e  provvidero  la  vicaria  degli  ufficiali  uecessarj. 
Dal  ii9k  in  p<M,  spese  il  Comune ,  compreso  lo  sborso  testò 
accennato,  ducati  cinquantaquatlromila  trecentosessantadue  per 
cagione  di  Pietrasanta  (3). 

Può  focilmente  concepirsi  quanto  sdegno  ne  provassero  Ge> 
nova  e  Firenze.  La  prima ,  quantunque  accetta  al  duca  dt 
Milano ,  partecipava  nientedimeno  della  lega;  quindi  si  rivolse 
a  Venezia ,  alfinchè  volesse  sostenerne  i  diritti  :  la  seconda  non 
trasse  dalla  sua  costante  devozione  verso  Francia ,  che  gravis- 
sime perdite,  e  oemicossi  la  lega.  Mosse  pertanto  i  suoi  richiami 
a  re  Carlo  contro  l' operato  dall'  Entragues.  Ed  ecco  giungere 
a  Lucca  quasi  ad  un  tempo  tre  wator! ,  di  Francia ,  di  V^ 
aezia  e  di  Milano.  Domandava  il  Francese  la  reddizioue  delle 
terre  contrastate  alle  fwz6  regie,  niun  favore  si  largisse  ai 
Pisani  ribelli  ;  durasse  salda  unione  con  Francia ,  e  si  guai> 
dasse  la  Repubblica  dall'entrare  in  lega  coi  nemici  di  qnel 
reame:  gli  altri,  all'incontro,  erano  ben  disposti  sul  omto  di 
Pisa  ,  ma  volevano  fosse  fìenova  pnmtamentc  rintegrata  di  PJe- 
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trasanU.  Risposte  ra^  Tanm  date  all'  ambaflciatore  del  Cri- 
stianissimo ;  OD  oratore  da  spedirsegU  lo  inTwinereUie  con  esat- 
teiza  della  cosa ,  e  imploràebbe  la  continoazioDe  della  sua 
benerolenia.  Alle  istanze  di  Milano  e  di  Venezia  c(Kitra^ipos«<o 
gli  Anziani,  unitamente  ad  altri  8<^get(i  a  ciò  deputati ,  molti 
argomenti  falidissimi ,  che  ponevano  in  chiaro  la  buona  fede 
del  governo,  e  gì'  innegabili  suoi  diritti  ;  mentre  conchiuderaDo 
con  ofllirirsi  di  rimborsar  Genova  di  sua  prestanza  del  1430 , 
per  imporre  un  termine  a  tante  querele.  Scrìsse  poi  lo  stesso 
monarca  di  Francia ,  esortando  gli  Anziani  a  fare  alla  signoria 
di  Firenze  la  retrocessione  di  Pictrasanta  ;  gradire  che  eia  se- 
guisse come  di  lor  volontà;  quando  no,  egli  si  condorrebbe 
verso  di  Ioto  come  alleato  di  Firenze ,  ed  esecntor  fedele  dei 
trattati.  Ma  nulla  valeva  per  distorli  da  una  risoluzime  presa 
con  ogni  fondamento  di  ragione ,  e  con  non  lieve  sacrificio  di 
contanti.  Sapevano,  dall'albo  lato,  stare  a  Firenze  molto  più 
a  cuore  la  rìcupo'aiione  di  Pisa,  che  non  quella  di  Pietra- 
santa.  Infrattanto  gli  agenti  pisani  sqqtero  ridMtare  nel  governo 
veneto  l'antica  gelosia  per  l'ingrandimento  di  Firenze;  talché 
quel  senato  somministrò  gran  copia  di  danaro ,  aSIndiè  Pisa 
conducesse  nunmose  soldatesche  alla  propria  difesa,  e  vi  spedi 
anche  le  proprie  [k). 

Ragionavasì  per  tutta  Italia  de'  grandiosi  apparecdiiamentì 
di  guerra  iel  re  Cristianissimo  per  riprendere  l' impresa  dì 
Napoli  :  per  la  qual  cosa  Lodovico  SftHrza  indusse  l' imperator 
Massimiliano  a  riofturzare  l'esenùto  della  lega  con  le  sue  schiere. 
Aderì  l'Angosto,  che  passò  a  Milano,  ìndi  a  Genova  ed  a  Pisa; 
da  dove  si  portò  sotto  Livorno ,  che  obbediva  ai  Fioroitioi,  e 
ne  imprese  l' assedio.  In  lale  occasione  richiese  Lucca  di  ar- 
tiglierie e  di  vettovaglie,  che  questa  mostrò  ditBcollA  di  som- 
ministrare alla  buona ,  scusandosi  coli'  alleanza  che  nnivala 
alla  signMìa.  Massimiliano  parlò  da  supremo  signwe,  insi- 
stendo cùù  forza  nelle  richieste ,  dappoiché  ninna  eonfederasiotu 
poteva  eiimere  U  reggimento  dalP  obbeéietixa  alt  imperio.  Altro 
non  cercavano  i  nostrì  ;  e  se  mostrarono  di  non  condiscendere 
a  semplici  domande,  riqwttarono  gli  ordini  positivi.  Indi  a 
poco,  il  soccorsero  colla  mescliina  prestanza  di  mille  dticati , 
quando,  caduti  a  vuoto  ì  smri  sfoni  guerreschi ,  dovette  intra- 
lasciare r  assedio  e  rìtirarsi  pel  Lucchese ,  senza  entrare   in 
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città ,  disgostatissimo  de'  snoi  alleati  d' Italia  che  ne  sfffézEa- 
rano  il  tnono  aatorerole ,  perocché  discanto  da  yera  ^an- 
dezza  (S). 

La  giunra  difonslTa  dei  Pisani  arrebbe  foosperamente  coo- 
linoato ,  se  la  politica  mal  fida  e  versatile  del  duca  di  Milano 
non  avesse  distolto  la  repubblica  veneta  dal  prestar  loro  assi- 
stenza e  Tavtve.  Per  levarsi  con  decoro  d' impaccio ,  snggeri- 
roDO  gli  alleati  di  Pisa ,  Tosse  compromessa  nei  duca  di  Fer- 
rara la  decisione  intorno  i  motivi  di  quella  guerra.  Accettato 
il  compromesso  dalle  parti ,  mise  fiiwi  1'  Estense  un  lodo  da 
wm  dispiacere  alla  signoria ,  pawxhè  le  aggindicava  Pisa , 
mentre  riseiiMva  qualche  privilegio  ad  essa  città;  la  quale  sde- 
gnando tornare  sotto  gli  antichi  oppressevi ,  durò  sola  nella 
gnerra ,  senza  slngottirsì  per  l' abbandono  dei  confederati.  Ha 
tale  acerbissima  lotta  fruttava  incessanti  disturbi  alla  Hepnb- 
blica  locdiese.  Né  valevano  a  confortarla  ]  contrassegni  di  be- 
nevolenza del  Mwo ,  attesa  la  sua  poca  schiettezza  e  la  sorei^ 
dna  instabilità.  Scriveva:  la  fortuna  di  Lucca  ttttr  la  tua ,  « 
la  eonitrvaxioiu  di  Iti  premergli  al  pari  di  quella  di  Milano. 
Epperò  spacciava  ,  avrebbe  spedito  vigorosi  ajuti,  se  i  Fioren- 
lini  movessero  contro  Pietrasanta  o  altra  parte  del  terrìtwta 
Con  tnttociò  il  re^meoto  studiavasi  di  scansare  qualunque 
motivo  di  dissapore ,  a  fronte  dì  quegli  astuti  ed  intraprendòitì 
Ticini;  e  promise  ricompense  a  chi  manifestasse  gli  autori-de- 
gl'insulti  fatti  di  recente  all'  ambascìator  flwentino  ch^  rise- 
deva in  Lucca  (6). 

Per  la  morte  di  Carlo  Vili  era  succeduto  Lodovico  Xll , 
che  alle  pretensioni  sul  Reame  dì  Napoli  congìnngeva  quelle 
sul  ducalo  dì  Milano.  Spedi,  per  questo  secondo  o^tto,  un 
esCTCito  in  Italia;  e  quando  ì  suoi  capitani  gli  ebbero  sottomesso 
quel  ducato,  si  trasf^i  di  persona  nella  capitale.  11  governo  luc- 
chese, seguitando  l'esempio  degli  altri  potentati  d' Italia  cbe 
spedivano  oratori  al  Cristianìssimo  per  comporre  ognuno  le 
cose  sue  ,  diede  a  quattro  cittadini  abilità  dì  trattars  con  lui, 
salva  ed  intatta  la  libertà  della  Reputdtiica.  Ma  niente  fu  con- 
chinso  ;  e  Lodovico,  rinnovata  lega  con  Firenze ,  suscitò  al  suo 
ritorno  io  Francia  nuove  pretensioni  su  Pietrasanta  e  Molrone, 
senza  volere  ascoltar  ragioni:  che  anzi,  stante  la  dilazione  della 
Repubblica  nel  contentarlo ,  vietò  ai  Lucchesi  che  da  lunghis- 
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Simo  tempo  mercante^avano  io  Lione ,  di  staiulare  più  oltre 
Del  regno ,  cassando  tatti  ì  )(h-o  pririleg.  A  tal  nnova,  U  Cod- 
sii^lio  fece  mandato  libero  negli  oratori  che  teneva  presso  il 
Cardinale  di  Roano ,  Int^otenente  generale  del  Cristianìssimo 
in  l«rabardia ,  per  {stipulare ,  colla  solita  riserva ,  qnalimqae 
concordato. 

Bisognò,  pertanto,  calmar  l' ira  del  Re  con  rendere  le  doe 
terre  s)  longamente  dispatate  ;  ma  però  con  protesta  di  non 
Tnlnerare  i  diritti  del  goTemo  sa  di  esse  ;  e  con  dicfaiarazi<me 
che  non  dovessero  passare  sotto  il  dominio  fiorentino,  salTO 
il  caso  cbe  qnel  monarca  coi  rimettevasi  lai  decisione,  sen- 
tenziasse spettare  le  medesime  alla  signoria  :  stanti  le  quii 
cose,  Tossero  immediatamente  cassali  gli  ordini  regj  contro  i 
mercatanti  lucchesi.  Il  giorno  stesso  della  soscrizione  di  qoest'ao- 
cordo ,  che  la  il  6  giugno ,  presentossi  a^i  Anziani  di  Locca, 
in  nome  del  Cristianissimo  e  del  Beaumont,  suo  capitano  ge- 
nerale ,  un  araldo ,  che  intimò  la  consegna.  Tanta  sollecito- 
dine  poneva  Lodovico  XII  nel  |HÌvare  ingiostamenle  una  pìc- 
cola nazione  di  parte  del  suo  territorio ,  che  costarale  infiniti 
travagli ,  e,  per  giunta,  gran  copia  di  danaro  sborsato  ai  mini- 
stri del  suo  precedessore  per  riguadagnarsela  1  Quando  il 
Beaumont  vi  entrò ,  fu  largo  agli  abitanti  dì  Avori  e  prÌTÌ- 
legj ,  raffermati  poi  dal  Ciamonte ,  altro  capitano  generale  ; 
che  mosse  ìndi  coli' esercito  ella  volta  di  Pisa,  con  intendi- 
mento dì  occuparla,  e  darla ,  secondo  i  concerli ,  ai  Fiorentini. 
Ma  provata  contraria  la  sorte  al  primo  assalto ,  e  soprawe- 
nntì  non  podii  disturbi  nel  campo  degli  assedianti ,  ricondosse 
in  Lombardia  le  sue  genti,  levandosi  al  tntto  da  quell'im- 
presa (7). 

Ma  i  politici  rivolgimenti,  suscitati  nell'Italia  meridionale 
dalFarnhizioue  di  Lodovico  Xn  e  Ferdinando  d'Aragona,  die 
avevano  infra  di  loro  concertato  lo  ^artimento  del  Reame  di 
Napoli ,  ed  accingevansi  ad  eseguirlo  prontamente ,  tenevuio 
in  ansietà  continua  i  Lucchesi  reggitori ,  sì  pel  Grequeute  pas- 
saggio delle  milizie  straniere,  e  sì  per  trovar  modo  di  catti- 
varsi la  benevolenza  del  monarca  francese ,  meno  propenso  ai 
Fiorentini  dopo  il  recente  fatto  di  Pisa.  Né  s"  intermettevano 
le  core  dell'  amministrazi<me  pubblica ,  peroccM  si  twoò  in 
questo  medesimo  tempo  sulle  deliberaiioni  relatiTe  il  prosda- 
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^amento  dei  teirmi  padoligni  Inogo  il  mare ,  cod  piwogarle 
ed  aocKScerle  (8). 

Aparto  col  Cardinale  di  Boano  im  tratuto  per  la  rìcu- 
peraiìoae  di  PietraganU  e  Hotrone,  benché  le  coslui  preten- 
sìodì  di  Tenti  ci  nqneoila  dncati  sembrassero  grari ,  tulUTolU , 
eccome  prometterà  la  re^a  protezione .  colla  guarentigia  della 
liberti  e  indipendenza  della  R^nbblica ,  non  ricasò  quesU  di 
ricomperare  a  tal  prezzo  le  terre  dall'  altrui  mala  fede  più 
volte  rapitele ,  ed  apprestò  senza  rilardo,  con  prestiti  e  bal- 
lelli ,  la  somma  ;  tanto  più  che  in  Milano  instavano  viramentr 
presso  II  Cardinale ,  per  riaverle ,  gli  cvatwi  di  Genova  e  di 
Firenze.  La  composizione  fermata  tra  il  Roano  e  V  ambascia- 
lare  Incdiese ,  fa  «mfermata  da  Lodovico  circa  otto  mesi  dopo. 
Nd  di  11  novembre,  le  genti  di  Francia  consegnarono  Pietra- 
sanU  e  Motroee,  con  le  artiglierie  ;  ma  bisognò  pagar  1<ho  du- 
cati tremila  per  le  spese  dì  presidio  e  ricognizioni  :  cosicché 
la  totdità  di  quest'ultimo  sborso ,  valitfandovi  eziandio  le  spe- 
dirioai  diploaatìdie  occorse,  sali  a  dncati  trentaquatlromila 
dnqaecentododici  ;  che  uniti  a  qoelli  spesi  dal  120fc  al  1396 , 
Cormano  dncati  ottantottomila  ottoGeBtosettantaqoatUx) ,  cioè 
quanto  bastava  per  fahlHÌcar  di  nuovo  altre  due  castella  di 
maggiore  ampiezza  ed  utilità  delle  ricuperale.  Manirestato  ave- 
vino  i  Pietrasantlni  aTrersione  decisa  pel  gi(^  della  Repnb- 
Uica ,  ed  eransi  con  calore  ad(^)erati  per  mandare  a  vuoto  le 
negoziazioni  :  le  quali  cose  detloo  causa  a  nuovi  gravami ,  die 
ftvono  loro  imposti  per  mantener  ivi  un  presidio  bastante  ad 
tnfrenaili;  mentre  venticinque  abitanti  de'più  sospetti,  fiinHio 
chiamati  a  stanziare  in  Lucca  (9). 

Ita*  la  partenza  e  il  disgusto  deg^i  adsiliarj  Francesi  nma- 
aero  grandemente  sconcertate  le  operazioni  dell'assedio  di  Pisa; 
talché  dovettero  i  Fiorentini  apprestar  nuove  forze  :  le  quali 
giunte  presso  il  confine  lucdiese,  chiedevano  il  passo,  in  quello 
stesso  che  Pisa  scongiurava  la  Repubblica  a  non  accordarla 
Posta  cosi  tra  due,  era  assai  dura  la  sua  condizione;  stantechè, 
mentre  desida«ra  di  secondare  le  istanze  degli  assediati ,  erale 
por  fòrza ,  dall' altro  lato,  di  concedere  il  passo  addimandato, 
per  non  irritare  i  Fiorentini ,  sospettosi  e  pronti  a  prorompere. 
Dalle  incessanti  e  svariate  domande ,  ora  pel  ridetto  passa^^o , 
ora  per  vettovaglie,  ed  ora  perché  non  fosse  dato  soccorso  di 
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sorta  alla  città  ribeUe  ,  schermìvaosi  i  noslri  come  poterum  il 
meglio  :  ma  fiiroD  costretti  di  consentire  che  non  si  operuaao 
sul  loccbese  airolamenti  di  genti  forestiere,  senta  che  per  que- 
sto riSnassero  di  lagnarsi,  che  celatamente  ma  di  contiimo 
durassero  i  soccorsi:  qiUndi  nuove  minacce  di  guastare  il  to^ 
ritorio,  che  obbligavano  di  star  sempre  all'  erta  e  vigilare  cmi 
molta  destrezza  la  città  ed  il  contado.  Né  la  baldanza  florentìoa 
Tu  punto  rintuzzala  dalla  protezione  o  salvaguardia  Riedita 
dal  CristiaDÌssimo  alla  Repubblica,  insieme  colla  rallBcazìoiie 
dell'  accordo  fermato  nell'  anno  preredente  :  notizia  che  fu 
trasmessa  incontanente  alla  signoria' di  Firenze,  ed  accolta  In 
Locca  con  vivissime  dimostrazioni  di  giubilo.  Le  soldatesche 
lìorcntine  perseveravano  nelle  molestie  a  danno  degli  abitanti 
del  contado,  nel  tempo  medesimo  che  la  signoria  spargeva 
contro  la  Repubblica  nella  corte  di  Francia  gravissime  calon- 
'nic,  sebbene  non  vi  trovassero  ascolto.  Anzi  quel  nuHiarca  s'in- 
terpose acciò  fosse  immune  dalla  taglia  un  lucchese  preso  dalle 
milizie  degli  assedianti.  Insistevano  i  Pisani  per  ajuti,  die  o 
concedevansi  segretamente  in  danaro,  o  se  ne  coloriva  talvolta 
il  riButo  con  parole  bastanti  a  rimuoverli  dal  diqterare  ddla 
propria  salvezza,  e  ralleneHi  dal  gittarsi  in  braccio  de'ae- 
mici  [10). 

Massimiliano  re  de'  Romani  mostrò  volontà  di  essere,  giusta 
lo  antiche  costumanze,  incoronato  dal  Papa.  Quindi  pretendeva 
dalla  Repubblica  cento  fanti  da  doversi  mantenere  a  spese  di  lei 
per  on  anno,  venticinquemila  ducali,  e  quanto  danaro  essa  rite- 
neva in  deposito  per  le  crociate  o  giubilei.  Non  incontrando  certa 
difficoltà  né  il  primo  né  il  terzo  capo ,  ta  ristretto ,  «dl'amba- 
sciator  cesareo  spedito  a  Lucca  per  tale  t^^etto,  il  pagamento 
nel  quinto  appunto  della  somma  ridiiesta;  che  poi  n(Hi  eUie 
effetto,  esso  pure,  per  aver  Cesare  abbandonalo  ildisegno  di 
adempiere  quella  cerimonia  (11). 

Il  duca  Valentino,  figliuolo  di  papa  Alessando  VI,  aveva 
l'onsiderabil mente  dilatato  il  suo  potere  nella  Romagna,  espa- 
Koandovi  o  con  frode  prendendovi  molte  città,  tra  le  quali, 
Perugia:  d'  onde  si  fece  a  minacciare  anche  Siena,  e  pretese 
ne  venisse  cacciato  Pandolfo  Petrucci,  che  sino  alltva  avea  retto 
le  cose  di  quella  repubblica.  Ripararono  quindi  a  Lucca  lauto 
esso  Petrucci  quanto  il  Baglioui  fuggito  di  Penigia  ;  né  poteva 


.y  Google 


{lS03-Ofc]  LIBRO  III.  CAPITOLO  111.  355 

il  Comane  dob  acci^lìcre  ospitalmente  personaggi  cotanto 
illnslrì,  da  lango  tempo  stretti  in  amicizia  con  esso.  Ma  il  Va- 
lentino, soprammodo  altiero  e  feroce,  dod  comportava  simili 
dimostrazioni;  ed  appena  tornalo  in  Roma,  si  lascia  fuggir  di 
bocca  pardle  acerbissime  dì  vendeda:  talché  si  dovè  procacciare 
di  raoihiliarlo  per  oratwl ,  nel  tempo  medesimo  che  si  misero 
ìd  assetto  le  fortificazioni  e  le  ròcchi;  del  contado  per  essere  in 
qualunque  evento  appareodiiati  (12).  Se  il  Valentino  disfogava 
r  ira  in  parole ,  i  Ficventini,  ben  consapevoli  de' soccorsi  che  di 
coDtinno  traeva  Pisa  da'nostri ,  prorompevano  in  f&tti,  infestando 
il  contado,  Tacendovi  in-igioni ,  ed  imponendo  sopra  di  loro 
ta^ie  gravissime  pel  riscatto.  La  Repubblica ,  nelle  sue  per- 
|des8ilà,  ricorreva  invano  alla  protezione  del  Cristianissimo; 
perocché  il  Ciamoute,  non  che  gli  altri  luogotenenti  francesi, 
dìsaf^rovavano  altamente  quanto  da  lei  si  faceva  in  prò  degli 
assediati ,  senza  prendersi  gran  htto  briga  di  reprìmere  le  ves- 
sazioni di  Firenze ,  che  ritorceva  le  accuse  contro  i  Lucchesi 
stesai,  e  continuava  nell' impreso  tenore.  Infrattanto,  venne  a 
mwte  Alessandro  VI,  e  minò  quindi  affatto  la  strabocchevoi 
potenza  del  Valentino;  spezialmente  quando  al  brevissimo 
pontificato  di  Pio  III  succedette  quello  di  Giulio  11  [13). 

Tuttoché  la  signoria  di  Firenze ,  ferma  nel  pensiero  del 
ncqnisto  di  Pisa,  mirasse  con  occhio  torvo  i  Lucchesi ,  accagio- 
nandoli della  lunga  resistenza  di  quella  città,  ma^adola  spos- 
satezza e  peluria  in  che  trovavasì,  non  sapevano  eglino  tollerare 
r  ingrandimento  di  quel  (ktmune:  il  perchè  tentarono  con  am- 
bascile Venezia,  Siena  e  Genova,  onde  movessero  al  soccorso  di 
Pisa.  Stavano  intanto  all'erta,  approntando  danaro,  fortificandola 
cìttA  ed  i  borghi ,  e  provvedendola  in  copia  di  vettovaglie.  Anzi, 
per  qoest'  ultima  cagione,  per  timore  della  carestia  che  minac- 
ciava tutta  Italia,  rimandarono  i  fwestieri,  salvo  i  Pisani  qui 
rifuggiti,  senza  mostrarlo  apertamente  ;  perocché  tolsero  dall'or- 
dine della  partenza  quei  che  contavano  tre  anni  di  domicilio,  nel 
qual  novero  entravano  appunto  gli  assenti  da  Pisa.  In  Camajore 
e  in  Viareggio  trascorsero  i  Fiorentini  a  far  nuove  prede.  Ai 
reclami  del  governo,  il  capitano  Antonio  Giacomini  rispondeva 
parole  altiere  e  minacciose;  né  rìebbersi  da  lui  le  robe  predate 
e  le  persene,  se  non  etm  molta  difficoltà.  Persino  le  lettere  spedite 
dagli  oralMi  del  Comune  residenti  pressQ  le  corti  «traniere , 
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erano  trallenate  in  Firenze.  Intanto  Genova,  poco  largheggiando 
d>  aJQli  a' Pisani,  con  calore  eccitaTa  la  nostra  Repubtdica 
pcrchà  raddoppiasse  di  zelo  affinchè  qoeglino  non  ri  abbando- 
nassero della  speranza.  Ma  i  grandiosi  apparecchiamenti  dei  Fio- 
rentini, é  la  voce  divulgata  che  blandisson  gli  assediati  per 
guadagnarseli  all'  amichevole ,  con  intendintento  di  rivolger 
qaindi  le  armi  ai  danni  di  Lncca,  mosaero  il  Senato  a  concen- 
(rare  in  una  balia  di  ventiquattro  cittadini  la  potestà  di  trattar 
segretamente  gli  affori  politici,  e  stringere  ogni  sorta  di  al- 
leanza (14), 

Mostrare  apparentemente  amicizia  a  Firenxe,  ed  inceasaate- 
mente  adoperarsi  di  salvar  Pisa  dall' ngne  di  lei,  ecco  i  due 
cardini  delle  operazioni  della  balla.  Inadcava  fortemente  ai 
Genovesi  di  accettarne  il  dominio,  e  quindi  tostamente  rwnìrla 
di  milizie ,  dappoiché  non  ripognarano  qoei  miseri  di  sotto- 
mettersi ad  altro  giogo,  pnrchA  non  fosse  quello,  per  l(»o  inUA- 
lo-abile,  di  Firanze.  Prometteva  sborsare  ducati  ventiqoattro- 
mila  entro  anni  quattro,  se  Siena  concorresse  ngualmente 
nell'impresa;  e  teneva  in  pari  tempo  a  bada  con  astate  parole 
an  cittadino  di  Firenze;  mentre  continnaTa,  benché  soUilraents, 
a  sossidiar  Pisa  di  danaro  (IS). 

In  quello  die  la  balia  sollecitava  con  molta  istanza  ona  riso- 
lozione  di  Genova,  promettendo  sborsare  annuì  ducali  tremila 
per  tutto  il  corso  della  guerra  6oreutina,  pnrcbè  tonassero  al 
Comune  la  Valdinievole ,  il  Valdanio,  e  le  altre  terre  perdute 
dopo  il  lii28;  teneva  eziandio  pratiche  con  Firenze  intomo  la 
rinnovazione  della  lega ,  a  patto  di  riguadagnar  Gasoli,  e  della 
rioimcia  formale  ad  ogni  pretensione  su  Pietrasanta  e  Kfotrone 
per  parte  deUa  signwia.  Visto  che  noUa  si  conclttdera  con 
Genova,  la  quale  mostrava  di  non  roìer  entrare  in  qoel  ballo,  si 
mise  più  di  proposito  a  trattare  il  secando  accordo;  ma  senza 
venirne  a  capo.  La  bucma  tbde ,  rara  sempre  nelle  negoziazifmi 
p(ditidie,  n'era  poi  interamente  sbandita  in  quel  letapo;  né 
tardarono  i  Pisani  ad  aprir  gli  occhi  su  queste  mene  segrde,  e 
a  muoverne  lamento  coi  nostri,  che  procurarono  persuada! 
del  contrario,  perchè  nwi  dovessero  cedere  alla  disperazione,  lo 
questo,  aopraggìunse  nuovo  accidente,  die  troncò  daddovOTO 
qualunque  via  di  accomodamento.  Girolamo  Franchi,  portatosi 
a  Firenze,  aveva  fenoto,  di  suo  pieno  arbitrio  e  senza  venm 
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pobUlco  mandilo,  ragìonamMito  delle  cose  patrie  coq  aiconi 
soggetti ,  e  particolarmente  col  goofoloniere  Pier  Soderioi. 
Recò  sospetto  al  governo  il  fk'eqiiente  andar  dì  Girolamo  nelle 
parti  di  Toscana,  e  il  costriose  a  deporre  in  isaìtto  tntto  che 
ivi  udito  o  discorso  avesse  intomo  le  cose  della  RepoMilica. 
Dalle  ctmiéssioni  di  Ini  si  ricavò,  avergli  mostrato  il  Soderini, 
dopo  le  aolite  lagnanze  pel  favore  prestato  ai  Pisani ,  lettere  di 
Genova  e  di  Siena,  che  svelavano  apotamente  i  disegni  e  le 
praticbe  del  nostro  Comune  con  quelle  repobblicbe  in  prò  degV 
assediati  ;  della  quale  doppiezza  aver  mosso  il  Soderini  aceriri 
rimproveri  contro  di  esso;  e  minacciato  vendetta.  Pagò  il  Franchi 
coli'  esigilo  e  la  confiscazione  dei  beni  la  pena  della  sna  impni- 
dente  rivelaiione.  Né  dee  tsr  maraviglia  il  disct^rimedto  delle 
pratìdie  con  Genova  e  Siena,  siccome  conseguenza  inevitabile 
del  parteggiale  dei  cittadini,  fra  quelli  stessi  che  sedevano  nel 
reggimento;  dei  qoali  alcuno  tn  gli  oppositori ,  per  amor  di 
parte,  wa-mosso  a  rivelare  gli  arcani  dello  atato.  Ha  ^ffistta 
novità  mise  in  grande  agitazione  il  Consìglio,  che  stabili  molte 
provvigioni  per  far  fronte  agli  eventi.  Anmoitò  le  facoltA  della 
balia,  ordinò  prestanze,  assoUò  Troilo  Savello  colle  sne  squa- 
dre, ed  afbrzò  la  città  e  le  terre  del  contado.  Ciò  non  pnianto, 
gli  scorridwi  BcKvntini  predavano  il  territorio  ;  e  ì  Bargfaigiani, 
resi  audaci  dall'esempio  e  dalla  protezione  della  signoria,  die- 
dersi  a  sfogare  con  atti  violenti  l'odio  lungamente  nodrito 
contro  le  adiacenti  terre  lucchesi.  Nuova  sorgente  fa  questa 
di  calamità  per  la  Repubblica;  la  quale  scwgendo  la  ìmpoa- 
sibilìtà  di  amicarsi  Firenze,  prese  a  rannodare  le  negozia- 
zioni con  Genova  e  Siena;  ma  fu  colta  da  spavento  all'udire  le 
mosse  de'  nemici  di  Pisa  che  tentavano  ano  sforzo  strawdina- 
rio:  tanto  più  che  svelossi  ad  un  tempo  la  defezione  macchi- 
nata dM  Pietrasanlini ,  sempre  intolleranti  del  giogo  lucchese , 
e  quindi  risoluti  ad  aprir  le  porte  alla  prima  banda  di  Fio- 
rentini dw  sì  presentasse.  Si  ebbe  ricMW)  al  solito  espediente 
di  diiamare  in  Locca  molti  di  quegli  abitanti,  e  fn  creata 
nuova  balla,  dappoiché  V  autorità  dell'  altra  era  cessata.  Ha  i 
Pisani,  coU'ajuto  delle  milizie  spagnuole  procedenti  da  Napoli, 
rìbnttarODO  bravamente  gli  assalitori,  e  tìraronsi  fuori  di  cpnl 
periodo  (Ifi). 
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Non  devo  lasciar  sotto  silenzio  I&  pace  fermata  in  goest'aniio 
tra  Massimiliano  I  e  IxmIotìco  XII.  Promise  in  essa  il  re  dei 
Romani  di  nulla  attentare  né  contro  Milano ,  né  contro  altri 
stati ,  tra  i  quali  fu  spezialmente  noverata  Lucca ,  per  quanto 
■ressero  «aerato  in  ^trimento  dei  diritti  dell'  impero  dalla 
inTasiooe  di  Carlo  Vili  ;  e  perdonò  i  falli  commessi ,  sebbene 
f  Ioto  fendi  fossero  per  tal  motivo  devoluti  al  Gsco  imperiale: 
riserbandosi  perù  di  punire  quei  di  loro  che  non  professassero 
in  avvenire  ubòitfienxa  e  iuggnione  a  Ini  «A  all'  imperio ,  a 
modo  degli  altri  tuddiii.  Le  quali  parole  ho  voluto  recare  a 
nuova  prova ,  che  la  dipendenza  fendale  di  Locca  aoa  si  po- 
nevi nuì  in  dubbio  dalla  corte  cesarea  (17]. 

Stante  la  difficoltà  di  prender  Pisa  per  assalto,  cavarono 
i  Fiorentini  di  averìa  in  via  d' accordo  ;  e  spediroavi  un  reli- 
gioso con  assai  larghe  profferte.  Ma  i  Pisani  prima  di  rispcHi- 
dere ,  chieser  consiglio  ai  Lucchesi  ;  ì  quali  fecero  intendere 
che  bisognava  su  di  ciò  interpellare  i  CMifederatL  Andò  a  vuoto 
la  pratli»,  perchè  sembrava  che  (ìenova  e  Siena  iotoadcssero 
di  proposito  a  fornire  gli  assediati  di  validi  ajati .  mentre  con- 
fidava il  Senato  di  Lucca  al  Gonfaloniere  ,  al  Magistrato  dei 
S^jetarj  ed  a  quarantacinque  cittadini  la  ciu-a  di  trattar  oca 
qnalsivc^a  potenia  per  qnell'  importantissimo  n^ozio.  Tutto 
era  in  [ffocinto  di  accomodarsi  mediante  lo  sborso  di  ducati 
diecimila ,  pagabili  dalle  tre  città  confederate  ai  Pisani;  quando 
Pandolfo  Petmcci ,  all'  improvviso ,  senza  farne  mtrtto  a  chic- 
diessia ,  fece  voltar  Siena  in  prò  de'  Fiorentini  ;  cosicché  bi- 
sognò quindi  innanzi  fare  assegnamento  sulla  sola  tìenova  (18). 
Non  è  da  dire  se  crebbe  l' orgoglio  ai  Fiorentini  per  la 
defezione  di  Siena  dalla  lega.  Oltre  gli  assembramenti  militari 
che  facevano  sugli  occhi  de'conGnanti  lucchesi,  spargevano 
continue  jatlanze  di  vicine  aggressioni  :  il  perché  fu  mestieri 
sgomberare  una  parte  del  contado,  mettendo  nella  citti  le  robe 
e  le  persone.  Le  bande  de' corridori  florentini  commisero  a 
Santa  Maria  del  Giudice  un  eccesso  grave  sulla  persona  del 
dottore  Buono  Bemaboni,  in  quello  che  tcwnava  da  Pisa ,  ove 
era  ito  come  oratore  della  Repubblica.  Arrestato  ivi,  fu  fratto 
in  carcere  a  Firenze ,  ove  i  Dieci  di  guerra  e  di  balia  l' esa- 
minarono intorno  al  motivo  della  sua  commissicme,  ed  a  quanto 
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il  Cornane  di  Lucca  trattato  aresae  con  Pisa  ed  altri  goTcmi 
dal  1496  sino  a  qocl  tempo.  Alle  risposte  oegatiTe  di  lai  coih- 
trapposero  la  minaccia  de'  tormenti  ;  da  cui  Tinto ,  mise  in 
iscrìttnra  quante  confessioni  si  rollerò  da  Ini.  Un  oratore  mosse 
immediatamente  per  Firenze  a  richiamarsi  di  qoella  violazione 
del  diritto  delle  genti ,  e  la  Repubblica  ne  scrisse  anco  a  molte 
potenze  d' Italia.  Dopo  Tentua  giorno  di  detenzione,  ricoperò  il 
Bemalwoi  la  libertà;  ed  appena  rimpatriato,  disdisse  con  atto 
pabbiico  tutto  ciò  die  gli  era  stalo  estorto  dalla  violenza  (19). 

Venne  in  sentore  la  Repabblica  di  una  nuova  trama  per 
dar  Pìetrasanta  ai  Fiorentini,  quando  costoro,  domala  Pisa, 
vi  spedissero  le  loro  forze.  Sifblle  macchinazioni  proreaÌTano 
dai  soverdii  gravami  e  dai  balzelli  ond'  erano  oppressali  qiw 
gii  abitanti  ;  a  qnattro  dei  quali  fa  mozzo  il  capo ,  a  due  fu 
dato  perpetuo  bando ,  e  sopra  otto  contumaci  lu  posta  taglia  a 
chi  gli  desse  o  viri  o  morti  (20). 

li  presidio  straniero  che  gaamiva  Pisa,  difettando  del  soldo 
(nom^so^i ,  mioacciaTa  abbandonarla  :  il  perdiè  gli  assediati 
e  il  commissario  genovese  incessantemente  cfaiedevan  danaro 
al  nostro  reggimento,  che  procarava  d'acquetarli  con  buone 
{Hromesse;  non  avendo  po'andie  deposto  al  tolto  U  sperania 
di  comporre  le  questioni  con  Firenze.  Risarcirà  inft'attanto  il 
BMsGbio  di  Pìetrasanta,  rinnovava  ■  capitoli  con  que' terrazzani , 
li  gravava  delle  spese  della  custodia,  e  ne  allontanava  ì  so~ 
spetti  e  i  turbolenti  :  tanto  più  che  pn^;redirano  con  calore 
^i  apparecchiamenti  di  Firenze ,  mentre  il  Giacomini,  che  stara 
a  campo  in  LonigiaDa,  Tacerà  temere  nn  colpo  neUa  Versilia; 
ed  avrebbe  potuto  imprenderlo  con  soccesso ,  ove  trascorate  si 
lÌMsero  le  diligenze  opportune  per  impedirlo.  Nella  lot  critica 
posizione,  avevano  i  reggitori  particolarmente  in  mira  di  ser^ 
barsi  l' appoggio  dei  monarchi ,  che  nelle  cose  d' Italia  face- 
vano da  padroni.  Quindi  non  ricosarooo  di  porre  il  sequestro 
sui  beni  che  possedevano  nello  stato  alcuni  Genovesi  ribelli 
a  Francia,  e  lasciarono  entrare  in  Pietrasanta  i  caralierì  del 
Cristiaoissimo ,  per  soprarvegliare  l' andata  verso  Genova  da 
quella  parte.  Oltracciò ,  mostraronsi  premurosi  di  esser  nomi- 
nati nelle  confederazioni  del  re  Cattolico ,  sovrano  di  Napdi , 
a  patio  della  inalterabilità,  tanto  dei  diritti  dtlP imptrio  svBla 
Repubblica ,  quanto  della  protezione  di  Francia  (31). 
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DJTolgalari  ia  notìzia  cbe  ambo  i  regnanti  desser  <q>era  a 
ridom  a  conoonUa  Pìh  «  Firenze,  inslara  la  RepoMilica  per 
essor  messa  a  parte  del.  trattalo ,  con  isperanza  di  rigoada- 
gnare  l' amicizia  dei  Fiorentini.  Ma  ncm  rispose  l' dfetto  a 
tante  sollecìtadini ,  né  valsero  i  bnoni  nfficj  de;^  oratori  a 
placarne  l' ira.  Attesoché  la  prolungata  resisteoia  di  Pisa  attri- 
bairaii  unicamente  alla  coadiiivaziODe  de'  nostri ,  crebbe  a  tal 
segno  il  dispetto,  cbe  il  maggior  Consilio  di  Firenze  rietò  qoa- 
lanque  corrispondenza  e  società  di  commercio,  e  il  traspwto 
reciproco  delle  ma«atanzie  tra  l'on  pc^lo  e  l'altro ,  e  minac- 
ciò di  gransBime  pene  i  contraTTentori.  Sbalorditi  per  siflatta 
oovitA  1  Lucchesi,  ne  rendettero  tosto  CMuaperoli  e  il  Oistia- 
nlssimo  e  le  principali  potenze  d'Italia.  Ma  quel  colpo  appunto 
che  pareva  dovesse  riuscir  fòtale  alla  prosperità  e  industria 
Inochese,  invece  il  fh  per  molti  privati  cittadini  di  Firenze, 
cbe  ricavavano  forti  provvigioni  tanto  galle  sete  da  Sicilia  e 
da  Napoli  -spedite  a  Locca ,  quante  sol  danaro  cbe  essa  limel- 
teva  o  tr&eva  di  inori  ;  portando  I'  antico  oso  che  tatto  si  vtd- 
lasse  a  Firenze,  tenuta  allwa  esclusivamente  qoqde  eoqMirìo 
di  merci  e  piazza  di  cambio  pei  mercatanti  lucchesi.  I  quali 
sentirono  notabile  giovamento  nel  procacciarsi  le  sete  diretta- 
mente per  la  via  di  Viareggio ,  senza  che  loccasero  il  territono 
fiorentioo ,  e  nell'  im|vendere  di  per  sé  stessi  con  (ìenova  e  con 
Lione  il  cambio.  Tnlto  ciò  disvela  patentemente  la  imperizia 
delle  teorie  mercantili  ne' senatori  Oorentini  che  stanziarono 
quella  rìformagione. 

1  possessori  dei  terreni  amtigni  al  mare ,  che  ceduti  ave- 
vanli  perché  fossero  boniSoali ,  ne  rìciqMraron  porzione  cor- 
rispondente in  valore  al  loro  residuai  capito  ;  laddove  i  par~ 
tecipanti  nella  società  della  maona  si  divisero  ^i  altri  loò^ 
già  ridotti  a  cultura  :  ed  intanto  la  legge  provvide  ivi  alla 
conservazione  delle  fosse ,  non  meno  cbe  al  taglio  regidare 
de'  legnami  |33). 
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(1)  !..  Arnurlo  ti,  tib.  3«,  e.  18S  tergo,   lOS  lerge,   1«0.1«?; 
Ilb.  40,  e   1.3.7.1K  torco.  —  Àrnurlo  3a  ,  N.°  131. 
Blfcrougtoiw  del  IO  giugno  149S. 

(S)  A.  Annarlo  n ,  lO  9.  43.  -  Anuria  M ,  N."  10  ,  e.  g  tergo  , 
«  di  fl.  M  a  e  71. 

aiformailooe  del  97  ottobre  i40S,  Mila  progeltala  diversione  del 
Serehkk  Nel  1509  tarano  gpedJU  (A.  Armarki  19 ,  N."  43 ,  e.  as)  depu- 
tsU  iDoelietl  a  Tlaltare  l  laofbl.  .      . 

(3)  A.  Armarlo  9 ,  N.*  146  ,  e  108.  ~  Armarlo  7  ,  N.'  99. 100. 101. 
10S.]«a.—  Annarlo  1S,N.*40,  e.  Ì9l>.t34  tergo. 

HUonnagloDl  del  13.  18.  9«.  3g  aprile ,  B.  ^  manlo  e  10  no?eiD- 
I>re  140a. 

Iti  A.  Annarlo?.  R.'  104. ilo. ili.  118.  -  Armario  IS,  N.*  40, 
e  170.181  leno,  IMteivo,  100  tergo;  ».' 41  ,  e.  a.3.4.B.49.4S.4f. 
—  Annarlo  38 ,  N.*  40  ,  e.  108  tergo. 

Rirormaglone  del  14  (lagno  1400. 

(S)  A.  Armarlo  13,  N.-  41,  e.40.4l.4S  tergo,  S«. 08. SO. 09  tergo, 
«4.70.71.73.73.-  Annarlo  31,  N.' 330.-  Armarlo  38,  N.>44,g.53 

tergo  ,04. 

(0)  A.  Armarlo  7,  H.*  US.  —   Armarlo  B,  N.*  374. 87S. 370.977. 
BltormagloDe  del  20  tettembre  1490. 

(7)  A.  Armario  7  ,  N.»  118.110.  -  Armario  13  ,  N.*  49  ,  e.  141 
tergo.  —  Armarlo  M ,  N.*  l ,  a.  03.03  tergo. 

RitiirmagU»!!  del  10. 34  ollobre  i40D ,  e  0  maggio  meo. 

(8)  Blformaglane  del  3  agosto  1501. 

m  A.  Armarlo  3 ,  N.*  140 ,  e.  334.  -  Armarlo  7 ,  N.*  190.  -  Ar- 
marlo la ,  N.*  43  ,  da  0.  331  tergo  s  e.  393.  -  Armarlo  36  ,  N.*  t  , 
e.  03  tergo. 

BirormagloDl  del  14  loglio  ,  aS  aeltembre ,  30  otlobre  ,  10.  17  no- 
vembre, 8.  17  dicembre  1801. 

(10]  A.  Arnarìo  13,  N.<  43  ,  e.  13  tergo,  15.10.17.31  lergo ,  39 
tergo ,  33  tergo ,  34.  35  tergo ,  26  lergo  ,  37  tergo  ,  28.  30  tergo,  40. 
terge ,  48.  40.  48.  49  tergo ,  50. 

(It)  Bilbrmagloni  del  13.  14.  15  maggio  1503. 

(13)  A.  Armarte  13,  N.*43,  e  53  lergo,  83.84.01. «<L 
ailònDUfflool  del  30  aprite ,  e  97  maggio  1808. 

*MB.Bx.fT.Tol.X.  i6 
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[13}  A.  Armarlo  IS ,  H.»  43  ,  da  o.  «3  ■  e.  88  taifo.  e.  Wtaw, 
100.101  tergo,  103.106  lerfo. 

(14)  A.  Armano  19 ,  x*  43 ,  da  c  108  ten«  a  e.  174  largo. 

Binmna«toD(  del  lO.  ai  aprile,  T  maggio,  l6glD|no,  I.S.17.S4  lo- 
glio, 31.93  agosto,  3.  IT.  M  settembre,  90  BOTentoe,  10.17.18  «1- 
uml>re  1504. 

(15)  A.  Armarlo  1«,  If.'  33,  daV  1  a  e.  19  tergo. 

Il  S«tl  snnalliU  (  Star.  MS.  al  1S04  ),  eoplaDdo  quante  dIeeM  nel 
llb.  IZ  della  storia  di  Nlceolao  Toecl ,  pretende  ebe  si  rattBcun  In 
anest'  anno  la  nomini  fitta  dal  CrMUnUslmo  della  nostra  HepabbRci 
nella  tregna  eoi  re  Cattolico ,  e  ambedoe  gli  eerltlart  nporlano  parslM  I 
nomi  de'ellladinl  destinati  a  rappresentarla  oeir  IsIniBieale  di  necetta- 
itone.  Ora,  al  babemlnocennocbellreffgliaeolo  bramasse  di  parleeliMre 
Mia  tregua  (A.  Armarlo  19  ,  N.*  43  ,  e.  lU  tergo)  ;  ma  non  Irasfrir* 
ponto  dalle  Bltormaglonl  di  tutto  l'anno  1504,  ebe  eotal  desiderio aor- 
'  Utae  II  BDo  emetto.  Dall'  altra  parto ,  lo  stramento  di  ease  iregaa ,  di  cai 
si  ba  copia  (A.  Armarlo  13 ,  V."  SS)  nell'AreUvlo  disiato,  bob  to  mao- 
■lone  di  oomprenderTl  gli  aderenll  delle  r«pnUlTC  pnrlL 

(iS)  A.  Armarlo  13  ,  N.»  4>,  da  o.  177  a  e.  117  tergo.  -  Arma- 
rlo 10,  N.«  33,  da  e..  18  a  e  44.  -  Armarlo  M,  H.*S,c.  14. 

-IHOrmaglonl  del  14.30.18  mano,  T.ll  aprlto , 89  glngno ,  3  fai- 
gllo,  3V  agosto  1608. 

(17)  IwHgi  Codi»  M/km.  AoUm,  P.  I.Beet.  1,  ti*  37,  e.  198. 

(IS]  A.  Armarlo  13 ,  N.*  43  ,  da  e.  331  teqo  a  e.  838  tergo. 

Blfonnaglonl  del  19  gennaio  e  14.37  «prie  IVOt. 

,  e.  1»  tergo ,  US.  SS*.  Mt.  -  Av- 


(90)  J 

Blfonnaglonl  del  io.  13. 10. 37  noveobre ,  8  dicembre  1806,  •  8  g«>- 
oajo  1807. 

(31]  A.  Armarlo  i ,  N.*  74.  -  Armarlo  13,  N.*44,  da  e.l9ae.l> 

tergo,  17.18  tergo,  l»  tergo  ,  33.38.Sg.31. 

Bibrmagloni  degli  8  gennajo ,  19. 38  lebbra» ,  10. 14  maggio  1807. 

(93)  A.  Armarlo  1 ,  K.'  86.  —  Armarlo  13  ,  H.*  44 ,  e.  34  tergo , 
37  tergo ,  38.  —  Armarlo  M ,  N.*  l .  e.  88  tergo. 

BUonaagionl  del  7  maggio ,  3  ghigno ,  34.  98  settembre  1889  ; 
36  hlljlo  1808. 
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Gai nou»  IV. 

U  «MnoranHBl  Mi  «ornalo.  -   DMortie  tn  I  Urfhlglmt 

ne.  -  Cadala  di  Pln.  -  M- 

•  CiMUnlMlaH).  -  CoMllla- 

Cardoaa.  — 

olnLeaBeX 


(iao6-ui») 

AaBMSitando  nei  Locdusi  U  tìaiace  di  naori  diualri,  an- 
che pec  l'aUiiso  lingaaggio  cbe  leneruio  i  cooSnuiti  audditi 
di  VitauB ,  cnA  il  Consi|^io  aUra  balia ,  e  spedi  on  oralwe 
a  Cesare ,  ordinando  sì  stesse  in  bniHU  guardia  in  città ,  fa 
eiitare  un  colpo  di  scwpresa.  Nod  riusciva  per  altro  di  làr  si- 
coro  il  ctntado  atteiinialD  dalle  genti  d' arme  fiorentine ,  che 
Irascwsero  a  nnoTe  prede  :  il  perché  fhrooo  indiretti  a  Firoue 
i  soliti  reclami.  Vb  poco  stante  s'aggìonse  nnoro  ollra^o  del 
Commiaaario  di  Cascina;  il  qoale,  sdegnato  contro  alcuni  di 
Santa  Maria  AA  Giudice  per  avea^  ucciso  dne  Fanti  in  qu^o 
Ae  dembaTaoo  toro-  certe  capre ,  fece  ardere  trenta  case  in 
qodla  OMBonità.  Gcavissime  «[oerde  se  ne  fecoYi  dai  nostri 
coli'  Imperative  e  col  Doge  di  Venezia.  Anzi  stimolarono  ilrc 
dì  Francia  ed  esso  Doge ,  die  salvassero  ad  (^i  modo  Pisa , 
quando  anche  biaognassero  fwti  sagrifizj  di  danaro  per  partii 
di  Locca,  li^attauto  trasceglieTaoo  nelle  cerne  del  contado  i 
più  destri  nel  maneggio  delle  armi,  che  tenevano  pronti  ad  ac- 
camre  ore  il  pericolo  si  manifestasse  (1]. 

PreodeTano  maggior  piede  le  molestie  dei  Barghigiani,  che 
non  solo  traragliaTano  i  Tiandanti  loodiesi ,  ma  occoparono 
fivxatanente  il  monte  di  Gragno ,  situato  nella  vicaria  di  Gal- 
licano ,.  e  Ti  recaroBO  parecchi  danni , .  a  poi  misero  a  sacco  le 
case  di  San  Pell^rino.  Moa  dee  far  maraviglia  se  i  Gallica- 
ne» ,  ttfodl  provocati  da  quei  vicini  turbolenti ,  rìnlnzzassero 
spesso  la  finxa  coUa  forza  ;  né  vi  era  mezzo  da  accomodare 
qnei  litigi ,  die  ì  reggitori  floventìni  segretamente  fomentavano: 
tahdiè  bisognava  vigilare  di  ccnUiniio ,  e  spezialmente  sai  ma- 
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tarar  delle  biute.  Il  Senato  prese  da  nltimo  il  partito  di-  pvoi- 
bire  qaalimque  commercto  con  Bai^a. 

Non  erano  ÌDtermesse  le  pratiche  coi  Pisani  per  rìmoorerii 
dal  gettarsi  disperatamente  in  poter  del  oemico.  Tmeruui  a 
bada  con  dolci  parole,  raro  sonuninislrarasi  loro  ilomtante, 
ma  tatto  si  adoperava  quando  nasceva  dubbio  che  trattassno  la 
resa.  Per  le  quali  cose,  non  meno  che  per  l'irritazione  prodotta 
dalla  sperimentatff  inntilitA  del  divieto  intorno  al  commodo 
con  Locca,  spinse  la  signorìa  di  Firenze  le  proprie  soldatesche 
in  Versilia,  mettendola  a  ruba,  e  tatto  guastando,  incmdiando; 
dimodoché  potè  valutarsi  il  danno  in  circa  ducati  trentamila. 
A  fronte  di  questo  procedere  da  aperti  nemici ,  notìficato  in- 
contanente dalla  Repubblica  a  Cesare,  al  Papa,  a  Franda,  a 
Genova  e  a  Siena;  e  benché  stanziasse  diverse  (N^>VTÌgi(mi  a 
difesa  del  terrilorìo;  pure  veggendosì  abbandonata  d'ogni  ajato 
estemo,  né  valevole  a  so(qportare  da  pw  sé  sola  il  peso  di  colai 
guerra ,  antepose  l' esperimento  delle  negoziazioni  al  perìctrio 
delle  anni ,  ed  usando  parole  moderatissime;  thiese  la  restitu- 
zione delle  prede.  Fu  promesso  di  renderle,  porche  si  rinno- 
vasse la  lega ,  e  a  condizione  di  cessate  A  tutto  qualunque 
soccwso  ai  Pisani.  Bisognò  cedere,  tanto  più  che  non  le  sole 
correrie  de*  Fiorentini ,  ma  gì'  incessanti  tentativi  de'  Barghi- 
giani ,  e  i  sospetti  di  tradimento  iu  Pietrasanta  travagliaraDO 
ad  un  tempo  l'animo  dei  nostri.  Sette  di  quest'ultima  terra  Ah 
rono,  giusta  il  solito  teniwe,  rilegali  in  Lucca,  per  impedir 
loro  di  Tar  novità  (3). 

Data  pertanto  autorità  dal  Senato  a  Gìovan  Marco  de*  Me- 
dici ed  a-Giovan  Paolo  Gigli,  oratori  snoi,  di  stipolare  una 
confederarione  par  tre  anni ,  prorogabili  sino  in  quindici ,  se 
nel  primo  triennio  cadesse  Pisa ,  e  porche  molestati  non  fos- 
sero nel  corso  della  lega  i  presenti  possedimenti  della  Rcpnb- 
blica ,  con  qoel  più  cbe  a^iungesse  la  balla ,  per  circoscri- 
vere  le  facoltà  del_  mandato  ;  fermarono  i  doe  iwalori  colla 
signoria  qne' patti  che  la  critica  posizione  della  Repubblica 
rendeva  indispensabili.  Ciò  fu,  cbe  i  Pisani  non  avessero  asilo 
nel  lucchese ,  tranne  i  ricoverati  da  un  anno;  die  nion  lavoro 
o  sussidio  si  prestasse  alla  città  ribelle ,  né  si  oompwtasse  die 
ciò  si  lucesse  con  qualsivoglia  pretesto  dai  privati  ;  che  il  tran- 
silo  restasse  libero  pei  Fiorentini  per  tutta  la   dorata  della 
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eunpagna ,  con  esser  anco  forniti  di  TiTeri  a  giiuto  preno. 
La  sigDoria,  per  contro,  cassò  gli  tHettì  della  legge  del  1607 
proibitila  il  commercio.  Holrooe,  Pietrasaala  e  Gasoli  rima- 
ano  pacificamoite  a  chi  possedea  qoelle  terre,  per  tolta  la 
lega  ;  salve  in  ciascnna  delle  parti  le  ragioni  respetlire ,  e  sal- 
ve por  anco  quelle  dell'  imperio  sulla  Repubblica ,  e  la  prò* 
tenone  die  essa  goderà  del  Cristianiuimo.  Appena  soscritti 
qnesti  capitoli ,  taraao  pubblicati  in  Locca ,  e  notificati  ai  go- 
Terni  d' Italia.  Malgrado  colali  sefoi  di  approvazione ,  e  i  rin- 
graziamenti fottìoe  all'Altissimo ,  gli  oratori  Hedid  e  Gigli , 
addebitati  di  aver  trasceso  le  facoltà  loro  impartite ,  ftarotw 
confinati  entro  la  città  per  anni  quattro ,  e  privati  per  tra  de- 
cennio degli  onori  del  governo  (3). 

Ha  a  nnlla  giovd  l' avere  al  tutto  abbandonalo  ì  Pisani , 
percioccM  l' oratat  fiorentino  die  stanziava  in  Locca,  movea 
frequenti  Istanze  di  sognati  snssidj;  cosicdiè,  per  acquetarlo, 
ta  d' oopo  stabilire  delle  pene  contro  coloro  che  ctHitravvenis- 
airo;  sema  ebe  nqipure  per  questo  rioscisse  dì  chiudere  la 
bocca  ai  sospettosi  oleati,  che  sparlavano  tuttavia  dei  nostri 
col  Ptmlefice  e  con  altri  governi  :  tantoché  il  CrìstianisMmo , 
mosso  dalle  costoro  istanze ,  significò  per  lettera  al  Comune , 
dovesse  rimanersi  dal  pwgere  agli  assediati  nuovi  soccwsi. 
Fioalnmite  questi  ultimi ,  abbandonati  da  tutti  e  strati  dalla 
fione,  dovdtero  cedere  alla  fisrtnna,  e  rendersi  a  palli  il  di  7  di 
giugno.  La  Repubblica  dovè  far  le  viste  di  congratnlarsene  colla 
signwia,  e  ordinar  baldorie  per  festeggiare  un  avvenimento 
di  cui  le  doleva  profondamente  [i]. 

Massimiliano  I  ntm  avea  preso ,  né  mai  prese  dì  poi ,  la 
corona  imperiale  :  pure  si  valse  di  lai  pretesto  per  rinnovare 
le  domande  di  danaro.  Chiedevano  gli  watori  suoi  dodicimila 
ducati ,  con  offerire  di  confermare  al  Comune  gli  antichi  pri- 
vilegi. Contentaronsi  finalmente  di  novemila,  contento  pure 
il  SÒudo  ;  aggiungendo  soltanto  che  fossero  annullale  le  obUi- 
gasioni  giA  contratte  nel  1603  coli' Augusto.  Egli  poi  dal  campo 
innanzi  Padova  die  fntvi  un  diploma,  con  coi  raflérmò  l'on- 
tiehimma  libertà  di  Lucca,  insieme  coli' autorità  giudidaria, 
fi  mero  e  misto  imperio ,  e  le  facoltà  si  legislative  come  am- 
-  ministrative  ;  .il  tutto  seooodo  le  |a«ticbe  invalse  per  parte  dd 
popoio  e  dei  dttadà» ,  sìa  per  Uritto ,  sia  pò-  eomnutiidiiu,  sìa 
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pee  altro  'qwiliuMiiie--iiwdo;  TÌaaotaado,  itufumta  il.gafmmOr 
i  (Mmeedineoti  largiti  a  Casttnccio ,  e  tatti  i  pcivileg  di  Cw- 
lo  IV,  Seguitava  la  enameruioM  delle  tene ,  castella  e  oo- 
mmità  del  territorio  della  RepoUdica,  nooi  eacbni  quanU 
luoghi  occaparansl  dai  vicini  o  per  la  fona  deUe  armi  o  per 
trattati ,  essendoché  sifbtte  motanoni  di  donin»  Ea8aer»Ma»- 
chevoli  della  cesarea  saniione.  Ma  ciò  die  piò  moata  si  è,  «be 
l'Augusto  non  pretese  oè  anaiial  pagamanlo ,  né  regalie ,  né 
altro,  riferibile,  all'  utile  doninio  che  Cario  IV>  ai  »a  riseerato 
tanto  manifestamente  ;  benché  on  lungo  qiauo  di  tempaaTCoee 
fatto  andare  ia  disuso  que^  obblighi;  e  benché,  cobm  to- 
demmo ,  la  carta  del  cardinale  Guidine  avesse  allargato  le 
Eicoltà  del  reggimento ,  mercé  la  trasmissione  ia  «ho  dell'  iat- 
pmal  vicariato  [5). 

Reca  in  vero  non  poca  maraviglia  il  silenzio  de'noalri  sta- 
rici sa  di  CÌ6 ,  dopo  aver  essi  magnificato  i  dii^mni  di  Cn4o  IV: 
laddove  questo  è  pune  il  primo  documento  che  fomiaoa  qua 
privilegi  A  quelle  immunità  che  costwo  vorreUHnii  derivare 
da  più  remota  sra^este.  Il  Cianelli  lo  riporta  senn  fervi  o»- 
servàiicHie;  il  solo-  Girtdamo  Sesti  ne  ragiona  distesamente, 
volendo  provare,  non  avo-  patito  detrimento  per  tal  cinoes- 
sione  la  8iqH«mazia  dell*  impero  sulla  R^ubblioa  :  il  che  de~ 
duce  da  varj  fetti  posteriori,  che  esamineremo  a  suolaogo  (6). 

Al  gravissimo  rinoresoimento  della  caduta  di  Pisa,  oonte^i- 
ponevasi  la  pranza  per  la  Hepubblica ,  che  ■  FiorenlÌBL  le 
sarebbero  riconoscenti-  per  la  fedeltà  osata  Dell'  osservare  f^Ii 
ultimi  patti ,  cagione  precipqa  del  buon  sneoesso  dell'  )ni|H«9«, 
Ha  le-  rinascenti  controversie  fea  Barga  e  Gallioano  provarono 
il  ctmtruio,  scoiandosi  racilnente  che  le  astute  maoebìns' 
simii  '  del'  reggimento  fiorentino  alimentavano  di  obeto  quel 
Aioco,  mentre  feoea  sembiante  di  volerlo  soffiicara.  Gii  uomini 
di  Gardoso  rìvoearOQO  per  atto  poUilioo  nna  confessione  dal 
Bai^igiani  estorta  loro  nell'anno  anteoedenle,  colla  «piale  di- 
«baralo  avevano  esser  il  loro  paeae  proprietà  di  questi  ultimL 
Fa  inutilmente  posto  innanzi  un  progetto  di  eompromesao  pn 
sedare  quelle  discwdie,  perchè  la  oialitia  e  l'ambigailà  eoa  cui 
erano  stesi  quegli  articoli  ritrassero  i  nostri  dal  consentirvi.  (7). 

Papa  Ginlio  e  Massimiliano  avemo  stretto  alleanza  per  cac- 
ciar d' Italia  i  Francesi.  Marc' Antmuo  Colonna,  che  dovea  fere 


.y  Google 


11510]  UBIO  la  CAPINOLO  IV.  SB7 

b  in^mH  di  GesM>Ta  coalro  11  GristiuÌHÌaio,  gittMe  ral  ler- 
rilorio  iDcdww,  a^teOuido  quivi  I0  galere  neoeaum  per  U 
n*  apeAzione.  lotanto  fa  ?eM  conupevole  la  Rqrabblica  dei 
tìaepu  dflUt  otvte pontìAeia contro  fàcili  di  FraBcia',^  caotro 
il'marchMe  AUobso  ^  f  «rrara  :  le  quali  «ovità  bcmi  ceasaTano 
<U  «wtterla  in  grave  ìnlMirauo,  temendo  dob  il  GrìstioDÌaNiilo 
mmpMime  eaaeni  dai  noslri  dato  mane  al  teutatÌTO  di  Ge- 
nof  a  ;  che  riuscì  sfamrcmde  al  Geknma ,  lakhè  appena  potè 
salTani  eoo  pocttt  fbggiUri.  Ha  le  coee  ddl' Estense  procede- 
vaso  diMnaoMBte;  ed  e|^,  maltrattato  dalle  armi  pontificie  « 
e  ■oancgginado  di  viTeri ,  fece  tentar  la  Repri)blica,  se  avesse 
valuto  ricuperare  i  luoghi  perduti 'di -Garfagnaaa,  tm  pagargli 
dfldidMilB  daoatì.  Nim»  oKria  poteva  esserie  ^gradita;  ma 
avendone  latto  motto  col  Papa ,  il  cai  animo  soverchiamente 
ìraceado  non  avrebbe  velnto  ifritare ,  n'  ebbe  in  risposta  mi- 
laacee  -accriiiMime  dì  vendetta ,  ae  pwgcsse  ajato  di  oootanle 
ai  namiri  deUa  Gfaiesa.  Guadagnasse  pinttost»  colle  armi  quei 
hiogU  alpestri  die  teneva  Alfens»  d'Esle,  fiyktulo  di  fwdimong, 
pordiè  li  seriNiae  per  la  Chiesa ,  )a  qnale  peasereMe  a  rìsar- 
rirla  dcUe  «pese.  Nel  tenpo  medesimo  i  ministri  di  Francia, 
btti  oansi^eT*^  di  questa  pratica ,  mostravano  tnentabile  lo 
adegno  dd  Cristiaiiissimo,  ove  la  Rqtabbticaaecondasse' nella 
pgorincia  di  Gaifigaana  i  disegni  di  Ginlio  (8). 

God  proaedevano  con  lei  tm  monarca  dichiarato  suo  pro- 
tcMore ,  -  ed  nn  pqia  piò  accanito  in  danno  del  nemco ,  cbe 
propenso  in  viataggiare  gii  amici  1 

Instancabile  ne' progetti  goerresdii  contro  FFancìa,  e  ar- 
dendo dì  tdrle  Genova  ad  ogni  cotto ,  riolriese  Giulio  la  Re- 
paMlica  di  mnni  rioni  per  l' armata  nnovamente  allestita  per 
questa  qiediiiane  marittima ,  e  ohe  lasciasse  br  leva  di  sol- 
dati ad  larritnio  ;  promettendo  ristorarla  dei  paesi  perniati  no 
seotdo  innanxi ,  se  la  sorte  arrìdeva  alle  sue  armi  contro  i 
Francesi,  gli  Eatenn  e  i  Fiorentini.  Ha  compariva  oltremodo 
rtediioao  il  mettersi  di  mezzo  in  qoel  liallo ,  che  poneva  il 
ilomnne  a  fronte  di  nemici  formidabili  ;  molto  pin  che  l' eli 
soverdMamante  avanzata  del  Pontefice  mal  comportava  si  ma- 
turassero i  saoi  vasti  e  ardimsalosi  disegni.  Lacmde  scoswonri 
OOQ  destNsza  e  osn  bnone  panrie ,  allindo  i  perieli  gravi»- 
sùni  «ni  si  «■pcrrebhera  ooU'  Irritare  grandi  poimse.  Codesta 
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loro  politica  non  bastò  a  salvarli  dalle  calunniose  impoUriMiì 
che  si  andavano  spargendo  in  lor  danno  alla  corte  dd  Cristia- 
nissimo, già  indisposto  per  le  prime  mosse  del  Colonia  dal 
suolo  lucchese  :  per  la  goal  cosa,  a  fine  di  pacificarlo,  Tomero 
a  composizione  col  inoaarca ,  otferendc^li  trenfamila  twnesi , 
porche  rinnovasse  la  salvaguardia  e  protezione  al  Comane; 
il  che  fa  posto  ad  eSètto  mediante  la  raSénna  della  carta 
del  iSOS ,  non  senza  la  reciproca  didiiarazione  di  rispettare  i 
dirittì  e  ragioni  dtlPimperio  sulla  Repubblica  (9), 

Le  cose  d'Italia  erano  a  tal  segno  sconvolte,  cba  la  pru- 
denza non  baslBTa  a  salvare  un  piccolo  stato.  Davan  molto  ■ 
pensare  i  grandiosi  apparecchiamenti  militari  dei  Fiorenliai 
presso  il  confine  della  Repubblica ,  la  quale  fottìo  si  volse 
più  che  mai  a  provvedere  alla  difesa  della  città  e  ddlo  stabx 
Né  minor  travaglio  le  dava  il  conciliabolo  rannafo  in  Pisa  ptr 
opera  del  Cristianissimo  :  procelle,  mentre  bisognava  osar  ri- 
guardi verso  il  protettore ,  non  era  senza  danno  V  irritate  U 
collera  del  Pontefice ,  che  minacciava  l' interdetto,  ove  i  noatrì 
mostrassero  favore  ai  memlni  di  quella  conpega ,  o  U  acco- 
gliessero nello  stato ,  o  non  li  facessero  prigioni  quando  furti- 
vamente vi  entrassero.  E  realmente,  venne  l'interdetto  pel  solo 
fìitto  di  avOT  lasciato  transitare  i  cardinali  sdrautid  che  in 
tutta  tntth  recavansi  a  MUano.  Molto  si  afbticò  il  reggimento 
a  placar  Giulio  ;  il  quale  finalmente  si  lasciò  vincere  a  levar 
l'interdetto ,  concedendo  piena  assoluzione,  pubblicata  in  Locca 
eoa  gran  lèsta.  Né  qui  lac«4  di  un  pagamento  di  scodi  tre- 
mila ,  ridiiesto  alla  R^obblica ,  sotto  colore  di  prestilo ,  dal 
Ifiogotenente  generale  deli'  Imperatore  (10). 

Tornale  in  campo  le  quistioni  dei  Rargfaigiani ,  Ai  di  bd 
nuovo  tentata  la  via  di  un  accordo ,  con  mandare  a  tale  ef- 
fetto oratori  a  Firenze ,  ove  convennero  eziandio  i  deputati  di 
Barga.  Ma  le  gravissime  perturbazioni  cui  soggiacque  qudla 
città ,  troncanmo  il  cih^o  delle  negoziazioni  :  perciocdtè  adi- 
rato il  Pontefice  pel  conciliabolo  pisano ,  e  profittando  della 
mala  pi^  delle  cose  francesi  in  Italia ,  mandò  Raimondo  di 
Cankma ,  vìcwè  di  Napoli  e  generale  deU'esercito  pontificio  e 
qMignuolo,  nel  dominio  fiwentino  con  dodicimila  soldati, die 
saccheggiarono  Prato,  e  straziarono  barbaramoite  i  miseri  abi- 
tanti di  quella  terra.  Lo  qtavento  fii  grande  ia  tutta  Toscana 
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e  nei  diattumi.  Ver  opera  dei  loro  part%iaiu  i  Medici  rientra' 
rono  in  Firenze ,  donde  s' allontanò  il  gonfaloniere  Pier  Sode- 
Hdì  ;  aè  tardarono  a  riprendere  la  consueta  prunlbenza  negli 
afbri  dello  stato-.  Mentre  le  genti  del  Cardona  s' incammina- 
vano verso  Lombardia ,  temendo  il  reggimento  che  passassero 
per  il  Incdiese  e  vi  menassero  i  soliti  guasti ,  comperò  per 
seimila  dnoati  la  protezione  del  Cardona  e  della  lega ,  e  di- 
chiart  so  esser  pronto  a  giovarle  in  tutto  che  non  recasse  de- 
trimeoto  alle  ragioni  del  romano  imperio.  Per  tal  modo  si  pose 
'Id  salvo  dai  temuti  danni ,  e  guadagnò  on  nnovo  appoggio , 
essmdo  quello  del  Cristianissimo ,  per  le  cambiato  sorti ,  di- 
venuto iaefficac«.  Fu  còlla  da  simile  spavento  di  cnrerle  la 
Garfagnana ,  poco  difesa  da^i  Estensi  ;  per  il  che  gli  abitatori 
dì  Castelnnovo  invocarono  il  patrocinio  di  Lucca ,  a  cui  di 
buon  grado  si  sottoposero.  Né  la  Repubblica  trascurò  si  bella 
occasione  di  racqmstare ,  dopo  anoi  ottantadne',  quel  distretto, 
la  vicaria  di  Campot^iana ,  e  la  porzione  ^à  distaccata  da 
quella  di  Gallicano.  Largheggiò  nei  patti  e  nelle  concessioni , 
beneficando  ì  promotori  di  siffatta  novità,  e  ordinò  sollecita- 
mente l' interna  amministrazione  della  provincia ,  notificando 
l'accaduto  a  Giulio  :  che  tenacissimo  ne'  suoi  propositi ,  replicò 
si  guardassero  quelle  terre. per  conto  suo,  e  non  molto  dopo 
spedi  un  legato  per  riceverne  la  consegna.'  Siccome  pareva 
divo  fi  curvar  la  fronte  ad  intimazioni  cotanto  ingiusto ,  scher- 
■ntrasi  quanto  poteva^ meglio  la  Repubblica:  ma  ,  infine  ,  mi- 
naccfata  dalle  armi  spirituali  e  tempwali ,  stava  in  forse  di 
-cedere,  qoaado  la  morte  del  Papa  disciilse  qnell'  intricatissimo 
nodo,  essendoché  il  successore ,  che  Ai  Leone  X  di  casa  Hlé- 
dici ,  alle  imci  della  medesima  consenti  che  continuasse  a 
ritener  quelle  terre  a  soo  beneplacito  (11}. 

Massimiliano  ,  sempre  bisognoso  dì  sovvenzioni ,  trasse 
dalla  Repubblica  quattromila  dncatì;  e  il  suo  agente  diploma- 
tico ,  Andrea  di  Boi^ ,  mentre  ricevette  la  metà  del  cwitante, 
apertamente  dit^iaró  che  ninna  precedente  obbligazione ,  ma 
s)  la  sola  (fetwsioM  td  affetto  dei  Lucchesi  alla  corte  cesarea 
li  moveva  a  compiere  quel  pagamentà  Papa  Leone,  tutto  spi- 
rante «mcordia  nell'  incominciamento  del  sno  pontiflcato ,  pa- 
cificossi  con  Alfonso  d'Este;  il  quale,  non  appena  scampalo 
da  quelle  procella ,  prese  a  travagliar  la  Repubblica  affiaehè 

AbcD.St.IT.VdI.X.  (T 


.y  Google 


370  SOMMAftlO  M  STOMA  LDCGHESE'  [ISiS] 

gli  resUtuJgae  le  tem  di  Garfagnana.  Vai  le  costui  trame  m 
ribellò  CastelDuoTo ,  e  cacciò  g^i  nlGciali  lucdtesi.  Ma  fa  ben 
presto  represso  qoRÌ  moTtmeoto  sedizioso ,  ctm  danno  di  quelle 
tetre  che  paderono  i  privilegi  recentemente  W  concedati.  At 
lora  posti  da  banda  i  raf^i  e  gli  artifici ,  minacciò  il  duca 
aperta  guerra  ;  né  volle  porg<are  ascolto  alle  profleste  lUte^ 
di  una  co^ììcoa  somma  sull'  atto ,  ovrero  in  annue  rat«  ;  né 
lampoco  volle  udir  la  proposta  di  ceder  quei  loo^i  cbe  beean 
parte  del  distretto  di  Gallicano.  InacHoma,  ogni  tentativo  rioid 
vano  ;  talché  bisognò  rilasciare  nnovamenle  tolto  quel  tnUo  di 
paese.  Alla  quale  determinaiione ,  presa  dopo  molli  dibatli- 
menti  e  consulte ,  scesero  i  r^^lorì  per  le  mdcstie  che  p»* 
livano  ad  un  tempo  per  opwa  dei  Fiorentini ,  come  nunrò 
tra  tveve.  Stipidarono  pwtanto  la  restitnziooe  delle  tare  al 
doca  Alfonso;  dicfaiarando,  fra  le  altre  cose,  il  l<»o forno  in- 
lendimeuto  die'nian  danno  patissero  né  le  ragioni  del  GfimiiBe 
né  quelle  dell'  imperio  (i2). 

Rimanevano  tuttavia  pendenti  le  cose  del  .monte  di  Gragno; 
il  perché  nuove  facoltà  ebbero  ì  doratati  per  raiire  ad  un  ami- 
chevole componimento.  Ma  i  Fiorentini,  baldaniosi  per  veder 
capo  della  cristianità  mi  loro  concittadino,  malgrado  la  lega 
del  i509  che  cootinoar  dovera:per  altri  undici  anni,  ostilmente 
invasero  Porcari  e  Capannori  da  una  parte,  Viareggio,  Ca- 
majore,  Castiglioncello  e  NozEono  dall'altra ,  commettendo  guasti 
e  predando  bestiami.  AUe  lamentarne  Indiriizate  alla  siga»- 
ria,  rispondeva  questa  nwi  saper  nulla  di  tali  fatti;  ed  essene 
,  forse  da  accagionare  aicooo  de' suoi  condottici,  mosso  a  ven- 
dAta  per  afIironti,ricevoti.  Tale  era  il  lingoa^sio  cbs  tenevano 
oIBcialmente  :  all'wecchio  poi  deg^  oratwl  lucchesi  sossorra- 
vaoo  i  Fiorentini,  che  a  qnalonque  costo  rivoleivano  Pietrasanta 
e  Hotrone.  n  Papa,  che  di  fatto  era  signore  di  Fireue,  mostrò 
dispiacere  deg^i  affanni  dei  Lnccbeti,  ma  non  si  die  cora  di 
farli  cessare;  né  giovò  di  ricoirere  a  Venezia,  e  al  (lardosa, 
cbe  stava  allora  in  Milano  per  gì'  imperiali ,  rifuggendo  al- 
lora ciascuno  dal  disgustare  Leone  X,  rìcooosoiiito  qual  prin- 
Gipal  motore  di  tal  negozio.  Laraide  attese  la  RepoÙdica  se- 
riamente a  fortificare  la  ciUà  colla  demolizione  de'  borghi  di 
San  Pietro  e  di  San  Donato,  senza  risparmiare  né  gli  ospedali 
ni'  le  chiese  (proponendosi  riedificar  le  seconde  ndr  interno 
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reeìBlo] ,  eoo  occiqMn  i  terreni  dei  initati  per  le  naoTe  f<H^ 
liQcationi ,  e  atterraDdo  ogoi  sorta  d'alberi  per  una  certa  di- 
stanza dalla  cittì.  Tali  precaaziooi  peraltro,  sebbene  Taleroli 
a  guardarla  da  an  assalto  repentino,  non  le  ^arentirano  lunga 
sicnreua;  perché,  priva  di  ogni  straniero  appoggio,  mal  po- 
teva resistere  alle  armi  coliate  del  Papa  e  di  Firence.  Quindi 
pMW  aacollo  alle  proposte  Eattele  di  compromettere  nello  slesso 
Leone  X.  le  qaistì<mi  sopra  Pietrasanta,  Hotrone  e  il  monte  di 
GragDO,  chiamando  il  Papa  padre  e  protettor  sno;  ma  i  fatti 
chiarirono  di  qoal  swta  fosse  la  ma  protezione.  Siccome  però 
i  Lncdiesi  non  avrebber  volato  ccmsentìre  di  rimettere  defini- 
tivamente all'arbitrio  del  Papa  il  fotnro  destino  delle  due  terre 
cotanto  omtrastate ,  costoro  ve  li  costrinsero  con  impadronirsi 
di  akone  castella  apparteneuli  alla  Rqmbblìca.  Strappato  così 
l' assenso  dì  questa,  poco  tardò  a  venir  fuora  la  sentenza  del 
PqM  ;  clie  nelle  cose  di  Pietrasanta  e  di  Motroue  fu  tutta  fa- 
vorevole alla  sua  città ,  obbligando  i  Lucchesi  a  forne  la  con- 
segna ,  salvo  r  arti^ieria  e  le  munizioni  da  guerra  ;  senza 
invalidare  le  ragioni  afiacciate  da  ambo  le  parti  prima  del  ÌWh. 
Circa  il  monte  di  Gragno,  Leone  lo  dichiarò  per  anni  cinquanta 
proprietà  di  Gallicano,  Cardoso  e  Bolognana,  purché  queste 
oomoniti  pagassero  annualmente  cento  ducati  d'oro  larghi  ai 
Bar^giani.  Indi  ri{KÌstinò  le  convenzioni  già  fermate  sul  tran- 
sito delle  merci ,  si  per  Bai^a  e  si  per  Pietrasanta  ;  come  an- 
cora delle  mercanzie  o  derrate  che  dal  territorio  della  repob- 
blica  fiMentina  e  sue  dipendenze  passassero  pel  territorio 
lucchese ,  o  viceversa.  Ordinò  la  restilmìone  ai  Lucchesi  dellr 
prede ,  de'  prigioni  e  delle  castella  dianzi  occupate  ;  e  final- 
mente li  pose  sotto  la  protezione  di  Firenze ,  per  riceverne 
ajnto  ed  assistenza  in  qualunque  evento.  La  patente  ingiustizia 
di  tal  lodo  non  abbisogna  di  comento.  Ai  piceoU  tocca  tempre 
porintfore,  e  tollerare  i  torti,  dicevano  i  nostri,  nell'alto  di 
accettar  la  sentenza ,  ed  eseguir  ifflua  più  la  mentovala  con- 
segna (13). 

Goal  perderoflsi  afbtto  queste  terre  della  Versilia ,  che  dopo 
la  cacciata  di  Paolo  ftarooo  incessante  causa  di  spese  e  di  d>- 
stivbi  per  la  Repubblica  :  la  quale  però,  malgrado  tante  scia- 
gare  ,  stala)  nuovi  provvedimenti ,  cui  altri  tennero  dietro 
nell'  anno  di  poi ,  intorno  il  prosciugamento  dei  terreni  padn- 
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■igni  a  Viareggio,  e  per  (enere  di  cootinno  aperta  quella 
Tote ,  dappoiché  era  irroparabilmente  perduta  quella  d{  Ho- 
tronc  {ik). 

La  fbrliScazioDe  urbana  (  oggetto  a  quel  tempo  inleressan- 
lissimo ,  stante  la  prossimitA  de'  nemici ,  che  sotto  velo  di  ami- 
cizia continuamente  insidiaTano  la  liberti  lucchese)  area  ri- 
chiamalo nel  150^ ,  indi  nello  scorso  anno,  come  dic^nmo,  ìc 
sollecitudini  e  le  core  del  goTemo.  Atterrati  gli  alberi  che  oc- 
cnpavano  lo  spazio  circondante  Immediatamente  )a  città,  d'al- 
lora in  poi  denominalo  le  tagliate,  bisognata  demolir  case  o 
fabbricali ,  non  tanto  in  on  certo  tratto  del  medesimo,  quanto 
nei  Iw^i  da  doversi  occiqHire  cdle  noore  mun ,  bastioni  ed 
opere  esteriori  :  il  che  non  potè  tsrà  di  subito  stanti  le  gravi 
difficoltà  mosse  da'pn^etaij,  le  quali  obldigarono  a  peoto- 
game  la  final»  esecuzione.  Ano  luogo  di  tornare  sul  grandioso 
lavoro  che  imprese  la  Repubblica  ndl'afibrtiScare  la  sua  città: 
per  adesso  basti  d'aver  dato  cenno  degli  ordinamenti  prqpara- 
loij,  tra  i  quali  non  tVi  certamente  l'ultimo  quello  d'impren- 
dere a  pubbliche  spese  la  ricostruzione  delle  fabbricbe  appar- 
tenenti e  luoghi  pii,  gettale  a  tetra  [15]. 

Amari  frutti  coglier  doveva  il  nostro  Comune  da  nn  Pl^ 
fiorentino,  che  i^i  rignardo  posponeva  all'ingrandimento  e 
all'  interesse  de*  suoi  congionti.  Francesco  Cibo,  cognato  di  lui, 
aveva  ricevuto  in  dote  i  mulini  di  Ripafratta,  che  erano  parie 
del  patrimonio  mediceo.  Sino  dal  1483,  i  Fiorentini ,  per  fornire 
d'acqua  in  piii  copia  quegli  edifizj ,  avean  costruito  (coll'acqnie- 
scenza ,  per  verità  riprovevole ,  dei  Lucchesi)  una  parata  o 
steccaja  nel  letto  del  Scrchio  ;  la  quale  fu  poi  disfatta,  nel  1496, 
da'  Pisani  tornali  in  litiertà  ,  perocché  bramavano  rendersi  be- 
nevoli i  vicini,  da  cui  speravano  ajuto  e  difesa.  Mosse  lite  il 
Cibo  contro  la  Repubblica,  chiedendo  trentaduemila  dncati  in 
risarcimenlo  del  danno  recato  ai  mulini,  quasi  che  questo  fosse 
avvenuto  pw  colpa  di  lei.  Anche  in  ciò  fu  fona  di  ood«e: 
poiché ,  sebbene  il  compenso  richiesto  venisse  ridotto  a  soli 
scudi  cinquecento,  somma  ben  tenue  di  fronte  ■Uadananda, 
conveimc  ripristinare  la  aleccaja,  cbe  non  fu  indi  più  mai  ri* 
mossa,  con  pregiudìzio  del  libero  corso  del  Serdiio,  e  dì  col  la 
poca  avvedotezza  dei  reggitori  lucchesi  non  seppe  antivedere 
le  funeste  Cfmseguenze  (16). 
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Uà  non  solo  j  mulioi  di  Ripafratta  oocevano  alla  campagna 
lucchese.  EdiGcj  di  simil  satura,  costmilì  aBienlioa  e' a  Vi- 
oopisano ,  col  fine  ad  im  tempo  dì  aumentare  il  retratto  della 
pescagione ,  arerano  indotto  i  Toscani  a  fabbricare  un  grosso 
moro  che  ralteoeva  siffattamente  lo  scolo  del  lago  di  Bientina 
e  Sesto,  da  scaricarlo  ed  espanderlo  a  danno  delle  adiacenti 
pianure  loccbesi  e  della  coUÌTazione.  Gli  slessi  abitanti  dì 
Bientina  si  proffersero  al  nostro  governo  di  agevolare ,  me- 
diante l'apertura  della  fossa  Serezza,  la  depressione  del  lago; 
né  fa  esso  restio  a  cooseolirvi ,  talcfiè  non  solo  ebbe  lui^ 
ilcMKwdato,  munito  della  ratificazione  di  Lorenzo  de'Medici, 
nipote  del  Papa  e  possessore  in  quelle  parti  di  Tasti  terreni , 
ma  eziandio  lo  sborso  della  rata  spettante  ai  Lucchesi ,  per 
r  esecuzione  del  lari»o  :  il  quale  però  non  fu  messo  ad  eBetlo, 
e  le  cose  rimasero  allwa  nel  medesimo  stalo  ^7). 

La  morte  di  Luigi  Xtl ,  cui  era  succeduto  Francesco  I , 
suscitò  nuore  pwturbaiioni  nella  italiana  Penisola.  Dopo 
eh'  egli  ebbe  ripreso  il  ducalo  di  Milano,  già  perduto  dal  suo 
antecessore,  Leone  X  strinse  alleanza  con  lui,  e  vuoisi  che 
lo  invitasse  a  fare  UQ  cambio  di  Parma  e  Piacenza  (città  sulle 
ipiali  la  Chiesa  vantava  molte  pretensioni)  cchi  Lacca  e  Siena, 
per  darle  poi  in  appannaggio  ai  suoi  congiunti  :  il  qual  trat- 
tato, sebbene  andasse  a  vuoto,  fornì  nonostante  un'altra  prova 
della  sua  mala  fède ,  e  tenue  i  nostri  in  pensieri  ed  afTanni. 
InfraUanto  T  «ratore  che  avevano  alla  corte  del  Cristianissi- 
mo, sn^^iva  come  cosa  opportuna  il  comprarne  la  bene- 
volenza mediante  qualche  sacrificio ,  sull'  esempio  di  quanto 
eraai  praticato  con  Luigi  XII.  Il  Consiglio  diede  facoltà  d' in- 
tafolare  questo  trattato ,  e  di  sborsare  la  somma  occorrente 
per  ottenere  la  solita  salvaguardia  ;  ma  però  senza  ft-utto,  per- 
chè le  pratiche  degli  agenti  pontificj  ne  (irastomarono  l'adem- 
pimento (18). 

Non  era  peranco  posato  affatto  il  furor  delle  parti ,  né  si 
voleva  cessare  dallo  straziarsi  colle  intestine  discordie.  Se  la 
quiete  regnava  nella  città ,  nei  paesi  della  montagna ,  e  spe- 
zialmente in  CoregUa,  bollivano  mali  umori  e  turbolenze.  Molle 
provvigioni  furon  prese  dal  governo  per  troncar  quei  litigi, 
che  furono  a  più  riprese ,  in  più  anni  successivi ,  s(^etto  delle 
sue  sollecitudini.  Finalmente  le  ire  posarono ,  e  fu  ristorala  la 
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quiete,  necessaria  in  ogni  tempo,  e  più  allora  die  hcej*  di 
mestieri  guardarsi  dagli  esterni  pericoli  (19). 

Né  voglio  tacere  la  fermezza  osata  dal  governo  ctmtro  tre 
cittadini  perturbatori  dell'  ordine  pald)lico ,  Domenico  Totti , 
Niccold  Trenta  e  Alessandro  Hworelli ,  che  tentarono  strap- 
pare dalle  mani  deUa  gìastizia  Giovan  Francesco  Trenta,  il 
quale  area  rotto  il  confine  cui  era  dannato  sotto  pena  del 
capo ,  invitando  il  p<^lo  a  (nmultare  e  forzando  la  porta  del 
pretorio,  eoa  la  uccisione  di  Lazzaro  Franchi,  dltadino  ripvt- 
latissimo.  Ma  non  isbigottiroDO  i  padri  ;  ordinarono  si  proce- 
desse tostamente  all'estremo  sopplizio  del  reo,  e  fissero  chia- 
riti ribelli  ^i  autori  del  tamnJto,  che  avntnw  sentore,  si 
salvarono  con  lalìiga.  Siccome  poi  era  già  incominciata  l'opera 
delle  fortificazioni,  non  si  volle  che  per  essa  rimanesse  meno- 
mata o  trascarata  in  quel  frattempo  la  custodia  della  cittì;  e 
quindi  furono  stanziati  opportuni  regolamenti  (20). 

Giova  notar  le  frasi  usate  da  Massimiliano  nel  chiedere 
ai  nostri  mille  ducali  d'oro  in  presto ,  perocché  dice  che  sod- 
disfaranno di  tal  guisa  al  dovere  di  fedeli  VMtalli.  Bppuae  essi 
glieli  ricusarono,  adducendo  molte  scuse  in  tuono  sopplicbd- 
vole  {flexit  gcnibut) ,  per  nwderare  alméno  Taca^tA  della  ne- 
gativa. Vero  é ,  eh'  essi  sapevano  non  esswe  da  sperare  venm 
(àv(M« ,  in  qualunque  sinistro  evento ,  da  Ini ,  stante  la  sua 
dappocaggine.  La  mancanza  appunto  di  valido  protettore  die 
frenasse  l'ambizione  medicea,  sempre  pronta  a  trascorrere,  roi- 
deva  assai  difficile  la  loro  posizione ,  ed  obbligavali  a  star  del 
continuo  vigilanti. 

Si  corroborò  il  solito  pel  gran  numero  di  fonti  e  di  ca- 
valli che  Lorenzo  de'  Medici ,  duca  d'Urbino ,  ragonava  presso 
i  confini  lucchesi ,  correndo  voce  che  quegli  appareodii  guer- 
reschi dovessero  di  corto  volgersi  contro  la  nostra  RepuMlica. 
E  forse  lai  voci  crebbero  baldanza  nei  Bargfaigiani;  talché  osa- 
rono assaltare  i  loro  vicini  di  Coreglia  nella  stessa  chiesa,  eoa 
uccisione  di  sei  tra  quelli,  prevalendo  l'odio  al  rispetto  del 
santo  luogo.  I  padri  non  istettero  inoperosi ,  ma  condussero 
gente  armata  dalle  vicarie ,  ed  apparecchiarono  quanto  «a 
mestieri  per  la  punizione  di  si  atroce  fatta  A  fronte  del  con* 
legno  fermo  e  risoluto  preso  dai  r^gilorì,  si  dilegnarooo  i 
tìvaoti  del  popolo ,  e  tacquero  le  voci  sinistre  cui  dava  peso  la 
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qtemta  facilità  di  t^rìmere  sema  certo  contrasto  od  piccolo 
slato.  Ha  la  morte  di  Lorenzo ,  arrenuta  poco  dopo ,  venne  a 
rassicurarli  sai  progetti  ambiziosi  di  Ini  [31]. 

Passato  all'  altra  vita  Massimiliano  1,  gli  fii  sorretto  Carlo 
re  dì  ^agna,  quinto  di  tal  nome  fìra  gì'  imperatori  germanici. 
Ordinò  il  governo  rendimenti  di  grazie  e  contrassegni  di  le- 
tizia per  tale  esaltamento  ;  ma  stava  por  dubbioso  circa  al 
mandai^li  ambasciatori ,  non  sapendo  se  dal  novello  Aogosto 
o  dal  monarca  francese,  garebboo  quindi  iwianzì  per  pendere 
le  sorti  d'Italia  (23). 
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(9)  A.  Armarlo  12,  N.°  44.    da   e.   4?   a  e.  M.  —   . 
I1.°  ]3t.  -  Armarlo  36  ,  N.°  1 ,  e.  60  lei^. 

Birofmaglonj  del  !S  agosto,  32  gellemlire,  3S  otlobre,  10.  fS.  31. 
34  novembre,  S.  tS  dicembre  ISOS. 

[3}  A.  Armarlo  ti ,  N,'  4».  BQ.  -  Armarlo  13,  N."  44,  e.  77.78. 
Kirorougfanl  del  3.  34  geDnaJo  (009. 

NoD  è  dato  rlDTenlre  hi  che  avessero  operalo  d' aritllrlo  |ll  oratori 
loecheal. 

[4}  A.  Armirlo  13  ,  N.*  44  ,  e.  78.  80  lerfO  ,  83  tergo  ,  86.  8«.  B7. 
8»  leivo.  ~  Armario  18 ,  N.*  14.  —  Araarlo  M  .  N.*  l ,  o.  ««  tergo. 

(B)  A.  Armarlo  ii ,  N.*  i75.'-  Armarlo  13,  N.*  44 ,  e  93.  93 
tergo,  94  tnrgo. 

RItormaglone  del  3  loglio  lOOO. 

L'Angaslo ,  qoasl  scordando  le  conceMlonl  fatte  al  nostri  e  )■  dkhlt- 
railone  con  la  qnate  uvea  chlom  II  diploma  ,  cioè  di  eaassra  latte  te 
graile  coorerlte  allnil ,  che  con  esso  diploma  al  trovassero  lo  opposltioiie, 
segnA  poscia  in  qoello  d'Allbneo  d' Bsle  le  solile  'terre  di  GsrftgiMos 
(A.  Armarlo  13,  N."  73,  e.  33J. 

(6)  Mtmorit  «  DocMmmli  ec. ,  Tom.  II ,  e.  333. 
Sesti  Girolamo       i     r 

Tacci  Giuseppe       |    Storta  di  Lmea  US. 

Clvllali  Giuseppe    1 

Beverini ,  Annal.  (uecni.,  Tom.  IT. 

(7)  A.  Armarlo  8 ,  [«.■  30«.  304.  -  Armarlo  13 ,  N.°  44  ,  e.  90 
tergo,  97.100  tergo,  101.  103.  105.  106.  109.  Ito.  113.  tii  tergo, 
tl6.  118.  119.  131.  ]33.  -  Armarlo  30 ,  N."  3  ,  e.  14.  16  (ergo. 

BlfOrroaglonl  del  18  (ebbrajo  e  i9  mano  ISIO. 

(8)  A.  Armarlo  6  ,  N.°  183.  —  Armarlo  12  ,  N.*  44  .  da  e.  100  a 
e.  142  tergo.  —  Armarlo  SO ,  N."  1 ,  e.  69  ;  N.*  1 ,  e.  97. 

Blformaglone  del  39  agosto  ISIO. 

(»}  A.  Armarlo  6 ,  N.°  441.  ~  Armarlo    10 ,  N.>  18.  83.  —  Arma- 
rlo 13 ,  N.o  44  ,  da  e.  143  tergo  a  e.  1  IO.  -  Armarlo  26 ,  N.*  1 ,  c.09. 
RltoriDaglone  del  20  dicembre  1910. 
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(10)  A.  Amarlo  «,  H.'  433.  433.  -  Armario  12.  N.°  44  ,  e.  1S9 
largo,  les.  tSS.  tCB.  173  Iflrgo.  —  Armarlo  2i  ;  N.*  285.  —  Arma- 
rlo n ,  ti.*  10 ,  e  908.  -  Armarlo  28  ,  N.°  37  ,  da  e.  43  a  e.  SB. 

BJR>nnaBlwM  del  9  maglio  ISli. 

11  sempre  poco  esalto  narratore  GId.  Ballisla  SesU  spaccia  che  per 
oTTlare  al  pericoli  d' Invaalone  foasero  slraordlnarlamenle  nominali  sei 
clltadlnl  con  ampllaalme  lacollà.  Ha  coetoro ,  eleili  per  la  Birormaglooe 
del  18  dicembre  1911,  non  erano  cbe  I  componenll  l'ulTIilo  sopra  lacn- 
■lodla  o  tiMma  puardfa  d]  cllU  ;  afflilo ,  la  col  Islllnzlone  risate  per  lo 
meno  alla  comptlailone  dello  alatalo  (U  rtgtKtiu  {  vedi  In  esso  Statuto 
Il  cap.  S«  del  Ilb.  1.*  ). 

(Il]  A.  Armarlo  9 ,  dal  N.*  333  al  N.°  340.  —  Armario  1 1  ,  N.°  SO  ; 

—  Armarlo  I3.  N.*  44  ,  dae.  187  lergo  a  o.  107  tergo.—  Armarlo  38, 
H.*  1 ,  e.  80  ;  N.*  3  ,  e.  07  ;  H.*  10  ,  e.  3B8  (ergo.  -  Armarlo  38  , 
M.*  3T;  N.*  U  ,  e.  00  tergo  ,  01. 

uronu^DOl  del  30  nugglo,  10  86lteiiil)re,3.1B.  17 ottobre,  23  no- 
vembre 1013 ,  e  T  gennaio  1813. 

Il  citalo  docnmeolD  (A.  Armario  11  ,  N.*  30) .  rignardanie  11  paga- 
mento al  Tlceri ,  aegna  docatl  clnqDemlla.  La  prima  domanda  ch'egli  fece 
hi  di  ottomila  per  l'esercito,  e  doemlia  per  sé  stesso  ;  pare  cbe  tosse  ri- 
dotta per  accordo  In  eloquemlta  alla  cassa  militare ,  di  cui  venne  qole- 
lana  nelle  regole ,  ed  In  mille  pel  Csrdona.  Cosi  et  ooncllla  quel  docu- 
mento  con  la  narrativa  del  N.*  IO ,  Armarlo  36. 

(12}  A.  Armario  0,  N.<>  100.  110.  111.- Armario  0,  N.'74.04.L. 

—  Annarlo  SS,  N.*  3 ,  o.  07.  -  N.*  10,  e.  308  tergo. 

Bllbrmaglonl  del  Si  dicembre  1BI3, 18.  33  mano, ei3  taglio  1813. 

(13)  A.  Armario  0  ,  N.*  184.  -  Armario  7  ,  N.'  134.  tSB.  137.138. 

130.141 Armarlo  38,  N."  8  ,  e.  07  lergo,  08 — Armario  38,  N.*  97 , 

e.  100  tergo,  IDI. 

Birbrmagionl  del  l4  geonajo,  30  |  lagno ,  7.13.1B.S0  loglio,  18  e 
26  agosto,  18.37.30  settembre,  14  ottobre,  17  norernh»  I5i3. 

(14)  BlformagloDl  del  31  gennaio,  18  mano  1S13,  38  mano,  e 
14  loglio  1914. 

(IBJ  Blforroaglonl  del  3S  gennaio,  4  aprile  1S14  ,  0  marta  IS13  , 
18  dicembre  ISta,  IB  dicembre  1S17,  l4  maggio  1S18  ,  l.«  aprite, 
10  glogDO  1919 ,  IB  dicembre  1933. 

(18]  A.  Armarlo  0 ,  N.*  378.  —  Armarlo  38 ,  N."  1 ,  e.  210  ter- 
go ,  317. 

(17)  A.  Armario  0 ,  N.*  370.  -  Armario  36 ,  N.*  1  ,  e.  33B  tergo. 

Meritano  di  esser  tette  le  Mitnorit  mmoterUtt  dell'egregio  senatore 

Alllllo  Arnoinot ,  pertinenti  al  lago  di  Sesto ,  cbe  danno  piena  contezza- 
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di  qnesi'  alhiTlone ,  come  di  tulle  le  verleoie ,  Irallill  ec.  so  quel  lago 
(vedile  [n  A.  Armarlo  9,  N.*  157). 

(18)  A.  Armarlo  il ,  N."  BB  ,  e.  40.  SO.  U.—  Armario  31,  N.*S3Ì. 
BltarmagloDl  detti  8  ottobre  181S  ,  e  a  gennaio  15i«. 

419)  A.  Armarlo  13 ,  N."  B» ,  o.  113  tergo ,  ST. 

RllOrmagloni  del  31  Ingllo ,  33  agoeto ,  B  dicembre  1515  ;  3  geaoaje , 
l.»  lebbnijo  1S10  ;  17  aprile  1017  ;  ].<*  febbrajo  IBI»  ;  19  Igglle,  16 di- 
cembre 1521  ;  il.  26  tabbrato.  33  mano  1823. 

16  dlccm- 


(3t)  A.  Armario  11,  N.*  372. —  Armario  13,  N."  159,  CIZ1.1S2 
tergo  ,  133.  134  lergo  ,  137  tergo,  129  terga  -  Armarlo  3S,  N.*  M  , 
e.  23.33.34  tergo. 

aitormagtoni  del  23  mano  ,  t.lS.38  aprile  1S19. 

(22)  A.  Armarlo  13,  N.*  S»,  e.  133.  134.  13$  tergo. 
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Dlpltnu  di  Cirio  V.  —  Papmanll  all'  ecerclUi  Imperlile.  —  Tnmniti  del 
Poni)  che  ■CGMono  II  Goanionlere.  -  Panlilons  de' ribelli.  -  UiUUU 
de'PtelruinUol.  —  VeHuioDl  de'Frinceil.  -  DlTlela  de' libri  erellotlt 

(  itm-isas  ) 

Scrisse  Niccolò  Bdootìsì  da  Bruges,  che,  otediante  qualche 
sagriGdo  di  danaro,  polevasi  sperare  la  conferma  dell'ultimo 
prìrìlegio  cesareo.  Twdò  pertanto  in  campo  la  nomioa  dell'am- 
basdalwe,  fatta  poi  nell'anno  seguente ,  quando  la  lega  con- 
dtiosa  tra  il  Ponteflce  e  Carlo  V  poneva  i  Lucchesi  nella 
necessità  di  rendersi  benevolo  questo  principe  sin  d'  allora 
potentissimo.  Da  altra  parte,  rarvisavano  essi  la  Decessiti  di 
salvare  all'  ombra  di  nna  gagliarda  protezione  il  l<»o  piccolo 
stata  Nelle  istruzioni  che  diedero  all'  oratore  speditogli ,  leg- 
gonsi  evidenti  riprove  di  sommissione  al  capo  dell'  imperio.  Vien 
esso  qualificato  come  loro  tignort  e  padrone  ;  l'oratore  deve 
tot  mostra  con  lui  di  qnell'a/^«ionafa  a  fedel  tervitù  che  rkhie- 
dui  ne'  buoni  tudditi  :  donde  segue  che  il  vincolo  fendale , 
sebbene  paresse  disciolto  mercè  la  carta  dell'imperalor  Mas- 
similiano, tenevasi  come  ripristinalo  pel  fatto  di  sua  morte, 
che  avea  troncato  quella  graziosa  ma  temporanea  concessione. 
E  perciò  stesso  imploravaseoe  la  conferma ,  unitamente  alla 
cesarea  protezione ,  dandosi  abilità  all'  oratore  di  oiferire  sino 
a  diecimila  ducali  [1). 

Eidie  prosperi  successi  la  lega ,  perchè  Milano  fu  ritolto 
ai  Francesi  :  ma  Leone  godè  brevissimo  tempo  il  (tutto  di 
sua  politica,  essendo  morto  poco  dopo  quel  lieto  annunzio. 
Holle  dilficoltà  contrapposero  gli  agenti  cesarei ,  e  princi- 
palmente il  gran  cancelliere  Gattinara,  alle  istanze  dei  Lnc- 
cbesi.  All'  oratore  dei  quali  metteva  innanzi  che ,  quando 
nella  dieta  di  Vormazia  fermossi  lega  col  Papa  per  cacciar 
d' Italia  i  Francesi ,  persone  bene  istrutte  delle  condizioni 
de'  varj  slati  della  Penisola  accertavano  che  Lucca ,  città  do- 
viziosa e  mercantile ,  poteva  tassarsi  a  ducati  quarantamila 
per  sua  quota  delle  spese  necessarie  alla  Riedizione ,  dap- 
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poiché  ne  avea  pagati  più  che  due  volte  tanti  a  Lodovico  XII, 
per  averne  salvaguardia  e  protezione.  Della  qaale ,  soggiao- 
geva,  non  potere  i  Lncchegi  Tare  ugnai  conto  che  della  Im- 
periale ;  s)  per  esser  qoel  concedente  menenoFto ,  non  pa- 
llore, né  tampoco  sovrano  re  come  lo  imperio;  e  al  perchè  di 
gran  longa  inferiore  a  Carlo  ,  sotto  il  cui  patrocinio  era  molta 
sicurtà,  anche  per  la  inviolabilità  della  fede,  conciossiadiè 
avrebbe  anzi  perdalo  la  corona  che  mancare  alle  prQmesse. 
Ninn  modo  di  evitare  la  sovvenzione  per  la  guerra  d' Italia  ; 
laldiè  se  la  Repubblica  più  a  lungo  trascarava  l' invio  delT  am- 
basciatore, avrebbela  richiesta  Cesare  del  pagamento,  tenendo 
per  fermo  cbe  non  ricuserebbe,  e  che  si  compilerebbero  i 
cittadini  suoi  da  buoni  e  fedeli  mperiali.  Replicò  l'oratore, 
usar  la  Repubblica,  per  massima,  di  chieder  protezione  ad» 
dominava  Milano ,  salvo  però  il  diritto  dell'  imperio  ;  gli  ora- 
tori fìorenliai  al  congresso,  aver  di  troppo  esagerato  i  paga- 
menti fatti  al  Cristianissimo  :  indi  lungamente  espose  le  ca- 
lamità della  patria  pel  commercio  scaduto ,  pel  difetto  dd 
ftumenlo  necessario  al  consumo,  e  per  i  gravi  digpendj  che 
richiedeva  la  necessaria  continua  difesa  contro  ^i  attentati 
dei  Fiorentini:  in  fine,  esibì,  come  fu  jH-aticato  con  Massi- 
miliano, ducati  novemila.  Non  solo  venne  rigettata  l'oflerta, 
ma  parve  anche  esorbitante  il  privilegio  del  predecesswc,  che 
gravi  difBcoltà  impedivano  di  rinnovare.  Correano  intanto 
n(rtizie  sinistre  in  quella  corte.  Non  mancava  chi  facesse  il 
pagamento  se  i  Lucchesi  titubassero  ancora  :  due  signori ,  uno 
tedesco,  spagnuolo  l'altro,  chiedevano  Lucca  in  fendo.  Ccnn- 
pìnta  l'espulsione  dei  Francesi ,  crescerràbero  le  pretensioni 
di  Carlo:  fwse  i  soldati  di  lai  creditMì  di  molte  paghe  arre- 
Irate  ,  correreU>ero  e  prederebbero  Io  stato  lucchese  per  rifarsi. 
Di  parole  ì  nostri  mostravansi  imperiiUi;  i  fatti  li  chiarivano 
pretti  franceti.  Tali  erano  le  voci  che  correvano  sul  confo  dei 
Lucchesi.  Finalmoile,  dopo  molte  parole,  le  parli  si  acoMila- 
rono  in  ducati  quindicimila,  pagabili  in  Ire  rate,  in  gnido^ 
done  della  conferma  e  prolettorato ,  le  doe  cose  cbe  chiedeva 
l' oratore.  Ma  l'Augasto ,  scarsissimo  di  danaro ,  ne  imborsò 
soli  dodicimila  ottocento  senza  rilardo,  lasciato  il  rimanente 
a  profitto  de'  mercatanti  che  anticiparongli  la  somma.  Nel  con- 
trailo si  allegarono  per  motivo  di  tal  pagamelo  le  grandiose 


.y  Google 


[1893]  LIBRO  IH.  CAPITOLO  V.  381 

spese  delle  rÌciq>erazione  delle  ragioni  e  diritti  cesarei  in  Ita- 
lia, rìdoDdando  ciò  in  profitto  degli  stati  che  godevano  la  sal- 
ragnardia  e  protezione  dell'  imperio  ;  tra  i  qoali  Lacca.  È  par- 
ticolare che  la  data  di  qnesto  accordo  sia  pos(erÌOTe  di  nn 
mese  a  quella  del  diploma  :  ma  solo  clw  si  pcrcOTrano  i  pnb- 
blici  registri  d'allora ,  e  s(9>raUatlo  la  corrispondenza  ^isto- 
lare  del  goTeroo  coli'  orator  sdo  presso  la-  corte  imperile,  si 
verrà  in  chiaro  che  la  carta  fa  realmente  assai  più  lardi  spe- 
dita del  di  l."  maggio  che  segna,  perchè  sul  finire  di  qoel 
mese  non  era  per  anche  soscrifla.  Forse  rollesi  far  credere 
coli' antidata ,  che  il  danaro  con  tanta  istanza  spremnto,  non 
era  stato  prezzo  del  pririlegio  ;  e  perciò  appunto  recaroosi , 
come  dirai ,  nel  contralto  motivi  al  tatto  da  questo  diversi  [3). 
Mediante  questo  diploma  rinnovò  Carlo  e  confermò  per  la 
città  e  p(qM>lo  locdiese  la  libertà  e  le  concessioni  antece- 
denti,  spezialmente  le  ultime  di  Massimiliano;  come  pare  i 
{«esenti  possedimenti,  e  gli  antichi  diritti  gìarisdizionali  sai 
luoghi  perduti,  E  sebbeoe  Lucca,  nella  sua  qualificazione  di 
città  imperiah,  dovesse  riguardarsi  siccome  munita  detta  tute- 
la, cura  e  prolesione  dtl  romano  imperio,  ciò  non  pertanto  egli 
dichiarò  di  assumerne  la  latoaguardia  e  prolesione.  Non  è  già 
questa  la  prima  volta  che  nel  linguaggio  cesareo  sia  Lncca 
qualificala  come  città  imperiale  :  perciocché  tanto  il  privile- 
gio di  Carlo  IV,  in  cui  dichiarò  nel  1369  l'estensione  del 
territorio  repubblicano,  quanto  ana  carta  di  procura,  rila- 
sciata da  Massimiliano  nel  1513,  risguardante  il  pagamento 
di  quattromila  ducati  fattigli  dalla  Repubblica  (3]  ,  asano 
a[q[Mmto  questo  vocabolo  di  cui  ora  si  vale  Carlo  V  per  me- 
glio colorire  la  sua  protezione.  Girolamo  Sesti,  nel  recar  questo 
diploma ,  spende  assai  parole ,  volendo  quindi  innanzi  esclu- 
dere la  qualità  di  feudo  nella  Repubblica ,  e  provare  di  quanto 
Tosse  mitigata  la  sua  dipendenza  dal  trono  imperiale.  Mi  sembra 
peraltro  che  le  sue  iovestigazioni  non  abbiano  rischiarato  la 
materia  quanto  po(rebt>e  desiderarsi.  A  rimuovere  ogni  dub- 
biezza, è  da  preferire  quella  spiegazione  che  meglio  d'ogni 
altra  riesca  a  conciliare  i  documenti  fra  loro,  di  modo  che  in 
loogo  dì  contraddirsi  e  distruggersi ,  vengano  a  corroborarsi.  11 
perchè,  riprendendo  brevemente  il  già  detto ,  e  posta  da  banda 
la  pretesa  vendita  rodolfiana  delle  imperiali  prerogative,  dalla. 
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comane  de'  nostri  storici  a  torto  recata  innanii  qnal  fooda- 
mealo  di  libertà  ;.  giava  rammentare  che  Lacca ,  feudo  impe- 
riale sotto  i  marchesi  di  Toscana ,  continuò  ad  esserlo ,  quando 
emancipatasi  da  questi,  visse  a  comane;  quando  passò  sotto 
la  dominazione  di  Castruccio;  e,  Analmente,  quando  Carlo IV 
la  tolse  ai  Pisani.  Vedemmo  infatti,  che  nel  rEservarsi  il  diretto 
ed  util  dommio  su  questo  slato,  sentenziò  Carlo  ess«e  ambedue 
questi  diritti  appartenuti,  e  dorere  apparten^v  anche  in  {mv>- 
gresso  ai  Cesari  :  il  che  disimele  qualunque  dubbiezza  sulla 
continuità  del  sistema  feudale  lucchese.  Potrebbesi  allegare  io 
contrario  l' interrompimenlo  del  censo  annuale ,  rispondente  , 
come  già  fu  detto ,  alle  parole  di  olile  dominio;  perocché  real- 
mente cessò  dal  1370  in  poi,  o  per  incuria  degli  agenti  im- 
periali sulle  cose  d' Italia ,  o  perchè  i  nostri  se  ne  riputassero 
immuni ,  stante  la  qualità  di  vicarj  trasferita  negli  Anziani 
dal  cardinal  Guidone  :  ma  è  pare  innegabile  che  noore  con- 
cessiwiì  scritte,  più  larghe  di  quelle  di  Carlo  IV,  non  ripot^ 
tarono  Suo  alla  carta  del  1509  di  Massimiliano  I.  Da  altra  parte 
conTÌene  osservare,  che  le  prime  si^iGcano  cootinnaziime  del 
solito  metodo-  con  la  Repubblica  ne'Tar)  tempi  adoperalo,  an- 
ziché largizione  di  novelli  favori ,  avendo  Carlo  IV  usato  la 
più  stretta  parsimonia  di  linguaio  ;  talché  le  ragioni  dell'im- 
perio Ti  traspirano  patenti  e  vigorose ,  non  oscure  né  attenuate. 
Senza  la  posterior  cessione  del  vicariato,  scarso  motivo  avreb- 
bero avuto  ■  saccessori  di  star  contenti  alla  prudenza  e  saga- 
cità  degli  antenati.  E  benché  il  titolo  di  vicarj ,  denotante  n^i 
Anziani  facoltà  precaria  ed  amovibile,  fosse  da  loro  savia- 
mente mandalo  in  disuso  ;  non  per  questo  pati  mutamento  la 
giurisdizione  de' Cesari,  ossia  il  loro  medialo  potere  sul  Co- 
rnane di  Lucca.  Massimiliano  stesso  ne  fbrnl  la  prova  con 
quel  suo  impwativo  modo  di  chiedere  le  artiglierie  per  l'assedio 
di  Livtn-DO.  Né  i  Laccbesi,  ristabiliti  nel  godimento  dell'imme- 
diato poter  fendale ,  abbisognavano  di  altre  conferme  dai  sne- 
ccssori  di  Carlo  IV,  Gntantochè  serbavano  questa  toro  ordi- 
naria condizione  ;  la  quale  non  poteva  esser  tolta  dal  supremo 
imperante ,  salvo  il  caso  di  fellonia.  Ecco  perché  nei  diplomi 
che  li  risguantano,  esiste  una  lacuna  tra  il  1369  ed  il  1509.  In 
quest'  ultimo  tempo  trasser  profitto  dall'  avidità  di  Massimi- 
liano, che  largheggiò  alquanto,  e  migliorò  siflaltaokMUe  la 
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«aie  pcditìca  ddla  B^nbblica  in  faccia  all'  imperio ,  che  mai , 
dopo  la  rinoocia  fattale  dal  marchese  Guelfo ,  non  erasi  troTata 
io  eguale  stato.  E  per  ciò  appunto  dbe  le  imperiali  ragioni  sa 
di  lei  aveano  patito  diminiuione  coli'  ultimo  prìvilegio  ,  quei 
segnalati  iàfori  aodavao  cessando  del  tutto  per  la  morte  del 
concedente  ;  donde  1'  assolato  bisogno  della  conferma  de'  soc- 
cesSM^  di  mano  in  mano;  rigendo  alla  corte  anlica  il  prin- 
cipio ,  che  r  Impo-atore ,  come  soTrano  elettivo ,  non  p^va 
distrarre  né  menomare  le  prerogative  dell'  imperio;  e  che,  per 
conseguenza,  le  concessioni  ad  esso  pregiudizievoli  non  si 
estendevano  oltre  la  vita  del  concedente  medesimo.  Che  anzi 
mostravan  deprima  i  ministri  di  Carlo  V  decisa  r^agnanza 
a  seguitare  le  tracce  di  Massimiliano  ;  come  qoegli  che  dìuq 
ritegno  avrebbe  avuto ,  a  detto  loro ,  d' incladere  per  poco  da- 
naro di  piò  entro  il  territorio  di  Locca  qudlo  eziandio  di 
Firenze  [4}. 

Uà  le  strettezze  in  cai  si  trovavano  di  danaro  li  mansoe' 
fecero,  e  li  disposero  facilmente  ad  ìnaitame  l'esempio.  Per  non 
twnare  di  bel  nuovo  su  questa  materia  de'prìvilegi,  accennerò 
brevemente,  die  Ferdinando  I  condiscese,  senza  esiger  danaro, 
alle  istanze  pòrtegli  dai  nostri ,  raffermando  le  carte  di  Mas- 
similiano I  e  di  Carlo  V,  e  dicbiarandosi  protettore  della 
oitti  imperiale  di  Lacca;  le  qnali  grazie  funmo  in  pari  modo 
ripetute,  al  laro  avvenimento  al  trono,  da  tatti  gli  altri  Impe- 
ratwi ,  a  cui  non  tardavano  i  nostri  di  spedire  oratori  per 
qoest'  oj^to  (5)  :  talché  la  qualità  di  città  imperiale  protetta 
dai  Cesari ,  sebbene  comparisse  temporanea ,  perché  richiedeva 
la  sanzione  di  ciascano  dì  essi,  continuò  di  fatto  e  senza  inter- 
rompimento  veruno  dal  1J122  fino  al  1799 ,  cioè  sino  a)  tempo 
della  invasione  francese.  Lo  stesso  dicasi  quanto  alla  potestà 
di  governare  che  i  magistrati  della  Repi^blica  liberamente 
osarono,  gìosta  le  f(»me  prescritte  dalla  costituzione. 

Né  ritraeva  più  l' imperiai  fisco  le  annuali  tasse  ,  pa«bé 
apponto  rinnnziarono  quei  monarchi  alle  loro  antiche  preten- 
sioni intorno  all'  utiU  ilommio.  Ecco  in  che  stava  il  mif^ora- 
mento  di  condizione  de'  nostri.  Quanto  al  vassallaggio  e  dipen- 
denza ,  non  vi  ha  dubbio ,  e  ce  ne  chiariremo  in  progresso ,  che 
tali  cose  dorarono  ancwa  sebbene  rendnte  più  miti;  perciocché 
la  immediata  soggezione    temperossi   considerevolmente  nel 
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sapremo  sì^ore  pel  protettwato  che  assanse ,  di  modo  cbe 
seomparTe  al  tnlto  la  consunzione  de*  due  dominj ,  diretto 
ed  utile ,  restando  solo  il  primo ,  misto  però  alla  protezione. 
Rigorosamente  parlando,  la  condizione  politica  di  Lucca  non 
aveva  mutato  natura  ;  ma  parie  degli  obblighi  Tendali,  e  la  più 
grave ,  stava  sospesa  per  le  soccessire  raOerme  delle  benigne 
OMicessìoni  di  Uassimiliano  1  e  di  Carlo  V:  il  cbe,  se  lum 
costituiva  in  diritto  un  godimeuto  pennanente ,  lo  costituiva 
in  fatto;  ed  era,  il  ripeto,  quanto  potevasi  ^>erare  dalla  ge- 
notisìtà  degl'  imperanti  sapremi. 

Ma  lungi  dal  posare  in  quei  tempi  sfortunati,  ebbwo  i 
nostri  a  patir  nuovi  travagli,  suscitati  dai  ministri  cesarei  che 
r^olavano  le  sorti  di  questa  povera  Italia.  Chiesero  essi  du- 
cati dodicimila  per  sovvenimenlo  dell'  esercito  ;  né  valso» 
le  preghiere ,  e  il  mettere  innanzi  lo  sborso  recentemente  fatto 
aU'  Imperatore.  Prospero  Colonna  scrisse,  avrebbe  spedilo  i  suoi 
soldati  alla  volta  di  Lucca,  ove  la  pecunia  si  ricusasse  :  e  la 
Rqiabblica  ben  sapeva  esser  quelli  la  feccia  del  campo ,  e  die 
avrebbero  esatto  còlla  fona ,  troppo  più  grossa  somma  che  iKn 
la  richiesta.  Le  parole  dell'  ambasciatore  di  Carlo  presso  la 
Santa  Sede  sonavano  anche  più  minacciose:  manderebbe  a 
sacco  la  città ,  e  la  tratterebbe  io  modo  che  appena  ne  rinia- 
nesse  vestigio.  Accag^ionava  la  Repubblica  dì  pendere  tuttavia 
aUe  parti  di  Francia ,  mentre  si  era  vietato  che  ninno  andasse 
agli  stìpendj  militari  di  quel  regno  ;  ed  osava  coli'  <M«tore  luc- 
chese modi  aspri  ed  orgogliosi.  Infine  bisognò  contentarlo  (6). 

La  casata  illustre  di  P(^o,  diramata  in  parecchie  famiglie, 
trovavasi  cresciuta  di  facoUA  e  di  aderenze.  Alcuni  de' Poggi 
menando  vita  agiata ,  abborrtvano  dalla  mercatura  e  di^li  osi 
comuni  ai  più  de'  cittadini ,  e  passavano  i  loro  giorni  negli 
esercizi  cavallereschi ,  o  nei  passatempi  delle  liete  brigate  e 
delle  ville  ,  laddove ,  quelli ,  per  contro,  usati  ai  traffidii  e  alle 
ftaliche,  vedevano  di  mal  occhio  quell'ostentazione  di  fasto  e 
di  alterigia ,  e  biasimavano  apertamente  un  tentve  di  vita  si 
dal  loro  difforme.  Narra  Giuseppe  Civitali ,  scrittore  contem- 
poraneo ,  che  da  ciò  provennero  scambievoli  nimistà  ;  che 
ne'  Po^i  venivano  anche  accalorate  dal  vedersi  quasi  esclosi 
dal  governo,  essendoché  pochissimi  di  loro  stirpe  venissero 
prescelti   alli  ufRcj  e   dignità  principali,   la   mezzo  a  questi 
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umori,  venoe  a  Taure  il  piagne  benefiiio  di  Santa  Giulia,  di 
giospatroiiato  degli  abitanti  di  quella  contrada.  Bartolommeo 
AmolSni,  |»Qtonotario  apostolico,  trovandosi  a  Roma,  chiese 
ed  ottenne  quel  benefirio ,  e  per  un  suo  procuratwe  fece  pren- 
der possesso  della  canonica.  Se  ne  adontarono  gravemente  i 
patroni ,  e  diiesero  i  Po^  di  assistenza  per  cacdare ,  com'essi 
dicevano ,  l' intruso.  La  quale  occasione  aftrraron  di  subito 
quegli  animi  bollenll ,  ansiosi  di  noTÌtà  e  inclinali  alla  vio- 
lena.  Di  leggieri  venDe  lor  fatto  dì  oocapare  quel  sito  coi 
loro  partigiani;-  me  si  stabilinmo  come  in  [vopria  dimora, 
dopo  aver  costretto  a  sloggiare  V  agente  dell' Amolflni.  Una 
lettera  del  protonotario ,  con  cui  ridiiamaTasi  della  violenza 
e  chiederà  l' osservanza  della  nomina  pontificia ,  obbligò  il 
governo  a  prender  cognizione  della  contesa.  Laonde  sei  depu- 
tali eletti  in  un  eottogtùo  a  consiglio  tenuto  privatamente  in- 
nanzi gli  Anziani ,  mollo  ad(^>«'aronsi ,  benché  innlilmente ,  nel 
(Mnare  le  parti  a  concwdia.  In  quel  mentre,  Pietro  dell'Orafo, 
creativa  de'  Poggi,  commise  altra  violenza  contro  i  famigliari 
M  vescovo ,  e  nello  stesso  palazzo  rescovile,  per  favorire  un 
tal  Giorgio  naierassajo,  suo  amico.  Il  Senato,  a  proposta  del 
(xcmTalonierfl  Girolamo  Vellotellì,  condannoUi  ambedue  in  un 
mese  di  carcere ,  o  in  due  anni  d' esilio ,  quando  non  vi  si 
porlaasero  volontariamente.  CHd)edl  prontamente  il  maleras- 
■ajo,  ma  l'Orafo  rìcfaiamossi  coi  P<^  di  qoella  b«tchè 
mitissima  pena  ;  ed  eglino,  da  lui  concilali ,  proruppero  in  ira 
grandissima,  rarrisando  nell'operato  del  Gonfaloniere  uno 
sfregio  intollerabile  al  loro  nome,  poche  colpirà  persona  da 
essi  protetta.  Perciò  concwdemente  rendetta  giurarono ,  e  san- 
goinosa  ed  atroce  la  v<dlero.  Vincenzo  di  Po^o  e  Lwenzo 
Tolti  andaron  di  sibilo  al  palazeo  della  Signorìa,  e  chiesta 
ed  ottenuta  udienza  dal  fìonfaloniere ,  si  scagliarono  su  di  lui, 
e  di  più  colpi  r  occisero.  Nel  medesimo  tempo,  Jacopo  fratello 
dei  già  detto  Vincenzo ,  con  Domenico  Tolti ,  e  quel  Pietro 
delTOrafo  dianzi  rammentato,  assaltarono  proditoriamente  nella 
sua  casa  il  dottore  Lazzaro  Amidfini ,  avverso  alla  parie  pog- 
gesca  e  sostenitore  del  protoootario  suo  coogiunlo ,  ferendo  di 
ctdtella  si  lui  come  Pietro  Amolfini ,  altro  parente  che  ivi  tro> 
Tarasi  per  caso,  senza  toglierli  però  di  vita.  Indi  tutti  i  Poggi 
si  ridnssa^  insieme  alle  proprie  case  presso  la  piazza  di 
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San  Michele,  ove  alfortiGcaronsi  come  poterono  il  m^io, 
giorandosi  anche  dì  molti  contadini  accorsi  all'  IdtìIo  de'  pa- 
droni dopo  che  si  avvidero  del  maltalento  del  pqfK>lo  inocrì- 
dito  all'  atroce  caso  del  Cionfaloniere  ;  sebbene  Dunenico  Totli 
fidando  il  nome,  della  libertà  e  mwte  ai  tiranni,  avesse  ten- 
tato di  sollevarlo  in  loro  favore.  Ma  gli  Anziani,  non  per  andie 
bene  accertati  degli  animi  della  plebe,  visto  die  i  principali 
rittadini  slavano  in  casa  ritirati ,  Ré  altro  pensiero  si  davano 
che  della  propria  sicm«i£a ,  entrarono  in  trattato  coi  capi 
della  soinmossa ,  per  iscoprime  l' animo.  Lamentaronsi  acer- 
bamente i  l'oggi,  ai  deputati  spediti  dal  collegio,  del  poco  o 
niun  conto  in  che  gli  teneva  il  governo  ;  e  spinsero  a  tale 
l'audacia,  da  chiedere  che  Stefano  di  Poggio  fosse  creato  Gon- 
faloniere a  vita.  Per  il  die  la  pratica  fb  scitdta.  Ha  la  mattina 
seguente  palesò  Io  scarso  numero  di  quei  che  stavano  pei  ri- 
belli ,  mentre  giungevano  al  governo  soccorsi  da  Camajoie ,  e 
il  popolo  armato  e  in  baooa  ordinanza  sotto  i  gratfalcmi  ddlc 
contrade  accorreva  al  palazzo  decemvirale  :  al  qnal  esempio 
rincorati ,  vi  traeano  similmente  i  più  riputati  cittadini.  Con- 
tinuavano ciò  nondimeno  gli  Anziani  a  mostrarsi  irresoluti 
e  riguardosi  siRiattamente ,  che  alla  prova  dell'armi ,  selAen 
certa,  antiposero  il  dare  abilità  di  partirsi  a  Vincenzo  e  Jacopo 
di  Poggio,  e  a  Lorenzo  e  Domenico  Tolti;  giovani  arditissimi 
e  pronti  a  mettersi  a  qualunque  più  arrischiato  cimelio ,  e 
quindi  a  tentare  la  più  disperata  resistenza  ,  avvisandosi  della 
sorte  die  loro  sovrastava  ove  ai  nemici  ciecamente  si  commet- 
tessero. Deposero  le  armi  tutti  gli  altri  complici,  e  cosi  la 
città  fti  quieta  senza  ulteriore  spar^mento  di  sangue.  Indi  ^i 
Anziani  convocarono  il  Consiglio  per  intendere  il  suo  volere  ^}. 
Lorenzo  Parpaglioni,  Vice-gonfaloniere,  parlò  gravemente  in 
queir  adunanza.  Narrò  alla  distesa  la  morte  del  Vdlotdlì ,  e 
r  a^ressìone  e  fenmento  de'  due  Arnolfini  ;  espose  i  tentativi 
messi  in  opera  per  incitare  il  popcdo  alla  rivolta ,  e  per  an- 
nientare la  libertà  procacciata  con  tanti  sudori  e  sagriècj  dagli 
antenati  ;  sct^KTse  il  mal  animo  de'  sediziosi  contro  i  miglini 
dttadini ,  l'eccidio  dei  quali  agognavano  per  meglio  condurre 
le  loro  prave  macchinazioni  ;  rammentò  l' assassinio  dell'  ot- 
timo Pietro  Cenami ,  similmente  opera  della  stessa  famiglia , 
nella  quale  scmbrova  essersi  rendati  ereditari  i   più  aUxici 


.y  Google 


[1882]  LIBRO  HI.  CAPITOLO  V.  387 

delitti  ;  esortò  i  padri  s  scuotere  ana  volta  il  lungo  torpore , 
a  manteDer  salvo  il  decoro  e  la  maestà  della  Repubblica  con 
tsr  cadere  sui  colpevoli  tolto  il  rigor  delle  )e^.  Dichiarò  il 
Senato,  nella  riformagione  che  tenne  subito  dietro  al  discorso 
del  Parpaglioni ,  non  voler  mancare  alla  f^e  4ella  quale  f^ 
mai  tempre  la  Repubblica  rigida  mantenitriee  ;  approvando 
p^iciò  la  risoluzione  presa  intomo  ai  quattro  già  tuori  della 
città ,  e  assegnando  loro  Un  intero  giorno  per  uscir  dallo  stato. 
Ordinarono  di  poi ,  cinque  de'  Poggi  fossero  richiamati  a  pa- 
lazzo ,  per  ivi  guardarsi  ad  istanza  del  fenato  ;  si  catturassero 
i  più  chiariti  aderenti  a  quella  parte  ;  s' intimasse  ad  altri ,  che 
sommarono  a  diciasselle,  di  portarsi  volontariamente  nelle  car- 
cm  per  iscansare  pene  più  gravi  ;  la  chiesa  di  S.  Giulia,  ricet- 
tacolo de' sediziosi ,  fosse  occupata  dal  governo,  per  cederla  poi 
a  chi  di  ragione  spettasse  ;  finalmente,  le  case  de'fuggiti  e  degli 
arrestati  si  sgombrassero  di  tutte  armi  :  la  qual  disposizione 
Al  eslesa  di  poi  a  tutti  i  Poggi ,  salvo  due  soli  [8). 

Cadnti  appena  nelle  mani  della  giustizia  molti  de'  sospetti, 
e  ordinalo  agli  altri  di  presentarsi ,  fu  intrapreso  e  pro- 
s^uilo  con  calore  il  processo  risgnardante  1'  «Huicidio ,  le  fe- 
rite e. la  tentata  ribellione,  colla  riserva  pel  Consiglio  di  ap- 
plicar le  pene  ai  chiariti  delinquenti.  Infraltanto ,  la  piti  parte 
dei  carcerati  per  altri  delitti  ricuperarono  la  libertà,  in  dimo- 
strazione di  esultanza  pel  cessato  pericolo:  alla  plebe  distri- 
boinmsi  a  grato  mille  sacca  di  grano ,  e  cento  a  quei  di 
Camajore,  che  diedero  prova  di  fedeltà  alla  Repubblica.  Diqm 
oditi  gji  esami,  e  ricevute  coi  tormenti  le  confessioni,  sentenziò 
il  Consiglio  a  morte  sette  individui  della  casata  di  Poggio,  e 
due  loro  scherani,  non  cittadini  lucchesi.  Fra  i  aprimi  è  notabile 
quel  medesimo  Stefano  ette  i  ribelli  volevano  gonfaloniere  a 
vita  :  alcuni  niem>  rei  furou  dannati  nel  carcere ,  mentre  altri 
furono,  come  innocenti ,  rilasciati.  Né  la  confiscazione  dei  beni 
fu  pretermessa  riguardo  ai  giustiziati,  ed  a  quelli  che  avevano 
•patinato ,  sia  con  assenso  del  governo ,  sia  p^  essersi  ren- 
dati contumaci  all'  ordine  di  comparire  :  cosicché  lutti  gli  as- 
senti ,  dieci  di  numero ,  fnron  banditi  ribelli ,  e  rilegati  in 
diversi  Ino^i ,  pena  il  capo,  e  posta  su  di  loro  la  taglia 
se  gli  abbandonassero.  I  più  dì  essi  spregiando  quell'Udine, 
né  temendo  la  taglia,  si  tennero  nei  paesi  limitrofi  ,  sperando 
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sempre  venisse  lor  fatto  di  rimpstriare  :  mentreché  ^i  Aniiani 
non  cessavano  dal  sollecitare  ì  vicini  governi  a  eacdarli ,  pe- 
rocché abusavano  dell'  asilo  per  correre  a  |H«dan,  a  gain  di 
malfattori ,  ora  una  parte  or  l' altra  del  territiMÌo  della  Re- 
pubblica. Ebbero  Gnalmente  a8C(dto  le  reiterate  istanie  de'nostri 
per  r  allontanamento  di  quei  Eaziosi.  Ha  l'odio  contro  la  stirpe 
poggesca  prese  i^ni  di  maggiore  aumento  ne'  padri ,  che  vol- 
lero esclusi  a  perpetuità  da^li  ufficj  di  lucro  e  di  onore  alcuni 
rami  della  medesima.  Ed  afBndiè  rimanesse  discioUa  la  riu- 
nione di  tutte  quelle  famiglie ,  che  abitavano  l' una  presso 
dell'  altra  a  San  Lorenzo  in  Po^o ,  ordinarono  che  aMando- 
nassero  le  rcspettive  case ,  e  si  stabilissero,  disgionlc  e  sfre- 
gate ,  in  diverse  parti  della  città  ;  e  che  eerti  beni,  sino  allora 
a  comun  profitto  del  consortato  amministrati ,  fossero  imme- 
diatamente ripartiti.  Di  più ,  cercò  il  (Consiglio  di  q>ndwe 
queir  abborrito  nome  die  riccK-dava  vecchi  e  nuovi  delitti , 
collo  stabilire  che  all'antica  denominaiÌMie  m  Poggio  fosse 
sostituita  quella  di  PioMsa  del  grano;  ed  ancora,  die  qne^no 
che  ritenessero  in  avvenire  il  casato  di  Po^o  e  conservassero 
lo  slemma  degli  avi,  fossero  riguardali  non  più  come  cittadini, 
ma  sirvero  come  estranei  o  del  contado  :  talché  molti  cambia- 
rono nome  ed  insegne  per  sottrarsi  agli  effetti  di  quella  le^e. 
Indi  gji  Anziani  rend^tero  informato  Carlo  V  de'  segniti  ru- 
mori ,  senza  però  far  palese  l' indulgenza  nsata  coi  capi  dei 
ribelli ,  che  si  fé  ci^ere  avessero  profittato  dello  scompi^io 
generale  per  fuggire,  calandosi  dalle  mura  della  città  (9). 

Due  riflessioni  nascono  dall'esame  dell'  operalo  dal  govono 
nel  tumulto  de'  P(^.  Primieramente,  è  da  riprovare  la  ^ro- 
pwzionala  distribuzione  delle  pene;  in^>erocchè  gli  assassini 
e  rei  principali  poterono  salvar  la  vita ,  laddove  i  complici 
della  tentata  ribellione  furon  tratti  al  patibolo.  Se  la  pradenia 
o,  me^io,  la  paura  avea  consiglialo  l'espediente  di  porre  in 
salvo  i  primi ,  bisognava  trattare  con  mcdta  indolgensa  i  at- 
condi ,  ed  attenuarne  per  quanto  fosse  possìbile  la  pnniiìone. 
L'altro  fallo  non  meno  grave,  e  che  solo  pu6  trovare  scusa 
neir  ordine  delle  idee  allora  dominante  e  generato  dal  con- 
tinuo parte^iare ,  che  fu  il  verme  stmggitne  delle  antiche 
repubbliche ,  quello  si  In  di  accomunare  coi  rei  gì'  innocenti  ; 
stantechè  diversi  di  qu^li   ordini  rigorosi  colpivano  tanto   i 
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colpevoli,  quanto  colwo  che  si  erao  «erbati  fedeli  alla  Repnb- 
Uici ,  col  non  partecipare  meDomamente  ai  delitti  e  disor- 
dini commesei. 

Vennwo  lettere  da  Carlo  V  iiitmiio  i  preparativi  ed  «r^ 
mameoti  che  faceva  per  la  difesa  d'Italia,  meata«,  confede- 
ralo eiA  Pupa  e  col  re  Britanno,  prendeva  ad  assaltare  da  più 
parti  la  Frància,  S<^nn|;eTa  l' Angusto,  che  quelli  i  quali 
sotto  il  luresidio  dell'  imperio  godevansi  libertà  ,  dorean  con- 
cmrere  al  mantenimento  degli  eserciti ,  posta  da  banda  ogni 
tergiversazione.  Quindi  esortava  i  nostri  reggitori  a  dar  prova 
dell'  antica  fede  verso  l' ioqwrio ,  ogni  qualvolta  vi  venissero 
chiamati  da'  suoi  prefetti.  La  qual  cosa  non  tardò  ad  avvenire, 
perocché  le  soldatesche  imperiali  difettavano  grandemente  di 
soldo.  Anche  questa  volta  tignarono  inutili  le  dilazioni  e  Ì 
pretesti:  pagava  Firenze,  pagava  Siena;  il  perchè  mal  poteva 
esentarsene  Lucca,  che  fu  lassata  in  ducati  quattromila.  Ad- 
dolciva peraltro  l' Imperatore  l'amaro  deUa  pillola  con  parole 
iDsin^voli ,  e  con  ordine  ai  suoi  ministri  d' Italia  di  pu- 
nire i  ribelli  lucchesi  che  cercassero  asilo  negli  stati  da  lui 
posseduti  (10). 

Papa  Adriano  VI,  tutto  acceso  di  zelo  cattolico,  e  molto 
alieno  dalle  ambizioni  mondane  del  suo  predecessore  Leone, 
strinse  alleanza,  il  3 agosto,  coli' Imperatore,  col  red'li^tillei^ 
ra,  coli' arciduca  d'Austria  ,  e  coi  governi  di  Milano,  Firaoie, 
Genova ,  Siena  e  Lucca ,  per  fare  argine  alle  forze  ognor  cre- 
scenti del  Turco,  che  stava  in  procinto  d'impadronirsi  di  Bel- 
grado e  di  Rodi,  e  per  guarentire  la  difesa  d'Italia.  Ma  la 
morte  che  il  sopragginnse,  sturbò  il  divisato  progetto;  mentre 
demente  VII  che  gli  sbccedè  nella  cattedra  di  San  Pietro , 
covavane  in  seno  di  altra  natura,  e  più  confwmi  allo  spirito 
della  casa  Medicea  dalla  quale  era  nato  (11). 

11  Sessa  chiese  noovo  CMitante  per  sovvenzimie  dell'  eser- 
cito spagnoolo ,  e  contrappose  le  solite  minacce  alle  solite  arti 
de' nostri,  già  le  più  volte  ^eri meniate  inefficaci;  dimodoché 
dovettero  comporsi  in  ottomila  ducali.  Fu  rinnovata  1'  antica 
guarnigione  della  città,  chiamata  ie' battaglioni,  ov" erano  molli 
posti  vacanti  ;  e  si  prescrisse  che  il  numero  de'  soldati ,  tulli 
nazionali ,  fosse  portato  a  cinquecento  (12]. 

Covava  sempre  ne'  Pietrasantìni  il  mal  animo ,  e  la  volontà 
di  nuoc«e  ai  coofioanti  lucchesi,  la  numero  di  oltre  cioque- 
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cento  armati  piombarono  sai  forte  di  Rotaio  ;  e  presola ,  ed 
uccisone  il  castellano  con  alcanì  soldati  del  presidio,  vi  posero 
stanza.  Oratori  spediti  a  Firenze  e  a  Roma  dalla  Bepobblica,  la- 
gnaronsi  risentitamente  di  siffatta  violenza,  commessa  in  tempo 
dì  pace ,  senza  Tcrana  proTocazionc.  Clemente  VII ,  il  qoale 
mostrossi,  nel  durare  del  suo  pontificato,  assai  propenso  per 
Lucca  ,  ne  diede  prova  in  quell'  incontro ,  c(m  mandar  ordini 
(le  cose  di  Firenze  procedevano  giusta  il  suo  vola«),  che  il 
castello  si  sgombrasse  dai  Pielrasanlini  e  fosse  ai  nostri  coo- 
B^nato.  Allora  il  Consiglio,  istrutto  da  quetl' inatteso  colpo  di 
mano ,  provvide  alla  più  diligente  custodia  delle  fortezze , 
minacciando  pene  rigorose  ai  trasgressori  de-regolamenti  sopra 
i  castellani  (13). 

Le  forze  francesi  calate  in  Italia  gotto  il  re  Francesco  1 , 
avevano  grandemente  sconvolto  la  provincia  di  Lombardia. 
Desiderando  quel  monarca  intraprendente  di  occiqiare  il  Regno 
di  Napoli ,  spedi  a  quella  volta  il  duca  di  Albania  con  dodi- 
cimila fanti ,  indottovi  dai  suggerimenti  dì  Clemente  VII,  del 
tatto  avverso  a^'  Imperiali.  In  questo,  il  Cristianissimo  cani* 
peggìava  presso  Pavia.  Saputo  dai  nostri  reggitori  che  il  duca 
d'Albania  preparavasi  a  transitare  pel  territorio  della  Rqiub- 
blica ,  chiamarono  mille  fanti  dal  contado ,  raddoppiarono  di 
precanzìoni  e  di  vigilanza,  e  disposero  l' occorrente  pel  sosten- 
tamento dell'  esercito  nel  suo  passaggio.  Non  volle  recedere 
il  duca  dalle  solile  pratiche  di  militar  licenza  e  di  rapina ,  e 
chiese  inoltre  ducati  ventimila  d'oro  in  prestito,  e  sei  pezzi  di 
artiglieria  coi  necessarj  fornimenti ,  ricusando  di  partire  ove 
prima  non  fosse  soddisfatto  alle  sue  domande.  Ben  sapevano 
i  nostri  che  cosa  significasse  in  bocca  di  un  condottiero  di 
eserciti  le  parole  impretlito  ,  e  che  mai  non  avrebbero  rico- 
vrato  quel  danaro:  ciò  nondimeno  rassegnaronsi  alla  durissima 
legge  della  necessità  ,  ed  il  più  sollecitamente  che  poterono , 
pagarongli  dodicimila  ducali ,  dei  quali  obbligossi  rimborsare 
il  Comune.  Quanto  ai  cannoni,  parve  si  accontentasse  della 
risposta  follagli,  che  la  città  mancava  di  artiglierie  da  offesa, 
non  avendone  faordié  per  la  difesa  propria  ;  e  levò  il  campo. 
Giunto  però  a  Siena  ,  quando  pareva  non  dovesse  più  (Atre  in- 
sistere nella  seconda  inchiesta,  ecco  venire  un  inviato  fet 
rimproverare  aspramente  il  governo,  che  avesse  celato  le  arti- 
glierie buone  per  l'attacco,  a  fine  di  privarne  il  Cristianissimo 
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e  fornirne  i  neinici  di  lui.  Recava  l'iariato  protesta  scritta  del 
duca,  nella  quale  signìGcara  il  sdo  inteDdimento  di  tornare 
indietro  coll'esercito  per  sacche^iare  ed  ardere  il  territorio, 
e  far  Lucca  serra  di  Firenze,  quando  nel  suo  dÌTisamento 
incontrasse  nuovi  oracoli.  Allora  il  Consiglio,  premessa  la  di- 
chiarazione sulla  debolezza  dello  slato ,  e  quindi  sulla  impos- 
sibilità di  far  fronte  a  quelle  intimazioni ,  permise  si  desse 
r  artiglieria  in  prestito.  Poco  di  poi  scppesi  la  rotta  del  Cri- 
stianissimo sotto  Pavia,  fattovi  prigioniero  dagl' Imperiali  :  per 
la  quale  segnalata  vittoria  rassodaron  costoro  la  lor  prera- 
leoza  in  Italia.  Quindi  (ornarono  sibbene  ì  cannoni,  ma  non 
mai  ta  rimborsato  il  contante  [ih). 

L'eresìa  di  Lutero  andavasi  dilatando  e  mettendo  radici 
in  ogni  banda  per  la  pubblicazione  delle  opere  di  lui  e  de'suoi 
discepoli,  che  incessantemente  combattevano  le  opinioni  della 
romana  Chiesa.  A  Gne  di  riparare  al  male  che  nasceva  dal  pro- 
pagarsi di  quelle  dottrine,  interdisse  il  Consiglio  la  circolazione 
dì  siffatti  libri ,  accompagnando  il  divieto  con  ammende  pe- 
cuniarie. In  questo  mezzo,  11  viceré  di  Napoli ,  senza  curare  i 
sagriQcj  testé  incontrali  dalla  Repobblica ,  gravolla  di  altro 
pagamento  di  diecimila  ducati  [IS). 

Vincenzo  e  Francesco  di  Pc^io,  fatta  subitanea  irruzione 
nello  slato  con  alcuni  seguaci,  e  ingrossati  di  altra  gente  del 
contado,  presero  a  tradimento  la  rAcca  di  Lucchio,  e  saccheg- 
giarono molle  case  nelle  vicarie  di  Coreglia  e  di  Valdilima. 
Ordinò  il  Senato  un  sollecito  imprestito,  e  moni  di  pieni  poteri 
Ire  ciltadÌBi  per  ricuperare  la  fortezza  e  punire  i  ribelli  :  delle 
quali  Cf>9e ,  la  prima  solamente  riusci  bene  ai  commissari , 
essendosi  prestamente  dati  alla  fuga  i  P(^i  coi  loro  partigiani. 
Intanto  si  migliorò  la  fortificazione  di  Lucchio ,  e  se  ne  ac- 
crebbe la  guarnigione  (16). 

Per  liberarsi  dalla  prigionia,  Francesco  I  slipnlò  coli' Im- 
peratore quanti  patti  costui  volle  imp(vgli  ;  fra  i  quali  quello 
speciale  di  rrnonciare  a  qualunque  pretensione  o  diritto  sul 
Reame  di  Napoli  e  sul  ducato  di  Milano.  Carlo  stesso  ne  rendè 
informala  per  lettera  la  Repubblica.  Ma  una  pace  segnata -sotlo 
r  impero  della  forza  ,  e  st  pregiudicevole  all'  ambizione  non 
meno  che  all'  interesse  del  Cristianissimo,  non  poteva  contare 
che  bravissima  durata.  Poco  lardò  infoiti  a  giungere  in  Lucca 
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DD  mesaaggio  del  duca  di  Borbooe ,  allora  capitan  cesareo,  che 
notificava  la  rottura  della  pace  ai  tattalli .  feudatari  e  sudditi . 
nwtwift  o  immediali  delT imperio  in  Italia;  come  altresì  la  nuova 
lega  fwmata  tra  il  Cristianìssimo,  jl  Papa  e  le  repubbliche 
di  Venezia  e  di  Fir^ue  contro  l' Imperatore  :  intimava  poi  ad 
essi  dipendenti ,  abbandonassero  proatamente  la  parte  dei  col- 
legati, e  seguitassero  la  cesarea,  per  doo  esser  privati  de' feudi, 
e  posti  come  ribelli  «1  bando  dell'  imperio  (i7). 

La  mossa  d'armi  degl'imperiali  gnidati  dal  Borbone,  colse 
sprovveduto  il  Pontefice,  che  a  stento  salvò  la  persona  del  to- 
TOte  nemico  riparando  in  Castel  Sant'Angelo.  Roma  s<^giac- 
qne  a  tutti  gli  orrori  di  una  città  presa  d' assalto,  e  fu  bar- 
baramente saccheggiata.  Mentre  era  tuttavia  in  cammino  quella 
ribaldaglia  di  soldati,  provvide  il  Consiglio  alla  difesa  dello  stato, 
ctmduGendo  on  e^rto  e  valente  capitano  ;  e  riparò  con  oppor- 
lune  prowisiont  ad  altro  flagello  non  meo  terribile  della  gwr- 
r« ,  cioè  la  carestia.  Pel  seguito  abbassamento  del  Papa ,  la 
azione  contraria  ai  Medici  levò  il  capo  in  Firenze,  e  ne 
cacciò  Ippolito  ed  Alessandro  di  quella  famiglia  ;  che  riparo- 
roDO  in  Lucca ,  benissimo  accoltivi  ed  allo^fiati  a  pubblidie 
spese;  e  dopo  averci  dimorato  per  alquanti  di,  recaronsi  a 
Parma  [18). 

Al  GouEnloniffie  e  a  dodici  cittadini  diede  il  Consiglio  piena 
focoltà  di  trattar  segretamente  con  qualunque  potentato ,  e  di 
contrar  leghe ,  porche  non  patissero  detrimento  né  la  libertà 
né  la  giurisdizione  della  Repubblica.  Il  Lautrech,  luogotenente 
geno'ale  del  Cristianìssimo  in  Italia,  instava  per  l' unione  con 
Francia:  la  qual  cosa  lungamente  dibattuta  e  ponderata  dalla 
Balta ,  rimase  poi  senza  ponclusione ,  perchè  (r<^po  temevasi 
r  ira  degli  agenti  cesarei ,  se  le  sorti  francesi  nella  Penisola 
volgessero  al  peggio,  come  spesso  avveniva.  Altre  gravissiote 
cure  occuparono  i  padri,  il  contagio,  ordinario  frutto  della 
carestìa  e  della  invasione  straniera,  straziava  l'Italia,  qoasi 
che  poche  disgrazie  la  travagliassero  ;  ed  in  breve  propagoui 
anche  nel  Lucchese,  menandovi  strage ,  per  quanto  dai  padri 
si  adoperasse  ogni  arte  per  arreatare  quel  morbo  (19). 
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{^yK.  Armarlo  la,  N.°  47,  e.  J.8.11  ler||0 ,  32  (ergo,  33.-  *r- 
naria  30 ,  N.°  43  ,  e  S  tergo .  3. 

RUornuKlonl  degli  ll.ig.2S  e  27  Inglhi  1531. 

(3)  A.  Armarlo  6,  H."  113.  -  Armarlo  li,  N.»  177:  e  N."  406, 
0.  SO.  -  Armarlo  13,  N.*  47,  e.  81.83;  N.*  BO,  e.  43  rerfo.  —  Ar- 
marlo 21 ,  N.*  3SB.  —  Armarlo  Se ,  N."  10,  e.  398  tergo.  —  Arma- 
rio 30,  N."  43,  e.  10  tergo,  40.40.47.80.07.76  tergo,  SS.  M  tergo, 
138.lM.f64  tergo,  108.107  tergo,  108.174.179  (ergo,  189.192.198.  ~ 
«rr.203.2(0.  « 

Rlformaglonl  del  39  aprile  e  23  luglio  1S33. 

(3)  A.  Armarlo  e,  N.'^llO.  —  Armarlo  11  ,  N."  131. 

(4)  A.  Armarto  30,  ti.'  43 ,  e.  87. 


(B) 
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■  179.  Ferdinando  I. 

1888     ^ 
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183.  Bodolfo  II. 
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188.  Mattia. 
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190.  Ferdinando  II. 
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'    presso    rerdlnan- 

A.Ar-   , 

■ 

198.  Ferdisando  in. 

1837 

dol.LaRepoblillca 

nM^ll< 

200.  Leopoldo  1 

1«S9 

'    non  rlpagitBTa  dal- 

,  30».  «inaeppe  l. 

1708 

.aIj  spendere  Bgoal 

384.  Carlo  TI. 

1718 

gomma  dt  quella 

888.  FranoMM  1. 

1747 

che  ebbe  gli  Car- 

389. Ghweppe  lì. 

1768 

lo  T,  ma  non  eoa- 

391.  Leopoldo  11. 

1791 

Bla  di  venmo  sbor- 

394. FraDeeaeo  II. 

1793 

so  eseguito. 

(0)  A.  Armano  8,  N.*  110.  —  Armarlo  13,  N.*  47 ,  e.  81.  83.  86 
tergo,  87.00  tergo.  —Armarlo  38,  N.°  04 ,  e  109  tergo,  118  tergo, 
124.  —  N."  80,  e.  08  tergo.  —  Armario  39,  N.°  2,  e  8.11.33. 

iMOrmagloDl  degli  11  agotto  1883  e  8  genoBjo  1823. 

(7)  A.  Armarlo  13 ,  N.«  47 ,  e  SS  tergo. 
RlformagioDe  degli  li  loglio  103»; 
Civita» ,  Slor.  MS. 

Archivio  ArcIreBCOTlie  *  T.  81. 

(8)  BltOrmaglODl  dai  13  e  13  loglio  1832. 

Ecco  i  delitti  cbe  rtm prore ra va ngl  ni  Poggi  Innanti  all'  Dllimo  l^llo 
e  dopo  l' asaaaalDanaealo  di  Pietro  Cenami  : 

ABOR.sr.iT.voi.x.  &n  ' 
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1461.  Nkeolò  di  Poggio  occlw  un  offlelale  a  Porti  San  Plelro.  Bi- 
ronnagloiie  aa  33  aetlenbre. 

IS13.  Teseo  di  Poggio  feri  11  oolsro  del  bergello.  Blfonnagtooe  M 
S3  ghigno. 

1519.  )aco(Ki  di  Poggio  lUDlU  I  caatodl  di  Porta  San  Donato.  A.  Ar- 
marlo 13  ,  N.°  J>»,  e.  122  Urgo. 

(0)  A.  Amurlo  4 ,  N.»  38.  -  Armarlo  12  ,  N.«  47  ,  &  S7  lei«o.  81 
tergo.  —  Armarlo  98,  N.°  46.  —  Armarlo  29,  N.*  1,  da  e.  29  (ergo 
a  e.  43  ;  N.>  a  ,  e.  63  lergo ,  60  ;  H.°  3  ,  da  e.  13  t  e.  33.  —  Arma- 
rlo 30,  H.'>4'3,  da  e.80ac.ll3  tergo.-  Armarlo  B8,  H.*  3  B,  e. 74. 

UIHioaglool  del  13.14.1B.18.  Si.  33  taglio;  13.  SI  agoala,  3.  24. 
36  aellembre  ,  2.8  ottobre  ,  21  nof embre  ,  e  3. il.  2»  dicembre  1SX2; 
19  glagoo  e  20  loglio  1S33  ;  1«  luglio  e  23  aelteutbre  1834. 

ICberoMao  e  Frasceaco  di  Stehmo  i 

StelHiio  di  Franeetto,  Franceeco  di  ( 

~    Filippo  )    di  Fvcgtoi 

Filippo  di  filovan  Batuata ,  Pietro  di  i 

Andrea,  LuIm  di  Glononl  i 


Lorenao,  TlDcenio  e  Jacopo  di  Fi- 
lippo 
DlcbiaraU  I    Franeeeco  di  Parente ,  Bernardino  di 
ribelli  e  rlle-   }  Glonn  BallIaU 

gatl  In  dlTene  ^    Lorenxo  di  Piero  e  Domenk»  di 
Tentara  BoonUel  detto  II  Hwo. 
Tlooenao  PnccL 
Plelro  di  HiGoiao  dell'  OraA». 

nnceuo  Pocel  Ioae  lapere  al  govenn  di  ante  welae  Lonnio  TetIL 

(10)  A.  Armarlo  «,  N.'  118.  -  Armarlo  12,  N.*  47,  e.  87  largo, 
88  tergo,  90.  —  Armarlo  16,  N.*  23.  -  Armarlo  38,  n.'  2 ,  e.  62 
lergo,  66.70.73.80.81  ter^o. 

BVOmiailonl  del  9  e  12  giugno  1833. 

(11)  A.  Armario  22,  N.»  S3. 
Elformaglone  del  16  novembre  18X3. 

(13)  A.  Armarlo  0,  N.*  123.  — Armarlo  l2,N>47,e.  104ler(0, 
107.10B.109. 

jtirormagioDl  dei  s  geaoBja,  6.16  febbraio  o  2  dleembre  1SS4. 
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(13)  A.  knaulo  7 ,  H."  14S. 
RIlùnnaKlone  del  19  afosto  IVU. 

(U)  &.  Armarlo  «,  S.'  Ut.  —  Armario  li  ,  N.'  *M,  e.  134.  — 
Armario  la.N.MT,  e.  141  lerio,  ili.  144  lergo,  14»  tergo,  146. 
i47.148.lSl  (ergo,  lOS. 

■KtirniailODl  del  SO  dicembre  1834;  3.  39  genntjo  e  7  teb- 
tirajo  I83S. 

;i8)  A.  Amarro  8 ,  N.*  13».  —  Armarlo  19  ,  N.'  47,  o.l»9  terfo. 
Bltormagloiil  del  38  a»m> ,  4  e  19  aprile  IttS». 

(16)  Rlforataglonl  del  B.  10  aettaabre,  11.  30  otlobre,  Il  novem- 
4)re  189»  :  e  10  mano  ISSO. 

(17)  A.  Armarlo  4  ,  N.»  90.  -  Armarlo  19  ,  H."  47,  e  188.  - 
Armarlo  10  ,  N.*  96.   ' 

(18)  A.  Arsiario  13,  H,*  48,  o.  8.  — Armarlo  Sa  ,  N.°  10,  e  78  l.' 
■Itorraaglonl  4el  3»  tenaajo;  10.39  aprile,  3  manto,   8   loglio  e 

3  agoalo  1037. 

(19)  A.  Armarla  4 ,  N.M19  ,  d»  e.  39  a  e  40. 
ftifsrmagkial  decli  li  mano ,  13  maggio ,  8  e  17  iDgUo  1B3S. 


.y  Google 


SOMMARIO  DI  STORIA  LUCCHESE 


Ctduta  dell!  repubMlM  4ì  Flrente.  -  »oII«t*iIoim  fieffli  SlraMlonl.  - 
L6ro  repreulone  e  cuUio.  —  NuotI  decratl  emiro  I  Poc|l. 

(1529-1532) 

Papa  Clemenle,  mosso  dal  desiderio  di  soggettar' nuovamentt 
Pirenie,  sua  patria ,  a{  giogo  mediceo ,  si  die  tutto  alla  parie 
dell'  imperia.  Laonde  Carlo  V  spedi,  con  buon  nerbo  di  solda- 
tesca, il  principe  d' Oranges ,  per  luiirsì  coli' esercito  pontiflcio 
a  damio  di  Firenze ,  che  fu  presto  cinta  d' assedio.  In  Bologna, 
ove  l'Augusto  ta  coronato  per  mano  del  Pontefice ,  segoarons 
questi  due  principi,  col  re  Ferdinando  d'  Ungheria,  la  repub- 
blica di  Venezia  e  il  Daca  di  Milano ,  il  23  dicembre ,  on 
trattalo  di  conTederazìonc ,  nel  quàle  i  tre  primi  Dominaron 
Lucca  in  prora  delP  affexione  patema  che  nufrìuano  per  tei  ;  la 
qual  nomina  ratìficaron  poscia  gli  Anziani.  Procedeva  intanto 
accanita  la  guerra  contro  i  miseri  Ftwentini ,  che  Of^Knerano 
una  eroica  resistenza.  Anche  i  nostri  patirono  molti  travagli 
per  quella  guerra,  avendo  dovuto  pagare  diedmìla  ducati 
all' Oranges;  dame  in  prestanza  ventimila  a  Clemente,  che  li 
fé  poi  rimborsare  dalla  sua  patria  ;  e  fcmiir  gli  assedienti  di 
vettovaglie  e  di  munizioni  guerresche.  Il  prode  Francesco  Fer- 
rucci ,  con  una  banda  di  repubblicani  Gorentini  trarersò  le 
campagne  lucchesi  ;  e  incontrato  dagl'  imperlali  in  Gannana , 
dopo  aver  gloriosamente  combattuto ,  e  per  poco  non  vinto  e 
superato,  con  un  pugno  dì  valorosi ,  le  numerose  schiere 
dell'  Oranges ,  che  perde  la  vita  nel  combattimento ,  uiotI  mar^ 
tire  della  libertà  della  patria. 

Allora  Firenze  aprì  le  porle,  e  i  Medici  vi  rientrarono;  e 
quell'Alessandro,  non  guari  prima  ospitato  iq  Lucca,  proftago 
e  ramingo,  fu  eletto  a  signoreggiarla  da  Carlo  V,  che  gli  die 
in  moglie  una  sua  figliuola  naturale.  Cosi  fini  una  delle  pia 
gloriose  italiane  repubbliche.  Indi  l' Imperatore,  premesso  dte 
non  voleva  rendersi  molesto  al  Comune  ,  scrisse  di  averlo  tas- 
sato in  scudi  secento  mensuali  per  la  difesa  d'Italia ,  giusta  i 
^concerti  presi  tra  lui  e  papa  Clemente  (1). 
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La  maaifaltura  de' drappi  serici,  come  quella  che  rormava  [a 
principal  riecbezza  della  città ,  rìchiamaTa  di  tempo  in  tempo 
l'alteiuìoiie  de' reggitori ,  per  estirpare,  come  credevano,  gli 
abusi  die  s'andavano  inlrodacendo,  e  promaoTeme,  secondo 
le  idee  dei  tempi ,  la  conserrazione  e  l' iacremeoto.  Laonde 
fti  in  parte  riformalo  lo  statato  detto  de'  mercanti.  Menarono 
-gran  rumore  i  tessitori  ed  altri  lavoranti  di  seta-,  qqand'  ebber 
contezza  di  certe  detenninazicmi  del  nuovo  statuto,  notabil- 
fnente  pregiudiceroli  al  loro  particolare  interesse.  Né  valse  ad 
acquietarli ,  die  il  Senato ,  stante  il  caro  de'  viveri  e  la  mala 
condizione  de'  tempi  che  correvano ,  li  avesse  per  quattro 
meu  fatti  sicm-i  dal  carcere  per  cagione  di  debiti  privati  :  per- 
cioccbA  trascorsero  in  gravissime  querimonie  contro  i  com- 
pilatori dell'odiata  legge,  senza  ncppur  risparmiare  gli  alln 
wnatori.  Riuniti  poscia  in  gran  numero  entro  il  convento  di 
San  Francesco,  dopo  vaij  discorsi  tenuti  dai  più  furibondi, 
si  accordarono  nel  nominare  diciotto  capitani  che  cspoDessero 
pacatamente  al  governo  i  comuni  richiami ,  e  concertassero 
tutto  die  ravvisassero  opp4»iuno  a  benefizio  dell'Arte. 

Gli  Anziani  accolsero  benignamente  le  istanze  de'Diciotlo, 
e  dieron  parola  di  porgerle  al  Senato  ;  avvertendoli  però  del 
pericolo  a  cui  s' erano  esposti  fet  V  adunanza  tumultuosa,  vie- 
tata dalle  leggi ,  mollo  più  trattandosi  di  andar  contro  agli 
ordini  del  governo.  Siffatto  discorso ,  twnchè  temperato  da  pro- 
messe di  clemenza  e  di  pedono ,  pose  ciò  nullameno  i  capitani 
in  sospetto  per  la  propria  sicurezza ,  e  li  sospinse  a  intimare 
più  numerosa  adunanza  dì  p(^Io ,  al  fine  di  guarentirsi ,  come 
credevano ,  colla  imponenza  del  numero.  Intrattanto,  nel  giorno 
stesso,  che  era  il  1."  di  maggio ,  solito  festeg^arsi  con  allegrìe 
e  canti  pi^lari ,  corsero  i  giovani  di  quell'Arte  le  strade  della 
città  e  i  borghi,  armati  da  capo  a  piede,  spiegando,  insegno 
di  lutto  per  la  mala  contentezza  degli  animi,  un  vessillo  di 
drappo  nero  e  lacero  :  dal  che  derivò  il  nome  di  Straccioni  a 
colwo  che  fecer  testa  ai  nobili  ed  al  governo  oell*  ostinata 
lotta  che  sono  per  descrivere. 

Alla  chiamata  dei  capitani  convennero  nel  segante  giorno 
gli  artigiani  della  seta ,  traendosi  dietro  molti  altri  del  popolo; 
talché  non  essendo  capace  il  convento  di  San  Francesco  di  si 
gran  auoiero ,  n'  era  eziandìo  ripiena  Y  alligna  piazza.  Ivi 
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con  Du^or  calore  rìnnoTaronsi  le  lamenUiue:  lodavasl  a  cielo 
la  carità  -che  i  padri  ona  Tolta  dimostrarano  a  prò  del  pc^lo, 
ora  ceni  eTidentissimi  contrassegni  da  Imo  indegnamente  vi- 
lipeso e  coDcoIcato:  un  grido  concorde  predicava  la  le^e  ti- 
rannica ,  dannosa ,  importabile.  Udite  queste  norità ,  spediroa 
gli  Anziani  a  calmare  l' effierrescenca  dd  popolo  quattro  de*  me- 
^io  ripatati  cittadini  ;  i  qnali  usaron  parole  amoreToli,  dna  II 
fecer  sicuro  non  meno  del  pronto  assentimento  del  SoMlo-al 
loro  desiderio ,  con  rìvocare  la  legge ,  che  del  metter  esso  ia 
non  cale  la  infrazione  del  dirieto  concernente  le  adunanse 
illecite  e  tumultnose.  E  cosi  realmente  addivenne ,  perocché  ì 
padri  abolirtmo  immediamente  quelle  partì  dello  statuto  mcr- 
«antile,  poc'anzi  promulgato,  che  rìgiùrdaTano  il  laToro  e  la 
mercede  de'  tessitori  ;  didiiarando  inoltre  immuni  da  qualompie 
pena  e  inquisizione  giadiciaria  gì'  interrennti  alle  doe  asscnt- 
blee  popolari ,  e  i  promotori  delle  medesime  (2). 

Cotanta  modra-anone  ricolmò  di  giubilo  i  malcontenti;  e 
le  cose  sarebbero  tornate  alla  pristina  quiete ,  se  altro  più  grave 
male  non  fbsse  esistito  nello  stesso  cvdine  politico  della  Re- 
pubblica, die,  una  volta  pArtascne  la  occasione,  e  concitati 
gli  -animi,  doveva  aprir  l'adito  a  nuove  perturbazioni,  e  quasi 
eondorre  la  cosa  pubblica  sull'  orlo  del  precipizio.  Le  nomine 
degli  Anziani ,  de*  senatori ,  e  delle  altre  miniH'i  magistrature, 
fìicevansi  tutte  dai  consigli ,  o  direttamente  aA  loro  voto ,  o 
indirettamente  con  Io  ele^ere  i  dentati  che  dovevan  proce- 
dere alle  nomine  e  all'  ordinamento  de*  collegj.  Il  perdiè  alcuni 
cittadini  vedevansi  quasi  continuo  trascelti  aUe  cariche  in  ih«- 
ferenza  degli  altri;  l'esclusione  dei  quali  durava  lunghissima, 
senza  che  bastasse  la  costituzione  a  sradicare  abuso  siflUto. 
Giusta  le  imperTette  teorie  del  medio  ero ,  i  consiglieri  rap- 
presentavano la  intera  cittadinanza  ;  benché  quasi  sempre  an- 
dassero a  ritroso ,  e  poche  volte  a  seconda  di  quelli  che  erano 
tenuti  per  lor  committenti.  Ora ,  se  l' esperienza  di  tante  ea- 
lamitÀ  soffierie  nel  decìmoquarto  secolo,  area  renduto  cauti  i 
Lucchesi  sulla  follia  del  parteggiare ,  regnava  pur  tuttavia  tra 
loro  un  germe  indistruttibile  dì  scissura  ;  cioè  la  rivalità  con- 
tinua de'palrizj  e  della  plebe. 

Stavan  pei  primi  le  avite  ricchezze ,  il  lustro  dell'  antica 
nobiltà ,  ed  anche  le  qualità  personali  che  rendevanli   più 
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adatti  alla  trattaxione  delle  pubbliche  bisi^e  :  laddove  i  se- 
condi, originar)  la  più  parte  del  contado,  o  sivvero  di  paesi 
straniai ,  godevano  di  minor  considerazione ,  perchè  rìgoardati 
come  uomtnt  nuort,  e  di  fresco  entrati  nella  RqKibblica.  Perciò 
non  dee  fìir  maraTigUa  se  spesso  anteponevaosi  nelle  elezioni 
i  nobili  ai  popolari  ;  i  qaali  non  poterano  acquistar  mai  tal 
preponderanza  da  fornir  eglino  solamente  il  governo,  né  tam- 
poco da  costituirne  la  maggicnità.  Per  conservare  la  fonna  di 
reggimento  popolare,  tatto  restringevasi  ad  una  quasi  proml- 
scaità  di  nomine ,  nelle  quali  uoo  andassero  i  ptqwlari  afEatto 
dimenticati  :  ma  neppur  questo  comportava  1'  «Iterigia  de'  no< 
bili  e  il  disprezzo  in  che  tenevano  gii  albi  cittadini;  il  perchè 
iDcessantemente  adoperavansi  di  tirare  a  sé  medesimi  l' esclu- 
siva pluralità  de'suffragj.  E  ciò  venne  lat  fatto  lungamente; 
perciocché  i  libri  delle  Riformagioni ,  dalla  cacciata  di  Paolo 
Goinigi  in  poi ,  segnano  di  rado  nomi  che  illustri  non  sieno- 
n^li  a£Scj  della  Repubblica.  La  princìpal  magistratura,  quella 
cioè  degli  Anziani  e  Gonfaloniere  di  Giustizia,  era  in  quel- 
torno  pressoché  sempre  occupata  da  soggetti  nobili;  con  nùlto 
rincrescimento  dei  cittadini  mediocremente  agi^,  (^  deside- 
ravano parteciparne.  Uà,  visto  il  pronto  consentimento  dei  padri 
al  voler  della  {^ebe ,  sperarono  ottener  finalmente  col  mez» 
di  lei  quanto  sin  allora  avevano  inutilmente  addimandato.  Quindi 
le  fecero  comparir  sospetta  la  data  fede ,  assicurando  che,  non 
sì  tosto  sì  vedessero  sicuri  da  nuove  molestie ,  i  nobili  l'avreb- 
bero violata.  Doversi  quindi  adoperare  per  modo,  che  il  governo 
non  potesse  prender  vendetta  delle  recenti  sommosse  che  ne  ave- 
vano ofibso  la  maestà;  cioè  con  allargare  il  Senato ,  chiamaodo 
a  fame  parte  un  numero  di  veri  rappresentanti  del  popolo ,  i 
quali  ne  assumessero  virilmente  la  tutela  e  protezione:  allra- 
mente  operando ,  non  avrebbe  l' accaduto  recato  alcun  fratto , 
e  una  terribil  procella  sovrasterebbe  a  dii  troppo  avesse  fidato 
nella  decantata  mansuetudine  e  moderazione  de'  nobili ,  figlie 
non  altro  che  della  paura.  Le  quali  astute  parole,  recate  in 
mezzo  da  coloro  che  speravano  di  vantaggiarsi  per  la  via  delle 
sommosse,  ed  anco  da  alcuni  nobili  che  dissentivano  dal  mag- 
gior numero ,  amando  veramente  il  popolo ,  OMnmovevaiio 
mirabilmente  gli  animi  già  desti,  ed  infiammavano  a  chie- 
dere ris(dntamente   quanto  si  faceva   credere  necessario  alla 
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comune  gaIule.-E  la  cosa  procede  siffattamente,  che  dopo  yna 
naova  admianza  più  tumultuosa  dèlie  precedenti ,  mandarono 
a  palazzo  dei  deputati  con  certi  capitoli  d»  do¥ersi  tostamente 
CODTertire  in  leg^'.  Tanto  un  consiglio  privato ,  nel  quale  ìd- 
terrennero  parecchi  artigiani,  quanto  il  maggi<»«  e  minor  Con- 
siglio ammisero  quelle  proposizioni.  Dice  la  rironnagione,  che 
stante  l'accrescimento  del  popolo,  si  conreniva  ugualmente  au- 
mentare il  numov  de' senatori  da  novanta  a  centoTenti:  oltrediè 
fu  stabilito,  che  d'un  medesimo  consortato  non  potessero  sedere 
più  di  tre  ne' consigli;  e  die  nino  cittadino  potesse  quindi  in- 
naniì  tenere  più  di  due  oIBcj  ad  un  tempo,  se  d'onore;  né  più 
d'nno,  se  di  lucro.  Alla  pubblicazione  della  nuova  legge  tenue 
dietro  nuovo  perdono.  Incontanente  completò  il  Senato  il  pro- 
prio corpo  con  soggetti  tratti  dal  popolo.  Entrati  costoro  in 
posto  nel  di  v^inenle ,  foron  cassati  i  diciotto  capìlaoi ,  senza 
die  i  tessitori  vi  repugnassero ,  stantecbè  il  Senato  concedè 
grazie  die  doTéss^v  migiiorame  la  condizione  (3). 

Ma  non  per  questo  desistenmo  dalle  prelemi<mi  coIcmv 
die  s'eran  messi  aUa  testa  della  plebe:  che  anzi,  tralasciate  le 
cose  della  seta  ormai  condotte  a  buon  termine,  ooprirooo 
d'altri  prdesti  gli  ambiziosi  loro  dirisaaientj.  Per  aumentare 
di  fona,  tirarono  a  sé,  guadagnandoli '-con  larghe  promesse, 
certi  giorani  spavaldi,  che  tornati  dal  servizio  militare  stra- 
niero, mancavano  di  che  vivere,  ed  anco  di  voglia  di  procac- 
ciarselo onoratamente  con  la  fatica.  Non  è  perciò  maravi^ia 
se  disordini  à  disordini  succederono,  conculcandosi  da  quella 
sfrenata  bordala,  probità,  costumi,  leggi,  e  manomettendosi 
ogni  cosa  a  suo  piacimento;  bent^  le  più  volte  contro  il  vo- 
lere de' capi,  pooo  atti  ad  infrenarla,  e  intesi  a  non  disgustarla 
per  valersene  alla  opporlnnità.  Era  nuovo  fomento  ai  mali 
umori  e  al  mal  contento  la  carestia,  sebbene  per  le  incessanti 
e  provvide  cure  dei  padri  attenuata.  Qualunque  occasione  si 
offerisse  era  buona;  e  quella  prontamente  afferravano  ■  sediziosi, 
avidi,  com'erano,  di  novità.  Ne  implorò  soccorso  untale  che 
menavasi  in  carcere  ;  ed  essi  furono  in  un  istante  addosso  ai 
famigli,  alcuno  dei  quali  uccisero,  altri  ferirono  ;  ed  ebber  di 
subito  liberato  il  prigione.  Né  contenti  a  questo,  insolentirono 
contro  il  potesti  che  ammonivalì ,  e  portaroosi  con  ormi  al 
palazzo  deceravirale ,  ove  seppero  essersi  rifu(^ito  il  ballilo 
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dK  voleran  morto ,  portandt^li  odio  sii^tdare  ;  ma  trovato 
che  ivi  slavasi  a  buona  guardia,  si  diqiersero,  e  il  balzello 
potè  mettersi  in  salvo  con  la  foga.  Adunalo  il  Senato,  ordinò, 
in  quel  primo  bollore ,  si  prendessero  esami  sopra  gli  aolori 
di  tali  eccessi  ;  fosse  il  palazzo  guardalo  da  soldali  stranieri  ; 
e  so^acessero  quindi  innanzi  a  tutto  il  rigor  delle  If^i  gli 
eccitalM'i  o  complici  delle  sommosse.  Ma  breve  durò  quella 
fermezza;  e  Innando  a  prevaler  la  paura,  fu  cassato  il  decreto, 
e  conceduta  nuova  pienissima  amnistia.  Ed  a  tal  segno  crebbe 
Faudacia  della  plebe,  da  costringere  i  padri  non  solo  a  disvo- 
lere le  cose  da  loro  statuite,  ma  (ciò  che  più  monta)  a  chiuder 
persino  la  bocca  di  quei  nobili ,  che  quanto  lamentavano  la 
sTrenalezza  nel  popolo,  altrettanto  doloravano  la  debolezza 
ne'  r^^tori  (i). 

IbIìbUì,  4a  immunità  dal  gastigo  serviva  d' ineìtameulo  per 
correre  di  tumulto  in  tumulto.  La  facilità  om  cui  eransi  ot- 
tenute le  prime  riforme  negli  ordini  governativi ,  die  animo  a 
l««8entarne  delle  nuove ,  predicandole  farca«voli  al  pubblico 
bene  e  alla  libertà  :  ed  ai  padri  era  forza  approvarle  inconta- 
nente, chò  più  centinaja  con  anni  nascoste  stavano  aspettando 
nel  cortile  r  esito  ddle  consulte,  minacciando  morte  e  rovina 
a  chi  contraddicesse.  Vero  è,  che  le  G(»e  messe  innanzi  dai  capi 
del  p(^lo  erano  savissime  la  più  parte,  ed  (^portnne  al  piU>- 
blico  bene;  tantoché  sedato  quel  molo,  e  ritornata  la  forza 
alle  aulmità  ,  furono  pressodiè  tutte  conservate.. Solo  non  si 
voleva  lodare  il  modo  di  chiederle,  sebbene  non  so  se  avr^* 
berle  ottenute  pex  altra  via. 

Eccone  la  sostanza  :  fossero  esclusi  dall'  anziaoato  i  formii 
non  nati  in  Lucca ,  salvo  quelli  che  ne  avessero  già  goduto  ; 
il  minor  Consiglio  da  Iroitasei  fosse  esteso  a  cinquantaquattro; 
nissuno  minore  di  anni  venticinque  potesse  essere  Anziano,  ne 
di  trenta  Gonfaltmiero;  la  tasca  degli  eligibili  si  facesse  ogni 
Ire  anni;  non  più  di  cinque  di  una  consorteria  potessero  im- 
borsarsi in  uno  stesso  comizio  ;  finalmente,  perdono  genwale: 
die  bisognò  rinnovare  dipoi,  stante  la  continuazione  delle  po- 
polari congreghe;  d'onde  scaturirono  altri  capitoli  che  vennero 
ugualmente  approvali,  concementi  l'ordinamento  de'coll^, 
la  partecipazione  de' dottori  di  legge  all'anzianato,  e  la  vigilanza 
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intorno  gli  spedali  e  le  carceri,  e  diversi  rami  di  {{rascia  e  di 
annona  [5]. 

Negli  andati  tempi  1'  dìIìzìo  dei  pacificatori  era  riuscito  uti- 
lissimo ,  per  sopire  gli  odj  e  le  gare  cirili  :  renne  pertanto 
rieletto,  ma  il  male  non  comportata  i  soliti  rimedj.  Ogni 
capo-popolo,  fìancbeggialo  da'  suoi  bravi,  dissoitiva  dagli  altri, 
tranne  nel  Tar  contro  ai  nobili ,  e  correre  al  palazzo  pnbtdico 
armati:  nel  che  tatti  concordavano,  sotto  colore  di  prolegj|;ei« 
la  libertà  e  gìorar  la  Repubblica.  Non  bastarono  i  p«ciGcat<MÌ 
ad  impedire  nuovi  rimescolamenti  ;  in  uno  dei  quali  perìn>n 
tre  nobili  e  un  popolano.  Indi  le  case  de' Carli,  giovani  valo- 
rosi e  contrai}  agli  Straccioni ,  furono  aggredite  a  fivia  di  po- 
polo, ed  appiccatovi  il  fuoco;  e  buon  per  essi  che  erausi  po- 
tuti mettere  in  salvo  con  la  fiiga.  Allora  tentarono  i  nobili  di 
usar  la  tona,  facendo  venire  alta  città  soldati  delle  cerne  di 
Cor^lia  e'  di  Camajore,  sotto  la  condotta  di  un  valtH^tso  ca- 
pitano, Ambrogio  Narducci,  per  metterli  a  guardia  del  palazso 
e  frenare  i  ribelli.  Ma  questi  stavano  troppo  alt'  erta  per  essa 
còlti  all'improTvista.  Armaronsi  di  snbito  in  grandissimo  nu- 
mero, guarnirono  i  dintorni  del  palazzo,  le  mura  eie  peate, 
specialmente  quella  di  San  Pietro,  fuori  della  quale  già  erano 
i  soldati  del  contado.  Poteva  quel  giorno  segnare  l'estrema 
rovina  della  Repubblica ,  se  ambe  le  parti  fossero  venute  alle 
mani.  Ma  il  governa  prudentemente  operò  che  quei  di  tn«i  si 
ritirassero;  cosicché  la  plelK  rimase  prevalente  senza  combat- 
tere, mentre  i  nobili,  scoraggiati  e  tremanti,  ripararono  nelle 
mura  domestiche.  La  condizione  del  Senato  peggiwava  ogaì  di 
più,  e  ne  staran  dolenti  anche  i  nuovi  ascritti ,  che  per  avere 
aggiunto  lo  scopo,  vedevano  di  mal  occhio  il  prosegniment» 
de'tumuUi.  Senza  cbe,  un  tal  Harzilla  spagnuolo,  spedito  a  Loc- 
ca in  qualità  di  agente  imperiale  durante  l'assedio  di  Firaue, 
e  che  vi  soggiornava  tuttora,  recò  al  governo  una  letto-a  di 
Carlo  V,  la  quale  inculcava  il  rìstoramento  della  concndia.  N(hi 
ignoravano  i  padri  quanto  premesse  al  monarca  che  in  niima 
parte  d'Italia  accadessero  rivolgimenti  da  risvegliare  le  amlH- 
zìoni  e  divenir  fomite  di  guerra.  Tra  per  questi  motivi  e  pel 
timore  de'  sediziosi  esasperati  all'  nltino  grado  pel  tentativo 
degli  armali  di  Camajore ,  fu  dal  Consiglio  imposto  silenzio 


.y  Google 


[1K31]  LIBRO  ni.  CAPITOLO  VI.  M3 

sagli  DlUmi  fotti;  tra  i  quali  non  era  il  men  lieve  quello  di 
aver  forzato  le  carceri,  e  trattine  que'  pri^oni  che  al  popolo 
eran  pisciati.  Quanto  ai  rammentati  omicidj ,  di  quel  solo  del  po- 
polano fn  (Kilinalo  si  conoscesse;  sennonché  i  congiunti  dell'uc- 
ciso s'interposero  perchè  si  desistesse  dal  procedere,  rispar- 
miando cosi  al  Consiglio  rencnnità  della  ingiustizia  a  coi 
lasciaTagi  condurre  dalla  viltà  e  dalla  paura.  Quindi  proibì 
severamente  che  si  chiamassero  armati  dal  contado  in  città  : 
«  perché  Tosse  meglio  prorreduto  al  pencolo ,  incaricò  un  ma- 
gistrato di  sei  piqtolani  della  sicurezza  e  presidio  delle  pmle 
della  città;  le  cui  chiavi  dorevansl  custodire,  durante  la  notte, 
in  palazzo  dal  (ìonfaloniere,  dall'Anziano  di  comando,  e  da  ser 
Vincenzo  Granucci,  ano  deUa  ridetta  magistratura,  cmigìun- 
tamente.  I  due  commissari  di  Cweglia  e  di  Camajore  che 
dieder  mano  alla  spedizione ,  furon  cassati ,  e  fatti  inabili  a 
conseguire  altri  uAìcj  per  mi  biennio:  il  condottìere  di  quelle 
cene,  Ambrogio  Nardacci,  e  due  nobili  mostratisi  scoperta- 
menta  contro  i  sediziosi ,  Bartdommeo  Ceniuni  e  Jacopo  Ar- 
ndfini,  unitamente  ad  un  ìoro  seguace,  Carlo  del  Coreglia, 
«bbero  temporaneo  esiglio  dallo  stato.  £  siccome  i  più  de'ricchi 
e  roen»tanli  divisavano. dì  lasciar  la  patria,  condacendosi  a 
«tanza  più  tranquilla  e  sicura ,  ta  rigorosamente  vietato  Io  an- 
darsene  a  chicchessia,  salvo  uno  special  permesso  degli  Anziani. 
Ai  carcerati  per  multe  pecuniarie  fn  fatta  intera  remissione  del 
debito:  riciqKraroao  i  Poggi,  tranne  quei  chiariti  ribelli  dal 
Consi^o,  il  primiero  stato  :  alcuni  del  popolo  ebbero  ufGc)  dì 
locro;  e  parecchi  furono  arrolatl  nella  milizia  che  guarniva  i 
twrionì  e  le  porte.  Nel  castello  di  Camajore  avendo  una  frotta 
di  giovani  preso  le  partì  del  Narducci,  ed  istigatolo  a  disprez- 
zare l'intimazione  del  bando,  il  reggimento  tÌ  spedi  l'agente 
imperiale  Marzilla,  che  pervenne  a  fermare  quel  movimento, 
ed  a  far  ivi  eseguire  gli  ordini  del  govenko  (6]. 

Non  è  maravi^ia  se  cotanto  prosperevoli  successi  ìmbal- 
danzissero  la  parie  Tineitrice,  che  nìon  freno  più  comportava. 
Scoraggiato  il  tionblonìere ,  Bonaventura  Micheli,  propose  in 
Consiglio ,  oMne  naira  il  Civitali  contemporaneo,  dì  rassegnare 
insieme  co^ì  Anziani  l'ufficio:  al  che  si  opposero  quei  popo- 
lani stessi  che  sedevano  nell'  adunanza ,  conforiandolo  a  non 
disperare  della  pulAlìca  salvezza  ;  e  trassero  in  questa  seu- 
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lenza  la  maggiorità  de'  txdleg^i.  Ha  gji  aTrisi  di  fuori  segnaran 
prossima  e  irreparabile  la  distruzione  della  libertà,  orepnHi' 
tamente  non  si  posasse;  dispiacendo  a  Cesare  questo  focolare 
dì  dissensioni  e  dì  guen-a  cirile ,  a  quanto  f^cerano  intendere 
gli  agenti  imperiali  nella  bassa  Italia.  Per  la  qnal  cosa  si  ado- 
perava il  Senato  con  ogni  mezzo  per  ottenere  la  tanto  soq;>irata 
pacificazione. 

A  lai  6ne  si  andò  anche  tentando  la  via  della  rdigione. 
Premesso  un  digiuno  di  tre  giraci,  si  fece  una  general  pro- 
cessione, nella  quale  pn-taronsi  in  giro  con  devota  pompa  le 
reliquie  de'  Santi  protettori  della  città  ;  in  qnello  che  savi  atn- 
lori  predicavan  dai  pergami  parole  di  carità  e  di  fratena  con> 
Gordia.  Fa  inoltre  ntHninata  una  special  coounissione  per  ri- 
cevere i  richiami  dei  danneggiati  dalle  nllime  sommosse:  si 
ordinò  che  le  liti  de' poveri,  tempo  un  mese,  si  decidessero; 
che  fi>8se  raffermato  il  ptrfere  de'  custodì  alle  porte  della  città; 
s' iscrìvessero  ueUa  milizia  cittadina  0'  iodividui  da  quattordici 
-  a  seltant'annipe  s' impedissero  nuovi  armamenti  nel  contado* 
danno  del  popolo  (7). 

Col  principio  del  nuovo  anno  entrò  in  ufficio  il  CoHegio 
degli  Anziani ,  secondo  la  nuova  tasca  triennale.  Ser  Vincenzo 
Granocci ,  vedendo  di'aver  perduto  alquanto  della  sua  pi^olarità, 
ravvisandosi  poco  conforme  alle  massime  repubblicane  quel 
suo  dorar  nelI'uIBcio  delle  chiavi ,  spontaneo  vi  rinnnciò,  e  le 
chiavi  medesime  tomaronsi  a  custodire  secondo  l'antica  pratica. 
Per  cattivarsi  l'amor  del  popolo,  statuì  nuovamente  il  Consiglio 
una  più  accurata  vigilanza  sogli  spedali ,  e  pensò  a  fornire  i 
mendicanti  e  i  vagabondi  di  ricovero  e  di  lavoro  ;  e,  seni|»e 
coll'intenzione  di  rendersi  grato  al  p<^>oIo,  cacciò  in  bando 
Ansano  Bambacari,  per  aver  proferito  inconsiderate  parole  sul 
conto  suo.  Ma  non  per  questo  la  calma  si  ristalnlìva.  L' avvi- 
cinarsi della  Pasqua  dava  non  pertanto  speranza  cbe  gli  animi, 
raomiliandosi  innanzi  a  Dio,  deponessero  a  pie  degli  aUari 
gli  odj  e  i  sentimenti  feroci,  per  dar  luogo  a  quelli  dell'antore 
e  della  carità  di  frateUi  e  di  citudini.  Dal  suo  lato  tutto  di- 
spose il  govenio  perchè  questo  avvenisse.  Nel  Martedì  Santo 
[  26  di  marzo  ),  die  fuori  un  nuovo  generale  perdono,  che  tr» 
il  settimo  dal  principio  della  sommossa.  Né  gli  eflelti  discw- 
davano  questa  volta  dalle  speranze  :  ^  animi  si  andavano  nian- 
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suefacendo,  e  molti  darano  manifesti  segni  di  compunEione  ; 
talché  si  aogurava  rinata  e  fermamente  ristabilita  la  concordia. 
E  tanto  parerà  sincero  e  durevole  l'amor  dells  pace,  che  gji 
stessi  doratati  solla  vigilania  delle  porte,  di^ogliaronsi  toIoo- 
tariamente  del  loro  incarico,  ed  anteposero  fosse  sgravato 
l' erario  dal  soldo  degli  uomini  alla  custodia  delle  dette  porte 
per  lor  destinati  :  la  qaal  cosa  fu  (osto  fermata  per  decreto  del 
Consiglio  (8). 

Giunse  intanto  la  festa  che  rammemorava  la  libertà  ricupe- 
rata dalla  servitù  dei  Pisani.  Nel  tempo  della  processione ,  con 
cui  aa  solito  solennizzarsi  quel  giorno ,  soigono  ad  un  tratto  di 
mezzo  alla  folla  grida  e  clamori  che  disturtuno  la  sagra  (an- 
zione ,  e  inducono  i  più  de'  cittadini  a  ricovrarsi  nelle  proprie 
case.  Per  tutto  qnel  di  furono  in  armi  gli  abitanti  della  città  e 
de' sotdMwgJii  ;  ma  nel  seguente  il  Consiglio  invitolli  a  depwle, 
e  band)  Giuseppe  ToUi ,  Cesare  Spiedini  e  Vincenzo  Pucci , 
perchè  inrisi  al  pc^lo.  Non  si  arrenderono  peraltro  i  pertur- 
batwi  al  volere  dei  padri  ;  e  levando  nuovo  moHire,  convennero 
in  gran  numero  presso  l' inviato  cesareo ,  i|uel  Marzilla  che 
compariva  segreto  lomentatore  dì  quei  tanti  rimescolamenti , 
per  trarre  indi  le  cose  a'  suoi,  fini  particolari.  Passaron  poi 
alla  casa  di  Lazzaro  Frandii,  che  misero  a  soqquadro  e  gua- 
starono a  br. posta.  Ciò  che  stava  più  di  tutto  a  cuore  dei 
sediziosi ,  era  l'allontanamento  dalla  città  di  Martino  Buonvisi, 
temuto  da  loro,  perchè  sapevano  quanto  lo  apprezzassero  i 
Rovani  valorosi,  die  frequentavano  la  sua  casa  ed  olferìvansi 
pronti  a  secondarlo  in  ogni  evento.  I  Bnonvisi  avevan  dapprima 
scasato  le  mosse  dei  tessitori,  nell'atto  che  censuravano  l' im- 
prudente contegno  del  reggimento  che  irritavali  e  li  riducera 
a^  estremi  :  ma  i  soprusi  continui  a  cui  so^;ìacevano  ì  citta- 
dini più  riputati ,  e  V  anarchia  tuttodì  crescente,  li  fecero  cam- 
biar d'avviso;  e  cid,  naturalmente,  li  rese  odiosi  al  popolo 
ch'essi  per  Io  innanzi  blandivano  e  compiai^vano.  Corse  voce, 
ad  arte  divulgata,  che  Martino  aspirasse  all'assoluta  signcnìa 
dello  stata  Tanto  bastò  per  concitargli  contro  l'empito  di  quei 
ftiribondi ,  che  minacciavano  spianarne  le  case  colle  artiglierie 
tratte  a  fwza  dal  pubblico  palazzo  ;  ed  avrebbero  fcHrse  compiuto 
il  disegno,  malgrado  la  rigorosa  resistenza  de' Bnonvisi,  se 
fossero  stati  di  ccmcorde  volere.  Alcuni  che  non  amavano  quei 
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nuovi  eoceasi,  sì  posero  di  mezso,  qt^ando  cbe  moHi  si  ri- 
tirassMi};  per  la  qoal  cosa  i  rimasti,  vedendosi  in  poco  nnmeTO, 
sì  sbandarono:  onde  nel  di  vegnente  (9  aprile),  ebbero  ìBdob- 
visi  abilità  di  oscire  dalle  proprie  case,  e  ricovrare  ad  nna  lot 
villa  saburbana,  ore  di  corto  convennero  molti  nobili  lato  ade- 
renti. Intanto  gli  Anziani  convocarono  nn  general  parlamento 
o  colloquio  de' capi  di  famiglia  d'ogni  ordine  di  cittadini,  per 
averne  il  parere,  e  a  flne  che  quello  cbe  il  maggior  nomerò 
deliberasse,  dovesse  tosta  fermarsi  in  legge.  (ìrave  fu  il  dibat- 
timeolo  in  quel  nomeroso  consesso:  tuttavia  la  maggìoritÀ  opinò 
cbe  il  Senato,  deposto  qualunque  riguardo,  dovesse  con  prestezza 
e  risolutamente  sanare  i  mali  che  travagliavano  la  città  ;  inco- 
minciando dal  condurre  cento  Tanti  stranieri,  afBudiè  il  reg- 
gimento godesse  piena  libertà  nel  deliberare ,  e  si  ristabilisse 
la  quiete  ai  mercatanti  necessaria  per  esercitare  con  sicurezza 
i  loro  traffichi  a  sollievo  degli  artigiani  della  seta  :  frattanto 
quelli  del  .colloquio  che  non  erano  senatori,  rìmanessero  in 
palazzo  6nchè  durasse  l'adunanza  del  Consiglio.  Il  quale  in- 
cwaggiato  dal  costoro  esempio  e  confortato  dalla  loro  presenza, 
a[^roTÒ  il  tutto  con  sufltagj  pressoché  unanimi  ;  a^ungendo 
<^e,  mentre  s'andasse  facendo  Tarrolamento  dei  soldati  stra- 
nieri ,  dovesse  iscriversi  on  numero  di  cittadini  o  distrettuali , 
bastante  al  presidio  e  sicurezza  della  città,  i  quali  soli  potesser 
far  oso  delle  armi,  vietate  p»  qualunque  altro.  Fu  data  cura 
al  Pretore  d'inquisire,  arrestare  ed  esaminare  i  colpevoli  degli 
eccessi  commessi  dopo  l'ultimo  perdono  del  Martedì  Santo,  e  di 
proporre  i  castf^  agli  Anziani,  die  doveaoo  liferìre  il  tutto 
al  Cifflsiglio,  il  quale  ne  riservava  a  sé  la  final  decisione.  Parve 
anche  opportuno  rivocar  l' esigilo  decretato  nel  di  precedente 
contro  i  tre  cittadini  testé  nominati ,  perdiè  estorto  ai  padri 
dalla  violenza  dei  faziosi  (9). 

Io  quello  che  il  Senato  slava  deliberando,  alcuni  della  parte 
d4^i  Straccioni  che  nel  parlamento  eransi  opposti,  ma  invano, 
alla  presa  delerminazìooe,  uscirono  occultamente  del  palazzo, 
ed  invitarono  i  compi^ni  a  mandarìa  a  vuoto.  Né  tardarmi  co- 
storo ad  assaltare  con  grande  impeto  il  palazzo  :  ma  questa 
volta  non  venne  lor  Atto  di  dar  la  legge  al  Consiglio;  il  quale 
trovò  assistenza  e  difesa  ndUa  più  parte  dei  cittadini  del  parla- 
mento, i  quali,  quantunque  disarmati,  sì  fomirooo  aMxHidante- 
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mente  del  biaognerole  nella  pubblica  armwia  per  fttr  lesU  ai 
ribelli,  e  salfare  il  decoro  e  la  TÌta  de'  re^tcwi.  Malgrado  rei- 
terati sforzi,  noD  potntHio  quelli  di  fuori  Teoire  a  capo  de'  Iwo 
disegni;  peroecbè  contavano  entro  il  palazzo  pocUssimi  se- 
guaci, coi  non  era  dato  far  nulla  in  loro  prò.  Uno  di  essi , 
Alberto  da  Castelnnovo,  tentò  un  colpo  disperato ,  melteodo 
una  corda  accesa  entro  un  barile  a  metà  pieno  di  polvere  sul- 
furea cbe  trorarasi  posto  fra  molti  altri,  l'accensiime  e  scoppio 
dei  quali  avrebbe  fatto  saltare  in  aria  quanti  si  trovavano  a 
consalta.  Ha,  fortunatamente,  non  incendiò  che  quel  solo  barile, 
senza  che  alcuno  ne  mMÌsse ,  essendone  sol  poebi  rimasti  of- 
fesi nella  persona.  Sciolto  il  Consiglio,  sonò  a  stormo  la  cam- 
pana della  torre  attigna  al  palazzo,  cai  fecer  eco  le  altre  della 
città.  A  quel  segnale  annaronsi  le  milizie  cittadine,  avviandosi 
bene  ordinate  a  palazzo,  a  difesa  del  governo  e  a  sostegno  delle 
le^  frescamente  stanziate.  Al  comparire  dì  tanta  goile  In 
arme,  si  ritirarono  i  faziosi  e  lasciar(»i  libero  il  palazzo:  ma 
sconsi^atamenle  le  milizie ,  vednto  sgombrato  il  luogo  e 
stimando  la  cosa  finita,  si  ritìraron  pur  esse,  riducendosi 
ciascuno  alle  proprie  case.  Per  la  qual  cosa  i  sediziosi  si  rac- 
cozzarono in  maggior  numero,  e  vi  tornarono  impetuosi,  sba- 
ragliando focilmente  i  pochi  rimastivi  a  guardia ,  e  rioccupa- 
rono il  cortile,  senza  però  tentare  altre  novità.  In  quelle  strette, 
^  Anziani  sì  appigliarono  all'unico  partito  che  rimaneva; 
quello,  cioè,  di  avvertire  segretamente  Martino  Bnonvisi  cbe  ac- 
oorr^se  in  quella  notte  medesima  con  quanti  soldati  raunar 
potesse  nel  contado,  per  troncar  finalmente  il  corso  a  tante 
sciagure.  Infatti,  era  questo  il  mezzo  più  sicuro ,  perchè  la  di- 
visìooe  del  popolo  non  compitava  che  le  menti  si  volgessero 
di  codgnHo  ad  mio  slesso  fine  :  mentre  anco  quelli  che  eran 
mossi  da  buone  intenzioni,  potevano  di  leggieri  venire  aggirati 
da  chi  soffiava  ($n  arte  in  quel  fuoco  ;  laddove  gli  uomini  di 
contado  n<»i  altro  desideravano  che  servire  ai  loro  padroni, 
lasciandosi  interamente  condurre  dai  loro  cenni.  Aperta  tiheta- 
mente  nel  fitto  delle  tenebre  la  porta  di  San  Donalo,  entrò 
Martino  alla  testa  di  cinquecento  armati,  e  mosse  con  essi  verso 
il  palazzo;  di  cui,  dopo  breve  resistenza,  rimase  in  possesso. 
Al  swger  dell'alba  del  10  aprile,  avean  le  cose  cambiato  no- 
labilmeide  d'aspetto:  molti  de' capi-ribelli  fuggiti,  scalando  di 
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notte  le  mura;  akuoi  nascosti  oelìo  {>roprie  case,  stoltamente 
fidando  in  quoto  perdono;  altri  ricovrati  io  casa  il  Manilla , 
ove  teneansi  al  sìcoro  da  qualunque  molestia:  cosicdiè  gli  agi- 
tatevi erano  affatto  scomparsi,  né  più  areva  la  plebe  chi  la 
sospingesse  a  nuove  perlorbazioni.  I  buoni  cittadini  mostva- 
ronsi  grati  a  Martino  Bnonrisi ,  lai  concOTdemente  salntando 
ristoratore  della  quiete  e  della  pubblica  sicurezza ,  padre  e  li- 
berator  della  patria.  I  senatori,  che  areano  il  gi«iio  innaiui 
ostentato  gran  rigore,  sebbene  attwnìatì  dai  faziosi,  poloooo 
con  libertà  deliberare  nell'adunanza  che  tennero  immediats- 
mente,  ordinando  severe  punizioni  per  gli  anlori  ed  eccitatori 
delle  ultime  turbolenze  dal  Martedì  Santo  in  poi.  Le  pan^ 
della  riformagione  suonano  alquanto  diverse  dal  passalo,  poiché 
gli  aggressori  del  palazzo  vi  vengono  qualificati  traditori  éaUa 
patria.  Agli  Anziani  è  commesso  farli  carcerare,  sottopcH-li  ad 
esami  e  torture,  far  citare  i  fuggiti,  da  dovasi  riguardare  come 
rei  di  lesa  maesti  se  non  onnparìscano.  Provvede,  inoltre,  il 
Consiglio  alla  custodia  della  città;  rafilerma  novameate  tutte 
le  perdonanze  concedute  innanzi  al  26  marzo;  esorla  i  cittadini 
a  riprendere  tranquillamente  le  ordinarie  occiqiazioni  ;  vieta 
il  molestare  altrui  In -fotti  o  in  parole;  rìdoce  il  prezzo  del 
grano,  e  libera  i  contadini  dalle  multe  per  essi  dovute  allo 
stato.  Mercè  di  queste  arti,  e  soprattutto  per  lo  spavento  ond'era 
la  plebe  compresa,  il  r^gint«)to  procedette  sicuro  contro  gl'in- 
cauti che  non  furou  presti  al  fuggire.  Sei  di  costoro  tratti  a 
viva  forza  dall'asilo  del  Manilla,  malgrado  i  richiami  e  pro- 
testi di  lui ,  furono  carco-ati ,  unitamente  ad  altri  caduti  del 
pari  in  poter  della  fona.  Toccò  poi  al  Pretore  e  ad  una  balla 
speciale  formarne  processo.  Letti  a  più  riprese  in  Ctmsi^io 
gii  esami,  dodici  furon  dannati  nel  capo,  odia  coofiscanoue 
de'beni;  ^  ai  remi  per  la  vita,  e  sei  a  tempo;  uno  a  per- 
petuo, e  quattro  a  temporaneo  carcere  ;  sette  alla  rilegazionc 
in  diversi  Intubi;  tre  a  perpetuo  esigilo;  ed  otto  soli  andarono 
assolati.  Dei  contumaci  al  precetto  dì  comparire  giodizialmenle, 
che  sommavano  a  cinquantanove,  tre  soli  ebbero  perpetuo  esi- 
glio:  sugli  altri  cioquantasei  pendeva  pena  di  morte  se  rìmpa- 
Iriassero.  La  confiscazione  fa  applicata  a  quarantacinque  di  loro, 
quattordici  rimanendone  esenti.  Informò  il  governo  della  ricu- 
perata quiete  la  corte  pontificia,  e  gli  altri  principi  d' Italia. 
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Fra  gli  agenti  cesarei  mostrò  dapprima  qualche  sospetto  il 
mardwse  del  Vasto,  fitrse  per  le  sinistre  in^miazioni  del  Har- 
zilla:  laonde  spedi  a  Lacca  un  suo  fidato  a  chiarirsi  delle  cose, 
ma  fini  poi  con  lodare  la  condotta  tenuta  dai  padri;  i  quali 
pensarono  a  lilierare  dalle  ripMiate  condanne  qne'  tali  che 
nelle  passale  ricende  il  furw  della  plebe  avea  designati  al  go- 
Temo  come  rei  di  attentati  o  d'ìngiorie  contro  di  essa  [10). 

Ma  non  bastavano  le  inflitte  ponizioni  se  scansava  il  fio 
della  passata  oltracotanza  quel  ser  Vincenzo  Granucci ,  che 
nelle  cose  delli  Straccioni  arerà  avnto  parte  principaltssima , 
benché  fossesi  tenuto  in  disparte  negli  ultimi  rirolgimentì,  che 
par  soli  dorevan  rormar  subietto  di  «viminale  inquisizione. 
Lo  stesso  dicasi  di  quei  che  in  qualunque  modo  avean  cooperato 
ai  tumulti  di  già  perdonati.  A  fine  di  riuscire  all'  inlento , 
rimanendo  salva  la  fedo  delle  promesse ,  si  ebbe  ricorso  ad 
una  pratica  già  in  oso  nella  R^iubblica ,  come  abbiamo  ad 
altro  luogo  accennato,  a  quella  cioè  del  diteotalo.  Molto  si  dif- 
fiise  il  Consiglio  per  giustificare  il  motivo  dell'  applicazione 
uUuIare  di  qnella  le^e  al  diiieminatori  di  iizsanta  e  leandati 
m  rovma  delia  libartà,  i  quali  tono  da  aogregarti  affatto  dal 
eontorzio  dei  buoni.  Quindi  ser  Vincenzo  Granucci  e  Andrea 
Brancoli  andarono  in  esìgilo  per  otto  auni,  mentre  Alessandro 
e  Filippo  di  Poggio ,  Giovan  Bernardino  de'  Medici ,  e  Martino 
Bernardini ,  sebbene  descritti  nelle  polizze,  non  ebbero  il  nu- 
mo^  de'  roti  necessario  a  incorrer  la  pena.  Stara  poi  somma- 
mente a  cuore  del  Senato  l' abbassar  nuovamente  la  oltraco- 
tanza della  Simiglia  dì  Poggio,  la  qoale  con  avere  scopertamente 
secondato  i  faziosi ,  erasi  ripristinata  negli  antichi  diritti.  Meglio 
lumiei  cìu  citta^ni  sembrando  eoitoro,  la  riTormagione  prlrolli 
d' c^i  ufficio  e  ma^sbvtura,  e  volle  fossero  trattati  per  anni 
sei,  pnHvgabìli  eziandio  in  maggior  tempo,  al  pari  de' foresi 
e  de'  contadini.  Gli  omìcìdj ,  le  ferite ,  e  ingiurie  commesse 
dal  9  aprile  in  poi ,  a  henefbno  ditta  Repubblica ,  ed  a  ricupe- 
rare la  libertà ,  dai  nobili  e  loro  segnaci  dovevano  affetto  di- 
menticarsi. Con  rìnnorare  il  divieto  delle  armi,  con  provredere 
alle  difese  del  palazzo  decemrirale,  finalmente  con  riparare 
alla  carestia  dei  rireri ,  mezzo  necessario  a  tener  quieta  la 
plebe  ,  ebbero  compimento  le  cure  del  Senato  sul  particolare 
degli  Straccioni  (llj. 
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Dal  sia  qui  dello  si  può  facilmente  rilegare  la  poca  avte- 
ttulczza  del  governo  sia  Dell'eccitare  il  mal  cootenlo  degli  ar- 
tigiani della  seta ,  sia  nell*  irritare  i  cìlladiDÌ  non  nobtti  con 
privarli  ingiustamenle  degli  afficj.  In  prova  dì  ciò  basti  il  consi- 
derare, che  sul  principio  non  pochi  de'ntd»!!,  m^lìo  avvedali, 
tiovavan  giusti  i  richiami  degli  nni  e  de^  altri  malcoDlentii 
e  li  app(^avano  del  loro  favore  :  che  Be  poi  il  corso  d^li 
avvenimenti  fé  loro  cambiare  disposizioni,  ciò  avveDiie  perchè , 
com'è  solito  ne' popolari  rivolgimenti ,  sorsero  dì  mezzo  alla 
plebe  uomini  contaminati  dalle  più  brutte  sotmre ,  die  si  fe- 
cero ad  ingiuriare  e  malmenare  ogualmeote  tutto  l' ordine  del 
patriziato,  senza  eccettuarne  chi  parteggiava  per  gli  artigiani 
e  per  le  riforme.  Costoro  soltanto  hanno  da  accagitniarsi  degli 
eccessi  che  attutarono  a  quel  popolare  commovimento,  da 
giuste  cause  prodotto.  In  generale,  il  popolo  lucchese  allevar 
come  sempre ,  per  natura  tranquillo  e  ripugnaste  alle  novità, 
non  sarebbesi  mosso  a  romoreggiare  senza  esservi  tratto  da 
dii ,  in  luogo  di  reggerlo  paternamente,  mirava  stdtanto  a  ren- 
dersi esclusivo  il  potere ,  con  farlo  servo.  E  una  dimostrazione 
non  dubbia  ne  avea  dato  nel  fìitto  de'  Poggi  con  disprezzare 
le  costoro  sediziose  chiamale.  Né  dee  già  credersi  che  la  mo- 
derazione usata  dal  Senato  provenisse  sempre  da  violenza; 
perciocché  l'intimo  convincimento  di  aver  cagionalo  quei  mali, 
molto  contribuiva  a  rendere  i  nobili  inchinevoli  a  far  ragione 
alle  domande  del  popolo  :  le  quali  se  ferivanli  nell'  orgt^lio , 
era  pur  forza  fossero  da  loro  riconosciute  come  consentanee 
alle  basi  dell'  ordinamento  civile  della  Repubblica  ;  di  modo 
che  la  più  parte  delle  anove  rifonnagioni  conservos»,  «une 
ho  notato ,  inalterabile  nei  successivi  tempi.  D' altra  parte , 
la  clemenza  incitava  i  malvagi  a  nuovi  delitti ,  che  i  mode- 
rati e  ì  prudenti  fra  il  popolo  non  sapevano  impedire;  porche 
la  diffidenza  e  il  sospetto  sul  conto  de'  nobili ,  costringevalì  a 
circondarsi  di  gente  risoluta,  e  capace  di  reqiii^ere  all'  wfo 
la  forza  con  la  forza.  In  somma ,  le  cose  eran  venute  a  tale . 
che  le  sole  anni  dovevan  decidere  la  lite.  Abbiamo  veduto 
come  i  nobili  usassero  la  vittoria,  e  il  sonito  di  questa  nam- 
ziona  chiarirà  come  si  adoprassero  di  assicurarsene  i  frutti 
11  duca  di  Ferrara,  visto  prendere  mala  piega  alla  nostra  Re- 
pubblica ,  lacerata  dalle  intestine  discordie  ,  si  avvisò  dì  trame 
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profitto  suscitando  le  popolazioni  di  Garf^gnana  contiY)  le  luc- 
chesi limitrofe:  ma  poi,  cambiato  consiglio  quando  vide  que- 
tato  il  rumore ,  fece  intendere  che  desiderava  comporre  ami- 
cheToIntenlc  le  differenze.  Frattanto  convenne  ai  nostri  pagare 
tremiladugenlo  scudi  al  capitano  imperiale  Maramaldo,  affinchè 
da  Pistoia  non  transitasse  colle  soldatesche  pel  teiritorio  loc- 
diese.  Il  Marzilla ,  a  cni  era  direnato  increscioso  il  soggiorno 
di  Lucca ,  dove  niua  conto  facevasi  dell'  autorità  di  cui  si 
diceva  investito  da  parte  di  Cesare,  si  dispose  alla  partenza; 
e  il  reggimento ,  creandolo  cittadino  e  presentandolo  di  scudi 
duemila,  mentre  gli  dimostrò  apparentemente  di  professarglisi 
grato ,  fu  molto  contento  di  vederne  1'  andata. 

Fra  gli  asciti  di  Poggio,  Vincenzo  e  Teseo,  unitamente  a 
prete  Lweazo  Hatraini,  fuggilo  di  carcere  durante  il  processo 
d^li  Straccioni ,  tramavano  con  altri  a  danno  dì  Lucca ,  non 
senza  segreto  concerto  di  Alessandro  duca  di  Firenze,  che 
ricambiava  la  cortese  ospitalità  ricevuta  nelle  sue  passate 
disavventure ,  con  proporsi  la  distruzione  della  Repubblica , 
che  ambiva  di  unire  ai  proprj  dominii  :  il  quale  suo  perfido 
intendimento  venne  poi  meglio  chiarito  da  deposizioni  rice- 
vute nell'anno  seguente.  Del  resto,  venuto  al  governo  sentore 
di  questa  macchinazione,  ne  fece  processo,  e  poni  di  morte  ano 
de' rei,  e  dne  colla  prigionia.  Ma  questa  scoperta  irritò  a  seguo 
i'  animo  de'  padri  contro  il  nome  poggesco ,  che  dieron  fuori 
noovo  decreto  ;  nel  quale  ,  oltre  ^i  antichi  e  recenti  delitti , 
motivato  il  tradimento  dianzi  scoperto,  vollero  con  pubblica 
nota  d' infamia  colpire  perfino  i  discendenti  di  quella  stirpe , 
,  con  escludere  a  perpetuità  tutti  i  Poggi  da  ogni  sorta  di  pub- 
blico ufficio ,  spogliarli  delle  prerogative  di  cittadini ,  e  nuo- 
vamente costringerli  a  lasciare  od  a  vendere  le  case  presso 
San  Lorenzo  t»  Poggio,  nelle  quali  eran  tornati  col  favwv 
degli  Straccioni,  Ai  Poggi  assenti  fu  vietato  d' accostarsi  alla 
città  per  miglia  cento;  rinnovaronsi  i  decreti  sulla  custodia 
delle  porte  e  delle  mura  ;  fu  ampliato  e  corretto  il  capitolo 
dello  statuto  s(qira  i  rittelli  ;  e  creossi  una  balia  la  quale  do- 
vesse far  delle  indagini  circa  i  passali  Inmnlli ,  e  provvedere 
che  la  città  non  venisse  turbata  da  nuove  macchinazioni  (12). 
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(1)  A.  Armarltt  li ,  N.°  si.  —  Armarlo  12,  N."  48,  da  e.  OS  a 
e.  94.— Armarìo  tO.  N."  30.  —  Armario  W,  N."  10,  e. 7S  tergo,  30S. 

RKornugloDl  del  la  e  39  ollobre  1S3V  ;  17  giugno,  18  agoslo  1530. 

(2)  A.  Armarlo  19,  N.^IS,  e.  iis. 

Riformaglonl  dei  IS  gennajo,  38  aprile  e  a  raagglo  1S31. 
Clvllail ,  Storia  di  Lucca  MS. 

I  nomi  de'qnallro  clltadlnl  inviati  ■  calmare  I  sedlilosi,  som:  Gìo- 
van  Batllsla  Nobili ,  BemaritiDo  Cenimi  ,■  Lodovico  BqodtM  e  Gtovan 
.Baltlsla  HtDDloli. 

(3J  A.  Armario  13  ,  N.'  48 ,  e.  130.  131. 
Blformagioni  del  39  a  36  maggio  iS3t. 
Clvllail,  Storia  MS. 

{*)  A.  Armarlo  IS,  N.°  48,  e.  13*  tergo,  181. 
BKbrmagloni  del  17.18.31  Infilo  e  1  agoalo  lUt. 
Ovllall ,  Storia  MS. 

(0)  A.  Armario  tì ,  N.°  48 ,  e.  13B  to-ga  ,  137  tergo. 
Riformaglonl  per  le  lascile,  del  39  novembre  e  t.  I3.l3.t4.  I5  di- 
ceinliTe  issi. 

Altre  Rirormagloni  dei  30  agoalo  e  36  setlembr*  ISSI. 
Citltalt ,  Storia  MS. 

<«)  A.  Armarla  13,  N."  48,  e.  138  tergo,  143  Urgo,  |43  tergo. - 
ArmaHo  19,  N.'  131. 

■UOrmaglonl  dei  ao  ollobre,  18. 33. 38  novembre  e  A  dleembrei89l. 
CmiaH,  gloria  MS. 

(7)  A.  Armario  13 ,  N.°  48 ,  e.  UH. 

*■      Rlformagione  degli  11  dicembre  1S31. 
ClTllali,  SloHa  MS. 

(8)  aintrmagloBi  dei  a.  te  gennajo,  16  febbraio  ,  M  nano  iWi. 
avIUtI ,  Storia  MS. 

Sei  (Orono  le  (m-donanae   antecedenti   a  queat'  altima   dei    Martedì 
9anlo.  Ecco  le  date  delie  respettive  Riformaglonl  : 
1.*    a  maggio 
3.*  80  detto  J 

8-18,ai|».U0  j„, 

4.*  90  agoelo  [ 

S.'  19  n 
e.*  11  d 
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Non  al  eomprende  povbè  la  7.'  (  de*  28  mano  iB3ì  )  risalga  Don 
alla  6.' ,  ma  si  alla  B.'  Bimana  che  non  fosse  rlnKlU  di  molla  aoddlsO- 
Eloae  per  la  qulele  degli  SlracclODl  la  redaxiom  dal  deoreto  eopn  la  6.*, 
e  che  perciò  al  toIosn  partire  dalla  B.* 


(10)  A.  Annsrlo  4,  K.'  74.78.70.  —  Annarh»  ii,  N.'  4»,  da  e.  3 
tergo  a  e.  ti.  ~  Armarlo  39,  N.°  9,  da  e.  13S  a  e.  130  tergo.  — Ar- 
marfo  30 ,  K."  46 ,  da  e.  SO  a  e.  83  tergo. 

Birormagloiil  del  10.1S.19.33.S9.30  aprila,  10. 14.  18.  17.  18.  SS 
33  maggio ,  11.  17  giugno  1S33. 


COMdOHMll  mi  qwM  fu  «Miwfta  la  pna. 


9er  Lodovico  Matralnl 
GloTBnnI  di  Foggio 
Glo.  Ballista  Cattasi 
Biagio  da  8.  Agata 
Cristoforo  Clomel 
Glorglno  di  SlelBno    . 
Domenico  dello  Horganle 
NI  cola  0  del  Coregllaia 
Teodoro  aao  Dgllaolo 
Glnseiqw  Bellini. 
Halteo  Tannelll 
Bernardino  Graonoel 

LarlQO  Urini 
Bartolommw  da  Ball 

",""~  I    lUPIc 

Gloseppe         \ 

Jf^f»,  Tamtagla 


CODdanDaU 
alla    galea   a 


Pietro  del  Ghianda 
Cesare  da  Mari  la 
Basila  DO  Gerardi 
TlDceDEO  Fabrl 
YlDoenio  detto  II  UlMtDO 
Jacopo  Parensl 


Girolamo  di  Domenico  dello  Horgaole. 
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GloTannl  da  Honaoo 
Al  Mrcere     I    Bartalommeo  del  Pettloajn 
temporaneo    j    Pleraeclo  da  Mania 

SleTaDD  Lncblnl 

TlDceoio  tiranacct 
Cesare  d«  HoDclgoU 


Glonn  Batltsta  Dati 
Tlncenzo  di  Poggio 
Filippo  di  Glallano 
Filippo  1     dlGlo- 

UkhelanglDia  \     Tanni 

BaOBello  Hlebell  i 

Maria  «IP-^B'-j 


All'esilio 
iwrpelao 


118.  1 
23  Bi 


.  3  maggio,  11  giugno 
e  le  aprile  1S34.  - 
BltUmagloDt. 


CoNdamMtf  in  cmitmaci». 


da  Castel  DUO  vo 


Alla  pena 
espilale  e  alla  i 
conlUcazIone 


SItoo 

GlBonlno 

Michela  da  Cerreto 

Baldasaarre  d'Antonio  1  a..«ii« 

Baldaasarre  di  Matteo  I     *»    ^"'"" 

Barlotommeo  i 

Guglielmo  |    di  Poggio 

Teseo  ) 

Giuseppe  da  Colle 

GItiiKiiido  dalla  Lana 

Tommaso  del  Basso 

Filippo  Pini 

Simone  Brancoli 

Filippo  da  Plano 

Pietro  da  Mari  la 

Altwrto  da  CastelnaoTO 

Glsmoodo  da  Coroglla 

Giorgio  I 

Nlcolao  I     dalle  Spero 

Andrea  | 

;;-"°         I  -•'<""■"- 

Malleo  del  Toso 
Paolo  detto  II  Bigello 
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Alla  pena 
capllale  e  alla 
conAscaikiDe 
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Antonio  da  Slaccino 
Bernardo  dal  Bagno 
Labari  no  da  Becco 
Iacopo  da  Gli I villano 
Lorenzo  di  Tlncenll  Trombone 
GloTannl  da  Poiuolo 
Nleodemo  di  Landò 
gì  aseppe  CI  inalare 
Domenico  di  Glosto 
Nlcolao  da  91anema 
Tlncenco  • 
GlOfanol 
Glnseppe.da  S.  Tito 

Halleo  Garbaci 
Michele  da  Fescaglla 
Andrea  QbIIIcI 
A  madore  Amadoii 
Federico  Canoni 
Glo.  Battista  Haalnl 
Barlolommeo  CI  vi  la  11 
Tlncenio  da  Coreglla 
G.  Jacopo  BenedlnL 
Masino  nasini 
Nlcolao  dello  II  Borgbello 
Glo.  Fancella  da  Uatrala 
Antonio  Loporlnl 
Antonio  Bnonaccorsl 


,   Libro  di  ban< 
di  ec^  e.  20. 


I  Rlformagloni 
del  IT  glu- 
sno  1532. 


Alla  pena 

Paolino  Granocd        i        fuggiti 

\ 

«iplfale  e  Alla 

Filippo  Hatralnt          t      di  carcere 

conflscailone 

Gnldo  da  Lammarl 

(a.  Armarlo  4, 
«.•74.6.11(2. 

All-eslllo 

Glo.  Battista  da  Corsanlco 

perpetuo    e 

Ber  Bastiano               1     ^ 

Glrolanw                    \     """"«" 

Oltre  11  doe  mentovati ,  faggi  anche  di  carcere  prele  Lorenn  Ha- 
tralnt, contro  col  non  pare  fosse  InOilta  pena,  salvo  l'esser  privato 
(  Rlfornuglone  del  IT  loglio  1032}  del  poslo  di  cappellano  del  palsoo. 

Narra  11  CItIIsII  [5lorta  di  Lueca  US.) ,  che  prete  Glo.  Battista  Da- 
nielH  ,  già  pensionato  come  {aolore  degli  Straccioni  per  Bitormaglone 
dei  ft  dicembre  1S31,  e  prete  Glo.  Giuseppe  da  Hatraja ,  furono  strango- 
lati nella  car«re ,  perchè  partecipi  degli  aitimi  rlvolgimenll.  Reatmeole, 
Dell'  indice  aliabelico  dei  processo  (A.  Armarlo  4,  N.*  74),  In  niargtnoe 
qnesll  doe  nomi,  vedest  segnala  una  ij*  come  per  gli  altri  glosUilatl.  61 
spiega  male ,  per  altro,  come  11  Consigilo  cbe  aTeasI  rtservata  la  hcollé 


.y  Google 


416  SOMUAKH)  N  Slt^UA  LUCCHESE 

di  senleuElare  in  disti  Diamente  §d  tutti  I  rei,  non  l'abbia  maU  per  quoU 
due.  Altre  croce  vi  é  pare  locootro  al  nome  di  Ffaneeseo  di  Pdletrlae 
ds  Lucca  ;  ma  legiesi  acne  tergo  del  dialo  pnweaso,  di'  el  mori  £ 
morte  nalorale  In  carcere. 

(11)  A.  Armarlo  la ,  N.*  49 ,  e.  10. 

BifM-maglonl  del  4.  14.  21  slogno,  17  luglio  e  27  settembre  ini 
CiTllall .  Storia  US- 

(12)  A.  Armarlo  4,    N.'  73.  77.  —   Armarlo  9  ,  N.'  8».  -  Armi- 
rio  13 ,  N."  4» ,  e.  32.  33.  —  Armarlo  2B ,  e.  103  tergo  ;  N."  10,  e.ì9). 

Birormaglofil  del  30  aprile,  »  agosto,  19  settembre  ,  6.  7.  13.  H. 
2S  novembre  e  0.7  dicembre  1032. 
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P«S«MaUatl'ln)tarl*>l.  o  pmmi^o  del  «mIoto  loUaU.  —  UtotI  per  le 
Mqae,  —  I  Gnnnacl  ribelli.  —  ConwrTMlone  del  pobbUol  doeitmenU.— 
Loeea  TMtati  dil  P^a  e  lU  Geun.  —  QaeitliHil  ool  *lclal,  e  topnul 
■MlNl.  -  La  kapDbbiUa  UccIaU  di  eraiU.  -  Cooilon  di  PMio  Fa- 
Uaelll.  -  Aria  IdMU  delie  marliw.  -  Nuoto  divieto  del  libri  ereticali. 

( 1533-1&V6 } 

Nuora  lega  contrassero  in  Bologna  il  Papa,  l'Imperatore, 
e  i  dochi  di  Milano  e  di  Ferrara,  e  le  r^abbliche  di  Siena, 
Genora  e  Locca  per  la  difesa  d' Italia ,  obbligandosi  ciascona 
potenza  di  sborsar  tosto  una  determioata  sonuna  per  appre- 
stare l'occoTTOite,  e  quindi  provredere  al  mantenimenlo  an- 
nuale de* capitani,  e  reprimere  le  iuTasìoni  e  le  ostilità.  Bencbè 
0i  oratori  lucchesi  dai^ma  insistessero  per  fare  entrare  la 
Repubblica  in  qnel  trattato,  come  aderente,  non  come  parie 
stipnlante,  a  fine  di  esentarla  dalla  tassa;  dovettero  nondimeno 
secondare  la  toIodIA  dì  Cesare,  che  ne  determinò  il  quanti- 
tatÌTO,  promettendo  però  di  assisterla  e  difenderla  in  qualsivo- 
glia congiuntora.  La  lega  renne  indi  noovamente  raffermala, 
e  doranMio  i  pagamenti  anche  negli-  anni  successivi. 

Ad  acquetare  i  Pietrasantini ,  che  incessantemente  lufpta.- 
ransi  dei  danni  che  pativano  dal  Gume  di  Camajore,  mentre 
sboccava  di  quel  lenq>o  in  mare  alla  foce  di  Motrone ,  bist^pò 
promettere  di  eseguire  la  diversione  di  esso  fiume ,  in  mbdo 
die  il  QDoro  alveo  giacesse   lutto   nel   territorio  lucchese  (1). 

^iava  «mtiono  il  governo  le  mosse  degli  sbanditi;  e  potè 
perciò  intercettare  la  corrispondenza  che  teneva  per  lettere  Ser 
Vincenzo  Graniteci ,  dalla  quale  traspariva  il  suo  mal  animo 
Gtmtro  la  Repubblica,  e  le  male  opere  di  Giovan  Battista  fra- 
tello, di  lui,  e  di  altro  Granoeci  detto  Ser  Bastiano,  che  con- 
venivano coi  ribelli  e  (ndivano  pericolose  macchinazioni.  Pre- 
sentate siffatte  lettere  al  Consiglio,  furono  essi  chiariti  ribelli, 
spogliati  de'  beni ,  e  rilegati  fìior  d' Italia ,  promettendo  una  ta- 
glia a  chi  gli  uccidesse ,  ove  rompessero  il  confine.  Per  Ire 
anni  ninno  della  famiglia  Granucci  poteva  uscire  del  Inrilorio 
itacB.tr.lT.  Voi.  X.  la 
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senza  permesso  del  reggimento.  E  perchè  GioTannì  CinMca, 
consapevole  della  trama,  ntKi  l'avea  rivelala,  fa  dannalo  nel 
capo;  come  lo  furono,  in  contumacia,  Ser  Andrea  e  Ser  Matteo 
Granncci,  avendone  Filifqto,  altro  di  quel  nome,  pena  BoUanto 
la  ril^azione. 

Essendoché  la  terra  di  Viareg^o  richiamara  le  BolIecitiidÌDÌ 
del  reggimento,  offerì  vantaggiosi  patti  a  chi  ti  fabbricasse. 
Poi,  ravvisando  necessario  il  munirla  di  difese,  imprese  a  co- 
struirvi una  torre;  che  tuttavia  sussiste,  benché  il  progjessiTO 
allontanamento  del  mare  rendessela  in  processo  poco  adatta 
allo  scopo  a  che  era  stata  edificata  :  il  qnal  lavoro  fa  condotto 
a  compimento  nello  "spazio  di  anni  otto  soccessivi  [2]. 

Né  dovea  solamente  la  Repubblica  contribuire  a  sicnraiv 
i  possedimenti  spagnuoli  in  Italia  dalle  aggressioni  delle  anni 
di  Francia ,  ma  eiziandio  le  coste  marittime  da^'  insulti  dei 
pirati  turchi ,  guidati  dal  formidabile  Barbarossa.  Munì  po^ 
tanto  il  Consiglio  delle  oppOTtnne  facoltà  dodici  cittadini  e  H 
Gonfaloniere  di  Giustizia,  affine  di  comiHacerB  anche  in  questo 
l'imperatore,  che  voleva  mettere  in  mare  un'armata  poderosa, 
bastante  a  respingere  gli  assalti  di  quel  nemico  del  nome 
cristiano  (3). 

Le  tante  peripezìe  a  cui  nei  secoli  XIV  e  XT  soggiacque  la 
Repubblica,  aveano  sminuito ,  come  ho  già  notato ,  conside- 
rabilmente  il  suo  territorio;  avendone  osorpato  molti  luoghi, 
parte  colle  armi  e  parte  con  inganno,  i  governi  circonvicini. 
Ma  i  padri  serbavano  tuttavia  la  ricordanza  di  queg^  antichi 
possedimenti ,  né  volevano  defraodare  la  patria  e  i  eaocessori 
della  speranza  di  racquistarli ,  allorquando  se  ne  offerisse  pro- 
pizia la  occasione.  Quindi  è  che:  stimarono  oppwtnno  il  con»- 
mettere  a  tre  cittadini  di  raccogliere  e  far  diligentemente 
trascrivere  le  scritture  pubbliche,  risguardaoti  i  diritti  e  le 
ragioni  del  Comune  sq>ra  le  castella  e  terre  che  già  erano  ap- 
partenute o  appartenevano  di  presente  alla  sna  giurisdirimie: 
al  che  adempirono  i  depntati  nello  spazio  di  cinque  anni,  eoa 
riportare  in  df^pio  esemplare  tanto  le  carte  su  coi  fondavansi 
i  sopra  enunciati  diritti,  serbala  la  debita  classsificazione  pei 
diversi  luoghi  cui  riferivansi;  quanto  ancwa  i  trattati  di  air 
leanxa  e  di  pace,  e  le  composizitmi  tutte  stipulate  fra  la  Se- 
pubUica  e  gli  altri  governi ,  corredando  i  documenti  riportati 
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di  qiuDte  notìzie  storiche  giovassero  a  rischiararli;  dalle  quali 
ho  spesso  altÌDto  molte  delle  particolarità  per  me  narrale. 
Anche  di  altri  libri  di  aoa  Uere  importanza  sì  slese  o^ia:  il 
die ,  Tislane  la  ntìlìtà ,  spezialmeote  per  le  controversie  di 
confine,  si  prosegui  a  ftire  snccessivamente,  condacendo  la 
serie  ordinata  di  quelle  notizie  a  tatto  il  secolo  XVIII  (4). 

Carlo  V  erasi  da  Roma  trasferito  a  Siena,  ove  il  goTemo 
gl'inriò  due  oratori,  che  il  doressero^ pregare  di  visitare  il  suo 
fsdelimmo .  e  demluiimo  popoli  di  Lucca.  Al  qnal  desiderio 
avendo  annuito  l'Aogosto,  fu  provveduto  alle  spese  per  ricet- 
tare e  trattar  degnamente  ospite  cosi  illustre,  eoa  la  sua  corte 
e  le  soldatesche,  onde  veniva  scwtata  Gli  Anziani  gli  si  fe- 
cero incontro  alla  porta  della  città ,  della  quale  gli  presenta- 
rono le  chiavi  in  segno  di  vessalla^io.  Riporta  il  Civitali , 
testimone  oculare,  le  parole  di  ossequio  con  che  venne  arrin- 
galo dal  capo  della  Repubblica,  e  gli  altri  particolari  del  ri- 
cevimento. D  ftagore  delle  artiglierìe,  il  suono  delle  campane' 
a  festa,  gli  addobbi  esterni  delle  caso,  la  fì-eqoenza  straordi- 
naria del  popolo  (  cose  solile  a  rinnovarsi  ad  ogni  occasione 
di  simil  natura),  furono  le  dimoslrazioni  del  giubbilo  che 
recava  la  venuta  dell' Imperatcve  ;  alla  quale  si  aggiunse  la 
Uberuioae  de' carcerali.  Ebbe  stanza  nel  palazzo  vescovale; 
gli  officiali  della  onte,  e  gli  ambasciatMi  nelle  case  de'prin- 
cipali  cittadini;  l'esercito,  salvo  tremila  soldati  che  furooo  ri- 
cevati in  città ,  si  attendarono  al  di  [bori.  Durò  la  dimwa 
dell'  ImpOTatore  dal  6  al  10  rasoio,  con  andarne  al  Comune 
la  somma  di  dodicimila  ducati  (5). 

Sino  dal  1527  avea  riconosciuto  il  Senato  quanto  fosse  ne- 
cessario riformare  il  codice  delle  le^i,  e  ne  avea  dato  l'in- 
carico ad  una  deputazione  di  cilladini  ;  intenzione  die  le  vicende 
dei  tempi  non  consentirono  di  maturare.  Quindi  ne  fu  data 
nuovamente  cnra  a  sei  cittadini ,  ai  quali  venner  dipoi  aggre- 
gali altri  sei  ;  e  questi  dieron  compimento  alla  riforma  del 
codice:  die  avendo  riportato  l'approvazione  del  Consiglio,  sì 
fece,  tre  amii  più  tardi,  di  pubblica  ragione  con  le  stampe  nelle 
due  lii^pie  latina  e  volgare ,  salvo  che  il  solo  testo  latino  dovca 
far  fede  in  giudizio.  Continuò  questa  compilazione  di  leggi, 
con  le  giunte  e  modificazioni  che  vi  si  fecero  di  mano  in  mano, 
ad  essere  in  rig(M«,  finché  stette  la  R^ubblica  (6). 
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La  violeDia  minle  del  duca  Alessandro  de'  Medici ,  oociso 
per  mano  di  Lorenzo  o  LoreDzino  de'  Medici  suo  congiuito , 
tenendo  in  sospeso  le  sorti  di  quello  stato ,  die  speraou  ai 
Lucchesi  di  poter  rìci^>erare  le  terre  già  loro  usurpate.  11 
perchè,  dal  Consiglio  fa  a  ciò  deputalo  un  ufficio  particolare, 
e  mandato  a  Cesare  un  oratore  che  dovesse  appo  lui  far  t>- 
lere  le  ragioni  del  Comune.  Ma  quegli,  largo  sol  di  parole  tow 
la  Repahblìca ,  non  si  die  alcun  pensiero  dì  contentarla,  ^li 
fratlanto  concedette  il  ducato  di  Firenze  s  Cosimo ,  figliwdo 
di  Giovanni  de'  Medici  ;  principe  astuto  e  simulatore  scaHri»- 
sifflo ,  che  seppe  mandare  a  ruoto  le  pratiche  de'  nostri  nego- 
ziatori per  la  restituzione  d^li  antichi  possedimenti;  e  che  in 
ogni  occasione,  come  avrò  loogo  di  mostrare ,  stndiosn  di  nuo- 
cere a  Lucca  [7}. 

Mentre  gl'imperiali  poco' largheggiavano  di  favori,  non  si 
rimanevano  però  dal  vessar  frequentemente  la  città  da  loro 
protetta.  11  marchese  del  Vasto  mise  i  Locebesi  nel  bivio  di 
sopperire  al  mantenimento  de' soldati  spagouoli  che  gaardavano 
In  Toscana ,  ovvero  di  ricovrarll  per  alquanti  mesi  nel  loro 
sialo,  in  cui  parte  di  essi  erasi  già  inoltrata.  De' due  mali  fu 
scelto  quello  che  parve  il  minore  ;  e  il  goremo  ctravenne  di 
pagare  scudi  ottomila  a  Giovanni  Giorgio  da  Larapagnano, 
condottiero  di  quell'  esercito. 

Papa  Paolo  III,  recandosi  ad  od  abboccamento  in  Provenxa 
con  Carlo  V  e  co!  Cristianissimo,  passò,  tanto  nell'andata 
quanto  nel  rilomo,  da  Lucca  ;  ove  furongli  usate  quelle  dimo- 
strazioni die  convenivansi  al  capo  della  oistianiU,  e  alla  par^ 
tìcolare  aflezione  di  cui  aveva  dato  frequentemente  prova  alla 
Repubblica  (8). 

Una  banda  di  Hassesi ,  sudditi  della  marchesa  Cibo ,  as- 
saltò repentinamente  la  terra  di  Monli^oso,  metlendola  a 
roba.  Compresi  da  gravissimo  sdegno,  vollero  i  padri  che  fosse 
prontamente  risarcito  l' onore  della  Repubblica ,  vilipeso  da 
quei  ribaldi,  con  ordinare  un  imprestito  di  scudi  diecimila, 
e  dando  cura  a  nove  cilladini  di  provvedere  che  fosse  vendi- 
cato l'oltraggio.  Statuirono  panmente,  che  nion  suddito  della 
martj>esana  potesse  condursi  a  soldo  dalla  R^obblica ,  e  che 
fossero  tosto  incarcerati  quanti  se  ne  trovassero  nello  slato. 
Non  assoonarono  1  Nove;  e  apprestalo  l'occorrente  ìn'^uni- 


.y  Google 


[1598]  UBRO  UL  CAPITOLO  VII.  Ut 

zlooi  da  bocca  e  da  gimra,  e  bwm  nomerò  di  soldati,  spedì- 
roidi  «Ila  toIU  di  Slassa ,  che  pagò  assai  cara  la  Boa  bal- 
daaia  ;  e  data  d'assedio,  sarebbe  bea  presto  veoiita  in  potue 
de'  nostri ,  se  la  mardiesana  non  avesse  trovalo  valifM  protet- 
tori nel  vescovo  Aqoilano ,  nel  doca  di  Firenie  e  nel  cudinal 
Cibo ,  che  8*  interposto  in  ftvore  di  lei ,  chiedendo  cesBassevo 
le  ostilità,  e  promett»ido  salvi  l'interesse  e  l'tHiore  del  Co- 
mune. Ai  costoro  offici  s'odI  l'invito  del  marchese  del  Tasto 
di  depcHTe  le  armi  ;  al  qoale ,  sebbene  paresse  doro  ritirarsi 
da  una  impresa  che  volgeva  a  bwMi  termine ,  fn  tana  di  ee- 
dere eoa  ridiiaraare  le  soldatesche ,  contentandosi  della  somma 
di  qaattromila  dncati  in  ribcimento  de' danni,  aggiudicata  in 
prò  de'Lucdiesi  dallo  stesso  marchese  del  Vasto,  in  coi  fìi  ri- 
messa la  decisione  della  vertenza. 

Anche  di  Toscana  vennero  molestie ,  perciocché  in  conse- 
guenza di  risse,  con  omiddj  e  ferite ,  tra  gli  aomiol  di  Ca- 
stelreodiio  Smontino  e  qoelli  di  San  Onirico  di  Valdriana , 
tentarono  le  bande  di  Firenze  mi  colpo  di  mano  so  qoest'nl- 
timo  castdlo;  sebbene  senza  effetto,  per  essere  stati  gli  abitanti 
saldi  nella  difesa ,  sintantodiè  giunse  loro  dalle  terre  circon- 
vicine soccorso  bastante  a  disperdere  gli  assalitori.  Simulò  il 
dnca  Cosimo  che  quella  mossa  d' armi  fosse  seguita  per  mero 
arbitrio  de'  capitani ,  senza  saputa  di  lui  (9). 

L'attenzione  de' padri  fti  richiamata  dal  bisogno  di  prov- 
vedere ai  danni  prov«iienti  dalle  acque ,  ì^pecialmentc  del  Sei^ 
cbio ,  e  del  fòsso  antemurale  della  città,  che  non  iscotreodo 
liberamente,  era  causa  di  mal  aria  ne'  dintorni  ;  al  die  fu  posto 
sollecito  riparo.  Quanto  al  fiume,  ne  fu  deviato  il  corso  tra  il 
pcmte  a  M<KÌano  e  quel  di  San  Onirico.  Fra  quest'  ultimo  e 
l'altro  di  San  Pietro,  fte  indi  a  poco  allargato  il  letto,  che  per 
esser  ivi  troppo  angusto,  non  dava  ricetto  bastante  alle  acque 
in  tempo  di  piena  :  i  quali  provvedimenti  migliorarono  d'assai 
la  condizione  delle  campagne,  poco  innanzi  si^gette  alle  inoor 
dazioni. 

Oltracciò,  il  Senato  mise  tuori  una  legge  che  interdiceva  le 
cariche,  le  magistratnre  e  gli  ufficj,  si  d'onore  come  di  lutro, 
a  tntti  coloro  che  da  dodici  anni  avessero  preso  domicilio  in 
Lucca,  ed  ai  loro  figliuoli  ed  ai  nati  da  questi,  non  meno 
che  a  quelli  che  vd  preadesaero  in  avvenire,  ed  ai  Iwo  discen- 
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deoti  nei  gradi  segiuiti  ;  rimaneodo  però  baItì  0i  altri  diriUÌ 
di  cittadinanza ,  e  tranne  sol  questo ,  da  non  esaere  lor  «»- 
partito  che  passato  il  secondo  grado.  I  molici  recati  nel  pne- 
mio  della  legge  prendono  a  fondamento  )' eqierienza  ;  cbe  ^ 
mostrava,  secondo  essi,  la  rofina  delle  città  libere  doirar  le 
più  volte  dai  novelli  asoitti ,  che ,  non  per  anche  aSezionati 
alle  leggi  e  costumanze  della  uoova  patria,  facilmente  ai  fa- 
cevano antCH'i  di  pericolose  innovazioni.  Anche  per  quei  dd 
contado  furon  ristrette  le  condiiioni  volate  all'acquisto  ddla 
cittadinanza.  Ebbe  posto  nel  codice  la  nuova  legge ,  che  si  ha  da 
riguardare  come  un  esperimento  fatto  dal  Senato  pff  agevdve 
il  sentiero  alle  esclusioni  perpetue ,  le  quali  stabilirono  di  poi 
r  aristocrazia ,  c^l  rovesciamento  del  potere  popolare  (10). 

Nate,  in  questo  mentre,  «mtese  f^a  le  terre  ctmBnaiiti  di 
Pontìto  e  di  Lanciola ,  la  rdcca  dì  questa ,  cbe  fa  parte  del 
contado  pistojese ,  fu  incendiata  dagli  abitanti  della  prima,  che 
dopo  avervi  commesso  uccisioni  e  mberie,  se  ne  tomaroDo 
baldanzosi  alle  loro  case.  Ha  il  Senato,  premuroso  dì  scusare 
motivi  di  dissensione  col  duca  Cosimo ,  volle  testìGcargli , 
dannando  a  morte  quattro  dei  malfattori ,  quanto  altamoite 
disapprovasse  il  costoro  operato  (11). 

Per  le  reiterate  istanze  dei  possessori  de'molioi  sabarbaDi, 
ch6  venivano  posti  in  moto  dall'  acqua  del  condotto ,  ma  con 
iscarso  profitto ,  stante  la  inauOìcieuza  della  medesima,  menlrr 
le  convenzioni  fermate  col  governo  guarentivano  Iwo  il  mao' 
tenimeoto  della  quantità  necessaria  per  la  macinazione;  fa 
dato  nuovo  corso  a  quel  fosso,  derivandolo  da  altra  foce  pra- 
ticata nella  ripa  del  Serchio  :  il  tutto  a  comodo  ed  oso  dei 
detti  molinì ,  e  di  altri  ancora  da  costruirsi  entro  il  recinto 
della  città ,  g<hi  restame  demoliti  alcuni ,  la.  conservacioDe  dei 
quali  non  sembrava  [nofittevole. 

Bisogna  però ,  die  le  arti  usate  nel  regolare  il  nuovo  ca- 
nale fossero  men  che  lodevoli  ;  perciocché  riandando  le  pub- 
Uiche  scritture,  dìscopresi  che  più  volte,  nel  durare  del  XVI  se- 
colo, furono  le  cure  del  reggimento  intese  a  ripor  mano 
all'<^era ,  innanzi  cbe  questa  raggiungesse  il  necessario  per- 
fezicHiamento  (13J. 

Il  marcbeae  del  Vasto  mandò  tremila  Spagnuoli  nel  teiri- 
iMÌo  della  RqHibbli^,  cbe  ri  soggiornarono  a  carico  di  lei  per 
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due  mesi  ;  il  cui  iiuinteDimeiito  costò  cinquemila  docali ,  ed 
altri  dnemila  dovettero  spenderne  !  Lucchesi  per  ottenere  ch« 
se  ne  andassero.  Appena  Iwon  liberi  da  quegli  ospiti ,  coi 
renderà  riepìà  molesti  l' eccessivo  caro  de*  riveri ,  il  duca  di 
Firenze  mandò  duemila  pedoni  e  dugenlo  guastatori  a  di- 
struggere una  parala  fatta  nel  Serchio  presso  a  Ripaft-atta,  che 
dicevasi  pregiudicefole  alla  riva  contigua  del  territorio  pisano  : 
oUrediè  qoe' soldati  devastarono  un  tratto  di  campagna,  e  fi 
incendiarono  diverse  case  ;  e  se  il  castello  di  Nozzano  non 
Ibsse  slato  [>en  guardato ,  avrebbe  corso  rischio  d' esser  preso 
d' assalto.  Si  rìdiiamarono  i  nostri  di  quella  violenza  presso 
r  Imperatore ,  ma  inrano  ;  e  invano  chiesero  risarcimento  dei 
danni ,  poiché  il  Doca ,  che  troppo  bene  s' intendeva  cogli 
agenti  cesarei,  fe  andare  a  vuoto  le  pratiche  della  Repubblica; 
la  quale  dorè  sperimentare  più  volte  quanto  poco  potesse  ctm- 
tare  solla  protezione  di  Cario  contro  i  soprusi  che  le  veni- 
vano  dai  più  forti  [13]. 

Non  è  da  passare  sotto  silenzio  un'utilissima  riformagiono 
intomo  al  conscrrare  le  scritture  di  pubblico  e  privato  iute- 
resse.  Nella  stanza  detta  la  Tarpea ,  dovean  collocarsi  le  carta 
più  importanti  sulle  cose  del  governo  ,  e  i  fondamentali  diritti 
della  Repobldica  :  le  altre  avean  posto  nella  Cancelleria  nuova. 
Obbligò  anche  la  rifonnagione  ciascun  privato  a  consegnare 
immediatantente  al  governo  i  libri  o  scrittore  del  Comune , 
che  a  caso  ritenesse  presso  di  sé  ;  e,  parimente,  a  depositare 
neir Archino  notariesco  i  protocolli  de' contratti  e  de'testamrati, 
che  per  lo  innanzi  gli  eredi  dei  notari  potevaao  conservare 
presso  di  loro  a  piacimento  :  per  il  che  molti  contratti  anda- 
rono smarriti  [14]. 

Notai  che  nel  1532  gl'intrighi  della  corte  di  Ferrara  avean 
turbato  la  quiete  delle  montagne  di  Garfagnana  ;  e  che  dalla 
slessa  eccitatrice  delle  discordie  era  stato  anteposto  di  sedarle 
per  via  di  amichevole  componimento,  dappoiché  le  cose  di 
Lucca  avean  migliorato  di  condizione.  Dopo  lunghe  negozia- 
zioni ,  nel  durar  delle  quali  molti  alti  di  ostilità  praticaronsi  Ira 
quei  confinanti,  ebbe  infine  compimento  il  sospirato  accordo 
tra  ì  due  governi,  che  troncò  il  litigio,  e  ritornò  la  quiete  fra 
quelle  popolazioni. 

Avendo  Carlo  V  compiti  gli  apparecchi  per  la  sna  spedizione 
marittima  d'Algeri,  voleva,  prima  d'imprenderla^  trattare  d'im- 
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portanlt  aSbrì  eoo  Paolo  III:  pw  il  che  fn  prescelta  Locca  a 
luogo  del  loro  coaregno.  Il  Senato  statid  quanto  bisognava  per 
beo  rìceTere  ospiti  si  ragguardeToli ,  conuDetteodone  Y  eeecu- 
■ione  a  sei  cittadini.  Costoro  assegnarono  la  parte  di  ponente 
della  città  agl'Imperiali,  e  quella  di  levante  ai  Pontifiq;  il 
palazzo  pubblico  fu  destinalo  a  Cesare,  il  rescorale  al  Papa  ; 
e  i  loro  ministri  ed  ufficiali  fìirono  spartiti  nelle  indicate  di- 
TÌsioni  della  citU.  Vi  giunse  Paolo  il  dì  8  settembre,  aeoom- 
pagnato  da  sedici  cardinali ,  e  da  molti  altri  cospicui  soggetti 
della  sua  corte.  L'Augusto,  partito  di  Genova  cmi  sessaida  ga- 
lere, sbarcò  il  di  13  a  Viare^o,  mercè  di  un  pmle  di  legno 
costruito  a  bella  posta  per  condurlo  dal  suo  bastimento  sino 
a  terra.  Dopo  breve  riposo,  si  diresse  verso  la  (dita;  incentrato 
nel  cammino  dagli  ambasciatori,  e  dai  principi  secolari  ed  ec- 
clesiastici, che  gareggiavano  nella  pompa  dfdle  vesti,  e  aéUo 
sforzo  del  loro  s^ito.  Al  suo  ingresso  fu  ricevoto  con  le  stemt 
dimostrazioni  di  ossequio,  con  cui  era  stato  accollo  nel  15S6; 
tranne  le  salve  delle  artiglierie  ed  altri  segni  di  giubbilo,  dai 
quali  aborriva  l'animo  suo  allora  tutto  intento  alle  cure  deUi 
guerra.  Segni  nella  Cattedrale  l' incontro  del  Monarca  col  capo 
della  Chiesa;  indi  recaronsi  Ciascuno  alla  propria  slama;  e  nei 
di  seguenti  convennero  insieme  frequenti  volte.  Il  18,  l'Irape- 
rabne,  preso  commiato  dal  pontefice,  parti  per  la  Spezia,  luogo 
di  partenza  dell'armata  contro  i  barbaresclii;  e  Paolo  poco  ap- 
presso Uwnossene  a  Roma.  Ma  la  fortuna  non  arrìse  questa 
volta  alle  armi  di  Carlo:  di  che  si  volle  accagionare  il  so- 
verchio ritardo  della  spedizione  (15). 

Toccò  anche  a  Lucca  di  partecipare  a  quel  disastro;  pec^ 
ciocché  il  marchese  del  Vasto  ricercolla  di  sossìdio  pw  un 
corpo  di  Spagnnoli,  che  tornati  di  qnell'  impresa,  svernavano  in 
Lonigiana;  mettendo  innanzi  il  pericolo  che  quei  soldati  man- 
canti di  tutto,  (ossero  mossi  dalla  disperazione  i  proccàcciarsi 
miglior  ricovero  sul  lucchese ,  calpestando  le  regole  della  mi- 
litare disciplina.  Con  ottomila  scodi  fu  dato  al  governo  di 
trarsi  da  quel  hstidio  (16). 

Sopravvennero  altre  gravi  molestie.  Scriveva  il  cardinale 
tìnidiccioni ,  «nrer  voce  per  Roma ,  che  gli  wrori  del  lutera- 
nismo andassero  mettendo  barbe  nella  città  ;  assegnarsene  la 
cansa  alle  «mventicole  che  teneansì  nel  convento  de^i  Agosti- 
niani, dov'era  chi  professava  quelle  dottrine;  diffondavi  pw 
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-latgunenle  cot  mezto' delle  «anpt,  (the  drcolmno  nelle  m»ni 
4i  .ogiADo;  Jeóeni  ài  mal  occhio  che  il  ffoiéraa  si  atemelno- 
peroApifi  Gpsa  iti  si  graye  momenlo  per  la.  gtcuf«zza  della 
città:  la  quale  patiretibe  asiat  oell'oDore.  per  Ivces'  d'altro, 
te  it  Pbnfdii^  l(H86«osti«tto.  di-^>fireslare  esdo  '  màdMi|«o  il 
riuQdto  al  morbo  :6ad! era  infetta,  taonde,  il  SeABlo  apodi  un 
orMoré  «  smailite  Je  impvtùioni  snlle- pretese  coAtenticOle , 
in  pari  teejpo  elfé  «tatui- dovessero  il  tìonfalohìere  e  gli  Aih 
•ciaBi'iiiterr euro,  alle  mozioni  ecdeaiasfielie  più  freqàeateiBente 
di  qBelI»  che  praticavasi  .allora.,  ptx  far  mostra  di  relrgioM 
pietà -ed  ecdtat«  il  peqx^a  degnirne  l' esempio.  Parr««be>ri- 
nanesse-  convinto  11.  PontfeSce,  ma  '  volte  l' ÌBcareerazione  dì 
alcBBÌ  §<Mpelti  dt'««3Ìa;-ÌTà  i  qaali  ìui  agcnthnatio  e  ìlprforè 
delmonastero  di  Fregionaja.  Qneiti  prevenne  C  ■"resto 'colla 
"ftigd/e  il.fHrimolo  tratto  di  carcere  pel  faTOre  dì   certi  àder 

'/eatf  SDOÌ ,  che  De  riportarono  gasMgo' (17)' 

À'qneslo. pònto  degii'  Annali  Lucchesi-  bt^a  il  Bèveiiint,  cjie 
Xoteo  Balbani ',  dilnoraale ' in  ftiisselles  per  a^ri  suoi,. potè 
perlbToredel  gruieance^iere  imp^ialtv,  Granala,  udir  scnea 

'  esser  vedalo  i  ra^onamenli  che  sul  conto  didla  Bepabblica 
-teneànisi  all' Imperatore  dal  nonziò  pontlGt^,  e  dall'oratore 
dd  duca  Cosimo,  ^  (piali  raccagionaràpò  di-fomentarc  la  prò- 

'  pagnione  ddl'eresiA,  eon  grare  danno  d'Italia  tutta;  a  coi 
Cesare  protaiae ,  qundo  Lncoa  preMainente  nod  si  emendasse, 
di-  toi4e  li  litnrtè  e  la  iiutipeDdenca,  v^geltandola  a  Cosimo: 
«hc.'appenasfiòUo'ilooUoqniò,  inosse  il  Balbani,  giusta  l'eadr- 
tanone  del  Gcanvela,  vaso  la  patria,  e  gimfovi ,  e^xtse  al 
Senato  qoal  iwriiu  sofirastasae;  se  non  Ibsse  apposto  prónto  ri- 
fatft  a  quelle  inaMiose  maechiOaztoQi  :  e  che  colóro  die  sen- 
tlvaosi  colperoli  frk  i.  Senatori ,' eoki  da  qiarento,  b  minac- 
ciati dalcoUeghi,  B^lla  Tajgnnnte  notte  spatriarona,  riparmd» 
in  Gineira.  So^utige  aver  tàò  desunto  }i\  pwteda  serìttore, 
e  in  parte  dalla  verbale  tradizione.  Quanto, alle  prime,  idh 
%paAi  non  dà 'veruna  cctntezza,  non  dóvettca^  consistwc-chein 
memorie  inesatte  di  privati ,  perciocché  .i  pobblici  registri-niiin 
ceniio,ci  porgono  di  questo  preteso  aneddoto  del  Rllbopi r in- 
cerio  pei  cbmpaiiaoe-r  appoggio  della  IràdieìoiK'dàpo  lo  spazio 
di-m  saoelo,'  decesso  per  lo  meno  al  tempo  in  cai  il  Bevc- 
riol  ne  stendeva  la  narrazione ,  spezidmenle  di.frantQ  «I  si- 
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leniio  dello  stopicg ,  allora  rivente  „  CirHaH^  racoogjttnre  Mie 
più  nimitB  psrtii»)larilà  ;  e  d'altro  iato,  la  contemparaBea  par- 
tenta  degli  eretici  laccbesi  viene  smóilità  da  (faanta  sarò  per 
dire  Mi  éano  di  qwgU  storia  (tg):  - 

pietra  ftltiiielli,  cittadno  locehese'y  dioMnTa  di  ipiel  laapo 
alla  carte  .imperiale,  o?'éra  reiuito-iii.  credilo  yer  teodo,  che 
tlgoremo'sìera  più.volle  giovato  dalla  saa  mediaaone  presto 
Gesaite,  rìputandcdo  afle^ipnato  ed  ainàrevole  verso  U  pàtria.  Ma 
iNWtw,  per  vedersi  appunto,  ai^irpsuto  dai  auoi  ;b  prèso  asànov 
4Kr  awGitura,  dal  ftorore  di  Cesare,  si.diift  4i  credene  cta  do- 
verne Euihneale'  rifeacirgli  di  farsi  signore  di  Locca  ;  e  sf  pme 
fermò  a  aaccMnare,  darante  l'idtiBo  so^onio  di  Cario  V  ia 
Lifcca,  poi  cqàtaDO-Giovaa  Battista  Biqeicalovo  di  Ctriavari ,  di 
cai  fìioeacapjjale,  ««ne  di  uoihd  di  graa  cuore,  e-ncrito  adatlb 
a  secondarlo  pel  -suo  {«-openiiileolo.  ìie  teopt  ^^esti  parola  n 
Venezia  col  conte  Agostino  Laudo  da  Piaeepza  ;  ìl  qoale,  eoa 
la  speróza  di  rìcafame  premio  «ei^a  risefaie  «  fatica ,  oc 
(Uede  s^relaueiite  avviso  in  Locca.  Meatre  «^vrstavasi  all'erta. 
Ti  gionse  il  Bazsicalovo ,  ette  posto  alla  tortura,  confermò  pie- 
namente'la  rivelazione  del  Landò.  Certifioaia pertaDfo  la  leMi 
dd  Fatibélli,  e  la  complicità  del  capHano,  lo  quegK  eìl«to  * 
comparire  per  giustificarsi,  sotto  pena  di  esser  lepanto  per  ri- 
belle; e  a  questo  (w  tronca  la  testa.  Intanto  fb  soilto  a  Carlo  V 
per  la  consegna  del  Eatinblli  ;  al  che  condiscese  dopo  longfae 
pratiche,  con  la  risrava  ette  attimoto  il  processo  ed  uamesao 
il  reo  alla  difesa ,  voleva  esser  fotte  ooosapevde 'del  tatto  Uh 
nanei  1*  appliearione  della  praa  :  di  -che  essendo,  stato  piew- 
medtfl  coDteatato ,  e  visto  manifesto  il  reato ,  laseiA  il  corap 
libero  alla  ginslizia.  Il  FatiaelH'  tratto  al  patibolo ,  innanzi  ifi 
lasciare  H  capo  sotto  la  score,  confessò' af  popolo  41  proprio 
delitto.  Ebbe  premio  il  ritelatOK  ideila  ti;MUi.  A  qsesto  iMa- 
chè  debole  segno  déilà  protezione  cesarea,' .provarono  graa 
contentezza  i  reggitori,  sperudo  <te  i^  dovesBe  balere  ad  in- 
Avoare  i' ambizione  de' vicini ,.  e  fnìi  deaistofe  dal  nuoccK 
alla  Repùbblica  {«).  .-  . 

U  Ugo  di  ^ieslo  fi]  li^igaaiente  causa  di  btigto  «co  la  To- 
se^». QiA  da  ami  aubi  contrasUrano  i  .pescalorì  tì  i|àd~  do- 
minio, ai  nostri  non  solo  il  dMtto  osgIubìto  ,  ma  be«  mde 
la  comunanza  della. pescagione,  disca«ciaiid(4i '««a-. reiterale 
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Tk4Mue;ÌMUe  qiiiIi-{»r6segaiRino,  beneliè  Costmo ,  mosBodalle 
[««ghiwe  xléUà  ll^mbfitioa ,  ordiaiisse  Uftó  di  boa  tA'bate  i  coti- 
fionl;.  Nè,pa^  -tteUe  vi»  di  faUo',  soscit^rono  ìnBasti  alkt 
stesso  linea  pretwisiom  sa  tnttA  il  ctuaro  (tei  l«gb,  esdudeBdu' 
da  qaatsDqOft  dlrìHo  su  ili-  fiata  i  L'ncGhefti  ;,  indi-  oftfiroao  di 
oltiiBUe  lecMitFOTffl'gie,  mediante  la  decjsiaoe ^ arbitri  non 
906|>eai.  CqoTeone  peto  fiaiare  iqtanto  sulla  pese»  nn  tetepo- 
raueo  proTTedime&tov  ctié  nise  i  sudditi:  dell'uà»'  e  dalEaltra 
parte.  ìd  piéiussiua  liliqrtà  di  pescare,  oal  Iago  con .  ogpi  m*^ 
nfera.di  rMi,  ■Mirotlaelle  desomÌDate  j^orri;  e  ciò^lagloo^ 
i  coaiui  del  medesimo  fossero  ODBConteBeole  delemidoMi:  il 
che,  sdtbese  fijsse  più.  volte  miaeria  d'^indagiót,  um  ebtMnaì 

cBBtto.iao).    ■■  ■  ■  '„^. 

Già  redemmo  eoo  quanta-  premiira  e  perserbràiua  fi)u^ 
adopwoto  U' r^i^neulb'pcf  render,  coltinbtii  r.teireai  deUa 
narfaia;  Fa  quitidi  titestìeri'il  dqre  seolo  aàe  acque  di  (erra, 
ed  aprire  cob'  éiit  uba'  comoDicauoae  ditetta  eon  .tpieUe  dd 
mare,  t  nostri  antìdii  -non  .òanoMavai»  '  i  pwaieiesi  effetti  di 
qoMta  làìaebianca  ddJe  aoqOè  dold  eoo  le  «alae,  per  le-  mali- 
gne e»alailoiu  cbe  or  dvìranò,  bhe  siflHtatoente  guastarono 
rafia  in  qne'dintomi,  da  ineBarBe:p:QÌ  sesipre, quegli  .abitanti 
malsana  e  breve; la  Titai.fii^è'  nOir  si  trovò, -oM  XVlU  go- 
ccio, oooM  narresA  a  .suo  luogo,  il  modo  di  guarentire  dalla 
infezione'  Faria  delia  Huà>inia. - 

U  nurcbese  del  Vasto  non'  lasciava  poiap  la  Repubblica , 
elle  invitò  a<  contritmire  pel  soldo  drila  goamlgifope  di  Nizea, 
blnooata  didl'armsta  tiv'diesca.  del  Barbwossav  talché  le  la 
d'iuipo  sbarsare  docati  quaUromila,  f(m)iti  al  ComoBe  da  pre- 
staoEe  di  priv^  cit^dinì  .[2i).  -. 

Ho  toccato  di  sopra  le  ripn^naiiia  dei  potaidanlì  disgou-' 
biSM  la  piaom«  atUg&a  aUe  opere  di  difesa-  esteriore'  deH» 
citUr.  Né  solOflaente  rimapevauo  inosservati  gli  cediai,  ma  ndovi 
aUteti  e  case  ^venno  manfiwmenté  ipgoBAralò  qstl  luogo,  che 
le  boone  regole  di  fortMeanone  voievan  rasoe  del  tatto  sco- 
perto. D*  aStM.  pArte,  il  lavoro  delle  mdra,  impedito  dalle  pas- 
sate IntttUMe  vioBade,  avea  progredito  assai  vleiHaineate ,  talcbè 
solo  dal' lenqx)' presente  inG4nMneÌ&  a  procedere  con  spediteiia. 
Veggtamo  inatti  rinnovato  l'ordine  degli'  altcrramenti ,  chia- 
mato di  fuori  un  abi^  ingegnere  a^liUnre  per  dirìgm  it-tutto; 
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e  iDÌrapres«redUicazM>Qed^la  ■)■»¥&  (>orU  dei'bDrgbi.  «me 
pure  di  im  (ratto  ddU  muraglia.  Nel  corso  Boniessivo  di  questo 
secolo,  e  nella  prima  metà  del  XVli',  ebbe  tudgo  la  contrai- 
:fìooe  di  opera  si  grandiosa;  co^altandq  U  goterno  parecchi 
valentuomini  d' Italia,'  periti  nell'arte  del  fortificare  .le  città, 
e  spendendo  largameiite  il  danaro  a  ciò  secessario.  leeone 
l'accademico  Cianellì  ha  minutamente  descritto  il  rihcimeiilo 
delle  mnra,  io  mi  rimairò  dal  dime  pili  oltre  nel 'fncsente 
capitolo,  potendo,  l' epera  di  lai  'liWDire  bastanti  lumi  a  chi 
aiqasBe  conoscere  questa -parte  di  Storia  ^lucchese  (22Ì. 

'  SoUeeki  provvedimeati  richie'deTano  le  novità'  gnerrescbe 
minaccianti  la  sorte  '  d' Italia ,  perciocdiè  il  Cristianissimo  e 
trarlo  V  erano  alle  prese  in  Piemonte.  Ixt  stesso  In^teratore 
ne,  diede  «mtezza  alla  Repubblica,  la  quale  raddoppiò  di  n- 
gilanza:  cercò  imprestiti,  fornissi  di  arni  e  di  munizioni, ed 
oOeri  ducati  seimila  io  soTvénimento  dell'esercito  cesareo,  > 
fine  di  dmottrttre  eoi  fatti  t.eon  le  opene.la  ftéeUi  ed.  amen 
att»  verio  fimfMrio.  Iiì  quel  mentre  il  ferodssimo.  BarbarUsa 
sbarcato  solliUwale  seiiese,  danBeggi'ava  oltremodo' le  (eiR 
nuiritltitae.  Non  volle  pretermettere  la  nostra  Rq>i^)lica  siniite 
occasioti^  ,di  soccorrere  l'.fHnit»!'  ed  alleata  sM,  o(m-  i^Kdfrri 
UQfràtorc  a*  profferirle  ducati  quattromila  jo  dono,  Orrero 
mille  fanti  per  an  mese,  unitamente  a-mnbino^i  pel  valso*? 
di  cinquecento  dàcati,  aflinG)iè  se  ne -valesse' a  cacciare  i  pi- 
rati. Poco  dopo  rarrivo.deU' oratore  lucchese,]  Tiadii  èransi 
rimbarcati;  dia  non. , pertanto  gradii:onp  i  Senesi  oltrenorio 
cotale  evidente  dimostrazione  deU-'ititacsse  Jieoevolo  de'noatn 
in  loro'  Tarare.  Con  modi  poco  dissimili  da  quelli  de'  Tqcehi, 
gli  abitanti  di  'Buti ,  (ecra  del  «ónladu  pisano,  assaltarono 
repeotinamente  di  notte  il. paese-  rìcino  di>  Colle  di-  Compito, 
iocendtBado .  case ,  n^^ndo  e '.m^dmenando  altramente  <|oei 
miseri  villani,  che,  colti  all' improvrista,  a<»  poterono  fv  resi- 
stenza dì- sorta.  Troppo  fon^dabilo  compariva  il  potere  di  Co- 
simo per  trar  '  vendetta  di  cosi  grave  oltraggio  con  adofterart^ 
la  forza  :'ija|0di  lìmitosst  la  Repubblica  a  chìedei^ene  sod- 
disfazione per  bocca  di  un  watorè.  E  nen'fu^lieve  la  sorpresa. 
quand' ei  cpnfessò. apertamente  ^^ser  ciò  avventdo  d'ordjaf 
suo,  non  per  arAilrìo  de'  sudditi.  Alle  lamentanze  iodiritte^'' 
dall'oratore,  contrappose  .^tiqtposli  Dwtì  4  tillaciraimc  accuse; 
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talehò  Ti«si^  arduo  purgare  i  nostri  <Ia  quelle  cavillose  impor- 
UsiODÌ,  e  l)ÌB<^ii6  ròoteBtarsi  di  tln  le^wo  Trgarcitauitò  aì< 
danai  soBbrti.  Sreìa  patentemente  boderta  fatto  i  raggiri  «api 
e  tenebp»)  dì  -Ini,  che  i  nestrì  cliiaraavan  psdire-  ndtà  cAr' 
ciale  oornspindeBza ,  inentre  ,ben  diverso  nome  gli'sl  ooDTettira: 
FraiDczzo  a  tali  distnrbi,  recò  qualche  ci^nlflntezEa  ima  letter* 
dell' hnpcralope,  che  annuaziava  esser  seguita  pace  tra  lui  e  il 
re  di  Francia  ,  oompreodeodò  anche  la  Eepuhhlka  lucchese,  nel  - 
trattato  r23). 

Ma  quando  speravasi  godere'  i  frutti  di  questa  pace,  Soprag- 
giunsero  iaa^pettatamente  tremila  Spagnnoli  che  presm)  sta^a  - 
nel  territorio ,  e  Tarono  oltreraodo  molesti  al  Comune ,  seiua 
che  volessero,  disporsì  a  partirsene  neppure-  per  danaro,  Al- 
lora fu  d' uopo  ricorrere  a'  Cf^rlo  ,■  e'  pregame  ancora'  istante- 
mente il  marchese-  del  Vasto  ;  che  fece  alloDlanare'  parte  di 
quelle  soldatesche  ;  -mentre  il  restante ,  d(^o  aver  quivi  pro- 
tratlp  il  s<^giomD  per  alquanti  mesi',  levò  il  campo  ed  av- 
viossi'  in  Lunigiana ,  comparendo  noT^mente  dì  poi,  ed  andan- 
dosene finalmente  ctHi-Dio.  Come  hcbiedeva  giustiziai  flurono 
i  poveri  ristorati  de'  mali  solWlì  per  fatto  di  quella-  indisci- 
plinata milizia,  e  la  spesa  venne  cosi  ripartiti^  su  qnei  soli 
che  potevano  sopportarne-  il  gravame  {24). 

Nuove  incolpazioni  di  tollerare  la  diffusione  delle  lateraoe 
dottrine ,  anzi  che  reprimerla  con  caloK,  vennero  ad  aggravar 
la  Repubblica;  che  pretendevasi  lasciasse  circolare'  troppo 
lìberamente  quei  libri  onde  venivano  insegnate,  e  cbe  mena- 
vano di  quei  dl.gran  runjore.  ,Nè  solamente  iaRoma  solevano 
contro  di  tei  le  accu$e  e  le  doglianze ,  ma  in  Lucca  eziandio 
prtttestavano,  per  cosifiatto  disordine,  innanzi  al  vescovo-  i  ca- 
,  nonici  ddla  cattedrale  ;  talmente  che  convenne  usar  destrezza 
per  acquetar  la  procella.  Ma  vedendo  il  Senato  che  P  rimuover 
la  taccia,  appostigli,  non  varrebbero  se  non  i  fatti,  lasciò  di 
rimanersi  ìm^Miroso  (chò  ciò  non  potevasi'  senza  pericolo]  ;  e  die 
Aiori  rigoroso  divieto  di  tener  dispute  e  ragionamenti  sopra 
materie  di  religione,  di  tener  corrispondenza  -  cogli  eretici  ;  e 
interdisse  r  libri  ereticali,  dei  quali  si  le^e  il  catalogo  nella 
nffn'magione.  Istituì  ancora  im  officio  particolare  che.  sopravve- 
gliasse  i  delinquenti;  .bene  inteso  che  sul  passato  si  stendesse 
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m  vdo,  e.  sottanUt  si  ^jiarrfaaK  ^'arrenìK.  Coti  foò  md 
r  inlMldera  rordùaiio ,  ebe  areva  pà  iopoi^aeiato  y*m  pro- 
cfdAre ,  né  Toléra  tiencvne  la  speditioae  :  per  la  qtul  così 
Ai  scritto  a  R<Miia.'Fece  ilPafta  molti  elogj  al  deci»to,  «,  in 
graiia  di-  ceatf,  cwcfeceae  chic  wano  friisse  A(4«ttaiMii|»»- 
^-tFanamtati  [^}. 
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,  ;  :    NoxE.  :  ■; -,   ,  "'  ■  ■ 

(1}À.  Armìrki'll,  N."  81.  -  Armeria  r2  .  N.*  49  .da  e  43  (ergu 
a  e.  43  targo;  Lefa  e  p^ignoMnll.  --  erniario 26,  N.*  i»,  cSM  tergo. 

Biiannaglonl ~d^ll  ìl  (eMrtjò  ISSS',   Ì4  diMiiibre  IBS4,'  X  nprU 
le  lS3Jt,  17  Alano  1938.  .     .     , 
■     *.  Amarlo  8,  1».'  S3.  —  B.  Armarlo  Ì4v  1 
H.«  15,  0. 1  I    Piame  di  GWnaJore, 

Btrormagloal  del  <A  iDglM  e  4  ag(wlo't533   I 

(S)  A.  Aniiario4,.H.^T8   ,  ). 

RiltormacloDi  del  19  nof embre  i>33,%t  ig»-  !    Granoecl.  .' .__ 
aloe  A  novembre  1834.  .  .' 

BlteraucloDe  de)  S  giugno  t«34,'  Tptftb  dt  Tlai«t|lo. .  ' 

fa  «MB  Compiala  nel  \^a  (A.  Araarto  f8,  N/n,  e.  m  lergo). 

(3)  Bllor^aaiioiM  del  K  geonUo  1634. 

[4f  aUormagloni  del  10'  fehbrajo  s  3  novembre  1S3«,  30  olio- 
bre.iBST  «  M  novembre  IMO.  Nomine  e  proroghe  di  deputali. 

-j      .      ~      I'  N.^l.  9.  3i'4.  S.6.8.tt.  BagliittlitelComuDe 
I       mpT*   loegftl  del    territorio ,   eeolence  di 

cqDllnl',  «oaposliloDl,  ee. 
I  N.",  7.'  Indice  dalle  wddelta  materie.     ' 
^  N.'  10.  {l.  TratlaH  di  pace. 
»  Il ,  K.'  14.'  4e6.'Prl*lleg]-,  bolle  ,  et. 
■  C*^        I  A.  Armano  9,  N.*  8.1.  GìmIc  di  taaltncole^ 

di  I  A.  AntoarKi  Jl.  ?1-*'3   GinramMilo- al  r«  Oldrannl.  • 

'  Hbrl         '  Morta  di  Glo.Sercambf,  P,  1.  ^-     ' 

(S)  h.  Amarlo  t3;  N.<>  40,  é.f9;  N."  W.  —  AnnCMo  ti,  N.'IOO. 

Armarlo  3b  ,  N."  io ,  e.  m. 

BlIonbagiDnl  del  M.  SD  aprile  è  «  maggio  lf3«.    . 
Cltltatt.'Slof.  KS.    ■    "  ■,,'.• 

(S>  BUOrnagloiil  4el  IS,  17  novembre  IS»  ;.  30  olUibre  ItUCr 
SSgeortai»,  11  dicembre  tSk7 }  31  maggio  IJISS.  Nontae  e  proroghe 
dMll  Statolart. 

BlIbnugloM  Mei  0  glagiM  1I3B.  AppronihiM  libilo  Slnlalo'. 

U  liadillòre  delfo  Slatdlo ,  «econdo  11  Clvltall,  ro  measer  XoUiJirti. 

(7)  A.  Arinario  13,  M.*  Si  ,  e.  41).S0lSS  tergo  ; -n.o  74,-c.  t  ac.A. 

KifariDaglonl  del  tO  gèonkio  (537.  Deputati  sapra  rleopmwflfne  di 
tefn,'«o. 

Bll9rmi«knl  M>.94la«nbra  ISST;  SQ  gioim  ini;  t  aprile  e 
17  dMmbniMO;  8.  lOgwtùiIo  164S.  Prorogke.per  MetocaMÓa.    ' 


'  Copte       l  A.Ama- 

dl  \    rio' 20  ■ 

docameoU  /    '  -J 
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(B)  A.  ArnuirlD  S,  HI.»  30.  -  Armarlo  .SS,  N."  fO,.c  21^».  -  \t- 
.inarlo  Ì2,"h.'^*»,  e.  ■I«.'Jl.7*.79  tergo,  7<j  N."  10. 

Birorniaglonl  del' 6.  18  febbraja ,  27  marzp,  3S.27  gioioo  193S. 
CI*1UM,  8H»r.  *rs.      ■ 

:  (9)  A'..Ànn>r.t|i  l.  N.'  3»..— Wiirtq  12,  H*.*^ 49 ,  e  80  letto , 
Si  lergo.  ,     .        ■■ 

Rtforroas>oni  4el  9.  SS.  31  Josllo',  30.  28  agosto  1038;  iKtedbald, 
28  mastio  i840.,- 

Cltìlall,  Sor.  «5.  ■.  ' 

(10)     '     ~  ./  te  oilabre  1S3S  ;  92  luglio  Itt»;  «  2t  ^èai' 
...         .    .1       Me  llfl».  séndiW. 
Biromuiflloni     jj  ^„,„j,„  ,53H.  coodòtio.        ' 

(  22  no*e«bfe  1K38  i  Bsciosfose  del 

,S(Btptadel"i039,  Kb.  a,  6t|>.'<3      .        .  t.    foreeUerl 

.  (Il)  A.  Armario  12,  H."  CI ,  o.  104  tergo,  iOS.  tW.. 
Rlformagronl  degli  il  e  18  loglio  ltt39.    -  .         . 

Clvllsll ,  Star.' MS..     .  ■  '. 

(12)  La  prin»  origine  del  Coodotlo  sf  lu  daTta  RriortnagloM  del 
20  agosto  137fi.  Ne  abbiamo  fiillo  (Jlli.  II,  cap'  f]  dt  satira  nteotltM. 
Bmo  m  rimostrano  meDIaole  la  KlterixwloAe  del  23  e^tlembre  1939' 
Polcrueire  del  .a  ottobre  1B44,  18  agoslo  iG4S  ,  4  IngUo,  23  sellen- 
bre  ISSO  e  ^1  «eapalo  1$S3  ,  dieron  compineolo  ail'  opora  Jn  Ira  presi 
nel  1S39.  Nel  ;i3  geniHjo  tS72' il  iraUò  Incoosi^Uftse  canveniMeono. 
mqUre  ta  presa  del  Coedottg  ;  la  qnal  cosa  geOtbra  Che  per  ailoi«.'flPM- 
nesse 'Sewesai -ma  BienlédimeBO  prova  t'''lQe(Oeacla  detlavoro  dell93/ 
Va  fa  KlTunaRgkine  del  3i  maggie  1980  olie ■  slabi 1 1  r  òtti raa  preai;  ■» 
fo 'duopo  di  nuova  determinazione ,  .11,29  novembre  1S8S,  per  Ur»n  t 
perfttiotuM  lavoro  di' fretto  oagHttp.' 

(13)  A.  Armarlo  13,  .N.°  Si,  da  e.  UT  lergo  a  «;  ISa./— Armi- 
rio  20  ,  N.°  10  ,  «.,  20b.  ~  Arinario  30 ,  T(>  Si  ',  da  D.  S4  a  e.  19. 

.  Hirormagloal  del  T.13.1S  aprile,  21.  28  maggio  e  nglagoo  iMO. 

.    (Ai)  EUrnrmilobe  .del  lv°  «Itebi^  1S40. 

Òra-lS  and'cbe  carte  di' Tarpea',  cui  sono  alati  agglDull.paBWdilali'l 
dMDmen'tU  tfovahfl  nelU  Sèrie  A  dett'AreUvio  di  9iato.    -  ^ 

(laj'A.  Arraàiio  §',  N.°  230.  -  Armarla  0,  H."  00. —  Armario  ii, 
H.«  92.  e. ^t  tergo,  23: 24-3S  tergo „.2«  targò. 

StfOrioag'"')' del  12  e  30  agosto  1541. 

Vuole  il  CivltaH  (  «ur:  «fS.),  cbe  Carlo  T  tosse  conlrlslato'per  1) 
morte .«tairimpnralrlef,  e  òba  pentii  ritoggMe.  dai  trlpatf};  ec;  n» 
quealo  easo-^  seguilo  dna    BUM  prima.    Vddl  la  RIIOnifaglAoe  MI 
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30  nutgta  18S9.—  LoBlarlca  Mia  dMlntuoMiLa  I  pwwMiff  ohe  con- 
Gonero  di  quei  lempo  In  Lnces ,  e  di  molU  MeaBU  olMidls  te  eue  ora 
alloggiarono,  i  più  eo^cul  erano  I  duchi  di  Firenie  e  di  Ferrara  Ira 
■l' lUilaal ,  quello  d'&iva  e  il  vieert  di  Napoli  tra  «Il  S(a«nuoli. 

(16)  A.  Annarto  IS,  N.*  KS,  s.  S3  t«io. 
RKormagionl  defll  8  «eaiu)ci  lUl. 
Clvitall ,  Slot.  MB. 

(17)  A.  Armario  IS,   N.*   SI,  e.  43  iM^o,  44.  47.  4V.  —  Anoa- 
rloSB.  N.*33,  e.  VS  Icrfo,  «3.90.103  104  lerfo. 

BlfOrroaiionl  de|H  11.  Il  lu^lo,  tS.  ì»  aellembre,  3.  IO.  13  ut- 
lokrv  1049. 


H9)  A.  Armario  4  ,  N.*  43. 

BiiM-maiionl  del  10.  33  sgoalo ,    10  otiobn,  SI  dieembra  1S42, 
13  IU>bra]o,  30  aprile,  10.33  luglio,  36  ottobre  1S43. 
Clvllall ,  Star.  MS. 

(M)  A.  Armarlo  9  ,  N.*  |30  ;  N.*  IBT  ,  e.  IS.  -  Armarlo  I  ,  N.*  B3 , 
e.  38.39.40.41.43.48.48.53.37. 

Biformaglonl  dd  13  afaato  e  39  novembre  iK4l. 

0  19,  H. 
lagloal  dt 
e  1543. 


l^tj  A-  aruuiriv  iji,  n.~  da,  d.  od  un^u. 

RHbnuglooi  del  34  aprile,  36  ffla|iKi,  17.  30  a|oalo,  IS  dlcem- 


(39)  A.  Afourlo  19 ,  N.*  53 .  e.  05. 

Hiformaglooi  del  3.  10  aprile  1643  ;  33.  37  nastla  154^' 

MrMor.  e  Doeum.  oc..  Tomo  TU. 

(38]  A.  Armarlo  15,  N."  24  ,  da  e.  6  ■  e.  13. -  Armarlo  1 3,  N.° 03, 
e.  69.  -  Armarlo  16  ,  N.°  43 ,  e  98. 30. 30.  -  Armarlo  39 ,  N.*  95 ,  e  39. 
Armarlo  30,  N.*  53 ,  da  e.  01  tergo  a  e.  118  tergo  e  e-  120. 

Blturmsgioni del 96  mano,  93.  34  aprite,  9.13  maggio,  I7. 3Dgla- 
guo  1044. 

La  lettera  di  Carlo  V  che  di  onova  delta  paoe,  tu  letta  In  un  Colto- 
qoio  (A.  Armario  13 ,  H.*  53  ,  e.  33),  In  eal  si  disse  cbe  conreniva  re- 
gistrarla ed  acGaralameala  cuatodirts.  Ciò  malgrado ,  non  troTasi  né  In 
orlgioale  uè  In  copia.  La  riporta  li  ClTltall  per  ealeso  nella  bob  Slor.  MS. 

(94)  A.  Armarlo  13  ,  N.«  03,  e.  01.93.96.  -  Amarlo  S9 ,  ti.'' iti, 
e.  50.  06  tergo.  —  Armarlo  30,  N.*  54 ,  e.  68. 

ABCD.8i.iT.rol.E.  ss 
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Rirormaglom  del  18.»  aprile,  H  nugglo,  16»  liogoo,  «.ittga- 
sto  tS4B;  S.t3  aennejo  )S4S. 

(M)  A.  Armarlo  12 ,  N.'  53 ,  e,  VS  tergo ,  «.  8»  lerio.  -  Anni- 
rio  2»  .  ti."  ae  .  e.  78. 

RltorningloDe  del  iì  magfio  IHS. 
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Compra  «elle  raftoiil  mH  Ilio  di  Scita.  —  ProcaiM  e  norta  di  Franoecco 
■orlanae^l.  —  Froteslooe  della  corte  di  Spapii.  —  PraUebe  per  dlver- 
llre  r  Inlrodinfona  del  Sant'  Dfblo.  —  Pataneoil  af  r  Intperldl.  —  Foga 
di  erallcl  liir^:lie*l.  —  Cadala  DI  Slena.  —  Dlsguill  col  VeicoTO.  -  Legge 
nMrtmiaiia.-Lelleri  delSraoSigaore.— DepreMioae  del  la(odlSe>lo. 

(1M6-1560) 

Benché  restassnvM^ìte  le  controTersieriBfnardanli  la  pesca 
Dd  lago  di  Sesto ,  non  lasciarono  i  Bìentinesi  dì  tentare  altre 
dotìIA,  che  avrebbero  pregindicato  ai  diritti  del  Comune,  ove 
DOD  finsero  state  stornate.  Poco  dopo  al  segaito  accomoda- 
mento ,  essi  eostmirono  delle  capanne  nell'  isolella  per  rico- 
Taro  dei  pescatori,  disfette  poi  dietro  i  reclami  de' nostri,  ctic 
tenevano  incessantemente  T<Hto  lo  sguardo  a  qnella  parte  :  di- 
modoché acquistarono  la  pnqirietà  del  lago  e  dell'  isolelta , 
acciocdiè  si  l'uno,  come  l'altro  non  passassero  in  mani  stra- 
niere ,  con  accrescimento  di  affanni  e  disturbi  per  la  Repub- 
Mica.  È  da  sapere  che  i  mmiaci  Benedettini  dell'Abbazia  di 
Sesto  ne  fìirono  lungo  tempo  i  padroni  ;  cioè  sintanto  che,  sul 
declinare  dell'antecedente  secolo,  il  lor  numero,  sempre  decre- 
scente, andé  a  finire  del  tutto.  Leone  X  investi  nel  1513  dei 
beni  di  quell'estinta  Abbazia  gli  Olivetani  del  monastero  luc- 
chese di  San  Ponziano;  i  quali  turbati  nel  possedimento  del 
lago  per  le  continue  angherie  de'Bientinesi,  stimarono  miglior 
consiglio  vendwe  al  Comune  le  Iwo  ridoni  di  proprietà  [1]. 
in  questo  mezzo  tempo,  a  poco  andò  che  l'esecuzione  di 
un  vasto  e  ardito  progetto  non  mettesse  neramente  sossopra 
Toscana,  e  forse  Italia  tutta  ;  ma  scf^terto  innanzi  che  si  colo- 
risse, trasse  invece  l'autore  al  patibolo,  incontrando  la  taccia  di 
folle  e  di  visionario,  di  che  gli  fnron  larghi  i  contemporanei: 
laddove,  se  al  disegno  avesse  risposto  il  successo,  il  suo  nome 
andrebbe  glorioso  per  le  bocche  degli  uomini  al  pari  di  qnello 
de'piu  fomosi  dell'antichità.  Chiamare  a  libertà  le  città  toscane 
rette  allora  da  Cosimo;  stringerle  io  un  vincolo  comnne,  ani- 
}  alle  due  r^obbliohe  superslili  di  Lucca  e  di  Siena  ; 
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tornare  all'antica  povertà  e  santità  la  Chiesa,  con  dispogliare 
il  clero  de'beni,  e  il  Papa  del  tempora)  dominio,  da  resti- 
(airsi  quest'  ultimo  alla  saprema  potestà  dell'  imperìo  :  tali 
erano  i  concetti  che  volgeva  da  qnaldie  anno  per  l'anÌRio  Fran- 
cesco della  nobil  fami^ia  de'Bnrlamacchi.  E  stimava  <4ie  non 
dovesse  tornargli  troppo  difficile  l'eifettnare  qoesto  sao  dise- 
gno, solo  che  gli  venisse  fatto  di  esser  nominato  al  comando 
di  parie  delle  cerne  del  contado ,  di'e'divisaya  di  spingere  ana 
notte  air  Improvviso  contro  Pisa ,  chiamandola  a  libertà  ;  il 
quale  primo  passo  rioscito,  con  occnpar  la  città,  contava  dì 
segnitare  speditamente  l' impresa  sopra  Firenze.  Qui  però  s'io- 
contravano  maggiori  difficoltà  a  seperare ,  della  quali  e^^i  spe- 
rava tuttavia  di  venire  a  capo  m»eè  ^i  ajuti  de'Pisaai,  desi- 
derosi di  vendicarsi  in  libertà;  de' Senesi, che  vedovan  la  proprìa 
minacciata  dalle  arti  e  dalla  potenca  di  Cosimo;  ed- anco  dei 
Locchesi  stessi ,  che  incoraggiati  dal  prospero  ìncomiBdanieBlD 
dell'impresa ,  sul  riflesso  che  ninno  la  ripnteretilie  condotta  aeim 
sapula  del  governo,  troverebba^i  quasi  costretti  a  secoodaria 
con  ogni  loro  sforzo.  Ed  anche  sembravagU  dovessero  bvorìrio 
le  novità  religiose,  che  teneano  mirabilmente  sollevati  i  popoli. 
Si  era  il  Barlamacchi  acceso  della  voglia  di  far  diiaro  il  suo 
nome,  riandando  le  gesta  degli  antichi  ca|Htani ,  maestrevol- 
mente  descritte  da  Plutarco ,  che  con  teooissimi  meni  eran 
giunti  a  (q>erare  stupendi  rivolgimenti,  ardendo  al  tutto d'inn- 
tarli.  Né  lo  sbigottivano  le  difficoltà,  che  col  continuo  medi- 
larvi  sapn  si  erano  impicciolite  al  suo  sgnardo,  per  modo  the 
non  dubitava  di  aflh)ntare  il  perìcolo.  Ne  tenne  Tarj  discorsi 
con  alcnni  suoi  concittadini,  acotandava  vantando  la  felicilà 
de' vicini  popoli,  se  tonassero  a  reggersi  a  ooumne.  A  pedu 
intrìnsea  suoi  disvelA  apertamente  il  suo  progetta,  e  ne  con- 
certò r  esecuzione  eoa  alcuni  fnomaciti  toscani ,  e  coti  ^ 
Strozzi  spezialmente;  a  cui  ogni  maniera  di  rìrolgimento  eiie 
desse  loro  ^teranza  di  rìacgnistare  la  patria ,  cacdandone  i 
Medici,  riosciva  graditissima. 

Già  per  le  sue  pratile»  era  pervenuto  ad  esser  nowinato 
commissario  deUe  ordinanze  della  mtmtagna ,  e  già  era  sul 
punto  di  dar  esecuzione  al  disegno;  quando  esBendo  tratto  dei 
SigniMi  pel  bimestre  di  luglio  e  agosto,  e  chiamato  alla  carica 
di  Gonfaloniere  di  Giustizia  in  quel  collegio,  sì  trovò  a  dover 
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deddar  eonbo,  in  no  piato,  a  eerto  Andrea  Pezziai ,  cbe  da 
un  suo  fidato  era  stato  messo  a  parte  della  trama.  Costai  ir- 
ritatone al  sommo  e  risolnto  di  rendicarsi,  corse  ratto  a  Fi- 
renze a  srelare  tatto  il  trattato  al  dnca  Cosimo.  Il  goablo- 
niere  Barlamaocfai  arrisalosi  di  quello  che  realmeote  accadeva, 
tento  di  porsi  ia  salvo  con  la  fuga  :  ma  non  ^li  venne  fatto , 
ed  anzi  Ài  rattenuto  e  gnardato  d'ordine  de' suoi  collegbì,  ai 
quali,  vedendosi  sc<^ierto,  espose  alla  distesa  toUa  l'orditura 
del  sno  disegno. 

Nel  ^omo  seguente  [ST  agosto)  istruiti  di  tal  novità  i  Se- 
natori, furon  compresi  da  grandissima  maraviglia;  percioccfaè 
quelli  stessi  che  l'aveano  udito  ragi<xiare  della  rigenerazione 
delia  Toscana ,  non  avevano  prestato  fede  alle  soe  parole ,  ri- 
potandole  non  altrimenti  che  vana  fantasia.  Temevano  essi  di 
esserne  tenuti  partecipi:  per  la  qual  cosa,  a  Soe  dì  andare 
innanzi  alle  accuse,  il  trattarono  con  rigore,  ponendolo  in  istrelto 
carcere,  ed  imponendo  ai  giudici  rotali,  al  magistrato  de'se- 
gretaij,  e  a  tre  cittadini  de'priucipali  di  riceverne  gli  esami 
per  rinvenirne  i  complici:  il  perchè  fu  posto  per  due  volte  ai 
lonnenti.  In  questo  mentre  spedirono  (vatori  al  duca  Cosimo, 
agli  agenti  cesarei  in  Italia,  ed  all'  Imperatore  stesso,  con  molte 
proteste  del  loro  rincrescimento  pw  l'attentato  criminoso  del 
primo  magistrato ,  ordito  senza  eh'  essi  nnlla  ne  sapessero. 
L'astuto  Cosimo  pretendeva  la  consegna  del  Burlamaochi,  per 
ritrame,  diceva,  notizie  intorno  gli  affari  di  Toscana;  noi  con- 
sentirono però  i  nostri,  che  ben  vedevano  a  qual  occulto  fine 
movesse  domanda;  t^ioè  a  quello  di  costringere  il  Bnrlamacchi 
coi  tormeali  a  depcnre  cose  non  vere  contro  l' interesse  della 
Repubblica,  per  quindi  valersene  presso  Cesare  a  danno  della 
medesima.  Perciò  alle  r^licate  istanze  di  Ini  contrapposero  pari 
fermezza,  sostenendo  essere  il  carcerato  a  disposizione  di  Cesare, 
I  cm  ordini  irebbero  attendendo  prima  di  dispome.  Giunse  frat- 
tanto in  Lucca  un  commissario,  destinato,  per  volere  imperiale 
dal  Gonzaga  governatore  di  Milano,  a  far  nuovi  esami ,  coli' as- 
sistenza di  un  commissario  mediceo ,  quando  ciò  fosse  in  grado 
di  Cosimo.  Fu  pertanto  il  Bnrlamacchi  posto  per  la  terza  volta 
ai  tormenti,  ch'egli  sostenne  con  Tinle  animo,  senza  che  nulla 
più  si  ottenesse  dalle  sue  confessioni  di  quello  cbe  aveva  de- 
posto nelle  prime  disamine.   Finabnente  fu  dall'Imperatore 
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dannalo  a  morte  ;  la  qnal  pena  sarebbesi  commaUla  in  per- 
petna  carcere  a  condizione  cbe  vi  assentisse  Cosimo  :  il  qnalc 
dichiarara  che  bene  il  far^be,  ma  a  patto  di  averto  a  goar- 
dare  nel  suo  stato.  Contraddisse  il  Senato  fer  le  medesime  ra- 
gioni ;  e  s)  r  ano  e  si  l' altro  perseverando  nel  pn^o  pro- 
ponimento, Francesco,  già  tratto  in  Milano,  ebbe  ìtì  nell'anno 
segnente  troncata  la  testa  (2]. 

il  Gontioao  sospetto  de' raggiri  tenebrosi  dì  Cosimo  a  danno 
della  Repubblica  non  era  già  privo  di  fondamento;  stante  cbe 
personale  autorevoli  da  lei  amicatisi  con  donativi  e  dimo- 
strazioni di  ossequio,  t«ievanU  islmtta  di  quanto  occulta- 
mente macchinava  quel  troppo  formidabile  vicino.  Fra  costMO, 
il  Gonxaga  spezialmente  si  distinse,  secondato  in  ciò  egregia- 
mente dal  gran  cancelliere  Granvela.  Latmde,  per  snf^^imenlo 
del  [HÌmo,  vollero  i  Lucchesi  procurarsi  un  riparo  per  l' avve- 
nire, temendo  che  col  mancare  di  vita  Carlo  V  [cui  doveva  sac- 
cedere nei  domìnio  di  Spagna  e  delle  provincie  italiane  Fili|^ 
prim(^DÌto] ,  non  avessero  salvaguardia  bastante  a  reprimere  la 
cupidigia  e  l' amtHziooe  di  Cosimo  ;  e  chiesero  all'Angusto  cbe 
pel  suo  efficacissimo  mezzo  venisse  loro  assicurata  ngoalmenle 
la  protezione  del  principe.  Benigna  risposta  diede  l'Impera- 
tore, né  tardò  guari  a  raccomandare  caldamente  la  Repub- 
blica al  snccessMe  :  il  quale  sceso  poi  in  Italia,  tiepfc  la 
medesima  cattivarsi  ctm  apposita  ambasceria,  riportandone  fa- 
vorevoli promesse  (3). 

Nuovi  disturbi  recarono  al  governo  i  canonici  di  S.  Martino, 
adducendo,  niuna  pnm^  essersi  fatta  per  la  composiziono  di 
cui  già  era  spirato  il  termine ,  né  poter  quindi  tollerare  nelle 
terre  di  foro  jura  veruno  esercizio  dì  diritto  governativo.  E 
siccome  non  poterono  i  reggitori  fermar  nuovo  accordo ,  perché 
il  ca|>itolo  pretendeva  cambiare  la  sostanza  de'  patti  anteoe- 
denti ,  ricusarono  prestatali  man  fwle  quando  ne  avesse  ab- 
bisognata La  qual  cosa  fece  rivolgere  i  canonici  al  cardinale 
Gnidiccioni,  che  univa  da  qualche  anno  alle  altre  dignità  eccle- 
siastiche il  vescovato  dì  Lucca.  Disapprovò  egli  I'  operalo  dei 
governo ,  come  quello  cbe  poteva  somministrare  anche  un'arme 
a  corroborare  le  accuse  del  sDo  vacillamento  nella  fede  catto* 
lica.  Soggiungeva,  su  questo  proposito,  esser  corsa  voce  in  Roma 
che  fosser  venuti  di  Gernunia  in  Locca  molti  lilnì  di^lulerani. 
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ed  aTer  penàò  risolalo  il  Sanl'Ufizto  di  spedirvi  od  suoctHD- 
missario.  M«  ia  luogo  di  Ini,  giaose  un  Iweve,  che  dìchiariTa 
inquisitore  in  Locca  U  pritve  de'  Domenicani  di  San  Romano. 
Atterriti  da  qaelF  inatteso  colpo  i  senatori ,  cercarono  l' assi- 
-  stenza  del  cardinale  Vescovo,  si  per  accomodare  le  vertenze 
coi  canonici ,  e  si  per  ottenere  die  fosse  rirocato  il  breve 
dell'  inquisizìoDe  ;  triliunale  che  dicevasi  fuor  di  modo  abbw- 
rito  dal  popolo  tutto ,  ed  anco  inutile ,  perchè  i  magistrati 
pensavano  di  per  sé  ad  estirpare  il  mal  seme  dell'  eresia.  Fb 
tanta  e  tale  la  destrezza  dell'  ambasciatore  nel  maneggiare 
questa  difficile  negoziazione,  che  i  cardinali  inquisituri  annol- 
UnwD  la  incombenza  del  priore  di  San  Romano ,  e  la  diedero 
al  vicario  vescovale ,  il  quale  dovesse  procedere  nelle  cause  di 
religione  non  solo  quale  ordinario,  ma  eziandio  come  inqui- 
sita ddegato.  Né  andò  guari ,  che  per  le  molte  insistenze  del 
ridetto  ambasciatore ,  condiscesero  si  valesse  unicamente  il 
vicario  dell'  antorìtà  sua  ordinaria ,  assistita  e  sostenuta  dal 
governo:  cosicché  sotmiparve  affatto  da  que' procedimenti  ogni 
ombra  d' intervenziuie  straniera.  Volle  in  quel  mentre  il  Se- 
nato mostrare  il  suo  attaccamento  alla  religione,  con  lo  statuire 
noovi  {«avvedimenti  circa  l'officio  già  destinato  a  sopravve- 
gliare  il  popolo  nell'osservanza  degli  obblighi  crigtiani,  circa 
le  pene  de'rei,  e  l'impedimento  alla  diffusione  de'libri  non 
approvati  dall'  ordinario.  Ha  il  contento  de'  padri  per  ava« 
scampato  la  procella  dell'  inquisizione ,  Tu  turbato  dal  tristo 
annunzio  della  morte  del  buon  Vescovo  cardinale,  cai  succe- 
dete il  nipote  Alessandro  Guidiccioni  (k). 

Sonuninistrò  la  Kepobblìca  monizioni  da  guerra -per  l'as- 
sedio che  Ibcevan  di  Tripoli  le  forze  icipwali ,  congiunte  ad 
altre  degli  stati  italiani.  Poco  appresso  le  fu  domandata  in 
prestilo  dal  Gionzaga  la  rilevante  somma  di  ducati  cinquanta- 
mila, per  sovvenite  ai  bisogni  di  Cesare  ;  la  quale  fu  poi  ri- 
dotta a  ventimila,  e  restìtoita  ne'snccessivi  anni  dalla  impe- 
riai camera  di  Miluio  (5]. 

Da  poco  tempo  il  vescovo  Alessandro  Goidiccioni  avea  preso 
possesso  della  diocesi;  e  già  disturbava  l'armonia  tanto  neces- 
saria fra  le  doe  potestà  ecclesiastica  e  civile  con  varie  preten- 
sioni, delle  quali  compariva  antwe  il  suo  vicario.  Quindi  fn- 


.y  Google 


UO  SOMMARIO  01  STORU  LUGGMESE      [1&5»^1 

garonlo  i  rettori  a  lìooKiarlo,  pavbè  non  fesm  causa  di 
disgusti  nel  principio  del  bqo  pastoral  miKisterìa.  Ma  il  Ve- 
aooTo  lo  mandò  invece  a  Roma  orni  istnuioni  segrete  pei  car- 
dinali Adi'  inquisizione ,  lagnandosi  acerbamente  innanzi  a 
kwo  di  molti  atti  del  gorwno,  [negiiidicefoli  alla  inmnnitA 
ecclesiastica,  tanto  reale  die  personale  ;  dell' in(q>era8ÌtÀ  dell'uf- 
ficio salle  materie  di  religione  ;  e  finalmente  dall'esso-  Locca 
gnuta  da  gran  numero  di  laterani ,  (anlocbè  non  bastava  a 
forvi  riparo  l' autorità  episcopale  ordinaria,  e  soltanto  il  brac- 
cio apostolico  poterà  disperdere  la  iniqua  sementa.  Non  à  da 
dire  se  fosse  ne'  padri  maggiore  la  sorpresa  o  lo  sdegno  nello 
udire  si{btte  novità.  Wedero  potaoto  al  Collegio,  al  augi- 
strato  de'  segrciarj ,  e  a  nove  cittadùi  TacollA  illimitale ,  per 
purgare  con  ogni  (opportuno  meszo  la  Hepnbblica  da  quelle 
infatui  eabuinù,  nostrandone  la  patente  incolpelHlìlà.  lanpresa 
era  questa  assai  malagevole  in  Roma,  ove  circolavano  real- 
mente sinistre  voci  sul  conto  di  Lucca.  Ai  cardinali  de)  Sant'Of- 
ficio constava  da  parecchi  esami,  die  tra  individui  luochesi, 
ed  altri  di  altre  città  mantenevasi  un'  occulta  ma  ctHitima 
carrispcmdenza ,  risgnardanle  le  move  doUrine  :  pw  la  qtial 
cosa  fa  nuovamente  posto  in  mezzo  il  progetto  di  stil)ilire  in 
Locca  il  Sant'  UflSzlo.  V  oratore  della  Repnfablica  negava  po- 
tersi conciliare  i  procedimenti  di  qoel  tribunale  colle  Mas- 
sime di  libertà,  e  GoU'nnione  tanto  necessaria  fra  i  cittadÌBÌ, 
cbo  tosto  si  scioglierebbe.  Con  qneste  ad  altrritali  ragia»  la 
minaccia  rimase  po'  allora  sospesa. 

Un  ricorso  a  papa  Giulio  HI  de'  mooKÌ  Olivetani ,  cui  ^ 
agenti  pubblici  avevano  sfondato  un  granajo  per  collocarvi  ge- 
neri fmmenlaij ,  provveduti  a  sollievo  del  popolo ,  ridestò  i 
mali  umori.  Da  breve  pontificio  fo  riprovato  quell'alto  di  vio- 
tenia,  e  ordinato  il  rifacimento  de' danni  ;  al  che  per  aHro 
rinunciarono  spontaneamente  gli  stessi  monaci.  Presero  oora- 
mcnte  ad  insirtere  i  cardinali  inquisittRÌ  penhb  Locca  do- 
vesse esser  trattata  del  pari  alle  altre  città  italiane ,  taailio  più 
che  anche  Veneiia  avea  permesso  s*  introdncasae  ne*  snoi  stati 
il  tribunale  de)  Sant'  Uffizio  ;  ma  i  nostri  non  perderonsì  di 
animo,  e  coi  loro  acaltrimenti  seppero  rintoatare  questo  nuovo 
colpo ,  come  pure  sventare  tutte  le  aaeoMsive  pratiebe  per  in- 
trodorre  in  Lucca  il  detto  tribunale  [6]. 


.y  Google 


[15S4-66]  UBliO  UL  CAPITOLO  Vllh  Ul 

I  Senesi  ai  quali  fotte  pesava.il  g:iogo  cesareo,  cacciarono  il 
preaidio  spaf^nnolo,  ed  {nvocarono  soccorso-dal  CristianisiiDKi. 
I^rederaDo  i  nostri  la  prossima  rovina  della  loro  alleala  ed 
amica  ;  ma  risolati  di  non  rolemé  divider  la  sorte,  risposero 
in  termiiri  evasìri  alla  letteo-a  eoa  cai  essa  avera  loro  annun- 
ciato l' accadato  rnolfpQMalo.  Intanto  fecero  gì'  Imperiali  gran- 
diosi preparatiri ,  e  oollegaronsì  col  duca  di  Firenze,  cui  troppo 
gradiva  simile  impresa  ,  sperando,  se  cadesse  Siena ,  ^i  averne 
l'alto  il  proitto.  Le  quali  novità  motivarono  delle  rìfonna- 
gioni  tendenti  a  fornire  j  pobblioi  magazzini  di  vettovaglie, 
a  -stare  in  gnwdia ,  ed  anlivenire  uà  improvviso  colpo  di  mano 
nei  frequente  passaggio  di  stdthiti  dai  territitfio.  Fu  cagione 
di. don  lieve  distorbo  la  mossa  di  Pietro  Strozzi,  fuoruscito 
toacano ,  che  comandava  .'diecintila  fonti  e  millecinquecento 
eavalli  di  Fraiieia,  eoi  qaali -  s' inoltrò  nel  piano  lucchese: 
tanto  piò  <ìke  «dia  Valdinievole  il  marchese  di  Harigaano  te- 
neva DQ  coqm  d' Imperiali  pronto  ad  irrompervi  ugu^mente, 
se  l' occasione  si  presentasse  di  venir  collo  Strozzi  a  giornata. 
Né  rienaarono  i  {ràdri ,  né  apertamente  consentirono  il  passag- 
fto  de'  francesi  ;  ma  gnardaronsi  dal  poi^^ere  orecchio  alle  in- 
siBoarioni  del  generale,  che 'stimolavali  ad  imitar  l'esempio 
di  '^ena.  Anzi  prodassero  a  CeMre  e  al  Duca ,  in  iscusa ,  la 
profnia  deboleiza ,  per  cui  non  avevano  potuto  impedire  il 
piassaggio  ai  nemiej  degl'  lm{»eriali.  Furon  poi  lai^i  con  Co- 
simo dì  iDuniziont  da  bocca  e  da  goerra.  Dopo  lungo  assedio 
^pii  Sicina  le  porte  «1  Daca ,  perdendo  pec  sentire  la  sua  li- 
ber1A,,e  diventando  poi  dominio  di  Cosimo -{7).  ,. 

.  Premeva  soprammodo  ai  più  de' Senatori  che  si  frenassnx) 
i  traviameoti  io  materia  di  religione  :  il  perchè  secondarono 
le  promare  dd  Vescovo,  che  chiedeva  fkcoltA  dalla  Santa  Sede 
di  assolrece  chi  fesse  veramente  disposto  all'  em^da.  Ha  non 
reataron  paghi  dell'  ediUo  -  che ,  per  wdine  venato  dai  cardi- 
nali inquisitori,  dovea  pnbUlcarsi  dal  Vescovo,  a  tìne  d'invi- 
tare gì' infetti  di  eresìa  alla  confessione  de'lc^o. errori,  entro 
tre  mesi ,  mediante  istruAento  per.  man  di  nolaro ,  ct^ìi  for- 
màlilà  de'  testimonj,  e  prosarti'  ezìsndio.due  religiosi.  Duraolc 
qoeir  interrallo  p(rteva  more  il  {««lato  la  più  estesa  miseri- 
cordia oon  quei  che  osaervaran  l' editto;  ma  quello  decws» , 
gli  ora  ingiunto  di  procedere  contro  i  contumaci  non  già  eoa 
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IVaotoriti  ordinaria,  ma  bensì  GoU'opwtotieo.  RincreMserano 
pertanto  nell'editto ,  e  ij  modo  di  proòedere  oimiasImMte , 
perete  sapeva  d'inquisizione  straniera;  e  qoeUo  del  perdono, 
perdiè  tanta  pubblicità  oifendeTa  di  troppo  il  decoro  d^ckU- 
dini.  Arroge,  elle  parerà  intoUerabOe  la  pobblicazione  del  breve 
su  cui  foodavasi  r  ordine  de'  eardinali ,  perchè  magnificsTa 
)*  estensione  della  pravità  ereticale  in  Luco  al  di  là  del  vero. 
Usando  i  padri  la  solita  destrezc^ ,  pro6ttarono  della  morte  di 
Giulio  in,  e  fermaron  ed  Vescóro  la  soqtensimie dell'editto , 
sintantoché  il  nuovo  pònleflce  manifestasM  le  sue  ÌRteDsioDÌ. 
Ooosli  si  (il  Paolo  IV,  il  qnalfe  sdAene  dallA  sedia  inquisito- 
fiale  passasse  all'apostolica,  Avoreggìd  Dondimei»  le  ctUe 
premure  della  Repubblica,  eoa  rirocare  eib  che  avea  meno 
innanti  come  inquisitore,  cioè  il  trasEeriiBenlo  d'ogni  auto* 
rìih  ttraordinaria  nel  Vescovo;  cai  Gommiae  di  udire  a  solo 
«  con  piena  segretezza  le  conreasioni ,  ma  vdlla  che  qoesta  In- 
colta non  eccedesse  tre  mesi  (8). 

Al  primo  setitore  della  intimazione  spiedìta  daf  cndiaali 
inquisitori,  Guglielmo  Bolbani  a  Francesco  Gatlani  agunhra- 
rono  da  Lucca,  e  posero  stanza  in  Ginevra;  ove  concontro 
pà'jmente  sei  a»à  d<^,  cioè  innanzi  che  spirasse  iltennine 
assegnato  da  Paolo  IV  ,  Girolamo  Lìena,  Cristoforo  Trenta  e 
Vincenzo  Mei.  Poi,  nel  seguente  anno,  riandò  il  dottor  Nioriao 
Liena,  cittadino  riputatissimo ,  e  grandemente  adoperato  fino 
rillora  nei  pubblici  afTai^.  Son  costoro  i  ptimi  die,  o  voteado 
schivare  le  punizioni  rigorose  ond'  erano  minacciati ,  o  mal 
sapendo  celare  le  novelle  c^inioai  già  tro^m  sella  ìot  mente 
radicate ,  cercarono  ricovero  apponto  in  quella  città  in  coi 
venivano  gagliardamoite  professate  e  difeee.  AHri  Looidns) 
pure  vi  si  recarono  nel  decwso  di  questo'  séccdo\  a  divene 
riprese:  particolarità ,  die  se  avesse  avvertita  il  Beraioi,  non 
sarebbe  caduto  nell'  errore  te^  acceanato ,-  di  oedere  che  U 
loro  allontanamento  procedesse  dì  cornane' concerto ,  e  in  ibi 
determinato  tempo  (9). 

Appena  ristabilite  in  Sieqa'  le  fwie  inq>eriali ,  FranoeNo 
di  Toledo ,  che  reggevala  in  nome  di  Carlo  V  ,  chiese  a  Lucca 
un  imprestito  per  saldare  la  guamigitHie  di  Orbetèllo.  che 
ottenne  in  ducati  ottomila.  Succeissivamenle  jl  duca  d'Alva  tro- 
vando sprovveduti   di  frumento  t  luo^i  forti  all'intorno  di 
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Siena,  thn  avetnò  tnngimaite  ruvtito ,  ricercò  flimUmente  la 
nostra  Rfipnbblica,  che,. Iramòs? di  mostrane,  i  Carlo  V  ed 
al  figlinolo  Filippo  bum  witrt  t  tttU  fedeltà ,  ae  roml  cinque- 
mila Btaja.  Al  Toledo  succede  il  Cardinal  fia>geBBe.,,caÌ  muidò 
ella  centocinqnai^a  goaslabvi ,.  e  dncati  ottomila  per  sop- 
perire al  mantenimento  delle  bande  cesaree  che  osteggiavano 
nel  Senese ,  per  distogliere  il  p^-ictdo  di  vederle  incammi- 
Rare  a  questa  rolla,  lidanlo  l' angasto  Carlo ,  gii  dispogliatosi 
di  parte  de'  suoi  stati  fino  dal  decorso  anno  in  bTore  del  prin- 
cipe Filippo ,  gli  cede  nel  presente  anco  il  resto ,  serbando 
tottavìa  la  dignità  imperalwfa  ,  che  rassegnò  più  tardi  al  fra- 
tello Ferdinando  I  re  di  Ilnglieria  e  di  Boemia,  già  riomosctnto, 
prima  di  tal  rinoncia  imperiale ,  in  re  de'  Romani  (10). 

Tre  cittadini  sospetti  di  eresia  fnriKio  imprigionati  d'ordine 
del  VescDTO  ;  il  quale  le  poto  al  Smato  on  nnoTO  breve  di 
Paolo  IV,  die,  risto  il  nion  fratto  ricavato  dal  promesso  pwdono, 
ci)iese  r^ipoggio  del  Ir-bccìo  laicale,  atBnchè  i  pertinaci  rossero 
tradotti  innanzi  ai  cardinali  inqaisitori,  e  sottoposti  aprocesso. 
'Umtre  1  padri  prenderan  cara  di  far  argine  a  questo  nuovo 
disastro,  ooa  indugiarono  a  chiarirsi  donde  movessero  le  spesse 
impnlasioni ,  e  scoiwìronQ-  quanto  fosse  Iwo  avverso  il  Vescovo, 
a  qoBBto  sì  adc^Hrasse,  ad  incolparli  presso  la  corte  ponti- 
ficia. Ha  li  ritenere  cbe fece  11  podestà  nelle  carceriun  fami- 
gUare  del  prelato  per  cassa  di  certo  delitto ,  palesò  il  suo 
mal  animo  ;  perocché  {nomppe  sifEattamente  nell'  ira  ,  che 
scagliò  r  anatema  CMitro  il  podestA ,  senza  nèppnr  tentare  le 
rie  condGatorie.  Poco  innanii  eran  swti  gravi  e  scandalosi 
litigi  i*^^  assemblee  capitolari  dei  canonici  di  8.  Martino ,  ed 
noo  dj  Imo  avea  riportato  delle  ferite.  1  Senatori  usarono 
molti  espedienti  per  ristMar  la  qdi^  del  capitolo,  e  perjindorre 
il  vescovo  a  .moderasione  ;  ma  se  riusciron  nel  primo ,  andò  a 
vuoto  ii.secondo  tentativo.  AUwa  dicfaiaranmo  il  pretore  immune 
da  ogni  ntdeslia ,  e  rieorsero  al  stallo  pontiBcìo ,  instando  vi- 
vamente per  la  remeziMte  del  (ìuidiccioni  dalla  sedia  episoo- 
pale.  Sì  era  costai  rifuggito  a  Roiaa,  ove  continoameute 
dislbgava  l'acre  soa  bHe  icon  tacciare  di  lateraaismo  ì  [HWprj 
OMMàttadìdi ,  ansiosi  di  calpestare ,  a  detto  suo ,  le  ecclesiasti- 
che praogatìre  [11). 
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Mi  conviene  iaterrtHnper  p^  poco  il  corso  di  si  spinosa 
controversia,  per  trattarcdella  famosafe^yc  mórfintonA  pob- 
blicata  sul  cader  di  quegl'anno,  la  <}UBle  trasse  il  DQioe  da 
.Martino  Bernardini,  gonfaloniere,  che  la  propose.  Egli  è  appaiilo 
quel  desso,  cfae^ sedato  il  moto  de^ì  ^acck^t  volevasi  ban- 
dito coll'ostrapismo;  qtial  parteggiatore  delle  riforme  p(^lari , 
e  che  ora  ci  ,si  appresenta  proibotore  e  fondatore  di  aristocn- 
zia  :  tanto  son  versatili  ed  intostanti  i  cerf  elli  degli  oomiiii  ! 
Preméssa  la  sospensione  delle  leggi  (  fwihilità  nepessarìa  per 
proporre  cambiamenti  nel  sistema  governativo],  parlò  Ifor- 
tiùo  spi  diswdine,  che  molti  d^wigine  straniera  o  Dativi  ^el 
contado'  partecipassero  del  reggimento  ;  per  il  che  ugual  nu- 
mero dj  antkhi  eiitadini  ne  vidava  escliiso;  ed  invitò  premv- 
rosam'ente  il  Senato  a  recarvi  efSòaoe  rimedia  Nairano  il 
Civilali  e  il  Tuccr,  essersi  lungamente  ctimbaUnta  e  difesa 
Dell' adunanza  la  massima  di  ristringere  nqvaaente  il  dfritlo 
dieligibilitA,  ed  aggiunge  il  Tacci  che  nn«  deputazioBc  inca- 
ricata di.  esaminare  a  fondo  il  progetto,  distese  gli  artìetdi 
della  legge  pel  modo  che  sannonaronla  i  padri.  Quanto  sembra 
per  ogni  ywao  probabili;  l'as^zione  prima ,  sebbene  niente  ne 
consti  dai  lilnri  delle  riformagioBi ,  stante  Toso  di  non  ripor- 
tarvi lo  discussioni  sulle-materie  de' decreti  ;  altrettanto- cade 
a  terra  la  seconda ,  mentre,  per  lo  eontrario,  solevano  riptwlwsi 
in  quei  libri  e  le  iiomine  de'd^utati ,  è  le  loro  relazioni , 
^wdialmente ,  quando  venivano  queste  secondate  dal  volo  della 
maggiorità  :  le  quali  cose  mancano  ivi  aflfotto. nel  caso  presente. 
perchè  aldiscorso  del' Gonfaloniere  lien  sidrilo.  dietro  la  presa 
determinazione ,  forse  nel  modo  suggerito  da-  lui  ^  o  per  dir 
meglio ,  dal  Collegio  de^i  Anziani  di'ei  raf^resentava. 

Rimove  questa  in  perpetuo  dai  posti  senatoriali  e  da  qaat- 
sivo^ìa  ufficio  ',  carica'  o  dignità  del  Comnne  i  nati  da  padre  si 
fbrestiero  e  sì  del  contado ,  e  loro  discendenti  ;  salvo  i  fore- 
stieri già  per  i  speci  al  decreto  ascritti  nella  citladinanM  ordi- 
naria ,  e  quei  del  contado  clie  fossero  stati  effettivamente  mem- 
bri ordinar)  del  Senato:  laddove  ciò  non  bastava  pei  forestieri , 
ai  quali  non  giovava  l'aver  già  goduto  di  questa  od  altre  pub- 
bliche ingerenze  p^r  continuare  ad  esercitarle.  L' ingiustizia 
e  la  iniquità  della  legge  sono  di  tale  evidenza  ',   die  reputo 


.y  Google 


fisse;  UBRO  iii.  capitolo  y ih.  U5 

▼ano  il  provarla  Solo  dirà,. averla  j  magati  prómoesa ; rsv- 
Tisando  che  un  continuo  sistema  dj  eccezioni  li  guidN^bba  al 
fìne  che  si  prefiggievano  da  lungo  tempo  iqnello  cioè  di  ristrin- 
geTe  nella  propria  classe  laesclasira  nasionlile  rappreseslania, 
come  meglio  ce  ne  chiariranno  i  btti  posteriori.  RlieordaTaiio 
tattaVia  con  rammarica  le  umiliazioni  sofferte  nel  tnmolto  popo- 
lare, quando  la  neceisità  forzavali  ogai  Ài  a  nuore  ccmcessioni, 
ed  a  punire  i  piik  caldi  de'  loro  stessi  partigiani.  È  benché 
ràboso  della  rittoria  sulle  prime  conseguita  dagli  Straccioni, 
li  avesse  sospinti  al  precipìzio,  e  qbindi  secondate  fossero  in- 
teramente le  miro  de'  nobili  ;  male  se  se  sarebboBo  appagati 
costoro,  -se  a  fronte  del  grave  pericolo  corso-,  non  fosser  ginhtl 
a  sicnrare  la  futura  lor  condizione ,  usurpando  tntla  lafpotestA 
del  govèrno.  Ma  questo  mutamento,  nulla  dicevole  alben|co- 
mune,  a(»i  poteva  condursi  che  a  pòco  a  poco,  per  timore  di 
comprometterne  follemente  il  successo,-  e  per  illudere'  con 
ispecìosi  prelesti  chi  ne  risentiva  la  gravezza.  Laonde  speri- 
mentossi,  nel  1538,  il  inlmo  tentativo,  che  segnò  i  confini  delle 
promozioni  alle  cariche  e  ufficj  cittadilieschi  per  li  estranei 
recatisi  a  domicilio  in  Lucca.  Una  apparente  ragionevolezza 
coloriva  quel  decreto,  che  procrastinava,  non  troncava  subi- 
tamente la  via  a  godere  dei  pubblici  oncui.  Né  il  secondo  passo, 
beochè  più  forte  del  primo ,  '  era  tale  da  lasciare  scorgere  a 
qual  segno  sarebbe  per  giungere  in  progresso  il  potere  dèi 
nobili,  perciocché  compariva  tuttavia  illeso  il  diritto  dei  po- 
ptdari  cittadini.  Pochi  di  essi  addentrarono  nelle  viscere  di 
qnella  legge  insidiosa  e  perfida,  che  lutti  ugualmente  colpir  li 
doveva  quando  fosse  meglio  maturato  il  prt^tto  dell'  Usur- 
pazione :  allora  pareva  condannabile  soltanto  il  dispogliar  >dellé 
cariche  si  qnei  che  possedute  le  avevano ,  come  quei  che  sa- 
rebbero venuti  abili  a  conseguirle  di  poi.  TI  Beverioi ,  S4»'ittore 
assai  pia  recente  de' due  qui  sopra  citati,  dispiega  la  sua  nM- 
ravigliosa  eloquenza  intorno  i  richiami  e  le  lamenlanz«  del 
popolo  per  la  nuova  legge  ;  ma  biscia  pot  mente  che  a  suo 
tempo  l'opera  de'  nobili  più  che  consumala  ,  dava  bene  a  di- 
vedere la  passata  loro  artificiosa  condotta ,  ed  avea  trasfonualo 
in  cflHezza  ijuel  che  era  in  gran  parte  semplice  sospetto  al 
pubblicar  della  legge.  Il  Tucci  vuole  che  un  corpo  di  Tedeschi 
&I   soldo  spagnuDlo ,  so{H-aTvénalo  nel  Lnccbese  per  imbar- 
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cani  a  XItwdo  e  dirigersi  a  NquU ,  distogliesae  U  pop^ 
dal  lerarsi  a  rumore ,  sulla  Toce  clie  i  nobili'  per  infrenario 
aTesaero  cercattr  quel  snasidio  di  forza.  Ma  codeste  milizie 
gioDsero  nd  terrìtwio  repoUilicaDD  mi  finire  di  mag^o 
àtA  1557  ;  menlre  la  leg^  martìtMana  frdel  9  dicèmbre  1556: 
di  Utodo  che  uo  iatervalk)  di  circa  sei  mesi ,  temilo  più  cbe 
salflcìeiite  a  destar  Uimnlti,  e  passato  tranqnìUaDwiite,  |woTa 
tSbimro  che  se  atoani  disapproTaroa  la  riformagioDe ,  ■  raancA 
Del  magpor  nnmero  la  volontà  decisa  di  trascorrere  alle  vie  di 
btto,  econtrappwre  al  Senato  ferina  e  concorde  resistenza  (ISj.. 

Tomasdo  ^e  controversie  con  Roma,  le  pratiche  fìittevi  dalla 
Rc^iibblìca  giovàrotio  a  vìncer  la  prova  col  YeMovo  :  ,il  quale 
fo  persnasQ  a  scrìvale,  confessando  di  averle  mancato  di  ri- 
spetto con  inveire  contro  il  podestà ,  mostrando  il  soo  ram- 
marico per  r  accaduto ,  ed  annullando  la  scomunica.  Vi^a!  co- 
tanta umiliazione,  decreló  il  Senato  fosse  rfntegratoU  Vescovo 
nella  sna  grazia,  e  si  desistesse  innanzi  al  Pontefice  dalla  do- 
manda di  rimozione.  Quindi  tòmo  il  pasIcHV  all'ovile ,  né  più 
diede  motivo  patente  di  disgusti,  ma  non  cessò  mai  a^llo  il 
-aóqietto  sul  conto  di  lui  nei'  re^t«i. 

La  permanenza  de' soldati  dì  ^gna  gravava  di  spese  il 
Comune;  che  aveva  oltre  ciò  fornito  dì  scudi  dodicimila,  a  titolo 
di  [««stito  9  munizioni  da  guerra ,  gli  agenti  del  re  Cattolico. 
Laonde  (ii  spedito  un  watore  a  Filippo  II;-  il  quale  died«  gra- 
zìosissima  risposta,  ed  ordinò  ad  nn  tempo  al  duca  di  Firenze , 
al  Farnese  ed  ai  snoì  ministri  d' Italia ,-  facessoo  sgombrare 
immediatameate  Ip^  stato  della  Bepu]^liea  da  quelle  milizie  ; 
eie  osassero  ogni  maniera  di  rigoardi ,  se  la  hecéssifà  fwzasse 
a  nuovi  passaggi  di  soldatesche  sol  suo  territorio.  Avea  qael 
monarca  infeudato  a  Cosimo  la  città  e  stato  di  Siena  :  d^l  che 
i  nostri  dovettero  far  sembiante  di  congratularsi  con  Ini , 
ìmenlre  cocéva  iato  nell'animo  quel  nuovo  apcrescìniento  di 
intere  (13]. 

All'udire  che  i  cardinali  dell' ìoqniHfio^  processavano 
eoaiumaeialmente  i  sei  Lucchesi' rifo^iti- in  Ginevra,  -il  Se- 
nato vietò  qualnnque  enrisponderiza  con  essi;  e  quando  in- 
lese essere  stati  condannati,  ed  arsa  la  loro  elfigie  in  Roma,  li 
dichiarò  ribdli,  e  ne  confiscò  gli  averi,  studiosamente  adope- 
rando che  la  romana  inquisìilone  non  s'infranimetlMse  per 
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carpirne  il  possesso.  Hichele  Diodall  rioipFiva  oell'  idtino  iil- 
■Destre  di  quest'  anno  la  carica  di  -  anziano,  fl  ne  fki  prosdolto; 
perchè,  citato  a  Roma  dalla  ioqaisìzione,  voleva  oMarire  ìm- 
mantinente  la  sna  iiinocenza  :.il  ette  nop  gli  renne  però  fUlo 
cosi  presto  come  credeva ,  essendo  trascorsi  circe  due  anid 
prima. che  andasse  pÌNiamente  assoluta  (14). 

AL  norello  imperativa,  Ferdinaniiò  1 ,  spedi  la  RepaM>Iica 
doe  amlwsoiatori  a  pre$targliubbidienxa,  cpngfatnlarsi ,  e  ri- 
trame la  conTerma  de*  priviiegj  e  della  Ii[>eFtà.  Nel  trattare 
del  diploma  di  Carlo  V ,  accennai  cbe  rilasciò  Ferdinando  la 
sua  carta  s^ua  esigere  veniii  pagamento ,  sebbene  avessero 
istroziofiegli  anibaseiatori  di  offerire,  qoand' oecoiresse,  fine 
ia  quindicimila  ducati.  La  costai  generosità  fa  poi  dagli  altri 
succèsse»!  ngnslmente  praticata.  Frattanto  venUe  a  inctft» 
Cario  V,  die  prima  di  lasciare  il  mondo,  aveva  posto  in  non 
cale  gnndezEa  e  potere  ',  menando  vita  claustrale,  a  Memore  il 
«  Senato  della'  benevolenza  dimostratagli  da  lui ,  e  diiaman- 
<r  dolo  padre  e  conservatore  della  Repubblica  é  della  s^a  li- 
m  boia  •,  ^e  ordinò  le  esequie;  che  feoersi  pompose,  non  meno 
ciie  risp<uidenti  alla  gratitadine- che  diceva  di  professargli.  Ep- 
pnré,  se  boi  si  guardi  die  passate  cose ,  pochi  ftarono  i  fBvOTf , 
e  comprati  a  carissimo  prezzo.   ' 

Un  altro  monarca,  il  Gran  Signore  de'TiVGhi  Solimano  II, 
scrisse  tdla  R^nbblicà,  cbe  ove  desiderasse  a|^  corrispon» 
denza  e  trattare  con  lui ,  mandasse  persone  a  ciò ,  che  sareb- 
bero bcnaissimo  accolte  e  onoratamente  trattate.  Sembra  dalle 
parole  di  Solimano,  cbe  qualche  mercatante  o  viaggiatore  .Iti&- 
obese  avessegli  fatto  credere,  desiderar  la  BepnU>lica  la  (wo- 
tezioue  della  Sobli^ne  Porta:  laddove  però. quella  si  astenne 
ddl'  accettarne  le  proOerte ,  ben  consapevole  d' incorrere ,  a»  - 
{wocedesse  diversamente ,  nuova  taccia  d' irreligione ,  arma 
potentissima  di  cai  valevaosi  di  continao  1  suoi  nemici  per  ve- 
dere di  rovinarla.  Tuttavolta  quella  lettera,  a  cui  ninna  ri^HWta 
fa  data,  è  un  cqrioso  documento  istorico  non  disprezzabile  (15). 

Dicemmo  inoUlmenle  «onctffdato  net  il^ìk  wn  provvedi- 
meiAo  per  facilitare  lo  scolo  delle  acque  del  lago  di  Sesto , 
mantenute  a  certa  elevatiòpe  da  ona  muraglia  tra  Bientina  e 
I  ccUì  di  Boti,  le  quali  sgorgando  da  foci  anguste,  movevane 
con  notabile  caduta  edìGzj  da  molino.  Come  suol  praticarsi. 
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Oercavano  i  proprietuj  de'  idoIìqì  di  far  qiiel.proUto  che  po- 
terai! maggiore  da  tale  sostegno;  e  ({uindi,  meDtre  dalla  parte 
loro  dimiBaif a  Io  sbocco,  del  lago,  ftativB  dalla  lucdiese  &  dila~ 
tarsi  considerabilmeote  il  padule ,  e  gran  parte  -della  piannra 
attigua  alla  Città  rimanéTa  in  istato  di  permanente  inondazio- 
ne. A  toglier  di  mezzo  al  grare  disordìner  commise  il  Senato 
ai  saoi  mà^strati  d' ìntaTobre  delle  negoziazioni  con  Cosiiso 
per  deprìmere  il  l^o  etm  dargli  aa  libero  scolo  in  Amo  ;  il 
dte  bonificherebbe  i  terreni  coperti  dall'acqua,  e  dissecche- 
rebbe i  padnligni.  Affflilre  penderà  il  trattato,  giunseip  le  lì^ 
novelle  della  pace  fermata  tra  piagna,  Francis  e  SaToja;  di 
«he  dierono  i  Lucchesi  'dimoetrazioni  di  giu^ilo>  ConTepoero 
finalmente  i  doe  governi  di  por  mano  senza  ritardo  al  lavoro 
della  Serezza,  progettato  fin  dall'anno  1514  sopra  citato,  per 
io  scolo  iJQ  Anto;  che  si  demolissero  imnri  ed  ogni  sorta  di 
ritegno  alle  acqne  ;  e  che  la  spesa  del  layorp  medesimo ,  affi- 
dato spezialmeole  alle  core  de'  nostri ,  si  sopportasse  da  loro 
pfer  dae  ferzi',  e  per  un  terzo  dalla  Toscana.  Posto  mano 
all'opera,  non  fta  compinta  che  d<^  dodici  anni.  Allora  se  ne 
Tìde  il  grandissimo  benefizio  ,  essendosi  depresso  il  lago  circa 
^attro  braccia ,  e  ristretto  a  segno,  che  piò  di  quattromila 
coltri  di  terreno^  adiacente  divennero  coltivabili:  di  cui  nns 
parte  incamerata,  giosta  le  basi  decretate  per  l'esecuzione  del 
progetto ,  fii  cagione  di  profitto  non  lieve  pel  pofoblico  eràrio  (l6). 
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li)  À.  ArourlD  S,  N.*  141,  e.  14  l«rtoi  N.*.  IST,  e.  IB.  -  Ar- 

mrlo  13,  N.*  53,  e.  86.  87  (ergo- 

Birormailont  del  30  dlcetnbra  1S44;  9  lebbra)»  IMI. 

[2)  A.  Aj-mirlo  4.  N.'  44.45.  — Armarla  IS,  N.*  SS,  «.194  terso, 
135  tergo,  13fl,  128  lerg«.-  Armarlo  29,  N.'  95,  0.75.76.83  tei«», 
83.84  lento,  85.89.- Amurlo  38,  N.'  5,  cS.  30.31. 

Birormagloiil  del  37.  38.  30  agosta,  9.  34  •eltembrs,  10  otlo- 
brv  1S48.  16  rabbrsjo  1547. 

ClTllBlI,  Star. MS. 

Al  13  aprile  1546  II  Barlamaccbl  è  nomluto  im  de' CooMilMir) 
•opra  le'OnHtuniH  d«Ua  jfanCaffNa  ;  al  33  glogno.  Gcotatoolerv  forrogal» 
pel  bimestre  eaccesslvo.  Tedansl  te  Rltormiiglonl  aaalagke-  La  decapll*- 
■lODe  segai  In  Hltano  il  14  febbrajo   i548  (Indice  di  decreti  a  e.  503). 

(3)  A.  ArDMTio  38 ,  N.°  8,  da  e.  33  a  o.  55  terfo ,  «  da  e.  W  a 
e.  85  tergo. 

Tedanil  a  e.  43  le  aeguenti  parolo  del  Gonuga  all'oratar  IhoImm  : 

■  A*ete  <U  sapere  cbe  le  Insidie  del  Duca  contro  voi  creMMO  egot  dt, 

■  e  cbe  non  pena  mai  ad  atiro,  ec.  n 

Anche  di  poi,  per  avvisi  glnrll  da  dlrerge  parli,  aeppeel  (A.  Arma- 
rlo 16,  N.*  115 ,  anno  ISSI ,  ed  A.  Armarlo  17,  N.'  79  del  1555}  clM 
Cealmo  meditava  di  soggiogar  Locca. 

(4]  A.  Armarlo  13,  N.°  53,  c.163  tergo,  163.166.-  Amarlo  16, 
a.'  38  .  e.  1.  3.  8  tergo ,  49.  63.  —  Armarlo  39,  N-"  139 ,  fase.  C.  — 
Armarlo  99,  N.*  29,  e.  90  tergo,  91  lerfo.  —  Armarlo  98,  H.*  8, 
e.  9  tergo. 

Bitormaiionl  del  4.  94  settembre,  1."  ottobre  1S48. 

(Sì  A.  Armario  6 ,  N.*  466. 

BitorauglODl  degli  8.  9  agosto,  9  ottobre,  e  98  aonailire  1550; 
99  maggio  1854. 

(6)  A.  Armarlo  1,  N.*  85.  -  Armario  6,  H.*  939;  H.*  938, 
H.'  464.  —  Annario  15,  N.*  38,  e.  66.  76.  77.  116.  117,  da  e.  131  a 
e.  149.  153.  156. -Armarlo  91,  N.°  966. 

Bilbrinagioni  del  6  glogno,  19  settembre,  34  noreaabre  ISM  ;  19. 
97  genoBjo,  3  febbrajo,  9l.  39  mano,  1.*  aprile  1559;  16.  98  gen- 
Mio,  7.  20  rebbrajo,  17  aprile  1554. 

[7}  A.  Armario  19,  N.>  53,  e.  7.  10.  11  tergo,  18  targo,  19  tergo, 
SO  tergo,  93.  34.  95.  37. 

AM:a.6T.lT.  Tel.  X.  IT 
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Hltorn»ch>iii  del  17  febbraio  15S3  ;  17  febbraio,  is  mino,  30  mag- 
gio, 13.  IS.  17.  S4  glagno,  B.  10.  13  laillo'lSSI. 

CiTitall,  «lor.  MS. 

Per  non  Interrompere  la  Darratlva  delle  oow  lacebeil,  tio  rlierllo 
al  11IS4  la  rlToltmone  di  Siena,  cbe  fa  del  IBSS. 

(8)  A.  Armarlo  8,  N."  199.  Armarlo  12,  N.»  53,  e.  35.  (1.  Ai. 
Armarlo  iS,  N."  SS,  e.  306. 

RltOrinaBloDl  del  19  febbraio,  7  mBggto,  13. 19. Il  glagno,  6  ago- 
•to.  17  aellembre  15SB. 

(9)  A.  Armarlo  4,  N.*  4S,  e.  4.  13  tergo. 

Bneo  I  nomi  dc^  loceliesl  condamuU  a  cama  di  eretU  nel  lecolo  XTI, 
con  la  data  della  airormaglone  dm  11  cblarlsce  eretici  e  ribelli. 
BalbtDl  Gogltelmo 
Callanl  Fraoceeco 

Ltena  GirolapM  __  „„.„fc„  ,-.o 

TrenU  Crlalolbro  "  «""«"^  "•"■ 


ArnolDoI  Paolo 
Balbant  NIoolao 
Minatoli  Paolino 
Calandrlol  Glnllano 
Del  Tenoao  Segolo 
HdbUcI  Filippo 
Calandri  Di  Selphine 
CWlall  Haneo 
Delle  Tavole  Lodovico 
BartoltHnel  Tenanilo 
SI  moni  Simone 
Jdvb  Glaaeppe 


39  agoato  1S64. 

3  loglio  1B6S. 

36  Bgoalo 

4  noTemlire 


3  dicembre  1567. 
3  mano  ISM. 


Dall'Orafo  Salralore 


ralaodrlDl         ,    _„, 

(     Filippo 
Rorlamaccbl  HMwle 
Jova  Glowppe 
TenlnrlDl  Loreo» 
DI  Elmi  ni  Marco 


38  febbraio  1570. 
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Tnrrelllal  FraoMMo  3g  tebbrajo  tB78. 

GioTsniH  \ 

Ceure  I 

Balbanl       i     """''^''o  /       ^  '■^'^  ^'^■ 

Perna  Pietro  ' 

UiDDloll  Tlocaoto  di  PaoIlD»  31  ollabre  IS97. 

(10}  A..  Ansarlo  •,  N-*  131.  —  Armarlo  19,  N.*  S3,  e.  13  (ergo, 
43.  —  Armario  17 ,  TU.*  8B. 

Bllorauslnl  (M  10.  14  maiglo,  17  otUAre  I5SS ,  31  mano  « 
«  aprile  iSSr 

(11]  A..  A.rmarlo  «,  N."  199.  -  Armario  14,  N."  27.  e  44.  46. 
■ItormaglODl  del  18  aprlie,  3  maggio,  21.28  taglio,  11.  l«.St.  33. 
37  agMlo  ,  9.  11  aellembre  IJIU. 

(11)  A.  Armarlo  13 ,  H.'  03  ,  e.  B3. 

EitomagloDl  dal  9  dicembre  1SS6,  9  mano  e  3l  mane  ItfST. 
ClTllall  e  Tace! ,  Slor.  MSS. 
Beverini ,  An».  Lue.  T.  IT. 

L'opera  coneerDeale  lo  atabiUmenlo  dell' arlstoeraila  fd  compiala 
l'atiao  ISSS  (vedi  la  BlforiaaglaM  dei  31  geniiajo  di  detto  anoo). 

(13]  A.  Armarlo  7,  N.'  74  ,  e  A.  —  Armarlo  14,  N.°  24,  taacl.* 
—  Arnurlo  19,  N.'  68.  —  Annarto  2l ,  N.'  IS.  16.  —  Annarto  22, 
H.>  163. 169. 

HiformagiOBl  del  7  gennaio,  16  (ebbrajo,  3.9ttano,  1.18 giugno, 
3.17.30  Bgoalp ,  7  seltembre  1W7. 

(14)  Riformagloni  dei  20  gennajo ,  8  febbraio ,  8  roano  ,  37  seUem- 
bre,  27  ollobre,  io  novembre  ISSS. 

L' alUma  Biftirmagione  Ubera  Hictaele  Dlodali  dair  anzisBalo.  Ivi  4 
•ernio  Ut  marglM.  «iw  fu  aasolDlo  li  24  oltubre  1S60. 

(16)  A.  Armarlo  il ,  ti."  373  3do.  -  Aroiarlo  22,  N."  68 ,  c3.4. 
RItormagionI  del  39.31  maria  e  39  oltobre  1958. 

(16]  A.  Armarlo  3,  N.°  S7,  da  c.l6  a  c.23.-  Armarlo 9,  N.*291. 

BWanaagloal  del  7  mano ,  li  aprile ,  30  oltobre  1SS9  ;  2  aprile , 

s.  8  a 
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huotI  decrell  cootro  gli  eretici.  —  Rlpiri  al  Sereblo.  —  Rom  d'oro  nan- 
daU  dal  PootcOce.  —  Paitmaoti  all' Imperatore.  —  Qalithml  pei  Moni» 
di  Grafoo.  —  Conglare  di  Plelro  Bnnolinl  e  Lamberto  Lamberti.  —  Phk 
tratti  di  perQdIt  del  duca  Coilma.  —  nnoTO  pratlcbe  per  eaclndere  II 
SoDt'  ClOilo,  e  ilnlll  pel  Geialll.  —  KlooitrailoiM  del  pobbltco  patazo. 

[ t56i-168i  ) 

Sospettando  l' InqaisÌKÌone  di  Roma  che  i  mercatanti  luc- 
chesi, domiciliati  nel  reame  dì  Francia,  spedissero  nelle  balle 
delle  merci,  libri  infetti  di  dottrine  ereticali,  per  servire  ai 
disegni  de*  loro  compalriotti  rifufgitì  a  Ginevra ,  coi  qntlì  le- 
neTano  epistolare  corrispondenza;  i  cardinali  del  Sant'Uffiiio 
esorlavano  la  Repubblica  a  far  visitare  accuratamente  qaegrin- 
volli ,  ed  a  tenere  in  freno  i  cittadini  lontani  :  al  che  ad^ 
pronlaiBCDte  col  prendere  noove  prowisimii  che  ovrìassoo 
alle  fraudi  sull' introdozìone  di  libri  sospetti;  e  coli' intimare 
ai  mercanti,  vivessero  da  buoni  cattolici,  non  intervenissero 
alle  predicazioni  degli  eretici ,  né  mantenessero  con  loro  com- 
mercio ;  minacciandoli ,  ove  diversamente  operassero ,  di  pene 
serexe.  Ma  giangeodo  por  tuttavia  alle  orecchie  de'  Senatori 
che  continuassero  le  male  informazioni  io  corte  di  Roma ,  e 
temendone  sinistre  conseguenze  a  danno  della  Repabhlìca,  ove 
venissero  a  cognizione  del  re  Cattolico  ;  fermarono  nnovi  |hov- 
vedimenti ,  vietando  ai  cfaiariti  eretici  di  soggiwnare  in  Italia, 
Spagna ,  Francia  e  Brabante,  e  ovunque  abitassero  e  mercan- 
teggiassero nazionali  lucchesi  ;  decretando  premj  ,  e  V  assohn 
zione  da  pena  capitale ,  incorsa  per  altri  delitti ,  a  chi  ncci-- 
desse  i  contravventori  ;  estendendo  anche  ai  cittadini  stanziali 
Taori  di  Lucca  l' oss^vanza  delle  le^  promulgate  in  materia 
di  religione  ;  ed  ii^iongendo  loro  dì  far  constare  regolarmente 
al  govOTDO,  che  ubbidivano  ai  precetti  della  chiesa.  Commendò 
papa  Pio  IV  con  apposito  breve  le  provvisioni  prese  dalla  Re- 
pubblica, e  caldamente  raccomandò ,  sì  vegliasse,  affiochè  noo 
riuscissero  vuote  d' efictlo  (1). 

Datane  comunicazione  ai  Lucchesi  stanziati  io  Lione ,  ove 
pei  turbamenti  civili  di  Francia  erano  accorsi  da  Ginevra  ì 
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nostri  «retici ,  ne  menarono  il  romor  grande,  tanto  essi,  che  i 
loro  concittadÌDÌ ,  e  mossero  a  prendere  le  loro  difese  la  stessa 
corte  di  Parigi. 

Scrissero  infatti  alla  Repubblica  re  Cario  IX  e  la  madre 
Caterina  de'  Medici  :  disapprovare  che  fossero  taglieggiati  e 
spiati  del  contÌDQO  i  Lncehesi  abitanti  nel  regno  ;  ciò  non  con- 
SNitire  la  regia  protezione  di  che  godevano  :  rivocasse  quindi 
quegli  OTdinì ,  la  ingiustizia  dei  quali  si  traera  seco  la  loro 
riprovazione.  Mandava  ad  un  tempo  la  corte  al  governatore  di 
Lione ,  non  sopportasse  che ,  per  fatto  delle  potenze  italiane , 
rìcevesser  molestie  gli  stranieri  ivi  domiciliali.  Ma  il  Senato, 
fisso  nell'intento  di  conservarsi  la  proleiione  di  Spagna,  che 
avrebbe  perduta  ove  cadesse  in  sospetto  di  non  curare  le 
cose  di  religione,  non  si  rimosse  dagli  <vdini  dati ,  giiistifi- 
cand<Hte  i  motivi  innanzi  la  corte  del  Cristianissimo;  non  che 
presso  i  senati  di  Ginevra  e  di  Berna,  die  avevano  preso  a 
sostenere  la  causa  degli  sbanditi  ;  e  ai  mercatanti  di  nazione 
lucchese  in  Lione.  L' Uffizio  sulla  religione  fu  in  pari  tempo 
monito  di  estesi  poteri  per  prooedwe  contro  coloro  che  dalla 
Inquisizione  di  Roma  fossero  sentenziati  rei ,  e  contro  chi  te- 
nesse in  qualsivoglia  modo  commercio  con  essi.  Accerta  la 
r^ua  Caterina ,  non  essere  stato  nelle  intenzioni  di  lei ,  né 
di  re  Carlo  suo  figlio ,  di  recar  dÌBpiac««  alla  Repubblica,  o 
impedire  il  corso  delle  sue  leggi  ;  e  che  le  precedenti  loro  let- 
tere mino  state  scritte  a  istanza  e  per  l' importunità  di  al- 
ctmi  correligionaij  lionesi ,  che  avean  dipinto  le  cose  sott'  al- 
tro aspetto.  A  quei  discorsi  tenuti  cogli  ambasciatori  loccbesi, 
succedettero  lettere  p'aziosissime  pel  reggimento,  non  solo 
dei  doe  reali  persona^,  ma  eziandio  del  re  di  Navarra,  del 
contestabile  del  regno,  del  nunzio  pontificio  e  dell' ambascia- 
tor  cattolico  a  Parigi  :  lainide  scomparve  al  tatto  la  protezio- 
ne dw  i  nostri ,  seguaci  palesi  od  occulti  dell'  eresia ,  avean 
sperato  da  quella  corte  ;  la  qnale  mentre  facea  le  mastre  di 
fovorirli ,  ne  meditava  in  segreto  la  distruzione.  Ricevute  co- 
tali  assicurazioni ,  procede  il  governo  8cq>ertamente  contro 
quei  che  sentivano  male  in  fatto  di  religione,  o  che  avevano 
preso  stanza  in  luoghi  sospetti ,  citandoli  a  comparire ,  a  fine 
di  purgarsi  delle  imputazioni  che  li  gravavano  ;  mentre  poi 
li  chiariva  ribelli,  r^istraodone  i  nomi  sur  una  tabella,  ac- 
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ciocché  niimo  potesse  igoware  l'obbligo  che  gli  cmreva  di 
troncare  qualunque  relazione  con  essi  ;  e  ne  OMtflscava  le  so- 
stanze ,  ove  trasgredissero  al  precetto  di  ounparire  :  come  fe- 
cero i  più  di  costoro,  parentando  l'acerbità  della  pena  (3). 

Era  presso  a  compiersi  il  termine  degli  anni  cinquanta, 
stabilito  dal  lodo  di  papa  Leone  X  circa  le  questioni  sul  Hbinte 
di  Gragna  I  Barghigianì,  di  Iwo  impulso,  o  fivse  istigati  da^ 
agenti  Gi»enlini ,  commisero  in  quel  luogo  molli  danni  ;  né 
se  ne  rimasero ,  sinlanlo  che  due  commissarj  spediti  dalla 
Repubblica ,  che  desiderava  (base  il  lodo  raflermato  per  lungo 
tempo ,  non  riuscirono  a  persnadere  il  duca  Cosimo  a  ]hi>- 
tranie  l'osservanza  per  alquanti  mesi.  Ha  la  negociazione  in- 
trapresa per  fbnnare  con  lui  nuora  e  più  durevole  composi- 
zione, fondata  sulle  basi  della  precedente,  andò  talmente  ptf 
le  laiche,  che  ne  fu  ritardata  di  molto  la  conchinsione  (3). 

hideressa  nel  trarre  da  ogni  banda  notìzie ,  la  romana  In- 
quisizione non  riflnava  di  soUeoitare  i  nostri  r^gitori  a  spiar 
di  continuo  gli  andamenti  dei  Lucchesi  stanziati  in  LìMie, 
cui  le  turbolenze  di  quel  reame  travolgevano  nei  nuovi  errori. 
Vano  era  l' addurre  in  iscosa ,  che  alcuni  di  quei  mercatanti 
nulla  possedendo  in  patria ,  concolchereU>ero  imponemente 
le  leggi  della  KepobbUca  :  volavasi  ad  ogni  modo  che  questa 
provvedesse,  e  prontamente,  al  riparo.  Due  cittadini  ettìoo 
-  intimazione  di  comparire  innanzi  al  Bant'  Uffizio  di  Roma , 
poeti  nel  bivio,  o  di  esservi  mandati  avvinti  di  catene,  o  di 
dar  sicortà ,  come  fecero ,  di  ubbidire  spontaneamente  alla 
diìamata.  Il  Consiglio  posto  a  sì  dura  prova,  procede  con 
nuovo  rigore  alla  ccHifiscazitHie  de'  beni  dei  delinquenti ,  mi- 
nacciando severamente  chi  tali  btaù  occultasse.  Verso  la  fine 
dell'  anno  precedente  era  stato  chiuso  il  ^nodo  Tridentino  ;  e 
siccome  alcuni  capitoli  fermati  in  quel  Concilio ,  erano  a 
prima  vista  sembrati  pregiudicevoli  ai  pubblici  e  privati  dì- 
ritti  ,  erano  perciò  stati  eletti  deputati  ad  esaminarli ,  e  ad 
informarsi  come  la  pensassero  gli  altri  governi.  Però  ricevuto, 
per  lettera  del  cardinale  Borromeo ,  l' invito  di  accettarli  im- 
mediatamente ,  non  fti  posto  indugio  al  pronnilgarli ,  fenna 
stante  nei  deputati  la  cura  di  considerarli  unitamente  alla 
bolla  pontificia  sulla  stampa  dei  lii»*!  ;  sebbene  non  venisse 
poi  nulla  deciso  sulla  costwo  reazione,  ripugnando  i  padri 
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dal  disgustare  con  diflScoltà  inopportune  la  Santa  Sede  ìd  hì 
ardne  congiunture  (&). 

Oneste  dimostrazioni  di  ossequio  mossero  Pio  V  a  dare 
alla  R^nbblica  nn  contrassegno  di  sna  particolare  buievo- 
lenza,  con  ispedire  il  [«iDcipe  Colonna  a  presentarle  la  Rosa 
d*  oro  :  dono  da  essa  molto  gradito ,  essendo  solilo  Tarsi  dai 
Papi  ai  principi  di  più  vasto  dominio  ;  e  perciò  da  lei  ricam- 
biato con  ricchi  donatici  e  trattamento  pn^>orzionato  al  grado 
e  qnalità  dei  portatore.  Fa  quel  segno  d'onore  con  solenne 
pompa  portato  in  giro  processìonalmente  per  la  città  ;  e  qoindi 
depositato  nella  camera  del  Gonfaloniere ,  donde  non  era 
tratto  cbe  nelle  festività  più  solenni  della  Repubblica. 

A  qoel  pocp  di  dolce  snccedeta  l' amaro.  Un  inviato  del 
novello  Impffl-atore  Massimiliano  II  chiedeva  scodi  settanta- 
mila in  prestanza  per  la  guerra  contro  la  Porta  oltomanna. 
Oflériva  in  vece  la  Repubblica,  per  ambasciat(H%  apposito, 
il  donativo  di  scadi  dodicimila,  in  conto  dei  quali  furono  sboi^ 
sati  scodi  ottomila;  di  cui  parve  sulle  prime  contentarsi  l'Im- 
peratore, sennonché  chiesto  indi  nuovo  sussidio,  fa  d'uopo  sboi^ 
sai^i  altri  scudi  settemila  (5j. 

Sempre  intento  il  Senato  al  bonificamento  dei  terreni  della 
marina,  e  al  miglioramento  di  quell'  aria ,  divenuta  perniciosa, 
come  accennammo;  dopo  varie  consullasdoni  ed  esami,  stabili 
si  condacesse  ooa  fossa  da  Qoiesa  a  Montramito ,  con  al^i 
proTTedimenti  per  tenere  aperta  la  foce  di  Viareggio  :  il  quale 
lavoro  doveva  farsi  dal  governo  e  rimborsarsi  dagl'  interessati. 

Ha  il  pensiero  che  di  continuo  travagliava  i  reggitori ,  en 
il  far  fronte  alla  propagazione  delle  eresie  ;  dal  che  non  pote- 
vano dìsp^isarsi,  stante  la  critica  posizione  della  Repubblica. 
Quindi  emanarono  noove  leggi  che  proibivano  qualunque  re- 
lazione o  conunercio  coi  rifuggiti  a  Ginevra;  comminando 
nuove  pene,  ed  ascrivendo  a  delitto  il  solo  trasferirsi  in  quella 
città ,  senza  ammettere  giustificazioni  contro  siRitto  divieto  (6). 

Pendeva  tuttavia  la  questione  relativa  al  Monte  di  (ìragno, 
quando  finalmente,  dopo  lunghe  contestazioni  per  parte  del 
Duca ,  il  quale  pretendeva  la  giurisdizione  di  quel  luogo ,  e  che 
le  adiacenti  comunità  lucchesi  dovessero  contentarsi  dell'  utile 
dominio ,  pagando  un  canone  a  Bai^a ,  potè  sperarsi  di  ve- 
derla composta ,  per  aver  esso  accettato  che  la  decisione  si  ri- 
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meUesse  in  due  arbitri ,  che  faroDO  Dominali  dalle  parti  e  si 
accinsero  all'opera.  Ma  traspirò  ben  presto  la  mala  fede  cbe 
regolava  tatti  gli  andamenti  di  Cosimo  :  imperocché,  pendente 
la  causa ,  i  Barghigiani  presero  annata  mano  ftossesso  dd 
Monte  di  Gragno ,  senza  che  potesse  dubitarsi  die  Tordine  di 
qaella  mossa  non  partisse  da  lui  ;  il  quale  intendeva  con  ciò 
di  rimetter  le  cose  nello  stato  medesimo  in  cui  si  trovavano 
quando  Leone  X  emanò  la  sentenza  da  noi  altrove  riferita; 
conciossiachè  la  repubblica  fiorentina  godesse  allora  il  mate- 
rial possesso  del  luogo.  Qaìndì  rimasero  sospesi  gli  atti  dd 
processo;  e  quindi  il  Duca,  cbe  avea  raggiunto  lo  scopo, 
cercava  dilazioni  e  pretesti  ;  mentre  i  Lucchesi ,  cui  troppo 
importava  la  final  cotìclnsìone ,  instavano  vivamente  acciò  la 
rimettesse  nel  pontefice  Pio  V,  da  cai  speravano  buona  giu- 
stizia. Condiscese  Cosimo  finalmente ,  ed  il  Papa  accettò  le 
parti  di  giudice  nella  questione. 

Al  complesso  delle  leggi  sulta  osservanza  della  religione, 
mancava  die  i  forestieri  che  o^itassero  nello  stato  ,  od  anche 
solo  vi  transitassero,  non  isfuggissero  alla  villania  del  go- 
verno ,  quando  si  facessero  disseminatori  di  prave  dottrine  :  il 
perchè  fu  imposto  agli  albergatori  di  tenerne  registro  e  di 
denunziarli  (7). 

La  perfidia  di  un  suo  cittadino ,  Pietro  Bozzolini ,  mise  a 
grave  pericolo  la  Repubblica.  Avea  costui  macchinato,  con  i^ie- 
ranza  di  largo  premio ,  di  dare  a  Cosimo  la  città ,  coli*  intro- 
durvi di  nascosto  un  numero  di  soldati  toscani  ;  consegnando 
loro  una  porta ,  per  la  quale  fosse  fatta  abilità  di  entrare  ad 
altra  più  numerosa  sdiiera ,  che  moverebbe  da  Ripafratta. 
Sennonché,  scoperto  il  trattalo,  il  Buzzolini  ne  pagò  la  pena 
col  capo  ;  mentre  la  mo^te  ed  i  figliuoli  di  lui\  spogliali  delle 
paterne  sostanze ,  aggiudicata.':  al  fisco ,  dovettero  esiUare  in 
terra  straniera  (8). 

Ebbero  in  questo  i  Lucchesi  la  soddisfazione  di  veder  co- 
ronate da  lieto  fine  le  loro  speranze  nella  rettitudine  del  Pon- 
tefice ,  avendo  egli  sentenziato  che  il  Monte  di  Gragno  fosse 
in  perpetuo  dì  giurisdizione  della  Repubblica ,  e  ne  apparte- 
nesse la  proprietà  ai  comuni  di  Gallicano ,  Cardoso  e  Bolo- 
gnana ,  i  quali  però  dovessero  pagare  centotrenta  ducali  l'anno 
ai  Barghigianì.  Fra  le  condizioni  e  le  clausuledeL4odo,  reU- 
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live  al  (ransito  delle  merci  ed  al  modo  di  regolare  l'esercizio 
dei  difilli  reciproci ,  si  volle  incluso  dal  Duca  dd  articolo,  che , 
non  conlradetto  dalla  R^ubblica,  fa  in  processo  occasione  di 
scandalo ,  venciido  con  esso  riserrato  al  governo  toscano  il 
diritto  di  presidio  sul  Monte,  quando  nascesswo  so^>eUi  di 
fnerra:  la  qnal  riserva  non  fu.didicile  a  Cosimo  di  ottenere 
dalla  condÌBCoidenia  del  Papa ,  che  gli  avea  dato  non  guari 
altra  piò  significante  prova  di  favore,  con  decm^rlo  del  titolo 
di  Granduca  di  Toscana  (9). 

E  apposto  qoesto  nuovo  grado  di  lui ,  che  sembrava  rifb- 
rirsi  non  aolo  alle  città  giA  soggette  al  suo  dominio,  ma  a 
Toscana  tutta ,  mise  in  grave  sospetto  la  Repuliblica ,  consa- 
pevole  della  sua  sraisorata  voglia  d'iDgrandiroento.  Quindi,  nel 
congratalarsene ,  riatriiise  l' applicazione  del  titolo  a  quella 
parti  di  Toteaaa  die  potudeva  tn  allora  ;  dichiarando  la  rìTor- 
magùse,  che  non  intendevasi  di  recar  pregtodieio  M  al  Contme 
né  alle  ragioni  gopra  il  meieiimo  dell'imperio.  Cercò  io  pari 
tempo  la  Repubblica,  minacciata  dalla  potenia  del  vicino  che 
circondavala  da  ogal  parte  coi  suoi  stati ,  di  cattivarsi  vie  più 
la  benevolenia  e  prolezitme  del  re  Cattolico  e  dell'  Imperatore; 
e  die  cura  al  magistrato  dei  segretarj  di  star  continuamente 
«ir  atti  e  snlle  intew ,  affindiè  la  indipendeuEa  dello  stato  e 
la  sua  libali  non  soflriggero  detrimento  di  sorta  :  le  quali 
]»vcaiiziaai  riuscirono  in  buon  ponto,  e  rìnvigwirooo  lo  stalo 
incerto  e  vacillante  delle  cose.  Alle  corti  di  Vienna  e  di  Madrid 
«ra  non  poco  increscinta  quella  novità.  Dieevast  dalla  prima, 
esser  Toscana  solita  all'Imperio  ;  da  esso  dover  quindi  ema- 
nare i  tiUdi  e  le  concessioni;  né  gli  elettori  comportare  die 
s' iattoducessero  abusi ,  quando  pur  foUerasse  l' Imperatore  : 
aver  Cosimo  dimenticato  i  favori  largamente  impartitigli  da 
casa  d' Austria ,  con  chiedere  e  riconoscere  da  altra  potestà  il 
DOveÙo  suo  grado  a  pregiudizio  dei  diritti  dell'  Iii^>erio.  Am- 
bedue i  regnanti  opportunamente  officiati  dai  nostri ,  videro 
qoal  rischio  corresse  la  Repubblica ,  e  promisero  di  siovaiia 
IH  ogni  evento:  alla  qaal  promessa  tennero  dietro  lettere  del 
re  Cattolico  ai  suoi  governatori  in  Milano  e  Napoli ,  mandando, 
fossero  pronti  in  soccorso  di  lei ,  ove  il  Duca  tentasse  novità 
in  suo  danno.  Né  il  reggimento  mancava  dal  suo  lato  di  prov- 
vedere alla  difesa  e  sicurezza  dello  stato,  con  descrivere  tolti 
AKC11.ST.IT.V0I.X.  ss 
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f  cittadini  abili  al  mane^o  delle  armi;  e  con  trasceglieme 
miUedugento ,  i  quali  dovessero  più  specialmente  esercitarvisi 
sotto  il  comando  di  sperimentati  capitani  stranieri ,  e  sotto  la 
vi^lanza  dì  un  ufficio  o  balia  particolare  ;  apparecchiando 
oltre  a  ciò  munizioni  da  guerra  e  da  bocca ,  ed  ac<»«9Gend« 
e  m^tendo  in  buon  sesto  le  artiglierie  (10). 

Usava  in  questo  il  Granduca  contro  i  nostri  le  solite  «lì, 
r  ipotrisia  e  la  fraude ,  spargendo  in  corte  del  re  CaltoHce 
falsissime  voci  sulla  poca  osservanza  della  religione  in  Luco. 
Ma  i  fatti  erano  chiari  e  parlanti,  sì  per  l' accusatore  e  si  per 
gli  accusati  :  stara  contro  dì  lui  la  brama  ardentissima  di 
8(^ettare  questa  pwzione  di  Tosca&a:  in  prò  loro  le  puni- 
zioni severe  inOitte  ai  traviati ,  sebbene  stretti  congiunti ,  per 
la  più  parte,  de' Senatwi  ;  e  i  soccorsi  pecuniari  "l^''  ^'  '^"' 
sUanissimo  dai  mercanti  luecbesi  stanziati  a  Lione ,  onde  se 
ne  giovasse  contro  gli  Ugonotti  dd  regno  :  latmde  caddero  a 
terra  le  insidiose  caloBuie  medicee. 

Con  tuttociò  non  desisteva  Cosimo  dalle  sue  pratiche  presso 
gli  altri  principi  ;  ora  tentando  il  Pontefice ,  pen^  scomuni- 
casse questa  sentina  di  ereticali  dottrine ,  come  chiamavala  ; 
ora  ÌDVitando  il  Cristianissimo  a  impadronirsi  di  Genova ,  men- 
tre ei  farebbe  il  simile  di  Lucca ,  porgendosi  ajuto  scamUe- 
volmente  ad  effettuare  sifl^tti  disegni.  Le  qsali  macchinazioni 
motivarono  altre  precauzioni  di  difesa ,  e  stimolarmio  il  reg- 
gimento a  far  capace  la  Santa  Sede  quanto  fosse  la  Repub- 
blica irreprensibile  non  solo,  ma  commendabile  eziandio  in 
fatto  di  religione  (11). 

La  strepitosa  vittoria  ripwtata  nelle  acque  di  Lepanto 
dalla  cristiana  contro  Tarmata  tnrchesca,  fu  celelH-ata  iu  Lucca 
con  ogni  maniera  di  festeggiamenti  ;  e  ciò  tanto  più,  in  quanto 
die,  fd  dire  del  Civitali ,  due  colonnelli ,  con  dodici  capitani  e 
duemila  fanti,  tutti  lucchesi,  eblier  parte  in  quell'  «lOTala  f»- 
zione.  Pio  V  avutane  notizia,  molto  commendò  la  RepubUica, 
esortandola  in  pari  tempo  a  sovvenire  largamente  e  con  pron- 
tezza la  Santa  Lega,  istituita  da  lui  contro  il  nemico  comune 
della  cristianità.  Poco  stante,  chiese  scudi  trentamila  annuali 
per  tutta  la  durata  della  lega;  ma  vista  la  gravezza  della  do- 
manda, ne  (brono  offerti  diciottomila  pagabili  entro  un  triennio. 
il  che  non  ebbe  poi  efielto  attesa  la  morto  del  Pontefice  (li- 
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Cessò  di  Tif  ere  anche  Cosimo  ;  ma  la  R^obblica  dod  Tenne 
a  iniglJ(Hranie  di  condizione,  poiché  pane  si  trasfondesse •  nei 
saccessori  qnel  mal  animo  contro  di  lei,  che  il  capo  della  di- 
nastia granducale  averale  costantemente  dimostrato.  Francesco, 
allevato  nelle  arti  tenebrose  del  padre,  procacciò  innanzi  tuUo 
di  amicarsi  l'Imperatore,  acciò  lo  dichiarasse  Granduca,  e  inol- 
tre Vicario  imperiale  in  Italia,  con  la  investitura  di  quanto  un 
di  possederà  in  Toscana  la  repubblica  dì  Firenze.  Novità  eran 
queste  da  mettwe  in  grave  timwe  i  Lucchesi  ;  i  quali  si  strin- 
-  sero  sempre  più  al  patrocinio  di  ^agna ,  e  n'  ebbero  bn<Hic 
parole,  pnrchè  serbassero  la  concordia  e  si  regolassero  con  la 
usata  prudenza.  Ma  il  diploma  che  die  fuori  Massimiliano  con- 
cernente il  titolo  p-anducale ,  fé  svanire  i  concepiti  timori , 
limitando  il  dominio  di  Francesco  a  quella  parte  di  Toscana 
die  alln-a  reggerà  (13). 

Il  rescoro  di  Rimini  giunto  a  Lucca  in  qualità  di  visita- 
tore apostolico ,  spiegò  ad  on  (ratto,  per  sorpresa,  lìwoltè  in- 
qnisiltBìale,  e  chiese  la  carceraziime  di  tre  individui  che  pre- 
tendeva sospetti  di  eresia.  E^ima  di  risolvere,  i  rettori  ne 
scrissero  a  Roma  ;  dwide  vennero  ordini  swniglianti  a  quelli 
del  156i:cioé,  dessero  gl'inqnisiti  pagheria  dì  ubbidire  al  fre~ 
cetlo ,  altrimenti  stessero  in  carcere  sintantoché  venissero  c(ki- 
segnati  alle  forze  papali.  Né  qui  si  arrestarono  le  domande 
del  rìsitatore,  che  mise  fuori  altra  nota  di  quattro  individui 
da  arrestarsi  ugualmente  o  sog^ttarsi  a  malleveria ,  preten- 
dendo paranco  d' inquisire  le  case  particolari  per  accertarsi 
se  vi  fossero  libri  proibiti  dalla  chiesa.  Q  consiglio. dovè  allora 
chiarirsi  delle  pratiche  di  alcuni  cittadini,  die  ostentando  zelo 
inopportuno  di  religione,  movevano  il  prelato  a  procedere  contro 
^i  emuli  loro,  rappresentandoli  come  spregiatori  e  conculcatori 
delle  massime  cattoliche.  Molti  cartelli  iugiuriosi  al  governo 
spargeransi  per  la  città;  il  sospetto  e  la  diffidenza  turbavano 
la  quiete  delle  famiglie  ;  ciascuno  aveva  da  temere  di  divenir 
vittima  delle  altrui  calunnie  e  perversità.  Laonde  furono  prese, 
con  la  dovuta  circospezione,  vigorose  risoluzioni  a  troncare  il 
male  dalla  radice.  Gho-ardo  Penitesi ,  più  d'ogni  altro  assiduo 
in  conversare  col  prelato  ebbe  per  carcere  uoa  camera  del  pa- 
lazzo, ore  fu  sostenuto  assai  tempo  senza  poter  comunicare  con 
chicchessia.  11  timore  d' incorrere  nelV  indignazione  del  gover- 
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DO,  rìiiMMse  dùnnqae  dal  frequentare  la  casa  del  vescovo  in- 
qiiisitare,  che  lanDentava  la  solitadine  a  che  vedevasi  ridotto, 
e  invano  ne  movea  rimostranze;  tskhè,  tatio  segno  all'odio 
universale,  laKlò  finalmente  la  città,  pieno  dì  rancore,  acer- 
bamente disfogandolo  al  suo  rìlomo  in  Roma.  Frattanto,  anche 
agli  ultimi  quattro  denunziati  fu  ingiunto  di  ubbidire  al  pn- 
cetto  di  comparire  nella  solita  guisa;  essendo  fona  di  ao^ipor- 
tar  questi  mali  per  evitame  dì  più  gravi,  sapendosi  per  lettere 
dì  Roma,  cbe  ad  ogni  modo  volevasi  stabilire  in  Lucea  l'In- 
quisizione. 

Mentre  ì  man^^  occulti  di  pochi  cittadini,  o  per  male 
inteso  zelo  di  religione  o  per  iniquità  d'animo,  recavano  alla 
Reptd!>blìca  non  lieve  disturbo ,  le  fn  di  qualche  conAirto  il 
poter  persuadere  !  reggitori  genovesi  della  sua  fedeltà.  Solda- 
vano  essi  fanti  stranieri  per  troncare  le  intestine  discordie,  e 
non  essendo  stato  loro  permesso  di  condurne  dal  tevritorio 
lucchese,  ne  mossero  lamento.  Rappresentato  però  loro  lo  slato 
delle  cose  per  mezzo  dì  Nicolao  Tncci,  lo  stwico,  spedito  «dà 
ambasciatwe;  fu  dissipato  ogni  mal  umore,  e  rannodate  ben- 
tosto le  antiche  amichevoli  relazioni  {\k). 

Perseveravano  i  cardinali  dell'  Inquisizione  nel  progetto  di 
stabilirla  in  Lucca,  poca  fìdacia  ispirando  loro  la  curia  vesco- 
vile; si  pcrdiè  ì  Dotari  della  medesima,  come  cittadini,  part^ 
cipavano  de'pobMici  magistrati;  e  sì  perchè  il  timor  del  castigo 
rimoveva  ciascuno  dal  farsi  accnsatwe  innanzi  on  tribunale 
non  libero  dall'influenza  del  governo.  Pacevan  sentire,  che  ove 
increscesse  la  podestà  inqnisitorìale  nc'Domenicani,  verrebbero 
a  questi  sostitniti  altri  religiosi  od  anche  preti  secolari.  Addn- 
ceva  in  contrario  il  governo  le  solite  ragioni  :  qoel  genere  di 
procedila  essere  al  tutto  incompatibile  con  le  istituziwii  e  le 
costumanze  della  Repubblica:  d' altra  parie  la  punizione  rigo- 
rosa ,  inAitta  ai  colpevoli  senza  riguardo  né  di  grado  né  di  pa- 
rentela ,  mostrare  evidentemente  la  inutilità  di  stabilire  quel 
b-ibonaletra  noi.  Pendente  questa  difRclle  negoziazione,  ecco 
venire  nuovi  precetti  contro  tre  cittadini  repntatissimi.  Francesco 
Amolfini,  Niccolò  Pighinucci  e  Ai^nio  Minntoli,  che  nell'anno 
precedente  avean  tenuto  le  prime  magistralnre  della  RepubUtca: 
segno  manifesto  che  volessero  soltopiwsi  ad  esame  le  l<vo  ope- 
razioni riguardo  al  visitatore  apostolico.  L' ambasciatw  catlo- 
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lieo  mentre  promise  di  assistere  i  citati,  consigliò  dì  ubbidir 
fwoatamente,  aGcertando  della  protezione  del  re  Filippo.  Simili 
esOTtaxioni  renivano  per  parte  dei  cardinali  amici  della  Repab- 
blica;  i  quali  soggiangerano,  oinn  pericolo  minacciare  quei  cit- 
tadini, quando  i  loro  discra^i  e  le  c^ere  private  non  discordas- 
sero dai  sani  prindpj  in  fatto  di  religicme:  imperocché,  ove  pnrfl 
avessero  errato  nell'  affido  di  rettori ,  ciò  non  rilevava  né  in 
danno  loro,  né  della  città;  essendo  ordinario  stile  dei  Papi  am- 
monire per  la  prima  volta  i  governi ,  ed  osar  soltanto  contro  di 
essi  i  rimedj  estremi  quando  la  persuasione  riuscisse  ioelficace. 
Laonde  fu  mestieri  sottomettersi ,  e  lasciare  che  andassero.  Né  i 
fotti  discordarono  dalle  priHnesse;  imperocché  furon  loro  as- 
segnate  per  carcere  stanze  comodissime  nel  palazzo  medesimo 
della  Inquisizione;  e  dopo  brevi  esarai,  furon  posti  io  libertà; 
senza  ette  nell'  udienza  del  Papa  ricevessero  neppure  la  benedi- 
zione, per  dimostrare  che  venivano  riconoscinti  come  affatto 
infiochiti,  immuni  da  ogni  censura,  e  quindi  non  bisognevoli 
di  questo  rimedio  spirituale.  1  cardinali  della  Inquisizione 
toccaron  con  essi ,  mentre  prendevan  comiato,  il  punto  delle 
cause  di  religione,  iosisleDdo  snlla  utilità  del  ministero  inquisi- 
toriale;  ma  pur  convenendo  che  potesse  supplirvi  anche  l' auto- 
rità vescovile  ordinaria,  purché  secondata  da  qnella  del  governo, 
e  purdiè  procedesse  senza  alcun  rispetto;  con  ingiungere  ai 
parrochi  per  mezzo  di  editti  che  facessero  continue  e  dilìgenti 
ricerche  per  assicm'arsi  di  quelli  che  sentissero  sinistramente  in 
materia  di  religione;  dissnadendolì  inoltre  dal  cercar  vendetta 
contro  chiunque  pel  fatto  di  essere  stati  richiamati  a  Roma.  Le 
qnali  cose  esposte  in  Senato  dai  tre  rit<»iiati,  produssero  sini- 
stra impressione  negli  animi;  giudicandosi  pemiziosi  gli  editti 
quanto  r  Inquisizione  stessa  ;  come  quelli  che  avrebbero  aperto 
una  strada  a  vaghe  e  generiche  accuse,  ed  a  fomentare  l'altrui 
maligniti,  a  pregiudizio  della  quiete  dei  cittadini,  e  a  discredito 
delta  città,  che  parrebbe  infetta  per  modo  da  non  potersi  sanare 
cbe  col  mezzo  dell'  Inquisizione.  Né  meglio  fii  accolta  la  do- 
manda d' impunità  pei  segreti  accusatori,  temendo  non  l' esem- 
pio rendesseli  audaci  a  inventare  nuove  calunnie.  Ma  il  Papa 
replicò  all'  oratore ,  che  intrattenevalo  del  pregiudizio  derivato 
alla  Repubblica  pel  fatto  d^li  ultimi  citati,  tuttoché  ne  fossero 
usciti  onoratamente,  che  il  vero  mezzo  di  liberarla  in  avvenire 
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dal  pericolo  di  false  impatazioDi ,  sarebbe  la  coatimia  presenza 
di  no  inquisitore,  cbe  conoscendo  da  vicino  le  persone,  saprebbe 
di  per  sé  stesso  scererare  dalle  false  e  incoerenti,  le  ragìoDeroli 
e  fondate  accuse;  di  guisa  che  tutti  gli  argomenti  rilorceTansi  a 
sostegno  di  quella  odiata  istituzione.  Un  cittadino  chiamato  Lo- 
reniodel  Fabbro,  il  cui  fratello  era  in  Roma  molto  apprezzato 
dal  Papa  e  dai  cardinali  inquisitori ,  concepì  il  diségno  di  far 
sì  che  r  Inquisizione  paresse  al  tutto  necessaria  nella  città  di 
Lucca.  Ei  macchinò  pertanto  con  certi  aderenti  suoi  e  cfdl'in- 
quisilore  di  Pisa ,  di  cumulare  molte  prore  intomo  V  estok- 
sìone  del  male,  strappando  ad  alcuni  del  volgo,  sedotti  con 
promesse  o  spaventati  dalle  minacce,  le  d^msizioni  che  fa- 
covangli  all'uopo.  Ma  palesata  al  governo  la  trama  da  due 
individui  che  il  del  Fabbro  era  andato  tentando,  fu  messo  il 
tutto  in  iscrittura,  e  incontanente  spedito  a  Roma;  ove  ginosoo 
io  pari  tempo  anche  gli  esami  di  Pisa,  Tanto  il  del  Fabbro, 
quanto  gli  accusatori  di  lui ,  furono  intimati  a  presentarsi  in- 
nanzi ai  cardinali  dell'  Inquisizione,  dando  le  solite  sicurtà;  da 
cui  fu  poi  esonerato  il  solo  del  Fabbro,  essendo  in  Roma,  diceTasi, 
chi  guarentiva  della  sua  prontezza  in  ubbidire  al  precetto  (15). 

Interrompendo  per  poco  il  filo  di  questa  spinosa  controversia, 
rammenterò  due  motivi  di  spesa  che  ebbe  in  quell'anno  la 
Repubblica:  il  primo  si  fu  un  pagamento  di  diecimila  scodi 
all'imperator  Massimiliano  per  ajutarlo  a  for  valere  sue  ragimii 
al  trono  di  Polonia,  a  fronte  di  altri  competitori;  il  secondo 
deve  aso-iversi  alla  imprudenza  di  custodire  entro  una  t<MTÌ- 
cella  del  palazzo  decemvifale  molta  polvere  sulfurea,  che,  in- 
cendiata dal  fulmine,  produsse  uno  scoppio  violento  con  la  mwle 
di  parecchi  individui ,  la  rovina  di  gran  parte  del  palazzo,  e 
con  danno  ootevote  delle  abitazioni  circonvicine.  Il  bisogno  dì 
riparare  al  disastro  risvegliò  l' idea  di  rendere  maggiormente 
decorosa  la  sede  dei  pubblici  magistrati.  Rartolommeo  Amman- 
nati  ,  valente  architetto,  fu  prescelto  a  condurre  la  uoova  fat^ 
brica  ,  la  quale  costò  scudi  quarautacinquerailacentodìciau- 
nove  (16). 

Travagliò  fortemente  il  Senato  una  notizia  comunicatagli 
da  Roma,  che  il  Granduca  si  adoperasse  a  tutt'  nomo  per  esser 
creato  dal  novello  Imperatore  Rodolfo  li  suo  vicario  generale 
in  Toscana;  e  per  ricavarne  la  dichiarazione,  che  niima  pn- 
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scrizione  ostasse  al  diritto  di  ricuperare  i  luo^i  totti  an  di 
posseduti  dalla  Repobblica  di  Firenze.  Ambe  queste  pretensioni 
davano  molto  da  temere  al  Senato,  e  spezialmente  la  seconda; 
all'  ombra  della  qoale  potea  t<Hiiare  in  campo  t' acquisto  di 
Lucca  che  dagli  Scaligeri  di  Verona  avea  fatto,  nel  XIV  secolo, 
la  repubblica  Oorenlina;  senza  valutare  le  altre  parziali  do- 
mande che  potessero  aO^cciarsi  intomo  più  castella  e  porzioni 
di  territorio.  Laonde  gli  ambasciatori ,  destinati  a  presentare 
la  consueta  domanda  de' privilegi,  Toron  mandati  con  segrete 
istnui<Mii  per  riparare  al  pericolo;  e  in  breve  si  ebbero  conso- 
lanti  notìzie  cbe  dileguarono  gli  appresi  timori. 

Gli  avrìloppanienti  delle  processive  inqaisìtoriali  nella 
cansa  di  Lorenzo  del  Fabbro,  diedero  tale  aspetto  alle  cose,  che 
quegli  ne  usci  afifotto  libero,  mentre  i  testimonj  furono  sostmuti 
perle  «mtraddizioni  tra  l'esame  primitivo  e  le  successive 
deposÌ2Ì<Hti  in  iscritto.  Irritatone  fuor  di  modo  il  Senato,  prese 
occasione  da  alcuni  indìij  eh'  eì  tentasse  di  trasferire  fuori  dì 
patria  l' arte  de'  drappi  serici,  contro  il  divieto  delle  l^;i ,  per 
dannarlo  a  perpetuo  esìglio  e  ad  una  multa  pecuniaria.  Ma 
trovò  il  del  Fabbro  tanti  protettori  nella  congregazione  del 
Sant'Uffizio,  cui  parve  che  il  preteso  delitto  non  fosse  che  un 
bel  trovato,  com'era  forse  in  realtà,  per  colorire  l'odio  contro 
a  lui  concepito,  che  fu  di  mestieri  fai^li  remissione  della  multa, 
fermo  stante  l'esiglio;  che  d'  altra  parte  ei  non  curava  gran 
fìitto,  non  essendo  tentato  di  tornare  in  patria,  ove  sapeva  di 
aver  tanti  nemici  [17). 

Aveva  il  Senato  riputato  conTeoìente  di  ordinare  all'uESzio 
sopra  la  religione  di  non  lasciare  sgabellare  e  mettere  in  cir- 
oolazìcme  i  libri  visitati  dall'  Ordinario,  senza  che  fossero  pari- 
mente rivisti  e  licenziati  da  alcuno  dell'  alfizio  medesimo.  Se 
ne  adontò  gravemente  il  vescovo,  e  richiamossene  a  Roma,  quasi 
die  tentasse  il  governo  di  avocare  a  sé  cosiiGiitto  diritto,  mentre 
noli'  altro  foceva  che  aggiung^«  vigilanza  a  vigilanza  :  il  perchè 
volendo  pur  rimuovere  ogni  sospetto,  stimò  prudente  di  rivo- 
care  il  decreto.  In  pari  tempo  fermò  una  le^e  risguardante  i 
discendenti  di  coloro  che,  per  sentenza  dell'Ordinario  o  del 
Sant'  Uffizio  di  Roma  fossero  slati  chiariti  eretici  ;  la  quale  gli 
estrudeva  dagli  ufficj  e  carichi  pubblici  fino  in  secondo  grado 
se  discendessero  da  maschi,  e  solo  in  primo  se  da  femmine  [18'. 
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Mentre  Lamberto  Lamberti  era  commissario  a  Pootilo , 
tentò  d' impadroDirsi  dì  quella  rócca,  per  consegnarla  quindi 
al  dnca  estense  o  al  granduca  di  Toscana.  Scoperta  però  la 
trama  e  fattone  processo ,  il  rea  fu,  d' ordine  del  consigilo ,  dato 
al  Potestà  perchè  lo  coodannasse  a  fiirma  delle  leggi  ;  e  quattro 
individui  consapevoli  del  disegno,  e  rei  di  non  averlo  rivelato, 
soggiacquero  a  bando  tempMvneo,  o  alla  privazione  perprtiu 
da  ogni  pubblico  officio. 

Una  grossa  piena  del  S^vhio  avendo  distrutto  due  archi 
del  ponte  a  Horiano,  fu  ricostruito  di  un  solo,  sul  disegno  di 
Vincenzo  Civitali,  e  furono  ivi  eseguili  altri  lavori  a  sostano 
delle  ripe  del  6ume.  In  pari  tempo  reltificavasi  dal  Granduca 
nella  campagna  pisana  il  corso  d'Amo,  deviandolo  alquanto 
dal  1^0  di  Sesto;  per  la  qua!  cosa  111  d' uopo  prolungare 
d' altrettanto  la  Sereeza  che  servìvagli  di  scolo,  cioè  da  Vico 
a  S.  Giovanni  alla  Vena,  ossia  sino  a  Riparotto:  atteso  il  qual 
prolungamento  essendo  diminuita  la  pendenza  della  fossa,  si 
roidetlero  indispensabili  nuore  cateratte  nel  punto  ultimamente 
indicato ,  oltre  quelle  già  costruite  a  Vico,  per  ratteaere  le 
torbide  d'Arno,  cfae  diversamente  colmato  avrebbero  l' estreoia 
e  nuova  porzione  della  Serezza  (19). 

Fatta  oramai  quasi  sicura  la  Repubblica  dall'  appretuione 
dell'esecrato  tribimale  dell'Inquisizione,  seppe  coi  som  scal- 
trimenti  trarsi  da  altro  impaccio,  che  non  le  dava  meno  pen- 
siero. I  Gesuiti  trattavano  di  mettere  in  Lucca  una  loro  casa, 
con  luogo  proprio  all'  educazione  dei  giovani ,  spezialmente 
destinati  a  coprire  le  magistrature ,  pervenuti  che  fossero  all'età 
voluta  dalla  If^ge.  Diede  il  Senato  amplissimo  potere  a  dodici 
cittadini  pwchè  ne  dist^^liessero  quei  religiosi  e  ì  loro  fao- 
Iotì,  mettendo  innanzi,  non  poter  la  Rtfiubblica,  («tua  moiii- 
fetto  pericolo  ,  riattare  aimil  raxxa  di  gente.  Ai  Gesuiti  che  si 
adopravano  sotto  mano,  ma  cbe  puve  focevan  le  mosbc  di 
voler  esser  pregati,  bastò  l'essere  instrutlì  di  quella  decisa 
repugnaoza,  perchè  rìnunziassero  per  allora  al  progetto  {201. 
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NOTE 

(1)  A.  Armarlo  1  ,  ti."  65.  -  Amarto  4  ,  N.*  no,  e.  t.  3  tergo, 
H  lerto,  S. 7.8. 31.97. 

Blfonnaifonl  del  IQ  dteemtH«  IHt  e  9  leniiajo  IMS. 

Ho  dello  eeleM  le  len*  bdII«  mickme  leneralmenle  al  cUtadim 
Nianilall  ruorl  di  palria,  percM  sebbeoe  ewe  risguardliw  aoUneole  n 
LKwc,  roron  dipoi  [  BlforiDaglonl  dei  S3  a|oalo  ,  2  aeHembre  IB6tt  « 
aoagoflt»  IB80]  applicale  anche  a  ootom  che  tueaerv  damkltlall  altrove. 

(9]  A.  Armarlo  4,  N."  HO,  e.  36.  37  e  N.>  1I2.M3. 1 14.  MS.  116. 
Rlforniaglonl  del  17. 3l  mano,  1.3.10  aprile,  e  17.91  luiUolSOS. 

(3)  A.  Armarlo  J,  H.'  iST ,  «.  3S.  -  Armarlo  8 ,  N.*  3i« ,  e.  3i. 
34.44.4».  —  Armarlo  17,  N.»  174. 

nifOrmaglonl  del  io  maggio  tSS'J,  3  giugno  1HS2  e  3  setlera- 
bre  IM3. 

(4)  A.  Armarlo  li  ,  H.'  Ho. 

Hllbrmaglonl  dei  4.7  geimajo,  13  maggio,  ft  glogno  ,  3  sellambrc 
24  ollobre  e  17  aoTcmbre  1504. 

Ci6  che  proponevano  I  depoUll  per  l'esame  del  capitoli  Iridenllni  , 
fu  tetto  nelle  adaname  del  CoiMlgHo  de'  8  aprHe  ,  39  maggio  ,  S  ago- 
sto 1M6,  «  4e'8  aprile,  31  maggio,  3  agoalo  iflSft,  &  dicembre  1S6T. 

{0)  A.  Armario  1  ,  ».•  81.  -  Armario  SI ,  N."  SS3.  -  Armarlo  22, 
N.*  OS,  da  e.  14  a  e.  tS,  e  e  30. ai. 

SHWinaglonI  del  X.11.U  gennajo  158S  e  33  aprile  iSflS. 
Civltall,  S(or.  MS. 

(«)  RMningloal  degli  ll.to  maggio  15«5,  15  geooalo,  11.22  teb- 
hralo,  37  agoilo  1506. 

(7)  A.  Armarle  8 ,  N.*  336  da  e.  S4  a  e.  100  ;  N.*  300 ,  da  e.  f  n 
e,  35;  N.>  365.307.  -  Armarlo  SS.  N.°  0,  da  e.  1  a  e.  lO,  da  e.  3l 
lergo  a  e.  04  ,  e  0.  M. 

Birormaglonl  del  t  giugno  IBS7,  e  4  (ebbrajo  ISOB. 

(8)  A.  Armarlo  93,    N."  45  ,  e   30.  ~   Armarlo    38,    N*  7,  e.  4 

RironoailoDe  del  19  loglio  1509. 

(»)  A.  Armarlo  8,  N.»  307.  372.  373.  -  Armarlo  22,  N."  49.  - 
Armarlo  38 ,  N.°  6 ,  e.  80  tergo ,  88. 

aa<:u.Sr.lT.Vol.X.  » 
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(IO)  A.  Armarlo  3S,  N.*  7,  e.  8  (ergo,  9,  e  da  e.  13  a  e.  BO. 

RiroraualonI  del  3  geonaja ,  37  febbraio,  13  mano,  4  giugno  , 
14  IflgUo  1070. 

Dapprima  Inlllelavaal  CcmIiiki  Aub  FtortmUat;  dopo  l' fDfeudaxhiM 
di  Siena,  Ihat  Ftortnliai  et  Stnamm  ;  e  dopo  Is  bolla  Ptona,  Mapiut  Aia 
BtruTiae. 

(It)  A.  Armarlo  38 ,  N.*  7 ,  da  e.  9  tergo  a  e.  18 ,  e  da  e.  4S  tergo 
a  ci  49  lergo. 

(12)  A.  Armarlo  31  ,  N.°  3Sn  —  Armarlo  SS,  N.*  7,  e  17.18.19. 
91. Oa  tergo,  93  tergo,  9S.99. 

Rlformaglonl  del  M-M  ottobre,  e  S  novembre  1S71. 
ClTllBir ,  Slor.  MS. 

(13]  A.  Armarlo  ai ,  N.°  48.—  Annarlo  38 ,  n.°  7 ,  e.  9i  (ergo,  39. 
RirormagloBl  del  33  aprile  1574 ,  e  13  febbraio  1B7<. 

(14)  A.  Armano  11,  K'  309,  thae.  A.  -  Armarlo  30,  N.*  3.  - 
Armarlo  31 ,  N.*  0  ,  e.  39.  -  Armarlo  38 ,  N."  7,  e.  3S.  34  tergo. 

Rlformaglonl  del  30  aellembre,  34.  ST  oUobre,  a  novembre  167S. 

(15)  A.  Armarlo  31  ,  N.°  309. 

(IO)  Rlformaglonl  del  97  febbraio,  39.  30  agealo,  S.  *■  1  aellen- 
bre  1570;  5.19  glngno,  39  Ingllo,  Il  aellembrs  1S7T  ;  11-  18  logUe, 
5  aellembre,  31  ottobre  1578;  4  aovembre  1580. 

Pel  loiMe  della  apaaa ,  vedi  B.  Armarlo  3  ,  N.*  SS  ,  e.  16. 

(17)  A.  Armarlo  2l ,  «.■  309.  ~  Armarle  23 ,   N.»   63 ,   da  e.  4  a 

e.  31  tergo  ;  M.*  904.  —  Armarlo  38,  N."  7  ,  da  e.  SS  lergo  a  e   41. 

(18)  RlfOrmagloni  del  38  febbraio  ,  13  maggio  ,  30.  36  glngna ,  34. 
36  Mttembre  1S78. 

(19)  A.  Armarlo  3 ,  B.»  157 ,  da  e.  38  a  e  30.  --  Armarlo  4 , 
H.»  61.80. 

Rlbrmagtonl  del  9  mano,  97.31  maggio  15M. 
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Capitolo  X. 

Somorl  In  Girltifaaiii  otloMtl  per  l' InierTeniloDa  degli  •geotl  *pt|Daoll. 

—  CinwniloDS  del  aoiajo  TatcoTile.  —  Ualilloal  pel  ligo  di  Seslo. 

—  Bonmlnbtruloiil  •  Ceum.  —  ProccMO  contro  gii  Anielarinelll.  —  An- 
Iherle  ir*i>diie«ll.  —  BHendloulODe  liratllmente  lenUU  Mt«  terra  di 
Oirftgaiqa.  —  Mail  portameatl  di  prete  Oratlo  Gigli.  —  ^liua  guerra 
di  GarlkgB»». 

(1S83-1602) 

Moverà  da  gran  leinpo  il  duca  Estense  pretensioni  su 
nrj  lot^hi  di  GarfagnaDa  ,  e  specialmente  sull'Alpe  e  passo 
di  San  Pellegrino.  Qai  giova  notare,  dae  esser  gli  sbocchi 
dall' A(q>eunino  verso  il  lerrilorio  locciiese  ;  ano  in  Lonigiana 
SD  quel  di  Pietrasaata  al  sito  denominalo  talto  deUa  Cervia  ; 
l' altro  per  la  strada  di  San  Pellegrino.  La  sentenza  di  Leone  X 
privò,  al  1513 ,  la  Repubblica  del  primo,  a^iudicato  ai  Fio- 
rentini :  restava  quindi  il  secondo,  più  agevole  al  transito  dei 
carriaggi  e  delle  artiglierie;  e  però  motto  agognato  dal  duca, 
ehe  voleva  assicorars!  per  quello  un  mezzo  di  libera  comnni- 
cazicme  (ra  le  modenesi  e  le  terre  dai  suoi  antenati  carpile  alla 
Repubblica.  Ma  questo  passaggio,  il  solo  rimastole,  era  a  lei 
necessario,  potendo  per  esso  aver  prontam^te  il  soccorso  delle 
armi  cattoliche  dell'alta  Italia,  contro  le  aggressioni  dei  vicini. 
Le  inedesime  arti  e  sfqterchierie  dei  Medicei  si  misero  in  opera 
dagli  Estensi,  occoltamente  instigando  i  sudditi  delle  vicine 
montagne  a  traseotrere  ad  ogvi  sorte  di  eccessi  a  danno  del 
territorio  della  Repubblica.  Nel  maggio,  gli  uomini  delle  Tab- 
tHiche  ablsuciarano  in  Colognora  di  Valdin^o  molte  carra 
di  legne  a[^restate  pel  consumo  delie  Tornaci  da  calce  ;  e  sic- 
come non  fu  conceduto  ai  Colognoresi  di  trarne  vendetta,  tor- 
narono più  baldanzosi  gli  assalitevi ,  ed  arsero  delle  capanne. 
Allora  il  Consiglio  prese  seriamente  in  considerazione  il  disor- 
dine ,  inviò  commissarj  sul  luogo ,  e  vieta  nel  tempo  slesso 
alle  popolazioni  offese  di  varcare  il  confine  dello  stalo.  La 
qnal  moderazione  r^idè  più  insolenti  gli  avversar],  die  trascw* 
s«Q  a  nuove  violenze;  onde  non  fu  possibile  il  comprimere 
più  a  lungo  r  irti  de'  iiostri ,  che  azzufiaronsi  coi  danneggia- 
tori ,  gli  caricarono  a  più  riprese ,  e  dopo    varie  uccisioni 
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ila  ambe  le  pani,  li  cacciarono  in  Ai^a,  e  sui  luo^i  stessi 
de'  Dcmici  si  rirecero  con  usura  de'  danni  soflèrti.  Mentre  il 
Itc^mcQlo  rendeva  di  ciò  instrutlo  il  goTemator  di  Milano . 
invitandolo  a  comporre  le  insorte  questioni,  non  trasandaTa 
gli  opportuni  mezzi  di  difesa,  rinforzando  il  presidio  di  Casti- 
glione, e  mandando  persone  esperte  che  dirigessero  i  mori- 
menti  degli  alpigiani  secondo  le  regcde  della  militar  disciplina, 
francandoli  dagli  obblighi  ordinar}  durante  quella  fazione; 
assolvendo  (ìnalmente  que'  banditi ,  salvo  per  delitti  politici  e 
religiosi,  che  marciassero  in  ajuto  di  Castiglione,  terra  special- 
mente minacciata  dagli  Estensi,  le  coi  forze  ogni  di  piò  a*  in- 
grossavano. 

Mercè  (ali  care ,  i  soli  dinloroi  di  Castiglione  e  qnalcfae  tratto 
della  vicaria  di  Minuccìano  sofiersero  danni ,  contralnlaociati 
da  quelli  che  commettevano  i  ntwb-i  ne'  luoghi  estensi  conti- 
gui, n  govemator  di  Milano  dod  tardò  a  spedire  il  conte  Pier 
Antonio  Lunata ,  che  di  pieno  consentimento  del  Consìglio 
ordinò  :  1."  il  disarmamento  generale  ;  %."  si  mettesse  per  al- 
lora da  banda  la  vertenia  intorno  al  sito  di  San  PeU^rino  ; 
3."  dovesse  l'Avanzino,  altro  deputato  milanese,  accomodare  le 
rimanenti  vertenze,  e  il  rifacimento  o  compensaricme  de'  danni: 
le  quali  cose  vennero  immediatamente  ratificate  dal  Consi- 
glio (1).  Per  le  continue  difficoltà  che  mettevano  innanzi  i  mi- 
nistri del  duca,  procedevasi  pwò  con  lentezza  al  finale  aoeo- 
modamento  ;  mentre,  per  isparentar  la  Repubblica,  foeevasi  da 
costoro  sparger  voce ,  invaderebbero  la  campagna  Inccfaesc  con 
venticinqaemila  f^ntf  e  pr<^rzionato  nomerò  di  cavalli ,  per 
metterla  alla  ragione.  Intanto,  mercè  loro  arti ,  rioscìrono  a  in- 
durre l'Avanzino  a  presentare  certi  capittdi  troppo  gravosi 
per  la  Repubblica  perchè  ella  potesse  accettarti  ;  mentre  ten- 
devano a  dispogliarla  di  sue  ragioni  sul  passo  contrastato  dì 
San  Pellegrino,  cui  non  poteva  rinunciare,  s)  per  la  impor- 
tanza già  delta  del  sito ,  s)  per  non  pregiudicare  alle  ragioni 
dell'  Imperio ,  e  sì  finalmente  per  non  mostrare  al  cospetto  del 
mondo  di  accattar  brighe  per  un  nonnulla,  e  farsi  sostenitrice  dì 
diritti  che  ravvisasse  di  per  sé  ingnssisteidi ,  rinoncìandovi 
bcmarìamenle.  Si  volse  perciò  al  governatore  di  Milano ,  con 
Termo  ìnlradimento ,  ove  non  bastasse  il  costai  patrocinio ,  di 
ricorrere  al  re  di  Spagna. 
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InUato  levatisi  nuoiri  rumori  io  tiarfapuma ,  accompagnati 
dai  soliti  abbraciamenti ,  coDobbe  il  ComigUo  esser  di  m^ 
stieii  tenersi  quel  governatore  bene  altetlo,  pw  trame  all'  uopo 
?alido  ajuto.  Ha  questi  contentavasi  iajttte  di  spedir  midtì 
desolati  ;  al  comparir  de'  quali  cessaTano  le  violenze ,  non  il 
mal  animo  e  il  sospetto,  fra  i  pi^li  eonfinanli.  Parve  Gaaliiientc 
si  aprisse  una  fia  di  aocomodunento ,  con  aver  le  parti  con- 
venotodi  rimettere  la  decisione  della  causa  intorno  al  sito  e 
passo  di  San  Pellegrino,  fonte  primaria  de'  dìstnrbi ,  in  tre  ar- 
bitri ,  due  dei  quali  da  eleggersi  da  ciaseuu  delle  medesime . 
e  il  terso  dal  re  Cattolico.  Sennoncliè ,  g^  agenti  del  duca  cu- 
mulando dnbbj  sopra  dublq  nel  segnare  i  poteri  degli  aiiHtrì, 
non  si  v«ùTa  a  coDclosione  di  aotU ,  mentre  continnavano  in 
tanto  le  vie  di  fatto  e  le  violeoie  :  laonde  v(dle  il  Senato ,  si 
[legasse  il  re  Filippo  di  trovar  modo  a  troncar  quel  litigio , 
IHromettendo  rìspeltame  ciecamente  le  determinazioni.  11  duca 
non  potè  dissentire  da  siffotto  temperamento,  il  quale  ristorA 
almeno  per  qualche  tempo  la  quiete  fra  le  pt^tolazioni  della 
DKMitagna  ;  perciocché  serbando  la  corte  di  Madrid  quel  solito 
suo  metodo  di  andar  per  le  lunghe,  non  pose  mai  termine 
alla  questtone  con  proferire  ìnteruo  al  sito  e  passo  di  San  Pel- 
legrino  che  ne  formava  il  sc^getto  [ì]. 

Tuttoché  il  vescovo  Alessandro  Guidiccioni  avesse  cessalo 
dal  contrariare  scopertamente  il  governo,  durava  ciò  nondi- 
meno il  solito ,  ohe  di  quando  in  quando  veniva  avvallato 
da'  fatti  ;  uno  dei  quali ,  sodo  adesso  per  riferire.  Chiarito  reo 
di  felsità  il  nolajo  vesoovUe  Taddeo  Gì(h^  ,  in  una  sua  carta 
prodotta  innanzi  al  fòro  laico ,  e  considerato  il  fallo  come  di 
persona  per  più  capi  soggetta  alla  temporale  ginrisdiziane  della 
Repubblica ,  riportò  dal  Consiglio  sentenza  di  [HÌgionia  teutn 
pm^nea.  U  vescova  non  si  mosse  né  dorante  la  processura  , 
uè  alla  pronunzia  della  condanna  ;  e  solo  dopo  un  mese  dalla 
data  della  medesima ,  indirizzò  a  Roma  un  suo  memoriale , 
lagnandosi  che  fossero  stati  violati  i  diritti  episcopali.  Trovò 
però  gli  animi  meglio  disposti  ad  usare  modi  coociliatorj ,  che 
a  censurare  l'operato  del  governo:  per  la  qual  cosa,  stante 
gli  uffici  ^^  alconi  del  sacro  collegio  per  rintegrare  l'armimia 
fra  le  dne  poloilà  ,  il  vescovo  si  abboccò  coi  re^itwi ,  giusti- 
Gcaudosi  delle  querele  mosse  innanzi  alla  Santa  Sede ,  con 
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addurre  l'oUiligo  che  gliene  correrà ,  per  oon  nuncare  alla 
tutela  dei  diritti  clericali ,  e  noa  ìdohtw  la  taccia  di  negli- 
gente nell'  esercizio  dell'  episcopal  ministero  ;  dando  in  pari 
tempo  parola  di  non  turbar  qnind'  innanzi  la  tanto  necessaria 
concordia  :  talché  p«  allora  ebbe  fine  la  mala  intelligenza 
ridesuta  nei  Senatori  contro  di  Ini  (S). 

Dopo  breve  quiete  sopravvennero  nuove  molestie.  Tentò  la 
Repubblica  d' impedire  al  granduca  Ferdinando  I  la  costru- 
zione di  un  forte  presso  il  Salto  deila  Cervia  nel  territorio  di 
Pielrasanla,  interessandovi  gli  agenti  spagnuoli  :  ma  costwo, 
o  vinti  dalle  lai^zioni  medicee ,  o  non  si  curando  d' inta- 
porre  la  loro  autorità  in  cosa  da  essi  riputata  di  troppo  lieve 
momento ,  benché  pur  fosse  iimovazlone  da  valutarsi ,  non 
porsero  ascolto  alle  rappresentanze  della  Repobbiica.  La  qaak 
udì ,  poco  stante ,  altra  pregiudizievole  novitA ,  cioè  l'edifica- 
zione di  una  casetta ,  per  opera  dei  Bieotinesi ,  nel  lago  di 
Sesto  ;  e  ne  mosse  querele  alta  corte  di  Toscana ,  che  riqKise 
uon  recare  tal  fatto  pregiudizio  alle  parti  contendenti ,  né  co- 
stituire verun  diritto  sull'  isola  e  il  lago.  Fr^anto,  ripresa 
in  esame  la  controversia  del  1513  intorno  il  confine  giurisdi- 
zionale ,  ambo  i  governi  nominarono  commlssarj  che  doves- 
sero determinarlo ,  con  rimaner  distinto  il  lago  di  Setto  spel' 
tante  alla  Repubblica ,  da  quello  grandocale  di  Bientina. 
E  qui  giova  notare  da  qual  fiHite  scaturissero  e  qual  peso 
avessero  le  ragicHii  recate  innanzi  dai  Bientinesi.  Imperocché 
non  erano  negli  andati  tempi  ugualmente  e  promiscuamente 
applicabili  a  quel  lago ,  come  di  |ffesente ,  le  demuninazioni 
di  Sesto  o  di  Bienlina ,  vedqpdosi  distinte  nelle  antiche  mappe 
queste  due  porzioni  :  la  prima  delle  quali ,  considerabilmente 
maggiore  in  estensione,  trj|eva  il  nome  dal  casleilo  di  Sesto, 
giacente  sulla  sponda  occidentale  del  lago  ,  e  la  secmda  dalla 
terra  di  Bientina ,  poco  distante  dalla  sponda  mwìdionale.  Ora, 
se  codesta  terra  nel  \1V  secolo  non  fosse  passaU  nei  Pisani, 
e  da  costoro  nei  Fiorentini ,  mai  non  sarebbesi  agitata  que- 
stione,  sia  di  proprietà ,  sia  dì  dmninio  giurisdizionale  del 
lago.  Produssero  i  Bientinesi  nel  1U3  al  duca  Cosimo,  e  noo- 
vamente  innanzi  ai  commissaq  de'  due  stati ,  un  lodo  ema- 
nato  il  1296  dal  reggimento  lucchese  ;  col  quale ,  rimossa 
ogni   pretenSioiK  della  cinnunità  di  Santa  Maria  in  Monte, 
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alli  sola  BientÌDa  si  ag^ndicaTa  la  profRÌeUt  della  parte  del 
lago  atttgaa  al  sao  territorio.  Perlanlo,  invocuido  quella  seo- 
tenxa  e  straDamente  abosaodo  della  confosione  de*  nomi  Salo 
e  Bimlina  ,~fBa8*tA  in  oso  di  poi ,  pretendevano  i  reclamanti 
tirare  a  sé  l' esclosira  profRÌetà  di  tatto  il  lago. 

Contrapponerano  ì  nostri  all'esorbitanza  della  domanda 
docamenti  chiarissimi,  che  dimosbraTono  ninn  diritto  compe- 
tare  ai  Bienlinesì  snll' altra  parte  |Hà  Tasta  del  Iago,  di  cui  i 
padroni  eran  Dotìssimi.  E  infatti,  la  Repobblìca  sobenlrata 
nelle  ragioni  de' monaci  Olìretani ,  come  sc^a  fn  esposto, 
quasi  tutta  la  possedeva  ;  mentre  i  religiosi  domenicani  ne 
occapaTano  il  rimanente,  ctie  aveano  nel  XV  secolo  ereditalo 
dalla  famiglia  Sergiosli.  Oltraccià,  presso  la  sponda  del  lago 
situata  per  contro  al  castello  di  Sesto ,  era  in  antico  altra  ab- 
bazia de'  monaci  Camaldidensi ,  detta  di  San  Pietro  di  Pozze- 
Toli ,  i  fondi  della  qnale  consìstevano  in  terre  coltivate ,  bo- 
sdiive  e  padnligne,  ed  in  fosse  da  barcheggio  e  pescarecce; 
ma  non  sembra  che  il  dominio  dì  qoesti  monaci  si  addentrasse 
nel  chiaro  del  Iago.  Sop|R«ssa  l'abbazia  di  Poizerolì  dai  pon- 
t^ci  Cr^orio  XII  e  Martino  T ,  i  beni  che  ne  formavano  il 
patrimonio  foron  cedati  ai  canonici  della  cattedrale  lucchese , 
ì  qoali  poi  Tenderonli  ai  Padri  Serviti.  A  fnmte  della  evidenza 
di  tali  titoli ,  cadeva  il  sapposto  degli  avversari  ;  laonde  la  seda 
operazione  da  farsi ,  qaeUa  era  il  segnare  di  comane  accordo 
i  lìmiti  dello  spartiniento  delle  due  porzioni  anzidette.  Ma, 
per  mala  ventare,  non  fa  essa  condotta  a  compimento,  sebbene 
ambo  i  commissarj  se  ne  fossero  lungamente  occopali  :  peroc- 
ché colto  da  malattia  Gìoseppe  Altogradi,  commissario  lucchese, 
fa  discioUo  il  coi^!Tes80  e  abbandonata  l' idea  della  confina- 
lione  (k). 

In  questo,  corse  voce  ette  i  monaci  Serviti  fossero  in 
procinto  di  aggiustarsi  col  Grandoca  per  la  cessione  dei 
beni  deir antica  abbazia  camaldolense ,  passati ,  come  dianzi 
notammo,  in  loro  domìnio.  Soppesi  di  poi,  che  i  capi  dell'Or- 
dine stesso  erua  quelli  che  ne  b-attavano  la  pennuta  o  la  ven- 
dita  col  governo  toscano  ;  dal  che  scaturiti  sareblnro  nuovi 
travagli  per  la  R^Hibbiìca ,  se,  «dtre  la  parte  bientioese,  anche 
da  questa  il  vicino  traesse  motivo  di  pretensioni.  Si  adoperò 
quindi  il  ref^mento  per  indorre  il  monastero  a  pattuirne  la 
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pennata  con  a)lri  beni  di  ragione  del  CinnuBe ,  riserrandoGi 
le  parti  eoDtraentl  di  fissanie  il  modo  quando  i  soporiori 
de'  Serriti  «Tessero  apivorata  la  convenzioBe-  Ha  costoro,  pro- 
pensi a  bTorire  il  Granduca,  negaroao  la  loro  adesione,  e 
vietarono,  sotto  pena  delle  censore ,  ai  mooaci  di  dare  efleUo 
al  trattato  ;  flermaodo  anzi ,  ooo  guari  dopo ,  eglino  stessi  altra 
pennuta  con  Firenze.  La  Repobblica  pepò  avera  prerenata  il 
colpo ,  ripMlando  da  Clemente  Vili  un  taeve  faotdtatÌTo  pei 
nmnaci  di  casttnare  qnei  terreni  con  ima  rendita  equiva- 
ìeatB  ài  loro  fruttato,  accresciuta  di  un  quinto:  il  qnal  brere 
A]  eziandio  confermato  da  Gr^orio  XUI.  In  questo  stalo  di 
cose,  malgrado  l'impelo  di  sostenere  la  cmvenzione  eoi 
fìrandoca  ,  prevalsero  le  disposizimii  ponti6cie  :  <Hide  la  per- 
muta con  la  Repubblica  ebbe  cunpimeiito ,  e  quel  pio  stabi- 
limento consegui  una  prestazione  annuale  [5]. 

L' iitqieratore  Rodolfo  II  inritò  i  nostri  a  contribuire  alle 
spese  della  guerra  contro  la  Pwta  Ottomaona  ;  ai  che  non 
9qn>cro  ricusarsi ,  ndendo  eonpiert  in  quaicke  partt  al  debito 
di  lor  dewaÙKU  voto  il  taero  ituptro ,  esortatin  caldamente 
anche  dal  pontefice  Clemente  Vili;  lacmde  nel  corso  di  anni 
quattro  conseculiri  ,  ne  andò  alla  R^ubblica  la  somma  di 
Btmni  di  Lamagna  tnentanoremUa  ,  pari  a  scadi  lucciiesi  ren- 
tisettemila  wic«itoseltaataquatlro  (6). 

Un  uomo  turbolento  e  maccfainatcve  di  noriti ,  Bemardioo 
Antelminelli ,  aveva  da  qualche  teraipo  richiamato  sc^a  di  sé 
l'attenzione  dd  goremo.  Sebbene  senz*  alcun  ftmdamento  e^ì 
pretendesse  discendere  dal  bmoso  Castroocio ,  tuttavia  non  era 
men  vero  che  egli  apparteneva  a  nobilissima  e  cospicua  fami- 
glia. Ammonito,  anni  indietro,  per  violenze  contro  di  un  villico, 
si  era  acerbamente  risentito ,  ed  era  trascorso  alle  minacce  ; 
laonde  carcerato  e  processato ,  ne  riportava  condanna.  Ottenuta 
grazia ,  restava  però  privalo  degli  onori  ;  onde  crescerà  il  mal 
tallito ,  che  nuovo  irritamento  prendeva  dal  uotabile  sca- 
dimento di  sua  domestica  fortuna ,  e  dalla  dilGdenza  de'  reg- 
gitori che  ne  spiavano  gli  andamenti.  P«4avaai  a  (Innova 
col  figliata  Spione ,  sotto  [Hvteslo  di  afbri  commerciali , 
ed  abbocoÉvasi  con  Pompeo  Arnolflni  lucchese ,  segretario 
dd  principe  Dona ,  cui  dava  ad  intendere  di  esser  munito  di 
a^frelo  mandalo ,  per  raccogliere  inttHinazioDi  inlorao  al  prc- 
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sente  stalo  politico,  inrilandolo  ad  aprjni  liberamenle  eoa  lui; 
ma  tnttarìa  raccomandaDdo  la  maggior  segreteua ,  stanteeU 
né  il  CiMuiglio  né  tolti  gli  Anziani,  ma  solo  pochi  distinti  citta- 
dìnj  fnmo  a  parte  del  motiro  di  sua  misaioae.  Ha  l'Arnolfini , 
col  dai  reggitori  &tn  stato  commesso  di  scoprir  destramente  i 
disfai  dell' Anlelminelli ,  non  {««stando  fede  alle  costui  pan^ , 
renderai]  {astratti  di  qaanto  avera  potato  raccogliere  ìntMna 
ai  progetti  di  lai.  I  qoalì  erano  di  tal  natura  da  indarre  foci!- 
mente  nella  credenza ,  che ,  spacciando  il  oome  della  Repab- 
Miea  ,  intendesse  a  gaadagnarsi  l'animo  dell' Anudfini  per 
ricavarne  inq>0Tlantì  segr^i  risgaardanti  la  corte  di  Spagna , 
per  quindi  ci»nanicarll  al  Granduca ,  consUndo  dal  processo 
gii  fattoi  die  eì  fosse  d' intelligenia  con  lai.  Lawide  il  Senato 
pregò  la  signorìa  di  Genova  a  voler  consegnare  i  due  Aotelmi- 
nelU  aDe  Ibne  della  Repubblica,  previa  reqoisizione  e  seque- 
stro dde  evie  di  cai  fossero  possessori  ;  ordinando  in  pari 
leaqM  l'uterto  degji  aUri  figlinoli  rimasti  io  Lucca,  e  procu- 
randoci aver  mtOft  mani  Alessandro  Antelminelli,  altro  figliuolo 
che  dimoran  aUon  tu  Anvtna.  Le  scritlare  sequestrate,  e 
più  le  coafcnioal  degU  amstaU  Arrigo  e  Lelio,  fornirono  prove 
bastairti  di  retti.  La  npubbUea  di  Genova  fece  prontamente 
ìmprigÌMiaie  Bernardino  e  Sdfloae  Antelminelli ,  differendone 
solo  ì»  consegna ,  per  investigare  se  akon  genovese  avesse  per 
avventura  preso  pùte  alle  costoro  macdùnazioni.  In  questo , 
il  Grandnca  mosse  acerbe  lagnanze  contro  de' nostri,  che,  a 
detto  suo ,  non  si  guardavano  dallo  screditarlo  [««sso  le  corti 
straniere ,  imputandogli  di  aver  tentato  di  CMTompere  il  se- 
gretario del  Dona,  e  di  macchinare  insidie  contro  Gmova  e 
Locca.  Sebbene  tnttociò  mn  fosse  che  mera  eabmnia ,  ei  non 
poteva  tollerar  tattavìa ,  che,  per  tentare  di  avvalorarla,  se  ne 
fermasse  processo.  Chiedeva  die,  ad  ogni  modo,  Bernardino  Aor 
lelminelli  dalle  carceri  di  Genova  venisse  trasferito  in  quelle 
dd  Pl^ ,  e  the  fosse  imparzialmente  tatto  esaminare  da  Sua 
SuililA,  onde  per  tal  modo  rìnunesse  egli  giustificato  al  cor 
spetto  def^i  altri  principi  :  che  se  la  Repubblica  ricusasse 
codesta  riparazione  all'offeso  onor  suo,  saprebbe  ben  egli 
prenderne  condegna  vendetta.  11  Senato  non  lasclìossi  imporre 
dalle  sdegnose  parole ,   e  solo  procurò  disingannarlo  qaanto 
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alle  fmpatailoni  di  cai  moreva  lameoto;  prorred^^  perù  in 
pari  tempo  energicameote  alla  difesa  della  città  e  dello  stala 

Venuti,  finalmwite,  Bemardiao  e  Scipione  AntelmineUi  nelle 
forze  della  Repabblica ,  e  continuato  il  processo ,  confessa  il 
primo  dì  arer  concertato  con  agenti  toBC«ii ,  e  con  lo  stesso 
Granduca ,  di  t^^re  a  Locca  la  libertà ,  dopo  la  morte  del  re 
Filippo  II  :  il  elle  stimavasi  agevole ,  mancato  die  foase  alla 
Repabblica  quel  valido  protettore ,  stante  la  nota  dappoeaggiiM 
del  principe  destinato  a  socoedei^li.  Entrando  poi  nei  parti* 
colari  dell' esecuzione,  rirelògqual  parte  della  mnraglia  si  fiwae 
giudicata  men  atta  a  resistov  ad  un  ImproTTÌso  assalto  ;  ed 
andie  non  tacqoe  il  guiderdone  promessogli,  a  prezm  del 
tradimento,  quando  la  trama  fosse  riuscita  a  buon  termine  pel 
Granduca.  Tentava  di  sminuire  l'enormiti  dell' alteotato ,  owt- 
tendo  innanzi  il  decadimento  delle  sue  facoltà  ,  e  l' arvilimeolo 
sofferto  per  la  privazicme  degli  cnori.  Colle  sue  rirelaziou 
concimavano  pienamente  le  deposizioni  de'  ftgUnoli ,  e  il  te- 
nore delle  scritture  di  sna  casa  ;  talmente  die  non  poteva  do- 
bitarsi  che  Bernardino  non  fosse  reo  d'«llo  tradimento,  e 
complici  i  figli  ;  non  senza  ^iparir  dal  prooeaso  cfae  lo  stessa 
vescovo  Ctiidiccioni  fosse  consapevole -della  trama.  Qnantonqae 
il  Granduca  non  cessasse' dalle  sue  pretouioDi,  e  parìasse  ttt- 
tavia  risentito  ,  il  Senato  procede  impertnrbabile  ;  e  condannò 
in  pena  della  testa ,  con  la  oonflscazione  de*  beni ,  dapiH-ìma 
Bernardino ,  Arrigo ,  Lelio  e  Scipione ,  indi  Alessandro ,  ben- 
ché assente,  promettendo  ali  ricco  premio  a  chi  l'uccidesse; 
e  ordinò  Che  l'albero  della  ftmiglia  (tasse  dato  alle  fiaimne 
pubblicamente.  Stante  il  timore  dello  sdegno  granducale ,  le 
risnilaoee  del  processo  rimasero  tuttavia  involte  nell'ombra  dd 
mistero  :  onde  nello  bocche  del  popolo  corsero  diverse  vod , 
e  si  accreditarono  strane  credenze ,  tramandateci  da  aleani 
de'  nostri  storici ,  benché  prive  di  fondamento  (7). 

La  punizione  dd  quattro  colpevoli  non  bastava  a  rassicorare 
la  Repubblica,  stante  il  sospetto  che  il  quinto,  cioè  il  profiigo 
Alessandro,  trovasse  buon  aco^limento  in  Toscana:  Dav^ 
altresì  non  poco  da  pensare  la  morte  che  pareva  imminente 
del  re  Cattolico  :  per  il  che  tutte  le  azioni  deU'Antelmiaelli 
erano  vigilate  con  somma  cura  ;  e  ta  sicurezza  e  custodia  della 
città  guaranlite  con  nuovi  provvedimenti. 
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AaMra  da  gran  tempo  la  corte  poulificia  di  gnadagoare 
Il  pieno  poMedimeato  di  Ferrara,  rìsgoardaU  conte  Tendo  di- 
pendente dalla  Chiesa.  Per  la  qual  cosa,  dopo  la  morte  del 
duca  Alfonfo  11,  coi  succedette  Cesare,  per  compiere  im  tale 
dÌTisamento,  e  per  costringere  il  duoto  duca  alla  r^uta  ces- 
sione ,  Clemente  vm  impngoft  contro  di  lai  le  armi  spiri- 
tnali  e  temporali.  Nel  tempo  stesso  ^iesealla  Rqiabblica  che 
noi  difendesse  o  gli  pwgesse  ajato  di  sorta  ;  ed  anzi  eiorttdla 
ad  unire  le  sue  force  alle  ponliBcie ,  per  guerreggiarlo  con  più 
(muto  SQCcessa  Bella  occasione  sarebbe  stata  quella  per  ri- 
CDperare  le  terre  di  Garf^nana  ;  ma  la  esitanza  dei  reggitori 
Al  causa  cbe  andasse  perduta ,  meotre  il  Papa  nwi  pose  tesato 
in  mezzo ,  e  raggianse  prestkmente  l' intentoi  Allora  ebbero 
ricorso  alla  sna  mediazione ,  aacioccbò  nelle  negoziazioni  fra 
lai  e  Cesare  d'Este  (coi  rìmaneTa  il  solo  docalo  di  Modena  e 
Reg^o ,  come  feudo  imperiale  )  ^  adoperasse  per  far  tornare 
quelle  terre  sotto  il  dominio  delta  Repubblica  ;  ma  senza 
ywan  prò ,  nulla  polendo  infatti  sperarsi  da  chi  essi-  non  ave- 
▼an  volute  secondare  mentre  era  stretto  dal  bisogno  [8]. 

franse  finalmente  da  Madrid  il  tristo  annunzio  che  re  Fi- 
lippo era  mancato  di  rifa.  La  Repubblica  ne  onorò  la  munoria 
con  ftuebre  pompa ,  e  adt^ierossi  quanto  meglio  seppe  per  con- 
tinuare sotto  la  protezione  del  nuovo  regoante  Filippo  in,  da 
cui  ne  venne  fermamente  assicurata.  Certa  del  regio  hvore, 
non  trascurò  di  mettersi  in  grazia  del  governatore  di  Milano 
e  del  Viceré  di  Napoli ,  dai  quali  dipendeva  l' esecoziwie 
d^  reali  cenni  nella  penisola  italiana.  E  veramente  abbisognava 
di  valido  {tatrodaio  ;  perocctiè  il  Granduca  irritalo  contro  di 
lei  pw  avere  svuitata  la  trama  dell' Antelminelli ,  trovò  modo 
dì  aoocere  ai  Lnccbesi,  e  renderli  quasi  suoi  tributarj.  Statai 
ehe  i  navigli  tatti  di  truisito  fra  la  Melone  e  la  Gwgona . 
beodkè  non  toccassoo  Livmio,  sc^acessero  a  df^ia  tassa 
d' ancwaggio  ;  e  cbe  i  bastimenti  cbe  scaricassero  a  quaranta- 
cinque miglia  di  distanza  da  Livorno,  pagassero  la  gabella 
delle  merci  snl  piede  di  quella  stabilita  pel  passaggio  di  terra. 
La  quale  ultima  disposizione  fn'iva  direttamente  i  Lucchesi, 
perchè  comprendeva  Viareggio  ;  unica  porta  per  essi  libera , 
arendo  il  Granduca ,  contro  gli  antidii  patti ,  messo  gabelle 
grarosissime  su  tulli  i  passi;  e  perchè  astretti  di  provvede»^. 
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spezialmente  in  tempi  di  caro,  le  granaglie  di  fturi ,  tcbìtmo 
ad  essw  gravati  oltremodo  dal  peso  del  nooTO  daiio.  Qatadi 
nu^to  se  ne  lagoarono  eoa  Ferdinando,  il  quale  bob  pone 
ascolto  alle  loro  parole ,  e  segnilo  nell'  in^««^o  tenore  :  onde 
si  Tolsero  alla  corte  di  Madrid  iiiqilorand(»ie  l' aasìstenxa.  Ed 
ella  preae  a  cuore,  per  verìtA,  l'aggravio  inferito  alla  R^nib- 
blica  dai  nnoTl  (N^inantenti  del  Granduca  ;  e  cooiaiise  ai  suoi 
ministri  d*  Italia ,  s' intaponetsero  e  trattassero  la  cosa  non 
altrimenti  che  se  interessasse  direttaoMote  la  oxona  di  Spa- 
gna. Non  cosi  addivenne  in  altra  B^axiaaiooe ,  ri^piardaide 
il  riciqierameDto  delle  tene  di  Gaibgiuna.  Corcò  so  dì  ciò  la 
Repubblica  di  tentare  1*  aaisw  del  Pqia  per  conoaoeme  le 
disposizioni  ;  goardandoei  però  dall'  anenlnrare  l' esito  della 
controversia  con  oua  decisitNU  che  troocasae  ogni  ricorso , 
qaando  a  lei  riuscisse  ocHitraria.  Clemmle  Vili  Infimnolla.  non 
aver  potuto  sciogliere  quel  nodo  eoa  soddiflIhzi<Hie  reciproca 
delle  parti ,  allegando  il  dnca  di  Hodma  in  suo  prò  il  din- 
turno  possedimento ,  e  più  traosasioni  concordenenle  fermale 
tra  i  dne  governi  su  quelle  tare.  Laonde  stabilirono  i  Senft- 
tori  di  rivolgersi  a  Rodolfo  II  col  meuo  di  un  loro  ambascia- 
tore, il  quale  ponesse  in  chiaro  le  fondate  ragioni  die  assiste- 
vano )a  Repubblica  nella  sua  domanda  di  rireodicaiione  (9). 
Mentre  pareau  tranquille  le  cose  d' Italia ,  il  granduca  Fer- 
dinando apprestava ,  quasi  sul  confine  Inochese,  forse  militari 
talmente  imponenti ,  che  richiesero  pronti  povvedinteoti  per 
parie  della  Repubblica,  con  fornire  la  città  di  munìaioni  si  da 
gnora ,  onne  da  bocca ,  e  chiamare  a  rincartare  il  presidio 
gli  nomini  deUe  cerne ,  delle  quali  ebbe  il  comando  Jacopo 
Locchesini.  Si  dianparoac  però  fra  teeve  tempo  ^  appresi 
timori ,  fon'  aoche  Bovercbiamente  magnificati ,  stante  la  pr^ 
venzione  degli  animi  contro  qualunque  mossa  ed  operailonB 
della  corte  medicea  ;  la  qoale,  a  dir  vero,  giustificava  fino  ad 
un  certo  punto  i  sosp^ti ,  mostrandosi  costantemente  avversa 
alla  Repubblica.  Oltreché,  sapevasi  esser  giunto  nelle  parti  di 
Toscana  Alessandro  Aotelminelli ,  e  aver  dimorato  alquanti 
giorni  in  Pisa  e  in  Firenze  :  il  che  teneva  in  grave  pensiero  i 
reggitori ,  i  qaali  ne  facevano  attentamente  spiare  tutti  gii 
andamenti ,  sperando  che  venisse  pur  colto  io  qualdie  agguato, 
essmdogli  tese  oontiooe  insidie ,  stante  il  premio  promesso  ; 
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dille  quali  iDtUvia  ebbe  la  rantora  di  Irarsi  a  salvamento. 
%i  verso  la  mela  del  secolo  XVU  leggoosi  le  deliberazioni 
preae  sul  conto  dell' Antelminelli  ;  che ,  dopo  avere  errato  in 
piò  loogbì ,  pose  stanca  in  Londra  sotto  it  mentito  nome  di 
Amerigo  Salvetti  Sorentioo. 

Nuove  somministraiioni  di  danaro  per  alimentare  la  guerra 
ctmtro  il  Turco  fbron  chieste  dalla  coite  di  Vienna  :  un  agente 
della  quale  rappresentava  alla  R^nbUica ,  correr  obbligo  di 
socewso  a  latti  i  jjwìncipi  cristiani ,  particolannente  a  quelli 
ctmgitmtì  col  lacro  Imperio  per  ragione  di  proUxiene ,  tra  i 
ftwit  Uneea  morato  luogo  ia  Repubblica,  Qaindi  volonteroso 
il  Senato  di  odmqnrs  ih  parte  al  debito  di  tua  devosìmt  verio 
Cuore,  offerì  in  dono  fiorini  diecimila  d'Alemagna  {10]. 

Handato  ad  arrestare,  nella  saa  villa  di  Qoiesa ,  prete 
Oraxio  Gigli  in  virtù  di  nn  ordine  venato  da  Roma,  oppose 
resistenza,  valendosi  del  braccio  de'suoi  villici,  ai  pabbUci  ofli- 
eiall ,  nno  de'  quali  fu  morto  nella  mischia.  Istraitone  processo 
da  ambedue  le  carie ,  l' esito  fn  al  tatto  diverso  :  perocché  nel 
tribunale  laico  i  complici  del  delitto  provarmw  tutto  il  rigor 
della  kgge;  laddove  il  prete,  principal  reo  e  istigatore,  andò 
pieoamente  assolato  dal  Km  ecclesiastico.  Per  la  qual  cosa 
imbaldanzito  costai ,  Tacendosi  giuoco  delle  patrie  leggi  e  dei 
magistrati ,  impedì  poca  appresso  ai  suoi  contadini  di  prestare 
l'opera  loro  in  traspwtare  certe  artiglierie  in  servizio  della 
RqniUdica ,  cui  eran  tenuti  per  legge.  Non  tollerò  il  Senato 
quel  manifesto  spregio  della  potestà  secolare,  e  intimò  al  prete 
di  abbandonare  immediatamente  lo  stato.  Ubbidì  costui,  rt* 
seuteodosi  però  riramente,  e  minacciando  d' infwmare  il  Pa|fti 
della  TÌolenfa  sofferta  ;  e  prese  realmente  il  cammino  di  Roma. 
Laonde  ta  q>edito  colà  un  oratore  per  giustificare  l'operato 
della  Repubblica  ;  ma  con  esito  sfavorevole,  perdiè  si  odi  (^ 
porre  dal  Papa,  essere  incorsa  nella  scomunica  maggiwe  per 
violala  giurisdirione ,  stantechè  non  ai  suoi  magistrati ,  bensì 
alla  Santa  Sede  inctHobeva  di  panire  il  prete ,  ribelle  nel  pnian 
làUo  agli  ofdini  della  Chiesa ,  nel  secondo  a  quelli  d^  suo 
principe.  Fu  qaindi  mestieri  rivocare  il  decreto  che  allonta- 
miTa  il  Gif^i,  e  implorare  l'assoluzione  dalle  censore ,  la  qqale 
il  Pout^ce  noD  tardò  a  concedere  ;  ordinando  in  pari  tempo 
la  causa  criminale  contro  il  |»«le ,  chs  dall'  auditwe  della 
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Camera  Apostolica  fd  coDdaDnato  alla  perdila  de'  suoi  iMoefiay, 
e  in  dnque  aoni  di  carcere.  Nella  occasione  che  l'arrocato 
Alessandro  Altogradi  stara  in  Roma  per  sopraTregliare  la 
causa,  fa  consigliato  da  monsignor  Pegna,  aadilore  di  Rota, 
ad  arverlire  i  suoi  concittadini  reggitori  dello  stalo,  di  dob 
afb-alellarsi  col  vieinQ  (il  Grandoca),  e  di  Don  ammettere  i 
Gesuiti ,  essendo  tali  cose  bastCToU  a  mandare  in  perdizione 
la  Repubblica.  Il  magistrMo  de' segretari  ebbe  ordine  dal 
Consisto  di  registrare  e  di  aver  senqife  presenti  qoesti 
ricordi  (11). 

Poco  dorevole  ta  la  pacificazione  di  Gari^nana,  bastando 
un  nonniUla  a  rarviTarri  il  fuoco  della  diacwdia  ,  cbe  ooTara 
tuttora  sotto  le  ceneri.  Da  questione  (KÌTata  fra  nn  abitante 
di  Motrone  ed  altro  di  Valico ,  relaliva  ad  nn  tratto  di  terreno 
dw  il  primo  rìrendicaTa  dal  secondo ,  si  renne  ben  presto 
alle  armi  ed  al  sangue.  Siccome  quel  di  Motrone  ottenuto  arerà 
dal  proprio  tribunale  il  reclamato  possnao ,  e  siccome  Parrer- 
san'o  di  lai  ricuserà  di  accettare  nn  discreto  accomodamento; 
ei  rolle  usare  dei  suoi  diritti ,  appropriandosi  le  raccolte  allm^ 
matorale.  Arse  di  sdegno  l' Estense ,  inritò  i  suoi  coiiq>aesani 
a  guarentirgli  ciò  che  chiamara  sua  proprietà ,  e  gli  riusd 
d' indurne  centocinquanta  ad  occupare  il  loogo.  contrastato  ,  i 
quali  poservi  stanza ,  e  ri  si  trincerarono  armati,  n  Goasii^ 
creò  immediatamente  tre  deputati ,  Lorenio  Mei ,  Bartolomneo 
Cenami  e  Federico  Burlamacchi ,  ordinando  loro  di  (Su-  si  cbe 
i  Valìchesi  slf^iassero  immantinente,  e  che  i  sudditi  della 
Repubblica  niun  altro  danno  patissero.  In  questo  mezzo ,  gli 
aiutanti  di  Motrone  dieron  segno  di  rigilanza  e  di  Imivura; 
pa^cchè,  affrontati  di  notte  dai  Valichesi,  sbucati  dalle  loro 
trincero,  valorosamente  li  ribaltarono,  cacdandoli  oltre  il  con- 
fine dello  stato ,  e  ripresero  il  posto  che  area  dato  origiae  alla 
lite.  Grandiosi  apparecchiamenti  di  Forze  (^teraransi  Dei  doe 
.  stati  :  ma  i  Lucchesi ,  contenti  di  arer  cacciato  il  nemico,  rima- 
oeransi  dal  mtdestarlo;  mentre  quelli  de* loro  cbe  attrarersaraDO 
il  territorio  estense  per  condursi  a  Castiglione,  soggiacerano  ad 
insìdie ,  a  ralMmenti ,  a  carcerazioni  ;  ed  anco  predarati  il 
bestiame  sulle  terre  della  Repubblica.  Darà  parte  il  Heggimeoto 
alle  potenze  d'Italia  ed  agli  agenti  spagnutrii  di  questi  mmori 
di  (ìarbgnaoa,  mentre  metterà  in  armi  le  cerne  del  contado, 
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senza  escludere  dal  serrigìo  militare  gli  nomini  delle  due  jure  ; 
iaTitara,  assicurandoli  del  perdono,  i  banditi  ad  airolarsi ;  no- 
niva  i  tre  depalati  d' istrozioni  convenienti  ;  e  ^wdiva  Jacopo 
Laccfaesini  a  Castiglione ,  affinchè  goardasse  qoella  ìmportaD- 
tissima  rAcca  ;  ed  altri  capitani ,  ma  sottoposti  ai  depatalj, 
mandava  in  Garbgnana.  Scrisse  il  mardiese  l^^iolito  Bentivo* 
glio,  comandante  degli  Estensi ,  ai  deputali  ;  essersi  da  qaei  di 
Motrooe  turbata  la  giurisdizione  ducale  ;  restituissero  il  mal 
tolto ,  e  ponessero  le  cose  nel  [M'tstino  stato.  Fnron  date  in 
risposta  parole  va^e,  allegando  ì  deputati  mancar  di  potm; 
ma  il  Consiglio  impose  loro  di  ribattere  quelle  false  impata- 
zioni,  dappoiché  erano  stati  primi  gli  Estensi  a  violare  a  mano 
armata  l' altrui  giurisdixione  ;  dimostrassero  non  esser  la  Re- 
pnbblica  venuta  ad  atti  ostili ,  salvo  il  cacciarli  dal  suo  teiri- 
(«io;  ed  aver  essi  tuttavia  continuato  ad  infestare  e  predare 
i  luoghi  circonvicini:  a  lei  incombere  il  provvedere  alla  difesa 
e  sicoreuca  de'  sudditi  ;  ciò  esigere  il  debito  sno ,  ciò  la  sua 
dignità,  né  all'ima  né  all'altro  voler  essa  mancare.  Laqoal 
risposta  avendo  incontrato  qualche  ritardo,  stanteché  per  la  ' 
lunghezza  d^li  esami  e  delle  consultazioni  protraevasi  di  sow- 
chifl  la  risoluzione  degli  afbri ,  il  Bentivoglio  con  altra  lettera 
die  tempo  nn  giorno  ad  accettare  o  ricosare  le  soe  proposi- 
zioni; trascorso  il  quale,  intimava  la  guerra.  Poco  appresso 
sì  ebbe  notizia  che  aveva  posto  assedio  a  Castiglione,  batlen- 
àtAo  con  le  artiglierie.  Mossero  allora  i  deputati  le  forze  contro 
la  terra  di  Gascio,  die  tosto  eqtognarono  ;  ed  il  simile  avreb- 
bero fatto  di  Molazzana,  se  non  avesscli  rattenuti  per  via  un 
wdinedel  coat»  di  Fnentes,  governatore  di  Milano,  che  inti- 
mava ad  ambe  le  parti  di  troncare  le  ostilità. 

Ubbidirono  i  Lucchesi  battendo  la  ritirata  ,  ma  non  ptf 
questo  si  ritrassero  i  nemici  dall'assedio  di  Castiglione,  e  dal 
predare  e  saccheggiare  barbaramente  i  dintorni.  Riuscì  pertanto 
gravosissima  ai  Lncchesì  la  sospensìon  d'armi  volata  dal  Fucn- 
les,  quando  l'acquisto  di  Molazzana  avrebbe  loro  dischiusa  la 
via  per  correr  su  Monteperpoli ,  e  di  quivi  muovere  a  liberar 
Gaeti^ione.  Ma  visto  il  nemico  continuar  nelle  offese,  istminmo 
il  Foenles  della  necessità  che  costringevalì  a  riprender  le  anni; 
e  tentarono  altro  colpo  su  Itfolazzana  ;  ed  ebbero  parte  della 
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terra,  sema  potere  occupare  il  rimanente,  ov' iBcoDtnnM» 
ralida  resistensa  p»  essere  stata  snbitamente  raSbrxata. 

Deluso  il  Bealiroglio  della  concetta  speranza  dì  swprender 
Gasti^ione ,  da  Ini  riputato  sroniìto  di  viveri  e  di  mezzi  di  di- 
fesa, dopo  aferlo  inatihnente  battuto  b«  giwni  col  camtcHW, 
Iflrd  il  campo  ad  qq  tratto ,  e  gaidò  le  schiere  a  Hooteperpolì, 
ove  si  trincerò. 

Dì  tal  modo  restò  afiEatto  sgombrato  il  territorio  della  Re- 
pubblica dalle  forze  di  Modena  ;  del  qoal  morimeoto  fnnm 
cagioDe  i  reiterati  richiami  del  Fueotes  al  dnca  Cesare.  I  Ca- 
stiglionesi  però ,  al  tutto  inconsapevoli  di  quelle  negoziazicMii , 
atzoffiironsi  con  la  retroguardia,  ne  uccisero  venticinque)  e 
cwsero  le  adiacenti  ville  di  GtM'fino  e  Sasso  Rosso,  die  ÌDcen- 
diarciK)  in  vendetta  de'  danni  sofferti.  Giunse  colà  il  capitano 
Gr^orio  Ricco,  speditovi  a  bella  posta  dal  Govemator  di  Milano 
per  assistere  al  dìsarmamento,  cui  il  Bentivoglio  riensava  dì 
consentire,  ove  prima  il  VaUcfaese  non  ricnperaase  la  sua 
[HViprietè  in  Hotrone  ;  laddove  la  Repubblica  mostravasi  pronta, 
senza  ftvmmeltere  condizioni  o  riserve.  In  questo,  un  ferie 
drappello  di  Estensi  si  gettò  sulla  vicaria  di  Minucciano  ;  nove 
paesi  della  qoale  soffersero  gravissimi  danni ,  ocm  essendovi 
rimasta  casa  abitabile ,  ed  avendovi  il  fuoco  distratto  le  rc^  e 
le  granaglie.  1  Lucchesi,  querelandosi  col  capitano  Ricco  delle 
nuove  oBese ,  il  pregavano  a  volersi  adopaare  «ide  avessero 
Ane  siffatte  atrodtà  ,  piuttosto  cbe  fossero  costretti  essi  mede- 
simi a  rifarsi  de'  danni  straziando  ugualmente  il  paese  nemico: 
e  siccome  il  Bentivoglio  stava  saldo  nella  domanda  di  riavere 
il  luogo  omtroverso ,  antqxwero  lo  rit»iesse  il  capitano ,  pen- 
deote  la  causa  del  possesso ,  cbe  il  Fuenles  si  era  riservalo 
decidue  o  di  per  sé  o  per  mtnzo  di  un  arbitro  suo  delegata 
Questo  temperamento  non  poteva  incontrare ,  nò  incontrò  ve- 
runa eccezione.  Fumato  cbe  fii,  ambo  le  parti  lieenziaraito 
le  soldatesche;  il  presidio  straordinario  di  rinforzo  usci  da  Ca- 
stiglione con  tutti  gli  onori  di  guerra ,  e  col  Ivavo  Luccbesìni 
alla  testa  ,  e  si  die  <^>era  a  demolire  le  trincere  :  nel  cbe  furon 
prmti  i  Deputati  lucchesi  ;  laddove  gli  Estensi  procedettero  ow 
molta  lentezza  a  disfar  quelle  di  Monteperpoli ,  e  poi  sospesero 
al  tutto,  nel  mentre  che  i  Valicfaesì  si  ripresentarooo  armati 
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sul  GOD(rasUi(o  terr^io.  Allora  spiccò  chiarameale  la  imperizia 
e  la  mala  condotta  dei  tre  depatati ,  che  già  colpevoli  dì  tra- 
scoraDEa  pel  folto  di  HÌDucciaDO,  lasciaron  sorprendere  il  silo 
dì  MotroDe;  oè  prima  di  atterrare  le  opere  di  difesa ,  si  erano 
assicurati  che  gli  Estensi  procedessero  con  i^ual  {»onlezza  in 
disfare  le  loro.  Laonde  il  Consiglio  li  de^Hue  immedialamente 
dall'ufficio,  rietò  loro  l' ingresso  in  città  fino  a  duovo  ordine , 
e  a  poco  andò  non  li  bandisse  coir  ostracismo.  Mercè  le  cure 
dell'inriato  milanese,  cessò  Gaalmente  ogni  resto  di  ostilità, 
e  fa  in  apparenza  ristorata  la  quiete,  sebbene  rimanessero  negli 
animi  i  germi  di  nuove  discordie. 

Ebbero  donativi  dalla  Repubblica  i  capilaui  Ricco  e  Luc- 
chesini ,  e  il  secondo  fu  rimeritato  di  pubbliche  lodi  per  avere 
onortUamenle  e  valorotamenle  difeto  Catliglione  dalle  armi  di 
Modena  ;  riportarono  condonatìoae  di  pena  i  ttaaditi  che  avean 
servilo  nelle  militari  fazioni;  ed  ai  miseri  abitanti  di  Minocciano, 
crodelmenle  disertati  dal  nemico,  fii  ripartito  im  sussidio  in 
danaro.  Per  render  quind' innanzi  più  sicuro  Motrime,  fu  creata 
la  nuova  vicaria  di  Pescaglia  ,  cui  fu  a^fregata  quella  terra , 
unitamente  alle  circostanti ,  munendola  di  fwze  capaci  a  guar- 
darla ,  e  preponendovi  un  commissario  speciale  (12).  La  con- 
lesa privata ,  solvente  di  si  gravi  disordini ,  fn  commessa  dal 
Fnentes  al  marchese  Pirro  Malvezzi  di  Bologna.  Ma  il  ricupe- 
ramento  delle  terre  di  Garfagnana  premeva  sommamente  alla 
Repubblica ,  che  già  notammo  avere  indirizzato  a  Cesare  vivis- 
sime istanze  affinchè  da  Ini  stesso  o  dai  giudici  che  ei  desti- 
nasse ,  quella  lunga  dispala  venisse  decisa.  L' Imperatore  la 
delegò  al  senato  di  Milano,  ingiungendogli  di  pronunciare 
sommariamente  sulla  semplice  verità  del  fatto ,  trascurate  le 
forme  gindiciarie,  e  risearato  alle  parti  il  diritto  di  appello  (13). 


Anca.  St.It.  Voi.  1C. 
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NOTE 

(I)  A.  Ansarlo  9.  n."  iHi.—  B.  Aranrlo  48,  N.°  8,  P.  li,  «a 
e.  SS  a  e  108. 

Birormagloiil  aecreto  d«i  li.  17  minio ,  10  gIfffBO ,  I.B.*.l4.if. 
10.1S.30  loglio,  S  apMlo  1583. 

BiromugloDl  pnbUlcbe  dal  11  loglio  1583. 

iDComlncla  con  goni' anno  la  clUilone  dell«  BHonnagtooi  winta, 
che  corron  d'ora  tn  poi  con  ordine  progreMlro. 

(1)  A.  Armarlo  9,  N.*  48,  e.  405 B.  Armarlo  3,  N.°S3,  dS. 

Rlbrmaglonl  segrele  del  io  agoito,  1  aeltembre,  B.  0.  19  dieoB- 
bre  1583,  15.34  tebbrajo,  15.15  mano,  iO  loglio,  9.  18.  10  agorto, 
iff  sellembra  1584;  18  gennaio,  9  maggio  ,  32  dicembre  1B85. 

Blformaglonl  pnbUicbe  del  5.13  agosto.  14  ollobre  1883,  t  ago- 


(3)  A.  Armario  8,  N.*  430. 

(4)  A  Armano  1,  N.>  115.116,  cTl  ;  N.-  135;  N.*  157 ,  da  &  1 
a  C.8,  e  e.  12.13. 34.15. Ivi  lavole  IT.T.  — Armarlo  25,  N.*  1 ,  cSSB. 
188.  S41. 

Blbrmaglonl  sefrele  del  11.»  loglio,  4.S  ottAre  t59S. 

I  Loccbeal  perderoa  Blentlna  dopo  la  morie  di  CMlraoeto  (Arm*- 
rlo  18 ,  N.*  1 ,  e  135  tergo). inblll,  qoesla  lem,  meDlovaUDelttp.SS, 
llb.  I.  Sialulo del  1308,  frale  eomonlli aoggelte  alla  aeiwbbllea.  perla 
qoale  redesi  natalo  special  podestà  nel  eap.l4,  llb. 3.*  di  esso  BUtnlo, 
non  eomparlsee  albtto  De'segaeDll  slalali  del  1331,  1341,  1371,  tra  II 
aorero  delle  coninnlt*  obbligate  alla  prestaakma  del  eero  per  la  Santa 
Croce  {A. Armarlo  3,  N.'  M.73.7S);  né  lampoeo  nel  peavltlno  ed  at- 
timo statato  pubblicati  con  le  stampa.  Da  altra  parte  Aio.  SercanM 
oarra  dlstesamenlB,  nella  Storia  MS.  parte  I,  che  lo  Blentlna  dal  Laechesl 
reclamata  quando  trallavano  di  pace  col  Plaanl. 

{5}  A.  Armarle  9,  If.*  330.- ArmarloM ,  H.*  3,  da  c.80aD.ISI. 
Rlformaglool  segrele  degli  1 1  maggio ,  »  agosto ,  3  seltembr»  1590 
e  10  aprile  1601. 

(«)  A.Armarlo  10,  N.09,  c.83  tergo.— B.Armarfo3,N.<>13,e.34. 
aitormagionl  segrete  dei  13.  i3  novembre  1593;  33.35.38  tobbralo, 
17  mano  1994;  19.30  mano  1S95;  10  maggio  1090. 

BKdrmaghml  pabUlche  del  13  novembre  1S93;  17  maggia  1594. 

(7)  A.  Armarlo  3,  «.■  39.40.41.47.57.S8. 

Bllormaglonl  segrete  degH  li.i3.15.18.S4  loglio,  9.t0.13.t<.n. 
30  settembre  IBM;  4.  8.  II.  14.  15.  17.  33  oUobn  1S98  t  H  *tHt»t 
1.*  agesto  1597. 
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RItoriufloiil  iNdtMIebe  dei  SS  Rfoslo .  1  BMtembre  1570  ;  4  Incito, 

15  Mltembre  IMI  ;  8  gennBja  1583  ;  30  agoBlo  ,  W  ottobre ,  8  norem- 
bre  1S98;  I.*  agosio  16»7. 

La  Blbrmiiglonl  aolecedentl  al  ISM  rlsgurdam   t   primi  lra§eorsl 
deU'AnleimiDdri. 

Beverini,  JiiH.LNe.T.IV.- Sesti  G.B..  Slor.MS. 

[8]  A.AriDHrta  3,  N."  78,  e. 2.4. 7. 

UlOrmatlonl  wiTele  del  19.3S.S8  novembre  1988;   36  igoalo ,  t. 
1*.  17.  24.  31  ottotm,  9.  10.  SS  dicembre  1B97;  4.  33  lenDSJo  1988- 

(9)  A.  Amario  9  ,  M."  136.  -  Armarlo  31 ,  N."  «  ,  da  e   18S  a 
e  190:  H."  10,  e.  IS. 

Emmnagloiil  «egnte  del  3.9  ottobre  IStkS  ;  S6  Mibra]a  ,  S.S.V.13. 

16  iDanoj  26  manie,  7  dicembre  lOM;  SO  gtagno,  3.10  iravembre , 
18  dleembre  1600;  SO  aetlembre  I60i. 

(10]  A.  Armarla  9 .  N.*  78,  da  e.  31  a  e.  83  (anni  1001-1647). 
BI|!ormicloDl  sapete  del  0.  IS.  36  «amajo,  8.  9.  13.  15  bbbrajo , 
S.  ».  13  marco,  10.  Sa  aprile,  il.  39  mag(lo,  13  glopio  160<. 

RUbrmadoDl  pabMkbe  del   38   genmjo ,   6   febbraio,   13   mano, 

13  tìmM  xiloi- 
di) A,  Armarlo  8,  N.-  431.  -  Armarlo  SS .  N.'  77. 
Netta  prima  adteina  il  Papa  diate  all'Ambasciatore  locebeae  :  «  Se 
u  comportassi  ebe  la  BepalAMu  melluae  puno  Dell'  ecdeslasUca  gin- 
«  riidlahwie ,  cbe  farebbero  11  re  di  Bpagu  e  I  Teneilaiil  1  ■ 
B.  Armario  91,  N.*  66,  B.  113.  114  •  RIeordI 

RttOrmaBkml  sefretedel  33  noTembre  1001<   di  mnoalfnor  Pegu 


0  9.  N.*  4f4.  toc.  I. 
B.  Armarlo  4,  N.*3S,  P.  U.c.  SS  lergo,  30  tergo.  S7.  69.  8l  ; 
H.*  S4,  P.  I,  e  19.  30. 

BlbrmagloDl  segrete  del  9.  10.  ti.  IS.  17.  18.  19.  S9.  36.  37.  S». 
S0.81  taglio,  1.S.II.6. 7.8. «.10.13. 13. 19.:i9  agoato  1603. 

RIfeirmaglOiil  pAUtelie  del  13.13.16.24  loglio.  4.(3.13.33  agoato. 
SO- 37  aéuenbre  1603. 

(13)  A.  Armarlo  V ,  N.>  414  ,  tose  1. 

BitórmagloDi' segrete  del  38.  39  agosto,  3.  «.  io  settembre,  l.'ol- 
lebre  IMS  ;  7.  18  gennaio  1609. 

KUbmiagloal  pibbUebe  del  36  agoalo  1602. 
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SecDirfi  (iierr*  di  Girftt>*o*>  —  Bm>rl  del  Hnntorl  in  viuU  e  quella 
preoedeale.  —  QaetUoal  Un  II  Garerno  e  11  VeccoTH  Gnldlcclonl. 

(1603-1605) 

Le  solkcitadini  del  Fuentes  per  igperdere  qualunque  mo- 
lìvo  di  nuore  torbolenze  in  Gaifa^aoa,  non  recarono  frutto 
durevole ,  stante  la  esacerliazione  degli  animi ,  e  il  non  sod- 
disfatto amor  pn^rio  dei  due  gorenii ,  spezialmente  del  do- 
cbesco ,  al  quale  pesava  di  non  aver  tratto  Tenin  profitto  dalle 
ostilità,  salvo  il  guasto  di  Hinucciano;  laddove  la  Repubblica 
avea  conservalo  le  me  terre  morate ,  e  preso  Cascio  al  nemico. 
Il  perché  ad  ogni  tratto  prorompeva  il  mal  animo  degli  Estensi, 
cui  nnoTO  eccitamento  porgeva  la  lite  frescamente  riaccesa  pel 
racquislodi  Garfagnana.  Fra  le  costoro  nocevoli  opere,  richiamò 
particolarmente  l'atlenzioDe  della  Repubblica  nn  muro  che 
innalzarono  sul  suolo  lucchese  per  isbarrare  la  strada  di  Casti- 
glione ,  che  rimaneva  p»*  tal  modo  segregato  dal  suo  (erritorìo. 
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InfoUi,  quanti  qwcci  mandaTa  il  gorono ,  cadevano  per  lo  pia 
Delle  loro  mani ,  ed  erano  trattenati  come  in  tempo  di  guarà. 
Itipresero  anche  ad  esigere  in  Castelnaoro  certo  dazio  di  tran* 
sito,  imposto  nell'anno  precedente  sulle  T^tova^ie  per  Minuc- 
ciuto  e  Castiglione ,  sebbene  rormalnaente  soppresso  in  TÌrtù 
dell'  ultimo  accendo  ;  ed  inlat^eltarono  un  carico  di  metallo 
per  oso  delle  arti^erie  di  Castiglione ,  onde  altro  ne  fti  man- 
dato sotto  biiona  scorte ,  che  per  vie  alpestri  e  disusate  per- 
venne  al  luogo  destinato.  Oltreché  l' ingegnere  Pietro  Vagna- 
relli  da  Urbino,  speditovi  a  perfezionare  alcune  opere  di  Tor- 
tiflcazione,  renne  intrattenuto  e  incarcerato  a  CastelnuoTO. 
Tante  vessazioni  «  soperchierie  mossero  i  reggittwi  a  richia- 
marsene al  Conte  di  Fnentes ,  nel  tempo  medesimo  che  pror- 
videro  alla  dilésa  dei  «mflni ,  e  ordinarono  si  levassero  sol- 
dati su  quel  dì  (ìenova  e  di  Parma  per  esser  parati  ad  ogni 
evento ,  e  cacciarono  dallo  stato  i  Garfagnìoi  ivi  domiciliati , 
senza  eccettnarc  neppure  gli  ecclesiastici ,  acciò  non  ispiassero 
e  rivelassero  le  determìnarioni  del  governo.  Indi,  saputo  die 
il  duca  ragnnava  molte  forze  e  forniva  di  artigliale  e  vettova- 
glie Castelonovo ,  affiìrzarono  Casti^one  con  cioqneceato  sol- 
dati ,  sotto  il  comando  del  colonnello  Lazzaro  (ìiovardi  ;  altri 
cinquecento  con  Jacopo  Lncchesini  ne  mandarooo  a  Gallicano, 
pronti  ad  aeccHrere  in  tjoto ,  ove  si  manifestasse  il  bisogno ,  e 
nella  vicaria  di  Minocciano  spedirmio  quattrocento  soldati . 
oltre  quelli  che  già  vi  stanziavano,  capitanati  da  Mario  Trenta. 
Non  ostanti  tali  precauzioni  consigliate  dalla  prudenza,  non  vo- 
leva la  Repubblica  esso*  la  prima  a  venire  ad  aperta  rottura, 
ingiungendo  perciò  agli  agenti  suoi  civili  e  militari  di  evitare 
ogni  motivo  di  provocazione,  e  di  toEiersi  entro  i  limiti  della 
difesa  ove  venissero  aggrediti  ;  rendendo  in  pari  lenito  consa- 
pevoli i  governi  italiani  dei  motiri  the  l'obbligavano  a  tenete , 
oltre  r  usato ,  guardate  le  terre  di  Uinncciano  e  di  Castiglione. 
A^i^nevasi  il  sospetto ,  che  ht  ben  presto  certezza ,  die  il 
Granduca  favorisse  sotto  mano  i  movimenti  degli  Estensi. 
Airambasciator  lucchese  in  Firenze  sotto  varj  pretesti  fu  difl^ 
rita  fer  più  giorni  l'udienza;  ed  ottenutala,  non  ebbe  dw 
parole  vuote  in  risposta  alle  lagnanze  giustissime  che  ei  por^ 
geva  in  nome  della  Repnblriica  ;  la  quale  dovè  accorgersi  di 
esser  fìitta  segno  alle  insidie  de'  due  vicini,  ambo  ctdkgati  ai 
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noi  dauiU.  Non  si  amarr)  giji  ella  di  fironte  *1  pnicolo ,  uè 
le  mutoà  l'animo  a  tranene  con  onwe.  Destinò  il  caloniidlo 
Fabio  Regina  eoo  tremila  fanti  aUa  dìCsM  di  Porcari,  Gragnano 
e  Collodi ,  ove  sboccar  poterano  gli  Estraaì ,  qualora  Toacana 
ooDcedesu  loro  il  passaggio  ;  di  altri  millecinqneoento  soUo 
il  «donneilo  Simone  Tereg^  formò  im  cwpo  volaDle,  da  star 
■«apre  all'  erta ,  e  pronto  a  correre  a  salramento  de'  loog^i 
minacciati;  spinse  quanti  rinforzi  potè  maggiori  in  Garfagoana  ; 
e  molto  importando  mantener  libere  le  comanicaxioni ,  si  pel 
trasporto  ààle  Tettoraglie ,  e  ^  per  soccorrer  CastigUcme ,  dove 
coli  si  riducesse  nnoTamente  là  somma  della  goerra ,  ordinò 
al  LncciieBinl  che  occiqiasse  e  fortificasse  il  passo  di  Monteper- 
poli  sul  lerritorìo  Inccbese,  e  quello  della  Mora  Vecchia,  boi- 
diè  sitoato  sol  modaoese  :  il  die  riuscì  a  maraviglia.  Incomin- 
ciarono le  ostilità  con  un  piccolo  sctmtro  fra  gli  nomini  dì 
Pontieosi  e  akoni  soldati  di  Castìgliirae,  aenia  che  potesse  bene 
accertarsi  donde  movesse  l'aggressione,  seidienesi  adopwaswro 
i  nostri  a  prorare  che  erano  stati  assaliti  (1). 

Intanto  il  mardtese  Bentiroglio  ricomparirà  con  tremila 
hnti  a  Castelnooro,  dorè  l'avevano  precedalo  altri  millecin- 
qoeceoto  ;  in  quello  die  tremila  cinqaeccuto  venivano  spartiti 
nelle  tene  circostanti.  Aggiougevasi  a  queste  forze  un  capo 
dì  duemila  uomini  con  cento  lance ,  e  quattrocento  arcfaibn- 
sieri  a  cavaUo  ,  cbe  mardara  nel  Frignano  per  la  Pieve  a  Pe- 
lago, donde  accennava  di  voler  calare  per  le  montagne  pistojeai 
col  territorio  della  RepnM)lica,  Né  questa  avea  mancato  dal 
canto  suo  di  prendere  sollecitamente  ogni  oppartnno  provve- 
dimento ;  fra  i  quali  Ai  non  ultimo  quello  d' investire  l'nfflzio 
sopra  le  diBéreiue  de*  confini  d' ogni  più  esteso  potere ,  aflSn- 
cM  noa  soffiissero  ritardo  le  risoIaKlooi  che  fossero  reclamale 
dagli  evolti  ;  ed  anzi  a  questo  medesimo  fine ,  l' uffizio  nomi- 
nato ,  fidando  sulla  sperimentata  perizia  del  Luccbesini,  fran- 
collo  da  ogni  impaccio,  e  a  luì  commise  interamente  il  governo 
della  guerra.  Ctmoscinta  dal  Bmtivoglio  l' impcvtanea  de'  posti 
fortificati ,  e  delle  trincee  di  Honteperpoli ,  spinse,  nd  15.mag- 
gio,  seimila  uomini  ad  impadronirsene  ;  ma  (ta  tale  e  tanta  la 
bravura  de'  difensori  lasciativi  dal  Luocfaesiui,  die  sebbene  non 
(dtrq;>assasBero  i  trecento,  sostennero  perott'ore  vigorosamente 
^ì  aasalli  de'  nemid ,  e  rìbuttaronli  finalmente  scemali  di  n»- 
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mero  e  di  coraggio.  Il  forte  del  Brolio  fu  inutilmeaie  combat- 
tato  dagli  Estensi  fico  al  tramonto  del  sole ,  sebbene  il  trarA- 
gliassero  Inngamente  con  due  pezzi  di  artiglieria ,  e  il  presìdio 
comandato  da  Mone  di  Gallicano ,  non  eccedesse  gli  ottanta 
soldati.  In  questo,  lo  soldatesche  provenienti  dalla  Fiere  a  Pe- 
lago erano  coìnparse  a  Catignano  sopra  Pescii ,  giovandosi  non 
solo  del  passo  liberamente  concedato  dal  Granduca ,  ma  for- 
nite pnr  anco  d'ogni  maniera  di  ajoti.  Saputo  però  esso*  la 
linea  di  confine  ben  guardata  in  ogni  ponto ,  ed  essere  i  Luc- 
chesi apparecchiati  a  riceverli ,  non  prosegnìrono  il  movimeido. 
Andò  similmente  a  vuoto  un  tentativo  degli  Estensi  contro  la 
terra  di  Cello,  nella  Tìcarla  di  Pescaglis,  per  la  vigilanza  e 
bravura  di  qnegli  abitanti  ;  né  fu  più  felice  altra  mossa  contro 
le  terre  di  Riana ,  Lupinaia  e  Treppignana ,  ove  trovarono  du- 
rissimo into|^  nei  soldati  di  guarnigione  mirabilmente  secon- 
dati dai  terrazzani  cbe  li  batterono  aspramente ,  e  li  forzarono 
a  ritirarsi  più  che  di  passo ,  scemati  di  forze  [2]. 

Il  marchese  Pirro  Malvezzi,  e  il  capitano  Giovanni  Verdogo 
d'Avila  avean  mandato  di  quietare  questi  nuovi  rumori  dal  conte 
di  Fuentes ,  il  quale  scrìveva  :  a  esser  venuto  in  questa  rìsoln- 
«  zione ,  poirtiè  la  mossa  d'armi  tra  Modena  e  Lucca  taideva 
tt  niente  meno  che  a  inquietar  tutta  Italia ,  a  sdegnar  Soa 
a  Maestà ,  che  avea  tanta  cura  della  quiete  della  Penisola ,  ed 
«  a  fare  a  luì  stesso  evidente  a^ravio  ».  Laonde  mìsero  in- 
nanzi alcuni  capitoli  per  una  tregua ,  che  furono  immantinente 
approvati  dalla  Repubblica  ;  mentre  il  Bentivoglio  allegò  non 
ttvta^  dal  suo  signore  facoltà  di  sospendere ,  bensi  di  deporre 
le  anni ,  a  tali  condizioni  cbe  i  nostri  giudicarono  soverchi»- 
mente  gravose.  In  quello-  che  i  deputati  spagnoli  si  adope- 
ravano di  riformarle ,  il  Bentìv(^lio  che  gtéi  erasì  fortificato  a 
Campori ,  guastando  e  predando  i  lacchi  circonvicini ,  inq>rese, 
nel  2fc  ma^o,  l'assedio  di  Castiglione  battendolo  incessante- 
mente con  le  artiglierìe,  nella  speranza  di  averlo,  pendente 
la  negoziazione  ,  che  egli  ad  arte  mandava  in  lungo.  Parve 
allora  opportuna  una  diversione  che  mettesse  senno  al  nemico; 
quindi  commise  il  Lnccliesini  al  colminello  Teregli,  che  cam- 
peggiava con  la  sua  squadra  volante  presso  Honteperptdi , 
di  sorprender  Palleroso  ,  castello  ducale  de'  più  forti ,  dcfo 
Hont'Alfonso,  perchè  posto  stir  un'  eminenza  scoscesa ,  e  avente 
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accesso  da  un  solo  lato,  beo  mimito  e  di(e§o  eoo  ripari  dai 
Modanesi.  Ma  il  Teregli  InngaiDeDte  esercitato  nelle  guerre  di 
Fiandra,  diqtoM  la  batteria  in  silo  accomodatìBsimo.  fece  trarre 
per  dne  ore  contro  la  terra ,  indi  spinse  rìsohito  le  sue  genti 
all'assalta  1  Demici  che  presidisTanla  in  Domerò  di  cent'ottaota, 
Iwnehè  rìcereasero  freschi  rinforzi  da  CastelnooTo ,  dopo  breve 
Rslttenxa ,  cedenmo  il  castrilo  ai  vincitori ,  che  lo  misero  a 
«aera ,  ràpetlaiido  soHanto  la  diiesa  e  l' oaor  delle  femmine. 
iaoiMie  soprammodo  qoel  fatto  agli  Bstensi ,  ed  incuoiò,  per 
otmtro,  la  guarnigione  di  Cnstiglione,  la  quale  spesse^ando 
ì  colpi  delle  artiglierie ,  abilmente  diretti  contro  le  trincee  del 
■amico ,  TÌ  menò  tal  rovina ,  che  e'  (ii  costretto  a  rallentare 
le  (rffcse ,  per  rimetterle  in  sesto ,  e  porle  in  grado  di  resi- 
stere al  hrioso  trarre  d^li  assediati. 

Cessato  il  pericolo  dal  Iato  di  Pescia,  la  Repubblica  spinse 
maggiwi  fljrze  ia  Garfognana.  Sommavano  i  sooi  soldati  a  set- 
temila, distribuiti  in  varj  ponti  di  quella  provincia ,  mentre 
altri  tremila  gnardarano  al  di  foori  i  luoghi  mal  sicuri  dello 
stato.  Le  quali  milizie  si  componevano  di  soli  Lucchesi ,  pe- 
rocché il  Fneates  avea  disa[^rovato  che  la  Repubblica  facesse 
leve  (biH!Ì  del  suo  tenilorio ,  ed  essa,  a  fipe  di  non  disgnstarlo, 
avea  dovuto  rìmanersene..  Cosi  la  protezione  di  Spagna  rid<m- 
dava  in  a^avio  de*  protetti  ;  laddove  il  Duca  aveva  potato 
valersi  liberamente  di  gente  straniera ,  e  in  particolare  di 
Francesi,  Bolognesi  e  Toscani;  ollrediè  il  sno  campo  sotto 
Casti^tone  veniva  abbondantemente  provveduto  di  quanto  ab- 
biaogoavagli  dal  Granducato. 

Per  cancellare  l'onta  di  Palleroso  e  per  rendere  ai  nostri  . 
la  pariglia  ,  calarono  finalmente  dsdle  montagne  le  soldatesche 
di  Modena,  ingrossale  da  parecchi  Toscani,  e  invasero  il  ter- 
ritorio-di Vìllabasilica.  Ivi  le  guarnigioni  di  Stiappa  e  di  Pon- 
lilo ,  sebbene  scarse  di  numero ,  non  In  furono  di  coraggio  e 
di  fedeltà ,  e  sei^iero  far  fronte  al  nemico  ;  il  quale  risto  non 
esswe  da  sperare  nel  tradimento  o  nella  viltà  dei  difensori ,  si 
ritrasse  a  Popilio ,  stazione  sua  principale  da  quella  banda. 
Né  minor  resistenza  incontrò  ne'  suoi  tentativi^  contro  Uinnc- 
ciano ,  d'onde  fu  rincaccialo  dal  corpo  sotto  gli  «dini  Ai 
HvTo  Tienta  (8). 
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Non  trasandaTSDo  intanto  il  d'Avila  e  il  Halvexzi  le  TÌe 
conciliatorie ,  coDlinnamente  solIecJtatiTi  per  lettere  dal  Fueii- 
tes  :  ma  sowgendo  che  il  Bentivoglio ,  ordendo  di  trarsi  eoa 
onore  dall'  impresa  di  Castiglione ,  nolla  rìsolveTa ,  -^  pro- 
testarono, che  B'ei  tardasse  a  depwre  le  armi,  contraTnR«hbe 
alla  mente  del  re  Cattolico ,  e  del  suo  govenutore  in  HiUno. 
Prima  di  cedere  a  quelle  pressante  intimasione,  volle  tentare 
altra  prova ,  dacdiè ,  riparate  le  trincee ,  poterà  rinnovare  le 
offese.  Intimò  pertanto  la  resa ,  e  ricevendone  per  tutta  rì^tosta 
una  scarica  di  moschetti ,  si  die  a  fnlmìnare  il  castello  ohi  le 
artif^erìe,  senza  recargli  gran  danno.  Nel  di  vegnente,  5  giogno, 
soscrisse  Analmente  gli  articoli  della  pace,  diatesi  nel  modo  die 
segue  :  La  Repubblica  incominciasse  a  disarmare  e  smantellale 
le  recenli  fortificazioni;  frattanto  il  Bentivog^o  sospendeiebhe 
le  ostilità ,  poi  disarmerebbe  ^li  pnre ,  e  dis&rebbe  i  lavcri 
novellamente  esegniti  ;  deciderebbe  il  Fnentes  se  qneHi  di  €»• 
siigliene  dovessero  ognalmenle  atterrarsi.  Cosi  la  moderazioBa 
dei  Lucchesi,  di  fronte  agli  aggravj  soSMi,  e  l'aver  casi  qnari 
forzatamente  impugnato  le  armi ,  dopo  tante  {Htìvocazioiiì ,  a 
tutela  propria  e  de'  sudditi ,  fruttarono  le  durissime  condiiioni 
di  doverle  deporre  i  primi ,  e  d' iDcomiBciare  a-  demolir  quei 
ripari  cui  avevali  astretti  la  Decessila  della  difesa. 

1  deputati  milanesi,  nulla  più  bramando  che  trarsi  da  qnd 
tbslidioso  intrico ,  e  visto  n<»  potersi  domare  l'ostinazicme  del 
Bentìvoglio  se  non  con  l'crfEsTta  di  patti  onwevoUssimi,  spiuaero 
quei  che  vantavano  di  proteggere,  ad  una  anoposizioDe  inginsta 
por  c^i  verso ,  che  il  sospetto  della  coopwaziooe  toscana  li 
forzò  ad  accettare.  Il  vero  modo  di  ajutar  la  Repubblica ,  fram- 
mezzo a  tanti  pericoli ,  saretitie  stato  di  mandarle  fwze  bastanti 
a  far  riattare  il  nome  spagnuolo ,  e  chi  ricoverarasi  sotto  il 
suo  patrocinio  ;  laddove  semplici  proteste  non  arrecavano  die 
mali  risultamenti  per  lei,  costretta  di  secondare  ogn* impulso 
dei  protettori,  per  non  irritarli  ;  mentre  la  parte  avversa  poteva 
impunemente  afirontare  il  perìcolo  d' una  procella ,  da  col  la 
Repubblica  non  sareld>e  forse  mai  stata  colpita. 

Nello  sbandarsi  delle  soldatesche  ducali  videsi  chiaro  che  il 
numno  degli  ansiliarj  toscani  sommava  presso  a  doen^la,  leiiia 
contar  quelli  di  altre  nazioni.  La  Repubblica  dimostrò  con  preiB) 
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in  danaro ,  con  privilegi  ed  eocomj,  la  sua  ricooosceaza  iato 
il  LncGhefliiii ,  dalla  destrezza  ed  abiliti  del  quale  ripeteva  la 
ooiuervaeioiie  delle  rócca  di  GaiUgUone  ;  die  al  Halv^zi  una 
lett^a  pel  duca  Cesare,  cbe  tì  riqKue  gmiosamente  ;  fece  dono 
al  Fuenles  delle  prelensitmi  suscitate  dal  Motronese  su  quel 
mal  aogurato  terreno  ;  ed  antepose  fossero  dall'  un  governo  e 
dall'altro  piuiiti  in  avvilire  ì  pertnrbatori ,  e  aeininatori  di 
discordie  ;  si  rimettessero  a  decisioni  dì  arbitri  le  questioni  di 
confine  gioriadizioBale  ,  e  si  perdonasse  ai  banditi  de'  due  stati. 
Le  qtiali  provvidenze  avrebbero  rendnta  durevole  la  concwdia , 
se  la  lite  di  Garfagnana ,  die  a-  guisa  di  tarlo  nKleva  inces- 
santemente ranimo  del  duca,  non  gli  avesse  fklto  afferrare 
avidamente  ogni  occasione  che  gli  si  porgesse  di  romperla. 

Non  voglio  tacere  et»  le  guerre  di  questi  due  anni  impra^ 
tarmo  alla  R^ubUica  scudi  settantnnmila  quattrocentolren- 
lotto:  saaifido  ctie  fb  però  compensato  dall'onore  riportato 
in  quelle  caiopague ,  la  cui  meiicè  salva,  quanto  era  da  lei ,  ì 
pnqirì  sudditi  daUe  angherìe  de'  vicini ,  e  ne  rìpwtà  in  gui- 
derdone fedeltà  incorruttibile ,  e  prove  di  valore  in  ogni  più 
arduo  cimenta  (4). 

Le  cose  da  me  diacwae  intorno  a  queste  due  mosse  d'armi , 
aono  assai  diversamente  riportate  dal  chiarissimo  Muratori 
nelle  JnfìeMd  Eitttui ,  e  rugli  aitali  f  Italia,  Darò  Iveve  cenno 
de' passi  che  ivi  rìferìscoosi  ai  rumori  di  tiarfagnana,  con 
qiuidie piccido  divario,  non  sostanziale,  dall'una  all'altra  delie 
eitale  due  opere.  Quanto  alla  dizione  del  1602,  dice  che  i  Luc- 
chesi ,  bramoti  di  rioangare  i  conti  di  loro  rancide  preteie  su 
qo^la  provìncia^  ruppero  la  pace  sotto  il  pretesto  della  lite 
del  Hotronese  con  quel  di  Valico ,  ed  assaltarono,  sebbene  in- 
rano,  la  terra  delle  Fabbriche;  sintantoché,  trasceso  un  bi- 
mestre in  piccoli  badalucchi  .fra  qne^i  alpigiani ,  fece  il  duca 
marciare  considerabili  forze  in  Garfoguana.  Vuole  che  il  guasto 
patito  dalla  vicaria  di  Uinucciano  precedesse  l' incomìncia- 
mento  dell'assedio  di  Castiglione  ;  tace  aflatlo  l'espugnazione 
di  (fascio  ;  rammenta  però  il  imitativo  infruttuoso  su  Holaz- 
sana.  Prosegue  narrando,  che,  vi$la  la  mala  piego  degUaf^rt^ 
tuoi ,  operò  in  modo  che  il  Fuentes  vi-rìparasse  «m  mandare, 
il  Malvezzi ,  che  fece  abbassare  le  armi ,  terminò  in  quindi)^  di 
la  questione  particolare  (motivo  apparente  della  rottura),  e 
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compose  il  reale  e  più  ^ave  litigio ,  rìmetlendo  alVoracolo 
cesareo  il  decidere  sulla  pretesa  riTeitdicazi(»e  delta  -Garia- 
gnana  Estense.  Travisa  ogualmeole  i  ttUtì  del  1603 ,  accagio- 
aagdo  i  Lncchesi  di  avere  stancato  la  s<rfferenza  dacale  eoa 
goasti  e  rapine  in  laogbi  cOUi  alla  sprovvista;  fra  i  qoali 
Palleroso  si  arrendè,  per  viltà  del  contandanle,  al  toh  seariem 
di  un  lagro  ;  talché  il  Bentivoglio,  per  rìrarsi  di  si  grave  in- 
sulto, dii  di  piglio  alle  armi,  e  cìnse  nnovamente  Ca^gJioBr 
d'assedio  ;  che  avrebbe  dorato  soccombere ,  se  la  Repnbblica 
tornata  non  fosse  al  solito  partito  di  ricwrere  alla  proteziaoe 
dj  Spagna  ,  e  se  il  Malrezii  e  il  d'Arila,  mandati  dal  Fnenlea, 
lum  avessero  tostamente  dato  -opera  a  rìntegrare  la  pace  eoi 
fare  intervenire  il  Senato  milanese  nella  decigieoe  della  con- 
troversia giurisdizionale  sulle  tenti  domandate ,  unico  e  fisso 
aea^  delle  mire  della  R^tabblica. 

Non  dee  «ertamente  aver  ricavato  il  Mnratwi  felsità  A 
maniTeste  dall' arofaivio  dacale ,  perchè  Gramolisti  alle  iavcndi- 
che  particolarità  de'  fatti,  non  gli  sarebbwo  cadati  dalla  penna 
^i  enrori  s^nenti  :  1.^  la  decisione  del  Hdveui  siU  terreni 
privato  emessa  poco  d<^  l'acoRdo  del  1602 ,  e  che  realm^le 
fa  inonuniiata,  come  dimostrcrù,  dal  Foeotea  nel  1604;  2.*  la 
remissione  all'  Imperatore  della  cansa  di  rìveDdicazione  della 
Gorfagnana  Estense ,  di  coi  qoel  medesimo  accordo  dod  porge 
rernn  cenno  ,  e  che  premm*os8maite  reclamava  in  Vi^na  un 
amtiasciatore  della  Repobblica;  3.°  il  patto,  conscsUto  b^  160S, 
che  di  lai  cansa  prendesse  cogaiziine  il  Senato  nùlanese ,  bob 
più  l'Impostore;  laddove  questi,  sino  dal  1603,  arerà  oidi- 
nato  siibtlo  procedimento ,  e  avea  la  RtqKilAlica ,  sino  dal  gen- 
najo  1603,  spedito  an  avvocato  a  Milano  per  assistervi  qoeUa 
eausa.  È  pertanto  manifesto,  cbe  servirò»  di  guida  al  Horalori 
inesatte  e  inveridiche  narraziwii ,  che  ei  non  sì  die  briga  di 
raflronlar«  coi  documenti  autentici ,  mercè  dei  quali  avìcUe 
subito  diacoperto  i  notali  errori,  e  quindi  ihvso  in  sospetto  *aAit 
le  particolarità  rimanenti.  Forse  Instò  questa  vidta  a  disvìnlo 
dal  retto  sentiero  della  critica ,  il  mal  animo  cooo^ito  contro 
■  reggitori  lucchesi ,  per  avergli  (  stranamente,  convien  dirlo  ) 
interdetto  l'accesso  nell'ardiirio  del  Governo,  mentre  andava 
studiosanente  in  traccia  di  aniidii  documenti ,  per  tmmc  nli- 
lis^me  notizie  sul  medio  evo.  Comecché  sia ,  a  torto  i 
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la  BepubUka  di  aver  per  due  folte  acceso  qnel  fooeo  ;  quamlo 
ioTeoet  a  fine  di  qiegnerlo,  adoperosBi  per  modo,  che  si  tenne 
sulle  prime  alla  §ola  difesa ,  contro  le  incessanti  proTocazi(«i 
e  vie  di  firito  degli  arrersarj ,  né  Tauie  al  paragone  dfdle 
anni,  che  al  comparire  del  Bentiro^o  con  namerose  tane. 
Ciò  che  Terameote  muove  a  sdegno ,  é  quanto  spaccia  il  Ma- 
ratorì  soli'  interTenzione  qtagnnola ,  cncat*  t  ei  dice ,  dalla 
Biq>nbldica  come  ano  miico  mezzo  di  salvamento.  Poiché 
qnell'  intopoaizione  ,  messa  innanzi  volontariamente  dal  Fneit- 
tes,  per  lo  strettissimo  incarico  addossatogli  dalla  Corte  di  Ma- 
iiii  di  seriMre  premorosamente  laqnieÉc  d'Italia,  riosd  aazi 
dannoaa  che  otile  ai  nostri,  come  ho  dimostrato.  Né  poò  muo- 
vavi dubbio  sulla  veracità  delia  mia  narraiione;  perché  tratta 
dalle  rifiwmagionì  del  Senato ,  e  dalla  corrispondenza  dei  ma- 
gistrati coi  loro  agenti  «vili  e  militari ,  e  perché  niono  appicco 
porgono  qnelle  scritlnre  per  soqiettare  della  ben  menoma  «1- 
terazicMie  dei  btti;  tanto  compariscono  unitomi  e  «mcordt 
neUe  piò  minute  particolarità.  La  coodiziooe  stessa  del  Covano 
era  1^  da  dar  luogo  difficilmente  a  moizognere  inrormazioni, 
come  potrebbe  talvolta  accadere  nei  [wincipati  assoluti ,  i  mi- 
nistri dei  quali  haraio  minori  ostacoli ,  se  sianvi  consif^Uati  da 
fini  partindari ,  ad  ingannare  il  [wincipe  aaa  presente  agli 
avvenimenti.  Troppi  sguardi  slavano  allora  di  contìnuo  rivolti  ' 
sui  capi  delle  milizie ,  sui  giusdicenti  delle  vicarie  ctmtigue 
al  teatro  della  guerra,  e  mi  deputati  stessi  che  le  aopraweglia- 
vano  ;  (dbre  ai  quali  se  ne  maodavano  frequentemente  degli 
straordinari ,  che,  cittadini  pur  eid  dei  principali  e  senatori , 
inCuiBavano  alla  distesa  e  quotidianamente  il  Governo  d'ogni 
fHÙ  minuta  particolarità.  Laonde  possiamo  con  fondamento 
oonehiodere ,  che  le  imputazioni  del  Horilorì  ,  in[Hrobabili  di 
pw  sé  stesse ,  so^  smentite  al  tutto  dai  documenti  (5). 

Volgeva  (Huai  l'uno  terzo  da  che,  per  rinuncia  di  Alessan- 
dro Gnidiecioni,  il  vescovato  lucchese  era  passalo  in  altro  sog- 
getto detto  stesso  nome  e  cognome  :  talmente  che  Ire  individui 
di  qadla  fimi^  tarano  oonseeoliramente  decedati  deBa  di- 
gnità.'  episcopale.  Ma  se  l'ulecessore  linrnl  alla  Repubblica  pia 
di  un  motivo  di  disgusto ,  lunghissime  non  men  che  gravi»- 
alme  fiBvoo  le  contestaii<»ii  cbe  snacitaronsi  fra  essa  ed  Ales- 
sandro jtnìare  ;  al  paragone  d^e  qoali ,  le  passate  potevan 
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dirsi  un  nennulla,  sebbene  arassero,  i  re(^lori,  alki  catini 
promoEÌooe,  datò  manìresti  segai  di  ^dimento ,  e  lo  aTeseero 
con  l'onore  di  splendida  pompa  ricevoto  al  soo  ingresso  nella 
città.  L'amicizia  die  unirà  questo  prelato  alla  casa  Farnese, 
rendefalo  anzi  TÌe  più  accetto  al  GoTemo,  che  si  valse  appmto 
deUa  sua  nwdiazione,  per  essere  informato  dal  signore  di 
Parma  ,  nolla  propenso  per  quello  di  Modena  ,  dei  moTÌmeoti 
delle  forze  nemiche  al  di  là  delF Appennino ,  e  degli  occulti 
maneggi  della  corte  Medicea  in  danno  della  Repubblica  (^. 
Ha  le  cose  spettanti  l'episcopal  ministero  tritava  con  aqirezsa 
soTercbìa ,  e  spesso  movea  prensioni  contrarie  alle  anticbe 
costumanze ,  e  ai  diritti  giurisdizionali  della  civile  potestà. 
Smanioso  di  tutto  innovare  a  suo  beneplacito ,  introdusse  ri- 
forme slraodinarie  nei  nHmastesi  deUe  monache  ;  fece  arrestare 
persone  laiche,  senza  precedente  ctmcerto  fra  Ini  e  i  ref^ptori; 
negò  loro  la  facoltà  d'inquisire  i  luo^i  immuni ,  od  faterò 
d»e  la  concessione ,  con  lungamente  protrarla ,  riuscisse  ruota 
d'effetto.  Indisposero  eziandio,  e  il  suo  rifinto  dì  collere  dalla 
diocesi  i  preti  garfagnini  durante  la  guerra ,  mentre  pront»- 
mente  condiscesero  i  superiori  dei  monasteri  ;  e  il  contegno  da 
lui. tenuto  con  la  Santa  Sede  intomo  alla  dimora  dicati  tede- 
schi eretici  in  Lucca,  che  recaran  profitto  alla  manifattura 
de'  drappi  serici;  poiché,  offertosi  di  condurre  la  negoxiazione 
a  grado  del  comun  desiderio,  si  scorse  invece  aver  sortito  mal 
esito  per  li  costui  non  lodevoli  uiBcj.  Sparlava  senza  vermi 
riguardo  dell'uffizio  sopra  la  religione,  incorso,  a  detto  sud, 
nelle  censure,  per  avere  senza  autorità  competente  proceduto 
contro  i  trasgressori  delle  leggi  emanate  sin  dal  passato  secolo 
in  tanto  grave  materia  ;  leggi  e  procednre  da  Pio  IV  lodate  a 
cielo  con  breve  del  1563 ,  e  preposte  alla  imitazìtHie  degli  altri 
governi.  Ciò  che  maggiormente  gravava  il  Senato ,  era  la  omse- 
gnenza  inevitabile  di  tali  discorsi;  perocché,  mentre  tendevano 
a  riprovare  quei  sistemi  di  repressione ,  miravimo  a  dimostra- 
re  e  decantare  come  solo  legittimo  ed  efficace  rimedio  il 
Sant'  Cffizio ,  abboirito  in  Lucca  dal  p<^lo  e  più  dai  reggitori 
Per  la  qnal  cosa  furono  nominali  dal  Consig^o  sei  deputati , 
i  (fnali  dovessero  di  contìnuo  soprawegliare  il  Veseovo ,  per 
ittare  in  guardia  contro  ogni  novità,  ed  anco  adopwarsi  affin- 
ché noa  ottenesse  il  ca{^lo  cardinalizio,  come  sembrava  pro- 
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bibile ,  stante  la  protezione  di  casa  Farnese  ;  il  che  arreUM 
accrescinto  in  Ini  l'ardimento,  e  dato  magi^u-  motivo  di  tè- 
menie  alla  Repubblica  (?]. 

In  (pKlIo  che  i  dqmtali  si  davan  cara  di  accomodare  le 
qoestioni  col  VescoTO ,  sairi  i  diritti  e  prero^tìre  laicali , 
nacque  no  incidente  che  tolse  ogni  qieranza  di  concordia. 
Portandosi  a  Locca  il  Cardinale  di  San  Clemente,  mossero  ad 
incontrarlo  il  Vescovo  e  ana  Deputazione  del  Governo ,  fbori 
della  città. 'Uscito  il  pnmo  di  carrozza,  invitò  il  Cardinale  a 
salirvi ,  il  cbe  fece  ;  ma  uno  de'  deputati  prese  immediata- 
mente il  primo  posto  presso  al  piHporato  nella  medesima 
carrozza ,  prevenendo  di  tal  modo  il  Vescovo ,  che  preso  da 
subito  sde^o,  senza  por  mente  alla  moltitudine  delle  perscMie 
che  l'attorniava ,  proruppe  :  eoH  traUatui  a  Lucca  i  veieovi , 
coti  ri  eoneuica  ta  Chiita.  Sebbene  il  Cardinale  procurasse  di- 
scolpare il  Vescovo,  se  ne  richiamarono  vivamente  i  rettori, 
parendo  loro  quell'invettiva  troppo  scandalosa,  perché  li  met- 
teva in  mala  vista  del  popolo;  e  mandarono  ambasciatori  a 
Roma  <^  ne  chiedessero  la  remozione  dalla  diocesi.  Parli 
egli  piwe  immediatamente  a  quella  volta  per  mettere  in  opera 
ì  suoi  artificj  contro  la  Repubblica;  e  parve  rìoscEsse  nel  dise- 
gno concepito ,  poiché  vani  tornarono  i  ridiìami  sul  carattere 
impetuoso  e  altiero  del  Vescovo ,  e  sul  fomentare  eh'  ei  faceva 
la  discordia  fra  i  nobili ,  banchettando  lautamente  con  alcuni 
di  Iwo ,  per  trarli  alla  sua  parte ,  e  cosi  divìdere  il  Senato 
in  due  fazioni.  Né  valsero  tampoco  le  accuse  del  suo  proce- 
dwe  con  asprezza  e  in  lamini  poco  misurati  contro  le  reli- 
giose, e  dell'esser  tutto  dedito  a  cacce  e  ad  altri  mondani 
dipmiì ,  trascurando  i  doveri  essenziali  dell' episcopal  ministerio; 
perocché  il  Papa  mostrossi  contrario  alla  domanda  di  remo- 
zione ,  dando  anche  a  vedere  di  sospettai^e  della  concorde 
unione  de'  Senatori  nel  desiderarla.  Laonde,  a  fine  di  pMVua- 
derlo,  fu  di  mestieri  mandare  a  Roma  le  soscrizìoni  di  tulio 
l'ordine  senatorio ,  alle  quali  contrappose  il  Vescovo  un  suo 
memoriale ,  nel  quale  acerbamente  dolevasi  cbe  il  reggimento 
^'  impedisse  di  procedere  contro  i  laici  a  pene  afflittive  o  pe- 
coniarie;  che  facesse  perquisire  i  luoghi  immuni  senza  il 
permesso  dell'ordinario;  che  impedisse  l'esecuzione  delle 
bolle  pontificie  quando  munite  noa  fossero  della  sanzione  del 
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Gmetmo;  cbe  ravoreggìaflse  alcaae  mODacbe  inobbedieoli,  con 
prorrigioai  «Us  a  adtivanie  rosttnaxwoe;  cbe  per  larori  intono 
ad  acque,  occnpasse  beni  ecclesiastici ,  o  li  (assasse  in  rìbci' 
mento  delle  q>ese ,  non  eccettuati  neppore  quelli  della  dmou; 
che  Tìolasse  la  ginrisdìiione  ddla  jwa  veacovile  ;  che  (hù  &- 
GolU  si  arrogasse  in  cose  merameote  di  chiesa ,  Tirtaodo 
all'wdìiurio  di  procedere  emiro  gli  eretici  tedeschi  o  prunai- 
gare  editti  cbe  li  riguardassero,  mentre  l'uffizio  sopra  la  reli- 
gione ,  mettendo  la  mano  in  messe  wm  sna ,  riserbaTane  a  aè 
la  punizione;  finalmente,  che  in  dispregio  de'patti  e  cooTeiuioQÌ 
alterasse  i  dazj  di  gabella  si^ra  i  generi  necessari  al  oMunnu 
del  palazzo  vescovile ,  ed  a  stento  concedesse  i  mazzieri  per 
le  reali .  e  i  famig^  per  le  personali  esecasicKii  :  la<mde  chie- 
deva die  il  fitro  episcopale  fosse  fwnito  in  proprio  de'  neoes' 
sarj  esecutori.  Alla  più  parte  di  tali  incolpazioni  contrappose 
il  (ìorenio  fotti  cbe  interamenle  le  distruggevano ,  e  ritarce- 
vanle  anzi  contro  lo  stesso  aocusatcra.  Tacqoe  intorno  Vtatqna- 
tur  delle  bolle ,  perchè  non  «msentivasi  in.cwtd  di  Roma  die 
se  ne  movesse  parola,  tollerando  quella  [Hvlica  senza  più. 
Perciocché,  per  lunga  ed  iuunemoratHle  consuetudine,  il  Go- 
verno non  dava  corso  alle  bolle  e  letloe  apostolidw ,  e  àgli 
atti  della  romana  curia  ,  quando  ne  ravvisasse  il  contenuto 
pemizioso  all'  interesse  pubUico  o  privato  ;  astmendoai  ciò 
noii  pertanto  di  munire  le  carte  cui  concedeva  libera  esecu- 
zione ,  di  soecriiione  o  di  altra  nota  qualunque.  Disse  circa  i 
monasteri ,  sorvcrgtiarli  da  lungo  tempo  il  magistrato  dei  Se- 
gretari •  «cciocchè  ì  laici  ai  rimanessero  dal  frequentarli  ;  e 
ben  lungi  dal  volere  inceppare  l'autorità  episct^ialc,  essersi 
limitato  il  Governo  a  semplici  ossarazjoni  circa  il  diritto  di 
parlare  con  chi  si  fosse ,  imposto  dal  prelato  alle  Feligioee  con 
grave  lor  danno  ;  perchè,  astrette  a  procacciarsi  parte  del  so- 
stentamento con  l'opera  delle  proprie  mani ,  era  loro  di  me- 
stieri t'abboccarsi  con  alcuno  per  esitare  i  lann-ii  a  tiMo  la- 
varsi il  Vescovo  del  contegno  di  esse  religiose  ed  esaore 
IHottosto  da  incolpare  la  sua  stranezza,  e  gli  aspri  suoi  modi 
se  Boo  gli  si  emut  dimostrate  ossequiose,  ed  wansi  racco- 
mandai che  il  Papa  volesse  to^ierle  da  tanta  vessazione.  Le 
tx»e  poi  della  religione,  direte  da  un  uffizio  speciale ,  riguar^ 
dar  l'ossorvanza  di  qne' decreti  che  Pio  IV  aveva  colmato 
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ti' elogi ,  eccilando  il  GoTen»  a  farli  rigorosamenle  pralicare  ; 
e  il  Atto  de'  Tedescbi ,  noo  esser  che  legittima  consc^eaza 
di  qaelle  savie  rifbrmagiOQi.  Soggiuageva  finalmente,  mancar 
di  foDdamento  la  domanda  di  rescissione  de' patii  fermati  col 
OoTono,  non  arendo  esso  ricusato  giammai  alla  caria  vesco- 
vile il  braccio  tecolare  appena  richiestone  ;  e  quindi,  stante 
r  iosossistaiEa  della  violazione  allegata,  dover  essi  rìmanerc  in 
pieno  vigore,  n^  bastare  a  romperli  il  caprìccio  di  una  delle 
parti  [8). 

Ma  tralasciando  per  poco  questa  spinosa  controversia ,  e. 
fennando  sulle  questioni  di  Garfagnana;  dopo  che  il  marchese 
Pirro  Halveiii  ebbe  raccolto  le  esportane  infwmazioni ,  tanto 
sulla  causa  particolare  del  terreno  in  Motrone ,  quanto  snlle 
altre  rammentale  verterne  tra  Locca  e  Modena ,  il  conte  di 
Fuenles,  governatore  di  Milano,  sentenziò  in  favore  del  vali- 
chese  quanto  alla  proprietà  del  fondo  in  questione  ,  senza  peni 
entrare  in  disamina,  circa  il  dominio  giurisdizionale,  lasciando 
intere  ad  ambo  i  governi  le  loro  ragioni  so  questo  capo.  Con 
altro  lodo  statai  si  conservassero  le  fortificazioni  di  recente 
castmile  dalla  R^ubblica  in  Castiglione ,  e  dal  duca  in  Holaz- 
zana;  vietò  l'imposizione  di  nuove  gabelle  di  transito  nelle 
parti  di  Garfògnana;  ed  ordinò  si  demolisse  ìl  moro  costruito 
solla  via  per  Castiglione ,  quando  risultasse  appartenere  il  suolo 
su  coi  solava  alla  Repubblica  (9). 

In  que^o  era  asceso  alla  cattedra  pontificia  Paolo  V,  zelan- 
tissimo nel  promuovo^  ed  accrescere  le  ecclesiastiche  prero- 
gative; il  quale  non  mollo  indicò  a  manifestare  la  sua  vo- 
lontà, che  il  Guidiccioni  tornasse  a  riseder  nella  diocesi. 
Laonde  il  Senato ,  temendo  le  conseguenze  del  suo  ritorno .  il 
dichiarò  nemico  della  città  e  tospetto  in  materia  di  Stato;  e 
dannò  alia  rilegazione  tre  suoi  congiunti ,  da  avere  efTetlo  non 
tosto  il  Vp,9COto  rimpatriasse;  ordinando  in  pari  tempo  fosse 
diligentemente  guardata  la  parte  della  muraglia  presso  il  ve- 
scovato. Insistè  maggicvmente  nella  domanda  di  remozione,  a 
motivo  di  essersi  reso  sospetto ,  e  atteso  il  suo  indomabilo  or- 
goglio, che  sospingevalo  a  mali  trattamenti  verso  gli  agenti  pub- 
plici,  e  a  disprczzarc  in  Roma  gli  ambasciatori  della  Repubblica, 
ed  a  calunniare  sfrontatamente  il  Governo  nel  memoriale  da  es<n 
indirizzalo  alla  Santa  Sede,  del  quale  proriirò  si  spargessen) 
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molte  cc^ie  in  Patria;  allegando  finalmente  esser  le  cose  ginnle 
a  tale,  che  il  ritorno  di  Ini  produrrebbe  ioSnili  disturbi,  per 
essere  incorso  nell'odio  oniversale.  Ma  il  Vescoro,  lungi  dallo 
smarrirsi ,  con  più  virulenta  scrittura  prese  a  dimostrare  i  di- 
sordini della  diocesi.  Senza  ripeter  le  cose  già  dette,  pooor- 
rerò  i  punti  più  meritevoli  di  osservazione.  Aver  esso  bisogno 
di  esecutori  pn^rj ,  stantecfaé  quei  del  Governo,  per  timore 
d*  JDCorrerne  lo  sdegno,  ma)  si  pre^vano  agli  ordini  vescoviU; 
d'iiUra  parte,  non  bastare  le  pene  ecclesiastiche,  di  cai  sol- 
tanto poteva  valersi ,  a  spavento  de'  laici  delittuosi.  ToUe  di 
mezzo  le  antiche  conTcnzioni  che  il  Governo  infrangeva  a  suo 
grado  ,  la  mensa  incasserebbe  gì'  introiti  di  proventi ,  bastanti 
a  saldare  gli  agenti  del  fOro  ecclesiastico.  Iodi  a^nivan  le  ac- 
cuse :  violata  dal  Governo  la  immunità  delle  chiese,  contro  la 
costituzione  di  Gregorio  XIV  ;  esteso  Vexequalur  per  le  bolle 
e  gli  atti  provenienti  da  Roma ,  eziandio  ad  of^tti  malamente 
MClesiastici  ;  le  delerminazi<»i  del  Tridentino  Concilio  inbH> 
no  la  clamara  de'  monasteri  r  ^^  ineseguibili  per  fatto  del 
tiovemo,  che  ingerìvasi  nella  edocazione  delle  zittelle  in  case 
irligiosc  e  delle  scuole  tenute  da  persone  occlesiaMiche  ;  per 
contro,  impedito  al  Vescovo  di  visitare  i  pii  istituti,  di  ali- 
mentare i  snddili  della  jura  in  tempo  dì  carestia,  e  di  stam- 
pare ,  senza  cmisensq  dei  magistrati ,  editti  e  diq>08Ìxiooi 
risguardanti  il  suo  pasloral  ministerio.  Aver  ^li  piti  volle,  ma 
invano,  adoperato  benignità  e  dolcezza,  invano  averla  adope- 
rata il  suo  antecessore;  e  gionto  ad  età  decrepita,  essergli 
stato  forza  tollerare  gli  abusi  :  quindi  a  mali  estremi  abMso- 
gnare  estremi  rimedj. 

Rispondcvasi  :  le  querele  del  Vescovo  sul  poco  valore  delle 
censure  e  sulla  non  curania  in  cui  tenevalc  il  popolo ,  esaat 
manifestamele  false  ed  ingiuste;  ninn  dubbio  sul  continuo  ri- 
spetto del  Governo,  tanto  delle  convenzioni  risguardanti  la  jora, 
quanto  della  immunità  de'  templi  e  case  religiose,  anche  prima 
della  costituzione  gregoriana  :  mentire  il  Vescovo  apertamcale, 
circa  l'abuso  dell' exofwKur ,  dopo  aver  chiesto  esso  slesso 
talvolta  clic  si  negasse  corso  ad  alcune  bolle;  valer  pei  mo- 
nasteri le  ragioni  altre  volte  dedotte;  la  pubblica  potestà  non 
dirigere  che  stabilimenii  laicali ,  e  di  questi  male  a  proposito 
pretendere  il  Vescovo  d'  im|>acciarsi  ;  essere  al  tutto  false  le 
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ìnpuUzioni  di  lai  circa  te  scuole ,  e  le  proTrisioni  aononarie 
risgoardaati  ì  siiddìti  delia  jura,  da  lui  altra  rotta  commendate , 
ed  ora  id  mal  senao  ritorte  ;  in  ordine  alla  stampa  degli  atti  ve- 
scovili ,  regolata  in  Lucca  secondo  l'oso  di  ogni  paese  catto- 
lico ;  e  sopra  i  reclami  di  AlessanJro  il  Seniore,  essere  smentiti 
dal  fiorente  stato  della  religione  tra  noi.  Condiiodevasi  :  esser 
le  presenti  inoolpazioni  ed  accuse  non  altro  che  it  frutto  del 
mal  animo  del  Vescovo  dopo  la  domanda  della  sua  remoziooc, 
non  officio  di  buon  pastore  in  prò  della  soa  chiesa.  Pavbè 
tacere  sia'  ora  questi  suj^sti  disordini  ?  perchè  non  l^narsi 
■guafaiMiite  de're^twi  di  Toscana  e  di  Modena,  padroni  di 
mtrtla  parte  della  diocesi  di  Locca  nel  temporale,  e  retta  essa 
pare  colle  medesime  regole  tenute  dalla  RepuUilica  ?  A  questf 
aocose  e  difese  rispeltire  tenne  dietro  un  terzo  scritto  del 
Vescovo  e  una  contro  rej^ca  della  R^ubblica,  che  ra^iravansi 
sugli  articoli  gii  discussi.  Si  diffondeva  però  lungamente  il 
prelato  in  dimostrazioni  dì  afléilo  verso  la  patria,  pò-  rimuover 
da  sé  qaahmqae  sospetto  in  materia  di  stato.  Ha  la  conlesa 
inacerbava  sempre  più  gli  animi ,  né  ai  vedeva  speranza  che 
avesse  a  ristorarsi  la  concordia.  Correvano  per  le  mani  del 
popolo  le  scritture  del  Vescovo ,  le  quali,  sparse  di  menzogna 
e  di  fiele ,  ooo  altro  frutto  recavano  che  conciliargli  contro 
l' indignazione  geniale  (10). 

In  quello  che  la  Repubblica  cercava  dal  re  Cattolico  assi- 
stenza e  favore  in  questa  difficilissima  negoziazione  [  del  cui 
esito  non  disperava,  slanleché  somigliaoti  qo^ele  movevansi 
eziandìo  da  grossi  potentati  ) ,  ecco  tornare  nuovamente  in 
campo  il  progetto  di  stabilire  in  Locca  il  trìbmalc  dell' In- 
qoisiziwie,  loir  esempio  delle  repubblidie  Veneta  e  Genovese. 
Il  Papa  pareva  «olto  fisso  ia  tale  proponÌB)ento ,  né  valevano 
a  dissuaderlo  le  ragioni  tante  volte  allegate  in  contrario.  A 
farlo  meglio  capace  delta  inutilità  del  Sant'Uffizio  tra  i  nostri, 
posei^li  innanzi  le  leggi  e  provvisioni  promulgale  nel  secolo 
antecedente  in  fatto  di  religione.  Ma  le  cose  cambiano  secondo 
i  cervelli  degli  uomini.  Quelle  medesime  le^i,  tanto  esaltate 
da  Pio  IV,  wm  meritavan  che  biasimo  e  riprovazione  in 
mente  di  Paolo  V;  che  giudicò  doversi  aoDullare  le  dispo- 
sizioni concementi  i  libri  [Hwibiti ,  e  il  discoprimento  e  repres- 
sione dell'  eresie.   Diceva  non   Sf^arlener   che   alla   chiesa  il 
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particolari tzare  quei  libri  che  '  conlenevan  massime  opposte 
alte  sue  ;  uè  avere  i  laici  facoltà  d' inlenlare  procedimenti  o 
assetare  termiai  a  comparire  e  difeadersi ,  a  c^oro  che  noa 
fossero  peranche  chiariti  rei  dalla  competente  autorità  della 
chiesa.  I  soli  articoli  degni  di  commendazione ,  ai  qoali  senza 
dubbio  aveva  voluto  alludere  Pio  IV  nel  tveve,  erano,  a  suo 
detto ,  quelli  che  aumentavano  il  rigor  delle  pene  contro  ai 
già  convinti  rei  d'ereticali  dottrine;  ed  egli  pure  li  lodava, e 
volentieri  eoo  nuovo  iH^ve  li  loderebbe.  Poi ,  tornando  sul  tema 
del  Saot'  Uffizio ,  come  compreso  da  maraviglia ,  sdamava , 
non  poter  giungere  a  comprendere  come  mai  vma  repobtdica 
pia  da  un  rimedio  abborrisse  sperimentato  per  tutto  efficacis- 
simo e  salutare.  E  sì  non  esser  gran  tempo  c^  da  Lucca 
eran  parliti  uomini  contaminati  deUe  luterane  sozzure ,  ri- 
parando in  Ginevra  I  Ciò  non  dimeno,  calmato  a  poco  a  poco 
quel  primo  suo  ìmpeto,  mostrò  di  cedere  alle  caldissime  pre- 
ghiere de'  re^itmi ,  promettendo  non  introdurre  noTÌti  qualora 
si  astenessero  in  avvenire  dall'oltrepassare  i  conOni  della  pro- 
pria giurisdizione. 

Ben  si  avvidero  perù  quale  acerrimo  nemico  avessero  nel 
Guidiccioni ,  e  quanto  le  arii  sae  potessero  in  Roma ,  dova 
andava  insinuando  quelle  massime  stesse  che  avea  predicato  in 
Patria  sul  bel  principio  del  suo  episcopato  ;  e  quindi  stimaroiK) 
più  che  mai  necessario  l' insistere  onde  fosse  rimosso.  A  qoe- 
sl'eflétlo  fecero  sentire  al  Papa ,  che  volentieri  avrebbero  abro- 
gato le  provvisioni  risguardanti  la  religione,  qualora  mostrasse 
di  gradirlo;  e  intanto  stanziarono  che  appena  l'uffizio  sulla 
religione  diset^risse  qualche  mancanza,  ne  avvertisse  di  subito 
l'ordinario  onde  da  sé  medesimo  vi  riparasse  :  sperando  per 
avventura  con  questo  mezzo ,  di  renderne  l' animo  inchioevole 
a  secondarli  o^e  iato  premure  per  la  remozi<Hie  del  vo- 
seoTo  (li). 
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NOTE 

(Il  A.  Armario  »,  N.'  414  taac.  I.  -  Armarlo  31 ,  N.*  10  ,«.  4». 

BKnnDasloDt  Mgrele  del  31  gennsja  ;  4.  13.  35.  37.3S  MAralo;  T. 
ai. 26  mano;  i.4. 12.14. 1S.23.35.3S.38.30  aprile;  2.4.«.  10. 13  mag- 
lio 1603. 

Rirormaglont  pabUlche  dal  B.  13  glocno  1603. 

(2)  A. Armarlo»,  N.°  414  ,  ra«c.  I. 

Ririrniiiglonl  segrete  del  13  14.15.16.17  maggia  1603. 

t3)  A.  Armari»  » ,  N.°  414  ,  tasc.  1. 

Rirormaglonl  segreledel  l9.8l.3C.27.3fi.30. 31  maggio  ;  3.4.6|la- 
gno  IG03. 

(4)  A.  Armarlo»,  N."  414,  fase.  I.  -  6.  Armarlo  3.  N.*33.c.44. 
Rltor magioni  segrete  del  1.4.6.0.13.20  glagoo;  11  taglio  1603. 

[SI  radasi  quanto  è  Btato  dello  Intorno  al  rlgenllmenlo  nodrtlo  dal 
Muralnrl  contro  la  noalra  Bepabbllca  nella  noia  3 ,  cap.  1 ,  liti.  I ,  del 
preeeole  Sommarlo. 

(6)  A.  Armarlo  23,  N.*  80.  -  A.  Armarlo  10,  N"  63;  al  no- 
meri  8».  SO  203.304  delle  lettere. 

Rirurmaglonl  aegrele  del  3S  loglio  1603. 

Birormaglunl  pabtdlctie  <lel  fl  aprile,  1»  ghigno,  11  loglio  1601. 

(7)  A.  Armarlo  14  ,  N."  29.  da  ci  a  c  13  tergo.  —Armarla  3», 
N.°  62 ,  al  rumerò  664  delle  lettere  ,  come  aoprs. 

Birormaglonl  del  S.lO.ll  gennajo,  13.38  glDgoo.  13  8ellembreiao3. 


(tt|  A.   Armario   »,  N.'   141.   143.  —    Armarlo  9,   nomerò  406, 
C.69  tergo,  76.   -  N."  414,  hae.  IV, 

(10)  A.  Armarla  14,  N." 33,  e. 67. 73. 77.83.- Armarlo  14,  N."  70, 
da  ci  a  e. 136  tergo. 

,  ti."  28,  e.  133.   143.  -  Armarlo  71,  da  c.9 
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seiuito  dal  diKMU  Ira  U  tepnUkiiu  s  il  Te«eo*a  GaidiociMi.  -  Appallo 
dalli  aoDienia  coniro  la  rirandlcailoiia  dalle  terra  di  QarhinaDi.  ~  NootI 
ramorl,  eatiOTa  foem  In  (ptella  proTlncla. 

(  1606-1613  ) 

Paolo  V ,  non  ostante  le  pralìcfae  usata  dai  Lucchesi ,  stara 
saldo  nel  divìsamento  che  il  Gaidiccicuti  toniasse  alla  propria 
sede ,  e  dw  intanto  ri  mandasse  un  ricuia  Esortò  pur  aoebe 
i  nostri  ,^con  apposito  ìfreye ,  a  dimostrare  beneroleoza  ed  amor 
filiale  verso  il  proprio  pastore,,  che,  salvo  di  volere  incor- 
rere la  taccia  di  negligente ,  ed  esporre  il  gregge  commesso- 
gli a  manifesto  risico ,  non  poteva  osar  connivenza  in  materie 
risguardanti  il  suo  ministero.  Ai  modi  dolci  seguivano  le  mi- 
nacce ;  perocché  il  Cardinale  che  spediva  la  Intera  pontificia, 
mentre  consigliava  la  Repubblica  a  fidare  nella  sinceriti  dei 
Vescovo ,  faceva  sentire  che  prenderebbesi  più  severo  cont^oo, 
ove  non  giovassero  le  paterne  insinDazimi.  Ha  n<m  cede  per 
questo  il  re^mento  ;  che  appoggiandmi  alla  necessità  di  tu- 
telare la  qoìele  dello  stato ,  Insìstè  con  maggior  calore  nella 
domanda.  Procurò  eziandio  di  prevenire  le  sinistre  conseguenze 
del  ritorno  del  prelato ,  con  esigere  che  i  cittadini  che  volessero 
visitarlo ,  dovessero  munirsi  di  speciale  permesso,  e  ctril'im- 
pedire  cho^  ei  si  presentasse  sotto  qualunque  colore  innauzi  al 
ctdiegio  de^i  Annaai.  Dall'ambasciatore  tfvaato  da  Roma  scf^ 
poi  alla  dislesa  gli  arlificj  osati  dal  Vescovo ,  e  gì'  intendi- 
menti di  quella  corte.  Appariva  che,  male  informata  da  costui, 
aveva  dapprima  assai  biasimalo  le  riibnnagioni  già  prese  in 
addietro  dalla  Repubblica,  e  mantenute  nella  più  stretta  os- 
servanza ,  in  fatto  di  religione  ;  ma  die  afferratone  poi  meglio 
Io  scopo ,  ed  ioteso  che  il  modificarle ,  od  anche  al  tntto  abro- 
garie ,  sarebbe  indifferente  pei  SenattHÌ,  aveva  alquanto  rimesso 
della  sua  collera.  Alle  premurose  sollecitazioni  del  Vescovo , 
ben  consapevole  di  ferire  nella  parte  più  sensibile  i  suoi  con- 
cittadini ,  perchè  fosse  spedito  a  Lucca  un  inqnisìtwe ,  fecero 
ardine ,  si  la  costoro  docilità  sul  particolare  di  quelle  provvj- 
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sìoni ,  e  si  Ir  certezza  di  essori  sornuumente  in  fiore  la  reli- 
gione, come  De  facerano  concorde  attertuione  i  monaci  stra- 
luni die  areranu  predicalo  in  Locca  :  laonde  la  Santa  Sede 
si  GtHileatò  senza  più ,  di  rinunciare  a  qnell'eatrenH)  partito. 
So^ungeva  V  ambasciatore ,  le  (lalunniose  imputazioni  del  pre- 
lato essere  ormai  cadute  a  terra;  si  esaminerebbero  alcune 
difficoltà,  uliimala  cbe  fosse  la  questione  del  ritorno;  alla 
coscienza  de'  Senatjxn  rimetter  frattanto  il  Papa  l' articolo 
àeìl' extquatuT  ;  in  fine,  potersi  agevolmente  frastornare  il  rì- 
toroo  del  Vescovo,  qualificandolo  come  so^tto  e  nemico  della 
Kepabblìca  ;  nel  qoal  caso  aa  ricario,  eoo  patente  Tescotile , 
ma  con  dipendenza  effettiva  da  Roma  ,  non  tarderebbe  ad  esser 
preposto  alla  cura  della  diocesi. 

Preso  quindi  maggiormente  aoimo,  il  Vescovo  hi  nuora- 
mente  chiarito  soq>elto  in  materia  di  stalo,  per  essersi  in  varie 
occasioni  disc<q>erta  ìapetgima  tua  volontà ,  a  tale  da  richiedere 
coDÙnua  ed  instancabile  vigilanza  nei  rettori  por  eludere  le 
perniciose  sue  mire.  Mandato  di  poi  un  vicario  da  Roma ,  gli 
Anziani  gli  fecero  bnon  viso ,  ma  ricosarooo  di  accettare  una 
lettera,  loro  indirizzata  dal  Vescovo.  Siccome  troppo  interessava 
alla  Repubblica  di  condnrre  felicemente  a  fine  il  trattato  ,  si 
guardò  dall' indisporre  ma^ormenle  contro  di  sé  l'animo  del 
Pontefice ,  con  mostrare  di  approvare  la  fermezza  del  senato 
veneto,  con  cni  Paolo,  tenacissimo  delle  ecclesiastiche  pre- 
rogative, era  vennto  ad  aperta  rottura  ;  vietando  perciò  che  cii^ 
colassero  nello  stato  le  scritture  risguardanti  quella  contro- 
versia ,  e  procurando  smentir  la  voce  che  ella  avesse  consentito 
al  transito  sul  suo  territorio  di  un  esercito  del  Cristianissimo, 
cbe  dicevasi  pronto  a  muovere  in  dilésa  di  Venezia. 

Non  ricusò  il  monarca  di  Spagna  di  prender  le  parti  di 
protettore  aucbe  in  questa  negoziazione  ;  laonde  commise  al 
sDO  ambasciatore  in  Roma  di  perorar  caldamente  la  causa 
della  Repubblica.  Ha  il  Papa  non  aderì  alle  raccomandazioni 
pòrtegli  in  nome  del  re  Cattolico ,  scusandosi  col  pregiudizio 
che  avrebbe  recato  l' esempia  11  motiva  poi  dei  sospetti  de- 
stati dal  Vescovo  in  cose  distato  parevagli  al  tutto  chimerico, 
e  coniato  a  bella  posta  per  fame  comparire  inevitabile  la  re- 
mozitme.  Come  conciliare ,  osservava ,  i  pretesi  concerti  fra  il 
Vescovo  e  i  potentati  sospetti  alla  Repubtdica ,  con  la  servitù 
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cb«  ei  professava  costante  a  casa  Farnese,  alla  quale  impor- 
tBTB  non  s'ingrandissero  con  la  rovina  di  Lucca?  Fu  posto 
finalmente  in  campo  il  partito ,  che  il  Vescovo  di  per  sé  me- 
desimo ,  e  senza  parere  d'essavi  indotto  da  premura  o  isli^ 
liooe  attrai,  rinunciasse  alta  sua  chiesa  [i]. 

Sino  dal  1403  aveva  il  senato  di  Milano  formalmeate  ac- 
cettato l' imperiai  rescritto  di  delegazione  della  causa  di  Gar- 
fagnana  Ira  Lucca  e  Modena.  Dopo  molte  cavìllazioni  de^i 
agenti  Estensi  sul  mandato  di  procura  degli  Anziani  nel  giure- 
consulto Niccolò  Saminiati ,  difensore  della  Repubblica ,  potè 
questi  porgere  finalmente  l'islansa  pur  la  rivendicanone  delle 
terre  contrastate. 

Descritta  la  provincia  Gaifagnina  come  parie  della  Toscana, 
e  giacente  tra  la  sommità  d'Appennino  da  settentrione,  i  ter- 
ritori pigtojese  e  luoense  da  levante  e  da  ponente ,  e  lo  slato 
lucchese  da  mezzodì,  citò  il  diploma  di  Carlo  IV,  die  parti- 
colarizzava  i  possedimenti  tutti  della  RepaUtlìca ,  Ira  i  qoali 
era  nominata  la  GarTagnana,  suddivìsa  in  quattro  vicarie  ,  cioè 
Barga  ,  Camporgiana ,  Coreglta  e  Castiglione  ;  indi  rammentò 
le  spogliazioni  operale  dai  signori  d'Esle ,  Niccolò  il,  Leonello 
e  Sorso ,  come  pure  i  contìnui  reclami  dei  Lucchesi ,  àv- 
quando  Giulio  II  gnerre^iava  con  Alfonso  1 ,  ricuperarono  ì 
luoghi  potuti  ;  costretti  poi  in  breve  a  cederli  allo  'Stesso 
Alfonso ,  con  protesta  però  di  noa  menomare  per  tal  cessione  i 
loro  diritti.  Alle  quali  ragioni  opponevano  gtì  agenti  di  Mo- 
dena la  prescrizione  ,  la  dedizione  volontaria  di  quegli  abitanti, 
e  le  investiture  cesaree,  incominciando  da  Sigismondo  nel  1433; 
investiture  che,  menlre  guarentivano  al  loro  signore  il  possesso, 
escludevano  la  mata  fede.  Poi  dalle  viscere  slesse  della  scrit- 
tura lucchese  si  adoperarono  di  trarre  argomenti  contro  la  do- 
manda. Se,  Carlo  IV  erasi  riservato  il  diretto  ed  utit  dominio, 
rosa  rimaneva  alla  RepnU>lica ,  e  qual  potestà  erale  dato 
esercitare  sulle  terre  mentovate  nel  diploma  ?  Contro  la  pre- 
scrizione allegava  il  Saminiati  la  prolesta  del  1513 ,  che  la- 
sciando ambo  le  parti  come  erano  per  l' innanzi ,  rìserbavii 
alla  R^nbblica  il  far  vive  le  sue  ragioni.  A  quel  tempo  non 
era  applicabile  la  prescrizione ,  perchè  l' intervallo  tra  i'  usui^ 
pazione  e  il  racquisto  non  giungeva  ad  un  secolo ,  e  perchè 
erano  corsi  molti  alti  capaci  ad  interromperla  ;  né  poteva  per 
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la  stessa  prima  ragione  ìDrocarsi  dopo  il  ISIS.  Era  d'altra 
parte  inseparabile  dall'  nsnrpazioDe  la  mala  fede ,  mancando 
in  chi  fecela  o^  giusto  titolo.  Quanto  ai  diplomi  d'investi- 
tura ,  notò  nel  primo  tal  clausola  che  favoriva  la  Bepubblica 
senza  manco,  avendo  Sigismondo  dichiarato  salvi  ed  illesi  gli 
«Itnu  diritti  sn  qoella  parte  di  Gaifagnaaa ,  e  di  averla  arni- 
[wesa  Dell'  ioCeudazione,  pei-  essere  stato  accertato  dagli  Estensi 
di  possederla  giustamente:  il  che  non  sussistendo,  cadeva  per* 
ciò  a  terra  la  |NÌmitlva  concessione  ,  ed  insienw  con  essa  le 
altre  tutte ,  né  quindi  pativano  detrimento  le  ragioni  dei  Luc- 
chesi. Male  iDlerprelarsi  le  facollA  da  Carlo  IV  riservale  al 
trono  cesareo  sullo  stato  della  Repubblica  ;  imperocché  rìferì- 
vansi  al  inpremo  e  mediato  dominio,  che  niuno  contrastava 
agi'  imperatori ,  e  che  traspariva  similmente  dai  privilegi  con- 
ceduti «1  signori  d' Este  ;  il  quale  non  era  da  confondere  con 
la  immediata  e  giurisdizionale  potestà ,  appartenente  alla  Re- 
pubblica, la  quale  avea  pure  esercitalo  sulle  terre  in  questione, 
finché  n'ebbe  il  possesso,  come  constara  dalle  prove  scritta 
allegate  dal  Saminiati.  Ha  l'agente  di  Modena  caldamente  in- 
sisteva perchè  quelle  non  si  prendessero  in  esame,  fintantoché 
non  .fosse  prima  deciso  sulla  prescrizione  da  lui  affacciata. 
Sentenziò  quindi  il  senato  milanese  nel  presbite  anno ,  che  la 
prescrizione  chiudesse  ogni  adito  al  litigio,  e  che  la  domanda 
della  Repubblica  non  trovasse  più  ascolto.  Chiamanuo  i  reggi- 
tori itravagonlUiima  e  ingitutUrima  la  decitione ,  e  ordinarono 
al  Saminiati  d'inierporne  tostamente  l'appello  innanzi  la 
maesti  cesarea  :  il  quale  ricorso  fu  ammesso  dal  senato  di 
Milano ,  iodi  accettato  dall'  imperatore ,  che  non  volle  far  altra 
delegazione  della  causa  ,  riservandone  la  &nal  decisione  a  sé 
stesso  ed  al  Consiglio  aulico  ;  innanzi  a  cui  fu  lungamente 
difesa  per  la  Repubblica  dall'avvocato  Alessandro  Altogradi  (2): 
In  quello  che  l'ambasciatore  del  re  Cattolico  si  adoperava 
per  condmre  a  buon  termine  le  pratiche  per  la  remozione  del 
Vescovo,  la  Repubblica,  in  prova  di  attaccamento  e  devozione 
alla  Santa  Sede,  ofl^l  di  coadjuvare,  per  quanto  era  delle  sue 
parti ,  e  il  bis(^[no  della  continua  difesa  lo  consentiva,  la  im- 
presa che  la  corte  dì  Madrid  sembrava  in  procinto  di  eseguire 
contro  Venezia.  Ma  in  pari  tempo  volle  il  Consiglio  maggior- 
mente chiarire  quanto   abboniva  dal  comporre   la  questiona 
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amicbeTolmeote ,  prescrivendo  necessario  il  suffragio  de'  sMte 
ottaTÌ  de'  congregali  per  assentire  al  rilomo  del  prelato  ;  e  il 
dichiarò  nuoramenle  sospetto  per  motivi  di  stato ,  e  ril^ 
fuori  della  città  un  fratello ,  di  cui  poi  aggravò  la  péna ,  ed 
altro  coDginuto  di  lai.  Paolo  V,  fisso  nell'  intendimento  di  non 
TCDire  ad  atti  violenti ,  barche^iava  tanto  che  il  Gaìdicdmii 
spontaneo  rinoDciasse  ;  ma  questi  apertamente  ripugnava  ,  e  al 
disordine  di  lasciar  così  vedovala  del  suo  pastore  la  diocesi, 
contrapponeva  doversene  incolpare  i  suoi  persecutori ,  scarsi 
di  numero ,  ma  preponderanti  per  la  influenza  che  esagitavano 
sugli  animi  ;  prorompendo  pur  anco ,  in  un  accesso  di  collera, 
esser  Lncca  mutata  in  una  seconda  Ginevra  [3). 

Altre  core  non  meno  moleste  travagtiavano  i  rettori ,  eie 
doyevan  mostrare  buon  viso  al  (Granduca  Ferdinando ,  mentre 
ei,  sotto  finte  apparenze  di  concordia,  non  tralasciava  ditor^ 
mentarli.  Pendeva  tuttora  indecisa  la  questione  delle  gabdle , 
promossa  sulla  fine  del  secolo  precedente ,  né  mostrava  di  voler 
prendere  buona  piega  ,  malgrado  le  benigne  promesse  della 
corte  cattolica  e  gli  ordini  mandati  ai  suoi  agenti  d'Italia  di 
patrocinar  vivamente  le  ragitmi  ddla  Repubblica;  stante  la 
costoro  freddezza  nell' eseguire  il  mandato ,  per  timore  d' irri- 
tar Ferdinando  ed  alienarlo  da  Spagna.  Finalmente  gli  venne 
detto  che  seconderebbe  i  loro  nfficj  e  le  brame  de'  Lucchesi  ; 
ma  non  Airono  che  parole.  Bisognò  intanto  ricorrere  dì  bel 
nuovo  al  Monarca,  sedicente  protettore,  a  motivo  di  un'ag- 
gressione in  San  Quirico  di  Valdriana  degli  abitanti  di  Castel- 
vecchio  ,  terra  granducale ,  che  vi  corsero  armati  e  lo  misero 
a  ruba  per  vendicare  un  loro  compaesano ,  morto  da  alcuni 
di  San  Quirico  :  né  bastò  loro  che  il  tribimale  di  Locca  avesse 
condannato ,  in  contumacia  ,  non  potendoli  aver  nelle  mani ,  i 
rei  del  delitto. 

Oltreché  le  forze  toscane  stavan  grosse  su  varj  punti  della 
frontiera ,  come  iri  procìnto  d' invader  lo  stato  ;  e  corse  voce 
pur  anco  che  un  Toscano  avesse  visitato  le  mura  della  cittik , 
per  iscoprime  il  lato  men  forte ,  non  atto  a  resistere  ad  aa 
improvviso  assalto.  Confidando  il  Senato  meglio  nei  provvedi- 
menti di  custodia  e  di  vigilanza,  che  nella  protezione  di  Spa- 
gna ,  mcdti  ne  prese  che  rimossero  Ferdinando  dal  tritare 
altre  novità:  sinché,  rapito  da  mwte ,  gli  succede  Cosimo  II.  il 
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quale  promise  all'ambascialor  Cattolico  di  sopprimere  la  ga- 
bella marittima,  condotta  che  fosse  al  termine  la  torre  sullo 
scoglio  della  Ueloria.  Ciò  nollameno ,  bisogna  che  non  tutpp» 
fede  si  prestasse  alla  sincerità  medicea ,  poiché  riscontransi 
stabilite  le  orbute  milizie,  destinate  particolarmente  a  guardia 
della  città ,  e  le  rurali ,  a  difesa  dei  ponti  ed  altri  luoghi  del 
contado,  perchè  i  Toscani ,  anzicM  praetdere  a  bwma  gvtrra, 
tmtertbbtro  lorpreie  notturne  quando  U  eongiuntwt  dei  tempi 
ne  pargeeéero  il  datro  [k]. 

Sorsero  contese  intorno  al  cerimoniale  fra  le  due  potestà, 
per  la  mutazione  del  seggio  del  Gonfaloniere  e  d^Ii  Anziani 
nelle  chiese,  io  occasione  di  pnbtdiche  festirità.  Solevano  in 
antico  tenere  il  Veacoro  la  destra,  ed  il  Governo  la  sinistra 
parte  del  coro  ;  ma  siccome  qualche  anno  aranti  era  stalo  tra- 
sferito il  seggio  rescorile  lateralmente  all'ara  maniere ,  v<^ 
il  Governo  fare. il  simile ,  collocando  il  suo  di  fronte  all'altro, 
ed  al  destro  lato ,  nelle  chiese,  foori  della  cattedrale ,  dove  in- 
tervenisse a  sedo.  Parve  nm  ripugnassero  i  canonici ,  ma , 
all'opposto,  il  Vicario  rescovile  riguardò  tal  novità  come  una 
violazione  delle  ecclesiastiche  prerogative ,  e  sospese  ogni  so- 
lenne fimzione  nella  cattedrale^  laonde  il  Senato  riputandosi 
i^fgiralo  dal  Capitolo,  prìrotlo  per  cinque  anni  del  braccio  se* 
colare,  in  un  con  altri  privilegi  e  immunità  concedutegli  da 
lungo  tempo ,  e  vietò  al  collegio  degli  Anziani  di  comparire 
in  forma  pubblica  nella  metropolitana  ;  uè  infatti  mai  r'  inter- 
renne  per  qualche  anno ,  seguitando  però  a  risitare  le  altre 
chiese ,  e  cercando  supplire  io  altro  modo  affinchè  le  proces- 
sioni di  madore  solennità  non  mancassero  del  decoro  delle 
prime  magistrature.  Tentò  il  Vescovo  di  catminiare  anche  per 
questo  capo  l'operato  del  governo;  il  quale  pervenne  nondi- 
meno a  render  capace  il  Pontefice  di  sue  ragioni ,  sebbene 
udisse  nuovamente  ripetersi  che  bisognava  riammettere  il  pre- 
lato ,  e  far  cessare  lo  scandalo  di  sua  lontananza.  Siccome  non 
parerà  si  prestasse  molta  fede  all'asseverazione  che  l'odio  del 
popolo  faceva  ostacolo  insup^abìle  al  suo  ritorno ,  fu  presen- 
tala al  Papa  la  dichiarazione  di  quattranila  individui ,  che 
conCOTdemente  deponeraoo  intomo  la  mala  natura  del  Vescovo, 
l'abborrimento  nniversale  prodotto  dal  suo  ingiurioso  proce- 
dere, e  il  vivissimo  lor  desiderio  ch'ei  fosse  rimosso  dal  go- 
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verno  della  diocesi.  Frattanto  comparre  altra  scrittraa ,  però 
anonJma ,  che  sosteoera,  solo  la  paura  e  le  minacce  de're^ 
tori  avere  indotto  gli  artigiani  e  il  pi^Io  minato  a  d 
arversione  al  prelato ,  di  cui  sospiravano  invece  s 
il  ritorno,  lo  non  so  qoal  fede  meritassero  codeste  asserzioni  ;  ih 
cerio  il  modo  adoperalo  per  oltenwe  le  soaerizioni,  avvaionn 
le  accose  del  foglio  anonimo  ;  perocché  i  priori  delle  coofr^v- 
nite  orbane ,  (pxMi  lutti  nobili ,  chiamavano  alla  ^^ioUti 
nella  loro  abitazione  i  confrali ,  salyo  ^i  ecclesiastici ,  i  con- 
giunti del  Vescovo,  e  suoi  dipendmti,  ed  eswtavanli  a  soatn- 
vwe  con  maniere  dolci  e  lu$ÌD^i«« ,  che  pdrte  dal  superiore, 
producevano  il  voluto  effetto  sull*  inferiore  :  ben  coBOscendo 
1'  Dom  della  plebe ,  die  i  potenti  non  esaenào  usati  di  blandire 
i  danuneno,  che  per  trarli  a  servire  ai  loro  occulti  fini,  gii 
verrebbe  la  sua  ripulsa  impalata  a  grave  mancamenta  Chec- 
die  ne  fosse,  parve  opportuno  il  compilare  un  santo  àif  torti 
ari  Vescovo  e.de'  mali  suoi  port^piraiti,  e  se  oe  feeeim  ctfcobn 
le  ct^ìe  col  soUto  meazo  delle  coafratemile,  che  aff>rza*uw  il 
popolo  nell'odio  contro  il  prelato,  se  realmente  sentilo,  d 
l'obbligavano  per  lo  meno  al  silenzio,  ove  la  pensasse  éi«f- 
samente.  Darò  un  breve  cenno  di  qo^lo  soitto.  Non  àà  solo 
Alessandro  juuiore  era  in  quello  parola  ,  ma  de'  parenti  pv 
anco  ed  antenati  suoi ,  quasiché  la  mala  oatora  fosse  retagf» 
proprio  di  quella  stirpe.  Infitti  recavansi  in  mezzo  ;  1.*  la  rì*^ 
lazione  di  riformagioni  segrete,  per  ci»  aveva  rip<wtato  eastigi' 
net  1498  Francesco  Guidìccioni  ;  2."  l' orazione  ialomo  le  cose 
di  Lucca  di  Giovanili  Vescovo  di  Fossombrooe,  scrittore  di*- 
rissimo,  e  fratello  di  Antonio  padre  del  presente  Vescovo  r 
nella  quale ,  fatta  di  ragion  pubblica  con  le  stampe ,  diMp- 
|Wovavasi  apertamente  l'operato  del  Governo  dopo  il  tofflullo 
degli  Stracciodi ,  e  [vetcndevasi  macdiiato  di  eretica  praviU  ■ 
3.°  i  delitti  del  rammwtato  Antonio ,  che  avea  con  aimi  scor- 
talo a  Palazzo  i  Po^i  trucidatori  del  Gonfaloniere  VeUnle^i  ' 
e  fattosi  quindi  corsele ,  avea  predato  un  vascello  nelle  »op^ 
di  Viareggio;  4."  i  travasi  alla  Repubblica  cagionati  dal  ^f- 
scovo  Alessandro  Senifwe,  dei  quali  aveva  colna  la  ntìsur*' 
con  tener  mano  alle  perfide  macchinazioni  deg^  AotehnìKlIi- 
Indi  si  veniva  ad  Alessandro  joniwe ,  che  immemcoe  del  fa- 
vore prestatogli  in  corte  di  Roma  onde  fosse  promosso  al  '^ 
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scovato ,  malgrado  la  rìprovevide  condotta  dello  zio  e  del  padre^ 
non  tosto  intrapresone  l'esercizio ,  avea  dispiegato  il  sno  mal 
animo  contro  i  fHxiprj  concittadini.  In  prova  di  ci6  prodncevansi 
le  inqMilBzioni  da  lui  mosse  contro  la  Repubblica  nel  suo 
(«imo  memcMÌale  al  Pontefice ,  che  ad  una  ad  una  rìbttteransi 
nello  scritto.  Aggiungerasi  ess»e  uscito  a  dire  :  proeurani  m 
lueea  éi  dentare  il  popolo  dalla  rtiigiont ,  «  dubitarmi  àtUa 
validità  dtU»  bolìt  ;  particolarità  che  di  ona  città  eretica  non 
aTrebbero  potuto  esprimersi  in  termhii  maggiormente  offensivi. 
Finalmente,  passavansi  in  rivista  le  contese  pel  s^gio  del  go- 
verno, e  l'iiderdetto  della  cattedrale:  nuove  perturbazioni  su- 
scitate da  lai.  Ma  invano  chiederseae  l' allontanamento ,  noo 
parendo  il  Poiteflce  ben  convinto  della  necessità  ;  né  volere  il 
caparbio  Vescovo  odire  di  rinuncia,  ed  avere  anche  sdentato 
di  pennntare  ecdla  Incdiese  la  chiesa  oflértagli  di  Viterbo. 
Servire  in  corte  di  Ronu  di  scusa  le  male  eoMgitmhtre  tb*  (ampi 
ritftlto  m  Ttneàa ,  che  dìssudevano  dal  forzare  la  volontà  del 
Guidiceìoni.  In  proposilo  di  ciò  fé  il  Papa  sentire  senza  mr- 
slero,  che  né  gli  comanderebbe  di  tornare  alla  residenza,  né 
tampoco  gliel  contrasterebbe,  se  tale  fosse  l' intendimento  del 
prelato.  A  tale  annunzio  atterrito  il  Consìglio,  ordina  che,  pre- 
sentandosi  il  Vescovo ,  gli  si  vietassero  le  porte;  fé  spiare  di- 
ligentemeote  og:nl  suo  mossa  in  Roma,  e  chiese  nuovo  vicario 
pel  trf^tpe  accanimento  del  preserie  snl  particolare  del  seg^ 
po{5). 

L' uso  introdotto  nel  territwio  delta  Repubblica  contiguo 
al  mare  dì  fbr  risaie  (genere  di  coltivazione  che  pareva  molto 
adattato  a  quei  terreni  padaligni) ,  fa  tolto  con  kgge  che  proi- 
birala  in  tutto  lo  sialo  ;  prestando  fede  il  Consiglio  alle  lamen- 
tarne mosaene  dagli  abitatori  circonvicini ,  che  atterriti  dalle 
frequenti  mortalità,  ne  attribuivano  la  causa  a  quella  cullnr»; 
maitre  da  altre  cagioni  dovevan  ripetersi ,  come  toccheremo 
con  mano,  quando  esporremo  i  rioicdj  ulilmeote  apprestali  per 
pDiyare  l'aria  insalubre  delle  marine  (6). 

II  timore  die  la  corte  pontificia  desse  eccitamento  al  ritorno 
del  Vescovo  dilegnossi  alqnanlo ,  stante  la  notizia,  esser  dessa 
uul  disposta  snl  Gratto  di  lui ,  per  la  iva  Umeraria  ripiU$m 
della  cÌMMa  viUrbiemi.  Non  però  si  rimosse  questi  dal  suo 
ptoposito  ;  talché,  lungi  dal  secondare  le  insinuazioni  delf  oralor 
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cesareo ,  che  esortavalo  caldameato  a  riconciliarsi  eoa  la  Re- 
pubblica ,  tentò  dapprima  ,  benché  inrano ,  di  far  capace  il  re 
Cattolico  ili  sue  ragioni ,  e  progettò  dipoi  di  mettere  stanza  in 
. Samminiato ,  terra  granducale,  ma  di  sua  episcopale  giurisdi- 
lione ,  per  stqiraTregliare  di  colà  le  cose  della  diocesi.  Ma  un 
orabHT  lucchese  mostrò  al  Pontefice  il  perìcolo  di  tale  aTTÌd- 
namento  per  la  quiete  della  Repubblica ,  sempre  incerta  sulla 
fede  de'  principi  confinanti.  Cadde  per  allora  il  progetto ,  ed 
ebbero  i  nostri  anche  la  soddisfazione  dì  veder  rimosso  il  vi- 
cario,  rendutosi  importuno  cogli  altieri  e  inurbani  snoi  modi  (7). 
Nuotì  disturbi  suscitaronsi  in  Garfsgnana  a  causa  di  va» 
questione  fra  gli  Estensi  abitatori  dì  Valico  di  sotto  e  i  Luc- 
chesi di  Colf^ora  e  di  Hotrone,  rispetto  alla  prc^rietà  di  certi 
terreni  ad  nso  dì  pascolo;  ed  essendo  i  secondi  stati  offesi  dai 
primi  nelle  robe  e  nelle  persone,  spedi  tostamente  il  Consiglio 
al  govemator  ducale  di  Castelnuovo  un  suo  'cancelliere  aodò 
lo  informasse  degli  accaduti  disordini ,  e  ne  diiedesse  rìpara- 
sUme,  1  tempi  correvan  grossi  per  la  Repubblica.  Slaide  la 
guerra  che  arderà  tra  i  duchi  di  Savoja  e  di  Mantova  per  ca- 
gione del  Monferrato ,  alla  quale  accennavano  di  prender  parte 
il  Granduca  di  Toscana  a  difesa  del  secondo,  e  il  duca  di 
Modena ,  che  apparecchiavasi  a  contrastargli  il  passo  pei  suoi 
stati ,  erano  ì  luoghi  presso  ai  confini  della  R^ubblica  ingom- 
bri di  soldatesche ,  che  tenevano  i  re^itwi  in  gravi  soqietti ,  e 
necessitavano  straordinarie  misure  di  difesa,  onde  lo  stato  non 
fosse  còlto  alla  improvvista  dai  vicini ,  delle  intenzioni  dei 
quali  era  forte  da  dubitare.  Arroge,  che  il  govemator  di  Ca- 
slebuovo,  dopo  aver  promesso  al  cancellier  lucchese  di  chia- 
rire i  fatti  e  risarcire  i  danni ,  disse  poi  a  Sebastiano  Gigli , 
mandato  a  visitar  con  lui  il  terreno  controverso ,  non  avetido 
per  avventura  ragioni  da  con^apporre  agli  alimenti  aUeg»- 
tigli ,  meglio  con  le  anni ,  die  con  le  scritture  esser  da  risol- 
vere la  questione.  Sciolto  quindi  il  congresso,  provvide  la 
Repubblica  al  pericolo  che  ingrossava.  Rafforzò  il  presidio  di 
Castiglione  sotto  la  condotta  di  Francesco  T^imi ,  ed  informò 
sollecitamente  il  marchese  dell'  Innojosa,  nuovo  govemator  dì 
HiUno,  delle  difficoltà  sorte  nel  comporre  le  nuove  questioni 
di  Garfagnana,  e  degli  armamenti  motivati  dalle  mosse  de'  vì- 
eioi ,  non  per  inframmettersi  nelle  loro  contese ,  ma  per  aicn- 
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rare  sé  medesima  contro  ogni  possibile  efentu.  Al  Grandoca 
non  potè  ricusare  il  passo  per  GarfìigDaBa,  avendone  accompa- 
gnaU  la  domanda  con  le  madori  proteste  di  benevolenza  e 
buona  amicizia.  VigUaransi  però  le  (erre  loccliesi  di  quella 
provincia,  e  con  bandi  severi  praibivasi  alle  popcdaiìoni  di  non 
mescolarsi  nelle  contese  tra  Modenesi  e  Toscani  ;  che  poi  si 
risolvettero  in  nonnalla,per  l'interposizione  del  conte  Baldas> 
gare  Biglia ,  mandalo  apposta  dall'  Innojosa  per  ristabilire  la 
concordia  tra  i  due  principi  ;  il  che  ottenne  assai  facilmente. 
Fermato  l'accordo,  licenziò  la  Repubblica  parte  delle  milizie, 
le  demolire  alcuni  ripari  frescamente  costruiti  dal  T^imi  a 
Montepigoli  presso  Castiglione,  e  procurò  d'interessare  il  Biglia 
nell'accomodamento  delle  questioni  relative  ai  pascoli  (8). 

Ma  la  immonitA  de' perturbatori  o-a  di  eccitamento  alle 
altre  popolazioni  della  Garfagnana  Estense  ad  imitarne  l'esem- 
pio :  il  perchè  quelle  della  Pieve  a  Pelago  e  di  Fiumalbo 
presero  ngnalmente  a  travagliare-i  li»o  vicini  di  Ciniglia,  per 
altri  pascoli  sino  allora  permessi  a  questi  ultimi.  Ne  fu  subilo 
istrotlo  il  govemalor  di  Milano ,  con  fargli  sentire  che  la  con- 
tinuazione delle  molestie  «mtro  gli  alpigiani  lucchesi  costrin- 
gerebbe la  Repubblica  a  dar  di  pìglio  alle  armi  per  fkrle  ces- 
sare e  guarentire  ai  sudditi  i  loro  diritti.  Indi  fu  dal  Consiglio 
lilla  abilità  ai  Hotronesi  dì  pascolar  e  far  legna  sai  terreni 
contrastati  da'  Vatichesi ,  ed  anco  di  respingere ,  nel  caso 
d'aggressione,  la  forza  con  la  forza.  Non  so  pienamente  acco- 
modarmi alla  sentenza  dello  storico  Paolo  Minatoli,  che  vuole 
autori  dì  quella  riformagione  i  giovani  intervenuti  in  Consi- 
glio in  gran  numero;  laddove  i  vecchi,  più  riguardosi,  ravvi- 
savano quella  risoLozione  come  troppo  precipitata,  non  essendo 
certi,  a  suo  detto,  della  validità  delle  ragioni  che  assistevano 
■  Motronesi.  La  quale  tnttavolla  non  trovasi  mai  posta  in  dubbio 
nelle  carte  del  Governo  d'allora ,  ed  anzi  la  incontraslalnle 
evidenza  di  cosiflàtle  ragioni  aveva  mosso  appunto  il  governatore  ' 
di  Caslelnuovo  a  romper  la  pratica  dell' acc(»do.  D'altra  parte, 
il  decreto  è  consentaneo  a  quanto  già  erasi  signiGcato  per 
isoiito  all' Innojosa;  né  paò  tacciarsi  di  inccnsideratezza  e  pre- 
cipitazione, perche  promosso  da  quello  stesso  magistrato  sulle 
differenst  dt^confini,  che  era  destinato  per  legge  a  sopravvegliare 
e  .conoscere  tali  materie,  e  ad  anteporre  le  necessarie  prowi- 
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denze.  Se  il  contegno  della  Repubblica  apicca  questa  toIU  più 
energico  e  risoluto  di  quello  noi  fosse  nelle  passate  questioni, 
vuoisi  ripetere  dalla  sperimentata  inutilità  della  moderuiooe, 
e  dall'avere  la  lite  di  Garfagnana  talmente  ÌDa^>rito  i  dae  go- 
Temi,  che  difficilmente  piegavansi  a  trattare  fra  loro  diretla- 
meote  per  acquietare  quei  privali  litigj.  SemtH^  in  vero  cb« 
la  Repubblica,  prima  di  correre  alle  armi,  avrebbe  dovalo  ■^ 
cerlarsi  se  il  Duca  palato  avesse  per  bocca  del  ano  govcr 
natore  di  Caslelnuovo ,  o  se  questi  (osse  di  proprio  arbitrio 
venuto  a  quella  tracotante  risposta ,  eh'  ei  medesimo  si  die  più 
tardi  premura  di  smentire ,  accagionando  il  Gigli  di  avere  al- 
terato le  cose  da  lui  dette  nel  congresso,  e  dato  quindi  motiro 
alla  rottura ,  con  la  non  veridica  relazione  di  quel  coUoqaio. 
Ha  la  pn^osizioiie ,  dal  governatore  avanzata  in  presenu  di 
altre  persone  oltre  il  Gigli,  non  è  da  revocare  in  dubbio;  e  le 
8oe  tardive  ginsti&caziooi  non  altro  provano  se  non  che  ei 
voleva  Tar  ricadere  sull'agente  lucchese  il  biasimo  delle  con- 
seguenze del  suo  ardito  procedere  (9). 

Appena  videro  i  Valichesi  tornare  i  nostri  ad  eserdtiK 
atti  di  dominio  sul  luogo  contrastato,  asaaltaronli  con  grand'im- 
peto ,  spalleggiati  dagli  uomini  delle  Fabbriche ,  e  da  genU 
armata  che  il  governatore  di  Caslelnuovo ,  eccitatore  di  quei 
disordini ,  manda  in  loro  soccorso.  I  Motronesi  e  i  lor  ridai 
di  Gello  e  di  Colognora  o[q;H)9ero  gagliarda  resistenza ,  e  rin- 
cacciarono  gli  Estensi ,  e  gì'  iosegaìnmo  fino  sul  loro  territorio, 
ove  abbruciarono  alcune  case.  Parve  allwa  al  Consiglio  "eoa 
tempo  oppmlnno  di  apparecchiarsi  alla  guerra,  renduta  armu, 
per  le  cose  avveuole ,  inevilaUle  ;  e  ne  affidò  naoTameate  il 
governo  a  Iacopo  Luccbesini  coi  più  estesi  pot^i  :  raflorsando 
in  pari  tempo  i  presidj  di  Minucciano  e  di  Castiglione  eoa 
buon  nerbo  di  soldati  sotto  la  Cimdolla  dei  «donneili  Haiia 
Trenta  e  Simone  Teregli  ;  ed  accrebbe  oltracciò  il  nomerò 
de'  componenti  la  magistratura  sulle  diftrenze ,  acdocch^  po- 
tesse con  maggiore  attività  soprintendere  ai  movimenti  e 
bisogni  guerreschi,  rendendo  del  tatto  informato  rinoojoM, 
giusta  il  metodo  sempre  adoperato  nelle  gravi  contìngenie  dell* 
Repubblica. 

Il  Luccbesini ,  visto  che  le  schiere  modenesi  avevano  occu- 
pato il  passo  lucchese  di  San  Pellegrino ,  donde  era  loro  aperti 
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la  ria  a  inquietar  Castiglione,  non  pose  tempo  in  mezzo,  ed 
occiq>ò  CaiMÙo ,  Honteperpoli ,  llonte  AltiBsimo,  ed  altre  terre 
ducali  che  giadicò  accomodate  alle  fazioni  militari  ;  nelle  quali 
piantò  bastióni  e  trincere ,  ivi  collocando  il  nerbo  principale 
di  sne  forze ,  pnmto  a  maoTerle  di  colà ,  dove  richiedessero 
gli  eventi.  Intanto  gli  uomini  di  Valico  e  dette  f  tdibriche  fal- 
lirono altra  prova  contro  gli  abitanti  di  Motrone ,  Coiognwa 
e  Getto,  elle  li  respinaero  oltre  la  Turrite ,  fortificandosi  lungo 
quel  tnrente  in  cospetto  del  vinti  ;  e  ì  Coreglini,  guidali  dal 
colonnello  Giovanni  Vitali  detto  lo  Zingaro ,  corsero  sin  dentro 
al  Frignano,  scompigliando  e  fugando  0i  armati  della  Pieve  a 
Pelago  e  di  Fiamalbo,  contro  i  quali  ardevan  di  sdegno  pei 
vietati  pascoli ,  e  tomaron  carichi  di  preda.  Sarebbero  le  cose 
procedute  mollo  innanzi  e  con  ugnale  prospero  successo  per  la 
Repubblica ,  in  cai  potestà  sarelri>e  tornata  gran  parte  di  Gaifo- 
gaana  ,  prima  che  losser  giunti  rinforzi  xla  Modena ,  se  il  go> 
remator  di  Milano  non  avessele  intimato  di  posare  sul  più 
bello,  e  in  queflo  die  il  Luccbesini  era  sul  ponto  d' impadro- 
nirsi di  altri  siti  impestanti.  Ciò  malgrado,  il  Consiglio  co- 
mandò si  sospendessero  le  ostilità  ;  facendo  poro  vedere  al 
governatore  il  profitto  che  ne  trarrebbe  il  Duca ,  non  già  per 
comporre  il  litigio ,  ma  si  per  guadagnar  tempo  alle  offese  : 
il  che  verìficossi  appuntino.  L'Estense,  male  informato  dai  suoi 
ministri  di  Garfngnana  sulla  prima  e  vera  causa  di  quei  ru- 
DM»i ,  era  vivamente  irritato  contro  i  nostri ,  aggravandoli , 
nella  gna  mente,  di  avere  senza  motivo  di  sorta  e  in  piena 
pace  sorpreso  le  sue  terre  sguarnite  di  forze  ;  laonde  elle  pro- 
poste dd  conte  Biglia,  mandato  daU'lonojosa  per  indurlo  all'ac- 
ccHiIo ,  rispose  voler  esser  libwo  di  far  pace  o  guerra  :  il  che 
saputosi  dalla  Repubblica,  riprese  le  ostilità  interrotte ,  per  fare 
ugualmente  uso  dì  libertà  ;  molto  più  che  non  ignorava  andarsi 
ragunando  in  Modena  numerose  forze  per  traboccare  al  più  pre- 
sto in  Gaifagnana  (JOj. 

Indi  prese  altre  risoluzioni  che  riputò  confacenti  al  bis(^o: 
obbligò  a  sloggiare  ì  sudditi  estensi  che  domiciliassero  nello 
stalo;  spedi  a  Castiglione  nuovo  rinforzo  di  dnccento  soldati 
sotto  il  cavaliere  Cesare  Buemvisi ,  che  destinò  a  comandante 
della  fortezza  ,  senza  però  sminuire  r  autorità  del  general  Luc~ 
chesini;  e  stante  il  vantarlo  recaio  nell'ultima  guerra  di  Gar- 
AKcn.  St.  It.  Voi.  \.  65 
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ragoana  dalla  ichiera  volante ,  proota  ad  accorrere  in  difeu 
dei  looghi  minacciati,  la  ricpmpose  ia  numero  di  ottoocMo 
fanti ,  e  ne  die  il  comando  al  cavaliere  Flavio  Fanueci.  Do- 
mandò anche  ed  ottenne  di  levare  mille  uomini  su  qad  di 
Genova  ;  dei  quali  tuttavia  non  potè  giovarsi ,  come  narrerò  fra 
ttreve.  I  citladÌDÌ  tutti,  dai  sedici  ai  sessanta  anni,  ei  scrinerò 
nei  ruoli  della  soldatesca  urìwoa ,  cai  era  commessa  la  custodia 
e  difesa  della  città. 

Percorse  vie  alpestri  e  disusale ,  giunse  il  fiiwnvisi  col  suo 
piccolo  drappello  presso  Castiglione ,  ove  altendevalo  il  se- 
mico ,  dieci  volte  più  numeroso ,  f>w  contendei^ii  il  pasao. 
Ma  non  per  questo  ei  die  volta;  che  parte  destre^ando,  parte 
con  grand'animo  combattendo,  trasse  sé  ed  i  suoi  a  salvarne^ 
entro  Castiglione,  senza  quasi  ninna  perdila  di  genie.  La  coift 
toscana,  soddisfatta  della  prontezza  con  che  la  RepobUica  avevi 
consentito  al  passo  de'  suoi  soldati ,  e  del  haon  acooglimoHo 
da  essi  trovato  ne)  tragitto ,  non  solo  era  larga  di  amìcfaeToli 
proteste  ,  ma  esibivasi  par  anco  di  entrar  mediatrice  fra  il 
Duca  e  lei  :  la  quale  schivò  prudentemente  cotat  mediazioae, 
dubitaodo,  per  avventura,  non  avesse  a  divoiìr  causa  di  disputi, 
qualora  ella  non  avesse  creduto  di  poter  piegare  al  genov  di 
accomodamento  che  le  venisse  proposto  ;  scusandosi  col  metlm 
innanzi ,  non  potere  essa  declinare  dalla  protezime  di  Spagni 
da  cai  riconosceva  la  sua  salvezza ,  né  poter  ialra|Nreadcn 
alcuna  cosa  senza  il  beneplacito  di  quella  corte.  Cercava  essa 
frattanto  di  tenersi  bene  affetto  l' Innojosa  ;  tanto  più  cbe  cir- 
colavano sinistre  voci,  mandasse  il  duca  di  Savaja  soccorsi 
nel  modenese,  vantaggiando  cosi  di  troppo  le  (una  Banidte, 
cui  mal  potrebbero  allora  (ar  lesta  le  sole  rqtnhblicane  jll'. 
In  quello  che  il  Lncchesini  facea  batter  colle  artìglìene  il 
castello  delle  Fabbriche  da  Girolamo  Minatoli ,  cbe  guidava 
mille  uomini ,  le  genti  duchesche ,  notabilmente  accresciule 
pei  soppravvenuti  rinforzi,  uscirono  il  30  luglio  da  Molaziasa 
in  varj  corpi ,  il  più  grosso  dei  quali  mosse  contro  la  tura  di 
Ttalllcano ,  creduta  di  facile  espugnazione,  perchè  scarsa  di 
guarnigione;  mentre  gli  altri  assaltarono  i  posti  fortificati  dal 
'  Lucchesini  :  ma  da  pcrlulto  trovarono  chi  seppe  Imo  rispoa- 
dcrc  a  dovere.  1  terrazzani  e  i  soldati  del  presidio  di  Gallicano 
fecero   vigorosa  resistenza ,  sinché   aOonalt  di 
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uomÌDi  mfUHiatiTi  dal  Lacchesini,  e  da  quadro  iDsegne  con- 
dotte dal  colonnello  Zingaro ,  obbligarono  i  nemici  a  volger  It; 
spalle ,  ed  a  fuggire  a  gambe  levate  verso  Molazzana  ;  in  quello 
die  Ti  ripararano  anche  le  bande  che  avevano  invatio  tentato 
i  fwti  «dia  linea  tra  Honte^perpolì  e  Monte  Altissimo.  I  Luc- 
chesi dtqio  avwli  rincacciati  a  Molazzana ,  furon  di  nuovo 
assaUati  da  gente  fresca ,  perlochè  ripiegarono  in  buon  ordine, 
e  sempre  combattendo ,  su  Gallicano ,  senza  grave  lor  perdita. 
Durante  la  notte,  occupò  il  nemico  un'altura  delta  di  Pian  di 
Termini,  da  cui  poteva  recar  danno  alla  sottoposta  pianura  di 
Gallicano ,  se  il  capitano  Salvatore  Lncchesini  non  vi  avesse 
di  sabito  maestrevolmente  riparato  con  alzare  tre  fortini  intorno 
la  trincera  nrantca ,  che  rendetterla  al  tutto  inutile,  perdiè  non 
solo  impedivano  ai  soldati  di  Piaa  di  Termini  di  calare  su 
Galliceno ,  ma  eziandio  dì  alfocciarsi  alla  trincera  senza  ma- 
nifesto pericolo  di  esservi  morti. 

(Htracdò  volle  il  generale  togliere  al  nemico  qualunque 
mezzo  di  circondare  quelle  alture,  si  bene  da  lui  fortificate 
sol  principio  della  campagna,  ed  anco  d' intercettare  il  passo 
ai  viveri  pei  soldati  che  vi  aveva  posto  a  guardia ,  facendo 
occupare  dallo  Zingaro  alla  radice  di  Montenero  un  posto  uti- 
lissimo, si  per  tener  viva  la  comunicazione  tra  quei  forti  e 
il  territorio  della  Repubblica,  e  sì  per  infrenare  anche  da 
quella  parte  il  piccolo  corpo  che  stanziava  in  Pian  di  Termini. 

Andò  ogoalmente  a  vuoto  altro  colpo  tentato  nella  vicaria  dì 
Minucciano  da  un  capo  baadìto ,  detto  il  Tagliata ,  che  co- 
mandava buon  numero  di  soldati  lombardi  ;  il  quale  lasciò  la 
vita  in  quella  spedizione ,  mentre  i  seguaci  di  lui  andarono 
in  volta.  Irritati  gli  Estensi  per  l'esito  al  tutto  ctmtrario  di 
quelle  prove ,  diedero  il  guasto  ai  dintorni  di  Castiglione , 
tenendosi  il  presidio  chiuso  nella  rócca ,  che  la  prudenza  con- 
sigliava di  tener  ben  goamila  ,  anziché  spingerlo  a  difesa  dei 
lerreni  e  ville  adiacenti  [13}. 
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GoDUoniilaDe  e  floe  <Mla  taem  di  Oarftgaana.  —  DaeWone  della  liw  hi 
qnelli  ptoTlMla ,  vroOMU  in  •hwIIq  contro  i>  R^ofeWlea.  —  Sofnil 
della  corte  medicea.  -  Qoerilenl  col  VeaooTO  eooomodau  dal  eaidMale 
Bellinniao.  —  CoDcordla  con  Modena.  —  Scolo  dal  lago  di  SeaCa 

[ 1613-1620  ) 

Giunsero,  quasi  ad  an  tempo,  in  (ìarhignaDa  i  principi  Al- 
fonso e  Luigi  d'Este  col  marchese  Ippolito  Bentivo^io  e 
molto  seguito  di  caralieri  ;  in  Lucca  ,  Scaramuccia  Visconti,  e 
in  Modena  il  Conte  Biglia ,  ambedue  mandali  dal  gorematore 
di  Milano  a  fine  di  sedare  i  rumori.  Palesò  il  Visconti  U 
mente  dell'  Innojosa  :  non  potere  questi  comportare  morimenU 
d'arme  in  Italia  senza  contrarvenire  apertamente  agli  ordini 
cbe  teneva  dal  suo  signore  ;  perciò  appunto  arer  ^li  negato 
a  Savoja  il  passo  per  soccorrere  il  suo  allealo  di  Modena  ; 
anche  i  Lncdtesi  pertanto  dorersi  astenere  dall'assoldare  Ge- 
novesi o  altri  stranieri.  Indi  trattò  per  una  sospensione  di 
anni,  e  molto  insistè  acciò  si  cessasse  dall'oflendere  il  castello 
delle  Fabbriche.  Mostrossi  il  Consiglio  diqxistissimo  a  slrìi^er 
la  pace ,  offerendosi  di  render  Cascio  e  gli  altri  luoghi  occu- 
pati ,  e  disarmare  tosto  cbe  altrettanto  facesse  il  Duca  ;  né 
rifintò  le  altre  domande,  so^ndendo  il  trattato  de'mille  fonti 
genovesi ,  e  Tacendo  levare  i  cannoni  die  minacdavano  le 
Fahbridie  :  tuttoché  l'esperienza  lo  consigliasse  a  non  conce- 
dere il  minimo  vantaggio  a  chi  era  solito  di  abusarne.  Infatti , 
appena  rimosse  le  artiglierie ,  uscirono  i  Fabbrichesi  dal  ca- 
stello ,  e  rinforzati  da  quattrocento  uomini ,  piombarono  sui 
forti  lucchesi  di  Pescaglia ,  sebbene  senza  finito,  ed  ami  c<mi 
perdita  dei  loro. 

Poco  lieti  «ano  i  reggilM-i  del  passo  negato  ai  Savojardi, 
sapendo  che  costoro  allestivano  nel  pwto  di  Nizza  navi  e  genti 
da  sbarco  ;  il  perchè  abbarrarono  gli  sbocchi  della  VM«i^ia , 
e  piantaron  Irincere  lungo  il  littorale  di  Viareggio ,  annien- 
tando il  presidio  della  terra  ,  senza  distrar  le  forze  che  avevano 
in  Garfagnana.  I)  Granduca  largh^giò  di  oOMe  con  la  Re- 
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pidtbHca,  ed  «npl  la  TÌcìaa  costa  di  fkoti  e  di  cavalieri,  a  fine 
d' impedire  lo  sbarco  agli  ausiliari  di  Modena  :  sennonché  i 
Toscani  daran  omtva  por  essi  ;  per  la  qnal  cosa  nel  loro  pas- 
saggio per  gnardare  il  Piptrasantino  furono  aumentate  le  pre- 
caorionì  di  sicorezEa,  sotto  colore  che  le  si  rendessero  necessarie, 
sUnle  i  pericoli  della  guerra.  Scrisse  an(die  a  Genova,  protej^^esse 
la  sua  antica  alleata,  col  proibire  al  naviglio  sardo  d' infestare 
le  mirine  di  Lncca ,  e  sollecitò  il  Doca  di  Massa  e  Carrara  a 
tener  ben  guardala  la  sua  spiaggia,  forse  più  d'ogni  altra 
sottoposta  ad  una  repentina  incursione  (ij. 

Si  accorse  il  nemico  dell'errore  commesso  per  aver  trascu- 
ralo r  importantissimo  sito  di  Hontenero ,  che  avrebb^li  mira- 
bilmente SMTvito  a  dominare  la  strada  di  Uonleperpoli  tra  il 
Brolio  e  l'Osteria  ;  mentre  le  operazioni  de'  nostri  avean  reso 
inutile  al  tntlo  l'occnpazione  di  Pian  di  Termini.  Cercò  per- 
tanto dì  riparare  il  iatlo ,  nel  7  agosto ,  assaltando  con  molte 
schiere ,  condotte  in  bellissima  ordinanza  dai  Principi ,  le 
stazioni  di  Salvator  Lucchesini  e  dello  Zingaro.  1  quali  difeserle 
ambedue  con  tanta  IvAvura ,  e  rintuzzarono  si  gagliardamente 
il  nemico ,  mercè  gli  ajnti  loro  spediti  dal  generale ,  che  i 
Principi  dopo  ostinatissimo  combattimento  dì  quattr'  ore ,  du- 
rante il  quale  rinfrescarono  più  volte  di  nuOvj  soldati  le  file 
deg^i  assalitori ,  doTettero  cedere  il  campo ,  perchè  ì  nostri  non 
tiravano  da  quelle  alture  colpo  che  andasse  in  fallo  ;  con  grave 
strazio  de'  Modanesi ,  la  cui  perdita ,  senza  contare  i  molti 
feriti ,  sali  a  centoquaranta  morti ,  laddove  dal  lato  de'  difen- 
stffi  non  furono  che  cinque ,  e  pof^issimi  ■  feriti.  Spiccò  in 
tale  giornata  l'abilità  de'  due  comandanti ,  e  specialmente  del 
colonnello  Zingaro  che  fé  prodigj  di  valore  qual  semplice  sol- 
dato. Allora  deposero  gli  Estensi  affetto  l'idea  di  cacciare  i 
Lucchesi  da  que'  luoghi  eminenti ,  e  ridussero  la  somma  della 
guerra  intorno  Castiglione,  di  cui  da  gran  tempo  ambiva  Modena 
d' insignorirsi.  Presero  quindi  da  Monte  Alfonso ,  e  da  altri 
castelli  artiglierie  da  assedio ,  e  spinsero  colà  numerose  forze , 
lasciando  però  munite  le  loro  terre ,  segnatamente  Molazzana 
e  le  Fabbriche,  dì  bastante  guarnigione. 

Proseguivano  in  questo  le  negoziazioni  per  condurre  un  ac- 
comodamento. Il  Visconti  trattava  coi  deputati  a  tal  qopo  pre- 
scelti dal  Consiglio ,  e  il  simile  faceva  il  Biglia  col  Duca , 
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tentando  pittarlo  a  ragioneroU  condiiioni.  Sicoome  rappreseo- 
tara  U  Visconti ,  die  la  R^abblica  dopo  avtr  «tiperato  in  g^ 
fanone  i  dueheiehi ,  poteva ,  senza  macxliia  dell'onor  suo ,  ge- 
neroBamente  cedere ,  cwi  disarmare  la  prima ,  al  pontino  di 
Modena ,  gelosa  di  tale  soddisfaiione ,  per  cuitrapporla  in  parte 
all'onta  rìcerata,  rolle  il  reggimento  adiivare  il  rimproTeio 
di  esaera  sorerchìamente  ostinato,  e  pròmiae  incominciare  il 
dfsarmamento  e  la  demolizione  delle  recenti  rtnlificanoni , 
porche  gli  arvcTMrj ,  sabito ,  e  senza  interrompimento,  ne  se- 
guitassero l'esempio.  Ha  il  Dnca  ricnsò  qoei  patti,  protestando 
che  ei  nnlla  farebhe  Qntantochè  la  Repubblica  non  avesse  com- 
pintamente  ritornalo  le  cose  nello  stato  primiero:  e  pairecbe 
all'lnnojosa  andasse  a'  versi  ona  tal  pretenaioite;  peroccM 
rinfacciò  all'ambasciator  lucchese  che  nel  1609  era  bastata 
l'interposizione  del  Foentes  per  indurre  ad  nn  somigliante 
partito  la  Repubblica ,  laddove  negava  di  usar  eoa  lai  altrd- 
Unta  condiscendenza.  Si  procurò  disingannarlo,  e  farlo  capace, 
ette  la  facililA  usata  nel  1603  era  stala  motivata  dalla  crìtica 
condizione  di  lei  pa  le  fwce  toscane,  grosse  ai  confini ,  die 
mìnacciavanla  dell'ultima  rovina  ove  a  qaelle  di  Modena  si 
oonginngessero.  D'altra  parte,  le  ultime  dimostrazioni  poca 
fidanza  ispirarle  sai  conto  del  Duca  ;  né  dovere  esporsi  a  nuovi 
e  madori  danni ,  col  privar  sé  medesima  dei  meizi  atti  a 
rimuoverli.  Che  se  poi  fosse  monte  del  re  Cattolico  che  ella 
fosse  la  prima  a  depw  le  armi ,  si  il  fareUie  purché  il  Duca 
mettesse  in  iscriltura  di  fare  il  simile  dopo  di  lei ,  obbligan- 
dosi di  non  recarle  italtanto  offesa  o  molestia  di  sorta  (2). 

Ridotte  le  cose  a  tali  termini ,  pareva  dovesse  aggiustarsi 
prontamente  il  trattalo  ;  ma  dalla  ccNle  di  Modena ,  che  tva- 
mava  continuasse  la  guerra,  intralciavasi  qualunque  partito  le 
si  mettesse  innanzi  ;  JMsti  il  dire  che  la  Repubblica  fu  iKtinla  a 
soscrìvere  diverse  maniere  dì  capitolazione  antepostele  dall'  In- 
nojosa  e  dal  Biglia.  Era  chiaro  che  il  Duca  voleva  mandar  la 
cosa  per  le  lunghe ,  sperando  gli  venisse  fatto  di  aver  Casti- 
^iooe ,  che  faceva  ogni  di  più  stringer  d'assedio.  Varj  piccoli 
scontri  seguirono  intanto  presso  Monteperpoli  e  in  altri  siti  ; 
dei  quali  mi  passerò ,  sembrandomi  poco  meritevoli  di  ricordo. 
Accennerò  solo  la  mossa  dì  un  corpo  Estense,  procedente  dal 
Frignuio,  che  passato  dalla  foce  a  Giogo  ed  incontratavi  dc- 
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holissiiiM  (^posixioae ,  per  viltà  di  coloro  cbc  la  guardavano, 
•llu^ossi  nella  GonranHà  di  Hontercgatest ,  ove  predò  nudto 
bestiame ,  appiccò  il  fooco  a  veoti  capaime ,  né  ripassò  il  coo- 
fioe,  cbc  al  sopraweaire  di  uQ  distaccamento  speditovi  dal  ge- 
nerale Lncchesiai.  Non  paghi  gli  Estensi  del  danno  recato  a 
Montefegatesi ,  dieron  prova  d'animo  efferato  sperperando  le 
vicinanze  di  Castiglione  :  laonde  il  Lucchesinì,  che  aveva  6no 
allora  con  severissimi  bandi  vietato  ai  sudditi  della  Repubblica 
simili  devastarioni ,  videsi  costretto  a  tollerarle ,  in  via  di 
rappresaglia ,  sui  terreni  estensi  del  Silico,  di  Villa  Colleman- 
drina ,  di  Monteperpolì  e  di  PaUeroso. 

Siccome  sotto  Castiglione  crescevano  di  ccHitinao  le  forze 
nemiche,  accorrendovi  alla  sfilata  genti  di  Savoja,  di  Venezia 
e  d'altre  parti ,  non  si  credè  più  tenuto  il  Consiglio  alla  pro- 
messa di  non  assoldare  gente  straniera ,  siU>ito  che  il  nemico 
usava  di  una  piena  libertà ,  stantecbè  siflàlla  esclnsiva  sarebfos 
tutta  hnnata  iti  aggravio  della  Repubblica.  Riprese  pertanto  il 
trattalo  de'  mille  fònti  con  Genova ,  cercò  di  arrotarne  altri 
cinquecento  sol  Parmigiano ,  accettò  l'otEerla  di  servigio  del 
capitano  Gavotte  di  Savona  con  trecento  Tanti,  e  quella  gene- 
rosa di  Lorenzo  Cenami ,  che  si  esibì  di  condurre  duecento 
soldati  a  sue  spese,  senz'altro  guiderdone  che  l'onore  di  servire 
la  patria  ,  e  fi-aacò  finalmente  dalla  pena  quei  banditi  che  ac- 
OHressero  in  difesa  di  Castiglione  (3). 

Ai  deputati  Visconti  e  Biglia  increscevano  non  poco  le  tanta 
opposizioni  de'  ducali ,  s)  perché  da  un  lato  vedevano  non  a 
torto  li^aarsi  i  Lucchesi  che ,  mentre  avevano  prontamente 
ceduto  alle  loro  proposizioni,  impunemente  si  dispregiassero 
dagli  avversar)  ;  taldiè  il  patrocinio  dì  Spagna  pareva  esser 
divenuto  per  la  Repubblica,  non  altroché  un  nome  vuoto;  e 
si  perchè,  dairaltro,  temevan  prossima  la  caduta  di  Castiglione: 
il  quale  avvenimento,  accrescendo  l'orgf^Iio  e  le  pretensioni 
del  Duca,  difDculterebbe  maggiormente  l'esito  della  negozia- 
zione. Il  Consiglio  però  non  ravvisava  imminente  il  pericolo 
quanto  predicavasi  dagli  Estensi ,  alle  cui  millanto-ic  poi^e- 
vano  ascolto  i  dentali ,  sapendo  esser  bastantemente  fornita 
la  terra  di  munizioni  da  guerra  e  da  bocca  da  poter  reggere 
andie  lunga  stagione.  Quanto  agli  sforzi  del  nemico,  che  inve- 
^ivala  con  tredici  pezzi  di  cannone ,  vi  rispondevano  gli  asse- 
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diati  con  ugnale  ardore  ;  ai  i  Hodeoesi  eraD  gìonti  per  anco 
a  guadagnare  alcuni  forti  esteriori ,  le  guarnigioni  dei  quali 
potevan  coglierli  alle  spalle,  quando  corressero  all'assalto:  il 
che  non  dava  a  diredere  molla  perizia  nel  Bentiroglio ,  il  quale 
avrebbe  dovuto  far  precedere  rcspugnazione  di  quei  luoghi 
fDTtificatr,  all'attacco  di  Castiglione.  Infrattanto  non  cessava 
il  Lacchesini  di  battere  con  le  artiglierie  i  castelli  di  Molazzana 
e  delle  Fabiwiche. 

Il  governator  di  Milano  scrisse  finalmente  al  Biglia,  cfae  se 
il  dnca  Cesare  ributtasse  le  nltime  proposizioni  mandategli, 
protestasse  contro  la  coittà  pervicace  inobbedienia  alla  wunie 
del  re  Cattolico,  e  si  mettesse  subilo  dentro  Casli^ooe.  Reso 
vano  lo  sperimento  della  protesta ,  domandò  il  Biglia  la  coopc- 
razione necessaria  per  eseguire  l'altr' ordine  ingiontogU.  Titu- 
bava il  Consiglio ,  dubitando  non  il  mondo  credesse ,  che  0i 
agenti  spagnuoli  venissero  a  quella  risoluzione  per  secoDdan 
le  istanze  della  Repubblica  ormai  sfidata  dell'esito  dell'  im- 
presa. Infine,  dopo  due  giorni  di  consnlle  e  di  continue  soUe- 
citazioni  per  parte  del  Visconti  e  del  Biglia,  che  seriamente 
apprendevano  l' imminente  caduta  di  Castiglione ,  lasciò  che 
l'allimo  vi  entrasse,  e  destinò  Iacopo  Cittadella  per  accompa- 
gnarrelo  ;  cosicché  il  terzo  giorno  [11  settembre} ,  intimato  al 
principe  Luigi  (essendosi  restituito  a  Modena  il  prlmt^nuito 
Alfonso  ]  che  cessasse  di  molestar  la  terra ,  da  doversi  riguar- 
dare come  appartenente  alla  corona  di  Spagna ,  e  ricevntaiw 
parola  di  rispettare  quell'ordine ,  entrò  il  Biglia  in  Castiglione, 
ove  fé  tosto  inalberare  il  vessillo  spagnnolo.  Aveva  questi  sulle 
prime  rimproverato  ai  senatori  la  loro  tardanza  a  consentili^ 
r  ingresso  nel  forte  ;  ma  postovi  il  piede ,  e  trovat(do  in  buon 
ordine  e  benissimo  provveduto ,  non  rifiaava  di  lodare  la  pru- 
denza e  r  accorgimento  de'  nostri ,  confessando  in  una  sua 
leltera  al  Viscooti,  «  aver  trovato  le  cose  si  bene  OTdlnate ,  e 
e  tanto  prospere,  che  pentivasi  di  aver  gemuto  sul  pericolo 
a  di  quella  terra  [h]  ■>. 

In  questo,  essendo  ■  pensieri  dell' Innojosa  al  tutto  rivtdti 
alla  pacificazione  de'  due  stati ,  spedi  tre  capitani  spagnnoli , 
cui  commise  di  vigilare  alla  sicurezza  delle  terre  di  frontiera, 
si  della  Repubblica  come  di  Modena,  ordinando  in  pari 
tempo  al   Visconti   che   entrasse   a  sua  scelta ,  in  Molazzana 
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o  nelle  Fabbriche.  Ma  arendo  il  Lucchesini  prontamente  se- 
condalo l'invito  dì  far  cessare  il  cannoneggiamento ,  dacdiè  era 
cessato  contro  la  rOcca  di  Castiglione,  repntò  il  Visconti  affatto 
inutile  l'esecuzione  di  quell'ordine;  tanto  più  cbe  il  principe 
Lnigi  gli  aveva  significalo  con  alterigia,  essere  il  Duca  sno 
padre  bastante  a  guardar  di  per  sé  il  |woprio  dominio  :  alla 
qaale  jaltanza  per  albo  non  troppo  bene  avevano  risposto  gli 
eventi  si  della  passata  come  della  goerra  presente.  Fnrono 
pertanto  quei  capitani  partiti  in  tre  luoghi  del  territorio  gar- 
Tadino  soggetto  alla  Repubblica  ;  e  sol  timore  cbe  il  grosso 
dell'esercito  dal  campo  di  Castiglione  calasse  nella  vicaria  di 
MinuGciano,  fu  rinforzala  la  milizia  che  la  guardava. 

Ora  con  un  pretesto ,  ora  eoo  un  altro ,  andavano  tei^ìver- 
sando  gli  Estensi  noll'accettare  i  patti  della  concordia.  Intanto, 
a  vista  della  bandita  spagunola,  debol  palladio  pei  Castiglio- 
nesi,  rinnoravano  sui  terreni  adiacenti  i  guasti  e  le  depreda- 
zioni, sema  che  il  Biglia,  cui  spettava  impedire  le  ostilità, 
eccedesse  i  lìmiti  del  semplice  richiamo;  mentre  rigorosamente 
vietava  agli  abitanti  di  Castiglione  di  uscire  armati  a  disper- 
dere gli  autori  dei  danni  sulle  proprie  possessioni ,  e  minac- 
ciava di  abbandonare  il  posto  se  contravvenissero  agli  ordini 
di  lui;  vane  scuse  opp<mendo  alle  lagnanze  dei  deputati  del 
Consiglio,  e  producendo  in  fine  una  lettera  del  Bentivi^lio, 
nella  qoale  signiflcavasi ,  avere  il  suo  signore  mostrato  assai 
rispetto  alla  cwona  di  Spagna  con  (àr  cessare  il  cannoneg- 
giamento ,  ma  volere  osare  altrove  il  diritto  di  guerra  ,  pro- 
s^nendo  infatti  in  quel  tenore  dì  rapine  fino  alla  paciflcazione. 
Aeoenoai  avere  il  0)DSÌglio  approvato  diversi  progetti  di  con- 
cordia.  (Muntone  altro  da  Milano  ove  il  Duca  aveva  spedito 
ambasciatore  il  cardinal  d'Este,  non  solo  affretlossi  di  pre- 
starvi il  suo  assenso,  ma  persuaso  che  questa  volta  altrettanto 
farebbe  il  nemico,  fece  sospender  la  leva  de'  soldati  stranieri. 
Intese  poi ,  non  senza  maraviglia,  andarsi  tuttavia  mendicando 
cavillazioni  e  pretesti,  sotto  colore  cbe  il  cardinale  non  fosse 
sciente  di  quell'accordo,  e  che  il  Duca  volesse  chiarirsene  prima 
di  consentirvi.  In  questo  comparve  altra  proposta ,  che  era  la 
quarta  .senza  indugio  approvata  ugualmente  dal  Consiglio;  la 
quale,  dopo  nuove  dilazioni,  fa  finalmente  accettata  dal  principe 
Luigi ,  die,  sottoscrittala,  parti  per  Modena.  Ne  accennerò  bre- 
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vanente  la  sostanza  :  ritenessero  gli  Estensi  le  possessioni  in- 
giudicate loro  dalla  scnlema  del  Fuentes;  il  Biglia  e  il  Visconti 
decidessero  intomo  a  quelle  di  Motroue ,  con  facoltà  eziandio 
di  avocarsele  pendente  il  giudizio;  serrassero  intatte  ambo  ■ 
governi  le  ragioni  della  lite  in  appello  innanzi  l' Imperatore  ; 
si  rendessero  le  terre  occupate  e  si  demolissero  le  nuove  for- 
tificazioni ;  disarmasse  immantinente  la  Repubblica  come 
nel  1603 ,  e  promettessero  il  Duca  e  il  prìncipe  Luigi  non  rectrie 
frattanto  molestia  ,  ed  intraprendere  e  compiere  di  sabito  U 
disarmamenlo ,  appena  altimato  quello  di  Lucca ,  le  coi  terre 
murate  in  Garfagnaua  dovessero  quindi  innanzi  cnslodirsi  col 
solito  presidio. 

Quando  fatto  pareva  spianato ,  il  Bentivoglìo  mise  fuori  la 
stranissima  pretensione  che  il  soprappiù  della  gaarnigione  m>- 
dinaria  di  Castiglione  dovesse  uscir  della  terra  con  corde  spente, 
a  bandiera  piegate ,  e  senza  batter  tamburo ,  a  modo  di  vinti; 
allegando  essersi  così  praticato  nella  guerra  precedente.  Dora- 
rono i  contrasti  due  giorni ,  in  capo  ai  quali ,  i  deputali  mi- 
lanesi ,  scelti  ad  arìiitri ,  fermarono  godessero  ■  nostri  tutti 
gli  onori  militari  nel  percorrere  il  territorio  della  vicaria  di 
Castiglione ,  e  giunti  al  confine ,  continuassero  in  ugnai  umxIo, 
se  i  Modenesi  lo  consentissero.  La  sera  del  2i  settembre  diedero 
mano  i  Lucchesi  ad  abbattere  le  Irincere ,  e  in  pari  tempo 
furono  diramati  gli  ordini  per  la  cessazione  dalle  ostilità  in 
(^i  dove.  Disperse  le  milizie  deUa  Repubblica ,  ed  atterrate 
le  suG  fortificazioni,  moslravasi  il  Biglia  molto  propenso  a  se- 
condare quanto  poco  innanzi  aveva  diiesto  il  Bentivoglio, 
infingendosi  di  aver  prove  certe  che  il  simile  si  fosse  praticato 
nel  1603;  se  non  che,  insistendo  caldamente  il  Visconti  nella 
risoluzione  già  presa,  distolse  il  collega  dai  sostenere  quell'im- 
pegno. Quindi,  nel  giorno  28.  Castiglione  fu  sgombro,  e  il  dì 
seguente  l' oste  lombarda  travalicò  l'Appennino  (5). 

Secondo  il  concerto ,  ninna  innovazione  far  si  doveva  sni 
luogo  della  differenza ,  sino  alla  format  decisione  di  essa  :  il 
perché  vietarono  i  reggitori  a'  Motronesi  di  esercitarvi  atti  pos- 
sessori, ^  ^i"^  ^^  comparirvi;  ma  visto  non  essersi  attr^tanto 
ìnlimalo  ai  Valichesi ,  se  ne  richiamarono  col  Biglia ,  il  quale 
faceva  intendere  esservisi  invano  adoperato ,  allegando  ì  dn- 
cbeschi  non  potersi  verouo  costringere  a  cedere  il  possesso 
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delle  cose  proprie.  Restava  l' espediente  contemplato  nella  con- 
cordia, che  i  depDtati  avocassero  a  sé  il  territorio,  sof^tto 
del  litigio  ;  ma  il  Biglia  noi  Tolle  osare ,  Inltochè  caldamente 
pregatone  dai  nostri.  Né  fu  qoesto  l'nltimo  avario  che  eb- 
bero a  patire  per  costui  colpa;  imperocché  il  procnrator  ducale, 
bastantemente  soddisFatlo  del  possesso  rilasciato  agli  uomini 
di  Valico,  prese  a  negare  la  giurisdizione  de'  deputati  su  quella 
vertenza  :  cabala  cai  non  tardò  a  prestar  mano  il  Biglia,  con 
accingersi  alla  partenza ,  adducendo  essere  inutile  la  sua  per- 
manenza, dacché  ricusava  Modena  di  comparire  in  giudizio. 
La  buona  Tede  del  Visconti ,  sperimentata  iu  tutto  il  corso  delle 
negoziazioni,  non  ismentissi  neppure  in  questo;  ma  il  disap- 
provar eh'  ci  fece  la  risoluzione  del  Biglia ,  non  valse  a  farlo 
cambiar  d'  avviso. 

Ricompensò  il  Consiglio  coloro  che  si  erano  distinti  nella 
guerra ,  e  in  speziai  modo  Iacopo  e  Salvatore  Lucchesini ,  e  il 
Vitali  detto  Io  Zingaro ,  ed  abilitò  il  primo  a  divenire  Anziano , 
tuttoché  non  potesse  per  le^e.  La  guerra  Tu  sostenuta  dalla 
Repubblica  con  quindicimila  soldati  tutti  nazionali;  al  termine 
della  quale ,  se  dcvesi  Tede  al  Minutoli ,  scrittore  contempo- 
raneo ,  non  mancarono  de'  nostri  che  centoventi ,  mentre  a 
meglio  di^ ottocento  sommarono  i  morti  dalla  parte  di  Modena. 
Il  danno  solibrto  ne'  saccheggi  e  guasti  reciproci  potè  valutarsi 
tira  gli  ottanta  e  j  novantamila  scudi  per  parte.  Della  spesa 
cui  andò  soggetta  la  Repubblica  porgono  sicuro  riscontro  i  pub- 
blici registri,  che  la  determinano  in  scudi  centoqnarantasei  mi  la- 
ottocento  sessantanove ,  compreso  il  risarcimento  de'  danni  ai 
Castiglionesi ,  ed  un  ricco  presente  alla  consorte  del  Governa- 
tore  Innojosa.  Fu  d' uopo  pertanto  crescer  le  tasse  di  gabella 
e. il  prezzo  del  sale  per  formare  un  censo  di  scudi  centocin- 
quantamila  da  riempire  il  vuoto  dell'erario  (6). 

Anche  sol  conto  di  questa  guerra,  lo  storico  Muratori  altera 
ì  falli ,  e  ne  svisa  le  cagioni.  Viste ,  dice  egli ,  le  soldatesche 
di  Modena  e  di  Toscana  in  movimento ,  armò  anche  Lucca  le 
sue  ;  e  quando  quelle  si  furono  ritirate,  colto  il  solito  pretesto 
di  offese  private,  spinse  dodicimila  uomini  a  invader  terre 
pacifii^  non  apparecchiate  alla  resistenza,  contro  i  quali  es- 
sendosi ievati  in  massa  i  ducali ,  scemò  la  costoro  baldanza , 
né  più  oltre  progredirono.  Trattando  dell'assedio  di  Castiglione^ 
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vaole  che  ne  Aig^ìsse  gran  nomerò  di  gente  imbelle  per  islk- 
marsi ,  respinla  indietro  da^li  assedianti.  Narra  che  aressero 
questi  aperta  larga  t>reccia  nelle  mora,  entro  la  qaale  si 
mettesse  il  Biglia ,  quando  ride  gli  Estensi  sol  ponto  di  dar 
r  assalto ,  da  essi  lascialo  entrare ,  stante  la  soa  promessa  di 
Tar  loro  render  la  terra ,  laddove  appena  ginntori ,  alzasse  la 
bandiera  spagnoola,  intimando  cessassero  dal  molestarla,  te- 
nendola in  nome  del  suo  re  ;  e  diiude  l' inesatta  narrazione 
asseverando  che  il  presidio  osci  di  Castiglione  tn  figura  dimena. 
La  protezione  di  Spagna  entra  pur  ora  in  campo ,  come  il 
gran  palladio  de'  Locchesi ,  che  già  preveduto  sinistro  il  suc- 
cesso, avevansi  mercé  di  quella  procoratolo  scampo  nel  mo- 
ménto decisivo.  Non  istarò  a  ribattere  qneste  impataxiooi ,  uè 
a  smentire  le  accennate  particolarità ,  perocché  si  le  one  come 
le  altre  vengono  abbastanza  ciHitraddette  dalla  mìa  narrazione, 
'  tanto  più  meritevole  di  fede ,  in  quanto  che  ricarata  da  quelle 
medesime  Tonti  da  cui  fnron  tratte  le  notizie  risguardanti  le 
due  guerre  precedenti  (7). 

Per  meglio  servire  ai  fini  della  sua  corte,  inlesi  a  troncare 
a^tlo  le  caglimi  di  noove  torbolenze,  rolle  l' Innojosa  gli  des- 
sero ambo  i  governi  parola  d' astenersi  da  qualonqoe  innova- 
zione ;  e  quando  pure  una  parte  innovasse  a  danno  dell'altra, 
questa ,  in  luogo  di  rictarere  all'  armi ,  dovesse  ricercare  il 
governatore,  acciò  la  questione  si  accomodasse  amidievolmeote: 
come  avvenne  non  guari  dcqm  per  danni  recati  a  Gello  e  a 
Colognora  da  certi  di  Valico ,  che,  sol  ricorso  a  Milano  della 
Repidtblica ,  furono  severamente  puniti  dal  duca  Cesare.  Sic- 
come la  lite  pendente  in  appello  innaniì  al  Consiglio  Aulico 
fomentava  i  mali  umori ,  la  Repubblica  si  lasciò  picare  a 
rinunciarvi  mediante  compenso  da  stabilirsi  dal  re  Cattolico. 
11  Duca  però  pretendeva  cessione  libera;  uè  conlento  a  questo, 
moveva  qoerela  innanzi  ai  giudici  di  quel  litigio  pei  danni 
della  recente  guerra ,  mossagli ,  diceva ,  senza  la  menoma  pro- 
vocazione ,  chiedendo  sì  sospendesse  frattanto  il  giudizio  prìn- 
cipale ,  fino  alla  decisione  sul  nuovo  richiamo.  Ma  il  Consilio 
Aulico  rigettò  la  domanda ,  statuendo  che  la  causa  di  riven- 
dicazione ,  e  quella  del  risarcimento  de'  danni  procedessero  di 
pari  passo.  Quindi  assegnò  un  termine  al  Duca  per  convalidare 
1'  affacciata  preso-izione  (8). 
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DnraTaDO  (DUavia  le  contese  fra  Saroja  e  Uanlora  ;  laonde 

il  gor^tiatore  di  Milano,  che  parteggiava  per  la  seconda ,  chiese 
alla  Repubblica  gli  fornisse  duemila  soldati.  Aveva  essa  non 
guarì  prima  permesso  al  duca  di  Parma  ,  che  non  gradiva  in 
qnella  critica  posizione  trovarsi  sprovveduto  di  forze  ,  di  far 
leva  sul  Lacchese  di  millecinqueento  uomini  ;  ma  stante  il 
sussidio  ricbiestole,  non  potè  attenergli  la  data  parola,  alle- 
gando che,  tuttavia  spossata  per  1'  ultima  guerra ,  a  slento  ap- 
pagherebbe ii  suo  special  protettore ,  il  re  Cattolico.  Armò  ella 
a  tutte  sue  spese ,  ed  inviò  sotto  il  comando  del  maestro  di 
campo  Lorenzo  Cenami ,  lo  milizie  addimandate,  andandogliene 
la  sonuDa  di  scudi  ventiquatlromila  settecento  uovanluno  (9). 

Procedeva  con  molta  lentezza  l' aggioslamento  della  lite  di 
rìveodicazioDe  di  tiarfagnane,  non  ostante  la  mediazione  di 
^tagna  ;  né  la  Repubblica ,  assieorata  dal  suo  difeaswe  Ales- 
sandro Aitogradi ,  che  l' eccezione  della  prescrizione  affacciata 
da  Modena ,  cadreMte  immancabilmente  a  terra  ,  curavasi  di 
scendere  alla  voluta  cessione,  sempre  che  poteva  ottener  per 
giustizia  il  suo  primitivo  intento.  Ma  svanirono  a  un  tratto  si 
belle  speranze ,  allorché  seppesi  aver  fermato  il  Consiglio  Au- 
lico <^  l' eccezione  della  prescrizione  era  bastantemente  giu- 
stificata per  parte  del  Duca,  e  che  asseguavasi  nn  termine  alla 
Repubblica  a  produrre  argomenti  valevoli  ad  escluderla.  Allora 
avvisò  ella  il  pericolo,  e  pentissi  d' aver  trasandato  quei  mezzi 
che  potessoo,  se  non  altro,  condurre  no  componimento  ami- 
chevole. A  One  di  ripararvi  il  meglio  che  potesse ,  spedi  a 
Vienna  Marzio  Amolfini,  onde,  sotto  colore  di  as«ster  la  causa, 
sperimentale  se  fossevi  qualche  via  d'accordo,  e  conlrappo- 
nesse  aUa  querela  degli  Estensi ,  quella  de' danni  soSèrti  dalla 
Repubblica  per  le  guerre  degli  anni  IGO'i  e  1603;  onde,  confuse 
insieme ,  si  distruggessoM  scambievolmente  ,  stando  in  fatto 
che  ove  si  fosse  voluto  mettere  in  dubbio  la  provocazione  degji 
Estensi  nel  1613,  era  pur  di  mestieri  riconoscerla  nei  fatti 
che  avean  dato  causa  alle  prime  due  gnerre.  Ma  le  cose  eran 
giunte  a  tal  termine  da  non  ammettere  temperamenti  couci- 
liatwj  ;  laiHide ,  senza  che  valesse  il  sostituire  all'Allogradi  altro 
difensore,  nel  di  27  agosto  confermarono  i  giudici  la  sentenza 
di  Milano.  Il  torto  dei  Lncdiesi  consisteva  nell' esser  da  lungo 
tempo  Aiorì  del  possesso,  che,  al  dire  del  Murattu-i ,  può  chi»- 
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mani  un  requiem  alle  ragioni  ed  al  petitwio.  II  Consìglio  si 
astenne  dal  domandare  la  rerisione  della  sentenza ,  temendo 
che  potesse  derivargliene  [H«gindiiio  alla  questione  sulla  que- 
rela intentata  dal  Duca,  ìnlorno  ai  danni  idi  1613;  la  quale 
d'  altra  parte  cadde  di  per  sé  stessa ,  mancando  di  valido  loii- 
damento.  Tale  Tu  l'esito  di  una  lite  che,  lungamente  agitatasi, 
oltre  i  pensieri  e  le  inquietutHni  che  cagionò  alla  RepubUica , 
le  costò  non  meno  di  scudi  quarantanovemila  noTecento  do- 
dici (tOj. 

Le  questioni  relative  al  Vescovo ,  alquanto  sopite  menlre 
U  R^ubblica  trovavasi  involta  in  quello  di  Garragnana ,  ri- 
sorsero di  bel  nuovo  al  quietare  di  qaeste.  Persistevano ,  il 
Governo  nella  chiesta  remozione ,  il  Papa  nel  rifiuto  di  for- 
zare il  Giudicciòni ,  e  questi  nell'ostinazione  di  non  accettare 
altra  chiesa  :  talché  non  appariva  mezzo  di  concordia.  Il 
tempo  però  aveva  alquanto  moderato  l' avversione  dei  sena- 
tori ,  come  né  die  prova  la  mite  punizione  di  Attilio  Amol- 
fini  che  aveva  osalo  sostenere  in  Consiglio  limitarsi  alla  sola 
maggiorità  de'nobili  la  contrarietà  manifestata  alla  persona 
del  Vescovo ,  mentre  diversa  era  l'opinione  del  popolo  ;  nulla 
provando ,  a  suo  detto ,  la  soscrizione  estortagli;  tanto  più  che 
il  numero  de'  soscrittori  non  era  valutabile  di  fronte  ai  dngeu- 
tomila  che  formavan  la  diocesi.  Ei  non  riportò  altro  castigo, 
che  il  rimaner  privo  degli  onori  per  breve  tempo. 

II  giungere  improvviso  del  Vescovo  a  Samminiato  rese  più 
ardua  la  conclusione  del  trattato.  La  Repubblica,  sospettosa 
degli  aggiraméuti  medicei,  spedi  Lorenzo  Buonvisi  ambasda- 
tore  straordinario  al  Papa ,  che  alle  costui  rimostranze  ri- 
spose :  maravigliarsi  che  la  Repnfobiica  lo  avesse  mandato 
per  trattare  di  una  questione  che  doveva  riguardarsi  come 
ultimata ,  dacché  il  temperamento  della  rinunzia  era  rimasto 
privo  d' eflelto  ;  d' altra  parte ,  non  poter  la  diocesi  tollerare 
più  lungamente  r  assenza  del  suo  pastore;  né  farsi  ragio- 
nevolmente luogo  a'  sospetti  sul  suo  contegno ,  argomentan- 
done da  quello  tenuto  in  Roma ,  durante  la  sua  non  Ireve 
dimora  colà;  finalmente,  doversi  porre  in  dimenticanza  le  re- 
ciproche oSese.  Il  Bellarmino ,  porporato  insigne  per  pndiili 
e  dottrina  ,  zelava  caldamente  gi'  interessi  della  Repi^bltca  , 
ed  assunse  quindi  volentieri  la  parte  di  mediatore.   Per  due 
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Tolte  roroDO  anito  4  coUoqBÌo  ambedue  le  congregaxioni  [  de- 
notarui  con  qoesto  vocabolo  la  tornata  successiva  de'  due 
Gonsi^l  apparentemente  riformali ,  sebbene  l' elezione  cadesse 
sempre  negli  stessi  soggetti  nobili ,  con  la  sola  vacanza  di 
un  anno),  senza  obbligo  di  servare  il  silenzio  e  senza  rimuo- 
vere dall' admianza  i  coi^ianti  del  Vescovo,  come  praticavasi 
per  l'addietro.  Ivi,  e  spezialmeote  nel  secondo  colloquio, 
esaminata  la  proposizione  di  rintetlere  lo  scioglimento  della 
questione  all'  arbitrio  dei  cardinali  Bellarmino  e  Farnese ,  fa 
accolta  quasi  roncordamente ,  e  quindi  fermata  dal  Consiglio. 
Gli  arbitri  stabiliremo  il  rìtMuo  del  Vescovo ,  dando  però  alla 
cosa  r  aspetto  il  più  conveniente  per  servare  il  decoro  de'reg- 
gitori.  Fecero  anco  intendere  che  verrebbe  rimosso ,  quando 
i  lìitti  posteriori  non  rispondessero  alle  soe  promesse.  Ei 
deplorò  con  lettera  le  passate  vicende,  mostnMsi  pronto  a 
•econdare ,  entro  i  limiti  de'  doveri  episcopali ,  ogni  desiderio 
del  Governo ,  e  fu  largo  in  proteste  dì  aBétto  e  sìncero  attac- 
camento alla  patria.  Accompagnava  la  lettera  un  breve  pon- 
tificio, che  esOTtava  il  reggimento  a  far  buon  viso  al  reduce 
pastore.  Adequate  risposte ,  om  la  cancellazione  de'  bandi  già 
hilminati  contro  il  Vescovo  e  sooi  congìuDti ,  poser  termine  a 
s)  spinosa  controversia;  mentre  F  esultanza  della  moltitudine 
pel  costui  ritomo,  die  manifesto  indizio  essersi  dilegnato  negli 
animi  ogni  rancore.  U  Papa  decise  la  questione  risguardante 
il  seggio  del  (joverno  nelle  chiese ,  ove  intervenisse  unitamente! 
«I  Vescovo ,  concedendo  si  collocasse  nel  presbiterio,  di  fronte 
al  vescovile,  salvo  qualche  differenza  nei  gradini  (11). 

Sino  delTanno  precedente  avea  la  Repubblica  impreso  a 
costruire  un  magazzino  pel  deposito  del  sale  sur  uno  spazio 
di  rosta  marittima,  jT  indubitata  giurisdizione  di  Monlignoso, 
ma  ad  uso  di  pascolo  a  comune  con  Massa  ;  il  perchè  il  signore 
dì  quel  ducato ,  parendogli  ne  ricevessero  pregiudìzio  le  ragioni 
de' sudditi,  si  adoperò  d'impedirne  il  proseguimento,  ricor- 
rendo alla  protezione  del  Granduca.  Per  compiacere  a  costui , 
<Ae  aveva  preso  e  petto  l' istanza ,  e  mostralo  dì  voler  ponde- 
rare le  ragioni  dei  Lucchesi  su  quel  luogo,  sospese  la  Rc- 
pubUica  per  qualche  tempo  il  proseguimento  dell'  opera.  Tra- 
scorso però  oltre  un  mese,  senza  ulteriiirì  avvisi,  fu  ripresa 
e  compiuta  la  fabbrica  ;  dì  che  si  adontò'  la  corte  Medicea , 
Ahch.  Si.  Ir.  Voi.  I.  ■? 
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mostrando  di  sospettare,  che,  stante  la  solidità  con  cai  era  stata 
costraita ,  superiore,  dicevagi,  al  bist^no,  relativamente  all'oso 
cui  volevasì  destinata,  s'intcDdcsse  poi  di  conv»tirla  in  forte£za 
da  chiuderle  il  passo  per  FiTÌzzano.  Laonde  snl  principio 
di  quesl'  anno ,  cento  soldati  toscani  a  cavallo  e  cinquecento 
fonti  occupato  improvvisamente  il  luogo ,  Tecer  saltare  in  aria 
la  naova  fabbrica.  Alla  RepuU>lica,  molto  inferiore  di  forze,  non 
rimaneva  che  il  richiamarsene ,  come  fece ,  col  Granduca , 
e  con  la  corte  di  Spagna;  ma  quegli  rispose  :  sé  non  aver  fatto 
novità  sui  confini ,  e  volere  che  gli  altri  in  ugnai  modo  si 
comportassero  ;  essersi  prevalso  della  forza  per  evkare  le  am- 
bagi e  i  cavilli  delle  negoziazioni.  Indi  altamente  disapprovò 
che  la  Repubblica  ne  avesse  istrutta  la  corte  cattolica,  ed 
avesse  rafforzato  il  presidio  di  Montigaoso  ;  meutre  egli ,  alieno 
dal  dare  appicco  a  discordie,  non  altro  desiderava  che  aver 
pace  coi  vicini,  senza  ìulromissiCHie  di  altro  principe.  Convenne 
far  sembiante  di  appagarsi  a  quelle  parole ,  e  stq^xKlare 
r  affronto ,  sebbene  fosse  duro  die  la  Repubblica  non  potesse 
(ar  uso  di  nn  suo  diritto ,  sotto  il  sognato  prelesto  che  avesse 
avuto  in  animo  dì  erigere  un  forte;  laddove  uno  vo-o  e  dan- 
nosissimo no  aveva  potuto  costruire  il  precedente  Granduca  al 
Esalto  della  (Cervia ,  come  ho  accennalo  ad  altro  luogo  (12). 

Il  Duca  di  Savoja ,  pacificatosi  cogli  Spagnnoli ,  nodriv» 
mal  auimo  contro  la  Repubblica,  pel  sussidio  di  soldati  che 
ella  aveva  mandalo  all'  Innojosa  suo  nemico  ;  laonde,  bisognosi 
di  protettori  e  di  amici ,  nella  sua  critica  posizione ,  tanto  in 
Italia  che  fuori ,  si  die  ogni  premura  per  calmarne  il  risenti- 
mento e  cattivarsene  la  benevolenza,  mandando  a  tale  effetto 
nn  ambasciatore,  che  ricevè  graziosa  accoglienza  in  Torino, 
e  riportò  da  quella  corte  benigne  parole.  In  questo ,  per  la 
guerra  che  sosteneva  l' imperatore  Ferdinando  II  contro  ^i 
eretici  di  Boemia ,  il  sovvenne  di  fiorini  dodicimila  e  di  mu- 
nizioni da  guerra  [13). 

Restava  tuttora  che  i  due  governi  di  Lucca  e  di  Modena 
stringessero  sincera  concordia  ;  il  perchè,  saputosi  dalla  Repub- 
blica che  il  Duca  vi  fosse  disposto ,  gli  spedi  un  suo  ambascia- 
tore, il  quale  dovesse  chiedergli  una  nuova  confinaziooe  tra  li 
due  stati  ;  l' abolizione  della  gabella  di  transito  sulle  merci  e 
den'alo  por  Minucciano  e  Castiglione ,  e  fìnalmeafo  l'amicbe- 
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Tole  componimento  di  alcuni  articoli  in  questione,  rimasti  in- 
decisi a  Vienna.  Benigna  per  ogni  rerao  fu  l' accoglienza  del 
Duca  e  della  sua  corte,  uè  altre  parole  udì  l'oratore  che  di 
concctfdia  e  buona  vicinanza  ;  laonde  il  simile  praticò  il  reggi- 
mento col  conte  Francesco  Moutecuccoli  mandato  qua  amba- 
sciatore dal  Duca.  11  risanamento  delle  scambieToli  ambascerie, 
tu  U  DuOTa  apposizione  di  termini  lungo  la  linea  di  confine, 
esegnita  per  opera  di  commissari  <  nominati  a  tal  fine  dalle 
parti.  Queir  invio  recìproco  di  ambasciatori  mise  in  sospetto  il 
governatore  di  Milano;  talcbè  fu  d'uopo  renderlo  capace  che 
ci6  non  valeva  a  scemare  menomamente  la  loro  devozione  verso 
la  corte  di  Madrid  [Ut]. 

I  nostri  maggiori  non  sono  da  lodare  gran  (Mo  delle 
core  che  si  diedero  per  regolare  e  guarentire  i  diritti  spettanti 
ai  Lucchesi  sul  lago  di  Sesto;  perocché  tralasciarono  quella 
importantssima  di  venire  alla  divisione  di  esso  da  quello  di 
Bientioa,  quantunque  reclamata  più  volle  dalla  corte  Me- 
dicea fino  al  1604 ,  dopo  di  che  non  ne  fu  più  parola.  I  ma- 
gistrati sopra  i  padnli ,  al  dire  del  valentissimo  islorico  delle 
acque  lucchesi ,  Attilio  Arnolflui ,  volevan  più  presto  incor- 
rere la  taccia  d' inoperosi ,  che  quella  di  aver  condotto  a  mal 
termine  si  ardua  negoziazione ,  lasciandone  il  carico  ai  suc- 
cessori ,  che  se  ne  sgravavano  similmente ,  e  nulla  pro- 
ponevano al  Senato.  Continuava  soltanto  l'osservanza  del 
concordato  del  15i»3  intorno  la  promiscua  pescagione.  Ram- 
mentai che  la  rettificazione  d'Arno  eseguita  il  1K80  ,  aveva 
(Abligato  i  Lucchesi  a  costruire  nuove  cateratte  a  Riparotto; 
ma  trascurossi  di  concertare ,  innanzi  si  costruissero ,  la  de- 
molizione di  quelle  di  Vico ,  rendute  inutili  pel  lago  di  Sesto, 
ed  anzi  panìciose  ;  perocché  tenendole  chiuse ,  i  Toscani  sca- 
ricavano le  acque  nel  nuovo  canale  di  Bientina  dai  loro  terreni, 
resi  coltivabili  mercé  la  seguita  rettificazione  d'Arno  :  il  che 
impediva  l' espansione  in  quel  fiume  dei  rigurgiti  del  lago. 
Finalmente,  nel  1619,  promise  Cosimo  II  che  le  cateratte  di 
Vico*st8rebbero  aperte  di  continno ,  salvo  al  più  dieci  giorni 
(^i  anno,  a  benefizio  delle  risaje  toscane.  I  religiosi  Domeni- 
cani possedevano  tuttavia  una  piccola  porzione  del  lago  di  Sesto* 
che  fu  comperata  in  quest'  anno  dalla  Repubblica ,  come  già 
aveva  praticato  per  l'altra,  maggiore  assai,  degli  Olivetani: 
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sicché,  dÌTenota  ormai  proiviBUria  di  tatto  qnello^càte  cadera 
Botto  la  deoominazione  di  Sesto ,  ne  allogò  qoind'  ionanzi  le 
pèsche  a  profitto  dell'  erario.  Ma  qoesto ,  esausto  p«  le  cala- 
mità e  gunre  soflerìe,  era  beo  longi  dal  poter  sopperire  eoa 
le  rendile  ordinarie  alla  estinzione  de'  debiti  contratti  :  per  la 
qaal  cosa  si  ebbe  riccom  ad  nn  balzello  sai  àUadioi  pin  b- 
coltosi ,  fino  a  che  non  fossov  interamuite  aoddisbtti  (15). 
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(1)  A.  Armario»,  N.'  4ll,fa»e.  t* 
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Minatoli ,  5lor.  KS. 

(2)  A.  Armarlo  9,  ti-'  *U  ,  toc.  l." 

aiIbrBMgloDl  Mgrele  del  13.  14.  10.  17.  SO  agMlo  1*13. 
HInatoll ,  Slor.  US. 

(3)  A.  Armarlo  9,  N.'  414,  n«o.  1.* 
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lembre  1013. 

Minatoli,  Star.  US. 

Por  Is  quattro  capllolsilool  conaenlKe  dalla  Bopabbllea ,  vedi  le  Bi- 
(ormagloal  aegrete  del  32  agosto,  7.  10.  13.  18  aetlwabra  1618. 

(4)  A.  Armarlo  »,  N.°  414,  tsse.  1." 
Bironnagioni  aegrete  del  9.  10  aellembre  1613. 
Minatoli ,  5(or.  MS. 

(5]  A.  Armarlo  8,  N.°  343.  —  Armarlo  0,  N.'  4(4  ,  hsc.  l.<> 
RinraugloDl  segrete  del  13.  10.  17.  18.  30.  at  95.  37.  38Mttem- 
bre  1618. 

MlDuloll,  Slor.  MS. 

(0)  A.  Armarlo  »,  N.°  414,  Easc.  1.' 

B.  Armario  3 ,  N.*  33 ,  a  e.  S». 

Blformagloal  segrete  del  3S  sellemln«,  4.  30  ottobre,  8  novem- 
bre 1013  ,  e  B  giugno  1014. 

RKormagkioI  pabMIcbe  del  38  settembre,  7  notembre  1013,  e 
17.  18.  tebbrajo  1014. 

Minatoli ,  Slor.  US. 

CI)  Unralorl ,  àmuit  d-  iloUu.  -  ÀnUeUlà  Etinui. 
Il  Paeefal ,  nelle  sue  DinerlaxUmi  ntUa  GtrfatKOM,  dod  solo  ado- 
rlsee  pleoameale  al  MoralorI ,  ma  ne  riporta  le  steue  parole. 

(8)  A.  Armarle  9 ,  N.*  410 ,  a  e.  000  tergo  ;  N.°  111 .  a  e.  03  tergo. 
EltOrmagloiil  segrete  degli  il  mano,  3i.  as  maggio  t  3.  4.  la- 
glto  l«t4. 

HlanKril ,  Star.  MS. 

(0)  A.  Armarlo  31 ,  N.*  19,  a  e.  »1.  —  B.  Armarlo  3 ,  H."  23  , 
ac.  M. 

RIIHmagloDl  segrete  del  3  settembre ,  20  dicembre  1014 ,  19. 29  geo- 
Baio,  3.  6  rebbrajo  1«I5. 

RKOrmailaal  pubbliche  del  7  aprile  16IS. 

HhMloli ,  $lor.  «5. 
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(10}  A.  Armario  fi,  N.°  ti* ,  rise.  3.';  Armarlo  SS,  N.*I7S;  Ar- 
marlo 31 ,  N."  13  ,  a  e  31  lerfo,  SS.  136  (ergo ,  139  ler|o. 
B.  Armario  3 ,  N.°  33,  a  o.  3fl. 
RirurmR giani  segrele   del   IS.   tS  dicembre   1617;  9.  S7  aprile, 

18  maggio,  B  loglio,  7.  8  agoslo,  7.  30  lellembre  ISIS. 
UlDatoil ,  Star.  jfs. 

Harilorl ,  Atmali  d' IlaUa ,  all'  anno  1897. 

(ti)  A.  Amurlo  tt ,  N.»  48,  N.*  74,  a  e.  43,  e  N.'  80.  S3.  M. 
11S.  133. 

Birormaglonl  segrele  dei  SS  seltembre,  37  novembre,  3.  6  dicem- 
bre IBIS;  4.  sa.  Sfi  geonajo,'  I.'  lebitrajo,  10.  SS.  SS.  SS  maru, 
3  aprile,  S.  8.  14  maggio,  S.  7  giagna,  9  Iggllo,  7.  8.  13.  SS  agoilo, 
IS.  SB.  27  tellembre,  4.  SS.  29  ottobre,  i3  norembre,  S  dicem- 
bre 1B19. 

RitOrmaglonl  pDbbl[«he  dei  39  ottobre  ISlfi. 

Hinaloll ,  5lor.  MS. 

[13J  Sirormaglonf  segrele  dei  14.   IS.   33.   SS  gennaja ,  1.  8.  13. 

19  rebbrajo ,  4.  23  aprile  .  19.  SO  glogno  1S19 ,  t  luglio ,   il   «ellen- 
br*  1630. 

Ulaatolt,  Stor.  MS. 

(IS)  A.  Armario  il,  N.>  16  a  e.  194,  Armarlo  31  ,  N.*  13, 
a  e  84. 

Blformagionl  segrete  del  21  (febbraio,  13  marco,  fi.  Ifi  logUo, 
18  norembre  1619. 

KilOrmagiODl  pabbllche,  4  agosto  1620. 

(14)  A.  Armarlo  19  ,  N.'  23.  137.  390.  413. 

aiformagioDi  aegrele  del  13  geoDaJo,  4.  14.  -Ài  teU>raJo ,  3.  IB. 
S3.  Sfi  aprile ,  13  maggio ,  3.  i  B  glogno ,  10  novembre  ,4.11  dleenAre 
SI.  33.  37  laglio,  3  agosto  iSSi. 

UlnDloti,  SloT.  MS. 

Ecco  le  IndleailoDl  degli  Slramenti  originati  per  te  quesUmil  di  coo- 
One  Ira  Lucca  e  Modena  .- 

A.  Armarlo  S  ,  N.  lOS  ,  per  l'anno  1633. 

A.  Armarlo  8  ,  N.'  411.  413.  4lfi,  per  gli  anni  tBSl-34-SS. 

A.  Armarlo  SO,  N.'  IB  «  1«,  per  gli  anni  1BS3-30. 

(15)  A.  Armario  S,  N.°  137,  N.*  157,  da  e.  36  a  e.  38. 
aitormagloni  segrele  del  33  luglio.  L'ottobre,  SS  novembre  ISIB  ; 

8  maggio.  13  novembre,  10  dicambre  1630. 
Hinnlolt ,  5lor.  MS. 
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(1631-1631) 


Non  solamente  (oroaroD  vuote  d' effetto  le  promesse  fatte 
nel  1609  dalla  corte  Medicea  circa  il  sopprimere  la  ^bella 
marillima;  ma  venne  anco  in  campo  altra  dannosa  novilA. 
11  bando  del  1599  sottoponeva  a  dazio  ì  carichi  de'  bastimenti 
che  movendo  da  Levante  o  da  Ponente,  per  iscaricarsi  a  qua- 
rantacinque miglia  di  distanza  da  Livorno,  transitassero  tra 
la  Meloria  e  l' isola  Gorgona  ;  ma  le  sole  merci  provenienti  da 
Levante  per  Viareggio,  andavano  sottoposte  alle  disposizioni 
del  bando  ;  pervenendo  le  altre  direttamente  a  questo  scalo , 
sema  tenere  la  via  già  delta  tra  la  Meloria  e  la  Gorgona ,  e 
quindi  senza  sof^acere  a  veron  gravame ,  come  infatti  erasi 
praticalo  dal  1^  in  poi.  Quando  seppesi  a  nn  tratto  preten- 
dersi in  Livorno  di  sottoporre  a  tassa  quei  bastimenti  che 
avessero  scaricato  in  Viareggio  e  dessero  poi  fondo  in  quel 
porto.  Lasciato  allora  da  banda  il  trattalo  per  l' abolizione  del 
gravame  preesistente,  molto  si  adoperò  la  Repubblica  per  far 
cessare  il  nuovo;  e  le  venne  pur  fatto  di  oltenere  l'intento. 
Sennonché  le  convenne  in  pari  tempo  sopportare  lo  smembra- 
mento dalla  diocesi  lucchese  di  Samminiato ,  terra  granducale 
poc'anzi  convertita  in  città,  operazione  segretamente  condotta 
per  gli  artifizi  di  quella  corte.  Quasi  a  compenso  di  quella 
perdita,  dimandò  il  governo  l'erezione  in  arcivescovato  della 
chiesa  lucchese  ;  ma  la  pratica  non  sortì  per  allora  buon  esito. 
In  quello  che  maneggiavala  in  Roma  lo  stesso  vescovo  Gui- 
diccioni ,  mostrò  desiderio  di  risegnare  la  sua  dignità  io  favore 
di  altro  soggetto  di  sua  famiglia  ;  il  che  fugli  vivamente  con- 
traddetto dai  rc^itori.  Fra  le  ragioni  recate  innanzi  per  deviare 
il  peusiero  del  Vescovo,  parmi  notevole,  ■  che  il  buon  governo 
«  della  Repubblica,  fondato  sulla  e^ua/tfdiJt'citJadini,  noncom- 
«  portava  sì  lunga  continuazione  del  vescovato  in  una  medesima 
a  famiglia  ».  Ma  di  quale  cqualità  intendevano  essi  parlare , 
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dappoiché  eransì  reoduto  esclasìvo  il  godimento  delle  carkiie 
pubbliche  cacciandone ,  contro  le  antiche  leggi ,  la  più  parte 
de'ciltadini?  Bella  eqaalità  era  quella  veramente  dì  pochi 
nobili,  che  mano  a  mano  si  aveTano  nsorpato  tntla  l'antorità, 
e  ridotto  a  servire  quelli  che  sarebbero  stati  loro  agnali  per 
legge  1  Ha  ciò  lasciando  da  parte  per  ora ,  die  il  Papa  del 
rimanente  buone  parole  ;  talché  la  Bepabblica ,  per  graUBcar^ 
Belo  ed  amicarselo  ma^iormente ,  bandi  alcuni  tedeschi  eretici 
dimoranti  in  Lucca ,  e  vietò  se  ne  ricettassero  in  avvenire  (1). 
Le  dlTavioni  del  Serchio  furon  causa  di  nuovi  dissapori  fan 
Lucca  e  Toscana.  Secondo  il  già  lodato  Arnolfini ,  I*  argine 
costruito  dalla  Repubblica  dopo  la  metà  del  secolo  XVI  presso 
la  sinistra  sponda  del  fiume,  fu  rovesciato  sul  declinare  di 
quel  medesimo  secolo.  Né  valevano  a  trattenere  l' impeto  delle 
acque  un'  antica  muraglia  d' imperfetta  costrurione  tra  Salloc- 
chio  e  lo  Sbocco  in  Serchio  del  torrente  Fraga ,  né  i  fragili 
ripari  di  legname  nelle  ripe  inferiori,  frequentemente  scollegati 
e  dispersi  dalle  piene.  Quindi  dalla  pianura  lucchese  inondata 
Bcaricavansi  le  acque  nel  lago  di  Sesto ,  d' onde  andavano  a 
fluire  in  Amo  :  il  che  mal  comportando  i  Tose-ani ,  tenevano 
chiuse  le  cateratte  di  Vico ,  con  nolabil  detrimento  dei  terreni 
di  Lucca  ;  su  i  quali  si  voltava  il  soprappiù  del  lago ,  per 
essergli  impedito  lo  sbocco  in  Amo.  Dna  visita  locale  fotta  dì 
comun  concerto ,  die  maggior  peso  alla  opinione  gii  palesata 
da'  Toscani ,  che  a^inngevano ,  la  disarginazione  del  Serchio 
render  nullo  l' accordo  del  1560 ,  perché  di  quel  tempo  era  il 
fiume  difeso  dall'  argine  ;  riparo  che  non  poteva  allora  supponi 
dovesse  cessare  inferamente.  Quindi  determinò  il  Granduca  che 
se  la  Repubblica  lasciasse  decorrero  un  anno  senza  appare 
rimedio  stabile  alla  discesa  delle  piene  del  Serchio  nel  lago, 
si  rialzasse  l' aitine  contiguo  a  Bientina ,  e  1'  imboccati»ra  ddb 
Serezza  restasse  chiusa  con  cateratte  permanenti.  A  fnwle  di 
siffatta  minaccia ,  mostrarono  i  Lncchesi  molta  ripugnanza  a 
promettere  il  lavoro  dell'arginatura,  tuttoché  vanlaggiosissinio 
a  loro  stessi ,  ed  offerirono  in  cambio  altri  progetti ,  che  furono 
rigettali.  Devesi  ascrivere  s)  deplorabile  cecità  alla  diffidenza, 
spinta  per  verità  oltre  ragione  -,  per  tutto  che  venisse  suggerito 
dalla  colle  di  Toscana.  Perduta  la  speranza  d' ogni  altro  acco- 
modamento ,  fu  gioco  forza  promettessero  effettuare  l' argìna- 
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zlone  ;  ma  il  disleaderoe  i  patti  in  fimaa  di  cooTenzione ,  fu 
soggetto  di  rìpelolj  esami  per  due  anni  succesBivi  nel  Consiglia 
della  Repubblica ,  clie  non  •  ne  venne  mai  a  capo  iqipostata- 
mente,  senza  ralotare  l'importanza  dell' arbitrio  in  ciie  rima- 
nerano  ì  Toscani  di  tener  chiose  a  lor  beneplacito  le  cateratte 
di  Vico  (2). 

Altra  prova  tentarono  i  Gesaiti  per  metter  radice  in  Lucca, 
con  adiq>erar8Ì  onde  fosse  soppressa  la  religicHtc  de'  Chierici 
regolari  della  Madre  di  Dio,  e  vi  fosse  sostitoita  la  propria. 
Malgrado  il  segreto  con  che  si  trattaTa  in  Roma  il  negozio , 
ta  scoperto  e  sventato  il  progetto  ;  arendovi  gli  autori  slessi 
rianncislo ,  scorgendo  la  difficoltà  di  superare  ta  decisa  avver- 
sione della  R^id>blica ,  e  slaiiti  le  lagnanze  mosaene  da  qnei 
religiosi  (3). 

L' orizzonte  d' Italia  g'  intorbidava  per  gli  apparecchiamenti 
gooreschi  di  Francia  e  del  Piemonte.  (Genova  specialmente 
temeva,  non  la  procella  scoppiasse  a  suo  danno,  come  avvenne  ■ 
di  fiitto  ;  e  a  fine  di  mettersi  in  guardia ,  chiese  anticipata- 
mente di  far  leve  anco  sul  Lucchese  ;  il  che  le  consenti  la 
RepuU>lÌca ,  la  quale  fomilla  inoltre  di  viveri  e  di  munizioni, 
per  r  antica  benevolenza ,  ed  anche  per  le  istanze  del  gover- 
oator  di  Milano,  ansioso  di  tener  salda  Genova  aeUa  dipendenza 
e  patrocinio  di  Spagna.  Intanto  il  governo  riparava  le  fortezze 
di  Casti^one,  di  Hontignosoe  di  Viareggio,  ed  aumentava  la 
guarnigione  urbana ,  si  per  non  lasciarsi  cogliere  all'  improv- 
Tista,  nd  caso  che  le  vicine  contrade  venissero  travagliate  dalla 
guerra ,  e  si  pel  sospetto  che  davano  i  grandiosi  apparecchia- 
menti che  facevansi  ai  confini  della  Toscana ,  ove  sommavano 
le  milizie  raccolte  a  dodicimila  fiuti  e  duemila  cavalli ,  c(«i 
artiglierie  e  munizioni  in  n^ia  da  guerra  e  da  bocca.  Tuttoché 
la  corte  Medicea  vivamente  inculcasse  ai  Lucchesi  di  ben  mu- 
nire Viareggio,  Hootignoso  e  Rotajo,  per  rintuzzare  qualche 
improvviso  assalto  de'  Franco-Savojardi ,  non  rinscivano  a  cac- 
ciare interamente  i  timori ,  correndo  voce  che  il  Granduca 
potesse  acconciarsi  con  Francia ,  e  tir  causa  comune  con  essa. 
Ciò  nondimeno,  praticò  il  governo  il  suggerimento  antepostigli, 
e  mise  in  buon  sesto  Viare^o  :  il  che  male  avretttw  potuto 
eseguir  per  lo  innanzi,  per  timore  di  risvegliare  i  sospetti  nel 
governo  granducale ,  che  (uttavolta ,  malgrado  le  antecedenti 
ABCK.ST.iT.yoLx.  ss 
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esortazioni ,  mostrò  di  appreodov  ,  che  con  le  nnoTe  fortì&c«- 
ziooi  resUsse  Impedito  l' ordinario  trausilo  per  Pietrasuta  e 
Lonigiana  :  né  si  acquietò  che  a.  fatica.  Anche  il  goremahr 
di  Hilano  coosi^aTa  contÌDna  TÌ^ilaiiza ,  soggiongeodo,  a  ch'eì 
«I  spiava  i  tortuosi  andamenti  di  quella  casa  medicea ,  dte  la 
a  Spagna  penti  vasi  d' aver  werchiamente  ingrandita  ».  Tanti 
freschi  motivi  di  sospetto  rinverdivano  l'antica  diffidenza,  die 
bisognava  non  per  tanto  celare  sotto  dimoatranoni  di  leale 
amicizia  e  buona  vicinanza. 

Sono  notevoli  te  espressioni  delia  riformagione  sull'  arma- 
meato  delle  coste  marittime ,  concertato  eoa  queUa  corte  : 
u  Quanto  più  in  tali  avwtimentì  sì  scopre  confideoza  e  dolcezza 
a  ^aode  di  trattare,  tanto  maggiormente  d<dtbiam  ridurci  alla 
H  memoria  quella  massima  che  è  stata  sempre  imivesaa  negli 
■  imimi  de'  cittadini ,  di  non  fidarsi  tanto  delle  parole  e  anda- 
<i  monti  del  Granduca  ».  InfoUi,  oltre  ai  gii  indicati  provvedi- 
menti ,  altri  ne  prese  il  Consiglio  per  gaardwrsi  da  Borfreae 
notturne.,  accertando  le  popolazimii  conOnanti  che  le  Corte 
toscane  piomberebbero  ìd  trevo  sullo  stato  lacdieae.  Né  gnari 
andò  dte  circa  doemìla  di  quella  milizia,  io  vendetta  ddi'ar- 
resto  seguito  in  Collodi  di  quattro  Còrsi  loro  commilitoDÌ,  per 
delazione  d' armi ,  rigorosamente  vietata  a  diiuoque  dalle  leggi 
della  Rep(U>blica .  movendo  da  Pescìe  e  da  Hontecario,  «ssal- 
taron  di  notte  tempo  la  terra ,  derubandola  e  ^piccando  il 
fuoco  a  molte  case.  Gli  abitatori,  colti  nel  sonno ,  non  poterono 
opporre  resistenza  di  sorta  ;  ma  quelli  delle  terre  vicine  ar- 
matisi in  fretta ,  costrinsero  gli  assalitrai  a  sloggiare  e  riparare 
in  Pescia.  Di^  molte  contestazioni ,  i»omise  il  Giwidnca  il 
rifacimento  de'  danni ,  che  si  verificò  un  anno  piò  tardi ,  nta 
in  soimoR  si  tenne ,  che  appena  ne  fa  compensata  la  terza 
parte.  Cessalo  finalmente  il  pericolo  dell' invauone  straniera, 
le  frcntiere  sguamironsi  di  milizie ,  e  Lucca  potè  posare  con 
piena  sicurezza  [k]. 

Erano  corsi  a  un  dipresso  anni  settantono  da  che,  sotto 
colore  d' interdire  ai  cittadini  di  (resca  orìgÌDe  l' accesso  al 
governo ,  la  legge  Martiniana  l' aveva  in  sostanza  ristretto  nei 
soli  nobili ,  giusta  il  sagace ,  ma  pèrfido  intendimento  di  chi 
la  propose  :  perciocché  fu  osservala  indi  in  poi  rigwosameale 
la  pratica ,  non  infrequente  anche  prima ,  di  escludere  qoa- 
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lanqne  non  nobile.  Ma  bisognava  por  convertire  in  ona  dispo- 
sizione scrìtta  quell'osservanza ,  e  dar  compimento  all'fqtera , 
sino  a  qnel  ponto  OMidotta  senza  certo  ostacolo ,  constìtoendo 
in  diritto,  ciò  che  erasi  stabilito  in  fatto.  Contnttociò,  o  fosse 
timore  di  dest^  (urbolenze,  o  ibsse  rossore  di  procedere  troppo 
sc^ertamenle  all'  nmipazione ,  rimase  talmente  adombralo  il 
T«ro  aajfo  della  nnova  legge,  che  mal  saprebbesi  anche  oggidì 
ravvisare,  se  n<«i  lo  avessero  chiarito  i  fatti  posteriori ,  e  se 
la  Hartmiana,  e  la  riformagione  di  che  si  tratta,  non  fossero 
state  In  processo  rigoardate  come  le  vere  fondamenta  dell'  ari- 
slocnuìa  locchese. 

Ne  trasse  [detesto  il  Consiglio  da  ona  relazione  taltavia 
pendente ,  sebbene  scritta  da  otto  anni ,  sali'  abuso  introdotto 
che  (alano  usurpasse  indebitamente  stemmi  e  cognomi  altrui  , 
la  quale  fatta  rivedere  a  nuovi  deputati;  fu  quindi  nel  21  gen- 
najo  del  DBOvo  anno  convertita  in  legge.  Stabiliva  essa ,  che 
in  on  libro  (  detto  poi  volgarmente  libro  d*  oro ,  a  imitazione 
di  on  consimile  registro  della  nobiltà  veneta)  dovessero  iscri- 
versi le  famiglie  fotte  partecipi  de^i  onori  e  uffig  del  governo 
da  anni  settanta ,  risalendo  cosi  quasi  alla  data  della  legge 
Hartiniana;  e  che  ai  nomi  delle  medesime  dovessero  unirsi 
le  respettive  armi  geotilizie ,  in  un  con  la  prova  deUa  loro 
d^ivazicMie  da  quelle  dte  erano  di  fatto  al  possesso  del  governo 
al  tempo  indicato.  Avevano  del  pari  a  notarsi ,  famiglia  per 
famiglia ,  i  maschi  tutti  nascituri ,  affinchè  constasse  della  le- 
gittima loro  discendenza.  Ma  il  libro  d'oro,  compiuto  I'  unico 
fine  cui  tendeva ,  di  noverare  cioè  accuratamente  il  ceto  pa- 
trizio ,  fnori  del  quale  nmi  volcvansi  allargare  le  nomine  se- 
natoriali ,  o  d'  altri  n£Bcj ,  fn  messo  da  parte ,  senza  apporvi 
le  notizie  posteriori  ordinate  dalla  legge  [5]. 

Cosi  ra^unser  t' intento  coloro  che  preteudevano  tirare  a 
sé  r  esclusiva  dominazicme  ;  laddove  tutti  gli  altri  cittadini , 
tollochè  dalla  costituzione  abilitati  al  godimento  delle  patrie 
onwifiomze,  ne  fnron  cacciati,  e  vidersi  ridotti  a  formare  una 
classe  intermedia  fra  i  nobili  e  gli  abitatori  del  contado  , 
servando  tuttavia,  tranne  quel  solo  ma  importantissimo  privi- 
legio ,  gli  altri  proprj  delta  cittadinanza.  Ma  da  qualunque  lato 
si  consideri  il  fatto,  non  possono  scagionarsi  i  nobili  dalla 
taccia  di  usurpatori  ;  aè  varrebbe  il  dire  che ,  col  volgere  degli 
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aoDÌ  e  il  lungo  possedimento ,  potessero  stimare  radicato  io 
sé  quel  diritto;  perciocché  se  i  popolani  lo  aTevano  conqKMtato, 
era  cift  stalo  l' eOetlo  degli  artifici  e  scaltrimeoti  usati  dai 
nobili,  e  del  lìuMire  di  tirarsi  addosso  la  costoro  vendetta  e  le 
persecuzioni,  di  che  avevan  veduto  la  prova  sui  capi  del  tumulto 
degli  Straccioni.  £  di  vero,  nel  primo  nasduteoto  idÌM  Repob- 
blìca,  quando  gli  antMUtì  de'nobili  sigoore^avano  Taij  punti  ed 
contado,  vediamo  il  marchese  Guelfo  cedere  le  sue  ragioni  a  tutto 
t/ popolo  lucehen  :  dimodoché  l'autorità  pop<dare  ta  il  primo  car- 
dine del  reggimento,  equei  notali  ne'cui  diritti  signorili  subentrò 
dipoi  la  città ,  0  con  la  forzadel  popolo ,  o  per  loro  YoloBlarta 
cessime ,  tì  si  trasferirono ,  ascritti  alla  cittadinanza  comune, 
senza  godere  distinzione  o  privil^o  di  aorla.  Carlo  IV ,  indi 
Hassinailiano  e  dopo  lui  quanti  soccessori  ^tbe  lo  InqierJo , 
non  in  ftinve  d'una  classe  privilegiala,  ma  dei  dltadini  tutti 
elai^rono  le  concessioni.  Che  più?  il  princìpio  solenoemrale 
giurato  nel  1370 ,  che  Lucca  dovesse  reggersi  a  popolo,  mai  non 
fa  Gontradelto  si  nd  XIV  secolo ,  e  si  dopo  la  cacciata  dì 
Paolo  (ìoinlgi,  essendo  invece  Iwnato  a  rivivere  l' antico  r^- 
gimenlo  popolare  nella  medesima  forma ,  e  sulle  medesime 
basi ,  come  ne  attestano  i  libri  e  scritture  d' allora  (6).  A  fronte 
dì  ciò  come  potevano  i  nobili  arrogarsi  fiacoltà  sopra  gli  altri 
cittadini ,  e  di  cui  non  fossero  tolti  ugualmente  a  parte  ?  fili 
artiflcj  e  il  mistero  con  che  pervennero  a  condurre ,  prima  ia 
fatto ,  poscia  anche  in  forma  legale ,  il  mutamento  degli  or- 
dini antichi ,  non  palesa  bastantemente  l' anAiziwie  die  domi- 
navali  ,  e  trascinarali  a  conculcare  i  prìndpj  della  giostizia , 
e  i  diritti  del  popcdo?  Se  l'intendimento  di  rimuovere  dal 
governo  l' inflma  plebe ,  poteva  trovare  una  giustificazione  nei 
rivolgimenti  de^  Slracciooi ,  con  qnal  ragione,  anco  apparaile, 
polevasi  estendn^  a  segno  da  colpire  anco  i  cittadini  fomiti 
di  averi  e  dì  meriti?  Riforma  salatare  per  la  Repubblica  sa- 
rebbe stata,  per  awentnra,  il  determinare  nn  censo  d'eligibiltti, 
dal  quale  taittavelta  potesse  venire  esentato,  chi  per  senno  e  dot- 
trina mwitasse  di  sedere  nei  magistrali ,  tuttoché  non  avesse  il 
grado  di  possidenza  voluto  dalla  l^ge;  il  che  avreUte  precluso 
la  via  degli  onwi  a  coloro  d>e  per  la  viltà  d^'animo,  troppo 
spesso  retaggio  di  miseria ,  se  ne  fosswo  giudicati  immerite- 
voli. Ma  con  mirare  unicamente  al  prìvil^o  della  nascita,  si 
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eM>e  anco  questo  dì  iMraUo  [  spezialmente  nell'andare  del  tempo) , 
tìba  tma  qoaai  plebe  di  nobili ,  cxmtennenda  per  rotto  costarne 
e  per  arassa  ignoranza ,  luiiipaBse  il  posto  de'  imeni  cit^dini  ; 
intendo  parlare  de'  nobili  poveri ,  cbe ,  sicari  di  trar  sovveni- 
mento  dall'  emrìo  della  nazione ,  mracè  gì'  impieghi  ed  altri 
profitti,  fotti  esdasivo  appannaggio  di  quel  nobilame ,  trascu- 
rarano  ornar  la  mente  di  booni  stodj ,  né  altra  cara  si  davano 
die  abiettamente  piaggiare  i  collegbi  doviziosi ,  per  cattivarsene 
il  patrocinio,  e  averne  all'  uopo  farorevolfl  il  saffragio.  Laonde 
questi  aitimi  guidavano  veraoiente  il  timone  dello  stalo ,  e  di 
latto  disponevano  a  lae  senno ,  seU>eae  apparentemente  mo- 
strassero di  divider  con  gli  altri  la  potestà  del  govwno.  Ben 
sei  vedeva  il  popolo,  che,  mentre  servilmente  prostravasi  innanzi 
ai  magistrati ,  metteva  qaasi  scopertamente  in  deriso  il  folle 
orgo^io  di  quella  plebe  patrizia  die  sapeva  non  aver  denti 
bastanti  da  morderlo,  e  straziarlo  a  sua  posta. 

(ìià  era  cessata  l' affloenza  degli  stranieri ,  cui  nulla  più 
invitava ,  dopo  la  legge  Martiniana ,  a  prender  domicìlio  in 
Locca  ;  laddove  per  lo  innanzi ,  V  aUetlativa  di  godere  delle 
pnbidiche  cariche,  movevali  a  trapiantarvi  famiglia  e  sostanze; 
<mde  non  più  di  noove  arti  e  dì  nnove  iudostrie  arricchivasi 
la  dtti ,  mentre  le  antiche  nazionali ,  e  fra  queste  le  maoi- 
fìitture  de'drappì  serid ,  andavano  ogni  di  più  declinando.  Ma 
il  latto  dell'  esdusione  ancbe  dì  quelli  die  la  detta  legge  ri- 
spettava ,  spense  qael  resto  di  fldacia  che  la  cittadinanza  seiv 
iMva  snUe  intenzioni  de'nobilì,  follisi  unici  e  perpetui  reggitori 
dello  stato,  mentre  per  Io  addietro  eranle  ugnali  nei  diritti. 
I  quali  omscii  di  loro  riprovevole  nsnrpazione ,  presero  ad 
amministrare  qnind' innanzi  la  cosa  pubblica,  con  mente  in- 
certa e  Ulnbante ,  quasi  temessero  non  il  popolo  ne  chiedesse 
un  giwno  strellìssimo  conto,  per  averlo  gì  Ixiittamente  aggiralo 
e  soperchiato;  e  lasdarono  ai  discendenti  in  retaggio  il  sospetto, 
come  la  gente  del  popolo  trasfuse  nella  posterità  sua  l'odio 
verso  la  dasse  spi^Iiatrice ,  incancellabili  sentimenti ,  bendiè 
velati  d'^parenle  ma  forzala  sommissione.  Così  all'antico  brio 
e  sicnrezza ,  allo  schietto  e  ingenuo  conversare,  frolli  di  governo 
Ubero  e  moderato ,  sottentrarono  una  cupa  lacilomità ,  e  la 
scambievole  diffidenza  ;  cosi  la  libertà  n(m  fta  che  un  nome 
vuoto  pd  popolo  ;  la  cni  condizione  peggitwò  Dotabìlmentc  io 
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processo ,  quando  i  nobili ,  scemati  CMuiderarolmente  di  Dtt> 
niBro.per  l'estinaione  di  parecchie  ftiniglie ,  ristrinaero  la 
l(st)  aristocrazia ,  che  meg'lio  fh  a  dirai ,  <digarchia ,  come 
mostrerò  a  suo  laogo. 

Preode  origine  da  questo  tempo  la  cenaiH'a  cirile  ddla 
stampa.  Salro  pochi  libri  di  nn  uso  oomnne,  e  particolarmente 
nominati  nella  riformagione ,  nulla  poteran  dare  in  luce  gli 
stampatori ,  prima  di  averne  ottenuto  il  permesso  dall'  nUzio 
di  giurisdizione  ;  alla  qual  formalità  andarono  eziandio  sotto- 
-  posti  gli  editti  da  pnUìlicarsi  dal  Vescovo  (7). 

V  Italia  settentrionale  era  desolata  in  quel  mentre  dalla 
guerra  per  la  sncceasione  del  ducato  di  Hantova ,  la  qoale 
fruttò  ai  Lncdtesi  il  sacrifizio  di  scndi  rentimila,  e  la  aoouni- 
nistrazione  di  munizioni  gnarescfae  in  sovv^mento^dell'eaer- 
cilo  cesareo ,  ealato  in  quelle  parti ,  ove  recò  il  fb^eUo  della 
pestilenza;  che  si  diffuse  ampiamente  nel  milanese,  poi  ne'du- 
cati  di  Parma  e  di  Modena ,  nelle  legazioni  dì  Ferrara ,  e  di 
Bologna,  e  finalmente  nel  Granducato  di  Toscana.  Gii  da 
qualche  tempo,  udendo  la  Repubblica  nuora  sinistre  sul  propa- 
garsi della  malattia  in  varie  parti  d'Europa,  aveva  intKaccialo 
di  andarne  a  parata ,  intercettando  le  comunicaziODÌ  si  deUe 
robe  come  delle  persone  con  le  contrade  infette  ;  ma  quando 
il  pericolo  crebbe  per  la  prossimità  del  mtn-bo ,  raddoppiò  di- 
ligenze e  cautele.  Bìsc^nava  provare  con  bolletta  sanitaria  la 
provenienza  da  paese  netto  di  contagio ,  si  delle  merci  e  si 
delle  persone ,  altrimenti  soggiacevan  le  prime  a  spurgo ,  le 
seconde  a  quarantina.  Erano  qiecificati  gÙ  sliacchi  o  passa^ 
sol  amfiae  del  territorio  repubblicano ,  in  nn  con  le  strade 
inteme  die  vi  facevan  capo,  da  servire  esduaivamente  per 
tali  introduzioni  ;  come  pure  (ù  destinata  la  porta  S.  Pl^ro  a 
ricevere  quei  passeggierì  cbe,  movendo  da  altro  stato,  videasero 
entrare  in  Lucca.  Commissari  di  sanità  per  gli  sbocchi  indicati, 
deputati  alle  porte  di  città ,  altri  deputati  straixilinari ,  due 
capitani  del  presidio ,  scoriati  da  gente  armata  e  conUnuament» 
in  volta,  i  giusdicenti  vicariali,  e  in  ^lezial  modo  l'uflbtkt 
dei  conservatori  di  sanità,  cresciuto  (dire  il  numero  ordinario, 
che  deliberava  il  più  spesso  unitamente  al  odlegio  degli  An- 
ziani ,  muniti  r  uno  e  l' altro  di  straordinaij  poteri ,  promove- 
*aDo  e  st^ravvegliavano  la  stretta  e  rìgtwosa  osservanza  dei 


.y  Google 


[1680-31}  LIBRO  IV.  CAPITOLO  JV.  $43 

ragolainenti ,    nuntrc    JDtenderB    partieoUmnnte  l' uffizio   di 
sanità  alla  neUezzft  della  cilti  [8).     - 

Ciò  DDUanieDO  il  contagio  seppe  eludere  cotanta  vigilanza , 
perciocché  cooiparve  improvviso  nelle  comunitÀ  soburbane  di 
San  CoDcordio  e  di  Ponletetto ,  e  poco  appresso  nella  stessa 
tìttà ,  cbe  ne  fu  travagliala  per  quattordici  mesi ,  sebbene  eoa 
varia  intensità.  Vuoisi  che  servisse  di  veicolo  al  nm'bo  una 
balla  di  canape  proveniente  da  Bologna ,  e  inlrodoUa  fraado- 
lentemenle  nel  Lucchese.  Hai  potendo  l'uffizio  de'conservatori 
sopperire  alle  moltiplici  Decessarie  [M-ovvidMize ,  nominò  altri 
dolutati ,  tanto  per  la  vigilanza  sanitaria ,  quanto  per  la  dis- 
iafettazione  delle  case  ov'  era  penetrato  il  contagio.  Circa  la 
prima,  ogni  quartiere  della  città,  distìnta  in  dodici,  quattro 
ptt  ogni  teniero ,  aveva  un  deputato  fisso ,  che  sempre  inleso 
delle  più  minute  particolarità  del  pnyrio  quartiere ,  ne  in- 
fonuava  tosto  i  conservatori ,  mentre  a  più  cose  provvedeva 
di  per  sé  solo ,  o  col  mezzo  di  subalterni  salariati.  Ai  capi  di 
ftamiglia  era  ingiunto  di  palesar  prontamente  al  deputato  le 
malattie,  die  nctmosciute  di  qualità  pestifera,  lasciava  egli 
curare  nelle  case  stesse,  se  comode,  altrimenti  faceva  traspor- 
tare ^*  infermi  al  lazzaretto.  Alla  espargazione  delle  case , 
INO  <^  delle  siqipellettili  che  contenevano,  fu  di  grandissima 
utilità  lo  celo  dei  deputati  che  st^riotendevano  a  quella  bi- 
sogna. Appena  didiiarata  infetta  una  casa ,  veniva  serrata 
all'esterno  con  chiavistello  e  chiare.  1  provvi^onìeri  fornivano 
gli  alntantif  che  vi  stavano  in  osservazione,  di  quanto  occorresse 
per  vivere ,  a  apese  loro  o  del  pubblico ,  secondo  cbe  agiati  o 
btflognon.  Quando  va»  casa  non  aveva  più  infermi  di  peate  , 
gii  altri  cttabilanti  passavano  in  diverso  luogo,  ove  compivano 
la  qnaruitina ,  e  infrattaulo  mobili  e  stanze  si  andavano  disin- 
fettando. Ebbero  abilità  quei  che  temevano  T  invasione  del 
male  nelle  Icnto  domestiche  pareti,  e  volevan  sottrarre  all'espur- 
gazione varie  merci  e  suppelleltili ,  di  racchiuderle  in  Intubi 
appartati ,  ma  eoa  certe  regole  speciali.  Gravissime  pene  in- 
correvon  coloro  die  derubassero  le  robe  altrui,  o  nascondessero 
le  proprie  infette  ;  ma  quando  fu  presso  al  termine  l' opera- 
zione degli  spurghi,  nacque  il  dnbbio  cbe,  malgrado  il  divieto , 
molte  se  ne  fossero  occallate,  le  quali  tornando  ad  usarsi, 
avrebbero  potuto  nuovamente  diffondere  la  pestilenza.  Laonde 
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imponlUi  e  rìcompeose  (taron  prontesse  ai  detentori  die  le  pa- 
lesassero ,  in  quello  che  intimoriTOnsi  le  coKieiue  con  la 
scomunica ,  die  Roma ,  a  ci6  pregata  dalla  Repobidica ,  noo 
lardò  a  spedire.  Il  distretto  delle  sei  miglia  ebbe  esso  pare  ì 
suoi  depalati  sanilarj ,  e  sali'  espurgazione  delle  case ,  ooo 
meno  che  r^olamenti  a  un  dipresso  conformi  a  quelli  della 
dita.  SceglieTansi  i  deputati  dall'  ordine  senatorio ,  né  poten 
un  patrizio  rinunziare  l'ufficio  senza  cadere  in  una  molta 
pecuniaria  ,  che  non  esentaralo  dal  poter  esaero  nuoramente 
rieletto;  cosi  che  non  vi  era  mezzo  di  sottrarsene,  senza  esa«i- 
larló  almeno  per  un  bimestre.  Scorgevano  i  nobili  che  l' ab- 
bandonare il  timone  dello  stato  in  tempo  si  fortunoso,  gli  espar- 
rebbe  ad  arventuraro  in  uu  tratto  il  fratto  delle  arti  e  dei 
raggiri  con  tanta  persereranza  condotti  :  laonde  non  ispatrìa- 
rono,  come  nelltOO,  ma  contentaronsl,  i  più  dorlzioai,  che 
non  erano  senatori  aitivi,  né  leneTSno  aÌ6(j  cheli  obbligassero 
e  pernottare  in  città ,  dì  dimorare  nelle  loro  rille ,  dMide  re- 
cavansi  in  Lucca  ogni  qiialTolla  ve  li  ricamasse  l'nOtcio: 
Isdchè  sedevano  al  solito  e  senza  intermissione  latte  le  magi- 
strature si  principali  come  subalterne.  Se  poi  alcono  rìnnn- 
zìasse  l'anzianato,  soggiaceva  irremissibilmente  a  pena  capitale, 
e  alla  ctHifiscazione  de'  beni.  I  mancanti  alle  adunanze  dd 
Consiglio  o  dell'uffizio  sanitario  pagavano  una  mnlta  ogni  qoal 
volta  non  intervenivano.  Malgrado  si  manifeste  dimostrazioni 
di  zelo  per  la  cosa  pubblica,  correvano  nella  corte  Medicea 
false  voci  sulla  foga  di  molti  nobili ,  che  venivano  però  dai 
re^itori  pienamente  smentite  ;  meidre  afiijrzavaao  in  pari 
tempo  la  gaamigione  della  città  ,  temendo  non  i  ridili  co- 
gliessero  l' occasione  di  quella  pubblica  calamità  per  tentne 
qualche  disegno  a  danno  della  Rqìubblica,  sapido  che  andavano 
apparecchiando  imponenti  forze  militari. 

A  due  oggetti  miravano  priocipalmenle  le  disposizicHiì  sa- 
nitarie del  governo  :  a  troncare  la  diftiisione  del  contagio ,  e 
a  diiuder  l' adito  a  nuove  irruzioni  dalle  contrade  esimie. 
Servivano  al  primo  scopo  le  redosioni  degli  abitanti  nelle 
loro  case,  essendo  rigorosamente  interdetto  l'uscirne  alle  doane, 
e  ai  maschi  minori  di  anni  sedici  ;  il  qoal  divieto  si  estese  ptri 
a  qualsivoglia  persona ,  salvo  i  capi  di  famiglia ,  gì'  impiegati 
pubblici  e  i  reggitori  dello  stato ,  le  raccoglitrici  de'  parti ,  e 
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gli  artigiaDi  del  setificio.  Tutti  costoro  però ,  ed  anche  quei 
cbe,  moniti  di  licenza  particolare  in  iscritto,  potevano  momen- 
taneamente abbandonare  il  loro  domieilio ,  dovcrano  astenersi 
dall'  entrare  nelle  abitazioni  altmi ,  salro  che  il  Tacessero  d'or- 
dine superiore.  I  quali  divieti ,  ordinati  dapprima  per  breve 
tempo,  venivano  di  mano  in  mano  rafiérmati,  senza  che  i 
Senatwi  si  dasser  pensiero  degi'  inconvenienti  derivanti  da  si 
lunga  nwlosioae ,  die  essi  d' altra  parte  ravvisavano  salutare, 
bmdiè  gravosa  all'erario  che  sovveniva  i  poveri  del  vitto 
giornaliero. 

.  Fa  concertato  col  Vescovo  che  si  celebrassero  i  divini  ulficj 
all'  aria  aperta  ,  e  che  t  reclusi  potessero  ricevere  i  sagramenli 
alle  porte  delle  case;  con  essere  inculcato  agli  ecclesiastici  si 
ritirassero  compiuto  appena  il  sacro  lor  ministero.'  Fra  coloro 
cai  era  interdetto  ogni  commercio,  si  hanno  da  annoverare  gli 
etpoMii ,  cioè  quelli  che  trattavano  persone  o  robe  infette  di 
cMitagio ,  cbe  vivevano  di  «hiIìduo  8^;regali ,  né  potevano  ab* 
baodonare  il  soggiorno  lor  destinato ,  salvo  che  per  l'esercizio 
delle  loro  incombenze.  I  medici  e  i  sacerdoti  conrortalori' 
degl'  infermi ,  sulla  cui  buona  fede  riposava  il  governo ,  né 
sottoponevali  a  reclusione ,  dovean  portare  un  segnale  nel  per- 
correr le  strade ,   onde  fossero  riconosciuti  e  schivati  da  di! 


Passando  all'altro  scopo,  distingueremo  le  comunicazioni 
fra  la  città  e  il  ccmtado ,  fra  il  distretto  e  le  vicarie ,  fra  lo 
stalo  lucchese  e  quelli  straDÌerì.  Ciascun  villico  dovca  presen- 
tare alle  porle  della  città  un  certificato  del  parroco  che  aite- 
stasse  della  perfetta  salute  della  famiglia  cui  apparteneva  ;  poi 
fa  stabilito  che  non  si  ammettesse  io  cittA  più  di  un  individuo 
per  <^i  famiglia  della  campagna.  Ma  qualunque  provenienza 
da  comonità  sospetta,  respingevasì  affatto,  o  non  se  ne  conce- 
deva r  introdaiione  che  sottoponendola  ai  debiti  spurghi  e  a 
quarantina.  Siccome  la  più  parte  delle  vicarie  andava  immune 
dal  contagio  ,  e  quindi,  senza  grandi  cautele,  sarebbe  slata  im- 
pmdenza  il  lasciarle  comunicare  coi  cittadini  e  coi  dislrellaali, 
pocid  si  ^i  uni  come  gli  altri  esibir  dovevano  certe  polizze 
sanitarie  per  esservi  ammessi  ^  ne  tampoco  gli  abitanti  delle 
ncarte  ove  allignava  il  male ,  potevano  transitare  per  altra 
vicarìa  netta  da  quello.  Fiere  e  mercati  cessarono  durante  la 
AaG8.ST.rT.Vol.X.  cu 
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pestileou.  Quanto  agi' indìTidnJ  e  alle  mcvci  provoitenti  da 
luoghi  stranieri  infetti ,  conliooossi  a  soUoporre  i  jM'imì  a  qua- 
rantina ,  a  spurgo  le  seconde  ;  e  fn  soggetto  di  coocwdati  parti- 
colari fra  i  goTemi  limitro&  e  la  H^obbllca  il  patsa^io,  aia 
delle  robe  sia  delle  persone,  pel  suo  lerrìtoria 

Risgqardandosi  con  ragione ,  come  oggetto  principalìasìnio 
la  cara  degl'  infermi ,  ad  (^i  terciero  della  citt^  era  jureposlo 
un  medico  che  Tisilava,  suU'  ordine  del  deputato  del  quartiere, 
le  persone  colpite  da  malattia.  Quando  ei  diacoprìTa  segni 
d'infezione,  ne  prenderà  immediatamente  la  cura  iljnedico 
o  chirurgo  esposto,  purché  non  fosswo  miserabili  da  dorerai 
trasportare  al  laizaretto.  Se  poi  alcuno  desiderava  consultare 
il  proprio  medico ,  questi  non  poteva  risitarìo  sansa  dlTenire 
esposto.  Altri  medici  e  cbirorghi  curavano  nei  lauaretti  e  ndk 
case  di  convalescenza  ivi  annesse,  o  adenqtìvano  iocombeose 
di  lor  professione ,  giusta  gli  ordini  del  governo  ;  che  ricoak- 
pensavali  largamente ,  e  sovreaiva  le  loro  Guniglie  se  poivaBO 
di  contagio  contratto  in  pubblico  servizio ,  mentre  sottopone- 
rali  a  multa  se  ricusassero  l' opera  loro.  Tredici  medici  furao 
vittime  del  contagio  :  talché  il  timore  di  scarse^anie  moaae 
i  conservatori  di  saniti  a  chiamarne  di  fuori  con  abtKNidaDte 
salario.  Intese  parimente  quell'  ufiUio  a  provvedere  cbe  la 
città  e  il  distretto  non  mancassero  de'  formacfai  e  iweaervativi 
riputati  necessari- 

Quanto  all'ospedale  o  lanaretto  pei  malati  povoì,  fu  questo 
dapprima  eretto  nel  lo<^  suburbano  denominato  San  Lai- 
laro  ;  poi  bisognò  valersi  del  monastero  de'  Cappuccini  di 
Guamo,  attese  le  dirotte  piogge  ^e  quasi  sommersero  il 
primo,  situalo  in  luogo  basso  :  senza  che ,  il  secondo ,  pia 
vasto ,  poliva  allri  vantaci  a  benefizio  de^'  infermi ,  die  In 
ma^or  numero  vi  rìcupwavano  la  salute.  Ma  cresciuta  la 
violenza  del  morbo ,  Ai  di  mestieri  riaprire  andie  il  prìaio 
ospedale  lasciato  in  abbandono.  Tanto  l'uno  cbe  l'altro  ave- 
vano esse  attigue  destinate  pei  convalescenti ,  e  distinte  in 
due  classi ,  cioè  bruita  *  netta.  Delle  altre  provvidenze  prese 
durante  la  peslileota  votentico-i  mi  passerò ,  come  increscevoU 
a  leggersi.  Non  voglio  però  tacere  cbe,  in  quella  pubblica  cn- 
lamiU,  ncm  mancò  il  conforto  di  bdli  e  nobilissìnu  eflem|di  di 
patria  carità  in  ogni  online  di  cittadini ,  e  ^tesiafanrate  per 
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parte  de'  mncalsoti  del  aetiflcio ,  che ,  con  raro  disinteresse ,  non 
cnraroDO  il  Bacrifixio  di  mcAto  coDUnte  per  maoteoere  attiva 
quella  manifettora  a  sostentamento  degli  artieri  ;  aè  voglio 
tacere  che  molti ,  tanto  laici  come  ecclesiastici ,  si  offerirono 
spontanei  ad  ogni  maniera  di  servigj ,  non  curando  il  pericolo 
della  rita ,  die  non  pochi  infatti  perderono. 

Un  balzello  di  scudi  dodicimila,  sotto  nome  di  donativo,  Tu 
posto  sui  possidenti  ;  e  il  clero  stesso  coocorse  al  rimborso 
generale  delle  spese  sanitarie ,  mentre  alcune  speciali  di  qua- 
rantina e  di  esporgaxione,  rifondefansi  all'erario  dai  particolari 
se  ftcoltosi ,  o  dalle  comunità  re^jettire ,  se  poveri  ;  e  mentre 
quelle  degli  armati  che  guardavano  le  coste  maritlime ,  e  ì 
passi  di  terra,  rìpartivansi  sulle  vicarie.  Le  elemosine  ai  po- 
veri della  città ,  e  di  alcune  comunità  rurali  costarono 
all'  wario  oltre  quattromila  cinquecento  scadi  al  mese ,  per 
qoaldie  tempo ,  poi  non  più  di  tremila  ;  avendole  il  Consiglio 
ridotte,  quando  seppe  che  mille  telaj  da  drappi ,  di  conlinao. 
in  attività ,  bastavano  ad  alimentare  parecchie  famiglie. 

-Le  precauzioni  sanitarie  non  furono  mai  pretermesse ,  nep- 
pure nelle  processioni  di  penitenza ,  con  cui  procacciavasi  di 
placare  l' ira  celeste  ;  perocché  non  v'  intervenivano  che  il 
Gonfoloniere  con  due  Anziani,  e  i  Senatori  di  ambedue  le 
congregazioni ,  mentre  gli  altri  cittadini  dovevano  indistinta- 
mMite  guardare  le  pareti  domestiche.  Eppure  ,  a  fVonte  di  sì 
moUipIici  provvidenze  e  cautele ,  procedeva  innanzi  la  pesti- 
lenza, spiegando  or  più.  or  meno  la  sua  violenza.  Irruppe 
dapprima  con  fona  ;  poi ,  sul  cadere  del  1630,  parve  rimettesse 
d' intensità ,  a  causa  del  freddo ,  ma  ricMOparve  terribile  nella 
primtrera  dell'  anno  seguente ,  e  andù  crescendo  sin  presso 
alla  nketà  di  agosto  ;  allora  divenne  stazionaria ,  declinò  con* 
siderabilmente  nell'  autunno ,  e  scomparve  quasi  totalmente  al 
cessare  di  questa  stagione.  La  maggimità  del  Consiglio  erasi 
cooAstata  nella  speranza ,  che,  come  il  principiar  del  verno, 
sol  cadere  del  1630,  aveva  molto  scemato  la  forza  del  contagio, 
così  se  ne  sarebbe  dispersa  al  lutto  la  serotenza  nel  corso  di 
quella  stagione.  Diversamente  però  ne  avevano  giudicato  i  pe- 
riti e  i  pratici  di  siffiitte  malattie,  i  quali  avevano  pronosticato 
cbe  ai  primi  tepori  della  nuova  stagione ,  sarebbe  di  nuovo 
rìccMiifiarso  il  contagio ,  come  avvenne  in  realtà.  Erasi  da  al- 
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cuni  Senatori  pn^slo  un  provvedimento  allrOTe  con  boon 
successo  sperimentalo ,  quello  cioè  di  ima  quorantiua  generale 
che  troncasse  il  più  possibilmente  ogni  commercio  di  pascne. 
Ma  nulla  avca  delerminalo  il  Consiglio,  sempre  lento  a  ricor- 
rere ad  espedienti  nuovi.  Veduto  poi  avverarsi  pur  troppo  il 
sinistro  presagio ,  tornò  in  campo ,  e  si  mise  ad  eflétto  la 
provvidenza,  inutilmente  progettata  innanii;  cosicctié  per  tutto 
dicembre  1631  Ita  praticata  la  quarantina  con  maggior  fadliU 
neir  esecuzione,  di  quello  si  fosse  creduto  sulle  prime.  A  ninno 
era  conceduto  percorrer  le  strade,  salvo  i  membri  del  govemo 
in-  attivìLi  ,  gli  agenti  smitar)  e  i  dispenaieri  delle  prorvìgiooì 
ai  reclusi ,  cui  non  mancaron  giammai  le  cose  pertinenti  al 
vitto  e  ad  altri  bisogni  della  vita ,  a  preui  moderatissimi , 
mercè  la  solerzia  de'  deputati  die  provviste  ;  bene  inteso  die 
i  poveri  alimenlavangì,  a  forma  del  cooso^  a  spese  dell'erario, 
a  cui  andavano  scudi  censessanta  al  fiomo,  sebbene  a  molti 
Irai  (essitori  ed  altri  operaj  del  setificio  fornissero  i  mercatanti 
lavoro  ed  elemosine  del  proprio.  Anche  gli  ecclesiastici  ri 
uniformarono  esattamente  alle  prescriiioni  del  goreno ,  cbe 
unitamente  alla  fredda  stagione  dispersero  quasi  totalmente  il  Sa- 
gello  pestifero,  pochi  residui  del  quale  veggonsì  notati  nell'anno 
susseguente ,  sinché  in  breve  ne  scomparve  ogni  traccia. 

Se  prcsliam  Tede  a  Paolo  Hiautoli,  scrittore  contenqxiraneo, 
la  somma  occorsa  per  le  spese  sanitarie  ascese  a  acndi  am- 
tosessantamila ,  e  la  mortatìti  fu  di  diecimila  persone  in  Luce», 
e  quindicimila  nel  contado.  Manchiamo  di  dati  positiTi,  per 
determinare  con  sicnreita  il  primo  e  il  secondo  mmero;  e 
siamo  poi  allatto  alt' oscuro  rispetto  al  terzo.  I  pubblici  registri 
segnan  la  spesa  di  scudi  centoquarantaseimila ,  calcolo  cbe  bea 
si  ravvisa  incompleto ,  non  essendo  sino  a  noi  ptf venali  gli 
sdati  di  spesa  del  1633,  nei  quali  dovea  certamente  fignnre 
qualche  somma  residuale  per  la  causa  anzidetta.  Dal  oonlronto 
poi  di  doe  censi  delta  popolazione  della  cittì,  fra  i  quali  onre 
r  intervallo  di  mesi  dieci ,  troviamo  nd  sBCOodo  nna  dimioii- 
zione  di  circa  novemila  indìvidoi  periti  «itro  quello  qiazio  di 
tempo ,  fra  i  quali  vaoki  notare  lo  stesso  Gonfaloniere  di  Giu- 
stizia pei  mesi  di  maggio  e  giugno  del  16S1,  colpito  dalla  pesti- 
lenza nel  pubblico  palazzo  (9). 
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(I)  A.  Annarlo  31 ,  N."  209.  -  Armarlo  31  ,  N.-  i*  e.  IM. 
Rltonnagloiii  Kgrele  del  30  agogto  1631;  it.  38  rnarao,  13  aprtle, 
V.  lOglogoo,  10  lagllo,  3  Mtlembre,  tS  oHobre,  4.  9.  io  nsvofnbre, 

38  dicembre    1622;  2a  febbraio,   io  mano,  9  «togno,  4  lagno, 
13  ollobre  1023. 

Hlnololl ,  Star.  MS. 

'{ì)  Jl..  AjWKto  3,  N.'  107,  Ita  e.  SS  a  C.  41.  —  Armarlo  39, 
M."  8»;  N."  131. 

Blformaglonl  segrete  del  18  ingtlo  e  A  sellsinbre  1034. 

(3)  A.  Armarlo  l,  N.°S3,  e.  8.  —  Armarlo  31 ,  N-*  14,  e.  338. 
Blfin-maglonl  wgrele  del  18  e  SO  seKembre  1634. 

(4)  Precaozlniti  di  difessi  :  Rirormaglonl  aegrele  deir8  ollobre ,  30  d^ 
cambre   l024;   7.   20.   21.-34  gennaio,  31.  38  mano,   4.    8.  17.  18. 

39  aprile,  S.  7.  13.  37  maggio,  3  giugno,  9.  IS.  39  lagllo  1438. 
Rllormaglunl  pubbliche  del  13   mano  ,  3.  10.    17.  94.   SS  aprHe, 

33.  30  roagf^o,  13.  IO  aellembre  1030. 

AJoll  a  Genitva  :  Rlfarmaglont  segrete  del  9.  15  novembre  16S4  ; 
14.  36  mano,  SB  aprile,  39.  36  maggio  1698. 

Bnmort  a  Collodi:  Blformaglonl  segrete  del  36.  37.  99  agosto, 
4.  «.  9.  19.  20  getlemtnv  1030  ;  7.  94.  loglio,  31  agosto,  7  aettam- 
brc  1926. 

Hlnololl,  Slot,  MS. 

(i)  Blformaglonl  pobltllche  del  38  settembre  1637  ;  21  gennaio  1038. 

La  relazione  presa  In  esame  II  1637 ,  era  lo  data  del  3  settem> 
bre  1619. 

Il  Libro  d' oro  (  A.  Armarlo  19  ,  H."  71  )  conDeu  le  OmigMe  per 
ordine  alfabetico,  colli  stemmi  respetlivl ,  e  le  prove  della  derlvailoin 
de'noblU  viventi  nel  1638  ,  dal  loro  anlenall  per  lo  spailo  di  anni  70  Id- 
dletro.  Scomparve  questo  libro  qoando  cessò  11  governo  aristocratico  ,  e 
rimase  langamenle  in  mnbn  di  particolari  ebe  vi  apposero  più  note  di 
■or  pogno  ;  Analmente  In  deposto  nell'AreblvIo  di  Stalo. 

Le  famiglie  patrizie  nel  1028  erano  311,  di  cognome  dllBereDle, 
che  rormnvano  320  consorlatl ,  compresivi  doe  di  noUllA  personale ,  clo4 
oon  trasmissibile  ne' discendenti.  —  Qnanilo  non  si  avessero  altri  dsH 
ceni,  basterebbe  consonare  le  dlsposliloni  prese  It  1799,  per  convln- 
'  cersi  che  la  Hartlnlana  del  lOOO  ,  e  Is  presente  legge  fondarono  l'arlsto- 
craila  della  nostra  Bepobbtiat. 
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(8J  A  eofiTlDowil  ehe  ,  Bpenla  la  ItrtaaMa  di  Paolo  fioliiltl ,  VoUen 
I  Loccbesl  lonura  all'antico  fOTemo  popolare,  baila  leggere.  1.*  la 
RHOrmailone  de' 1(1  Bfoato  1430,  coavalldala  dalle  nomine  degli  An- 
■Udì  ,  e  dei  maggiore  e  minor  Coniiglio  (  Rirorraaglonl  de'ifl.  30  agoeto 
e  11  ottobre  1430  )  ;  nelle  quali  rlscontranal  nrj  nomi  di  popolani  ; 
%.'  n  codice  mi  reggimeolo,  compilato  li  1446,  ove  ai  ramraenia  (A.Ar- 
ntarlo  1  ,  N.°  W ,  o.  19.  lOB  )  io  stato  popolare  ;  3."  1  tloraroenU  pre- 
sUII  ad  popNlWN ,  dal  143S  al  1447  i  A.  Amiarlo  4  ,  N.*  118  } ,  seeoodo 
le  antecedenti  preKrtalonI  ilatnlarlB. 

(7)  Bltormsf  Ioni  segrete  del  30  novembre  1839  e  12  nonmbre  1634. 

(8)  A.Amurlo  IO ,  N."  386.  Ivi  teggeel  una  narraalone  «Mai  partico- 
lareggiabi  del  conlsglo,  deannta  dagli  atti  del  governo  di  quel  tempo,  a 
corredata  d' indice  aEiktMifco. 

Bitormagloot  aegrele  del  6.  Ifl  novembre,  30  dicembre  lASO;  IS. 
15.  17  gennaio,  3  agoalo  ISSO. 

,  n."  38«. 
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(  1632-1640  ) 


Gli  agenti  cesarei  cercarono  U  Repobblica,  iMm  meno  die 
gli  altri  principati  d' Italia ,  per  f(HTnare  nna  lega  coli'  In^ie- 
ratore  e  col  re  Cattolico  contro  i  protestanti  di  Germania , 
ciq)itaDati  da)  re  di  Sreiia,  che  minacciaTano  i  paesi  segnaci 
della  Chiesa  romana  ;  ma  il  reggimento,  con  allegare  gl'infm-' 
tDuj  passati,  limitossi  ad  offl-ire  la  somma  di  annuali  fiorini 
dodicimila ,  dei  quali  anticipò  una  rata.  Stante  la  disfatta 
dell'esercito  nemico  e  la  mwle  del  re  di  Srezia,  non  andò 
innaiizi  la  progettata  confederazituie  ;  onde  non  paU  Locca  per 
allora  nlterìwi  aggravj  (i). 

In  qoeUo  che  il  giosdicente  di  Castiglione,  snHiato  da  gente 
umata  più  del  solito  namerosa-,  andava  riscontrando  il  con- 
fine di  quella  vicaria  colla  comunità  estense  della  Pieve  a 
Fosciana ,  per  la  Teriflcaiione  dei  lamini  mancanti ,  necessaria 
'  al  conqtimento  Adi»  riconfinazione  generale ,  rimasta  in  so- 
speso a  causa  della  pestilenza ,  accwsero  sol  ln(^  molti  Pie- 
Tesi  con  armi,  a  ciò  istigati  da  od  loro  prete  provocalor  di 
garbugli ,  il  quale  fé  sonare  a  stormo ,  e  trasse  con  ariosa  da 
fiioco ,  sehbene  senza  offesa  di  alcuno.  D' ordine  del  reggimen- 
to ,  il  giusdicente  fa  sostenuto  e  processato ,  in  segno  di  disap- 
invrazione  per  aver  eg^i  inconsideratamente  fatto  quella  mostra 
dì  armi  ;  e  si  notificò  al  Duca  la  delerminazioue  presa  c(mtro 
r  arbitrio  del  giosdicente,  domaodaiidogli  la  punizione  de'Pie- 
Tesi  pel  commesso  attentato  ;  il  quale  die  buone  parole  , 
senza  che  però  vi  corrispondessero  i  f^tti.  A  CastelnuoTO  for- 
maTasi  processo ,  per  riversare ,  giusta  il  solilo  tenore  deg^ 
agenti  estensi ,  tutta  la  colpa  dei  disordine  avvenuto  sol  gius- 
dicente. Oltracciò  divelsero  ì  Pievesi  molti  altri  termini , 
non  salta  eccitamento  delle  autorità ,  che,  invece  di  frenarne 
la  baldanza ,  desideravano  omfondere  la  linea  giurisdizionale, 
per  afbcdar  pretensioni  sul  territorio  della  R^oUtlica.  La 
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qoale,  visto  non  essere  altrimenti  di  sua  conTenienia  il  pro- 
loDgare  le  Degoziazioni ,  e  voleodo,  d' altra  parie ,  schiiare  lo 
qiargimenlo  del  sangue,  ricorse  al  goveroator  di  Milano,  acri- 
vendo  ìd  pari  tempo  a  Roma  per  la  punizione  del  prde,  ii  quale 
(ta  sottc^rasto  a  rigoroso  processo.  Non  mostrò  ugnale  solleci- 
tadine  il  governatore  spagouolo,  tuttoché  da  centotrent*  anni 
fossero  i  suoi  sovrani  ricooosciati  quai  proiettori  della  Repub- 
blica. 11  Duca  adontatosi  del  richiamo ,  si  mise  a  calunniarìa 
sfrontatamente  presso  gli  agenti  di  Spagna ,  e  presso  la  Santa 
Sade,  col  Tar  comparire  i  Lucchesi  autori  del  disordine,  e 
con  negare  qualunque  risarcimento  ;  inorpellando  però  il  ri- 
fiato con  dolci  parole,  che  blandivano  l'animo  del  governa- 
tore ,  lento  quindi  al  risolvere  (2). 

Altra  sorgente  di  disgusti  trovò  la  Repubblica  nei  Loct^nsi 
decotti  dell'ordine  cavalieresco  di  Malta,  i  quali  si  eran  più 
volte  (atti  distinguere  pel  soverchio  abuso  de'privilegj  di  che 
godevano.  Ha  quando  ii  Senato  li  vide  conculcare  ap^amente 
le  sue  leggi  proibitive  la  delazione  delle  armi ,  leggi  corrobo- 
rate,  quanto  all'obUigo  di  osservarle  in  costoro,  dall'assenso  di 
Obario  Vili ,  tiandl  che  In  occasione  di  risse ,  con  intervento  di 
qoei  cavalieri,  se  il  vescovo  non  provvedesse  incontanente ,  il 
govMiio  li  farebbe  sostenere  in  nmne  del  Pontefice ,  cui  ne  ren- 
derebbe immediato  conto.  Aceibe  lagnanze  mossero  i  cavalieri 
contro  siffatto  decreto ,  come  lesivo  di  loro  ecclesiastica  imma- 
nitA.  Pendente  tottavia  la  deci8i(»ie  di  Roma  sul  loro  riccHrso , 
decretò  la  Religione  di  Malta ,  che  qoind'innanzi  verun  lucchese 
fosse  ricevuto  cavaliere ,  e  che  la  Commenda  di  Lucca  venisse 
incorporata  nella  Prioria  di  Pisa  :  la  qoal  riunione  '  per  lor 
dq)uiati  pToeorarooo ,  ma  invano ,  di  mandare  ad  eifctto  (3). 

Il  Papa  mostravasi  corrucciato,  perchè  la  Repubblica ,  cai 
erasi  oflÌBrto  mediatore  per  le  dilkreDie  con  Modena  ,  se  n'era 
cavata  fuori  anteponendo  le  protezione  solita  di  Spagna  ;  laonde 
pareva  poco  disposto  a  ridurre  a  dovere  i  cavalieri ,  disappro- 
vando segnatamente  1'  ultimo  decreto ,  causa  principate  della 
qoeBticHie.  Per  riguadagnarne  l'animo,  il  C<wsiglio  non  lardò  a 
rivocarlo  ;  ed  ottenne  con  qnest'  atto  di  sommissione  ,  l' an- 
nnllameulo  di  quanto  in  vilipendio  della  Repubblica  folto  aveva 
quella  Religione.  Gradiva  per  altro  Urbano  che  ai  rimedi  vi- 
gorosi precedessero  i  sooi   buoni   ufficj  ;   ma   non  valsero  a 
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pidgato  l'orgoglto  e  la  céparbJeU  de',cafalieri ,  come  pure 
nussL  vana  l' if  terposizione  della  COTte  cattolica  presso  il  Gran 
maestro  dell'Ordine  ;  per  la  qaal  cosa  vi  vollero  moniloij  e 
bol^  pét  nhiiiiare  ri  inoresciosa  cootroTeraia.  Tottavia  t'aboll- 
zione  del  decito  deDa  Religione  di  Malta  non  ebbe  effetto 
che  tre  anni  dipoi'  (i). 

'  Unehé  la  confinaaiona  colla  Pieve  a  FosciaoB  rimase  final- 
meilte  ag^iiutata„medianle  la  nomina  de'  respetlivi  commissarj 
(te  fecero  riappcvre  i  tendini,  coli'  assistenza  di  doe  cavalieri 
spediti  sòl  luogo  dal  goternator  di  MtlsBo:  né  più  si  agitaron 
questioni  per  causa  siflhtta  (fi)^ 

Le  Mddatesohe  di  Francia,  calate  dalla  Valtellina  a  danno 
de'  possedimenti  spagnaoli ,  trovarono  alleanza  nelle  corti  di 
Torino,  faraaa  e  Haatova,  mentre  il  Papa  e  Veneiia  rima" 
navin  lientrali,  e  Toscana,  e  Modena  parle^iavaoo  per  la 
-  Sjpagoa.  Malgrado  lo  scemamento  della  popolazione  cagionato 
dafla  pestilenza j  non  seppe  la  Repubblica  negare  al  vicerèdi 
NapoH  di  fax  lem  nel  ano  stato  di  millecinquecento  fanti.  Ma 
gli 'àmamentt-toscBDÌ  risvegliarono  isoliti  sospetti,  che  creb- 
bero per  gli  Assembramenti  che  fìicevansi  in  Pisa  delie  milizie, 
le  qoili ,.  a  detto  de*  ministri  grandacali ,  tenevaosi  pronte  ad 
aecarrerè  'ani  littorale  di  Pi^rasanta  e  di  Viareggio,  per  im- 
pedire lo  sbarco  de'  Francesi  sa  quelle  coste;  laddove  udivasi 
éa  varie  parli ,  che  tali  forze  potessero  unirsi  con  qn^e  di 
PrancSa-  per  attavrar  la  Repubblica.  Secondò  ella  pertanto  le 
istanza  di^'ób  Inviato  spagnuolo,  che  esoitavala  caldamente  a 
dar'provB  di  sua  divozione  verso  il  re  Cattolico ,  ancorché 
Konia  e  .  Veneii*  si  dichiarassero  in  prò  de'  nemici ,  con  fornire 
«l'^idogno  Honini  e  mnnivìeQi ,  e.  col  mantenersi  snl  piede  di 
uva  ?rlgtlante  difesa.  Al  ohe  assenti  pienamente,  prendendo  le 
IHWvideoae  opportnoe  ,  nominando  due  Senalorì  a  soprawe- 
gliare-  parltcolarmente  le  cose  della  marina  ,  e  munendo  di 
iafScieide  presidio  le  terre  di  Vianggio  e  di  Hootignoso  ; 
rendendo  del  tutto  istrofta  la  corte  Medicea ,  con  farla  capace 
d^f  Bseessild  di  quelle  precauzioni  di  difesa.  Fortunatamente 
svnnhxino  i  timori  dello  sbarco ,  e,  insien  con  essi ,  i  sospetti 
Mille  intensioni  di  quella  corte  [6Ì. 

.>    iAIi  vfljROTO  Gnidiccioni  defunto  succedette  Marc' Antonio 
KnoeioHi,  decoralo  ad  un  tempo  della  porpora  cardinalizia. 
Aaca.  St.  It.  Voi.  X.  10 
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llisorse  (osto  diapnU  pel  seg^o  «M  governo  nelh  cattedrale , 
che  11  FraneioUi  ravrisara  piò  elarato  (M  prxqirio;  mi  in 
brere  ag^uslossi  la  controvwaia  con  reciproca  BoddisfiuioBe. 
Altra  però  se  ne  siucitò  non  guari  d<^ ,  in  ordine  agli  ap^o- 
Tigionamenti  delle  vettovaglie  pei  aaddjti  della  jora  veworile. 
A  forma  degli  antecedenti  concordati  era  staMlita  la  quantità 
di  tali  generi,  da  non  oltrepasMnl  aeiua  licena  qiedafe  ddl'oT- 
fìcio  deputato  all'  estrazione  delle  biade  :  la  qoal  cosa  Kfnitan 
il  cardinale  pregiudicevole  ai  diritti  eccleeiaatici.  Peodeirie 
l'eume  del  soo  ricorao,  fOron  caUiuati  due  abitanti  dì  Diecino, 
che  trasportavano  granaglie  e  mancavano  dì  bolletta.  I^  cofte 
veacovale  lanciò  immantinente  on  Hionltorio  omlro  gli  aolorì 
dell'arresto,  in  (fuello  che  il  tribunale  laieo  {mMraaaan'la 
condanna  dei  conduttori  aodditi  della  jnra.  Qaiwli  si  esacer- 
barono gli  animi ,  e  Roma  stessa  prese  cognizione  della  eoo- 
troversìa.  Tattavolla  tornarono  ad  avricioarsi  ;  e  dopo  moki 
dibatUmenti  e  conférenie,  fa  fennato  dovesse  il  cardinal  Teseo- 
vo  ritirare  il  monitorio ,  e  il  govarao  rìvocasse  la  smlenn , 
restando  in  vigore  i  precedenti  ordinamenti  rispetto  ai  viveri 
pei  sudditi  della  jura  (7). 

Ma  non  era  peranche  sopita  la  teconda  quesllMie,  cbe  ma 
(erta  ne  venne  in  campo  molto  più  grave ,  la  qoak  fta  causa 
di  molte  amarezze  per  la  Repubblica.  Prima  di  entrar  aelU 
narrasione  di  si  ardua  controvoraia ,  accenoerò ,  cte  per  ìa~ 
sinnaziooi  rade  al  residente  looeheae  in  Madrid ,  offerì  la  Re- 
pubblica al  Harcheae  di  Leganes ,  governator  di  Uilaoo ,  una 
leva  di  duemila  uomini  nel  soo  stalo ,  e  più  lo  sborsa  di  ven- 
timila  pezze  da  olio  reali  per  le  apeaa  a  ciò  necessarie  (8). 

Siccome  i  Gsni^iari  del  Vescovo  procedevauo  amati  per 
la  città  e  minacciavan  talvolta  insoliviteraente  gl'iBenni  ci|- 
tadini ,  i  reggitori  con  liitla  moderazioue  gli  rimoatranao 
(pianto  comparisse  diadicevole ,  a  lui  psalor  della  diocesi,  a 
lui  cittadino  della  Repubblica ,  eh'  e'  oomportaaae  ne'  iR<opri 
dipeodeoli  si  manifesta  violaziooe  ddle  patrie  leggi  sulla  de- 
lazione delle  armi ,  proibita  alli  atesai  nobili ,  ansa  pare 
escludere  i  cavalieri  di  Malta;  leg^  dettale  da  redproca  gdosta, 
e  dal  riguardarsi  Lucca  qual  fortaiza  in  istato  di  omitinua  d^ 
fesa.  Die  io  prima  panile  vuote;  f(À  fece  inlendare  che  ti  non 
poteva  riunocianp   altrimenti   ai  privilegi  dell' e 
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gndo;  IftODde  (e  riporre  iauDantiiieDli)  in  liberU-  due  iadiTìdtti 
arreBlati  dal  braccio  secolare ,  eoa  arme  ìd  dosso ,  e  quinlBi 
ceclanuti  dal  soo  fdro  come  addetti  al  ser?izio  vescorile.  Il 
Consiglio  prese  allora  il  partito  d' impetrar  giustiria  e  {no- 
leziooe  dal  Pontefice ,  al  quale  spedi  a  tale  eflélto  ambascia- 
\on  Federigo  Luccbesiai  (9). 

Parvero  sulle  prime  beoignamente  accolte  le  istanze  della 
Repobblica.  Urbano  VII!  disapprovò  apertamente  in  fhccia  del 
Lnocbesini  l'operato  del  cardinal  Franciotti;  disse  che  avrebbe 
dovuto  vietar  le  armi  ai  suoi  domestici  ;  aUegaado  il  pn^Nrìo 
esempio ,  quando ,  legato  nel  reame  di  Francia ,  si  era  ivi 
eoll^K»ta(o  dì  tal  modo.  Poi  fermarono  quei  depatali  pontifit;), 
coi  era  commesso  l' esame  del  ricorso,  si  pregasse  il  cardinale 
«d  avvertire  i  suoi  dì  non  portar  arme ,  spezialmeote  di  notte, 
aalvo  il  caso  di  accompagnar  lui  medesimo.  In  riguardo  alla 
dignità  CH^ioalizia,  tuavansi  preghiere,  che  per  altro,  movendo 
dal  Santo  Padre,  avean  forza  di  comandi.  Il  Ceva,  primo  se- 
gretario di  stato,  fece  anche  più  palese  ia  mente. del  Pontefice, 
flonsi^aodo  il  Lncchesini  a  voce ,  presbite  Antonio  Minutoli, 
die  ove  il  reggimento  venisse  a  scqirire  nuova  ctmlravvennone, 
bcesse  immediatamente  arreslare  il  reo,  il  quale  ne  riporte- 
rebbe senza  meno  il  devoto  castigo  dal  Vescovo  ;  ma  quando 
no ,  deonniiasae  il  fotte  a  Roma  ■  che  saprebbe  avvisare  al  ri- 
medio. Dopo  si  formale  assicnraiione ,  rimpatriò  lieto  il  Luc- 
dwsìni  ;  ina  in  quello .  che  si  a^ettava  di  vederne  i  huoni 
risuhamenti ,  fa,  d' ordine  del  Vescovo,  tratto  di  carcere  altro 
suo  bmiglUre- ,  preso  dagli  csecutOTi  con  arme  indosso.  Ncm 
pertanto  tollerò,  sperando  che  le  promesse  non  riuscirebbero 
al  lutto  vuote  d'effetto.  Ha  poco  stante  essendo  ito  a  Roma 
lo  stesso  Vescovo ,  fé  campare  totalmente  aspetto  alle  cose , 
qnmito  sembravano  concertate  irrevocabilmente.  Tornalo ,  senza 
lasciar  nulla  trapelare  delle  occulte  sue  macchinazioni ,  scar- 
cerò ogoaluiente  uno  staffiero ,  colto  colle  armi  in  mano  ,  e 
oooaegnato  al  fòro  vncovile  dal  fiscale  della  Bepobblica  che 
faceva  istanza  per  la  sua  punizione.  Allora  il  Senato,  fondan- 
dosi solle  assicurazioni  date  al  Lncchesini ,  ordinò  nuova  car- 
ceraiione  dello  stalBero  da  ritenersi  a  disposizione  del  Papa, 
cai  riq^l,  per  giostificare  questa  seconda  cattura, •il  Lucche- 
aini  medesimo,  dopo  aver   ricevuto  parola   che   ne  verrebbe 
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accollo  benigaamenle.  '  Ma  il  prece^ttero  «'ftonia  sinistre  in- 
rormaiiODÌ  del  Vescovo.  Alla  domanda  del  fiscale ,  niente  ri- 
prensibile ,  fa  dato  altro  colore ,  e  rappresanlata  qoal  protesta, 
che  il  Iribanalc  laico  applicherebbe  al  reo  le  pene  statutarie, 
se  noi  paoisse  la  curia  episcopale;  il  cUe  offenderà  Tecde- 
siastica  immunità.  Sembra  che  il  Franciotti ,  anziché  a^raTare 
il  Senato ,  si  adoprasse  di  far  ricadere  tutta  la  colpa  sol 
Lucchesini ,  dandogli  carico  di  avere  alterato  la  ferità;  impe- 
rocché la  corte  pontificia  mostrossi  fortemente  ddegnala  contro 
di  Ini,  e  ricasò  rice?erlo,  non  ostante  che  qaestisi  ad<^>eras9e 
con  ogni  mezzo  per  addurre  le  proprie  giratìficafiioai,  poiché 
DÌun  personaggio  autorevole  della  corte  volle  udirlo,  'torse 
appunto  per  la  facilità  con  cui  avrebbe  smentUo-  la  taoeia 
appostagli  :  tanto  più  che  il  Ceva  Teoe  sentire  che  egli  avrebèe 
(H^otto  ad  ogni  richiesta  Ift  prove  »crilte  ddl' incaricò  ricevflht 
di  concertare  le  cose  col  Lucchesini  nel  modo  appimto  da  Iw 
riferito  alla  Repabblica';  e  che  il  Minatoli,  stato  presente  ■ 
quei  discorsi ,  sarebbe  pronto.a  confermarìi.  Arroge,  die  il  Papa 
stesso  non  negolli  al  Marchese  dì  Castel  Rodrigoet,  ambasciatorr 
spagnuoto,  ette  caldamente  il  pr^ava  non  volesse  dare  ri1> 
Repubblica  lo  sfregio  di  rigettare  il  suo  inviato;  ma  soggionsr 
Urbano,  che,  ciò  malgrado,  a  doveva  prestar  fede  più  al  car- 
dinale suo  nepote  che  ad  aloun  altro  ».  Dal  die  si  raccoglif 
che  il  Franciotti  e  Antonio  Barberini  se  la  intendevano  perfet- 
tamente ,  e  cbe  il  loro  CMicorde  volere  guidava  eziandio  qodl<i 
del  Papa;  il  quale  risolutamente  notiflcA  al  Castel  Rodrigo» 
il  suo  intendimento,  che  il  Lucchesini  doven^partir  da  Roma, 
e  il  carcerato  ricuperare  sollecitamenle  la  libertà  :  delle  qoali 
due  cose  fu  contentato  (10). 

Sino  dalle  prime  questioni  snlla  4elazìone  delle  armi,  gravi 
sospetti  eran  nati  nelV  animo  de'Senatori  sai  coDto>  de'fraAelli 
del  Vescovo,  Nicolao  e  Bartolommeo' ,  del  pivmo  spwialmeate 
da  cui  molto  deferiva  il  porporato.  Credevano  cbe  nasoctstamentf 
lo  consigliassero  a  tener  f^mo  e  non  calere  j  mett^ulo  cosi 
la  Repubblica  in  iscompiglio  ;  laonde  era  stato  parola  df  car- 
enarli ,  ma  non  era  rima^  vinto  il  partito.  Tottavolta  emo 
stati  esclusi  ambidne  dalle  adunanze  del  Consiglio ,  ed  ogni 
loro  andamento  era  costantemeate  sorvef^iato.  CrescivU  oto« 
misara  i  sospetti  dopo  le  ultime  ripulse  -  del  Ponte6oe ,  torw 
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jai'wanpB-Ja'iproptwtrtMur^li'fariì  BodtenerBjQittB'iyaretatt  <M 
Franciotti,  che  soievaDO  ritirarsi  dall'  adananza  (  ób-  cfae'olria- 
lumsi'  mudare  tUV-oMermnm  ) ,  altri  òttadipl  amiti' o  taderenU 
too-ftfeTMtoftgeattrtHapto;  quando ,  oeòprtiBi-chsiDOl  prt^trto 
TOto  àvretitiero  impedito  la .  rtsoUnione  a  cm  ^ravHi  Stoatati 
gì&'^IHWpeDiteV^ua,  se^oè  rùuiero;  le'iioii,  cbeim- tfeBoem 
alloiaihMretli  dalla  pida  inmaltiioH  di  ewtoro  t-àkfàruaH 
cesi  sopcriori  A  numero  ai  ooatrujr  ebbero  faeiliilente  nnlo 
il'pntilo. 

'  '  Questo  metodo  imon),  -  praticato  da.  ub  oonnwe  olt»  tati 
ndn 'tratelsclava  le  formalità  d'mo,  «imaMi  poi  corrofcsnto  da 
parecchi  atti  asm^ueaU .  sulla  legitlimit*  dei  qoaU  dob  fw  >un 
Jkana'qiiBStione.  Ciò  non 'dimeno,  4««reTa,  oome  realipjlente 
MTéune  i'-àtie  subietto  di  appiglio  a -quelli  dw  ne  rikentiriBB 
li  grlmzza.'  Non  >é  a  dira  quanto  par  -tali  misnra  dì  -rìgore 
si'^saoerlwas&  r  ^imo  del  VesooniL  Anche  io  certe  di  Bapt* 
crebbe- H  inattalento' contro  la  BepnbUiea;  la.qoale  lattati! 
TenWa  ^dv  altri  principi  confortata  a  star  saUa  n^  bdo  :propO>- 
itimentos'&'tn  ìspecie  dal  Granduca,  cfae-prometterale-aMt* 
stava  ed  ajnto,  nel  caso  che  le  armi  temporali  moresserain 
ajato  ideile  spirituali.  Ha  eila,  ben  ooBsapeTole  non  poterle  il 
^apa^orailraatare  tf  diritto  di'  punire  i  Iftict  colperdi  ,.fo  atra* 
dnre  iL processo  oontro  i  detenuti,  in  quello  che  da  Eotain 
fiqnse  l'ordine  aj  cardinal  Vescoro  dì  portarsi  oolà  e  abban* 
donare  la  diocesi.  Prima,  dì  darefleUo  a  quell'ordine,  volle  il 
prelato  &r  seminante  di  desiderare  oaa  risoncilìauotae  :  per 
laqualcosacol  mezio  del  proprio  Vicnio^  Gio.  Battista  Bo(- 
-tini ,  fe  presentare  al  goremo  un»  scriUm'a,  nella  quale,  dopo 
•molte  flssitarazioBì  di  attaccamento  alla  patm>  e  di  rìbcre' 
«cimento  pel  norio  del  Lnooberiai,  e  di^  aver  toccato  la 
«omoaica^one  da<lpibtta  a  Rom»  delia  protesta  del  fi9oale<, 
■eie-TtiitUi«a«  di  aver  ritrattato  app»a  t^isritoai-die  nonsua- 
iilBtpra,' prometteva  i  snoi  più.  caldi  u01cj  in  fiirore  della  Ke- 
ipnbblica,  rispetta  alla  deladicóe  delle  armi;  si^hoando  cke  , 
■iKdyiespMtalivr  delle-  poetifioie  ristdazieiu ,  avevaao-i saoi fa- 
•migttarì'  ricevuto  da  lui  formai  divieto  di  usarne/ Sebbtoe 
'dalle  costui  oenfessioni  emergesse  ehe  la  dene^ta  adìeneH 
-dell'  òraéore  ^ehe  poc'anzi  mdertsi  ammettere,  provenìseo  dalle 
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ank  fidM  iaqtotukioi',  taHtroUa  il  reggteeato  ri^NMe^  eart»- 

MDWDté  (11). 

HìflaltaDdo  dal  proamo  l' innocenia  di  Butoloaunso  Vrtm' 
ciotti ,  ricoptfA  la  libertà,  ma  eoa  pagherla  dì  riprcMaiam; 
BDD  eaai  arTffluw  di  Niocdao ,  le  coi  mancuue ,  oggidi  di  no* 
grare  momento ,  par  le  rigide  leggi  d' allora,  aotbqNweTaalo  a 
prae  aerare.  Fnroogli  trorate  lettere  coideiienti  sefriimciti 
arrerri  alla  RepahUica ,  ed  na-  fòglio  in  biaoco  con  aigiUo , 
e  BOMTizione  del  goTemo ,  forse  rimastogli  dopo  qaaldw  aim- 
iBÌasi«Ée  diplomatica;  oè  potè  discolparai  di  avere  iavcsUgalo 
e' rivelato  detemÌMoioiii  segi'Cte  del  Gwudg^:  twtarella 
reato  per  allora  aoq>esa  la  decisione  deUa  canea. 

Apparve  obiaro  intanto ,  che  le  oSérte  di  Doadinvare  il 
governo  tendessero  più  presto  ad  addormentarlo  «die  arti  (te 
il  Véscovo  si  era  pn^KMto  ^  te  v«lftre  in  Roma  ooiriro  la 
l&pobbltca.  Difatti,  mostrando  rìnereecinMalo  di  non  aver  pa- 
Mo  ottenere  quanto  ripromenefasì  da  quella  cMte,  aignifieà, 
ehe  nuovi  ordini  e  più  incalzanti  cOsfriogeraolo  àlfat  partima;  e 
che  on  commisstoio  apostolico,  Monsignor  BaoCagoì,  Vescovo  A 
GittA'dì  Castello,  noo' tarderebbe  ad'esser  mandatoda  Roma,  per 
fconOBcere  delle  violeiioni  commesse  contro  la  ecdesìastica  ia- 
manità.  Seppe  la  RepabUica,  d'altra  parie,  venire  in  ooatpa^ta 
del  Raccagnt  un  fiscale  ed  na  notnjo;  il  ofae  manifestave  l' in- 
tendimento di  sottoporre'  a  processo  le  soe  operazioni  ;  la  qmi 
oosa  vie  più  irtitdia  contro  il  cardinale,  scoprendo  il  tosBelb 
tesole  da  costni,  ohe  pascendfda  dì  fallaci  e  insidiose  promesse^ 
aveva  voluto  persoa^la  s  rimanersi  inattiva.  Qwodì  ripreae 
le  negorìanoni  col  Harcbese  di  Castel  Rodrigaec ,  racooma»- 
dando ,  efBcaeemeote  si  adcfMcaase ,  onde  ta  certe  di  Rma 
non'  inviasse  altrimenti  il  commissario ,  inlcadewio  eaan  di 
voler  salva  la  fffo^ia  libertà  ;  peroocfaè  qodla  sorta  dì  oom- 
nissarj ,  maniti  dì'  occtdti'  poteri,  owi  ai  liberi  potentati ,  aa 
aillbene  apedivansi  alle  cittd  suddite  della  Cbiesa,  alle  qadi 
impropriamente  pretenderebbesi  di  eqdparare  Lucca,  in  ani 
■On  arasi  mai  tollerato  rsma  atttt  di  giurisdizione  stranien , 
senta  consentimenla  dei  reggitori.  Tanto  piò  voloitierf  «sai 
ricorsero  al  Castd  Rodrtgnec,  in  qnantotte  aveva' dato,  w» 
guari  prima,  prova  d' interesse  vetao  la  RqiabUica,  ndl'ooea- 
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sione  tìbft  od  cardiMle  ensi  lasciato  «Aigglr  di  boera  «  rottr 
«r  Roma  spiegare  antoritA ,  e  rihrri  dei  rìgoanli  cbe  cMTai- 
«  Tale  osare  con  altri  priocipì  «;  «vendo  rìsporto:  «  non  do- 
«  versi  Locca  risgoordare  qòal  potenza  ddwle,  daotM  (otte 
e  reodevala  la  protetione  di  Spagna  d.  ToKb  però  rìnscl  t«o, 
perchè  il  Fraocìotti  tenera  il  bandolo  di  qnell'  intricata  nM- 
tassa ,  e  oe  srolgeva  le  Ala  a  sna  posta.  In  prora  della  costui 
oltrepotenia ,  basti  l'addorre,  ch'ei,  prìnu  di  partire,  eome 
fece,  da  Locca,  rese  istmtto  il  governo  per  me»o  dd  ano 
confessore ,  che  qualora  esso  decìdesse  con  gioslizia  temperata 
da  clemenza  la  causa  di  Tjicolao ,  farebbe  immantinente  so»- 
pendere  l'inrio  del  commissario,  e  pie^erebbe  a  mansuabidine 
Urbano  Vili.  Siccome  era  voce  anche  in  Roma  (^  la  sped»^ 
zìone  di  qoel  processo  ,  sia  per  grazia ,  sia  per  gioslizia ,  Arat- 
lilcrebbe  l'esito  delle  pendenti  controversie,  oondannÒ  il  Sabato 
Nicolao  Franciottì  all'  esclnsione  perpetoa  dagli  oowi,  e  ■  dae 
anni  di  carcere ,  riputando  mJlissima  la  pena  rispetto  al  fallo. 
Cosi  però  non  V  intesero  il  cardinal  Vescovo ,  e  la  corte  di 
Roma,  cbe  ravvisarono  il  castigo  eccessivo,  e  ne ascrissCTo  il 
rigore  allo  sdegno  de*  Senatori  contro  il  Vescovo  stesso.  Per 
àltto  tenevasi  a  bada  l'wator  cattolico  con  dargli  a  xredem 
si  sospenderebbe  l' invio  del  commissario ,  «d  anco  sì  aocrtt»- 
rebbe  un  inviato  dalla  Itepobblicaidiche  questa  mostravasi  sod- 
disbtta ,  porche  costoi  fosse  11  Loccbesini ,  e  a  coodiiiODe  die 
si  avesse  da  trattar  soltanto  dell'  ultimo  arresto  dello  staffiemi, 
e  del  divieto  delle  armi;  uè  si  pretendesse  giammai  di  far 
recedere  il  Senato  dallo  prese  delerminazìoBi  sol  conto  dei' 
fratdU  del  Vescovo  [12]. 

Pendente  quel  brattato ,  il  Racc^gni  scrisse  agli  Anrìani , 
da  Bologna  :  essere  in  viaggio  per  Lucca ,  ove  ricerdiffebbe 
la  verità  de' fatti  cbe  avevan  torbato  la  reciproca  coirispoD- 
densa  fta  l' ecclesiastica  e  la  secolar  potestà ,  per  applicar 
tostamente  ^i  opporlnni  rìnwdj.  Al  che  risposero:  udir  con 
ammirazione  sifCitta  novità ,  e  desidu'ar  di  conoscer  questi 
ftìtì  ;  mentre  fì-a  le  due  potestà  ncm  correvano  gravi  dissidj ,  e 
riservandosi  a  fare  te  dovute  considerazioni  su  ciò  oh'  sì  si 
proponesse  d' eseguire ,  quando  avesse  palesato  il  suo  intendi* 
mento.  Ma  costui,  proseguito  il  cammino,  giunse  sul  confine 
dalla  parte  dì  Poscia .  dove  tà  incontrato  da  Martino  fiig^  , 
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tMoéaàofi  dalla;  BepobUìucon  bwat  nniaero  di  wMati^  Q)|ìtì 
pMfito  A  notiSeare  Je,i6lRuieni  che  tofwjfa  dal  PooteQce,  il 
Kaccagni  pone  al  Gì^i  loaftreTe  dÀsles»  per  le  s9iiH:aIi , 
Mll'inoarioo  di:Cbi^ire  i  pregindizj  reeaU  alj' jamnniU  ec- 
ctesiaslica ,  e  alla  digaità  cardiBAlieia  e  T«aDO«Ì(e  4  eoa  imioDr 
iMBe  al  gerertto.  di  prestare  io  ci&  ajalo  e-feTwe.  Poco  9oà- 
dùhlloDe  il  Gigli,  insista  perchè  più  aperlaniente  manifestasse 
le  sue  facoltà,  dappoiché  era  la  RepuUdiica  ia. diritto  di  fooa- 
■oerle  ianaati.  Alla  repoguania  del  dqtutato,  che  disse  Odo  cor- 
rergli verna  obbligo  dì  dar  conto  iotèmpestiyo  di  sue  futarp 
aperazioiii ,  rispose  il  deputato  con  dignità  e  fermezza  ,  non 
potergli  permettere  di  porre  il  piede  «ni  territorio  della  Ite- 
pnbblica.  Acerbamente  riseatissi  il  Raccagni ,  e  riprese  cotal 
nodo  dì  procedwe ,  come  quello  cbe  impediva  ai  ministri 
poutificj  r  eaeitizio  di  loro  giurisdìiioDe  ;  indi ,  so^ongendo 
essere  il.  Papa  tigmtr  M  mondo ,  invocò  le  bolle  cbe  aoate- 
matitsaoo  chi  framm^te  cosiffatti  impedimenti,  e  torsi^  iodiietro 
col  vicario  Bottini ,  che  era  andato  a-  compive  eoo  lai  sol 
toTÌtario  toseabo,  d«^  avere  inutilmente  tentalo  di  lawiare 
al' Gìgli,  o  ad  aleonodel  soose^to,  usa  protesta  in  iscriUo, 
cbe,  per  manctf  d' allroi  affisse  sur  m  termine  del  confine, 
dando  pòi  fnevì  nel  giorno  stesso  un  monitorio  coalro  la  per- 
sona del  Gigli  (13).  . 
.  Prevedendo  il  CoaaigltO'la  burrasca  che  mioaociavalo,  volle 
^e.i  nobili  ftiori  di  latmì;<i  i-  ciiudioì  tulli  G(>[HMcessero  Ir 
pìi  inÌKite  partioolaritA  dell'accaduto,  aocàù  rilerassero  le 
vagoni  die:assiitevaaOi.Ia  RepobUica.  Compilato  pfrtaplo  tu 
ristretto ,  fecesi  leggere  nel  colloquio ,  «  circolare  ndle  coafra- 
leraite  urbAne ,  secondo  il  tenore  praticato  per  le  .coAtrorerne 
txA  Ves(»vo  precedente.  Il  g((vnnio  acnisse  in  -  pari  .leinpo  a 
Rana,  pregando,  r  anbasciater  catttriico  di  perorar  nuovamente 
la-Mpsa,  e  Tender  noto  il  fermo  inleadimento  de'inoMli  tutti 
dì  mantenne  k.propria  JJbertA ,  e  il  prt^riq  decoro  a  Jroale 
dblle  nrinacoiate  oensore ,  perchè .  af^unlo  tal  minaccia,  :«  la 
proinessÉ  del  Vescovo  d' allargar  la  mano  sul  oonlo  del  com- 
nissario  se.  si  fosse  osata  clemenza  a  Nicolaq,  mo^avu» 
ertfasifnasi^  «  come  qneUe^mi  spiritpall.date  da  Dio  all'ape- 
«  «foliea  sede  pel  mauteoimrato  della  Chiesa  e  p^  difesa  àel 
«  MUoUdaoo ,  voleaswo  adoperarsi  per  interessi  al  indo  iv- 
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■  colari  ».  Siooome  Booia  pmeveraTa  mU'  esclnsloiie  del 
Iiocdwiliu ,  pane  apportano  ìd  questo  di  wcoDdarla  ;  tanto 
più  che  U  noOTs  anbaaceria  tenderebbe  particolarmente  a 
coooeaUre  1'  «bboceanento  del  Gi^i  nd  Raccagni  :  ometto  ben 
dJTerso  da  qndlo  della  prima ,  cai  potrebbesi  hr  loogo  di  poi, 
qnukdo  si  ottanesBe  il  presente  intento ,  e  fosse  rìrocato  al 
«omuisaario  f  ordine  di  procedere.  Ma  qnì  appanto  slava  il 
nodo  della  difficolta;  né  Roma  roiera  tonare  indietro.  11  Castel 
Rodrignei  comnnicò  alla  Hepabblica  certi  capitoli ,  a  forma 
dei  qnali  dovera  il  commissario  entrare  in  Locca ,  e  operar 
lentamente ,  non  esaninando  dw  persone  di  chiesa  ;  mentre 
an  ÌBTÌ^,  tranne  sempre  il  Locdiesini,  sarebbe  ammesso  dal 
Papa  :  aonollasae  intanto  la  RepuUdica  i  suoi  decreti  circa 
r  arresto  dei  famigliari  dd  Vescovo  portatOTi  d' armi ,  e  di- 
mostraaie  la  prigioDìa  di  Nicolao  non  essere  contro  la  liberti 
ecclesiattica  ;  iofo  di  ohe  segiùrebbe  la  revocaiione  del  com- 
missario ;  l' oratwe  di  Spagna  diiederebbe  aila  RepnbUica  la 
grazia  di  Nicolao,  e  al  Papa,  che  inducesse  il  Vescovo  a  proi- 
bire,  tempo  mi  mese,  ai  suoi  dipendenti  la  delaiiooe  dell'armi. 
Gooscotira  il  Senato  a  rioeroe  il  vescovo  Raocagnt ,  ma  ooa 
altro  tìtolo  faorchè  qndlo  di  commissuìo ,  e  quando  non  s'in- 
geriase  di  cose  pregindìrievcdi  alla  potestA  secolare ,  spetlal- 
meBls  riguardo  ai  Franciotti.  Chiedeva  inoltre  fosse  ammesso 
il  uooTO  ambasdatore  a  gioatificare  il  loro  arresto,  come  d(hi 
lesivo  l'ecclesiastica  immanità,  come  pure  il  rifiuto  di  ricevere 
il  cMDtnissario;  aggiungendo  die,  riguardo  a  Nicolao ,  suddito 
della  Bi^ubblica ,  a  lei  era  riservato  U  fai^li  graxla,  lasciando 
Ik-attanto  da  banda  l' afihre  dalla  delazione  dell'  anni.  Pochi 
giorni  dopo  questa  risposta ,  il  ricario  Bottini  fece  pobUicare 
la  Momonica  madore  CMitro  Martino  Gigli ,  e  al  Bagno  alla 
PorreUa,  ove  stanziava  il  Raccagnl,  tarmio  affissi  cedoloni  contro 
alcuni  magistrati  Incdiesi ,  senza  nominar  gì'  individui ,  e 
ooQlro  altri  cittadini  designati  col  proprio  nome:  ai  quali  tatti 
comminavasi  la  soononica,  a  cai  ai  oairebbe  l'interdetto  ge- 
nerale della  città ,  ove  non  si  abrc^atsoo  gli  atti  che  ferivano 
le  ecclesiadiche  leggi ,  e  non  si  reetitaissero  in  piena  libertà 
i  fratelli  del  Vescovo.  Nmoitaale  la  scomnnica ,  tu  il  Gigli 
lasciato  seder  nel  Consi^o ,  e  trattare  eoo  chiunque  ;  tendo 
avviso  di  più  teologi ,  che  non  meritasse  l' iniittoglì  castiga 
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Frammezzo  a  tanti  disluifoi,  fncaoraTiDO  la  Re|>ubblica  le  pro- 
messe del  re  Cattolico,  cbe  dicerasi  |nwito  ad  osare  l'antoriti 
e  le  armi ,  ove  ne  tacesse  d'uqm ,  in  sao  aocccwso  (14). 

Siccome  le  condizioDi  dell'  aggiostamento  anoTamenle  per- 
venute da  Roma ,  furono  più  gravose  delle  precedenti ,  fa  Urna 
ìoferìme  che  il  cardinal  Vescovo ,  il  qual  promesso  aveva  di 
coadiuvare  le  ragioni  della  Repubblica ,  si  adoperasse  invece 
a  lult'  nomo  per  contrariarla^  Eccone  il  santo  :  li  Gigli  osser- 
vasse puntualmente  le  censure;  il  Senato  rivocasse  gli  editti 
contro  le  immunità  ecclesiaslicbe  ;  il  Raccagni ,  ammesso  in 
città  qual  commissario ,  prendesse  ad  esercitarvi  giurisdiiione 
si^ra  chiunque ,  non  piò  contro  i  soli  ecclesiastici ,  e  paiti- 
c<darmente  inquisisse  per  la  causa  de'  Franciottì  ;  la  Repub- 
blica inviasse  un  altro  gentiluomo  munito  di  credenziali ,  par^ 
licola^mente  indicate  ;  rivocherebbe  il  Piqia  l' antoriti  dd 
commissario,  quando  lo  appagassero  i  motivi  espostigli  dall'ora- 
tore ,  il  quale  dovesse  pienamente  chiarirlo ,  non  coatena«  la 
detta  causa  verun,  che  ia  onta  dei  diritti  della  Chiesa  ;  find- 
menle ,  il  Castel  Rodrignez  mettesse  in  carta  che  la  RepoUtlica, 
innanzi  di  conoscere  ia  decisione  pontificia,  libererebbe  Ni- 
colao  Franciottì ,  sent'  obbligo  di  mallevma ,  la  quale  dovesse 
cessare  anche  pei  fratello  Bartolommeo  ;  rimossa  per  ambedue 
la  taccia  di  aver  contravvenuto  alle  patrie  leggi  per  l' inter- 
posizione di  principi  stranieri  in  loro  favore.  Parecchie  di 
queste  condizioni  apparivano  troppo  umilianti  per  uno  stato 
indipendente  nel  temporale  dalla  Santa  Sede ,  e  alcuna  in  op- 
posizione alle  leggi  della  Repubblica;  mentre,  nel  complesso , 
ridondavano  di  contraddizioni.  E  in  fatti,  se  v(rieva8i  esaminare 
il  punto  di  violata  giurisdizione  nel  processo  criminale ,  a  die 
pretender  la  libertà  de'prevenuti ,  prima  di  risolva  quel  nodo? 
Perchè ,  laddove  la  pena  di  Nicolao  costava  di  prigionia  ,  e  dì 
privazione  dagli  onwi,  abolir  la  prima  sola,  dacché,  se  voi- 
Gcavaai  lesione  d'immmiìtà,  seppur' la  seconda  doveva  sdii- 
var  le  censure?  Laonde  fu  risposto  al  marchese,  non  potasi 
trattare  su  queste  basi  (Iti). 

Per  tentate  macchinzioni  di  salvar  dalla  carcere  Nicolao 
Franciotti ,  il  Consiglio  ne  ristrinse  la  custodia ,  e  fece  anche 
sostenere  il  fratello  Rartolommeo  et»  altri  coogionti  e  ade- 
renti del  cardinale.  Mentre  compilavasi  nuòvo  processo  a  ìd- 
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Testìgazìone  di  codesti  tentaliri ,  il  commissario  apostolico 
die  fnorì  ,  uel  5  marzo ,  nuovo  monitorio  contro  Tarj  gentiluo- 
mini ,  che  avean  sedato  nei  (»lleg)  decemvirali  nel  secondo 
sonestre  del  1639 ,  e  nella  dq)Dtazione  incaricata  del  processo 
Fraociotti  ;  e  inoltre  contro  il  cancelliere  maf^ore ,  il  battilo 
e  suo  loogoteDenle ,  e  li  cnstodì  delle  carceri.  Tutti  costoro 
renÌTano  incolpati  di  lesa  libertà  e  ^urisdizione  ecclesiastica, 
alenai  di  Tilipaidio  dell'  apostolica  sede ,  per  la  rejezione  del 
commissario ,  ed  altri  di  ctmculcamento  ddla  dignità  cardina- 
lizia ,  episcopale  ed  inquisitoria  del  prelato  Franciolli ,  per 
costringerlo,  a  forza  di  vessazioni,  a  rinunciare  alle  sue  prero- 
gative. Riportava  il  monitorio  un  breve  pontificio  del  23  feb- 
brajo,  concedente  al  Raccagni  la  facoltà  di  mandar  l'interdetto 
contro  la  città  e  lo  stato,  in  un  colla  scomunica  madore 
pei  citati ,  se  i  decreti  riprovevoli  non  si  abrogassero ,  i  fra- 
telli del  Vescovo  non  si  dichiarassero  immuni  da  ogni  mole- 
stia ,  e  ■  citati  non  comparissero  entro  on  dato  termine  a 
produrre  le  loro  dif^e  innanzi  il  tribunale  del  commissario. 
Circa  quindici  giorni  dopo ,  altro  monitorio  fu  scagliato  contro 
il  collegio  che  allor  sedeva,  tacciando  i  nobili  che  il  compone- 
vano, di  complicità ,  per  n<Mi  avere  abolito  ì  decreti  pregiudi- 
ileroli  alla  Chiesa,  e  liberato  Nicolao  Franciotti,  quasi  che 
potessero  andare  contro  la  volontà  e  la  mente  del  Consiglio. 
Aomentando  cod  di  tratto  in  tratto  il  nomerò  de'  citati ,  pro- 
crastinavasi  la  ftalminazione  delle  censure ,  nella  speranza 
die,  più  tempo  si  frammetterebbe  fra  la  minaccia  e  la  pena , 
maggior  travaglio  ne  proverebbero  le  coscienze  di  quei  genti- 
luomini; e  sul  riflesso  paranco,  che  la  rinnovazione  del  Se- 
nato, solita' eKttoarsi  nel  mese  di  marzo,  oftHrebbe  per 
avventura  animi  più  disposti  alla  sommissione  de'  loro  prede- 
cessori. Ma  i  nuovi  consiglieri ,  resi  nei  colloqui  partecipi 
d'  (^i  cosa  ,  0  avevano  consigliato  quelle  determinazioni ,  o 
approvatele  :  il  perchè  dovevan  battere  necessariamente  la  me- 
desima strada.  I  recenti  arresti  posero  il  colmo  allo  sdegno 
di  Roma ,  che  non  volle  più  udire  di  accomodamenti.  Il  Rac- 
cagni paragonava  la  Repubblica  ad  on  infermo ,  cui  la  dila- 
zione in  apprmtare  i  convenienti  rimedi ,  prodirito  avesse  tal 
delirio  da  stracciare  orribilmente  le  proprie  carni ,  e  far  di- 
sperare della  guarigione  (16). 
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Si  aggiunte  leUen  dello  Spada  giovemalor  ài  Bona,  paiaa 
di  sensi  di  amaritodine  tm'so  la  R^obblica.  SniveTa:  lagaani 
Urbano,  che  essa,  immemwe  di  tanti  beneBai  ooB^Mrtitile  dalla 
Santa  Sede,  dorasse  ne' suoi  pmi  disegni,  e  Bdenle  nalTiMieM 
eoi  vicino ,  presnmesse  far  fronte  alla  Chiesa  ;  menile  tolto 
aveva  a  temere  da  lui ,  e  mentre  l' esempio  di  Firente  e  di 
Siena ,  cadute  sotto  il  giogo  medìceo ,  dovevano  illaminarli 
sol  proprio  rischio  ;  e^i  nulla  volere  delle  temporali  oaae , 
ma  solo  intatta  l' ecelesiaslica  giaridizioiw;  come  p«e,  av- 
vato  II  debito  rispetto  al  vicario  di  Cristo;  aver  langameale 
pasiaitato ,  ma  di  tanto  volo-  e^^  render  più  fòrte  il  castigo, 
di  qnaolo  sin  allora  era  slata  sovwchia  la  clemenxa  ,  con  rte- 
novare  gli  antitdii  esempj ,  quando  U  diocesi  Lnoohese  rimaK 
orbata  del  suo  pastwe ,  e  spartita  nelle  ciroonvidne.  La  rìip»- 
sta  allo  Spada  fa  net  senso  più  vidte  dimostrato  :  che  la  B»- 
pubUica  neramanco  per  ombn  aveva  mai  inteso  distaiiwre  le 
immanità  della  Chiesa  ,  oè  altro  voleva  che  giustificar  lè  ■«- 
desima:  il  che  di  leggieri  le  verrebbe  IMto,  qoaloni,  MiapesB 
la  pubblicazione  del  mioaociato  interdetto ,  volesse  ^la  Baa- 
titudine  ascoltare  le  sue  discolpa.  Sebbene  il  Castel  Hodrigoei 
facesse  spwar  probalnle  l' ammisHone  di  vt  iavialo ,  t  boi 
che  s' inoalzavan  l' un  l' altro ,  mostravano  apertamente  il  ooa- 
trario.  Nel  39  mar»),  il  conmìssario  acagliò  la  dedamlana 
della  soomanica  maggiore  contro  i  diati ,  tolti  coatumnai  al 
comparimenlo  :  la  qual  sentenxa  il  vieario  lattinì ,  seiqre  di- 
mostratosi  zelantisNmo  nell'  eseguir  proatanente  ^  ordiw  dd 
Raccagni ,  notificò  U  S  aprile ,  giorno  del  meroordl  matik 
V  intodetto  cominciò  U  14 ,  vigilia  della  IhMa  naaionale  par 
la  rÌGi^aazione  della  liberti.  Sta  vietato  dorante  l'Interdetto  : 
1.°  il  celebrar  messe  ed  altri  divini  officj  nelle  diieae  »  anifo 
che  a  pcffle  chiuse ,  con  voce  swnmessa ,  sema  sdooo  di  eaa- 
pane',  e  senza  intervento  di  persone  laiclie  ;  ft,"  l'anuniniatoae 
r  Eucaristia  fuorché  agrinCermi  ;  3.'  il  celefartr  matrimoni  ew 
ecclesiastiche  solennità  ;  V  il  dar  a^KtUora  in  laogo  sacro  ai 
defcmti  (17). 

Procurò  il  C<mti^io  di  a(q»gliani  a  qoal  partilo  dm  n- 
maneva  il  migliore,  io  quelle  ardue  omgittataTe,  sia  rwm»' 
dando,  mediante  rambasciator  cattolico  negonaiioni  oqb  Ra«^ 
per  rimuovere  la  taccia  di  mancar  dì  rispetta  al  Poatefiae; 
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sia  BminDendo  le  conseguenze  dell' interdetlo  pel  popolo,  che 
ìoDocenleinente  sopporUvalo ,  con  Aire  in  guisa  che  supplissero 
altre  pie  fìuizioiii  al  difetto  delle  coDq)rese  nel  divieto,  intanto 
la  processione  della  libertA  non  mancò  né  di  frequenza  di  po- 
polo ,  niaggì(H«  anzi  dell'  osato  ;  né  di  rispetto  alla  digoiti 
del  goremo,  benché  i  rappregentanli  fosser  colfùti  dalla  soo- 
miinìca.  I  Lucchesi  tatti  fimm  (atti  ctHisapevoli  delle  cose  testé 
aTTennte ,  con .  narrazione  letta  nelle  coa&'aternite,  se  abitanti 
della  città ,  e  comunicata  loro  dai  giosdìcenti,  se  distrettoali  o 
vicariali.  Laonde  ninno  promppe  in  querele  contro  i  ngptori, 
mostrandosi  anzi  appagato  ciascuno  della  loro  condotta  in  ri 
diffldl  bisogna ,  e  pnmto  a  spargere  il  sangue  in  dif^  della 
libertà.  Essi  miravano,  inoltre,  a  giustificarsi  presso  gli  stra- 
nieri :  il  perchè  affidarono  al  Talentissimo  giureconsnlto  Lelio 
Altogradi  la  cara  di  mettere  in  {stampa  il  fatto ,  e  le  ragioni 
ctw^Nfovantì  l' invalidità  delle  (Viminate  censure  ;  al  che  ei 
soddisfece ,  sotto  il  nome  di  Girolamo  Beraldi ,  con  tanto  cor- 
redo di  dottrina  e  di  argomenti ,  che  ben  presto  se  na  diffuse 
il  grido  per  tutta  Italia  :  talché  da  c^i  banda ,  e  da  Roma 
spazialmente  ,  se  ne  ricercavano  avidamente  gli  esemidarì.  Il 
Granduca  continuava  a  dar  segni  di  cordiale  amicizia  verso  la 
RepnUtlica ,  ordinando  ai  suoi  parrochi  presso  il  confine ,  di 
accogliere  i  Lucchesi  nelle  loro  chiese ,  >  per  esser  l' inter- 
>  d^to,  locale  e  ingiusto  nel  suo  principio  ».  Ma  ìl  rea- 
mente, venuto  in  chiaro  che  si  stesse  compilaDdo  in  Toscana 
uno  acritto  molto  acre  coatro  il  Papa  e  ì  Barberini ,  ituisté 
con  premura ,  ed  ottenne  che  qnel  libello  non  vedesse  la  luce, 
rifilando  dal  mostrar  livore  ed  irriverenza  verso  la  Santa 
Sede  (18}. 
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(1640-1700] 

Ud  cartegpo  firn  certi  aderenti  del  Vescovo  in  Roma ,  e  il 
vicario  Bottini,  intercettalo  dal  (jovemo,  disrelò  molte  parti- 
colariti  comproranti  la  loro  irritazione  pei  rigori  osati  contro 
i  parenti  del  prelato ,  e  i  contiaai  maneg^  intesi  a  frastMnante 
la  prosecuzione  con  iscaotere  le  coscienze  dei  Senatori,  nella 
qieranza  che  il  popolo ,  oripito  dall'  inteiddto ,  li  costringesse 
a  umiliar  la  fronte.  Ma,  come  fa  detto,  ninno  ne  mosse  la- 
mbiti ;  e  queglino  fidando  nella  pn^nia  incolpabililA ,  oner- 
vavan  tranqniUi  qual  piega  prendesse  le  cose,  senza  darsi 
pensiero  dei  termini  poco  misnratt  dì  quella  fortiTa  coni^Mm- 
denza  (1). 

A  fronte  di  contegno  si  fermo  nel  reggimento,  e  si  tran- 
quillo nel  popolo ,  il  cardinale  Antonio  Barberini ,  che  sin 
allora  avea  dato  poco  ascolto  alle  premure  del  Castel  Rodriguez 
per  la  sospensione  delle  censure ,  prese  ad  esortare  il  duca  di 
Medina,  viceré  di  Napoli ,  onde  mettesse  innanzi  qualche  via 
d' accomodamento  ;  mostrando  gradire  che  il  trattato  si  coo- 
docesse  piattosto  per  mezzo  suo  che  per  qnello  del  Mardiese. 
Aliena  la  Repubblica  dal  disgustare  remno  di  quei  due  agenti 
(battolici ,  pr^6  il  viceré  d' interporsi  per  la  sospensione,  tua 
seguitò  a  trattare  per  gli  altri  capi  coli' ambasciatore  spagnuolo. 
L' assenza  da  Roma  del  cardinal  Franciotti ,  qiedilo  per  un 
triennio  legato  a  Ravenna ,  prometteva  più  agevole  l' esito 
della  negoziazione.  Frattanto  il  Barberini,  quando  dava  buone 
parole,  quando  andava  tergiversando,  mandando  la  rÌ8o1iui<KK 
per  le  lunghe. 

Tentò  anche  il  duca  di  Modena,  con  profferte  di  danaro  e  di 
gente ,  perché  invadesse  lo  stato  lucchese ,  senza  però  trovare 
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ascollo;  ninn  principe  unaodo  di  entrare  in  quel  bollo.  La  corte 
di  Madrid  ccrimaTa  i  nostri,  di  dimostrazioDi  di  benevolenza 
e  di  protezitne;  talché  un  dotto  teolt^  spagnuolo  ne  assonae  ' 
la  difesa.  I  suoi  argomenti,  cmndidali  da  molte  sostrizioni  di 
ecclesiastici  suoi  compalriolti ,  e  dall'  assenso  del  ccdlegio  pa- 
dorano ,  videro  la  luce  con  soddisfazione  della  Repi^Iica  ; 
che  contenta  d' impognare  1'  arma  potentissima  della  ragione, 
rimosse  costantemente  tutto  che  sentisse  di  animosità  e  d*  in- 
giuria. La  goal  moderazione  fu  commendata  generalmente  ,  e 
in  Roma  istessa  le  guadagnò  on  validissimo  protettive  nel 
cardinale  di  Sant'  Onofrio ,  fratello  del  Papa.  In  una  letica  al 
suo  n^mte,  cardinale  Antonio,  altamente  disapprovò  il  contegno 
tenuto  verso  la  Repofablica ,  e  la  soverchia  precipitazione  di 
ricorrere  a  mezzi  violenti,  quando  le  cose  non  erano  ben  cfaia- 
rìte ,  e  mentre  poteva  fondatamente  conghieltnrarsi  che  le  cen- 
are riuscirebbero  inatilì  al  tntto  (2). 

Malgrado  l' infiacchimento  deUa  monarchia  spagnuola  per 
le  ribellioni  del  P(»1ogallo  e  deUa  Catalogna ,  che  rendeva 
meno  efficace  la  costei  mediazione,  avendo  ella  bisogno,  per 
pn^o  conto,  dell'  ajuto  di  Roma  per  sottomettere  colle  sco- 
muniche que'  popoli  torbolenti  ;  progredivano  assai  bene  le 
oegoziaziiKii  col  Pontefice ,  cui  la  Repobblica  spedi  Cesare 
Bnrlamacchi  suo  residente  in  Firenze ,  senza  insister  più  oltre 
soUa  precedente  sospensione  dell'interdetto,  per  far  mostra 
di  sommissione.  Molta  destrezza  usò  1*  oratore  nell'  udienza  del 
Papa  ;  il  qnalc  non  solo  accolse  benignamente  le  discolpe  della 
Reputdilica ,  ma  parlò  in  sensi  mollo  diversi  dagli  acerbi  modi 
sino  allor  praticati.  Imperocdiè  disse  non  volersi  altrimenti 
frammettere  nella  causa  de'  Frandolti ,  della  quale  non  im- 
portavafiji  più  che  tanto  ;  aver  mandalo  il  Raccagni  a  solo  fine 
di  prendere  informazioni ,  e  quindi  riferire  a  lui  stesso  ;  ni 
le  presenti  controversie  aver  ponto  sminuito  il  suo  afletto  verso 
la  R^uU)lica ,  che  ei  risguardava  come  sua  patria ,  e  cui  non 
tarderebbe  a  perdonare  ogni  trascorso,  colmandola  di  nuovi 
(kvtwi  :  talché  ,  per  giovarle  ,  metterebbe  sossf^a  lo  stesso 
stato  pmtiflcio.  a  Ho  biasimalo ,  Boggiuaae ,  il  cardinal  mio 
>  nipote  che  con  trc^ipa  (wecipitazione  fulminò  l' interdetto  ». 
indi  rammentò  i  travagli  che  aveva  da  Francia  e  da  Spagna; 
conchiudendo  si  trovasse  un  temperamento  da  salvare  Ai  un 
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tempo  e  l' onor  suo  e  quello  della  Repubblica ,  che,  come  po- 
teaza  crìstiaDa ,  doTera  cooperare  a  servare  intaUa  la  dignili 
della  Santa  Sede.  A  tal  segno  era  tcadutD  dalla  gnuit  délU 
corte  il  cardinal  Franciotti  [  che,  del  reato,  nella  soa  legazione 
non  si  condusse  a  grado  de'  Barberini  ) ,  da  porre  ella  in  noa 
cale  il  processo  dei  IrateUi  di  lai ,  che  pare  era  slato  il  mo- 
tiT0  principale  degli  asati  rigwi.  Bastò  che  il  Kvlamaccbi 
chiedesse  inoanzi  tatto  la  sospensione  dell'  intodetto ,  pw  ot- 
tenerla di  subito.  Nel  34  marco ,  domenica  d^le  Palme ,  Ita 
pubblicata  in  Lacca ,  pel  termine  di  un  mese ,  e  venne  indi 
prorogau  di  mano  io  mano  stno  al  finale  accomodamenlo. 
Andò  questo  io  lungo,  stantechè  il  Soiato ,  fermo  nel  non  idit 
tollerare  delrlmeoto  della  propria  giurisdizione ,  insisterà  per- 
chè il  Racca^i ,  prima  di  essere  ammesso ,  paleiaase  te  sue 
FacoltA ,  e  dichiarasse  di  non  proced»«  contro  ai  laici.  Quadi , 
siccome'  interessava  che  ilBorlamacchi  tornasse  alla  legazione 
di  Firenze,  gli  soocedè  a  Roma  Owimo  Bernardini,  le  coi 
credenziali  f^n  soggetto  di  qualche  discussione  con  quella 
corto  :  durante  la  quale ,  stantio  il  Ckuisi^io ,  non  polesaero 
altrimenti  risoWergì  che  col  suffragio  de*  sette  ottavi  le  ooae 
pertinenti  ai  fratelli  del  Vescoro ,  a  fine  di  renddr  vane  le 
raccomandazioni  di  autorevoli  personaggi ,  nel  caao  che  ne 
venissero  presentate  (3). 

In  questo ,  dichiarata  la  guerra  tra  Francia  e  Spagna ,  de- 
cretaroosi  provvisioni  di  difesa ,  e  si  fomiroo  soccorsi  di  no- 
mini e  di  contante  al  viceré  di  Napoli  e  al  goremator  di 
Milano.  All'  ambasciate»  cesareo  in  Venezia ,  che  chiedeva  un 
imprestito  di  scudi  centomila  in  nome  del  suo  signore,  fu 
posta  innanzi  la  impossibilità  di  contentarlo ,  stante  l' esanri- 
mento  dell'  erario,  cagionato  dal  grandioso  lavoro  delle  fortifi- 
cazioni ,  e  dalie  ^tese  del  contagio  :  onde  non  ebbe  effetto  la 
domanda. 

Duravano  intanto  i  pericoli  della  guerra  ;  per  la  qnal  cosa 
i  governi  d' Italia ,  e  spezialmente  il  Toscano,  focevano  gran- 
diosi armamenti ,  i  quali  coslriiuero  andie  la  Repnbbliea  «d 
aumentare  i  mezzi  di  difesa.  Un  falso  allarme,  cagkmalo  nella 
notte  de'  3  novemlHre  da  spari  di  archibugio  sol  confine  pe- 
sciatino,  fece  armare  la  cittadinanza,  od  accorrere  le  cerne  del 
cmilado;  ma  giunsero  tosto  sicori  riscontri,  die  dissiparono 
quatnnflue  timore  (4^ 


.y  Google 


[l«Ui-«8]  LIBRO  IV.  CAPITOLO  VI.  571 

Gran  difficolU  insorsero  circa  il  tenore  della  lettera  da 
indirizianl  al  Papa ,  le  quali  non  furono  appianate  che  nell'anno 
seguente.  Frattanto  il  Consiglio  liberò  dal  carcere,  prima  Bar- 
tolommeo ,  indi  Nicolao  Franciotli ,  rilegandoli  ambedue  nello 
stalo  fiiori  della  citlA,  il  primo  per  sei  mesi,  l'altro  per  dieci 
anni  ;  a  condizione  che  veruno  di  loro  potesse  riportare  miti- 
garione  di  pena ,  se  non  se  col  partito  de'  sette  ottavi   (S). 

Segui  finalmente  la  tanto  sospirata  concordia.  Presentò  il 
Bernardini  a  papa  Urbano  lettera  del  Collegio  degli  Anziani  con 
col  protestava  della  sua  costante  devozione  verso  la  Sede  Apo- 
stolica, e  rappresentarale,  in  ftde  di  teal  tignoria,  che  i  pro- 
cedimenti contro  i  fratelli  del  Vescovo,  motivati  da  lunga 
mano  da  essi  medesimi,  con  dar  motivi  di  sospetto  in  materie 
di  stalo ,  rìcoooscevaDo  caose  meramente  laicali ,  né  miravano 
a  ledov  menomamente  le  immanità  ecclesiastiche ,  né  la  di- 
gnità cardinalizia  e  vescovile.  Accertavano  agualmenle  gli  An- 
ziani, non  essersi  mai  ordinati  divieti  di  delazione  d'armi  ai 
famif^arl  del  Vescovo  ,  ma  si  essersi  questo  pregato  a  far 
osservare  ai  suol  la  legge  generale  sa  tal  materia;  e  non  aver 
giammai  hdlerato  che  s' inserissero  nelle  scritture  pubblicate 
a  difesa ,  cose  pregindicevoli  alle  dette  immanità ,  ai  sacri  ca- 
noni ,  o  all'  antorità  del  sapremo  pastore  della  Chiesa. 

Fu  fermato  che  sareUiesi  ammesso  il  Baccagni ,  pnrcbé 
mostrasse  il  breve  di  sue  facoltà,  ed  accertasse  che  teneva 
otdine  di  non  ingerirsi  di  cose  spettanti  al  Governo ,  né  tam- 
poco dei  motivi  della  carcerazione  de'  Franciotli.  Enirò  in 
Lacca  il  14  marzo  senza  neppure  annunziarsi  col  titolo  di 
ccnnmÌBsario  ;  ed  avuta  udienza  nel  giorno  di  poi  dal  Collegio 
degli  Anziani,  fece  le  volate  dichiarazioni,  prese  informazioni 
sull'osservanza  dell'interdetto,  e  ripartì  il  21.  Dopo  dieci  di, 
il  Ptmtefice  levò  ai  gentiluomini ,  rappresentati  dal  Bernar- 
dini ,  la  seomanica ,  e  rivocò  l' interdetto ,  siA  allora  tenalo 
sospeso.  Infine  Urbano ,  con  amwevolissimo  breve  indiritto  al 
r^fimento  locchese ,  il  dichiarò  pienamente  rinlegrato  nella 
sua  grazia  (6). 

Qui  cade  a  pnqiosito  1'  avvertire,  die  il  chiarissimo  Cesare 
Luodiesini ,  nel  parlare  della  rammentata  scrittura  di  Lello 
Altogradi ,  mostra  di  pendere  indeciso  tra  il  detto  di  qoell'  in- 
sigoe  ^mvcotuolto ,  ed  una  replica,  non  ctmsegnala  alle- 
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stampe ,  che  vi  fece  il  vicario  BoUini.  Osserva  che  dissenloa 
costoro  nella  parte  narrativa,  essendo  ciascuno  «  (otto  inleso 
a  difendere  la  propria  caasa ,  non  a  dar  giudizio  scevro  da 
passione  a  :  ma  corre  troppo  divario  circa  la  Eede  che  mmla 
la  prima  sulla  seconda  scrittura.  Quella  del  finto  Bersldi  ri^ 
portò  l'approvazione  de' Senatori  tatti,  compresi  eziandio  quelli 
fuori  di  turno  :  talché  ra^ireseola  l'opinione  concorde  di  tutto 
il  ceto  patrizio.  Al  contrario,  la  risposta  del  Bottini  comparisce 
solamente  l' opera  di  un  {vivalo ,  mostratosi  fieramente  acca- 
nito ,  ed  al  sommo  rigwoso  nell'  eseguir  l' intodetlo.  Senza 
che,  il  raffronto  della  narrazione  del  Beraldi  c(dle  numnoae 
carte  del  Governo,  la  ginsliflca  pienamente  concorde  a  queste. 
Altra  {vova  evidenlissiuia  di  sua  veracità,  sarà  da  me  prodotta 
ad  altro  luogo.  Tenta  inoltre  il  Lnccbeaini  di  scolpare  per 
ogni  verso  il  cardinal  FrancioUi  ;  facile , 'secondo  lui,  ad  esser 
tratto  in  errore,  anziché  prono  per  indole  a  suscitar  disturbi 
alla  patria.  Ma  se  egli  avesse  tolto  ad  esame  ■  documenti  di 
siffatta  controversia,  avrebbe  dovuto  convincca^ì  che  ,  salvo  U 
mostrar  dolcezza  e  moderazione  con  le  parole ,  troppo  abusò 
del  favore  della  corte  ponliScia  per  colmare  d'aggravj  i  suoi 
concittadini ,  che  Irovaron  giustizia  sol  quando  ei  perde  qutA 
favore  [7). 

A^li  ambasciatori  inviati  dalla  Repubblica  per  l'esaltaiione 
di  papa  Innocenzo  X,  fu  data  istruzione  d' insistere  owlro  il 
ritomo  del  Franci(Mti  alla  diocesi,  a  che  colle  sorde  macchina- 
n  iloni,  e  cogli  scrìtti  pervenuti  in  mano  del  Governo,  en» 
«  chiarito  nemico  della  Repubblica ,  ed  autore  de'  paliti  di- 
te saslri  ;  né  aveva  passalo  di  poi  alcun  hoono  niBcio  con  1^  ■■ 
Per  tali  pratiche  ai  ottenne  eh'  ei  rinunciasse  al  vescovato ,  e 
vi  fosse  soslitnito  Gio.  Battista  Rainaldi  milanese.  Dopo  la  qoal 
rinuncia  parve  cessasse  ogni  rancive  nel  porporato ,  esibendosi 
pronto  ai  servìgj  della  Repubblica  ;  alla  quale  recò  vo-amoite, 
in  processo ,  segnalali  vantaggi  colla  sua  interposizime  (8). 

Tralasciarono  i  canonici  della  cattedrale,  per  la  festa  della 
Libata,  le  consuete  dimostrazioni  di  ossequio  verso  la  persona 
del  (ionfaloniere  :  il  perché  privolli  il  Senato  del  braccio  se- 
oriare,  come  pure  di  altri  privilegi  nascenti  da  antichi  concM^ 
dati ,  ed  ordinò  si  riguardassero  i  sudditi  della  loro  jora  al 
paro  de'  forestieri  ;  né  potesse  il  Capitolo  ritornare  iu  grazia,  die 
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per  lì  sette  ottavi  de'solfraKJ  ;  «m  dichiarazìoDe  però  cbe  non 
intendeTasi  d' inferir  pregiudizio  alle  ecclesiastiche  prerogative. 
Malgrado  ripetuti  contrassegni  di  deferenza  e  di  pentimento , 
qiiesta  rifwmagione  non  fu  cosi  tosto  cassata  (9). 

Ardeva  da  qualche  anno  la  guerra  tra  Francia  e  ^gna, 
a»  non  leggiero  travaglio  d'Italia.  Sebbene  la  Repubblica 
pmdesse  pel  re  Cattolico ,  della  oni  protezione  abbisognava , 
ci6  umdimeno  non  mancava  ai  riguardi  conaigUatì  dalla 
prudenza  (si  necessaria  alla  conservazione  de'  piccoli  stati)  per 
non  disgustare  scopertamente  il  Cristianissimo,  Oavanle  non 
poco  pensiero  gli  occulti  maneggi  delle  corti  Medicea  ed 
Estense,  da  molto  tempo  ansiose  di  opprimerla  e  spartirsene 
il  dominio,  temendo  non  l'avvicinamento  delle  forze  di  Francia 
avesse  a  recarle  l'estremo  danno,  ove  secondassero  codeste 
ambizi<«i.  Pronti  ed  opportuni  provvedimenti  di  difesa ,  gui- 
derdoni a  coloro  che  palesassero  le  trame  de'  conGnanti ,  arti 
diplomalicbe ,  spesso  profittevoli  nelle  conginntnre  scabrose , 
ogni  maniera  d'  agevolezze  nel  transito  delle  soldatesche  fran- 
cesi ,  camparono  i  reggitori  dal  temuto  pericolo  (10). 

Ma  se  non  ebbe  molestie  al  di  fuori ,  altre  calamità  ven- 
nero a  colpir  la  Repubblica  intemamenle.  Imperocché  un  morbo 
^idemico,  dopo  aver  prima  afflitto  Genova  e  Toscana  ,  si  dif- 
fote  anche  sul  Lucchese,  spiegandovi  quando  magf^are  quando 
minore  ìntensitA  per  tre  anni  consecativi.  I  reggitori,  memori 
tuttavia  d^li  orrori  del  passato  contagio ,  ne  ftvono  grande- 
mente costonati,  temendone  altrettanto  funeste  le  conseguenze. 
Quindi  Avon  solleciti  a  prendere  tutte  ,  quelle  provvidenze 
sanitarie  che  stimarono  confacenti  al  bisogno,  ed  andie  si  ado- 
perarono di  calmare  V  ira  celeste ,  con  pubbliche  preci  e  pro- 
cessioni di  penitenza.  Atterriti  dalle  frequenti  mortalità,  vollero 
inoltre  sicurare  1&  proprie  coscienze  con  sottoporre  a  rigoroso 
esame  la  condotta  tenuta  nelle  ancor  tresche  controversie  colla 
Chiesa-,  per  ammendare  tutto  che  vi  riscontrassero  di  ripren- 
sìlHle.  Davano  qnaldte  inquietudine  ai  Senatori  il  rigore  usato 
coi  canonici  della  cattedrale,  rigettandone  le  istanze ,  per  essere 
rìntegrati  nel  godimento  de'loro  privilegj,  e  l'andamento  delle 
passate  questioni  col  Vescovo.  Quanto  al  primo,  nacque  dubbio 
non  bastasse  la  riserva  circa  ,l' intenzione  di  rispettare  l' im- 
munità ecclesiastica;  la  quale  in  fatto  poteva  vedersi  pr«gin- 
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dicala,  sempre  che  ne  ìacogtieva  danno  ai  sudditi  del  Capitolo, 
d' altra  parte  innocentiseiinì  dell'  aSironto  usato  al  Gorenio  dai 
loro  signori.  Quindi  la  riformagioDe;  mentre  sapeva  d' ii^» 
stiiia ,  violava  per  avvenlora  i  sacri  canoni ,  pen^  sancita  in 
odio  del  Capitolo ,  e  con  animo  di  gastìgarlo  n^  sooi  dipen- 
denti. Dopo  lunghe  consultazioni  ,  aderì  Analmente  il  Senato , 
col  richiesto  partito  de' sette  ottavi,  al  desiderio  de' canonici , 
rintegrandoli  nella  sua  grazia  e  nel  godimento  di  loro  antidw 
prerogative.  Pel  secondo  capo ,  temevasi  della  validità  ddla 
grazia  comegoita,  quando  non  fossero  state  al  Uitlo  sincere 
le  ragioni  esposte  al  PonteBce  :  senza  cbe  darano  qualche  pen- 
siero ,  e  il  traore  deg^  scritti  apologetici ,  e  alcune  dimostra- 
zicmi  piqKilari  di  poco  rispetto  al  prelato.  Volendo  quindi  anche 
por  questo  lato  mettere  in  quiete  le  proprie  coscienze,  presero 
a  trattarne  col  Vescovo  Rainoldi  ;  e  a  fine  di  chiarirlo  piena- 
mente dell'  accaduto ,  ne  fu  distesa  nnova  e  partieolarefgiata 
narrazimie,  che  dee  senza  meno  riputarsi  sincera,  poiciiè  com- 
pilata sotto  r  influenza  che  esercitava  aagU  animi  li  terrore 
cagionato  da  quella  pubblica  calamità ,  che  rìdiiamaTali  ap> 
punto  a  gravi  pensieri ,  e  a  spogliarsi  degli  affetti  e  passioni 
mondane.  Ma  ciò  che  fa  scritto  allora,  concordava  pienamente 
con-  quanto  aveva  innanzi  narralo  l' Altogradi  ;  ed  è  questo 
r  argomento  che  io  m' era  riserbato  in  ultimo  di  allegare  a 
dimostrazione  della  verità  delle  ragioni  e  dei  fatti  esposti  in 
quella  scrittura.  Mentre  si  adoperava  il  buon  Vescovo  per  ri- 
schiarare quel  punto,  e  rassicurar  le  coscienze ,  fti  colpito  dalla 
morte;  onde  il  Coi^iglio  rìdiiese  il  parere  di  ecclesiastici  fo- 
restieri, dotti  in  divinità,  i  quali  nulla  trovarono  da  riprorae 
nelFoperato  dal  Governo  in  lutto  il  corso  della  controrerna , 
ed  Bcquietaronlo  pienamente.  Intanto  anche  il  morbo  si  di- 
leguò, dopo  avo-  mietuto  nella  città ,  secondo  che  Ai  scritto, 
circa  ottomila  persone,  dal  3  giogno  16U  al  S9  dìeeat- 
bre  16S0  (il). 

Avnto  sentore  che  trattasse  il  Granduca  di  comprar  jPon- 
tremolì  dalla  corte  di  Madrid ,  tentò  la  Repubblica  di  frastor- 
nare il  trattato .  per  fame  acquisto  ella  stessa  ;  ma  nm  le 
venne  fatto  di  ooosegoire  l'intento,  essendo  stata  GODclasa 
quella  cessione  di  diuninio  a  favor  di  Toscana ,  ed  avendola 
r  imperio  ratificata  (13). 
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A  questa  meUt  del  aeeoHo  XVII ,  rimase  compiuta  l' opera 
grandiora  delle  fortificazioni.  Se  in  progresso  di  tempo  essa 
poco  raggianse  lo  scopo  dì  mia  ralida  difesa ,  non  è  certa- 
BMole  da  accagionanie  i  magistrati  che  la  diressero,  imperocché 
Doa  si  rimasero  dal  consultare  i  più  espwti  nelllarte  militare» 
e  dall'  attenersi  alle  regole ,  che,  nello  stato  della  scienza  io 
allora ,  ripotaranai  le  migliori.  Il  sopcessJTO  perfezionameoto 
introdotto  nell'  arte  di  ctHutnrre  gli  aasedj ,  e  l' invenzione  dì 
bdotì  strumenti  da  ofibsa ,  rendettero  pressoché  inalile  il  sa- 
crificio di  norecentomìla  scudi;  spesi  non  pertanto  a  buon  fine 
per  la  sicurezza  della  cittA ,  coi  rimase  tuttavia  un  ornamento 
di  singolar  bellezza ,  e  soggetto  di  ammirazione  agli  stra- 
nieri (1!^. 

Dissipato  ogni  senipolo  pel  fatto  delle  passate  conlroverHe 
col  Vescovo,  floscituonsi  nuove  questioni  ecclesiastiche.  L' in- 
qnisilor  di  Pisa  dicevasi  monito  di  focoltà  simile  anche  per 
Locca ,  e  pretese  di  ftr  esami  e  [wocessi  nel  monastero  rurale 
d«  Mendicanti  di  San  Cwbone.  U  à»  forte  incresceva  al  Gth 
vano  per  due  motivi  :  1.*  perché  da  lungo  tempo  godeva  del 
diritto  d'  iiiq>edire  l' esercizio  nella  diocesi  lucchese  d' atti  di 
giurisdizione  ecclesiastica,  senza  il  suo  consentimento,  e  senza 
che  prima  gli  fossero  palesale  le  commissioni  di  Roma;  2.*  per- 
chè la  sola  intcffità  <»i]inaria  vescovile  doveva  procadere  nelle 
cause  di  Sant'  Uffizio.  Persistendo  l' inquisitore  nd  suo  disegno, 
non  ostante  i  reclami  del  Vescovo ,  la  Repubblica ,  intollerante 
di  questa  dof^ia  violazione  de'  propri  e  d^li  episcopali  diritti, 
spedi  a  Roma  un  ambasciatore ,  che  ottenne  'un  ordine  per 
r  inquisitore  di  dover  desistere  da  qualunque  atto  per  Locca, 
e  di  rinunciare  al  titolo  improfmamente  usurpata 

In  questa  Iveve  n^oziazione  serri  egregiamente  la  Repub- 
Uica  il  cardinal  Franciotti  ;  sia  che  volesse  br  dimenticare  i 
torti  passali ,  sia  cbe  mirasse  a  giovare  ai  profu-ì  fratelli ,  ri- 
tomando,  con  tal  mezzo ,  in  grazia  del  Senato,  certo  è  che 
questo  gliene  fu  riconoscente.  In  quello  che  trattavasi  l'aAre 
dell' ìnquisitme,  tornò  in  campo  anche  l'ammissione  de'Ge- 
soiti ,  senq)re  sotto  il  pretesto  dell'  educaziime  della  gioventù. 
Malgrado  due  reiaiioni  favorevoli  a  codesta  novità ,  volle  il 
Consiglio  udire  altri  d^Mitati ,  cbe  la  pensarono  diversamente  ; 
e  lini  coli'  ÌBipmTe  sa  di  ciò  perpetuo  silenzio  (1(). 
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Toccammo ,  al  1634 ,  che  il  GoTerno  Incdiese  aitm  *er- 
batmente  promesso  al  Toscano  d' impedire  che  le  acqoe  so- 
vrabbondanti  del  Serchio  andassero  a  scaricarsi  nel  lago  di 
Sesto  :  al  qual  fine  chiedevasi  dai  Toscani  1'  arginaziiMie  del 
fiume,  e  l'opposizitHie  di  ana  cateratta  poco  distante  dal  peno 
dell'Ozieri ,  ossia  da  quel  punto  in  cni  se  ne  diride  lo  scolo, 
parte  nel  Serchio,  e  parte  nel  Iago.  Ha  la  Repubblica  non  si 
era  data  pensiero  di  contentarli ,  tuttoché,  pel  succedersi  delle 
fiumane,  continnasser  costoro  a  tenw  chiose  le  cateratte  di 
Vico ,  con  pregiudizio  notabile  della  pianura  lucchese.  Al  1637 
rìpeteron  la  minaccia  del  16S4;  cioè,  che  non  apponendo»  nel 
corso  di  on  anno  stabile  riparo  allo  scaricarsi  delle  acque  del 
Swchio  uel  lago ,  rialzerebbero  1'  argine  rerso  Bientina ,  e 
chiuderebbero  puranco  con  cateratta  io  sbocco  del  lago  nella 
Serezza.  Allora  scusossi  il  Senato  col  Granduca  ,  allegando  ■ 
gravi  dispendj  incimtrali  pei  rumori  guerreschi,  e  a  causa 
del  contagio  ;  ed  accertò  che  avrebbe  dato  <q>era  in  breve  a 
quei  lavori  che  di  comanc  assentimento  fossersi  riputati  ne- 
cessaij.  Ha  nel  determinarne  la  natura  e  il  modo  di  eseguirli , 
si  erano  andate  cumulando  difflcoltÀ  a  difficoltà,  a  fine  di 
procrastioare  le  risoluzioni  ;  con  danno  però  maggiore  per  la 
Repubblica,  perchè  i  Toscani  tenendo  quasi  di  continuo  chiuse 
le  cateratte  di  Vico ,  eran  cagione  che  le  acque  del  lago  ri- 
gurgitassero suU'  adiacènte  pianura  ;  tantodiè  nel  16M ,  cre- 
'  aciute  per  le  dirotte  piogge ,  dilatarousi  fino  a  Pontetetto.  Con- 
sigliò frattanto  l' ingegnere  Parigi,  si  aprisse  un  altro  emissario 
al  1^0,  mediante  fossa  che  si  denominò  nMOva  £<r«ua ,  laddove 
quella  del  15G0  fu  detta  dipoi  amica  Sereaa,  Ottcnevasi  la 
nuova  allargando  e  rettificando  il  canale  Serezzina,  ed  intestan* 
dola  coli'  antica  al  di  sotto  delle  cateratte  di  Vico ,  le  quali 
non  polevan  quindi  opporre  rernn  ritegno  allo  scolo  del  lago. 
Questo  divisamento  riportò  1'  siqirovaiione  di  ambo  gli  stati 
nel  1651  ;  ma  solo  nel  1655  poleron  esser  concordati  gli  ar- 
ticoli del  trattato ,  il  decimosettimo  dei  quali  prescrìveva  ;  e  che 
«  la  Repubblica  provvedesse  al  trascurato  o  artificioso  trapas- 
a  samento  delle  acque  del  Serchio  nel  lago  a.  Indi  posero 
mano  ■  Lucchesi  all'esecuzione  del  lavoro;  ctù  rimase  compiuto 
nel  16^,  ctdla  spesa  di  scudi  trentahovemila ,  rimborsata  in 
gran  parte  alla  cMuen  dagl'  intoressati.  Ha  siccome  la  nuora 
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Shmm  rloaci  alfoB^o  tertnaM ,  e  skcooiei  Hi  «àcvlfoceraii 
«■{Nik  wa  cotaMB«ae  il  letto ,  nan  produsse  quel  fruito  die  j 
nostri  se  ne  attendevano  (15). 

OoDteotawioMJ  di  Ittocnra  df  r^  il  motameato  della,  guardia 
di-fnlnizo  da  iadivMai  aaéoldati  in  dirarse  parti  d'Italia,  a 
Mueri  CMCiotti  dal  oaqtune  oattfdico  di  Lacerna  ;  e  U  deca- 
^itasiiHA  di  Benutdfno  Piccini  e  Giuseppe  AKogradi,  rei  non 
<f  akK  che  di  arar  tenuto  disooni  inlinrao  al  modo  di  roTe- 
sciare  il  Governo,  senza  alcan  disegno  di  esecozione;  passerò 
B'  dire  di  una  oooTa  qaestione  cc4  canaaici  della  cattedrale. 
fibbe  «asa  pEncìpio  4aJ  la^io  dì  alfiiuii  boschi  dalla  parte  della 
làarìM,  elle  la  K^nlMiea  teneva  indubitatamente  per  soci, 
lkddof«  il  'Capàtttk)  preteadeva'  fossero  emnpresi  nella  jora  di 
UtaMnM.'A  d«Uo  del  Goveroo,  la  giorisdizione  del  Capitolo 
rìstringeTasi  fra  Hasaarosa  e  il  lago  di  Massaciaccoli;  e  qo^a 
<M  Gaiaiw,.  dalla  fossa  Colabraria  eMeadevasi  al  mare.  Lo 
abWo  ttllinko  éti  iA3B  aeguavane  aocaralamente  i  confini , 
e  vietava  il  tagli»  di  qtni  teacbi  poU>lici ,  la  conservazione 
dai  qtuii  «ra  riputata  neoeasaria  per  opporre  una  barriera 
all' i^Mfo  de'vcNli  «tariltìmi.  Invocando  pertanlo  la  disposi- 
ittMe.  4aUo  atalpto.,  «rdinfr  ii  Consiglio  si  conoscesse  delle 
coamvvoBlioBi  aomstease  da  un  deoeanio  per  tagli  di  legnami 
vai»  4«aUo  spuioi  lUcorse  allora  a  Homa  il  Capittrio,  senza 
che  vatessa  a  dùtomelo  l' inierposisione  del  cardinale  Vescovo 
fiivalMio  Dl^oBTÌsi  t  onde  anche  la  Bcfwbblica  dovè  prodDira 
I»  sm  ngioni  inninn  la  corte  pontificia. 

la  fOMta,  e  «eil  mt^gior  uopo  4A  faviwe  del  Papa ,  m- 
pnni|M«a  allTA  oovitA,  allora  più  càe  mai  inopportnaa.  Ales- 
aiMifaro  VII  «Mrtara  oon  breve  ad  ammelt««  i  flesniti,  pel 
eolito  aiotiv»  di  sopttBleMHe  all'edacaiione  <^la  gioveotà. 
S^aminHiai-i  pa^ri-coo  mettere  iananzi.  le  solite  ragioni ,  « 
il  non  eaaer  gimnaì  riaNit»  di  riunire  la  maggioriti  de'ssF- 
Ahq  a  bYon  deU^  amoùasloae  di  qnei  religiosi ,  ogni  qnat- 
weiu  n'era  stato  trattato^  Promisero  ciò  doo  ostante  gli  AniìMii , 
oeimderabbeio  snovameBle,  per  deferenza  al  Pontefice,  qoeUo 
ohe  ooaveoisie  di  liwst.  U  Senato  però  mostrò  apertamente  la 
sua  ripognanza',  «m  déOttar  necessario  il  concorso  di  sette 
•ttavi.<to'.c0iigN^i  par  nsolvere  intorasa  si  ardunatoiia. 
Awk»  fi  rwiAwte  GattoUco  in  Bona  /accva  intenderò  che  i' 
Aaea.ST.lt.Val.1.  73 
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eonaentire  di' ammlBsime  da' Gesuiti ',  sandibe  ilita -[dittarti» 
opera  di  pietà  che  di  prudeta»:  oè  doTcni  mifi  biMfW»  M- 
folalo  introdotre  BOTJtà  negli  stati. 

Intanto  nna  congregarioBC  specirfidente  ìBcarlcati  di  cono- 
scere delle  valenze  col  Capitolo ,  ed  anche  lo  stesso  PootoOce 
mostraTansi  disposti  a  compoarle ,  mediante  lo  sbwso  di  ma 
somma  di  danaro  da  farsi  dalla  RepuMtlk»  «l  Gapitoìo  ;  U 
quale  rìnonsierebbe  ad  ogni  soo  preteso  diritto  sui  hoactii  hi 
questione  (16). 

Fa  in  qaeil'aDno,  e  due  altre  volte  od  rìmanaite  M 
secolo,  ricercata  la  RepnUtlica  per  sossidj  all'Impero  che 
gnerreg^ava  contro  la  Porta  ttttomanna  ;  alle  qoali  domanda 
non  potè  non  condiscendere  prontemente ,  aia  por  ptdttlca ,  sìa 
perchè  riguardavasì  alkn-a  il  Turco  qoal  nemico  oomme  della 
cristìanitik  (17). 

n  Capitolo  pareva  disposto  a  cedere  ogià  mi-  pretoaflloae 
sai  boschi  della  marina  ,  a  forma  del  partito  messo  innami  da 
Roma ,  quando  imborsasse  scadi  tremila.  Con  si  lieve  sacrifiiio 
venlrangi  a  Innicare  ardae  questioni  ;  lo  atìoglimenta  gividico 
delle  quali ,  ancordiè  favorevole  pw  la  RepnUjlici ,  strriibèie 
tane  riuscito  di  maggior  dispendio:  laonde  prontissinkainente 
vi  acconsenti  ;  ed  anzi ,  per  questa  soa  prmita  oondisoeodeaza , 
il  Pontefice  ridoase  a  scudi  duemila  il  tweuo  delle  tnmsaxIoBe. 
In  quello  però  che  stava  per  istiptdiarsi  il  contratto  gli  con- 
cordato fra  te  parli ,  nacque  tale  ìncìdenle,  che  peraHora  il 
fé  metter  da  banda.  Il  caiionieo  Balh«DÌ  ^vtrra  IraitMo  hi  Itoma 
quella  causa  con  mollo  senso  di  asprezza  verso  la  ReplAUiu  ; 
il  che  avevagti  tirato  addosso  l' ira  de'Senatorì,  che  pérA  risep- 
vavansi  di  mostrarne  risentimento  a  negozio  ultimato  ;  quando 
soppesi  essersi  spedita  da  Lucca  una  lettera  cieca  ai  oardlnali 
ddla  congregazione  ,  in  tm  spacciavasl ,  tronrsi  il  Balbanì 
coatretto  da  ioceasanli  minacce  dì  castigo  a  rivere  ritirato  in 
villa,  ed  essere  i  oonginnti  de' cMMMtloi  tassati  a  at^iportwc 
in  proprio  la  gravezza  messa  dal  Papa  sidla  R^uMAtca.  Eran 
queste  prette  menzogne ,  mentre  and  la  vriontà  di  (bmiie 
l'accordo  tenea,  come  dissi,  soqieso  reaune  daH' operalo  hi 
Roma  dal  Ralbanì  ;  e  il  deposito  del  contante ,  Mto  da  al- 
cuni parenti  dei  canonici,  desidcmai  di  veder  prontainenl* 
rintegrata  la  coocMdia ,  Ma  stato  al  tutto  volentwio.  AdonMo- 
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wneiln^iinnto,  volle  iuuuizi  tratto  rttMttim  tfOBlle  ealnanie; 
uè  fen  più  nn  misto^del  suo.  riMmUmento  contro  il  Balbtnl, 
d»  si  limitò  peraltro  a  volere  escloso  dalle  sacre  ftnfioiii  coi 
era  B(Ato  inttrmàn  il  foreroo.  U  bisogno  incessaate  die  aven 
ìiCapitelb  deUa  costai  protezione,  e  la  prefer^ua  cfae  mai- 
tara  l'indicKto  sborso,  sopra  diritti  incerti  e  controTcrtibili , 
il  Boasero  dipoi  a  rappiccare  il  trattalo  sp^eso ,  ooU'  indone 
pri^Mrammte  il  eanoiùco  Balbani  a  pì^ar  la  Amie ,  e  eoa 
ricoRcre  all'  interposiiimie  del  cardinal  Vescovo ,  «ai  riosd 
fludmente  di  plsóo-  l' ira  de'.Snatori.  Con  atto  de'  33  mano 
i  ittpvMt  capitolari  fecero  piena  rinootia  de'  ten«ii  contrastati 
alla  RcfKiUdica;  aieatre  i  dqHitati  di  lei  asserivano  venire  a 
oofal  atto  pw  sola  riverensa  alla  Santa  Sede  ,  owti  com'erano 
é^  IWQI'i  dfaitti  ;  e  intanto  oouegnarono  la  cedola  del  pag<- 
Beoto ,  da  dovemi  dbttaare  tosto  die  lo  strumento  avesse  ri- 
portalo l'apfiMfniime  pontìflcia,  la  quale  non  tardò  a  gìni^ere. 
Appma  oHiBiato  0.  negotio ,  rio^craniao  i  «ongnmti  dei  ca- 
anàki  la  somma  depositaU ,  e-  cosi  Ta  salvò  il  decoro  del  lyg- 
gimoilo  (18). 

Corre  qnakbe  q^ito  di  tempo  senza  particolarità  merite- 
voli di  ricordo  ;  al  quale  succedono  cinque  anni ,  nel  divnw 
dei  qmli  agitaronsl  ad  nn  trao^  questioni  di  confine  am  Ho- 
deoa  e  con  la  jura  del  Vescovo.  Mossero  le  prime  da  pascoli 
conlrastatì  fra  i  sudditi  estensi  di  Vagli  e  ì  repubUicani  di 
Goiflgliano,  con  vie  di  fallo  da  ambo  lo  parti.  Commissari 
naiainMi  da'  due  govami ,  si  sqpararoDO  senza  essere  venuti  a 
oondosiooe  di  sorta  :  laonde  continuando  le  violenze  fra  quelle 
popolazioni,  la  Repubblica,  dopo  aver  preso  le  opportune 
pcecaoiimi  per  impedire  ulteriori  disordini ,  ne  rese  istrutto 
il  govemabur  di  Milano;  il  quale  mostrò  dapiH*{ma  buona 
Tolùaià  d'intcfporsi  mediatore ,  poi  mandò  le  cose  tanto  in 
lungo,  cbe  i  Lucchesi  dovettero  ricorrere  alla  corte  imperiale, 
eni  doveva  premer  la  quiete  d' Italia.  Inatti  ne  sfrisse  Cesare 
più  volle  al  detto  govematwe  ,-acciò  procurasse  la  concordia  ; 
■a  tirtto  (b  nulla ,  poiché  questi  non  volle  più  iogerirsene , 
vedendo  crescer  le  difficoltà  per  parte  del  Duca ,  che  aUcgava 
pnieri  torti  osatigli  dalla  Repubblica  (19). 

Sotto  il  veacorato  del  cardinal  Giulio  Spinola  di  Genova 
•one  l' altro  tissidio ,  a  motivo  di  un  alto  controverso  fra  {^i 
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ahilMili  di  DiieciBio,  gkiiùdiitleiM  del  V«scav0>i..e  «tHciUdi 
Vetriani) ,  Ira  j  quali  si  Teme  ftUe  armi.  Ved«pito  il  Consigtio 
oompnMaesEa  la  dignità  della  R^nbbliea^ow,  aiwUi  eecea» 
«Ddassero  inponiti,  fece  rigoroBVn«Bte  prooadcn.  pootro  gli 
«tfgrcsaori,  che  furoe  colpiti,  in  mmeio  di  cenknioiaaU,  da 
senteoxa  in  coBtamaeia.  Né  solo  costoro  noa  si  irdiiano  laacùRi 
il  twritOrio della  jura,  ma  o^fHire  (^  altri  abilaati  diDiecinat 
attorniali  daBe  forze  della  Ref^obblica ,  tate,  veoiruo  penà^  a 
mancare  di  lutto  che  erano  sotiti  procacciar»  dai  Ticini  faesi; 
Papa  Innocenzo  XI,  cai  richiaiBOMeQe  il  Vcaoovv,  mastro  tanta 
dolcezza,  ed  accolse  al  benignamente  F  inviato  della  Re|»iUiUca , 
cbe  il  Cwisiglio  Tolle  essergjìeoe  grato  con  riioaa»  la  pou 
contro  centoventi  condannati,  men  degli  altri  ^IperoU.  Ha.  in 
4[obUo  die  la  cosa  parerà  bene  ineammiDala.,  otuà  di  mtm 
lìmoceazo;  cai  succeduto  Aleosandro  VUl,  ineomincid  col  Mal- 
ten  imianzi  sì  estendesse  a  lotti'  il  perdono  aBnM.gctwiona: 
al  che  parea  doro  di  coodiseendere ,  rimanendo  impnnito 
1'  affi<OBlo.  UsA  poi  modi  cbe  non  comporlavan.  ri6nto ,  aMii> 
dolo  richiesto  a  titolo  di  grazia;  laonde  ne  fu  coiibintal(»,«Dn 
cassare  al  lutto  quelle  coadaime.  Rimaneva  eiòi  nidbmeno 
ìadeciBa  la  causa  cLvile ,.  che  (eaeva  peiplesso  il  cardinale  Spi. 
Bc^  i  il  quale  nel  timc»%  di  meoontre  i  diritU  della  jnia ,  ai 
risolse  di  risegnare  il  Vescorato.  Ugual  motivai  distoglieva  par* 
il  successore  designato ,  il  cardinal  Francesco  BaDavisi ,  «iie 
aj^Hinto  di' quel  tempo  trattava  in  Roma  ealorosamaote^in- 
torcasi  della  Repubblica ,  alla  quale  aveà  4alo  manifesto  pmfe 
di  attaccamento  ,  mentre  era  auaiìo  a  Vienna.  Il  Soiat»  pieno 
di  fiducia  nella  sua  lealtà ,  volle  rimuovere  dall'  anima  nBO 
ogni  dubbiezza ,  facendo  lui  stesso  arbìlco  ddla  votenna  : 
tidcbè  assunse  di  bnon  grado  Tufficio  di  Pastorfr,-e  qnindi 
proferi  sentenza  «mciliatoria,  con  piena  soddiafeiione  del  gin 
verno  (20). 

Cerca  la  Repubblica  ed  ottenne  nuove  onotifiocfiB  dall'Ilo- 
pO'atarB  pei  suoi  rappresentanti  nel  governo ,  eke  npnrtaroMi 
il  ti(«rio  d' illustrissimi.  Poco  appresso  però  le  caoiBne  so^ 
portare  il  peso  della  cesarea  protezione,'pagaDdo^'CsoriHtBn(i 
snssidj ,  e  non  più  per  la  gaerra  coolro  il  nemico  ddla  aì- 
atianità',  ma  oootro  lo  atcuo  re  Crislianìssino,/ Allegata  la 
gravena  ddla  domanda,  e  la-  mancanza  del  cudanlij,  minse* 
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eìó ,  '  maRdarabbe  un  ^seraito  ad  aeqBt#tì«nni  mi  teitriurii 
dell»  Refiabfalio*  :  laosde  te  fti  ftana  {Mgate  «oli  otnbanUa 
(Ul  169t  al  IflMt^l).  I    . 

Una  gmeaa  Gamanafetiiaboocase  teaBqoB'dai  Sodii»  nrt 
lago  ^i'Seato.  Brao  coni  aani  aattaótadoe  dS'die'iaiRffiibUica 
asiava  di  tridto  in  bratto  pixHnetteiMlo  lìMgiliare  U  Sove^ 
seaia  die  nai  vcoiass  alF  cAMol  Mh  tann  qaMU  mlUNttè- 
rete  le  istanze  «mi  laBla'foraav  ^^^  bisognò  nel  MW  deoelaifc 
illaroro,  U  ipi^ftì  intMpMBO  ndi'a— o  gawepiMit*,  *  rim^w 
coMpilo  due  anni  dopa  St  Itu^  tmmùnmx»  in:poit«;atdiìle 
ripara  ai  danni  del>  :Sirchie  etmi»^  incoK^ibìlè  off^àL,  aeiiM 
cbe  valga  a  scusarla  il  eoattaaatmtptilo  àinfaxato  féQftmsÈab 
il  vidDO ,  perchè  potesse  la  Repubblica  rimaDwsi  dal  prom- 
dere  alla  difesa  della  soa  pianiira.  Io  qaello  die  fk-a  i  due 
governi  trallaTasi  dello  scolo  del  lago ,  progetta  l' ingegnere 
toscano  Ciaccheri,  nel  1699,  si  prolongasse  fino  al  mare  presso 
LiTomo  la  Serezza ,  mediante  botte  totfAmo ,  Talntandooe  la 
spèsa  io  drca  scudi  centotrentamila.  Sebbene  dovesse  qneata 
in  gran  parte  gravare  i  possessori  di  terreni  paduligni ,  la 
grettezza  de'SenatOTi  Htrasseli  dal  secondare  il  progetto  (23j. 

Nella  notte  del  32  agosto,  quattro  abitanti  di  Mtmtignoso  e  tre 
di  Gasoli  di  Camajore  scalarcow  armata  mano  le  mora  di  Pìe- 
trasanla ,  sToodaroDo  le  prigioni ,  e  ne  trassero  doe  Lncchesl 
detenutivi  per  contravrenzioni  in  folto  di  pfisdte.  Alla  novella 
che  ne  giunse  al  Granduca,  Ai  estrema  la  sua  irritazione,  e 
ne  chiese  immediato  risardnienlo.  Si  di4  il  Governo  ogni  pre- 
miva  di  soddisfarlo  con  ricercare  i  rei  per  darli  in  soa  mano: 
ma  costwo  essendosi  causati ,  ne  montò  in  maggior  hria ,  e 
pretendeva  che ,  oltre  la  restitozione  de'  prigionieri  >  gli  ai  con- 
segnassero i  goTernatorì  e  venti  nomini  di  Hontignoso.  All'in- 
giusta domanda  non  potevasi  condiscendere  dai  reggiton ,  non 
comportando  la  ginatizia  si  lasciassero  punire  agenti  pnbUid , 
o  persone  al  tntto  innocenti ,  non  constando  dì  verona  com- 
plicità dal  processo  istitnitone.  Udita  la  ripulsa,  ei  fé  sostenere 
e  tradurre  nelle  carceri  diciotto  Lucchesi  che  a  caso  trovavansi 
in  PescÌB  ;  mentre  gli  uomini  di  Hontignoso ,  per  timore  di 
simili  trattamenti,  si  Irovaron  costretti  a  viver  per  lungo  tempo 
quasi  aflkUo  segregati  dalla  slato  lucchese.  Il  governo ,  data 
comnoicazione  agli  altri  d' Italia ,  e  alle  corti  austriache  di 
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Mmarìà  e  diVìeiiiHi  di  i^kOa  dotìU,  prorride  «Uà  difesa,  e 
col.solilo  mano  delle  ,coDlratenite  esortò  il  popolo  a  stare  in 
fuardia ,  e  ad  annarsi ,  ove  occorresae ,  per  rispingwe  ogni 
leotatiTe  d'  m|t«MÌoiw  :  al  che  (rorollo  dsposttuinio ,  stante 
il  «ancore  de  covaf  a  né^  animi  contro  ì  ricini.  Pane  die  il 
gonnator  6&  Hikoo  accettasse  di  ^on  grado  U  parte  di  ne- 
diitore;  nel  qna^  proposito  persBTerò  esiukdio  dopo  U  morte 
dal  sao  serrano  Carlo  li,  coi  succedette  Filippo  V,  boriwaieo  e 
nipote  di  Lnigì  XIV.  Ann  la  BtpabUica  declinò  in  bel  modo 
r  interpotiiicme  ^MMiteneaiDeate  oftrtale  dal  Cristianissimo , 
pv  seguitare  U  saa  ordinaria  pitica ,  implonuido  l'asaiiteaM 
dd  noreilQ  nMoHoa  di  Sp^na  (91). 
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NOTE 

(1]  A.  AnurlolS,  K.'«,  e.  31M-HA9.  SIM-Sin.  -  M.*S, 
e.  403».  44MS.  I 

BJRirmavIoiil  setrete  del  11.  18  afrìf  1646. 

tS)  k.  Armarlo  13,  N.*  7,  e.  3?17.STSa.8Ta7.>n»SSn.~ei.*S, 
e.  4018.  —  N.*»,  e.4M4.48ia.  —  N.*  1»,  Aie.  31. 

HHbniMfloDi  Mfrete  (M  S4.  U  waamH'»,  i»  fiiw*,  ft.  13  lifllo  . 
3  arrto,  M.  ».  M  wHéobn,  la.  i«  ottOre  ;  9.  IS.  U  Mwn- 
fece  1640. 

(9)  A.  Armarlo  IS,  ».*  lO,  «.  «143.  SUB.  MU».  OWl.^ H.*  «; 
e.  8818. 

Sdnnnaitoiit  tegnl»  daiU  8.  il.  as.  SB  fMOtto^:  8.;  i«  rabbrajo, 
8.  21  mtwEO.  13.  16  aprila ,  6  manlo,  6.  M'flatM,  M  lotU»,  9. 
17  BfSBlo .  6.  13.  14.  37  «ellMAr* ,  »  oltobn ,  IT  IT  dteaoibn  1<41. 

(4]  A.  Amarlo  11  .  N.>  134. 

Rlfennaglonl  segrete  iM  18  Eoarao ,  0.  14  «an»!  IS  fÌ*fW, 
11  rollio ,  16  sellembra  iMl  ;  11  leMiilo ,  4. 10  aprile ,'  30  maùiD . 
3.C  BtDtDo.  11  DOTMDbre  ,  1.B.11  dtcenlm  l«4& 

KltoRUiloDl  patMIebe  del  4  novemlira  1«41. 

(B)  UAwaafknl  avrete  dei  s.  34  geMale,  11.14  tablm|»,  I4.inar- 
u,  «.aprile,  li  iliitiio,.ii  legHo,  3.19  aitala.,  14  aaUeoitre.Mal^ 
lobre ,  T  novembre  ,  S  dleemlire  1642. 

BUOrmaglMl  pobMlcbe  M  3  fennalo,  3  aprile  1641. 

(6)  A.  Armarlo  13 ,  N.*  i«,  e  8ieS-63.  8186.  8110l  8133.  8MI. 

8163.8983.8300.8401.8421. 

RliDrmsgloDl  wfrete  del  2  leon^lo,  3.18  Mbrajo,  3.  11.  13.  IT. 

13  mano,  9.24  aprile,  IT  manto ,  1  |loitio  1643. 

<T|  jinNorff  •  DoettntiUi  ec.,  Tarn.  X  ,  paf.  14T  •  aen. 

(8)  A.  Armarlo  13 ,  N.'  il ,  e.  8962. 

RIfonnagloDi  tegrele  del  7.14  ottolve,  15.16  nwemfere  1644;  ftk 

14  Benu)o,  lOfeUnJo,  18  marto,  16.10.18  tlocoa,  T  aitate  164». 

(0)  A.  Armarlo  13 ,  N.*  18 .  dopo  e.  9390, 
RUormacloDlaegrela  del  10  aprile,  39  manM  16M. 
BilòrmatloDl  pabMlehe  del  4  aetlembn  1846.  .    - 


(10)  A.  Armarlo  1 ,  N.*  48,  e.  61. 
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Nolisle  di  guerra  :  RHoraiailoDl  segrale  del  30  febbraio,  io  eprtie  . 
7.11.1S.89  maggio,  10 settembre ,  18  dicembre  ie<Si  is  geDDajo  lU7.  I 

PrecaoiloBl  di  dlfen  :  BiroThitglonl  «egrete  del  S.  i6.  17  aprile,  4. 
8.  9  maggio,  3  lagno,  14  dicembre  1046;  31  maggio,  t.  21  gtDKDo. 
i  taglio  IMT; 

Artt  diplomatiche:  Blformaglonl  aagreledel  18.10apille,6.1ftms- 
glo,  ao  novembre  164*;  4.ii  giugno  iS47. 

Passaggio  di  soldati:  Bitormaglbni  segrete  del  i."  giugno,  26.  X7. 
a  ««47. 


(41)  BpHenala  •NMpN«nari:KI(onwfflaiil  «agrelB  del  M  aano, 
MtagHo  tft48.  ~B.  Arniurlo4l,  N.*  41,  P.  m,e.l4«.lSl  ta^o, 
1SS.1S7.1S8  tergo,  178  tergo  ,  184;  P.  iT,  e.  1.3.6  tergo,  l>.i3la(^ 
go ,  SI.  —  H.°  45 ,  P.  I ,  e.  SS.  Serve  qoest'allima  cllailone  per  co«(a- 
lan  la  data  muhMBIìs  (n4ieembes  16S0]  nel  maniorlBie  aaoAarle. 

IMpoalsIODi  sanitarie  :  Bllòrniagfoni  segrete  del  S4  luglio ,  2i.  M  aer- 
ata, «.iSaattea^niAM;  f.l7  Mbrsjo,  l?  aiirtU  i*». 

aitofeMgloMvaMMibe  detMtMuio,  la.li  ingllo,  7  2i  aio«a.l.SL 
W'aetlaBbn4S48{«  (ebbnlo,  a4lag»d-,  ii.23agoaiol«49;  iSibh- 
na]o,  ir  nano,  30  apiìle  1460. 

aitormagtoDl  pabUiebe  del  38  tebbn)o ,  «8.  W  gtaiBO ,  28  lagiiD . 
4  ■iniovSOMHMakrs,  31  ottofera,  vr  nsvanfen,  80 dioemln  i»4S ; 
3M*ad*,  27  apt^ta,  i4  maMt»,  18  ghigKi  i«ia. 

Blformaglonl  segrete  de*  W  lagUa  I81U  ;  8.10  maatfo  INO. 

Bltomugfonl  pnbblkUe  dal M  loglio,  MagoitotUS;  iSagosto  tS4fi. 

A.  Armarlo  13,  N."  39,  da  e.  1  a  e.  78. 

BIMnniWiil  Mirate  da)  8i  lutilo ,  28  avoate  ,  8  aatlanliic  lUB  : 
31' Insito,  1.  i*.  27  •«aate,  M  dlcaostn  1440;  sn  iM«to,  ?•  gto- 
goo  16S0. 

[ISJ  A.  Armario  IS,  N."  30.  si  N."  Il  delle  materie.  —  Arma- 
rla « ,  II:-  3M. 

BIFormagloni  segrete  del  29  aprile,  28  glagne  imo. 

(13)  Il  prospetto  dalla  apMaoBcoraa  dal  tW4  a  lutto  li  lAW.  par 
la  eoetmriooe  delle  naore  mora  ,  al  vede  In  A.  Armario  10,  N>  3SS. 
Iti  si  scorge  «aaare-lDeorso  In  *«!  errori  l'noeademlco  CiaiMlil  (  MkM»- 
Hf  «  DoevmtnH  ee.,  T.  VII  ].  Male  a  proposito  ,  se  al  riguardi  alle  ra- 
gtonl  da  noi  addotte,  taccia  AllttH  Amontil  eotaia  iveaa  di  aapuiBni , 
con  aasMre  -Cà^  AnNvIa  2 .  N.  ITT ,  e.  Tt)  ebe  le  naom  man  tiauetal 
eoatmtu  pM  per  *mv  x*«  pn-  dl/tatjancbe  tlnisninto  cb'ei  la  4e2B 
■ma* ,  6  molte  iDcsalto. 

(14)  A.  AnnMfo  1  ,M.*«t;  N.>  M,  ftac  A;  N.'  sa,  hac  2,  e  • 
targo.  —  Armarlo  13 ,  N.*  9»,  «.  H.  8S  tergo. 

BWH-magloal  aegrete  del  31  gennaio,  2i  mano,  13  aprile,  i4.  io. 
24.  28ingilo,  11  agoato,  3.  IO.  M  avvflàabr»  lOBi. 
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T«daiM  dM  lettera^  de'i9  agmlo  e  2i  «llobre  issi,  serlU«  dal 
cardiMl  Franckilll  alta  Repobblica  ,  In  A.  Armarlo  30 ,  N.  3. 

(IS]  Blforùiailciiil  segrete  del  38  mane  iSSi. 

La  eontenloDe  [A.  ArmarUi  2,  N."  143)  ta  atlpulala  II  di  S  Biel- 
le IMS.  L'ArnoItlDl  narra  (Armarlo  sQddelto ,  N."  IST,  e.  i2.  68)  (alt 
ptrtHolaniì  ,  eorrobarandole  di  opporlime  cllulent. 

(16)  A.  Armarlo  IB ,  N.'  16.  t7. 18.  j 

RifornusloBl  Beerete  del  36  aetiembre,  1    Guardia  svinerà. 

30  ottòbrv  f  6S3.  ) 
,  N.  SO. 


Lite  col  eamoki  della 
Cattedrale,  ed  eaclo- 
slonede'GesDltl. 


Rllbrmaihml  pobUiebe  del  13.11  sellem-         '""oceaso  Picelo!  a 
l>»  1686.  I  ^^^"^- 

Blformaglonl  segrete  (tei  34.  Ss  Dovem- 
bre  16S6  ;  30  fleDoaJo,  14  tebbrajo  16ST.  Sbarcodi  Francesi. 

A.  Armarlo  1 ,  ti.'  SS  ,  lasc.  B  ;  n."  ss , 
(aae.  S.  —  Armarlo  0  ,  N.  S3Q ,  e.  90  ;  N."  839 , 
e.  ti  tergo. 

B.  Armarlo  SI ,  N."  S« ,  P.  I ,  e.  43  tergo. 
RltM-maglonl  segrete  del  18  febbraio,  34  ot- 

bAre,  7. 1S.3S  Mtembre  I6S0;  34  febbraio, 
4  giugno ,  33  settembre,  8  ottobre,  16  Domn- 
bre  1640. 

Dette  pobbllche  del  96  ottobre  16S7; 
IB  novembre  i6S8;  11  febbraio ,  14. 3i  otto- 
bre 1699. 

statato  del  1539 ,  llb.  IT ,  cap.  187. 

(17)  A.  Armarlo  6 .  N.°  400. 

BUbrmaglonl  segrete  dei  90  aprile  1661,  per  scodi  90^000;  1».  30. 
9S  maggio  1064, per  0(»tDÌ30,000;37  maggio  1083,  per  Sorlnl  30,000. 

(18)  A.  Armarlo  0,  N.°  330. 

Eirormagkml  segrete  del  S3glagna,  li  tiglio,  18  dicembre  1669;  3. 
13  gennaio  1663;  10  Dorembre  lOOS  ;  38  gennaio  1666. 

(19)  Hlformagloai  segrete  del  6.  30  settembre ,  33  novembre  1686  ; 
17  giugno,  18.  24  loglio,  B.  19  agosto ,  S.  9  settembre ,  7.  31  ottobre, 
7.  10.  38  novembre,  16.  33.  SS.  37.  30  dicembre  1687;  9.  30genna)o, 
3.  13.  18.  37  febbraio,  SI.  37  aprile,  3.  9.  19  glagno,  16  Ingllo,  IS. 
17.  19.  37.  39.  31  agosto ,  IS.  17.  33  settembre ,  19  ottobre ,  33  no- 
ma bre  1688. 

BiformagloDl  segrete  degli  li  febbraio  ,  17  maggio ,  7  glagno ,  7. 13. 
3S.30  loglio,  S  novembre  1689;  6  glogno,  14  lagllo  109O. 

(30)  Rlformagionl  segrete  del  10  dicembre  1686.  —  Tedi  ancbe  Ri- 
rormagloDl  pabbliche  di  dello  giorno. 

Aacn.Sr.lT.  voi.  X.  Ti 
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A..  Araiano  30  ,  N.'  IST.  183.  -  Anurlo  14 ,  H.*  19. 

BUOrmigtonl  «ecr^le  del  »  teoiitjo.  7.10.17  btabnjo  ,  S.  li.  SO. 
33  lurao,  2.4.S.B.1B  aprile,  1.11.14.30  agoalù,  8.1»  ollobra  1087; 
13  lebbnjo  1088;  7  geiUMjo,,  17  «lacao,  38  Doreaibra,  i3  dfMm- 
bre  1680;  a.  14  leumio,  SS  mar»,  34  mulo,  3S.  38  «tOfoo  1090. 

[31}  A.  Amarlo  il ,  H."  110.  DI(i)oma  JOHitele.  BlbrmaflOM  »- 
frate  del  C  dlcembni  1089. 

BlfoniUBlofii  Mfreto  dei  io.  ii.  13. 13.  33  iwalo,  ?■  B  Mosto , 
4.  7  aellembra,  13  dleemtve  IMI ,  per  Modi  83,000 1  11  niBi», 
7  aprile  i6B3  ,  per  mudi  30,000  ;  3.  SS  (ebbraJa,  SS  mane ,  90  aprile 
18  magfllo,  SS.  37  agoslo,  7.10  dieembra  1S04;  4.  11  «eoBaJo  1898, 
per  aoDdi  16,000;  4.  33  tebbralo,  18  mano,  8  aprile  18M,  per  eco* 
di  9,600;  10  luglio,  7.  14  agoelo,  18  oltobre  1000,  per  scodi  8,0M. 
PIÙ ,  doble  di  Spagna  3,000. 

Tedi  anche,  per  tali  ussldl ,  A.  AnDarlo  8,  N.>  4K.  4SI.  488. 
489.  400. 

-  A.  Arwrtoa, 


(13)  Utìmnagioiil  aegreledel  17.  30  agosto,  8;4.7.9. 10.11. 18.17. 
37.38seltembre,  8.10  ott^re,  7.38  dlceeibre  ITOO. 
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cconodimmUi  ool  Grandoci.  -  BdnW]  air  Impero.  -  ■itiHnom  dlnitMll. 
—  RMnttocn  mi  tmama  Be' Smitorl.  —  Oiplilo  pel  p«T«1.  —  AboH- 
ikww  della  Jnra  tcmotìIb.  —  AreinMwnto  hioabeM.  —  irta  MUia 


-  Tmbi  ktI'  ■ 

Urarl  dlTluU  per  pi  m»II  del  lai»  'I  Setto.  -  Lene  deUa  dalle  maat- 
Botta.  —  Le  due  ceagnnalOBl  'al  Cenalglio  mite  in  no  aolo  coito.  — 
Mltalo  di  pnbbllet  itlnuloDe.  —  notradlmenla  per  maateaere  !■  a«r- 
Belente  nomerò  I  Mfgeltl  deitlnaU  al  KOTarao- 

( 1701-1T9Ì  ) 

L'aflroDto  di  Ptetnaanb  RTera  imitato  per  modo  raoimo 
del  granduca  Coatmo  IB,  ^  ri  rollo  non  poco  prima  di  ridarla 
a  contentarsi  di  qoeilla  soddisfacfone,  die  seda  poterà  dar^i  la 
BcfiabUicR  aeiiEa  oflèM  d^a  giustizia  e  della  pn^ia  dignità. 
Di^  esserrisi  invano  adoperati,  prima  il  gorematare  di  MilaiM^ 
poi  lo  stosso  re  di  Spagna,  Filippo  V,  che,  (roralo  il  terren  dnro, 
pnstatBOito  se  ne  lerò  ;  prese  cara  da  altimo  di  eondorre  m 

(*)  Teduf  IB  ftekiMoe ,  f.  HI. 
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accomodamenlo  il  cardinale  d' Esirèes  a  cui  importava  di  secon- 
dare le  intenzicHit  dì  ambedue  le  corone,  CaLLolica  e  Cristianis- 
sima,  con  levar  via  quell'occasione  di  scandalo;  il  quale  segnò, 
il  14  marzo  a  Madrid,  i  seguenti  capitoli,  accettali  poi  dallo 
parti  :  1."  La  Repubblica,  per  soddisfare  al  tiranduca,  gli  spe- 
disse un  ambasciatore  che  attestasse  il  rincrescimento  da  essa 
pruvato  pel  delitto  commesso  da  pochi  suoi  sadditi ,  e  promet- 
tesse prenderne  castigo  esemplare ,  quando  Le  riascisse  averli 
nelle  forze  ;  2.°  l' oratore  seco  conducesse  il  giusdicente  di  Ca- 
majore  del  1700,  a  Gne  di  presentarlo  alla  corte  Medicea, 
qualora  si  volesse  dalla  sua  bocca  medesima  la  giustìBcazione 
della  propria  condotta  ;  3."  toccali  dall'  ambasciatore  ■  confini 
del  granducato,  rilasciati  fossero  tostamente  i  diciotlo  prigioni 
Inccliesi.  Di  tal  modo  ebbe  Gne  siffotta  controversia;  cagiono 
di  molli  provvedimenti  presi  dai  re^twi  a  sicurezza  della 
cittft  e  dello  stato,  e  del  dispendio  di  olire  scudi  sedicimila  (1\ 

La  guerra  della  successione  di  Spa^a  fu  slmilmeDie  causa 
di  nuovi  sacrifizj  all'erario  e  d'inquietudini  ai  reggilorì.  Pe- 
roc(4iè  essendo  le  vicine  contrade  ingombre  di  soldalesche,  e 
venendo  or  da  una  parte  or  dall'  altra  ricbi^  di  sossidj , 
e  Botloposlo  il  territorio  a  frequenti  passaggi  di  soldati ,  con- 
venivano destre^iare  fra  meizo  ai  contendenti  a  fine  di  non 
tirarsi  addosso  l' odio  di  alcuno ,  serbando  la  più  slrella  nen- 
Iraliti  (8). 

Calmata  l'ansietà  in  cui  tenevala  l'incertezza  degli  eventi, 
stante  la  prevalenza  ottenuta  dalle  armi  imperiali ,  non  potè 
però  la  Repubblica  esimersi  dal  sovvenire  ai  bisogni  dell'eser- 
cito Cesareo  :  talché  nei  diversi  sussidj  somministrati  nel  corso 
di  quella  guerra,  fino  alla  conclusione  della  pace,  te  andarono 
non  meno  di  scadi  cenloquaranlaquattromila  (3j. 

Non  vaol  esser  passata  sotto  silenzio  una  1^^  fermata  dal 
Senatf»  in  quest'  anno ,  che  spiega  mirabilmente  l' indole  e  il 
carattere  delta  nostra  aristocrazia.  Scopo  della  medesima  era 
«  il  divertire  i  malrimonj  delle  persone  capaci  d^li  onori  del 
governo  con  altre  d' interior  condizione  i.  Fu  data  cura  »  sei 
Senatori  di  esaminar  la  materia ,  e  poi  ad  altri  sei  di  riferire 
sulle  prtqposizioni  dei  primi.  Sono  in  ambedue  le  relazioni 
osservabili  le  ragioni  recate  in  mezzo  per  colwire  il  disegno  di 
questa  l^ge ,  figlia  senza  più  dell'  wgoglio  patrizia  Ebtte  cura 
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per  easa  il  uagistnto  dello  dei  Segretari  di  vegliare  die 
■eir  ordine  |MÌvilegialo  con  ttccadeseero  malriaioaj  di  due  ma- 
«ero ,  cioè  turpi  e  indtcmti.  Turpe  era  il  matrimoDÌo  di  im 
nobile  et»  fancialla  pc^lana  o  del  contado  ;  iodeoente,  se  con 
littella  appartenente  a  fanùglia  della  mif^ior  ciltadinansa,  che 
da  longo  tempo  si  fosse  manlemita  decorosamente,  jiyeoAo  del 
proinio  censo ,  o  coi  guadagni  derivanti  dall'  esercizio  di  nofnli 
(oofesBÌoni.  Ove,  malgrado  una  tal  vigilanza,  accadessoro  ma- 
trìmooj  cosifbtti ,  per  quelli  della  prima  maniera  bastava  la 
dicfaiarazione  del  magistrato  ad  eadadere  i  contra»ti  e  lato 
figliuoli  da  ogni  officio  d' onore  della  Kqrabblica  ;  per  qoelli 
della  secwida,  era  riservato  al  Consiglio  il  decidere  se  avesseto 
da  tfrilerarsi.  La  privazione  de^i  onori  colpiva  poi  issofallo 
il  patrizio  che  ccntraesse  matrimonio  di  cheto,  senza  le  solen- 
nità Tolnle  dai  canoni  della  Chiesa.  Siccome  pwaltro  il  danaro 
procaccia  titoli  e  accorcia  distanze ,  cosi  la  legge  laaciava  in- 
tendere ,  che  ricche  doti ,  o  ben  fondate  speranze  di  pingiù 
eredità,  potreUtero  convertire  in  nozze  plausibili  e  toUerabiti 
quelle  die  a  {vima  giunta  c»mp«rls8ero  lupi  ;  acctyplando 
cosi  all'  orgoglio  la  sordidezza  :  veramente  turpe  e  vituperoso 
coDimbio  I  (&). 

Se  non  che  le  stesse  provvisioni  inlese  a  mantenov  in  fiore 
e  riq>elUU  l' aristocrazia ,  per  loro  intrinseco  vizio ,  le  si  r<d- 
gevano  a  danno.  Pwocché  le  sostituzioni  fideconunissarìe  e  le 
primogenitore ,  istituite  a  cooswvare  il  lustro  e  lo  splraidore 
delle  famiglie ,  vincolando  la  pia  parte  delle  proprietà  de'no- 
bili ,  e  cumalando  le  ricchezze  sopra  nn  8<do  individuo  in 
ciascuna  famiglia ,  operavano  che  rari  foesero  i  matrimoni 
neir  radine  privilegiato  [  al  che  dovè  in  parto  contribuire  in 
processo  di  tempo  anche  la  legge  già  detta  ]  ;  onde  facilmente 
avveniva  che  iosterilissero  e  menomassero  gli  stipiti  gentilitj. 
Dei  dngentoventicinque  ceppi  o  consortati  scritti  al  libro  d'oro 
nel  1638,  erano  già  mancati  non  pochi ,  non  appena  decorso 
un  mezzo  secolo  :  talché  potè  a  stento  serbarsi  indi  in  poi  la 
vacanza  di  un  anno  per  ciascun  senatwe,  volata  dalla  costitu- 
zione, e  il  nomerò  di  centoventi  senatori  e  quaranta  surrogati 
per  ciascuna  delle  due  congregazioni ,  nelle  quali  spartivasi 
l' intero  «mline  senatorio. 
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Mi  nd  1730  era  rìobìo  a  Ule  il  diiordrM.  che  fu  dì  me- 
sliwi  il  rifomtwle.  Per  la  qnal  cmti  coaroeale  mnlM  le  eo»- 
gregRiioaì  per  avere  il  parare  dell'  iatero  corpo ,  aiEncbA  la 
oongregaiioin  saccewin  non  avene  ad  iboliK  le  lisolnaitni 
che  st  prendessero  da  tfocUa  inatto;  fiffoaa  ridotti.a  noranUi 
gtl  ordtnaij ,  e  a  trenta  i  snrrogati  pw  ciascim  twnata  a»- 
naale  del  Cooriirlio ,  con'  era  prisia  del  tamallo  degli  Strac- 
eioai  :  olla  occasioM  del  qoate ,  fra  le  rifanne  Tolnle  dal  pOr 
polo  fa  tpuU»  altveri ,  cbe  li  allariMse  U  govmw ,  ocn  far 
loogo  a  parteciparne  a  maggior  mimerò  di  ciUadìai  (6). 

Quasi  a  contrapfosto  ddUa  k^ge  del  1711 ,  occorre  di  ipii 
ricordn«  noa  prorriBioee  che  molto  onora  la  memoria  de*»»- 
Ai  padri.  Ciò  fu  di  togliere  i  poveri  vagaboadi  dal  pitoccare 
per  la  cilU  (  non  por  mobwtì  al  cittadini ,  ma  di  grave  daum 
al  coBtame  ),  con  dastioare  un  loogo  dove  gli  abili  al  lavoro  al 
amniaeatovasero  e  h  eaercilaswro  nei  mestieri  adattati  alla  lor 
oesditione  e  alla  capacità  di  dascnno ,  e  con  ciò  procaccias- 
sero in  tatto  o  In  parte  il  fm^^rio  sostentameato  ;  gV  ì&abili 
si  alimeaUssero  dalla  caritè  del  pobUioo ,-  e  taittl  rioavessero 
una'  Goaveoìeote  istrarioae  morale  e  religiosa.  Il  goal  pio  di- 
visamento  fu  mandato  ad  effetto  aUi  28  settembre  del  ITSfc , 
oan  pveaeeglieK  all' uopo  il  palano  già  ediScata  ni  borg^ 
da  Bario  Gninigì ,  e  eoo  assegnare  per  le  prime  qtese  scwK 
dnqiwiBilai  san  rìspam^  dei  Monte  di  Pietà  (6). 

laswsceva  da  gran  tempo  si  governo  cbe  le  terre  di  ana- 
bedoe  le  jnre  del  vescovo  e  de'  canonici  della  Cattedrale  ser- 
vissaro  di  asilo  ai  malviventi,  e  di  occasione  a  tnoeMaati  fraudi 
io  materia  di  galwlle  ;  sema  dire  delle  altre  qoestteni  di  piA 
maniere,  coi  davan  luogo  quelle  gim4sdiiieni  priritegiate  i»- 
ehisa  nel  territorio  ddla  RepobbHca.  Per  la  qoal  cosa,  fino  sék 
paisatO'  secolo,  aveva  appiccato  qualche  pratica  con  Koma ,  ma 
sensa  eflelto,  mide  fosse  abolita  almeno  quella  del  vescovo, 
proponendon  di  comperarne  le  ragioni.  Fa  pMtanto  ripresa 
con  migKw  SDOcesso  nel  1736,  seeendando  il  buon  vesoov», 
Bemardin» fiuiwgi ,  aHenoal-tBlto dalle  nnUiioBn  mondane,  i 
desideij  del  gommo  ;  die  ottenne  fMdlmente  da  Benedetto  XID , 
di  compersi  col  rescovo'per  la  cessione  de'sofri  diritti,  ne- 
diaide  lo  sborso  da  farsi   in  perpetuo  alla   mensa  di  anaai 
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sodi  trecento.  Al  rcbtÌTO  strumeDlo  itipolilo  il  17  luglio  fra 
le  dne  potestà ,  tenne  dietro  JI  benepUcilo  apostolica  .ia  4«ta 
de'  16  noTembre  [7). 

Intanto  ^  pendente  il  trtittato  d^la  cessione ,  avendo  iataao 
il  governo  che  volasse  sottoporsi  U  voscovo  ad  un  netrepoli- 
tano,  altrimenti  dovesse  dipender  de  jwre  dall'  arciveicovo  più 
Ticino  ;  procoró  stornare  quella  novità,  da  cni,  (dtre  scapitarne 
'di  lustro  fl  di  onorificeoia ,  la  diiesa  lacchese  apiwendava  il 
prepndiiiodei  sinodi  proviuciali  e  dell'appellaiione  delle  casse 
dal  foro  vesoovale  a  qwUo  del  metn^litano  ;  e  duese  per 
oratore  al  Papa  la  dignità  di  arcivescovo  pel  Goinigt  e  i  suc- 
cessori :  biTwe  che  similmente  ottenne  con  bolla  del  di  il  set- 
temlve.  Di  che  il  reggimento  volendo  mostrarsi  grato  al  Ptm- 
lefice ,  presentoUo  di  un  ricco  calice  in  oro ,  modellate  dal 
giovine  Pompeo  Batoni ,  cbe  venne  poi  io  fama  di  valeole  di- 
pintore (S). 

Ha  l'ambasciator  Cesareo  residente  io  Firenie ,  veni^  ia 
cognizione  del!'  acquisto  della  Jora  sanzionato  dal  Ponl^co , 
altamente  disapprovò  il  contegno  della  RepobUica,  perehà 
trattandosi  di  mi  fendo  imperiale  orni  avesse  cercato  l'assenso 
di  Cesare.  Né  valeva  allegargli  che  la  concessione  già  fatta 
dall'lmpnt>  alta  chiesa  lacchese,  vestisse  piuttosto  qualità  di 
donazione  a  caosa  pia,  che  di  fendo  ;  peroochè  t^poaevasi  per 
contro,  che  il  conferimento  dì  diritti  giurisdizionali  non  pole- 
vasi  equiparare  a  nuda  cessione  di  beni.  Pwsistcva  quindi 
l'ambasciatore  nelle  lagnanie ,  soggiugnendo  corrergli  obUigo 
•trettissinM  di  denonzlare  il  fatto  alla  propria  corte.  Laonde, 
vedendo  il  Senato  non  potersi  rimanere  AtXV  impetrare  il  con- 
sotkso  cesavm ,  ne  fé  pesiere  la  domanda  dal  suo  ministro  re- 
sidente in  Vienna  ,  cbe,  maneggiandosi  con  destrezza ,  ottenne 
che  r  imperatcv  Cario  VI,  con  diploma  de'  9  mano  179B,  rati- 
ficasse il  tratltfo  intervenuto  fra  il  vescovo  e  la  Repabblica  (9). 

Lo  scolo  del  lago  di  Sesto  per  mezzo  della  Fossa  Screzia , 
vtti  andato  progressivamente  deteriorando  per  le  cause  ad  altro 
loogo  accennate,  talché  bisognava  ìòi  via  gl'impedimenti  con 
opportune  escarazioni  :  lavoro  a  cni  ricusava  contribuire  il  go- 
verno granducale ,  ove  prima  la  RepoUtlica  non  desse  opera 
a  rialiare  gli  argini  di  quel  canale.  Frattanto  le  acque  del 
S»chto,  rotte  le  spmide  nel  1728,  per  la  violenza  della  Qouaiu 
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traboccarono  nella  campagna  lacchese,  Jndi  nel  lago,  da  cui , 
rìngorgando,  sommersero  Bientina  e  i  dintorni  ;  rìsentendowne 
Tìrameute  i  Toscani  contro  i  nostri ,  quasi  che  la  rottura  degli 
argini  fosse  stata  artificiale;  il  cbe  non  siusisleTa  menoma- 
mente, come  fìi  dtiarìto  dallo  riesso  depnlato  del  gorono 
grandocale,  mediante  inspozìone  dei  luoghi.  Quindi ,  nel  96  set- 
tembre di  qnesl'  anno,  si  conrenne  fra  li  doe  gorarni  del  modo 
di  ripartire  la  spesa  occorrente  a  migliorare  lo  scolo  della 
Ser«zEa,  e  si  die  muio  all'  open,  cbe  tuttartrita  non  fa  con- 
dotta a  compimento  che  quattordici  anni  dipoi  (10). 

n  paese  marittimo  di  Viareggio,  lungamente  contrastato  nn 
tempo  fra  i  Pisani  e  i  Lucchesi,  flncbè  rimase  di  ragion  de' se- 
condi, aveva  notabilmente  peggiorato  di  condizione  nel  se- 
colo XVT,  per  esservi  l'aria  dirennta  insalohre  a  causa  ddla 
comunicazione  delle  vicine  paludi  col  mare,  pw  le  fosse  di 
scolo  aperte  appositamente,  affine  di  mettere  airasciolto  por- 
zione di  quelle  terre  palustri  che  Tolevansi  ridurre  a  cnltnra  : 
ìgnwandosi  per  avventura  dai  nostri  maggiori  i  poniciosi 
cAMti  della  mischiaaza  delle  acque  dolci  colle  salse  del  mare. 
Scemò,  in  fbtti,  indi  in  poi  la  terra  di  abitatori,  die  vi  tataut- 
*an  breve  e  malsana  la  vita ,  e  divenne  tristo  soggiorno  di 
malfattori  che  vi  eran  mandati  a  confine.  Finalmente,  dopo 
dne  secoli  di  squallore,  ricuperò  ad  nn  tratto  l'antica  proq>niti 
pei  suggerimenti  del  veneto  matematico  B^nardino  Zendrìni, 
consultato  all'  uopo  dalla  Repubblica  ;  il  quale  propose  la  cO' 
struzione  di  cateratte  a  bilico  e  a  doppia  imposta,  per  impedire 
alle  acque  salse  di  mescolarsi  con  le  dolci  nelle  maree:  cassa, 
come  si  è  detto,  dell' inferione.  Riputava  eziandio  di  mollo  gio- 
vamento il  taglio  delle  macchie  presso  il  littoralo,  aociocchè  ||ì 
efflnvj  delle  paludi  più  facilmente  si  diqierdessero  per  opera 
dei  venti  ,  e  si  agevolasse  lo  scolo  alle  acque  stilanti.  Preso 
in  esame  nn  ometto  di  tanta  importanza,  e  cmsoltati  altri 
matematici  di  nome,  decise  il  Senato,  sul  parere  unanime  di 
costoro,  di  effettuare  il  proposto  diboscamento,  incominciando 
dalla  parte  contigua  alle  paludi,  e  proseguendo  di  mano  in 
mano  sino  versola  spiaggia,  con  lasciare  ivi  una  barriera  di 
alboi  a  difesa  de'  prossimi  terreni  [11). 

La  guerra  per  la  successione  dell'  Intiero,  reso  vacante  pa 
I»  morte  di  Carlo  VI,  avendo  messo  sosst^a  Italia  tntta,  fu 
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pur  caosa  alia  Repubblica  dì  traraglf  e  di  spese.  Già  fino 
dall'  aano  aateoedente  aveva  dato  qaalcbe  sospetto  il  so^ioroo 
nello  slato  di  ita  tal  Gios^pe  Seran^li  detto  il  Homaaino , 
cfae  spacciavasi  olGciale  al  servizio  di  ^agna;  laddove  aef^pesi 
di  poi,  che  muDÌlo  di  passaporto  austriaco,  e  qualificato  in  esso 
per  capitano  della  regina  d'Ungheria,  macdiinava  lo  svalfgia- 
«eoto  del  corriere  spagnoolo.  Laonde  per  evitar  disgusti  con 
alle  poterne ,  procararoBO  ■  reggitori  in  bel  modo  di  allonla- 
narlodal  territorio;' e  intanto,  sotto  adare,  di  cintele  taaitarie, 
più  cwpi  militari  appostali  sol  confine  ne  goardavano  i  passi 
e  Bcortafauo  i  oorrierì,  per  fraslomare  il  disegno,  che  fu  non 
pertanto  mandato  ad  elfetto  a  Lavenza  nel  ducato  di  Massa.  ~ 
A  Ire  indindni,  complici  del  Romanino,  arrestati  dalla  sqiia- 
dri^ia  stanziala  a  Hontignóso,  trovaronsi  lettere  ed  altre  cose 
derubate  al  corriere  di  Spagna.'Reso  il  tutto  a  costui;  e  car- 
cerali qnel  delinquenti,  ordinò  il  Consiglio  si  rimettessero  in 
libertà,  perocdiè  dai  loro  passapcnli  apparivano  bassi  officiali 
nelle  milizie  della  regina.  Disapprovò  altamente  che  si  fossero 
rilasciati  il  console  di  ^agna  e  di  Napoli  in  Livorno,  e  ne  scrìsse 
in  acerbissimi  aeaà  alle  doe  cinli.  Per  giusliBcare  là  propria 
condotta  tanto  innanzi  le  medesime,  quanto  presso  quella  di 
Vienna-e  la  sua  confederata  di  Sanlegna,  spedi  la  Repubblica 
un  oratore  a  ciascuna  delle  corti  prehte;  che  giunsero  a  dissi- 
pare ogni  malumore,  andandone  però  all'erario  la  somma  di 
scudi  trentunmilaquattroceutottanta.  Né  con  ciò  finirono  i  grava- 
tni  :  cbè  a  causa  di  due  passaggi  di  soldatesche  spagnuole  e  na- 
poletane condotte  dal  duca  di  Modena  e  dal  Gages,  che  movendo 
di  Garfagnana  si  portavano  nel  Genoresato,  dovè  la  Repubblica 
sopportare  altro  dispendio  di  scudi  venlunmilacentoqaarantasei, 
per  sonuninislraiioni  di  viveri  e  di  roraggi;  tuttoché  per  le 
provvidente  prese  dai  reggitori,  di  concito  coi  capi  dell' esor- 
dio, non  venissero  accompagnati  dai  soliti  disordini  a  damio 
delle  campagne  e  degli  abitanti  (12), 

Il  diboscamento  delle  terre  marìttime,  tuttoché  promosso 
da  uomini  insigni,  arerà  tutlavolta,  come  suole  intervenire  ad 
ogni  novità,  suscitato  delle  vive  opposizioni  per  parte  dì 
molti  che  sostenevano  fìennamente  doverne  risentire  gravissinu> 
pregiudizio  le  circostanti  campagne.  Ma  ciò  che  indispose  a 
ragione  la  generalità  de' cittadini,  fu  la  risoluzione  presa  dai 
AUB.ST.lr.  Vot.  X.  T.-> 
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rettori  di  ripartire  fhi  i  porteeipi  del  governo  ì  (erreoi  dibo- 
scali e  quindi  ridoXi  a  coltura,  A  onestare  queir  indebita 
appropriazione,  adducevasi  non  derivare  da  acqaisli  folli  c(4 
denaro  del  pubblico,  ma  sibbene  dal  conlinno  ritiramenlo  dd 
mare  per  le  torbe  de' fiumi  che  ?i  si  scaricano,  e  pongono  di 
mano  in  mano  nooTO  suolo  allo  scoperto;  quasi  che  quel 
naturale  effetto  si  operasse  a  esclusivo  Tantalo  de'Senalorì. 
Mail  loro  interesse,  in  difetto  di  altre  migliori,  vtdentieri  si 
appagava  dì  questa  ragione:  il  perchè  si  spartirono  quelle 
terre  in  tante  porzioni  di  coltre  ventiquattro  ciascuna,  che 
disscrsi  chiuse,  e  sì  assegnarono  ad  altrettante  famiglie  nobili, 
estratlc  a  sorte  da  nn'  urna  che  tutte  le  comprendeva;  a  patto 
di  pagare  alla  camera  pubblica  scudi  tre  all'anno  di  canone, 
e  da  godersi  durante  la  lìnea  mascolina  del  possessore,  esclusi 
gli  ecclesiastici.  Tali  chiuse,  che  furono  in  principio  in  numero 
dì  ventiquattro,  arrivarono  fino  a  centotredici,  stante  il  succes- 
sivo bonificamento  di  altro  leareno  della  medesima  natura. 
Questa  provvisicme  rinfocò  l' odio  popolare  contro  l' ordine 
[H-ivjlegiato ,  mostrando  apertamente,  che,  non  pago  di  essersi 
arrogato  il  potere,  mirasse  a  volgere  in  suo  prò  andie  parte 
delle  pubbliche  rendite  (13). 

Se  la  casa  Medici ,  finché  bastò  la  sua  dominazione  in 
Toscana,  aveva  parecchie  volte  turbala  la  quiete  della  Re- 
pubblica, non  meno  gravi  dissapori  sorsero  a  questo  tempo 
fra  li  due  stati;  detxilissimo  l'ano,  l'altro  più  farle  dì  per 
sé  solo,  ed  ora  potentissimo  rìspello  a  Lucca,  per  essere  il 
suo  regnante  ad  un  tempo  il  capo  supremo  dell'Imperio.  Im- 
perocché, all'ultimo  rampollo  mediceo  era  succedalo,  nel  1737. 
Francesco  di  Lorena,  il  quale  nominalo  Imperatore  nel  1745, 
conservava  donnondìmeno  la  signoria  di  Toscana,  rappresen- 
talo ivi  da  un  Consiglio  di  reggenza,  presednto  dal  conte  di 
Richecourt,  che  dicevasi  mollo  innanzi  nella  grazia  del  ama 
signore.  Sebbene  il  Senato,  nel  transitar  che  fece  per  di  qua 
il  Richecourt  prima  di  assumere  quell'officio,  avesse^!  pro- 
curato le  più  onorevoli  accoglierne  ,  tuttavolta  eonvieo  credere 
che  i  gentiluomini  prescelti  a  complir  con  esso  ed  accompa- 
gnarlo, avessero  mal  celato  il  loro  disprezzo  verso  di  lui,  che 
sapevan  Venuto  di  basso  luogo;  imperocché  ei  spiegò  indi  in 
poi  una  d<M;isa  mala  volontà  contro  la  Repubblica  ,  senza  che 
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fosse  dato  rinreDime  le  cagioni  altronde.  Né  mancarono  le  oc- 
casioni ,  troppo  facili  a  presentarsi,  trattandosi  di  popoli  coofl- 
nantì,  fra  i  quali  basta  un  nonnalla  a  snscitar  questioni,  che, 
secondo  gli  amori  de'  goTernanti ,  o  si  risolvono  prontamente , 
o  si  avviluppano  e  si  prolungano  senza  fine. 

Aveva  ordinato  il  Consiglio  si  dtlatasse  nna  strada  tra  il 
Borgo  a  Mozzano  e  Gallicano,  an  tratto  della  quale  dal  rio  di 
Bolognana  slendevasi  aUe  falde  del  Monte  di  Gragno.  Ciò  ba- 
stò a  suscitare  contro  queir  opera  i  redami  dei  Bargliigiani , 
che  trovarono  saldissimo  appo^io  nella  Reggenza.  Qui  cade  in 
acconcio  di  ricordare,  che  il  lodo  di  Pio  V,  mentre  aveva  aggiu- 
dicato ai  Lucchesi  la  giurisdizione  del  Monte  di  Gragno,  aveva 
in  pari  tempo  conceduto  at  Granduca  il  diritto  di  munirlo  di 
presidio  in  caso  di  guerra.  Ora  mettevasi  innanzi  dalla  Reg- 
genza che  un  tal  diritto  soRHrebbe  alterazione  ,  ove  si  rendesse 
la  strada  di  più  facile  eccesso  alle  armi  nemiche ,  imperocché 
la  difesa  del  monte  richiederebbe  un  accrescimento  di  forza. 
lo  quello  che  sfavasi  agitando  siffotta  controversia ,  venne  il 
reggimento  in  sentore  che  prete  Antonio  Cipriani  da  Ghivizzano 
tentasse  eoa  lettere  anonime,  indiritte  ad  alcuno  della  Reggenza, 
di  frastornare  il  disegno  pel  danno  che  recava  a  certi  suoi 
beai  il  dilatamento  di  quella  strada.  Il  perchè  sostenuto  e  pro- 
cessato, e  avutane  coi  tormenti  la  confessione  del  fatto,  fu 
bruttamente  strangolato  in  carcere:  pena  invero  non  rispon- 
dente al  reato  (14). 

Alla  morte  del  Cipriani  tenne  dietro  immediatamente  quella 
di  Carlo  Mansi  che  maneggiava  in  Firenze  l'accordo ,  colpito  ad 
un  tratto  da  apoplessìa  ,  non  senza  farsi  luogo  a  brutti  sospetti. 
D  perchè  ormai  guasti  gli  animi  da  ambe  le  parti ,  si  rappe 
ogni  pratica  ,  e  i  nostri  ricorsero  direttamente  all'  Imperatore, 
coi  spedirono  ambasciatore  Gio.  Battista  Sardini.  Di  die  crebbe 
il  mal  talento  nel  Richecourt,  che  scoprissi  indi  in  poi  nemico 
acerrimo  alla  Repubblica. 

Trovò  il  ricorso  assai  buona  accoglienza  presso  l' Impera- 
tore ,  che,  stante  segnatamente  l'interposizione  del  conte  Canale 
residente  di  Torino  in  Vienna ,  concedè ,  con  rescritto  de'18  feb- 
brsjo  1754,  si  desse  alla  nuova  strada  la  larghezza  di  nove  in 
dieci  piedi.  Ha  tante  furono  le  difficoltà  che  mise  fuori  il  Ri- 
checourt, prima  con  ristringere  la  concessione  alla  minor  lar- 
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gbez»  possibile,  eoa  iscef^iere  il  piede  del  Cam^oglio  come 
il  più  corto,  poi  coD  estendere  a  OMggtOT  tratto  di  quello  cbe 
potesse  consentirsi  dai  nostri  il  diritto  di  presidio ,  e  Qulmcate 
con  pretendere  cbe  la  strada  Teoisse  rsccbiosa  tra  due  miri 
da  rendere  impossibile  il  cauMo  ddle  vettwe  ;  ebe  dopo  ìdu- 
lili  tentativi  presso  il  maresciallo  Botta-Adorno,  [deiiipotenziarlo 
cesareo  in  Italia,  e  presso  l'impo-alore  slesso,  per  ottenere 
condizioni  più  eqne,  non  potendo  la  Repubblica  condiscendae 
a  quelle  impostele  dal  Sichecoort ,  decisa  di  rinoniiare  per 
allora  al  disegno,  serbandosi  di  riprenderlo  a  miflior  lem- 
pò  (151. 

Più  ibrtmiato  fu  l'esito  di  altra  n^oiiazìone  impresa  ia 
quest'anno  con  Bontà,  Interessava  sommamente  ai  reggitori 
che  non  (bssoo  nominati  al  governo  della  Diocesi  ao^etii 
forestieri ,  e.  spezialmeale,  noti  pel  loro  attaccamento  alle  mas- 
sime d^'  Inquisisioae ,  stantì  i  disturbi  avuti  Be'  tempi  andati, 
ed  andie  nel  decorso  del  presente  secolo ,  per  caoaa  siffirtta. 
Perciò,  profittando  della  bnona  dispositioBe  del  ponteflee  Be- 
nedetto XIV,  cbe  sino  del  1743,  dopo  la  morte  dell' Arcive- 
seovo  CoUoredo,  aveva  confideoteraente  fìitto  intendere  alla 
Repabblica  cbe,  ove  gii  avesse  presentalo  quattro  soggetti  degni 
del  minisloro  episcopale ,  avrebbe  fra  qu^i  nominato  il  suo- 
CflBBcve ,  siccome  avvenne  ;  il  supplicarono  a  voler  loro  con- 
cedere la  facoltà  di  presentare  tre  soggetti  idonei  ad  ogni  sede 
vacante,  tra  i  quali  fosse  scelto  il  nuovo  Arcivescovo:  Htitto 
Memmsro  dal  Pontefice  sapientissimo ,  con  bolla  de'  36  maggio, 
mediante  il  donativo  di  scudi  diecimila  che  la  R^Kibblica  fece 
alla  mensa  in  aumento  di  dotazione  (16). 

Il  Riehecourt ,  non  pago  delle  difficoltà  susoilate  coidro  i 
Loccànsi  rispetto  al  Monte  di  Gragno,  trovò  nuovo  modo  di 
tormentarli  ;  imperocebè  con  argine  o  tura  chiuse  il  canale 
della  Serena ,  cbe  dava  scolo  al  lago  di  Sesto ,  somaaei^endo 
gran  tratto  della  campagna  lucchese;  sulla  qaale  voUossi,  oer- 
reodo  appunto  l'autunnale  stagione,  la  piena  delle  acque.  In 
pari  tenqio,  non  aolo  dava  voce  di  lialzan  la  steocaja  di  Ri- 
pafratta,  per  ritardare  il  corso  del  Sarchio,  ma  leceva  erias- 
dio  appBrecdiiare  sni  luogo  le  materie  occorrenti  all'esecuziaiie 
del  disegno.  Rìoorsero  pertanto  i  nostri  all'In^teratcve,  il  quale, 
decorso  già  un  mese  dal  compimento  della  tura,  ordinò  si  to- 
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gUésse  queir  ostacolo  e  si  ristaUIisse  lo  scolo  per  la  Sereiza. 
Ci6  noD  fmtanto ,  seppe  il  Rkbecourt  eludere  qaella  prov?i(U 
disposinone,  dando  alle  acque  del  lago  sottile  sbocco  in  altro 
sito,  e  serìiaiido  toltSTia  inalterato  l' impedimento  franwsto  al 
libero  scalo  per  la  Serezza.  Né  valse  tampoco  cbe  rimperatwe 
ordinasse  di  bel  duoto  fossero  rimesse  le  cose  nel  pristino  stato, 
fermando  in  oltre,  che  d'ambe  le  parti  si  nominassero  cooi- 
missarj,  die  visitali  i  luoghi,  dovessero  presentare  quelle  propo- 
siòoni  cbe  riputassero  di  reciproco  yantaggio.  Laonde  spedi  un 
suo  fidato  che  dovesse  ocularmente  accertarsi  del  disfacimento 
della  tura,  la  quale  dopo  tre  mesi  da  che  «a  stata  ai^Ktsta,  fii 
Qualmente  deinolita.  Allora  procede  il  Senato  alla  nomina 
de' suoi  commissarj  a  forma  degli  ordiai  dell'Imperatele,  la 
quale  fu  s^uìta  da  quella  del  ralentissìmo  matematico  Ruggero 
Boscoiich,  CMitrapposto  al  non  meno  insigne  Leonardo  Xime- 
nes,  nominato  dalla  Reggenza  ;17). 

Quindi  si  aprirono  negosiaziont ,  e  si  tcuoero  congressi; 
sema  però  venire  a  GODclasif>ufi  di  sorta,  stanti  i  dispareri 
dei  deputali,  ]HtK>ccupat)  com'erano  i  Toscani  dall'opinione 
che  i  danni  proTeoienti  ai  loro  terreni  dalie  aeque  del  lago 
fosswo  cagionati  da  quelle  sovrabbondanti  del  Serchìo  che  vi 
si  scaricavano;  e  fissi  perciò  nel  concetto  che  fosse  necessaria 
r  apposizione  di  una  cateratta  al  perno  ailrove  rammentato , 
mentre ,  per  contro ,  sostenevano  i  nostri  non  sussislere  quel 
gran  versamento  delle  aeque  del  Serchìo  nel  lago  :  e  posto 
pare  che  da  qualche  tempo  ri  si  scaricassero  in  maggiw  co- 
pia, non  essere  da  accagionarne  i  Lucdhesi,  ma  piuttosto  il 
soverchio  rialzamento  della  steccaja  di  Ripafratla,  eseguilo  a 
più  riprese  furtivamente. 

Uaudalo  il  Boscovich  airimperat<H%,  affinché  con  la  san 
dottrina  il  persuadesse  delle  ragioni  cbe  assistevano  i  Luediesi, 
ne  fu  accolto  benignamente ,  malgrado  le  sinistre  insinuaziwii 
ricevate  dalla  Reggenza  ;  ed  ebbe  mandato  amplissimo  di  pro- 
porre que' provvedimenti  i^  stimasse  di  comune  vantaggio 
delli  due  stati,  eccome  però  insisteva  il  Boscovich  sulla  de- 
nxdizioue  della  steccaja ,  e  sai  munire  di  cateratte  la  foce 
d'Oneri ,  che  ««no  i  doe  capi  vivamente  contrastati  dai  To- 
scani ;  perciò ,  non  volendo  1'  ImperatM«  urtarli  apertamente , 
si  appigliò  ad  nn  mezzano  partito ,  e  ciò  fu  di  fornire  il  lago 
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di  nooTO  emissario ,  mediante  l' apertura  é'  un  canale  (4ie  l\i 
detto  imptriak,  da  munirsi  di  cateratte  alle  due  estremità ,  cioè 
verso  il  Iago  o  verso  Amo.  Altra  cateratta  proponeVasi  di  eo- 
struire allo  sbocco  del  lago  nella  Sereiza  ;  ed  affinchè  non  se 
ne  interrompesse  giammai  lo  scolo ,  né  apertamente  si  violasse 
la  convenzione  del  16SS ,  ano  dei  dne  fossi  doveva  quindi  in- 
nanzi rimanere  aperto  costantemente.  Molto  si  avvantaggiò  dì 
questo  la  campagna  Inct^ese  ,  che  incominciò  d'  allora  a  go- 
dere di  costante  scolo  in  Arno,  né  aodò  più  sottoposta  a  inon- 
dazioni, salvo  il  caso  di  straordinarie  piogge.  Il  canale  impe- 
riale occnpara  il  sito  dell'  antica  Serexia,  salvo  due  tratti  verso 
il  lago  e  verso  Arno,  ambedue  condotti  per  linee  più  rette. 
Varie  proposte  indi  in  poi  si  misero  in  campo ,  intese  al  mi- 
gliore ordinamento  delli  scoli  della  campagna  lucchese ,  e  al 
boniQcamento  delle  terre  palustri  :  le  quali  fnron  soggetto  di 
longbe  disamine  e  consultazioni  dal  1757  al  1786  ;  senza  die 
però  si  venisse  a  capo  di  alcun  radicale  provvedimento ,  stanti  - 
le  dubbiezze  e  le  difficoltà  senza  fine  promosse  ed  alimentate 
dall' ignoranza  e  dal  timore  di  sn[qHMli  danni,  e  ìnnanH 
trailo  dalla  grettezza  dei  padri  che  rendevali  in  sìngolar  modo 
repugnanti  allo  sp«ida-e;  lutto  che  caldamente  vi  si  trava- 
gliasse quel  chiaro  lume  della  Repubblica  di  Attilio  Amolfint. 
il  cui  disegno  di  nnovo  Ozzeri ,  sebbene  lodato  a  cielo  dallo 
stesso  XJmenes,  e  dai  non  meno  insigni  idraulici  Boscovich  e 
Zanolti,  fu  non  pertanto  posto  da  banda  per  le  ragioni  già  dette. 
Laonde  il  solo  utile  risultamento  di  tanti  esami  e  di  tante  di- 
scussioni ,  fu  la  permnta,  eseguita  tra  li  dne  stali  nel  1783, 
del  canale  imperiale  toscano,  aon  la  nuova  Serezza  Incdiese 
(mercè  la  quale  la  Repubblica  non  ebbe  più  da  temere  che  i 
vicini  potessero  per  veran  modo  impedire  lo  scolo  del  lago),  e 
l'apposizione  di  cateratte  sulla  foce  d'Ozzeri,  operata  nel  1786. 
I  quali  provvedimenti  avendo  realmente  vanta^ialo  non  poco 
gli  scoli  della  campagna  lucchese,  parvero  ai  padri  preservativi 
bastanti  contro   nuovi   disastri   per  l' avvenire  (18). 

Per  non  avere  a  tornare  più  volte  sn  questa  materia  delle 
acque ,  mi  è  parso  di  toccarla  di  seguito ,  sebbene  Ttsmasse 
soletto  di  esami  per  più  anni  interrottamente.  Riprendendo 
ora  il  filo  regolare  della  narratione ,  si  para  innanzi  in  primo 
luogo  una  riformagione  stanziata  in  quesl'  anno  dal  Senato , 
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che  gravi  «ossideraziooi  d' interesse  politico  ed  economico 
rendevano  non  cbe  provvida,  necessaria.  Ebbe  essa  per  ìscopo 
d'impedire  nuovi  passaggi  di  fondi  nétte  mani-morte  { ébè  cosi 
chiamaronsi  gli  stabilimenti  e  CMporazioni  ecclesrasticbe  ) , 
risultando  da  iadagiaì  latte,  che  la  Cbiesa  lucchese  possedesse 
in  beni  stabili  oltre  il  valsente  di  nove  milioni  di  scadi,  la 
metà  circa  delle  proprietà  dello  stato.  Siffatto  cumulo  di  averi 
in  mano  degli  ecclesiastici,  cbe  non  eccedevano  i  millecinque- 
cento, come  fu  dello,  mentre  dimostrava  essere  il  clero  ab- 
bondantemente ,  e  olire  il  bisognevole  provveduto ,  appariva 
esorbitante  di  fronte  a  centoqnarantamila  secolari ,  cbe  dove- 
vano contentarsi  di  altrettanti ,  o  circa  :  tanto  più  cbe  non  era 
da  sperare  che  sproporzione  siflktla  venisse  a  correggersi  o 
scemarsi  col  tempo,  per  essere  i  Iwni  di  ragion  della  cbiesa, 
inalienabili ,  ed  era  invece  a  temersi  con  fondamento  non  fosse 
per  crescere  ogni  di  più,  ove  non  si  mettesse  un  freno  a  - 
quello  smodato  donare  o  lasciare  a  luoghi  di  cbiesa.  Laonde, 
dopo  avere  udito  teologi  e  canonisti,  invocato  l'appoggio  di 
dottrine  antorevcdi ,  ed  anche  l' esempio  di  altri  stati  italiani, 
il  Senato  die  fuori  una  legge  cbe  proibiva  a  chiunque  di  tra- 
sferire nelle  mani-morte,  solto  qualunque  titolo  e  colore ,  lauto 
per  atto  tra  i  vivi ,  quanto  per  testamento,  beni  mobili  o  im- 
mobili, censi,  azioni  e  ragioni;  salvo  il  caso  di  donaiione.o 
di  legato ,  purché  la  somma  dtmata  o  lasciala  non  dovesse 
mai  superare  la  ventesima  parte,  ossia  il  cinque  per  cento 
del  patrimonio  del  donante  o  testatore  ;  e  purché  non  dovesse 
mai  oltrepassare  lì  scadi  dogento.  e  questi  da  sborsarsi  in 
contante,  senza  espressa  licenza  del  governo.  Tuttoché  questa 
legge  apparisse  dettata  da  motivi  giustissimi ,  Clemente  XIII 
disapproTolla  ailameote  con  breve  all'  Arcivescovo  de'  22  di- 
cembre ;  il  perché  procurò  la  Repubblica,  cbe  l'Arcivescovo 
slesso,  rispondendo  al  Pontefice,  gli  mettesse  innanzi  le  ragioni 
ond'era  stala  costretta  ad  impedire  il  passaggio  di  pressoché 
tatti  gli  averi  nelle  mani-morie ,  come  quello  cbe  minacciava 
la  sua  propria  conservazione.  Intanto,  per  calmare  il  risenli- 
mento  del  Pontefice ,  moderò  in  due  maniere  gli  effetti  della 
legge  :  1."  col  permettere  alle  mani-morte  di  comperar  censi , 
purché,  essendo  moroso  il  censaario  debìtwc  al  pagamento 
de'IVutli,  si  vendessero  ì  twnt  gravati  del  censo,  acciò  il  prezzo 
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risarcisse  la  mano-mortii  (^editrice  ;  S."  col  disegno  {  no»  stai 
peraltro  efiettuato  )  di  erìgcve  in  Lucca  ud  monte  con  l' asse- 
gnazione di  scudi  cinquantamiia  ,  sai  quale  avessero  prela- 
zione le  mani-morte  a  iOTeslire  li  1<m^  capitali.  Ne^ipnre  questi 
compensi  bastando,  e  saputosi  dai  reggitori  che  Roma,  prima 
di  accogliere  vemna  proposizione ,  volesse  rivocata,  la  legge , 
non  si  dierono  altro  pensiero  ;  aspettandone  dal  tempo  la  tacita 
Mneione ,  siccome  arTenne ,  rimanendo  intanto  in  pieno  ri- 
gore la  prorrisione  (19). 

Succeduto  al  governo  di  Toscana  nel  1769  l' arciduca  Pietro 
Leopoldo,  non  tardò  la  Repotrtilica  a  sperimentare  il  Iblice 
cambiamento  operatosi  nelle  sue  relazioni  col  vicino.  Alla 
politica  subdola  e  tenebrosa  de'  Grandocbi  medicei,  e  agli  aspri 
e  superbi  modi  della  Reggenza,  preferiva  il  novello  regnante 
nn  «mtegDo  franco  e  sincero,  e  il  grati6care  ad  alimi,  sempre 
che  il  potesse ,  salva  la  giustizia ,  di  cui  mostrossi  rigido 
mantenitore.  Infatti,  tastatone  l'animo  sulla  questione  tuttavia 
pendente  del  Monte  di  Gragno,  e  diiestagli  l'esecnxìose  del 
cesareo  rescritto  del  17lt4,  che  le  indebite  restrizioni,  cai 
preteodevasi  aottc^Hirlo  dal  Ricfaecoart,  avevano  lasciato  in 
sospeso;  dichiarò  immantinente  che  il  diritto  dì  presìdio  aveva 
sn-vito  di  prelesto  per  impedire  il  dilatamento  della  strada, 
mentre  la  vera  ragione  era  il  timore  non  per  quella  parte  ne 
venisse  progiodizio  al  commercio  toscano.  Qualora  pertanto 
non  servisse  al  trasporto  delle  merci ,  ma  solo  al  comodo 
de'  viaggiatori ,  consentiva  Leopoldo  che  la  Repubblica  la  ri- 
coslniisse  e  dilatasse  a  suo  piacimento.  Previa  quindi  promessa 
in  iscritto,  presentala  per  mezzo  del  sno  inviato  a  quella  corte, 
potè  dar  opera  al  divisato  lavoro,  vietando  in  pari  tempo 
per  pubblico  bando  il  trasporto  di  mercanzie  pw  quella  strada, 
che  fu  munita  di  cancello  da  tenersi  chinso  in  tempo  di  notte, 
p(V  impedirne  la  introduzione  clandestina.  Di  tal  modo  ebbe 
fine  un  litìgio  con  tanta  esacerbazione  degli  animi  agitato 
dal  1749  in  poi ,  e  che  costò  alla  Repubblica  scudi  sossanla- 
setlemila  (20). 

Il  partito  preso  nel  17S0,  di  diminuire  il  numero  de'Se- 
nitorì  per  facilitare  le  adunanze  del  Consilio,  non  aveva 
potato  bastare  che  pel  mnnento.  Scorso  un  novennio,  fu 
d' uopo  chiamare ,  sollo  nome  d' invitati ,  quindici  del  tomo 
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vacante,  Taridiilì  di  lùiBeslre  in  biBestre;  i  ^nli  ari  175S 
gimuero  a  Irrata,  e  dnraraiw  noe  piò  émt  nuM  aia  qittwt. 
S  neppur  qaesto  baslàu  Per  lo  MicceswTO  i 
bmiglie  nobili ,  o^  come  SMxleaUmMle  dkxraà,  di  e 
originaria,  non  pia  di  dngeolotreataad  erano  al  teaipo  pre- 
sente i  cittadini  capaci  del  goreroo,  dai  quali,  loltà  gì'  iafenai, 
e  gì'  inabili  per  feti,  non  aggingneTU»  i  di^waiMU  il  nu- 
mero voluto  dal  sistema  ddle  dae  coa^iegaiioai,  delle  quali 
una  snccedeTt  inuaediatuuuita  all'  altra ,  aTuoeadaadoH  cosi 
d' anno  in  anaok  U  perché,  teante  aasai  coamltaiioai,  e  perii 
raij  pareri  in  disamina,  ninno  dei  quali  {mnaritera  di  smw» 
il  atale  dcdU  radice,  fu  deciso  da  idtimo,  i^i  9B  bdiferaiolTM, 
cbe  «ndbe  le  coBgregauooi  si  natssaro  ia  un  solo  ooc^  di 
ceotocinqoaala  Senatori,  ceolo  dri  quali  dofessero  iaterreoire 
ad  ogni  adonanaa.  Appena  si  diffuse  b^  popolo  jL  grido 
dell'accaduta  unione  delle  dae  coagregatitMul,  r«' «iiiTersale 
il  Hialoonlanto  dei  ciUadiai:  peroocbè  svanì  afEUto  l'illaaioae 
radicata  orile  «enti  dei  più,  cbe  Tana  potesse  «Deudare  i 
Uili  dell'altra,  e  sanarsi  le  iogiuBtizie  a  vìcaida.  Dico  iUA> 
sione,  almeno  in  gran  porte,  d^poicbò  nelle  natene  di 
qoakbe  importanza ,  nulla  riaolrevaai  (  come  ai  é  veduto  pia 
volle  nel  corso  di  queste  pagiae),  senza  prima  udire  il  paren 
della  (xmgiegaEÌone  vacante;  cosicché  in  Mto  una  atda  en 
V  anitaa  di  lutto  l' ordine  senatorio.  Era  piotlario  di  mriaa- 
gnrio  il  ristrÌDgiaieato  de'e^>i  patrixj,  Ae  aecannava  di  far 
degea»«re  il  governo  m  idigtnkia  (21]. 

Già  da  qnalcbe  aaao  awva  richiamalo  l' Btteuioae  de're|^ 
fitori  la  ntancaasa  di  ona  nnffiriftntf  istruzione  per  la  gioveatà, 
easeado  allora  rislrrila  al  solo  iaaegnaawBto  drile-  omane- 
kUere.  Nri  lungo  corvo  di  quattro  secoli,  si  era  più  wdte  de- 
stato ne'padri  il  peaaisro  di  ordinaEe,  a  Eorma  delle  ctasessioai 
ii^fcwiali  e  poDlifioie,  seaon  una  completa  auiversità,  atmeso 
«a  istitrta  di  pubblici  stndj  centaceate  al  bisogaa  ;  aesMa 
però  venir  mai  «11'  eaacBuooe,  staate  la  solita  ripognaaM  aUo 
sp«ideie.  FinalBHBle  l' eaes^Mo  d^li  aUri  governi ,  che  ga- 
reggiavano nei  difl(H)der  semi  di  buona  istrozioiiB  uri  popolo, 
deterraiaò  il  Senato  ad  inodorare  dri  Pwlsfice  Pio  VI  l' abo- 
lizitme  AA  nonastem  dei  eaaonici  Lateraaensi  di  San  Fndia- 
Bo,  per  deriiaara  ai  la  fabbnca  c<hbc  le  readile  alla  Eondazioae 
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e  manteDimento  di  un  isUtato  di  pnbblici  glndj,  in  coi  la 
gìoTent»  potesse  Tsiiìre  aminaestrata  nella  scienze  e  nelle 
filosofiche  discipline,  non  mmo  die  nelle  arti  liberali.  Piacque 
al  buon  Pontefice  di  aderire  alla  demanda  :  onde  ebbe  tìU 
finalmente  tuia  istituzione  si  santa ,  posta  tanto  tempo  in  non 
cale  dalla  incuria  e  grettezza  de'  padri  (32). 

La  natura  offesa  nelle  sue  ra^oni  per  gli  ordini  improT- 
vidi  intesi  a  puntellare  l' aristocrazia ,  pareva  si  vendicasse  con 
istremaroe  le  fona  vitali ,  stante  il  conlinoo  e  rapido  scema- 
mento  delle  famiglie  patrizie.  Non  più  di  ottantotto  erano  in 
qnest'  anno  i  constHiali  dei  nobili,  o,  come  dicevansi ,  cittadini 
originari,  e  questi  pure  cosi  poco  diramati,  che  soli  centoset- 
tantasette  erano  i  soggetti  abili  al  governo.  Senza  die,  si  |weve- 
deva  prossima  l'estinzione  di  molti  ceppi  per  manco  di  prole, 
a  quanto  ne  riferivano  al  Consiglio  ì  cittadini  deputati  ad 
avvisare  e  proporre  i  rimedj.  Laonde  rendale  inutili ,  o  almeno 
inefficaci  al  bisogno,  le  riforme  antecedenti,  non  escltisa  qnellfi' 
del  1768,  per  la  quale  erasi  denoto  sostanzitdmenle  all'antica 
ooslitozione  della  Repubblica,  vedovasi  aperto  non  potersi 
proseguire  con  le  regole  stabilite,  si  rispetto  al  namero  de' se- 
natori ,  come  all'ordinamento  de' collegi ,  s«*>ca  chiamare  a 
parte  del  gorono  nuove  famiglie.  E  ^A  è  da  notare,  die  per 
la  stessa  cmsa  altra  variatimie  erasi  ftitta  alla  costituzìooe,  con 
eeseni  determinato,  nel  17S0,  cbe  i  otnniij  dovessero  tenersi 
ogni  trenta  mesi,  incaico  di  tre  anni  com'era  prima;  il  qual 
tempo  erasi  nuovamante  ristretto,  nel  17T8,  e  ridotto  a  soli  due 
anni.  Fu  quindi  fermato  in  questo  die,  per  l'avretiire,  le 
famiglia  di  nobiltà  o  cittadinanza  originaria  non  dovessero 
esser  meno  giammai  di  novanta ,  e  di  dieci  quelle  de'  oobili 
penwnati;  che  perciò,  venendo  a  mancare  uno  o  più  conaortati 
di  famiglie  originarie,  dovessero  sostituirsene  altrettanti  da 
prendersi  dalle  dieci  famiglie  de'  pwsonali  ;  e  cbe  parimeate. 
diminuendo  per  qualunque  ragione  il  numero  di  queste,  do- 
vessero ascriversi  alla  nobiltà  personale  altre  ftimiglie,  in  modo 
da  aversi  costantemente  il  namero  respettivamente  detenninato 
per  le  famiglie  dell'  una  e  dell'  altra  categoria,  lodi  seguita- 
vano le  condizioni  affindiè  il  semplice  cittadino  potesse  acqui- 
stwe  la  nolMlU  personale,  dctie  quali  tuttavoHa  bcevasi 
grazia  a  chi  facesse  costare  di  esser  possessosv  d'un  patri- 
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iDoaio  nelto  del  valore  di  cioquantainila  scodi.  Sanzionato  ÌI 
regolamento,  si  andò  aondimcno  molto  a  rilento  neU'ascrìvere 
alla  Dobillà  delle  indicate  due  specie  nuovi  soggetti,  stante  la 
ripugnanza  che  provavano  gli  antichi  senatori  ad  accumunare 
gli  onori  e  le  loro  prerogative  con  gente  nuova;  cosicdié  la  più 
parte  delle  proposizioni  fìitte  al  Consiglio  negli  anni  successivi 
per  l'ammissione  dì  nuovi  cittadini  al  governo,  fnron  poste  da 
banda  (231. 
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La  aitiate  della  RepoliMleiliKonilncla  alotoAiaanlpeinaTMMiiUdelleai- 
nl  (huHwl  la  Italia.  —  BvHldi  all'  Imperatore.  —  !  Franeeal  a  PifUda.  — 
Somina  pagata  per  UI>eTar  Lnooa  dall' loTatlone  firaoceie.  —  Trama  mw- 
perta  in  LlTomo  oonlio  la  lepabMioa.  —  Geatribazlone  impMta  dal 
SalloeU.  —  Hot!  di  earihioana.  —  Hall  nnori  nel  popolo.  —  AccreiclaMa- 
to  della  aetunà.  —  nolema  df^  ClHiptol  di  HaHa  eaiitni  liaiilIpMao.  - 
Impreatllo  Tointo  dal  leoeral  BortUer.  -  tnvlaU  delta  RepabkMca  a  Pa- 
rigi ,  a  GenoTa,  a  Milano,  non  rieoooiciatl.  —  Rnorti  pacaneolaeia»- 
neral  Brune.  —  Loeoa  occupata  dal  Praoceal.  —  ImpoiUloDe  di  due  nl- 
uonl  Mila  nobiltà.  -  Le  IqH  de'  •  dicembre  IU8  e  li  tennaja  IGH 
abroiate.  —  Dodlol  cittadini  depataU  a  rironnani  l' antica  coatllatUNie 
popolare.  —  Il  Smirter  •elogila  II  Senato,  eorea  db  goierno  democfa- 
tieo  a  Htodo  di  pTOTTMone.  —  Condoaione. 

(1792-1799  [tiutkrajo]) 

Se  fino  al  termine  a  cai  siam  giunti  con  la  presente  nar^ 
razione  era  venuto  fatto  all'  aristocrazia  lucchese  di  condvBÌ 
a  salvamento ,  scbermendoai  eoo  destreiia ,  fra  mezio  i  peri- 
coli e  le  insidie  de'  vicini,  e  tenendosi  raccomandata  alla  po- 
tenza predominante  in  Italia  ;  ora  veoivan  tempi  in  cui ,  né 
umana  prudenza ,  né  protezione  di  potentati ,  uè  tutte  insieme 
le  arti  della  politica  eran  bastanti  a  salvare  non  che  i  pìccoli 
e  inermi ,  ma  neppure  i  grandi  siali ,  forti  per  naturali  difese, 
per  copia  e  valore  di  soldatesche.  La  rivoluzione  scempiata  in 
Francifl  Ire  anni  innanzi,  operando  in  an  subito  tanto  e  si 
stiq>endo  mutamento  di  cose,  e  inducendo  nuovi  pensieri  ndle 
menti  degli  uomini  ;  ora ,  incautamente  provocata  dalle  anni 
collegale  d'Austria  e  di  Prussia,  per  desiderio  d'ordine,  a  ri- 
parazione della  regia  maestà  ofièsa  nella  persona  di  Luigi  XVI, 
a  guisa  d' impetuoso  torrente  precipitavasi  su  mezza  Europa , 
superando  ostacoli,  vincendo  eserciti,  sollevando  i  popoli. 

Còlto  il  primo  da  quella  piena  il  re  di  Sardina,  e  già  per- 
duta Savoja  e  mezzo  Piemcnite,  provavasi  pur  tuttavia  di  con- 
trastare con  armi  ineguali  il  passo  a  Francia  per  Italia,  Laonde 
volendo  r  Imperatwc,  tremante  per  Lombardia ,  ajutarlo  nella 
difesa,  maodó  diiedeodo  sussidj  ai  diversi  stali  italiani.  Invi- 
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UU  anche  Lucca  di  venire  in  soccorso ,  con  promessa  di  te- 
nere il  s^relo  per  non  esporla  al  risentimento  dì  Francia ,  ore 
le  sorti  continuassero  a  volger  seconde  a  quella  nazione,  scher- 
mirasi  il  Senato  con  mettere  innanzi  la  deliolezza  dello  Stato 
die  (riAIi([a.Tato  a  tenere  on  sistema  di  stretta  neutralitA  per 
andare  «  parata  degli  eventi;  con  le  quali  ragioni,  pdrte  in  liei 
modo  alle  corti  di  Vienna  e  di  Torino ,  riascì  per  allora  a 
trarsi  d'impaccio  (1). 

Non  gli  venne  pes^  Mto  altrettanto  due  anni  appresso , 
quando  l' Imperatore  chiese  per  proprio  conto  a  lutti  gli  stati 
d'Italia  cbe  godevano  della  protezione  dell'  impero,  di  contrì- 
boire  alla  difesa  de'  suoi  diritti  in  Italia.  Sennonché ,  tenue,  fu 
la  r^a  di  contribuzione  vohtta  dalla  Repubblica ,  essendo  stata 
tassata  in  sole  mìllecÌDqnecento  doppie  nel  179&,  per  gli 
anni  1792  e  1793 ,  e  di  altrettante  nel  1795 ,  pei  due  suc- 
cessivi :  cosicché  non  fìiron  pagati  in  tutto  che  scudi  novemi- 
la (9).  I  prosperi  successi  delle  armi  francesi  in  I^mbardia, 
e  r  occupazione  di  Milano  avvenuta  nel  maggio  del  1796 , 
poaer  fine  a  quella  contribuzione  ;  non  però  ai  travagli  della 
Repubblica,  che  anzi  incominciarono  da  qnel  ponto  a  Hirsi 
gravissimi.  Imperocché  allargandosi  i  Francesi  verso  Toscana, 
e  sollevando  gli  animi  col  prestigio  delle  nuove  dottrine ,  i 
Senatwi  apprendevano  seriamente  il  pericolo,  chela  loro  ari- 
stocrazia, come  fondata  sa  principj  opposti  alle  massime  di 
liberti  e  d'  uguaglianza  die  si  andavano  predicando  ,  avesse 
da  rimanerne  turbata  e  sconvolta. 

In  Ule  stato  di  cose ,  una  era  la  via  da  doversi  tenere  dalla 
RepuMilica  per  diminaire  i  pericoli ,  e  se  non  altro ,  ritardare  - 
la  catastrofe  ond'  erano  per  tatto  minacciati  gli  aulichi  ordini. 
Ciò  era  di  procacciare  per  qualsivoglia  mezzo  la  benevolenza 
de'  capi  francesi ,  onde  risparmiassero  questo  piccolo  sialo ,  o  ' 
^i  recassero  il  minor  male ,  e  di  tener  quieta  e  bene  affetta 
la  popolaziMW.  Appigliatosi  il  Senato  a  questa  regola  di  con- 
dotta ,  pel  primo  de*  fini  indicati ,  decretava ,  allt  20  di  ma^o, 
dw  due  Senatori,  Francesco  ìlazzarosa  e  Paolo  Garzoni,  doves- 
sero recarsi  a  complire  coi  capi  dell'  esercito  francese  che  si 
portassero  in  Toscana,  per  assicurarli  dell'amicizia  della  Re- 
pubblica di  Locca  verso  quella  di  Franda^e  del  suo  desiderio 
di  esserle  in  grazia  ;  come  pure  per  certificarli  della  nentra- 
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Illa  streltameiile  tnantenaU ,  e  da  continnani  *à  oaHrrara , 
siccoine  condizione  impostale  dalla  sua  picocdeua.  AL.McoBdo 
fine  procurò  prorvedere ,  con  far  ministrare  a  latti  pronta  e 
imparziale  giasUzia ,  con  alleviare  le  miserie  del  popolo  mi- 
nnto ,  e  con  regliare ,  per  quanto  si  potesse ,  che  qoa  DOn 
entrassero  o  noo  mettesser  radice  le  nuove  massime ,  da  cai 
la  generalità ,  attaccata  più  per  abito  che  per  auwe  all'  or- 
dine antico,  mostrarasi,  del  resto,  piuttosto  -w^va  che  r^a. 
Intanto  ecco  giunger  notizia  che  piii  migliaja  di  Francesi 
avTicinavansi  alla  Toscana  dal  lato  di  Pistoja  ;  di  che  forte 
si  tnrbarooo  i  Senatori ,  ignorando  per  avventura  i  costoro  di- 
segni ,  e  dubitando  che  in  tanta  |vossimità  di  quelle  fix-ie ,  o 
nel  passar  che  facessero  per  lo  Stato ,  quando  pure  altro  noo 
si  volessero,  potesse  suscitarsi  qualche  dannosa  novità.  In 
questo  fta  Tatto  intendere  privatamente  a  uno  di  qua,  a  mon- 
signore Sbarra,  per  lettere  di  Livorno,  che  uno  straniero 
avreblw  preso  sopra  di  sé,  mediante  lo  sborso  di  certa  somma 
di  danaro,  dì  far  rispettare  la  indìpeodenza  della  Repubblica, 
ed  esentarla  dal  passaggio  di  soldati ,  salvo  alcuni  pochi  desti- 
nati ad  occupare  Massa  e  Carrara ,  non  meno  che  da  qua- 
lunque imposizione.  Comunicata  quella  pn^oata  al  Senato ,  cui 
non  parve  da  rigettare  (  che  la  paura  è  un  mal  consigliero  ), 
presentavasi  poco  stante  di  persona  lo  stesso  straniero ,  e  ripe- 
teva in  voce  le  promesse  date  per  iscritto.  Era  costui  un  Bar^ 
tolommeo  Arena,  di  nazione  G6no.  Internato  sai  mezzi 
onde  contava  valersi  per  venire  a  capo  di  attener  la  pro- 
messa ,  dava  parole  tronohe ,  e  Involte  nel  mistero.  Ciò  non- 
dimeno l' aria  di  sicurezza  con  cui  prometteva ,  le  qwlili 
sue  personali,  e  le  intime  reazioni  che  sapevasi  avere  con 
alcuni  capi  dell'  esot^ito  francese ,  e  innanxi  tutto  il  timore 
che  teneva  sollevali  gli  animi  de* Senatori,  perocché  in  questo 
appunto,  i  Francesi  grossi  in  Pistoja  chiedevan  passaggio  e 
vettovaglia  per  diecimila  soldati ,  ^i  ebbero  facilmente  di^wsti 
a  entrare  in'trattato  con  lui.  A  conciliar  tede  alle  parole  dello 
straniero  aggiugnevasi ,  che  l' inviato  lucchese  presso  l'Arciduca 
Governator  di  Milano,  essendo  stato  arrestato  all'entrar  de'Fran- 
cesi  in  qnella  città,  con  impossessarsi  delle  sue  ente,  era 
stato  riposto  in  libertà,  a  quanto  dioevaai,' per  la  costui  in- 
terposizione :  il  che ,  posto  che  vero  fosse ,  dava  a  divedere 
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cbe  e'  doresBe  esenre  qualche  ^an  ratto.  Checché  fosse  di  ciò , 
per  meno  dello  stesso  Sbarra  9aninienloT«to,'e  di  GiambaltiAla 
UoBtecatinì,  iiicarìcsti  di  condorre  il  trattato,  fu  concbiuso, 
praria  la  promessa  del  più  inviolabil  segreto  da  una  parte  e 
dall'altra,  die  stante  l'impegno  cbe  prendeva  sopra  di  sé  lo 
straaiero  di  assieiiTare  alla  KepubUica  ■  divisati  benefizj,  gji 
ibòrsenbbe  questa  sesaintamila  zecchini ,  areodo  i  negozia- 
tori ottenuta  una  rìdozioue  solla  prima  domanda  che  era  di 
cmitoraila  (8). 

Intanto  ì  Fraaceai ,  giusta  il  primo  Imo  disegm ,  aTevano 
oeeapato  LiTwno.seua  toccare  il  territorio  della  R^obtdica. 
n  Boonapaite  ordinava  di  le,  nell'atto  di  ripetere  in  iscritto 
le  proteste  di  amicizia  date  in  voce  ai  deputati  Mazzarosa 
e  Gamoi  [  mandati,  a  (orma  del  divisato,  a  complìr  con  eSbo 
In  Pistoja),  gli  si  fomìssov  sull'istante  seimila  schioppi, 
promettendo  pagarli ,  e  il  bisognevole  per  millecÌDqoecento 
■oldati  nel  loro  passaggio  dallo  Stato  p^  Massa  e  Carrara. 
Inocbbe  fwte  al  Senato  il  tenore  di  quelle  domande ,  non 
tanto  perchè  le  ravvisasse  gravi ,  che  tali  non  erano  vera- 
mente, quanto  perchè  potè  so^ettare  non  lo  straniero  lo 
avesse  brattaroente  agigirato.  Intanto  fii  fona  obbedire  àìVae- 
dine  d'inviare  gli  schioppi,  dei  quali  tnltavoita  non  furono 
ritenuti  cbe  dnemilaottocento  ;  avendoli  il  generale  Vaubois, 
incaricato  di  riceverli  in  Livorno,  trovati  inservibili  per  ^i 
nsi  della  guerra  ,  e  avendo  mandato  significando  si  sospendesse 
la  gpedixione  degli  albi  tremiladngento  ,  che,  a  seconda  ddle 
istrucionì  date  successivamente ,  dovevansi  per  la  via  di  li- 
stoja  diriger  su  Modena  (4].  Intenti  i  Senatori  a  procacciarsi 
per  qualunque  via  la  benevolenza  dei  Franceà,  e  segnatamente 
del  Imo  generalissimo  in  Italia,  il  Bnonaparte ,  da  cui  pendeva 
la  somma  delle  cose ,  non  tralasciarono  di  usare  <^i  maniera 
di  rispettosi  ufflcj  alla  moglie  di  lui ,  nella  dimora  che  fece 
tra  noi  nei  primi  del  mese  di  agosto,  e  n'ebbero  cortesissime 
parole  di  affettuosa  riconoscenza.  Era  in  Giuseppina  benigna 
natura ,  animo  temperato  agli  a^ti  piò  cari ,  squisito  sentire, 
e  gentilezza  e  aflbbilità  di  maniere  :  onde  non  è  da  maravi- 
gliare ,  se  fn  tanta  parte  della  fortuna  dell'  nomo  straturdinario 
de'  nostri  tempi ,  tuttoché  d' altro  lato  e'  fosse  tale  da  non  sa- 
crificare all'  aiiBtIo  le  ragioni  deUa  politica.  Ad  ogni  modo,  le 
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asucorazioni  ripetutamente  ricenite  dal  geno-alisùmo,  e  d^jli 
altri  capi  delle  soldatesche  francesi ,  che  MreUwii  rà|iettata 
r  indipendeQEa  della  Repubblica ,  se  non  disarparaoo  intenr 
niente  i  timori ,  poi^ran  pure  qualche  confitto  ai  S«Mtori , 
che  la  procella  ood' erano  minacciati  potesse  risdversi  sesia 
troppo  lor  danno.  Gli  eventi  dimostranaio  quanto  poco  fime 
da  contare  sulla  sincerità  di  quelle  promeMe ,  che  tanto  più 
focilmente  mettevansi  innanzi,  in  quanto  che  nulla  coatavino, 
né  r  attenerle  era  cosa  neppnr  da  pensare ,  potendo  sempra 
onestarsi  il  btto  contrario  con  le  esigenze  della  politica,  ni 
mancando  giammai  pretesti  a  chi  ha  in  mano  la  tana  per 
osarla  in  suo  prò.  Frattanto  giorara  il  far  mostra  di  lesiti 
Terso  questo  piccolo  Stato,  che  i  Francesi  sapevano  di  tenere  a 
lor  posta.  Conforme  a  questa  politica  fii  la  rifelazioae  cha 
fecero  al  Senato  le  autorità  francesi  in  LiTomo  di  una  trama 
che  diceragi  ordita  colà  per  sorprender  Lucca  e  suscitare  una 
soUeTazione  ctmlro  ÌI  goremo.  La  prima  notizia  che  qua  w 
n'ebbe,  fu  data  ai  ii  di  agosto  dal  Bellerìlle,  CMWoIedi  Fran- 
cia io  Livorno ,  che  mandò  appo^  un  suo  segretario  per 
darne  comnnicazione.  Appariva  che  un  cinquecento  d'indiridDÌ 
di  varie  nazioni,  fra  i  quali  diversi  al  avvizio  francese,  non 
senza  intelligenza  di  qualche  lucchese,  avesswo  dise^iaato  di 
tentare  un  colpo  di  mano  ;  sebbene  dalle  molte  indagini  pra- 
ticate non  riuscisse  venire  in  chiaro  né  diegli  autori  principali 
nà  de' complici;  talché  è  credibile  che  la  cosa  si  limitasse  a 
semplici  propositi,  senza  alcan  principio  di  esecozioDe.  Chec- 
ché fosse  di  ciò,  ne  rese  il  Senato  quelle  grazie  che  potè  mag- 
giori ai  capi  francesi  in  Livorno ,  e  ne  fece  inteso  il  omnmis- 
sario  Saliceti ,  e  lo  slesso  generalissimo  Buonaparte,  per  meno 
di  un  inviato  apposta ,  pregando  volessero  impedire  coli'  au- 
torità loro  che  simili  tentativi  si  rinnovassero  in  avvenire  ; 
ordinando  in  pari  tempo  si  mettesse  la  città  in  istato  di  difesa 
da  potere  resistere  ad  un  improvviso  assalto  (&). 

Nonostante  che  il  trattato  con  Io  straniero  dovesse  custo- 
dirsi col  più  gran  segreto ,  Ita  subodorato  dai  capi  francesi  in 
Livorno,  che  ne  levarono  il  rumor  grande.  Negandosi  aperta- 
mente dai  nostri  e  dallo  straniero ,  ne  scriveva  Io  stesso  con- 
sole Qellevillc,  poco  sopra  nominato,  alti  i3  settembre,  in  ter- 
mini  risentitissimi  al  Garzoni  e  a  Cristofiuro  Boccella,  dai 
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quali  S|qwriTa,  cbe  avendo  il  Saliceti  rìceroto  ordine  dal  Di- 
rettorio esecatiro  di  Francia  di  gravare  di  una  contribiuiom 
i  feudi  dell'  impero  io  Italia ,  avesse  disegnato  di  comprenderrì 
Lucca  :  e  cbe  egli  >  il  Bellerille ,  stante  la  notizia  «vaia  dai  gen- 
lihioniiai  prefati,  che  la  Bepobblica  avesse  già  pagalo  mia 
smnma  ragguardevole  di  denaro ,  e  che  gli  fosse  stato  nominato 
l'Areoa ,  cooie  la  persona  coi  era  stala  sborsala ,  aveva  cre- 
dulo servire  alla  giustizia  avvisandone  il  Saliceti  ;  e  che  quindi, 
attesa  la  dichiaratione  negativa  da  essi  gentilaomfni  emessa, 
e*  si  trovasse  smentito  e  (rffeso  nell'  onore  :  onde  ne  chiedeva 
soddisGuione.  Comonque  ciò  fosse,  si  persistè  nel  negare  te 
sbm'so,  e  a  richiesta  dello  straniero  si  tt^lievan  di  mezzo  le 
carte  cbe  arrebl)er  potalo  comprovarlo.  Però  procedendo  in- 
Danzi  lo  sdegno  de'capi  francesi,  e  in  ispezie  del  Saliceti ,  cbe 
giunse  perfino  a  minacciar  l' Arene  della  vita ,  in  quello  che 
ìnlimava  la  Repubblica  dì  pagargli  trecentomila  lire  tomesi , 
ftr  essere  il  suo  Sialo  un  feudo  dell'  impero ,  temendo  lo  stra- 
niero ,  non  i  Senatori ,  vedendosi  fraudati  delle  promesse ,  e 
inaspriti  per  la  imposta  gravezza  ,  avessero  da  rivelare  il  tutto, 
ofl^l  restituire  tanta  somma  quanta  fosse  tiaslante  a  soddisfare 
la  richiesta  del  commissario.  D' altro  lato  si  adoperarono  i 
Senatori  quanto  più  seppero  per  lilierarsi  da  quella  conlri- 
boiìone.  A  tale  effetto  spedirono  nell'  ottobre  al  Saliceti  in 
Livorno  due  deputati  nelle  persone  del  Mazzarosa  e  del  Gar- 
zoni ,  i  quali  dovessero  innanzi  tratto  persuadere  il  commis- 
sario non  esser  Lucca  altrimenti  un  fendo  imperiale  :  il  che 
era  per  avventura  più  facile  a  dire  che  a  dimostrare.  Impe- 
rocché, sebbene  l'anloriti  dell'  impero  sulla  Repubblica  vestisse 
in  Alito  da  lungo  tempo  piuttosto  qualità  di  protezione  cbe  di 
dominio,  tuUavolta  ciò  non  valeva  ad  escludere  in  diritto  la  pri- 
mitiva condizione  di  feudo  nascente  dal  diploma  di  Carlo  IV  , 
del  1369,  e  mantenuta  in  vigore  dai  successivi  imperati»!. 
Vero  é  che  Jtlassimiliano  I  nel  1509,  mercè  V  oro  profertogli 
dai  Lucchesi ,  aveva  molto  largheggiato  in  loro  favore,  rìnnn- 
liando  alla  parie  più  sostanziale  delle  feudali  prerogative  ; 
DM  i  vnv  altresì ,  che  quelle  liberalità  per  poco  non  furono 
rivocate  dal  successore  Carlo  V ,  ed  è  inoltre  indubitato  che 
sibili  GODCedimenti  non  rìguardavansi  come  validi  che  dorante 
la  vita  del  concedente ,  per  la  qual  cosa  aiuolo  ricAiedevasi 
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(^  TflDinnro  confermali  di  mano  in  mano  dal  sucoesaore  : 
takU  ore  tome  venata  a  mancare  ona  tal  conferma ,  sareMitro 
tornate  a  rìrjrere  in  totta  la  loro  esteoaione  le  rafioaì  del 
fendo,  le  qnali  non  erano  die  soq>ese,  duranti  qndle  tempo- 
ranee «Hwesaioni.  In  prova  di  che,  nello  stesso  privilegio  ri' 
lascialo  dal  presbite  imperatore  FraDCesco  II,  nel  179S,  dta- 
raai  il  diploma  di  Carlo  IV ,  come  non  ttiai  abrogato ,  e  aaìo 
temperato,  quanto  agji  effetti,  dalle  successive  imperatwie  co*- 
ceasioni ,  rìpwtale  ad  una  ad  una  nello  stesso  prìvìli^o. 

Ma  il  Saliceti ,  senza  entrare  io  queste  ragioni ,  lasciava 
dire,  e  stava  forte  sul  yokm  la  contribuzione  riohieata.  Dd 
resto,  poco  importavagli  che  fosse  pagata  piuttosto  sotto  nn 
(itolo  cbe  sotto  l' altro ,  purché  ad  ogni  modo  il  danaro  ve- 
nisse ,  ntm^  avendo  messo  fuori  la  ragione  del  feudo  che  per 
dn«  alonn  appicco  alla  cosa  e  colorir  la  domanda.  Quindi 
nwi  fu  difficile  ai  deputati  1*  ottenere  clie  la  contribuiìoDe  si 
pagasse ,  non  per  l' indicato  titolo ,  ma  per  1'  altro  di  sosaidj 
pò-  la  guerra;  come  pvre  ottennero  cbe  le  lire  trecentonùia 
Iranesi  si  cambiassero  in  altrettante  toscane.  Alli  26  otto- 
bre fa  pertanto  effettuato  il  pagamento,  coi  danari  a  tal  fine 
restituiti  dallo  straniero ,  e  con  ciò  cessarono  anche  le  mole- 
stie, rispetto  allo  sborso  fatto  a  quest'ultima  Dicbiarava  poi 
il  Saliceti ,  largo  promettitore  egli  pure  come  gli  altri ,  cbe 
stante  qnel  pagamento  sarebbe  la  Repubblica  quindi  innanzi 
andata  esente  da  qualunque  contribuzione  (6). 

Né  con  tuttociù  era  dato  ai  Senatwi  di  posare.  Imperoccfaè 
essendosi  nel  novembre  levata  a  romwe  la  (rarfagnana  contro  il 
nuovo  governo  ordinalo  in  Modena  dai  Francesi,  stqprafbtte  le 
autorità  da  quel  subito  rivolgimento,  chiedevano  istantemente 
alla  Repubblica  monizioni  da  guerra  per  essere  in  islato  di  re- 
primer quel  moto:  nel  tempo  stesso  che  i  sollevafi  movevano 
ugnali  istanze  per  sostenersi  nella  ribellione.  Negava  il  Senato 
a  una  parte  ed  all'  altra ,  mettendo  innanzi  la  neutralità.  Ha  dd 
non  bastava  a  f^r  cessare  le  inquietudini  e  le  molestie  ;  qoere- 
landfMi  i  Francesi  cbe  dai  sudditi  della  Repidridica  si  ajutaasero 
i  sollevati  con  somministrazioni  di  vettovaglie ,  ed  ancbe  acc»- 
sandoli  dì  fornir  di  carni  gl'Inglesi.  In  quello  die  i  noetri  si  ado- 
peravano di  dimostrare  l' insossistenia  di  quelle  aocnae  prewe 
i  capi  fk'anceN  in  Livorno  e  in  Firenze ,  ecco  giugnere  im- 
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provTiso  rannniuio  di  un  passty^io  di  solditeaclie  fhuiresi  da 
Locca  per  Garftagnana;  il  cbe  non  è  a  dire  se  turbasse  gli 
aoJmi  de'  Senatori.  Tuttarolta  il  male  non  fa  si  grande  qoai^ 
si  era  temuto,  essendosi  ottennio  dal  Busca,  condottiero  di 
quelle  milizie,  che,  causata  la  città,  fosse  contento  alloggiarle 
sai  monte  San  Qoirìco.  Laonde,  salro  il  provvederle  di  ogni  bi- 
sognevole ,  si  operò  quel  passaggio  in  numero  di  doemilasei- 
cento  soldati ,  senza  danno  di  sorta  (7].  Con  ciò  chinderasi 
l'anno  1796.  Né  sotto  più  lieti  auspici  entrava  il  seguente; 
imperocché  la  novella  Repubblica  cispadana,  che  comprenderà 
gli  stati  contermini  al  nostro,  di  Modena,  dal  lato  di  Gaife- 
gnana,  e  di  Massa,  da  quello  di  Hontignoso , dava  motivo  di 
pensare  ai  Senatori ,  stanti  i  propositi  che  vi  si  tenevano  con- 
tro l' ordine  qua  stabilito  ,  che  potevan  dar  animo  ai  malcon- 
tenti ,  in  tanta  vicinanza ,  a  destar  novità.  In  si  critica  sitoa-  - 
zìone ,  si  avvisarono  di  spedire  oratori  al  Boonaparte ,  dal 
qoale ,  come  arbitro  delle  cose  d' Italia ,  dipendevano  quei 
DDOvi  governi ,  per  supplicarlo  di  ajnto  ;  prendendo  occasione 
appunto  dal  mutamento  seguito  iu  Modena  e  in  Massa ,  giusta 
la  pratica  costantemente  tenuta  dalla  Bepobblica  di  osare 
dimostrazioni  di  rispetto  verso  i  nuovi  padroni  degli  slati 
confinanti.  Andarono  pertanto  Francesco  Maezarosa  e  Paolo 
Garzoni ,  a  ciò  deputali,  alli  17  febbrajo,  che  trovato  il  gene- 
ralissimo io  Mantova,  ne  venivano  accolli  con  segni  di  gradi- 
mento, e  con  proteste  di  benevolenza  verso  la  Repobblica., 
Sennonché ,  twnò  in  campo  il  discorso  che  tanto  mal  suono 
rendeva  alle  orecchie  de'  nostri ,  quello  cioè  di  esser  Lucca  un 
fèndo  imperiale.  Laonde  si  aObticarono  ì  dentati  di  persua- 
dergli il  contrario ,  mettendogli  innanzi  le  medesime  ri^oai, 
già  mesi  addietro  allegate  al  Saliceti  :  di  che  il  Buonaparte, 
alieno  per  natura  dalle  discussioni ,  e  sapendo  di  aver  all'uopo 
mezzi  più  speditivi  a  troncar  le  questioni  cbe  non  gli  argo- 
menti e  le  sottigliezze  della  dialettica,  faceva  sembiante  di 
rimanere  appagato.  Rimandava  pertanto  gli  oratori  assai  bene 
edificati ,  e  munivali  di  una  lettera  in  risposta  alla  credenziale 
del  governo ,  in  cui  significava  per  le  generali,  die  non  avendo 
la  Iti^abUica  francese  motivo  di  lagnarsi  di  qoeUa  di  Locca, 
posasse  questa  tranqoìlla  sulla  fede  «d  amicizia  dì  Francia -fS). 
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Brere  però  dorava  il  confwto  di  quelle  parole  ;  oonàu- 
siachè  i  fatti  che  succederaiui  r  lui  l' altro  in  Italia  eraiw  'i 
natura  da  accrescere  la  costernazione  de'Seoalorì,  anziché  ii 
rasaicorarli  salta  lor  swte  avvenire.  Bene  avvisavano  ■  nc^ 
avveduti ,  che,  spente  le  aristocrazie  di  Venezia  e  di  Geaon, 
mal  potrebbe  resister  la  loro ,  mollo  più  debole ,  alia  goirdK 
delle  nuove  opinioni ,  che  sollevavano  per  t^J  dove  le  popo- 
lazioni anche  più  quiete  e  meno  inchinevoli  alle  Bovitjk  Ciò 
nonostante,  come  obbedendo  all'istinto  della  propria  Cl»ae^ 
vazione,  facevano  ogni  potere  per  far  ai^ne  al  perìcolo  cbe 
incalzava.  Al  fine  dì  sicurare  la  quiete  interna,  con  teoera 
bene  affetta  la  popolazione,  decretarono  che  al  caro  dei  virai, 
frutto  della  guerra  e  degl'  interrotti  traffici  merculili ,  >> 
riparasse,  mandando  ai  magistrati  preposti  all'annona,  e  al 
altre  materie  di  grascia,  vendessero  i  generi  al  disotto  ià 
prezzo  che  avevano  in  commercio,  a  sollievo  de' poveri  K> 
ciò  non  bastava  a  contenere  il  desiderio  di  aoriti,  che  qu 
pare  incominciava  a  manilestarsi  nel  popolo.  Il  nugistnlo 
de'  Segretarj ,  cui  spettava  più  specialmente  di  v^Uare  lU) 
quiete  pubblica ,  esponeva  gravemente  al  Senato ,  alli  19  di  giD- 
goo ,  correr  per  la  città  da  più  giorni  scritti  sediziosi ,  bo 
quali  chiedevansi  risolutamente  nuovi  ordini  di  governo.  Am 
motivo  di  credere  che  ciò  fosse  opera  di  pochi  ;  tattavolU  n 
avesse  per  avvertito.  Da  probi  cittadini  zelanti  del  bui  pubUKo 
significarsi ,  esser  generale  il  malcontento  nella  città ,  e  » 
darsi  estendeudo  al  contado.  Accusarsi  apertamente  i  nobi''  '' 
aversi  ristretto  il  governo  in  pochi ,  con  negare  ostinatimentr 
di  chiamarne  a  parte  t  meglio  abbienti  e  riguardevtdi' d"** 
dini,  e  con  essere  andati  contro  all'antica  costiluzJoae  ln^ 
damentale  della  Repubblica,  prescrivente  le  due  congregiiiW' 
Avere  a  sé  riserhato  tutti  gli  uffic]  di  maggior  lucro;  p"**" 
cipare  ai  proventi  del  tabacco,  de'cuoj  e  della  lotteria  ;  goder»  ^ 
terre  bonificate  della  marina  di  ragion  pubblica,  per  no  tennis 
Simo  canone  ;  utilizzare  sui  grani  provveduti  al  maDtenfDi0i''| 
della  popolazione  ;  in  breve ,  mirare  ad  arricchirsi  con  of 
maniera  di  profitti  di  quel  del  pubblico.  Avvisasse-  il  SeiulO' 
chiudevano  i  relatori ,  quello  che  fosse  da  farsi  per  qo<^ 
quc'  rumori ,  che  potevano  facilmente  prender  cwpo  ;  le  ^'' 
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ficoIU  de'  (empi  considerasse  ;  per  qneì  modi  che  acconci  fos- 
sero alla  salate  pubblica  prorredesse.  Udivano  stupefatti  e 
come  smemorati  i  padri  l' insolilo  lìagnaggio  ;  né  con  tuttocìò 
risdveraasi  a  lerar  vìa  gli  abusi  :  tanto  la  tenacità  dell'  abito 
e  il  personale  interesse  rendevanli  abborrenli  da  qualunque 
innovazione.  Intanto,  secondo  lo  stile  di  que'  governi  cbe  si 
consigliano  meglio  con  le  carceri  e  coi  supplizi  condursi  e  te- 
nersi i  popoli ,  che  non  con  le  savie  leggi  accomodate  ai  tempi, 
inquiiivasì ,'  imprigionavasi ,  processavasi  (9). 

Tatlavolta,  non  poteva  la  generalità  de' Senatori  occoltare 
a  sé  slessa  esser  giusti  ì  richiami  e  le  doglianze  del  popolo, 
e  fondate  le  accuse;  per  la  qual  cosa  volendo  pur  levarsi  da 
dosso  la  principale,  quella  cioè  di  aver  ristretto  il  governo  in 
pochi,  col  non  ammettere  nella  nobiltà  nnovi  cittadini  da 
compensare  Io  scemamento  progressivo  delle  famiglie  patri- 
zie, dopo  lunghi  esami  e  consultazioni,  fermavano  finalmente 
alli  11  d'agosto:  dovessero  i  ctHisortati  di  cittadinanza  o  nobiltà 
originaria  essere  in  numero  di  novanta;  non  OHitandosene  di 
presente  che  ottantatrè ,  si  compisse  con  le  sette  famiglie  di 
nobili  personali  allora  esistenti,  da  doversi  prossimamente 
sqoittinare  e  vincere  col  partilo  sopra  la  metà  de' congregati  ; 
i  primi  ascritti  alla  nobiltà  originaria  non  dovessero  propalarsi 
fintanto  non  fossersi  ottenute  almeno  dieci  famiglie  di  nobili 
pwsonali,  oltre  i  soggetti  della  cancelleria  del  governo,  da  de- 
corarsi della  stessa  prerogativa,  non  tosto  seguito  il  passaggio 
delle  sette  famiglie  de*  personali  alla  nobiltà  originaria  :  do- 
vessero successivamente  ascriversi  alla  nobiltà  personale  trenta 
famiglie ,  da  ottenersi  col  partito  de'  due  terzi  sul  numero 
de'  votanti  ;  il  magistrato  de'  Segretari  dovesse  in  qualsivoglia 
tempo  presentare  al  Senato  quei  soggetti  che  di  mano  in  mano 
riputasse  meritevoli  della  cittadinanza  personale;  soli  requisiti 
ne' candidati  fossero  l'onestà  de' costumi,  la  civile  educazione, 
una  sofficiente  fortuna,  o  l'esercizio  di  qualche  nobile  profes- 
sione che  loro  somministrasse  di  cbe  sostenersi  con  decoro 
nel  novello  grado.  Ancctra  modìBcossi  la  le^^  del  1711,  rela- 
tiva ai  matrimonj  turpi  e  indecenti,  con  cassarla  in  quella 
parte  cbe  riguardava  ai  matrimonj  della  seconda  maniera,  e 
facendo  abilità  al  Consiglio  di  liberare  dai  pregnidizi  incorsi 
roloro  cbe  avessno  contratto  matrimonio  della  indicata  seconda 
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specie,  fi  i  loro  discendenti,  ed  anche  i  nati  da  nutrìiBODÌo 
(alpe  0  vile:  con  la  sola  differenia,  che  le  doiunde  de'  [ràm 
dovesaero  viocersi  col  partito  olire  la  meti ,  e  le  aUre  oc» 
quello  de'  due  terzi  de'  voti  de'  coogregalL  In  e«ecuione  della 
succitata  rifwmagione ,  alti  15  di  settembre  aserÌTeranH  le 
sette  famiglie  di  nobili  personali  alla  ncrtriltà  originaria;  e 
alla  personale ,  i  caiceUierì  e  coadiotcri  della  segretaia  del 
governo;  e  ai  SO  dello  stesso  loese  venivano  similmente  de- 
corate della  nobiltà  personale  namero  ventiaet.  &nu0ìe. 

Questa  provvisione ,  atile  ed  oppoitnna  ad  altro  ten^n,  wa, 
come  seròtina  e  quasi  forzata,  non  era  tale  da  coiUràtarB  la 
popolazione.  Imperocché  si  vuole  avvedimento  e  ptootezn  a 
bene  operar  le  riforme;  provvide  e  salutari  se  chi  governa, 
avvisando  i  tenq>i  e  i  desiderj ,  le  dia  non  richiesto;  inolili 
e  inefficaci ,  e  talvolta  anco  dannose ,  se  il  popolo  sia  givilo 
a  tale  da  comandarle.  Senza  che ,  la  scelta  de'  nuovi  nobili 
caduta  su  gente,  Onesta  si,  ma  di  poca  levatura  per  la  più 
parte ,  né  -  avente  altro  merito  (  poche  eccezioni  fatte  ) ,  fiaor 
quello  del  suo  attaccamento  al  patriziato  per  aderenze  o  per 
interesse,  non  poteva  soddÌRTare  in  un  tempo  in  cui  tutte-lc 
passioni  erano  sollevate.  Laonde  il  governo,  in  Int^  di  acqui- 
stame  riputazione ,  ne  venne  in  disprezzo ,  e  i  nuovi  nobili 
erano  poco  meno  che  esposti  alle  beffe  de'  I<h«  coocittadiai 
Della  qoal  cosa  essendosi  per  avventn-a  avvisati  in  tenqio 
alcuni  de' più  facoltosi,  spezialmente  del  contado,  che  vole- 
vansi  fregiare  della  nobiltà  personale  ;  né  amando ,  a  quuilo 
ne  parve,  servir  di  puntello  a  nn  edifizio  che  minacciava  di 
rovinare,  ricusarono,  in  numero  di  nove,  ToSerta  onorificenza. 
Era  quello,  come  si  vede,  un  mal  tempo  per  te  aristocrazie; 
parìo  di  qudle  fondate  sul  privilegio  del  sai^ue  (10). 

Quanto  all'  estemo,  la  creazione  della  repubblica  Cisalpina, 
a  cui  vennero  aggregati  gli  stati  della  Cispadana,  accresceva 
i  pensieri  de'  Senatori ,  e  peggiorava  Io  stato  delle  toro  politicbe 
relazioni  coi  popoli  confinanti.  Imperocdié,  se  avean  dato  co- 
storo motivo  d'inquietudini,  quando  facevan  parte  della  re- 
pubblica Cispadana,  davan  molto  piò  da  temere,  ora  cbe 
trovavansi  uniti  ad  nna  potenza  comparativamente  più  forte, 
e  regolarmente  costituita,  ricooosciula  dì  ctslo  anche  dall'Au- 
stria pel  trattato  di  Campo  Formio.  Soprattutto  dava  da  poisare 
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ai  Senatori,  reswni  da  qael  Direllorio  tralasciato  di  dar  co- 
maoieuione  alla  mitra  RepabUica  del  aaovo  ordine  di  cose; 
fbmalilA  solita  pratioareì  recipiDcamente  da  governo  a  go- 
verno, fl  mata  dalla  stessa  Cisalpina  cogli  altri  stati  italiani,  e 
ib  ispezie  col  granduca  di  Toscana:  il  che  era  manifestn 
iodina  di  dispres»),  se  two  pnre  di-mal  animo  deliberalo 
contro  la  Destra  Repubblica.  Ma  la  baldanza  in  ebe  eran  mon- 
tati i  Cisalpini  di  Massa ,  e  l' Jnsoleate  loro  contegno  coi  ri- 
dai di  Hontignoso,  m^terano  i  nostri  nella  necessità  di  passar 
sdiffa  aBe  forme  txmsoete,  e  a  dover  essere  i  primi  a  cercar 
l'amicizia  dd  Oirettorio  di  Hilano  ;  la  qaale  non  disper^avagi  di 
OODsegnire,  stante  la  prontezza  eoa  cho  la  Repubblica,  richiesta 
da^  agenti  francesi  di  cmitribuire  ad  bd  imprestito  cercato 
dalla  Cisalpiaa  per  aopp%ire  ai  bisogni  dell'  esercito  di  Fran- 
cia in  Italia,  aveva  aderìlo  alla  doBianda  con  oi^ire  cento- 
cinqnantamOa  ln«  tomesì.  Decretato  pertanto  alli  18  dicembre 
r  invio  di  due  deputati  a  Milano,  per  complire  col  Direttorio  e 
diìedere  di.  stringere  cm  esso  relazioni  amichevoli,  andavano 
Nlcolao  Santini  e  Paolo  Garzoni  (11). 

Ma  in  quello  che  i  deputati  si  affrettavano  alla  loro  destina- 
zione,  ecco. giugnere  ad  un  tratto  l'avviso  che  una  banda  di 
Cisalpini,  nella  mattina  del  primo  gennajo  1798,  aveva  occu- 
pato armata  mano  il  comunale  di  Montignoso  denominato  il 
Compaeno,  cacciandone  i  pochi  soldati  della  RepuM^ica  che 
vi  stavano  a  guardia:  il  che  non  è  a  dire  se  mettesse  in  agi- 
tazione t  Senatori.  La  quale  si  acovbbe  a  più  dqspi,  quando 
s' inlese  die,  pendente  il  reclamo  avanzatone  alle  autorità  ci- 
salpine in  Massa ,  movrasero  Terso  Lucca;  essendo  da  dubitare 
non,  qn^la  mossa  aresse  per  iscopo  qualche  disegno  ostile  a 
danno  della  Repubblica.  Quindi  non  si  pose  tempo  in  mezzo  a 
prendere  tutte  le  cautele  di  difesa  che  venivano  consigliale  dal 
pericolov  e  a  porre  la  dttà  in  islalo  di  resistere  a  qualunque 
tentativo.  Diminuì  poi  alquanto  l' ansietà  del  Senato ,  quando 
presentatosi  un  oiBdale  di  quelle  soldatesche,  ne  chiese  il  passo 
per  lo  Stato,  dicendo  esser  destinate  per  Castelnuovo.  Passarono 
infatti,  il  di  7  ,  circa  seicento  soldati,  che  allocati  sul  monte 
San  Onirico,  ne  ripartirono  il  di  seguente;  senza  che  la  quiete 
della  città  ne  (osse  punto  turbata ,  ossia  perchè  fosse  loro  fallito 
il  discfno,  per  esser  mancata  la  necessaria  cooptazione  per 
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parte  de'  noTalwì  di  qua,  ossia  perchè  tale  non  fosse  Terameote 
■I  loro  dirisameolo.  Checché  Tosse  di  ciò,  seguitando  i  Cisalpini 
a  dare  serio  motivo  d' iaquietodini  con  minacciare  di  «Kitioiio 
le  prossime  Ticarie  di  Viareggio  e  di  Ccunajore  ;  fa  giudicato 
espediente  di  appresentare  le  angustie  della  Repobblica  al 
general  BerUiicr,  rimasto  al  comando  delle  armi  (hmcesi  in 
Italia,  dopo  la  partenza  del  Buonaparte  pel  congresso  di  Ra- 
stadt,  per  meizo  dei  deputali  in  Milano,  che  d'altro  lato  non 
avevan  perancbe  fatto  frutto  di  sorta  presso  quel  Direttwio. 

Facendo  avviso  perù,  che  ciò  non  bastasse  a  sicorar  la  Re- 
pubblica dai  pericoli  ond'  era  minacciata ,  parve  al  Senato  di 
mandare  un  oratore  a  Parigi  per  implorare  direttamente  la 
protezione  del  Dilatorio  di  Francia.  Sceglievasi  a  ciò ,  il  di 
12  gennajo,  Cesare  Luochesini,u(HDo4i  molte  lettere,  al  quale 
neir  andare  a  Parigi  veniva  ordinato  di  tener  la  via  di  Bastadt, 
a  fine  di  presentarHÌ  al  Buonaparte  [posto  che  coU  si  trovasse), 
in  cui  mollo  confidffvasi  per  le  assicurazioni  di  benevcdenu, 
ricevutene  io  più  occasioni  dai  nostri.  Intanto,  i  Cisalpini ,  dopo 
aver  piantato  al  Campacelo  l' albero  della  libertà ,  intimavaiM» 
al  Commissario  di  Hontignoso  la  dedizione  della  terra,  spac- 
ciando un  ordine  in  iscritto  del  Direttorio  di  Uilano  ;  die  perd, 
richiestine,  non  csibiTano:  onde  la  cosa  non  aveva  altro  se- 
gnilo per  allora.  In  questo,  toccò  ancora  al  Senato  di  smentire 
la  voce  prt^agata,  forse  ad  arte,  da' nemici,  che  la  RepubUica 
trattasse  dì  darsi  al  granduca  di  Toscana ,  con  protestare .  per 
qoei  mezzi  die  potè  meglio,  contro  quella  fblsa  inqmtaiione  (12). 

Alle  tante  amarezze  s' a^iugneva  ora  quella  del  pagare.  Il 
Berthier  generalissimo  chiedeva  per  lettera ,  alli  3  marzo,  tm 
milione  di  lire  tomesi  a  titolo  di  prestanza ,  che  nel  linguaggio 
d'allora  Taleva  quanto  dire  in  d(matÌTO.  Oflériva  il  Senato  lire 
dngentocinquantamila  ;  e  coocordavasi  poi  definitivamente  lo 
sborso  in  lire  quatlroceutomila,  per  opera  del  Gorioni  iocarì- 
cato  di  quella  negoziazione  presso  il  Berthier.  Per  sopp«ire  al 
vnoto  dell'  erario  decretavasi'  un  imprestito  di  scodi  quaranta- 
mila ,  ed  invitavansi  a  formarlo  ;  non  che  i  inivali  Scoliosi , 
ma  anche  i  luoghi  pii  e  le  corpwaziooi  ecclesiastiche;  (htcd- 
dendo  in  conto  di  denaro  gli  argenti  lavorali,  e  prom^eodo 
pagare  a  chi  desse  contante  il  fhuto  del  quattro  por  cento,  e 
del  sei  a  chi  somministrasse  gli  argenti.  Ordinavasi  in  pari 
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tfìmpo  si  fondesse  il  superfluo  del  vasellame  d'argento  ad  uso 
del  palazzo,  pel  valaenlo  di  scudi  quindicimila.  In  quello  che 
regotaTBsi  r  albre  dell'  imprestilo  col  Berthler,  giunge  nuova 
che  i  Cisalpini  di  Massa ,  assaltata  improvrisamente  allì 
12  mano  la  terra  di  Montignoso,  se  n'erano  impadroniti.  Per 
mezzo  dello  stesso  Berihier  non  fu  però  difficile  l' ottenere  che 
fossero  incontanente  dati  gli  ordini  più  positivi  p&e  la  pronta 
restituzione  della  terra ,  siccome  avvenne:  sennonché  e'  seppe 
troppo  bene  usare  l' occasione  ;  eoo  volere  che  oltre  lo  abano 
pattuito  gli  fossero  pagale  altre  lire  tomesi  dogentomila,  di  cui 
fa  mestieri  di  contentarlo  [13]. 

Speravano  i  Senatori ,  che  ì  Cisalpini ,  vedendo  la  pr<Hilezza 
con  che  il  generalissimo  aveva  fatto  ragione  ai  l(n«  richiami, 
si  rimarrebbero  quindi  innanzi  dalle  violenze.  Ha  vana  tornò 
pure  questa  speranza,  che  ciò  non  valse  a  trattenere  qnei  tur- 
bolenti vicini  dall'  inferire  nuove  molestie  agli  abitanti  di  Mon- 
tignoso: onde  fu  d'uopo  spedir  colà  una  mano  di  soldati  stan- 
ziali, per  protegger  la  Terra  e  mantenerla  nella  devozione  della 
Repubblica. 

Né  troppo  maggior  motivo  di  confiHio  avevano  i  Senatori 
da  ciò  che  scriveva  il  Lucchesini  da  Parigi  ;  perocché,  sebbene 
ei  mandasse  significando  essere  assicurato  dal  TalleTrand,  mi- 
nistro delle  relazioni  esteme,  delle  benevole  disposizioni  del 
Direttorio  verso  la  nostra  Repubblica ,  e  del  fermo  suo  inten- 
dimento che  ne  fosse  rispettata  l' integrità  e  V  indipendenza  ; 
Inttavolta  venivano  quelle  assicorazioni  contraddette  dal  fotto , 
molto  più  concludente,  di  non  essersi  volato  riconoscere  il  Luc- 
ehesini  nella  sua  qualità  d' inviato.  Ciò  rendeva  manifesto  non 
esser  quelle  che  vane  parole;  perocché  il  mezzo  eiScace  a  far 
rispettare  la  Repubblica,  quello  era,  senza  manco,  di  ricono- 
scerne r  esistenza  politica ,  «"on  accettare  il  suo  inviato ,  nella 
guisa  stessa  che  accoglieva  gli  oratori  degli  altri  stati  italiani. 
Né  trc^po  valeva  a  giustificare  il  rifiuto  la  ragione  recata  in- 
nanzi dal  Talleyrand,  di  non  volere  il  Direttalo  dar  motivo  di 
sossoiTare  ai  denH>crati ,  trattando  con  un  governo  aristocratico 
da  essi  abbonito  sopra  ogni  altra  forma  di  governo;  dappoiché 
eccitamento  al  prorompere  dì  qaell'  odio  era  principalmente 
la  condotta  tenuta  da  Francia  con  le  aristocrazie  di  Venezia 
e  dì  Genova ,  e  il  favor  che  prestava  aperìamente ,  o  sotto 
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mano,  aJ  noTatori  inaninuodoli  alle  rìToUe.  La  Tenta  era  plot- 
tosto,  che  Francia  non  sapeva  allwa  che  Arni  di  Lucca,  die  ma 
Tolera  aggìugnere  alla  Cisalpina,  ferma  com'era  nella  inten- 
zione di  non  estenderne  maggiormente  lo  stato;  né  tampoco 
cararasi  di  dare  a  Toscana,  sebbene  o  l'nna  e  l'altra  a  que- 
sto sì  adoperassero  :  salTo  poi  a  ferne  il  piac»  sno  secondo  le 
(q»portanit&  die  seco  recassero  le  vicende  o  la  sorte  dell'armi. 

Questo  redeTano  i  meglio  aTrednti  tra  i  Senatori;  ai  quali 
ncm  pertanto,  priri  d'ogni  riparo,  altro  non  rimanera  che  cosa- 
mettersi  alla  fortuna,  ed  aspettare  cbe  ^  eventi  deddesseni  del 
faturo  destino  della  patria. 

Intanto  r  esempio  di  Francia  darà  animo  dì  fare  altrettanto 
alla  repnbblidie  Ligore  e  Cisalpina  :  alla  prima ,  eoa  1'  btto- 
cato  Lelio  Mansi,  mandato  sino  dalli  9  feblx'ajo  a  complire  con 
qnel  nuovo  governo  ;  alla  seconda ,  col  Ganoni ,  rimasto  solo 
eolA  per  licenza  ottenuta  dal  Santini.  Anzi  la  bile  del  Dirrt- 
-  torio  contro  la  nostra  aristoo'azia  giunse  a  tale,  da  intimjve  ri 
Garzoni,'  li  19  ^ngno,  di  uscir  di  Milano  entro  rentiqnatbr'cNre, 
e  dagli  stati  della  repubblica  tempo  tre  d)  [14]. 

Affronto  si&tto,  non  è  a  dire  se  rinsdsse amaro  al  Senato, 
tà  per  r  offésa  die  ne  riceveva  nella  persona  di  un  suo  r^ 
presentante ,  e  si  per  le  disgustose  conscf^nze  che  potevano 
derivarne.  Inlatti  i  Cisalpini  di  Massa  presero  a  insotealìre  vìe- 
più  contro  i  vicini  di  Montignoso ,  e  spinsero  tant'  oltre  l' au- 
dacia ,  alli  3  di  agosto,  da  correre  armati  st^ra  la  ten« ,  dì 
cui  ào^  breve  contrasto  s' impadronirono  ;  sebtwne  nella  sera 
del  giorno  stesso  l' abbandmassero ,  tornando  su  quel  di  Massa. 
Richiamossi  il  Senato  della  violenza  cogli  ambaaciatari  di 
Francia  presso  il  Granduca  e  la  npubblica  Cisalpina ,  e  coi 
c^i  dell'  esercito  francese. 

Parve  prendesse  a  petto  la  cosa  il  Btune ,  generalissimo , 
mandando  qua  on  oflBciale  a  prendere  iDTonnazione  deTatli, 
per  vedere  di  Uu  via  ogni  nuova  occasione  di  scandali.  Ma 
r  olBdale  dìsbrigavasi  molto  q)editaniente  del  suo  mmdato  : 
peroecbè,  dopo  breve  dimora  in  Lucca  e  in  Massa,  riprenden 
la  via  di  Milano ,  saiis  aver  voluto  n^ipure  [«ender  cognì' 
rione  delk  carte  e  docnmentì  cbe  i  nostri ,  a  piena  gìnstìfica- 
lione  dell'  accaduto  per  parte  loro,  erano  stati  sdieciti  di  pce- 
■entargli.  Dovette  fàò  parere  quella  una  boom  oecaakme  al 
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■Bmiie  pCT  cavar  denaro  e  molto  dalla  Hepabblica,  col  metteni 
mediatore  fra  essa  «  la  Cisalpina.  Imperocché  maDdato  qua  per 
coininisBario  un  Andrea  Bricbe,  §otto  colore  di  compcnre  le 
qnestimi  ;  non  tosto  arrivalo  cortot ,  ed  officiato  dai  nostri , 
che  non  altro  amavano  me^io  quanto  l' aver  pace  eoi  vicini , 
metteva  innanri  l' encome  domanda  di  due  milioni  e  treceo- 
tomtla  lire  tomesi .  parte  in  contante  ,  e  parte  in  cannoni ,  e 
nuBÌzioni  da  guerra,  mostrando  tali  essere  le  istnuioni  rice- 
vete dal  generaliasìnto.  Era  il  Bricbe  oomo  accorto,  gran  -par- 
latore ,  e  pienamente  istrutto  in  qoeile  arti  con  cbe  i  com- 
missari frsicesi  aggiravano  i  deboli  governi  d'Italia  per  cavanie 
denaro.  I  Senatori  deputali  a  trattar  eoo  esso  sbigottivano  alla 
inaspettata  domanda,  e  scbennivansi  come  potevano  il  meglio; 
ma  qaegli,  senza  por  tempo  in  mezzo,  allegava  esser  già  la 
Francia  in  diritto  d'impossessarsi  de'benf  ecclesiastici  di  lil>era 
collazione  pontificia ,  come  aveva  tate  fatto  rispetto  a  qodli 
dì  simil  nalnra  posti  nel  Piemonte  e  nel  Parmigiano  :  aderis- 
sero pertanto  prontamente  alla  domanda ,  con  die  verrebbe 
guarentita  la  indipendenza  dello  Stato  e  si  forrebbe  via  ogni 
cassa  di  niiovi  distorbi  con  la  Cisalpina ,  con  fare  accettue 
da  qnel  DirettMÌo  mi  invisto  della  Repubblica;  quando  no, 
si  aj^pareccbjassero  a  veder  tosto  messo  il  sequestro  sui  beni 
ecclesiastici  snnmentovati ,  e  ad  essere  a^regati  alla  Cisal- 
pina, 1^  oObriva  tre  milioni  per  tale  acquisto ,  oltre  la  somma 
molto  maggiore  cbe  la  Francia  conseguirebbe  dalla  vendila 
de'  beni  nazionali ,  che  il  destro  parlatore  faceva  ascendoe  ai 
quindici  milicMiL 

^ventati  i  Senatori  da  qnelle  minacce  cbe  potevano  da 
un  istante  all'  altro  divenir  falli ,  perocdiè  il  tenwe  degli  av- 
venimenti ,  succedutisi  da  due  anni  in  Italia ,  faceva  manifesto 
avere  i  comandanti  supremi  poteri  estesissimi ,  e  il  Diretto- 
rio di  Francia  ratificare  quanto  essi  operassero ,  secondo  che 
il  bisogno  o  l'utile  richiedessero;  dovettero  cedere  alla  neces- 
siti, pur  tentando  per  ogni  miglior  modo  di  minorare  il  piò 
die  fòsse  possibile  il  sacrìflzia  Dopo  lunghi  trattati,  fu  final- 
mente «oneordato,  aUi  i  di  ottobre,  fra  il  ftlcbe  e  i  deputati 
del  Senato,  Giambattista  Montecatini  e  Tommaso  Trenta,  sì 
pallerebbero  lire  ottocentomìla  torneai  a  diverse  corte  sca- 
denze ;  a  fronte  del  qnal  pagamento  dichiarava  il  ifoidie ,  in 
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nome  del  Brune  generalissimo,  di  riniipziare  a  qualunque  pR- 
teosione  sui  beni  di  chiesa  di  collazione  pontificia,  detti  «a- 
cistoriali;  prometteva  far  cessare  qualunque  molestia  per  pule 
della  Cisalpina,  e  di  fare  accettare  da  quel  Direttorio  imontof 
della  B^ubblica.  Si  darebbe  opera  inoltre  perdiÈ  il  LucdMsini 
fosse  riconosciuto  dal  Direttorio  di  Parigi  nella  qualità  d' ìit- 
viato,  e  perchè  la  Francia  assentisse,  nel  congresso  di  Rasladl, 
alla  conserrazione  della  Repubblica  nella  presente  stia  fmi»- 
Per  soddisfare  a'  nuovi  obblighi ,  si  ebbe  ricorso  al  partito  gii 
con  baoD  successo  sperimentato  alla  occasione  dell'  imprestilo, 
0  meglio  della  contribuzione  imposta  dal  Berlbier,  ciocal 
una.  colletta  di  numerario  e  di  ai^enti,  dai  corpi  mwali  e<iii 
privati,  alle  medesime  condizioni  ;  e  si  venderono  i  beni  B^ 
ziouali  della  marina,  già  ripartiti  tra  i  nobili ,  che  i  possesMn. 
per  provvisione  de'SK  settembre  dovettero  restilnìre,  salnil 
rifacimealo  delle  bonificazioni,  da  regolarsi  a'  termioi  di  pt- 
stizia.  Oltreché  fu  decretato ,  che  di  frandii  qualtrocenlmib 
dovesse  l'erario  essere  rintegrato  sui  beni  del  ciao:  il  àt 
era  giustissimo  per  ogni  verso  ,  dappoiché  la  Repubblica  »f* 
sopportato  in  gran  parte  si  grave  sacrifizio  per  guarenlùt  li 
conservazione  de'  benefizj  di  libera  collazione  pontificii  [ih- 

Stanti  le  parti  fatte  dal  Brune  in  esecuzione  del  ooaixfiX^ 
stipulato  col  mezzo  del  suo  ra{^resentante,  consentiva  bn^ 
mente  il  Direttorio  di  Milano  di  ricevere  un  inviato  dell*  R^ 
pubblica.  Sennondtè,  ftx  essergli  dispiaciuta  la  scella  f^tli  dd 
Senato  nella  persona  di  Paolo  Garzoni,  a  causa  forse  del  a*' 
trattamento  usatogli  mesi  addietro ,  fu  di  mestieri  desìi»*' 
altro  sodilo:  il  che  fu  fatto  alti  21  dì  novembre,  eoo  SBf- 
gare  al  Garzoni  l'avvocato  Luigi  Matleucci  (16;. 

In  quello  che  le  cose  dì  Lucca  parevan  prendere  bo^ 
piega ,  e  gli  animi  de'  Senatori  si  andavano  confortando ,  «^ 
'  per  ciò  che  ne  solveva  per  la  prima  volta  il  Tallcyrand  da  l'e- 
rigi ;  ecco  'Suscitarsi  nuovi  travagli ,  e  più  gravi  pericoli  !«'' 
naceiare  l'esistenza  deUa  R^nbblica. 

E  prima ,  quasiché  non  si  fosse  spremuto  abbastaim  ^ 
naro  da  questo  piccolo  Stato,  dagli  amministratori  fraoce^  '" 
Italia  instavasi  vivamente  perchè  dai  Lucchesi  si  acquisti^ 
sero  milletrecento  azioni ,  di  mille  lire  ciascnna,  formanti  v" 
milione  e  Irecentomìla  lire  sul  dominio  della  Mesola,  <^t^" 
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possedimento  sitoato  sul  Po,  già  radalo  da  Roma,  cui  appar- 
tenera  alla  Francia  nella  pace  di  Tolentino,  e  da  questa  alla 
CisB^ina  in  oon^nso  delle  somministrazioni  fotte  da  essa 
agli  eseceiti  francesi ,  e  ultimamente  retroceduto  a  Francia 
con  altri  beni  naiionaU  per  te  spese  della  guerra  ;  il  quale 
volerasl  ora  alienare  in  forma  di  fontina ,  promettendo  pagare 
il  tre  per  cento  di  tratto  tul  coitale.  I  Senatori ,  esauste 
com'erano  di  denaro  le  casse  pabUicbe  e  le  liorse  dei  privati , 
metteBdo  iananzi  i  furti  sacrifizi  fatU ,  e  l' impotenza  di  sod* 
disfare  all'  inchiesta,  ricosarono  f^mamente  di  consentire  alla 
proposta,  ncHi  che  in  toUo,  neppore  in  parte;  né  per  insistere, 
né  per  minacciar  che  EaMiessero  gli  agenti  francesi ,  si  rimos- 
sero dal  loro  proponimento.  Ha  ciò  era  nulla  di  fronte  alla 
rovina  che  soprastava. 

Clàarilosi  il  re  di  Napoli  nemico  a  Francia,  e  avendo  spe- 
dito su  navi  in^si  alcune  sdiiere  a  occupar  Livorno,  avvisa- 
rono i  Franeesi  non  esser  da  differire  a  invader  Toscana,  per 
obUigare  ì  Napoletani  a  evacuarlo,  o  almeno  per  tenerli 
in  rispetto,  e  per  sicurarsi  le  spalle  da  questa  parte.  Stabilita 
rooeapaeioDe  di  Toscana,  ne  veniva  per  necessaria  conseguenza 
quella  di  Lucca,  posta  in  tanta  prossimità  al  ponto  a  coi  mi- 
rava quel  movimento  delle  armi  francesi.  Tnttavolta  la  certa 
notizia  dell'  occ^taaione  di  Lucca  non  si  ebbe  del  Senato  che 
il  di  ultimò  del  1798,  per  un  bando  del  Senirìer,  pubblicato  da 
Hodraa;  net  qoale,  anniuuiando  l' ingresso  delle  armi  francesi 
nel  teiritwio  della  Repubblica ,  prometteva  non  toccare  il  go- 
vemo,  e  far  rispettaro  la  roligione  e  le  proprietà.  Mandava  il 
Senato,  in  tutta  fretta ,  Paolo  Garroni  e  Gian  Lorenzo  Monte- 
catini a  ineoBtrare  in  Pistoia  il  general  Sernrier,  per  suppli- 
carlo volesse  contentarsi  di  far  alloggiare  le  soldatesche  fuori 
della  città.  Andarono  i  deputati ,  ma  non  fec^^  Irulto  ;  ehè  i 
teaapi  eorrevan  grossi  per  Lucca  (17], 

£ntrava,.il  9  M 1799,  il  generale  Sernrier  con  quattrocento 
cavalli ,  e  seguitavanto  il  giorno  ap^esso  tremila  di  fanteria, 
cui  circa  altrettanti  venivano  a  anirsi  il  dì  i  dalla  parte  di 
Massa.  Sbigottiva  la  pacifica,  l'inoffensiva  Lucca  alle  insolite 
armi,  B' compresa  da  spavento  e  terrore,  stava  aspettando  con 
ansietà  tomentosa  qual  sorte  recassero.  Deserte  eran  le  pub- 
Miche  vie,'  chiù»  i  foodadii  e  le  officine,  tremanti  i  più,  per 
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le  robe  e  per  le  persona.  I  Senatori,  immorsi  nella  più  pto- 
fonda  costernazione ,  il  nùnor  male  che  si  aspettassero  era  il 
rovesciamento  del  GoTerno,  e  l'abolizione  d'ogni  lor  prìTÌlegio. 
Dei  cittadini ,  la  ma^ior  parte,  tattocbè  amasse  nn  gofemo 
più  largo,  non  inclinava  ai  Francesi,  e  poco  conqtreiidendo 
alle  speculazioni  dei  moderni  rifonnalorì,  aveva  piatlosto  in 
sospetto  che  in  amore  i  banditmi  deUe  naove  dottrine;  altri, 
ma  in  assai  minor  numero,  parie  a  fine  ,di  bene,  parte  per 
odio  all'  aristocrazia,  rinfocato  in  alcuni  per  le  prigionie  e  gli 
esìgli  sofferti ,  e  parte  per  amor  di  guadagno ,  sollevavano 
l' animo  alla  speranza  di  un  piò  lieto  avvenire ,  aspettudo 
tuttavia  a  scoprirsi  quando  fossersi  ingrossati  di  aderenti  e  di 
partigiani.  Tali  eran  gli  umori  dei  cittadini  all'entrar  de'Frao- 
cesi:  del  contado  non  parlo;  ivi  l'ignoranza  e  la  dipoideiiza 
della  generalità  degli  abitanti  dal  clero  e  dai  nobili,  fta  i  quali 
spartivansi  la  più  parte  delle  proprieU  prediali,  operavaBO 
naturalmente  che  ■  Francesi  vi  Fossero  detestati ,  non  mancando 
inoltre  chi  loro  li  appresentasse  come  nemici  di  Dio ,  e  poco 
meno  che  cani  scomunicati. 

Ora  era  da  vedere  in  che  avessero  a  risolversi  le  promesse 
e  la  prolezione  di  Francia.  Non  tosto  entrato  il  Smirio- ,  oi^ 
dlnava  gli  si  contassero  cinquemila  zecchini ,  e  parlava  di  nna 
contribuzione  intorno  a  cui  si  rìserbava  peraltro  di  piegarsi 
più  chiaro  nel  di  seguente.  Infatti ,  contentato  prontamoite 
della  prima  domanda ,  mandava,  il  di  3,  al  Senato  per  ìso-itto , 
pagasse  la  nobiltà  doe  milioni  di  franchi  nello  spazio  più  corto 
di  tempo,  alle  scadenze  da  stabilirsi  ;  desse  ù^Uanlo  quattro 
statichi  che  mallevassero  sui  beni  e  sulle  persone  l' esecmiMie 
degli  obblighi  imposti  ;  fornisse  artiglierie  e  munizioni  secoodo 
il  bisc^no  dell'esercito:  panno  rosso,  tnrdiino  e  bianco  da 
vestire  tremìladugentotrenla  soldati  ;  dodicimila  camice ,  altret- 
tante paja  di  scarpe.  Poi ,  per  arroto ,  mandava  nel  di  aegoente 
a  sequestrare  tatto  il  confante  esistente  nelle  pubbliche  casse, 
non  escluse  quelle  del  Monte  e  d^li  spedali  ;  dicendo  etam 
proprietà  di  Francia.  Tali  erano  i  fratti  dell'  invaaione  stra- 
niera. 

Posto  il  Senato  a  quell'  agonia ,  comandava  in  tutta  Oretta 
ai  metili ,  dessero  proalamente  tatto  che  possedessero  in  nn- 
memio  e  di  prexioso,  in  ori,  adenti,  gkite  ed  altro,  salvo 
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r  oso  giunaliero ,  e  le  necessità  della  famiglia  ;  e  per  mezio 
di  nn  gentilnomo  a[^>ogta ,  che  fu  Tomieaga  Trenta ,  mandara 
niqwesentando  al  generale  in  capo,  Jonberi,  lo  stato  delle  cose, 
l' eftorbitaiua  delle  domande,  rimpossibìlit&di  sopperire  alle 
spese  ordinarie ,  e  al  mantenimento  delle  soldatesche ,  stante 
il  sequestro  posto  sulle  casse ,  chiedendo  venisse  tolto ,  e  si 
permettesse  diqxnre  del  contante  in  conto  della  conlribniione 
itnposta  :  alla  qaale  nltima  domanda  avendo  aderito  il  onerale 
Joidiert,  pagaroBsi  di  quel  denaro  lire  setteceniomila  tomesi; 
a]  rimaoeDte  si  supplì  dalla  nobiltà,  in  parte  sobito,  e  parte 
quando  già  più  non  era  al  potere  (18).  Intanto  i  nemici  dell'  ari- 
slrocrazia,  ingrossati  di  nomerò,  levaTaoo  il  capo  e  sparlaTano 
apertamente  de'  nobili ,  chiedendo  si  mutasse  il  gOTemo ,  si 
olissero  i  prìvilegj.  Anche  il  Serurier  focena  intendere  esser 
della  prudenza  del  Senato  cedere  ai  tempi ,  e  ordinare  la  cosa 
pubblica  su  basi  conformi  a  quelle  ormai  stabilite  negli  altri 
stati,  n  perdié,  temendo  ■  Senatori  non  da  mi  istante  all'altro 
Tmjsse  il  gOTerao  rovesciato  dalla  fòrza ,  ctuigregatisi  alli 
15  g«inajo,  non  senza  indicibile  amarezza  degli  animi,  fer- 
mavano :  la  legge  de'  9  dicembre  1566 ,  e  l' altra  de'  21  gen- 
najo  1^8  [per  le  quali  era  stata  condotta  e  stabilita  l'ari- 
stocrazia ) ,  si  avessero  per  abolite ,  e  insieme  tutti  i  titoli  p 
ogni  prerogativa  di  noUllà;  dodici  Senatori  vedessero  quali 
cambiamenti  e  riforme  avessero  a  farsi  all'  antica  costitnzioite 
popolare;  il  presente  governo  continnasse  frattanto  a  modo 
di  provvisione,  fino-a  che  non  fosse  difini  li  vanente  statuito  sul 
nuovo  ordinamento  della  Repubblica.  Di  questa  provvisione , 
siccome  di  cosa  fatta  per  forza ,  niuno  fu  allwa  che  sapesse 
grado  al  Senato  ;  laddove,  se  decretata  l'avesse  nel  97 ,  quando 
gii  per  le  vicende  cui  erano  andate  soggette  le  altre  aristo- 
crazìe, era  manifesto  dover  la  lucchese  incontrare  la  mede- 
sima sorte  ;  gli  avrebbe  conciliato  la  stima  e  V  amore  del 
popolo.  Ciò  non  avrebbe  rispiarmato  a  Lucca  lo  strazio  delle 
armi  straniere,  cbé  la  forza,  non  la  giustizia  regolava  allora 
gli  eventi  ;  ma  sarebbe  pur  sempre  tornato  ad  onore  de'  go- 
Temanlì  il  poter  mostrare  che  essi  avessero  saputo  confor- 
marsi ai  tempi ,  con  cedere  non  comandati ,  qudk)  a  che  an 
venivano  astretti  dalla  forza. 
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Ai  dodici  citladioi  deputali  a  rivedere  1'  antica  coetilniaw. 
che  fnroDO  :  Giacomo  Lucchesini ,  Paolo  Garzoni ,  Cosuno 
Bernardini ,  Alessandro  OUolini ,  L^io  Mansi ,  Oniùo  Smiì- 
niati ,  Giuseppe  Pell^rioo  Fredianì,  Luigi  Vanancà,  Oomt- 
nico  Rustici ,  Alessandro  Paoli  e  Giuseppe  Tt^mmaso  di  Pogfio. 
era  commesso  il  dipartirsi  il  njen  che  potessero  dalle  ailidit 
forme  repobblicane ,  vedendo  pure  d' intendersi  coi  partigiHi 
della  nuova  dcmocrasia.  Ha  qui  appunto  stava  il  difficile,  ani 
r  impossibile  della  cosa  ;  perocché  questi ,  chiamati  a  cobmUi. 
ripalavano  al  tutto  inadatti ,  e  non  consmtanei  ai  pieM(> 
bisogni  gli  <Hi]ini  antichi.,  come  quelli  die  tJt^tpo  facOnnlF 
avevano  dato  vita  all'  aristocrazia ,  e  di  tatto  die  TranR* 
non  fosse ,  omlff'avaDO ,  uè  volevan  sentir  parlare  :  strana  il- 
Incinaziooe  d' uomini ,  cbe  essere  italiani  né  sapevano ,  v 
volevano  1  Veduta  pertanto  la  difficoltà  di  unire  le  disconUib 
opinioni  ,  parve  ai  Senatori  di  sentire  il  volo  delta  int^n 
nazione  col  mezzo  di  depatati  da  scegliersi  dalla  pc^laiw- 
ne  congregata  per  parrocchie  nella  cittn ,  pcv  vicarìe  pel 
contado.  Quindi  alli  22  gennajo  annnnziavasi  la  convoeuiaar 
delle  une  e  delle  altre  ;  e  alli  38  dello  stesso  mese  stabili'W 
con  altro  bando  le  nf»-me  e  le  regole ,  con  le  quali  dovesse  [in- 
cedersi alla  nomina  de'  deputati  ;  quarantaquattro  per  )■  óOi 
e  cinquanta  pel  contado,  i  quali  uniti  a  sei  Senalori,  o,t>^ 
diiamavBDsi ,  ex-nabiti,  congr^ati  in  nazional  parlamento  do- 
vessero decidere  di  qnal  modo  avesse  a  tmlinarsi  il  governo  [l^' 
Convocato  il  giorno  prefisso,  che  fu  il  3  febbrajo,  le  fan»- 
chie  della  città ,  procedevasi  alt'  elezione  de'  dentati.  Pert  ■** 
tosto  propalale  le  nomine ,  i  demotrati,  vedrado  per  svrcM** 
frnstrate  le  loro  speranze,  ne  levarono  il  rumor  grande ,  il»'» 
voce  die  le  elezioni  si  fossero  per  la  più  parte  operate  ìittflti' 
mente  e  a  posta  de'nobili:  sebbene  a  rimuover  da  sé  in»* 
taccia  gli  avesse  il  Senato  appositamente  esdusi  dalle  adnaaR 
delle  parrocchie.  Checché  fosse  di  ciò ,  certo  é  che  la  pifol*' 
zione,  come  affatto  nnova  di  questi  procedimenti,  né  troppobca' 
comprendendo  tutta  l' importanza  del  mandato  cbe  coiAnn 
ai  suoi  rai^resentanti ,  salvo  lo  scegliere  persone  oneste,  n" 
si  era  data  altro  pensiero;  sliinaodo  per  avventura  cbe  il  <" 
op«a  a  ordinare  uno  stato,  per  quanto  piccolo,  fosse  ■Kn'' 
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tanto  oheregtdare  una  ctmfratffluita  ,  sola  maniera  di  assei^lee 
di  cui  si  conosceste ,  per  esserne  ìd  Lncca  tante  che  era  oiu 
marofiglia.  La<»ide,  geUmte  i  st^getti  nominati,  fbssra»  geofr 
Talmente  nomini  dabbene,  non  erano  però  da  tanto,  per  le  qoa- 
lità  della  mente,  da  rispondere  all' occorrenia.  Tra  per  quo- 
.  flta  causa,,  e  per  l'altra  dell'  importano  insistere  de'  democrati 
presso  il  Serurier  perchè  molasse  il  gofemo ,  rìsolrè  questi 
finalmmte  di  troncar  le  qaedioni  con  l'aotorilà  dw  darani^i 
le  armi  e  le  onerali  istnuioni  del  comandante  Jo  capo ,  t»- 
nendo  al  voluto  cambiamenla  Laonde  diiantxli  a  sé  alenai 
cittadini)-  fra  i  qoall  il  tiarioni  piò  volte  naninato,  caldo 
qoairto  altri  in  qu«  niHyrì  prìneipjt  e  molto  boi  Toliitftdal  Se- 
rurier, fy  improrrisata,  nella  notte  dal  2  al  3  di'reUwajo, 
ona  forma  di  temporaneo  reggimento  alla  francese,  col  Di- 
reltwio  e  i  doe  Consigli ,  ne'  quali  non  fnran  dimenticati  gli 
ex-'nobili.  Ciò  fotte  nel  magica-  spreto ,  il  di.  3  fèMrajo-  ma»- 
dava  il  Serurier  si  convocasse  il  Senato  pel  meizod)  dei-giorno 
s^nente,  e  per  l'ora  medesima  invitava  ciascuno  de'deriìnali 
a  comprare  il  nnovo  governo  a  dover  essere  a  Palaico.  Anda- 
vano  il  ài  V  si  gli  uni  come  gli  altri ,  ma  con  animi  diffe- 
renti,  cbé  ben  prevedevano  i  nobili  il  disastra  ond'ertno 
minacciati. 

Decapato  ciascnno  il  suo  posto,  ecco  arnae  il  genarale 
Serurier  accompagnato  dai  primarj  ufficiali ,  che  presentatosi 
prima  ai  designati  al  nuovo  Governo,  fé  loto  intendere  il  m- 
tivo  a  che  gli  aveva  chiamati ,  confortandolt  a  ben  meritare 
della  patria  nell'  alto  officio  di  governanti ,  a  coi  t^iì**i>o 
eletti.  Passando  di  poi  nella  sala  ov' era  congregato-il  Senato, 
disse:  L'oomo  esser  nato  libero;  rientrare  ne' suoi  diritti;  e 
dovere  quindi  cessare  ogni  privilegio  ogni  distinzione  d'ordine 
e  di  grado.  Aver  lungamente  con  saviezza  e  moderazione  go- 
vernato; ora  cedessero  al  nnovo  ordine  di  cose;  de'loro  lami  e 
de' loro  consigli  ì  nuovi  reggitori  sjntaasero,  con  che  conti-' 
niMreM>ero  a  ben  meritar  deUa  patria.  Com'ebbe  detto,  levossi 
gravemente  dal  sno  seggio  il  Gonfaloniere  Nicolao  Montecatini, 
e  dopo  lui  tutti  gli  altri,  e  in  silenzio  profondo,  aMMndona- 
rano  la  sala,  riducendogi  dolenti  alle  proprie  case.  La  terza 
delle  italiane  aristocrazie  aveva  cessato  per  sempre  [90). 
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Nel  corso  di  qaesle  pagine  ne  sobo  stMi  con  tutu  flmi- 
cfaezza  ,  ed  anco  con  severità ,  moslrati  ì  riii  e  le  colpe.  Io , 
pioUosto  alle  cose  ed  ai  tempi  cbe  ag'U  oomini  rigaardando, 
dirò,  che  l' aristocrazia  venata  sa  g^ado  a  grado  fra  noi ,  senza 
scosse,  seoca  violenze,  per  quella  natura)  tendensa  cbe  banno 
le  democrazie  non  ordinale  sol  principio  della  elezione  e  rap- 
presentanza nazionale  a  ristringersi  a  poco  a  poco,  eoo  escln- 
dere  la  gmte  naora;  e  prendendo  qualità  dall'ordine  de'foUi  e 
delle  idee  dominanti, e  per  cosi  dire  connaturandosi  ai  temiH, 
potè  rioscire  non  inopportuna  Twma  di  goremo,  ed  anzi  ^e- 
feribile  ad  altre  in  una  età ,  in  cui  rendnte  ormai  impossibili 
le  repobUicbe  popolari,  disordinate  e  tumultuami ,  del  medio- 
evo,  e  direnata  Italia  quasi  provincia  di  Spagna,  ogni  libertà 
spegnevasi,  cedendo  il  luogo  alla  servitù.  Uè  certo  a  me  par  di 
vedere  cbe,  a  fronte  delle  repobblicbe  aristocralicbe ,  Tosser 
(Hinto  migliori  le  signorie  assolate  d' allora ,  né  cbe  i  popoli 
vivessero  più  beati  e  tranquilli  sotto  di  qnelle,  e  sotto  il  mal 
govmio  e  le  rapaci  amministrazioni  de'  govematOTi  e  viceré 
atraniwi ,  cbe  tanta  e  si  bella  parte  d' Italia  abbnitivano,  impo- 
verivano, vituperavano.  Uà  la  oppmlanìlà  delle  forme  aristo- 
craticbe  doveva  di  ragione  diminoire  di  mano  in  mano  che  la 
civiltà  progrediva.e  cessar  totalmente  di  fronte  al  lume  della 
filosofia ,  cbe  mostrando  la  vanità  e  la  ii^^nstizia  dei  privilegi, 
fondati  solo  sulla  nascita ,  e  proclamando  tutti  gli  ocHaini 
ognalì  nel  godimento  dei  diritti  civili ,  rendeva  inomqMtttabile 
con  le  DQOve  opinioni  che  venivano  a  ingenerarsi  nell'nniver- 
sale  la  continuazione  della  potestà  in  un  ordine  privilegiato 
di  persone:  talché ,  a  ben  considerare,  la'  violenza  non  fece  die 
anticipare  la  caduta  di  quel  potere  che  più  o  meno  lentamente , 
fatta  ragione  al  maggiore  o  minor  grado  di  civiltà  de'pt^ioll, 
doveva  esser  condotta  dalla  forza  prevalente  dell'opinione  e 
della  filosofia.  Laonde,  cessando  i  biasimi  e  le  querele  coatro 
o  in  favore  di  cose  e  di  nomini  che  più  non  sono ,  questo 
sob  lamentai  :  cbe  tanto  rivolgimento  di  stati  e  tanta  mn- 
tazione  d' ordini  e  dì  credente ,  si  operasse  tra  noi ,  non  a 
risUorazione  d' Italia,  ma  si  a  rinnovamento  di  servitù  1 
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{3}  HIlWlMKloiil  Mgrale  dei  21.  S3.  SS.  20.  28  giugno  ITM.  Attore 
Arena. 

BfrormagloDi  Mgrele  dei  20.  S7  glagno  17M.  I  Francesi  a  PUtela. 

(4)  airormaglonl  iegrele  del  XB.  30  giugno.  I  Fraoeesl  In  Uvomo. 
A.  Armario  28,  N.°  10.  CorrbpoDdenu  eoi  gendnll  e  le  lalotìlà 

francesi  ;  lettere  dd  Boonaparle  de' 39  glngno  1700. 

(5)  RKOrmagloni  segrete  del  17. 19.22. 36  agoalo,  2  MUcabrellM, 
A.  Armarlo  28 ,  N."  19. 

(CI  Bltormagiool  segrete  del  7.11. 2S  ottobre  1790. 
A.  Armarlo  28,  N.'  19. 

{TI  Birormaglool  segrete  del  30  novembre,  9  dicembre  I7H.  Moto 
In  GsrDignHna. 

Eirorroaglonl  aegrele  del  21.  22.  23  dicembre  17t«. 
Fnneesl. 


(9)  RlfOrmaglonl  segrete  del  19  maggio,  13.  lA.  19  gtiqno,  7  Ig- 
gllo  1797. 

[lOj  Birormaglonl  segrete  del  18.28  loglio,  11  agosto,  IS.  20  set- 
lemtire  1797  ;  10  ottobre ,  18.  22  dicembre  1797.  Progetta  di  tornare 
al  sistema  delle  due  c(»igrega aloni  rimasto  aenia  eOistto. 

BItorraaglonI  pablitlcbe  degli  11  agosto,  20  settembre  1797. 

La  Hirormaglone  pabbllca  de'  3  novembre  libera  atenne  famiglie  dal 
pregladlij  Incorsi  per  la  legge  del  1711  relallTa  al  matrimoni  dlsogoall. 


(19)  BHOrmaglool  segrete  dei  2.4.9.12.16  gennajo  1798. 
B.AraMrlO  47,  N."  «0. 
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(13)  BUormagtonl  segrele  del  «.7.t3.1S.31.33  Buno  17M. 
B.  Armario  47,  H.*  60. 

(14)  Birornuglonl  segrete  del  SB.  SO  maggio  ,  M.  H  glagiw  ITM. 

(10)  BKomugJonl  segrete  del  33  agoelo,  is.  17. 1S..UI  leltembre, 
^.  S  oltobre  ,  17  novembre  t79S. 

A.  Armarlo  i8.  K.'  tV. 

B.  Armario  47,  N."  80. 

(14)  UlormagloDl  legrele  del  at.SS  ooTemtwe  17M. 
A.  Armarlo  38,  N."  i». 

(IT)  Btrormagloiil  Mgrele  del  7. 1 4  dicembre  1798  ;  1.*  gennaio  179». 

■.Armarlo  47 ,  N,°  M.—  Armarlo  4»  ,  N.°  B. 

D.  Armarlo  3,  Tom.  ST.  -  Bandi ,  Decreti ,  aoUSaBdMri.ee. 

(18)  Birormaglonl  segrele  degli  8.11  gennnlo  1799. 
A.  Annarlo  98,  ti."  it.  -  B.  Armarlo  48,  N.*  S.  —.Anaarlo  54, 
M.0  M.  Dellberailonl  del  Direttorio  eaecDllTO.  Febbraio  1799. 

(19J  Blbrmaglone  aegrele  e  pnbbltca  del  IB  gcrnujo  17W. 
BlformagloDl  segrete  dei  22  e  38  gennaio  1799. 
B.Armir1o  48,  N."  B.  -  D.  Armarlo  3  ,  Tam.37. 

(90)  A.  Armarlo  SS  ,  N."  19.—  B.&rmarlo  84  ,  N.'  3«. 
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DocnoBtn  wirrum   alla  conwxkmck  pottncA  villi  RuuiiLicà, 

ALLA  Fomi  «  l«t.l  OUmiIIBL  OOnHRO,  ALlt  ritaiBDllTOIÉ  BC.  IC. 


tosi.  Dlplona  dell'  Impentore  Arriio  IV .  col  qnile  dodo  oooceMl  «1  Lue- 
cIiHl  dlrtlti;  prlTltecJ  ed  imniDDlU.  Copia  IrilM  dal  regUlro  del  Coniue 
Al  AHolto  dot  Ita  fihif  uml  da  Luce* ,  notilo.  Seni*  tniio ,  ma ,  lecoado  II 
»■■■■<.  é>i  IMI.  (  Afàlrto  «  Wm.  *■  inurioll,ll.*U,iMr.  Hj. 

In  Bomine  suoté  et  hulividae  Trinita(i§.  Heorìcus  dlrina  fovenle 
ctemeMia  quartns  RoMàBOrain  Imperator  Aogaitiu.  Regie  dignitatii 
exeeOealian  qse  pre  ceteria  diguitttilMis  in  {vinte  eoKtiir  potJMi- 
mm  eoDdMet  flcMes  deretenpie  riree  in  petitionibog  eomm  di- 
gnfs  tnn  pra  eoiis«Y*te  fideHUÌH  sinearìlate  (om  prò  studioai  fa- 
nJaltftM  derotione  eoe  exsodire  «t  rreqvenler  phirimìs  dignltalam 
boDorlba  atSMaiKn.  Proinde  omniom  Krisd  AdeGam  nostriqae  flde- 
llm  Un  fiKnroran  quam  preMotiam  mmaorìe  comendare  volnmaa 
qniliter  nos  Lounls  cÌTÌbiiB  prò  bene  censerraU  Untale  eoram  in 
noe  et  prò  «indiew  feiritlo  eonim,  nostre  regie  potealatis  aactorftate 
oMHvdiMU  coneedendo  statnlraoB  ni  nnlla  potestas  nnllasqne  homi- 
nmn  moram  Ineeneie  eiritalis  aDlitjnam  sive  noTom  in  circnita  dirom- 
pere ant  deatmere  preaamat ,  et  domos  qne  infra  monim  fanne  ediHeate 
Bont  Tel  adkne  «dilcabantar  ant  cirea  in  nibarbio  ,  nulli  morta- 
llmn  aliqoo  ingenio  ani  siae  legali  Jndicio  infringere  IlceaL  Preterea 
eoneedinHU  predietis  ciribu  al  nostrani  regate  palatiom  intra  civi- 
latem  rei  in  bnrgo  eoram  non  edificenl  ani  inibi  vi  vel  potestate 
bo^tìa  capianlor.  Perdonamns  eliam  illis  ut  nemo  deinceps  ab  ilti* 
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«xigat  aliqnod  rodram  el  earaturam  a  PapiaosqtieRoiium,  ac  rtpa- 
licam  in  civiUle  Pisa  rei  in  eins  comilatti.  Stoltuniiif  etiam,  «1  Ji  qui 
bominet  fnlroimnl  in  fiuvio  Sercuh  vel  tn  Moirone  etm  navi  me  eum 
lumibut  causa  ntgolianU  MM  Lùeeiuibui,  nmlltu  Jlominttm  «w  eel  Luee*- 
»t»  in  mari  vel  tn  supnutriplit  fbtnUntìms  twido  vtl  redeundo  vel  ilanào 
moUitare  aul  aliquam  infuriom  eit  iaferrt ,  twl  dcprcdatJOMMN  {ae«Tt 
aia  atiguo  modo  hoc  et*  inUrdiewt  praumat.  Preeipimui  etiam ,  «1  ti 
qui  ttegolialorei  vemeiU  per  ttnUam  a  Luna  uique  iMcant ,  nulbu  homo 
«OS  ventre  tnt«r(Jical  vel  alto  eondueat  me  ad  tinitlram  eo*  rtìorqueat 
ted  seeure  utque  Lucam  veniant  omnium  _coHlradictione  muoio.  Voln- 
mos  autem  ,  ut  a  predicta  orba  iofra  sex  milLiaria  caalella  non  edi- 
flcentur,  et  si  aliquis  manire  presampserìt ,  nostro  imperlo  et  aaxilio 
ilcalruantur.  Et  homines  ejnsdem  civitatis  vel  sidHirbii  aine  legi- 
'  plìma  judicalione  non  Judiceotor.  Et  ai  aliqois  civinin  prediclomm 
prcdium  ve)  aliquam  trecennatem  possesaionem  leuaerit  si  auclo- 
rcm  veldalorem  habuerit  »  per  pagnam  vai  peT^knUwnuoa  Uùgebar. 
Precìpimos  etiam ,  ut  ianxiicti  Lacenna  hceoliwa  hihannl  eamiU 
et  vendendi  ia  mercato  saocti  DamnÌDi  et  Comparmnli ,  ea  coodi- 
tione  at  Fiorentini  prediclam  Ucentiam  noa  babeant.  Contuetudinet 
eliam  ferveriai  a  tempore  Bonifalii  MarcMonit  dmriler  eitdtm  impo- 
liuu  omnt'no  inlerdidmiu  et  ne  ulUriut  ftant  prwfpteiiti.  Intuptr 
ilUt  eoncedlmM  ut  securilatet  qiuu  Marehionei  vel  aUa  qwUbet  poleetat 
cuffl  itlis  pepigerunl ,  frme  ti  rate  pemaiuanl ,  et  ot  loag(rf>«rdiis  jndn 
Juditiuin  in  jam  dkta  civitale  vel  ia  boi^  «ot  |riacilnm  >aa  exer- 
ceal  nisi  nostra  aut  filii  nostri  presente  persona  vel  eliain  canGeUarii 
noslri.  In  hac  ergo  coocesùcoie  aive  largitÌQB»  itoalrs  Maeimiu  ni 
nulluB  episcopns  dux  marchio  cornee  nuliaqoe  nostri  re^  per- 
sona prediQloB  cives  in  hiia  concessia  jnqnieUre  moleatarw  disrostire 
presumat.  El  si  qnig,  qood  ni»  (^Hnamiu-,  ifamare  preMunpaerii, 
sciat  se  composìtnnim  centiun  libras  anri  optimi ,  medietatem  cainere 
nostre  medietatem  cui  injaria  illata  fnerit  Qaod  ,  uL  veriiu  cradMor 
et  ab  omnibus  diligentins  custodiatnr ,  baine  oartam  inde  eonfeetain 
manu  propria ,  nt  in/erius  cerni  potest ,  corraboraUjn  aigilli  nastri 
impressione  insigniri  juasimua. 

Ego  Aliottns  Judex  ordinarius  et  notarins  prodictoe  ipivilegiwn  et 
exemplum  exemplavi  proni  invani  acrqibun  in  registro  Liubm  GeBi- 
nis  qnod  erat  in  camera  predicti  Lucani  Cqnmnia;  et  4nta  dUifeater 
ascultavi  et  exemplavi  nil  mutando  vel  addendo  qnod  Bousom.  mnld 
vel  iatellectum,  presealibas  iarrascriptis  Sor  Tedaldino  et  Scr  Bajrne- 
rio  de  Luca  notariis  una  mecom  lune  ascultanlibus,  ideo  Us  ve 
subscripsi  el  meo  signo  el  nomine  puUicavi. 
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HOT,  S  OcembK.  Primo  «ocmmio  iMqiwie  «I  tran  Atta  nenilMe  del 
'  Conati  lUolorl  in  Uwoa.  —  Lmaa  noUrfo  imperlai*,  f  AttMjto  lr»l> 
Te*M*lle ,  Pergameiia  4<  4>  Q-  a&  )■ 

111  Dei  Patris  OmnipotailJa  nomina.  Breve,  memorie  qnaliler  in 
eolle  Bon  podio  qnidicilar  Sanctj  Martini  prewntia  bononim  virornm, 
nomina  quorom  inferios  dficlarabantnr ,  Pceite  qnondara  AmiiAieoti 
mnliavit  iUia  h«nnfDÌbHS  qai  oastruin  ibi  edifloabant  voi  edtficafe  fo- 
eiebrat  ex  parte  Incanì  ^iìbc<^.  et  cagoniconim  Beati  Marlioi  Inoaai 
epiaeopatna  et  plebani  de  Montecatiw)  alqne  «uobdm  ldcimohum 
C(»nDLmi  ut  in  predicto  cdle  sea  podio  ampliiu  d^ncepa  nnlbuD  edi<- 
ficiom  fooiant  vel  facer»  faciant  et  aie  eia  ex  predi«toram  parte  inter- 
dlxit.  Hoc  aitfem  inlerflictio  ftiit  presentia.  Ferragati  et  Meliorati  de 
Piatorio  et  d^uadam  <fii  vocababir  Ponthns  nomine.  Et  Igne  prediotaf 
Preìte  pfojecit.  in  ea  qgemdam  lapiUom.  Quando  predicta  interdielie 
(aii. ....  noot'  hal^bat  im  prediclo  culto  niai  sex  vel  qaìnqae  ifamof 
una  ex  ipais  w>a  erat  teeta  ifont  manca  nec]  clanaa  alie  vero  tede  aeii 
non  claose  et  item  nt  mihi  videtnr  fere  lertia  para  erat  morata  mnco 
NCfBO  qui  wal  altos  duo  vel.lces  brachia  ad  parlem  oqcidentis  ut  nubi 
videUir  et  »b  eadem  parie  o«cidentÌ8  babebat  qaandam  bntifiSua 
Cam  dooboa  aolaeiia  et  a  parte  vero  merìdiei  habebet  aliam-  eoa 
sudario  ot  mihi  vtdetur  et  Tere  medium  erat  designata  fossa  ab  eadem 
parie  meridiei  que  erat  alla  sex  vel  octo  brachia  at  mibi  ridelnr 
sed  ondiqne  circumventum  erat  paloncito.  Anno  dominìce  incarna' 
lionìs  millesimo  centesimo  seplimo  lertio  nonas  decembris  indictione 
septìmai  Leo  notarins  dcnnìni  Imperatoria  et  predicte  interdìetioni 
et  predicta  omnia  ni  anpra  scriptum  est  vidi  nnde  memorie  causa 
in  actia  pobUcia  deseripai. 


ino,  lollobr».  Corrado  marcheie  di  Toacana  canfernia  le  antecedenti 
conceuJoiil  r«l(e  a  Lacca  dati' Imperatori  «  dal  SarctiMl;  e  nominata- 
■nenle  l'eseniioao  dal  ripatico  pisano.  Alloiio  Dolalo-  (Arctilvlo  di  Stalo , 
X.  Armario  I! ,  K.*  9* ,  cir.  IO  tergo). 

-  In  nomine  Saacte  et  individue  Trìnitatia.  Corradns  Dei  gratis  Mar- 
chio Thascie.  Cam  in  Dei  nomine  in  Oorentiao  comiUtu  ad  obeidionem 
o^sdam  castri  qnod  vocator  Pmitòrmam  oasemps,  venientlbaa  ad 
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net  Henrieo  caosidìeo  et  Folcerio  alque  IngUfredo  tocamsC 
nun  aliie  bonis  virìs  de  civilate  Loca  postnlantibaB  nos  qnalean 
precepla  et  scripta  ab  Imperatorìbaa  et  HarchioDibos  nostris  aate- 
cesaoribuB  Incensi  pa|>al«  coaceaaa  tradita  atqne  donala ,  nla  Brm» 
■enper  haberemas  et  prò  posse  ctmOnnaramiiB ,  in  qnilMS  pnee- 
plìs  et  scriptU  cinn  multa  ab  eis  donalorìbna  hieano  pt^mlo  con- 
cessa alque  donata  forent  et  pisanam  rlpatÌGnm  concesserrnit  et 
donavemnt ,  nM  ìtaqUe  eomm  vere  SdefitaHa  et  magni  Berrìtii  qaad 
(Tga  Iraperstoret  et  Harchiones  semper  habnenmt  m&ntmt ,  mt- 
atrmin  conaUto  AdeRnm  habii*  ',  eonim  postnlatioBibns  anMwre  da- 
crertmBS.  Netnm  fieri  erifo  volumiu  omnibna  fidelllN»  noatre  p»- 
teatalls  et  presentibus  et  ftitaris  nos  hibitatoribns  lacane  oÌTÌIati>  et 
emnlbbs  «na  bnrgensibas  omnia  qne  In  precfieUi  acnptis  et  preee- 
ptis  contlnentnr  e(  piSanum  ripalicom  concesafsae  et  rnwftnnnwn 
et  ne  ab  allqao  ex  inde  animo  (Jbrw  omnino]  mdeatentnr  aob  pan 
infraserìpta  omnibus  modia  Jnssisee.  Ideoqiie  rt^àmns  tìt  rognA 
preoipimas  Ut  nnllas  homo  locannm  popnlnm  et  ejns  borgeane»  wpei 
predlctia  preceptis  et  acrìplls  et  de  (risano  ripatico  «b  li 
et  Harohionibas  concessis  atqne  donalis  andeal 
leatsre  tollere  atqne  contendere.  Si  quia  antem,  qood  abait,  tate 
noatre  cencessionis  et  donalionia  ac  conflrmaUonia  paglnam  tantawe 
ant  infringere  ntolitns  foerlt,  noscat  se  nostram  incQTTere  iramel 
penam  nostri  bapni ,  TÌdMfeet  eentnm  Iflirss  aori  optinai  deben 
persolvere,  medietalem  Incano  popolo  et  aliam  medielatem  naaCn 
camere ,  et  lioc  lamen  scripldm  semper  in  sua  6rmitate  pardHnL 


.••4). 

In  nomine  Sancle  et  individue  Tnnitatis.  Frìderìcna  divina  fareate 
demenlia  Romanornm  Imperalor  Angnslna.  Omùtit  oUù  «te.  Sa 
propter  omnibaa  tam  fntnris  quam  presentibns  Kripali  fldelibvs  ee- 
gnitnm  fieri  voinmtu  quod  nos  fidelibas  nostris  Incensiboa  eam  ■■»- 
netam  com  cuneo  et  fonna  qna  hacleBus  caddutur ,  qaam  ab  anliqnia 
temporibus  antecessomin  noslroram  lam  regnm  qnam  imperaliiw 
concessione  et  priTÌhK(Ìts  babnisse  cognoscnnln- ,  nostra  «paridi 
aactaritale  |»«enti  prinlegie  aoripM  eoofirmanM.  Stataeatas  ni 
I  onai  eontradkifaine  aapoaila  ^ap>  «hmo 
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«1  fonu  qua  kaotoWM  radebaUir  rais  penMoeat,  amt  |ìmuu  oh 
aliqu  aUa  ùtìUb  Ugn  Joctu  [Mpnbu  sed  wo  alia  magna  mu  parva 
persona  imperiinosln  pnaninal  ini««(am  cudare  vel  fabricare  sub 
forma  M  cubm  locane  eivitatia  \él  eiu  coiuimili.  Quod  si  pisana  \ti 
alla  alia  civilaa  terra  vel  locos  popolus  et  potestas  vei  aliqua  perseoa 
imperii  noairì. magna  vel  parva  eontra  hi^ns  nostre  eerenitatiB  pre- 
eflptnm  veaire  taotaverit,  imperiali  bapno  satajaceat  et^enlom  libraa 
aori  oMapoml  medieUten  camere  aoatre  et  atteram  medlelatem 
preAdis  tacenailmB.  Et  Uli  persone  vù  hoc  infregerit  prò  pena 
desina  mam»  eins  arapntetnr,  et  ipsam  mQSQtam  centra  hoc  noslFiW) 
sUtnlnm  fOctam ,  lalaamet adaUuInani. et  ab piaai  bmooine rofiitafi- 
dam  censemiu.  $ed  nt  hoc  noctt-e  consti  tOitiBius  preoeplw,|  «alvo 
tanìen  per  omnia  nostro  imperiali  Jnre  et  jwlitia ,  rajlmn  Qt  idJfPV- 
troversnm  permaneal,  presenlem  paginam  sigilli  nostri  impressione 
commnnivimos.  AdhiÌHtis  testibns  qnomni  nomina  hec  sont.  OtKit-- 
m  eie. 

{Segmtw  U  tottMerittmi  S  vtmtiiri  tttlmoiii). 


IMS.  Ift  MM 

■ifllo  dcr Mori  4slle  Beoteu  «i  Coneoittk  M'peAonl  (primonU  dalla 
iodata  popolari  armate  ) .  la* ette  OiUndioo  del  fa  Qaiuoo  e  ATogadro 
del  fa  TiDcredo .  conti  palatini ,  di  tolti  I  pouesal ,  ilrlttl  ec  loro  ooa- 
ce»!  da  Federigo  I  nel  loro  cMlello  di  Coire  Fono  e  In  altri  InogM.— ' 
BdlelMoni)  notant  nupertale,  ae  ne  rofd  ;  atan  Olaeomo  di  nriMiaeMO 
iM  hoB  la  copia.  (  AreUvio  ArclwcoTlie .-  Pirpmsai  «  0. 1»  ). 

1»  fifipeti  DomliHramati.  Harom  literaram  seriem  rannibns  l^ere 
ridentibaa  eco  awUenliboa  dare  appueat  qnod  bob  Ingheramoa  de 
Honlema^o  Dai  gratia  tuo.  potealas  anctoritate  civit  et  offlcìi  mei 
regiminia  eoasllio  etiam  Puobdm  BacmaTim  ctMjCoaou  psutcm  Ib- 
caae  civitatis  largimos  et  conoedimaa  vebia  Orlandiuo  q.  Gaylauì  et 
Avogadro  q.  Tancredo  karissimis  alqne.uibUUNW  <ùvibn>  noslris  et 
Barai  paialii  cemilibaB  recipienlibas  prò  viriiia  et  prò  vestris  conaar- 
libas  «npUiM  pwieiiloBaa  M  jwa-  et  boMAcia  a  claiiaBÌno  Preda- 
rigo  Dm  gralia  clim  RomaBocmn  lege  ia  caatre  vaslnt  de  Colle  pale» 
el  in  fiabe  Saniti  Bianchatii  et  io  [debe  de  Uarlia  et  in  eeran 
ea^pellia  et  in  eappella  Sancii  Geminiani  vobis  et  anleeesaorilm 
vMtria  caaeeaaa  qnalenna  ea  habebaUs,  possideatis  aicut  in  vesti» 
priril^io  a  predicto  «age  vehis  oaneaseo  oenlÌDetar  aaqne  {rie}  «mni 
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nostra  ncMtronimqiM  «obceMoraai  «ntndtetkae  um  taUardid*  ili- 
qoo.  E(  al  in  ventate  hee  credantiir  BcAMMxio  Indid  et  mIvh 
e(  Incanì  Comnnis  cancellano  Jnsiimus  ni  aignó  eoo  et  nonÓM  ii- 
rerina  aobscribendo  hanc  nostram  conceeóonem  conflnurM  et  s- 
gìno  lacanì  Comnnis  cominnnirel 

Hec  qaidem  acta  fneninl  Luce  in  («rreslTi  aepolnm  <paaim 
Pinelli  de  Cortina  In  preseaUa  Zuccarìni  CiriatM  RvbCìcImUì  Bade 
Brodi^oH  et  Baldìnoeti  Montini  alque  Benf^tii  Pelri  Bonredi  Ibk 
Priomm  SoeMalwm  in  preseatia  Chiarini  Élii  Ghinadoni  ansa  qadea 
dominice  nativitotis  mUleBimo  ^ocentesinw  lertto  indietHHHi  seplia) 
qrinlodeetmo  Kalendu  OofaiMia  bora  qnaai  OMia  privBqnain  jnà- 
cta  Poteslas  ex  aententìa  E|»m(^ì  TDlteraDÌ  al  Mciomm  itaraa  o- 
crammlm  regiminta  JarareL  Ominù  ttc 


•  «e'FrtocI  e  caplUnl  dalle  Bootolà  MpaM' 


In  Dei  ncmùne  amen.  Ex  hac  publica  littfarom  serie  aamiliu 
aadientibna  manifeste  clareàt  tpiod  Bonicontras  Nonnanioi  de  laf^ 
rialibus  Orlandos  Adìuti  de  Sanf^inelis  et  Benbonas  Carincioais  de 
Lecmibos  et  Henricas  Baldinocti  de  Vìridibus  et  Baldinectns  Gnilbv- 
dBcei  de  Realibos  et  Gerardus  Indenaiale  de  Rota  et  Mal|»liasAows 
de  Purporeis  et  Bonaocorsua  Belle  de  PreiMUrtinis  et  Golofredm  B>t- 
tosi  de  Varila  tnnc  paioaia  n  cAmuni  sociktìtuk  pbihtok  coso»- 
BiB  Ine  civitalie  dixeni>t  et  {kernnt  confeaal  q«od  habito  Consilia  om 
consBKbnB  et  consiliariia  omnlam  predlcUmm  societalnin  siind  ii  K- 
clesia  beati  Pelri  raajoris  coadnnatls,  kec  infradeecrìpta  secaaAEn  (n- 
mara  et  iDodoro  atqne  ordìnem  carte  ipsioi  concvntte  descriple  aM 
Glandolfini  notarii  in  ipso  Meramente  ccmconUe  a  malori  parlaei»* 
fbernnt  addita  atqne  firmata.  Et  cura  ab  ipew  priorìbas  et  eapitoat 
conailinm  de  infrascrìptis  eaeet  impositum  ipeia  ransslibuset  cmb- 
liariie  et  de  anaquaque  societale  nnos  pre  mb  aoeietatp  referret  cmv- 
linm,  me  Glandolflno  noUrìo  et  testibos  infr«Mviptis  presenlibos  ket 
infrascrìpta  a  majori  parte  eomm  fseront  addita  atqne  fìrnuU ,  vài- 
Hcet  qood  omnes  persone  societalnm  pecUtnm  concordie  Iqg.  ciriUlii 
et  <nnnes  persone  Inc.  civitalìs  et  bargomm  el  snbburgonmi  ejw  l* 
rr  sacramento  predicle  concwdie  leneaatur  per  i 
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Goneordis  a  proilmJ*  Tenientilnu  kalendii  laaaarìi  In  anlaa  non  du* 
«vitali  Ine.  vd  alicaì  prò  civilate  Ine.  ant  consoli  voi  potestati  Inc. 
aUqnid  datnin  vel  prestautiamniai  prins  rneritjodicataro  super  sacra- 
mentnm  a  cousolibos  miiitmn  Inc.  et  capilaneia  mililnm  el  consnUbiu 
cnriamin  et  consntibos  mercatomm  S.  loxti  el  a  prioribns  sen  capila- 
neis  predictaram  societatnm  concordie  età consìliariìseleclu  prò C«>- 
mnni  civitatis  et  a  vigiuti  qninque  consiliariis  elecUs  prò  naaqnaqae 
porta  loe.  civitatis  et  a  viginti  oonsiliarìia  electis  de  borgo  S.  Frediani 
Tel  malore  parte  snprascriptomm  qnos  sine  frande  babere  tnnc  pofaifr- 
rint  qood  illam  datnm  vel  preslantia  tollatnr  et  solvatnr  a  Inc.  civibos. 
Simililer  leneantur  omnes  sopraacrìpto  parsone  a  proximis  lulendu 
lannarii  in  antea  non  obedire  aliquam  personain  sen  peraonas  per 
coDsoleg  majorei  vel  poteetalem  locannin  nec  pn  eis  dare  datnm  ve] 
preslandam  nec  eis  rei  alieni  eorom  jnrare  vd  lacere  aliqnod  tacnt' 
menlom  vel  fidantiatn  nec  prò  eis  se  dislringere  nisi  illi  conanles  vel 
poteslas  [H-ins  per  Domini  evangelia  jnraverinl  et  teneanlor  sic  vidoli' 
cet  qnod  illi  conaotesvel  poteslas  tempore  illins  eorom  cansolatas  vel 
dofflinalOB  expendent  vel  expoidi  bcient  in  OHris  et  prò  mnris  loc.  ci- 
vitatis faciendis  totom  inlnHtora  et  hicrum  quod  tempore  illins  eorom 
ccosdlatos  sea  domiaatoa  fueril  babilom  el  protentnm  de  doana  el  prò 
doana  salis  Inc.  el  de  cnriis  et  prò  eoriis  loc.  scilicet  S.  XrislofAori  et 
S.  Aloxandri  et  Tregnanoram  et  gnerimonianim  et  de  ripis  et  prò  ripis 
Inc.  perlinentitHB  doane  el  eorom  occasiiHie  dedactia  lamen  ezpenaia 
•ine  frande  pr^iterea  bdis  et  qnod  ipsi  consales  vel  poteslas  loto 
tempore  eorom  coasolaliia  vel  dominatiis  bona  fide  sine  frande  dabnnt 
alodiom  el  Optma  qnod  Incmm  provemetnr  ex  Illa  doana  el  cnriis 
et  ripis  et  qood  stodiose  noUnm  conlrariom  facienl  ve]  fieri  facient  qoo 
mìnoB  in  locrom  debeai  provenire.  El  de  hia  onuiibos  lenosntnr  ad 
pomm  intellectnm  comoniB  loc.  pt^oli.  InteUeetos  lalis  est  in  omnibos 
•oprascriplis  qood  qnicqnid  in  supraBcriptis  rei  aliqoo  eomm  fneril 
addilom  vel  diminntnm  sen  mnlatnm  ab  omnibus  consnUbBs  et  con- 
siliariis [n^ictaram  societalnm  vel  nujori  parie  eomm  qood  de  ad- 
dito et  molato  omnes  soprascriple  persone  leneantur  et  de  diminnlo 
absolvantnr  ad  hoc  qood  sii  in  poUica  scriptora.  Actnm  in  ecclesìa 
Sancii  Petri  majoris  anno  netivilatis  Domini  mille  dncenlesimo  sexlo 
s«fitimo  idos  aogosti  indìctione  nona  coram  Uberto  q.  PìsanelU  el 
Francisco  q.  Tedaldini  Uangialmacchi  lesliboa  ad  hec  rogatis.  — 
GlandoIfinuB  domini  Enrici  romanomm  Imperaloris  jodex  ordina- 
rius  el  notarioB  soprascriplis  omnibos  inlerfni  et  hec  parabola  Bo|H-a- 
■criptonim   priomm  caosa  memorie  poblice  deseripsi. 
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t«il ,  Il  «WMbre.  )  priori  doU*  loeleU  ds'pedMii  di  Loooa,  ItaMnM'Bg- 
■lonU  e  conlbrM*  ■!(«  pneedenti  ptottWmI.  —  fialhrro  ,  notan  lap»- 
■iila.  (ArcbiTlo  ArclTewoTllB  *  O.  41). 

In  DomiDC  Sincte  et  inclividae  Trinftalù  anen.  Nos  Rieurdùnt 
Cirìuthi  Ubertoe  Ubaldini  «Iqoe  Beneutns  Paniehi  et  BonboDU 
CarincHMiis  el  SalauMmcelliu  Ajuli  Goanini  et  Patdliu  et  Panem- 
venire  el  Boaaeeamu  Uartini  itqne  Arrigna  Baldinooli  et  Bonaven- 
lara  Beeienis  et  SalanMme  Truffe  et  Orìandnccins  Persone  priores 
lue.  civilatia  peditnm  pn  bono  et  atiliUle  e(  «alritate  atqne  SrmiUle 
omniam  predidaram  Societatoni  wtdimiu  et  «JDDgimus  lo  cartida 
concordie  quod  unasqnisqne  de  predicta  Socìetale  tanealuT  dobìbc 
sacramenti  {weeìpere  per  sacrunenloni  omnibns  hraninlbu  de  pro- 
dieta  concordia  qni  sibi  tenentor  nomine  tacrammiti  et  preeipae  po- 
piilÌB  ien  adnltis  et  filiis  «lis  de  soa  familia  qni  nomine  sacramenli 
«ibi  tenenlnr  ni  debeant  jnvare  et  ailare  eom  aimia  et  Bine  amia  in 
prelio  et  eeira  prelinm  omues  pedites  fi  bomines  qni  in  pradieta  Socie- 
late  tenentur  bona  fide  Bine  Traude  qnotiens  et  quando  neceese  rnérit  «t 
leoeatnr  ni  diclum  est  eoi  adiavare  el  non  studiose  conlradiare  et 
Hon  debeat  intrare  in  Somuteuia  vel  in  loeietate  aliqna  nisi  inlraret  in 
predicta  Societate  pediluro  et  de  hoc  teneatar  quillbet  de  predicta  Sode- 
late  nomine  sacramenti  qaod  sacramentam  non  poseit  ille  qni  preoepe- 
ri  1  discomandare  illi  cui  praceptam  tberit  nec  aliquis  proso  aliqao  modo 
vel  ingenio  dnm  predicta  Soeietaa  dnraverit  et  hoc  debeat  precipera 
quam  cìIìds  polesLllemDOB  infìraBcrlpti  priores  addimnaet^nn^mnalB 
Mprascrjpta  concordia  qood  si  volaerimos  aliqoem  pnblicare  de  Bosln 
SocieUle  per  perjiinim  debeamaa  hoc  prins  per  nosmetipaes  vtd  per 
idoneos  testes  et  per  sacramentam  dooram  ad  minus  cognoseere  pni 
veritale  nos  soprascrìpti  priores  vel  alii  qni  in  aataa  Ikierint  sire  siat 
priores  vel  capilanei  ani  rectores  dum  predicta  Soeietaa  daraveril. 
Ilem  si  aliqntfl  prior  predictanim  Societatuni  venerii  in  damnam  rei  ìd 
damnis  et  precipue  de  illia  prioribos  qui  ftaerant  priores  in  nwnae 
decembris  tempore  domini  Ranaccii  Allwrtinj  et  domini  Aldebran- 
dini  Halpìlii  Dei  gratis  potestatnm  locane  clvitatÌB,  vel  in  guerra  prò 
facto  sen  occasione  Riccardjnì  Ciriachi,  leu  per  p«l)blicare  aliqneaa 
ienutnm  predictamm  Socielatnm  leneanlnr  pri«ei  aea  capitanei  rei 
reclores  qai  prò  tempore  emnl  donec  predicte  compagnie  duraverint 
adiavare  de  guerra  ngnerris  illnm  bona  fide  sine  fraade  com  armii 
el  sine  armis  quoliens  et  quando  necesse  fuerit  cnm  cminibus  bMni- 
nibus  predictarum  Societalum  quos  distrìngere  potoerint  vd  distringi 
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fw»n  per  BMnuBealimi  boss  fide  et  i  la  ut  dietum  M(  toneanlw  omnen 
hoftÙDM  predtclaram  aocietatum  «liavare  bona  fide  aiiie  franda  onuieK 
priores  mb  eaintamos  vel  rectores  qui  prò  tonpore  emnl  electi  ad 
rog^uhim  et  ad  cagtodtendani  prediclaa  Societales  donec  predide 
conpignie  dnraverial  adinrare  al  dictnm  est  cnm  armis  et  sine 
armii  qnotiens  et  qnando  neeeaae  fuerit  bona  fide  siae  fraade  renioto 
odio  el  amore  et  ila  factum  sit  ^ntoriiim  de  goerra  sgoerriB  onmibos 
hamimbsa  de  predieta  Societate  de  pediUbns  Inc.  bona  fide  aine 
frawle  qui  oecaaioiie  predicUrsn  Soeialaliim  eroDwint  in  guerra 
vd  ia  damno  vel  in  damnia.  Uem  addimna  quod  ai  aliqala  prior  qui 
hwrìt  in  mense  deecmbria  tempore  {ffedielanim  poleelalam  venerit 
in  danmmn  vel  in  damnia  de  aliqne  avara  occasione  facti  len  prò 
lÌKto  Riccardini  Ciriaohi  et  specialìter  de  ilio  tkcio  qood  Tait  corani 
predictis  potestalibas  (eneantar.omnes  priores  sea  capitane!  vel  re- 
ctores prediclaimn  soeieiataBi  anendare  vel  disbrigare  rei  amendari 
facere  illì  hiMoini  qui  damnnm  receperit  aea  habaeril  lotam  damann 
qsod  inde  haboerit  ti  demoatrare  poleril  per  idoneoa  teetes  et  prò 
sua  deCensieiie  saeramenti  infra  onom  mensem  postqoam  predlcti 
priores  vel  capitasei  wtA  rectorea  inde  ioqnMU  fnerinl  bona  Ode  ^e 
ftsade  el  illam  inqnisitionem  addire  non  ceecenL  llem  dicimm  de 
emendando  damno  vel  damnis  illis  prioribos  md  reotorìbos  vel  ca- 
pitanras  qaj  in  antea  eiont  dam  predicis  compagnie  dnraverinl  si  eia 
occasione  prediclanun  Socletatom  eveneri  nL  llem  addimns  et  ajnn- 
gimvs  qood  ai  aliqnls  homo  de  prediclia  Soeielalìbns  hafanerii  damnnm 
vel  doana  de  predicla  belo  Riccardini  rei  ^ns  occasione  vel  in 
aniea  occamme  predidaram  Socielalmn  donec  ipse  daniverint  qnod 
aimililer  priores  aen  capilanei  vel  reclorea  toieantar  par  omnia  «nen- 
dare  vri  enKstdari  Onere  illì  homiBÌ  aen  bominlbns  qni  damnom 


vel  hnlmerlnt  bona  Ade  si  dammm  probare  poleril  par  idoseos  leetos 
et  prò  sua  defensioae  gacnimenti  infra  oamn  mensem  nt  dieUim  est 
snpn.  Itam  iniellectaa  est  talis  ut  sapra  qnod  de  [Hwlicla  damoa  vel 
damnis  emradando  vel  emendandis  si  opus  hierii  sino  fraudo  priores 
seu  capitanei  vel  rectores  leneantnr  toUere  vel  Itrili  facere ,  dare  vel 
dari  Cacere  ab  omnibni  fanarniboB  prodietaram  societalum  seemidnm 
possibililalem  cuioaHbet  Societatis  itiad  damnnm  vel  darana  qood  eia 
fbertt  neeesse  emendare  illi  vel  illis  hominibns  qui  damanm  reoepe- 
rint  Bine  frande  exeepto  illnd  danmnm  qnìid  evenisiet  sacramenta- 
libus  qni  intraverint  prò  Kiccardino  Ciriachi  in  mense  decembrin 
qnod  non  teneamnr  aeqae  noslri  gnbcessores  teneantur  aliqnid  emen- 
dare. Item  addimos  et  ajnngimoB  quod  priores  ani  capitane!  vel 
reclorea  qui  prò  tempore  fuerìnt  Becnndum  qnod  omnes  vel  nui)or 
pars  eorum  qui  Luce  fnerinl   concorda  verini  babeanl  liberam  pote- 
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jtalMO  doMC  pradieU  eoncordia  doraTarit  prenpere  «oidUmu  k^ii- 

nibns  de  |»«)]ìcIìb  SocieUtibu  per  sacruaenloiB  quando  opus  vel 
Decesse  faerit  el  omnes  de  societaUbns  teneanhir  observare  fllod 
qaod  eU  impositam  faerit  a  predielig  omniboi  bona  fide  sioe  fraode. 
Tali  intellectn  qnod  qaicqnid  fìierit  ei  vel  eis  pree^ilDm  vel  ianpo- 
Bitmn  possit  ei  vel  eia  ab  uno  de  prioribaa  discomandari.  Item  in- 
tellectas  est  qaod  de  predicla  guerra  et  damno  vel  damais  emen- 
dando vel  emendandia  vel  de  recipiendo  aliqna  SocieUte  priores  sea 
CB|Mtanei  vel  reclores  qni  prò  tempore  emntin  predictis  aocietatibaa 
non  possint  nec  debeant  retractare  vel  removere  per  consUinm  de 
nqM'adictiB  Iribns  scilioet  de  damnis  emendandia  et  gnerris  et  de 
korainnm  mililum  vel  achntireronun  vel  doniellomm  qni  sint  dft 
toc  civitate  mittendis  in  nostris  Societatibus  diqno  modo  vd  ingaii* 
donec  predicle  compagnie  duraverint.  Ilem  addimas  in  predicta  coa- 
eordia  quod  si  aliqna  Societas  milìlam  v^  schaliferomm  sen  donxd- 
lomm  vellet  intrare  in  nostris  Socielatibos  possimns  nos  priores  vel 
qni  prò  tempore  fnerinl  kablto  primo  Consilio  at  consnetnro  est  e«n 
recipere  ad  hoc  tamen  qnod  non  poseint  nec  debeant  esie  niai  -Irea 
Societates  de  Inc.  civitale  ad  idos  et  si  phires  essent  nos  oostriqDB 
sabcessores  priores  teneamnr  el  teneaubir  non  recipere  eas  et  illam 
qnam  receperimns  vel  receperint  alii  priores  ni  supra  dictnm  et  didmat 
Juare  per  omnia  sacramentnm  concordie  cam  additis  sine  aliqao 
iateSectn  sìcut  continetnr  in  capitola  Giandtdflni  notarii  jtì  alterìiu 
oolarii  et  aliter  non  recipiabir  el  dictnm  cnjnslibet  Societatia  de  pre- 
dictis tribos  ai  reciperetnr  non  debeat  valere  nisi  sic  valet  dictom  niii 
de  nostris  Societatibns  et  hec  omnia  sopradicla  nos  teneamnr  facore 
jnrare  nostros  snbcessores  priores  sen  rectores  vel  capitaneos  et  ilMa 
aooB  et  sie  semper  de  priwaln  in  priorato  vel  capUania  vel  rectorìa  do- 
nec predicte  compagnie  doraverìnt  Et  hec  omnia  faoimos  componinna 
ti  ordinamns  alqtie  firmamos  prò  bono  et  ntilitate  et  salvitate  omniiua 
predictamm  Societalnm.  Qae  hec  omnia  acta  fnere  coram  predicUa 
prieribos  et  conaenau  et  assensn  majoria  partis  conaulom  et  Gonsill»- 
rionun  predicte  Societatia  prope  Inc.  civilatem  in  ecclesia  S.  Patri 
iB^oris  in  preseotia  et  testimonio  Martini  et  Porcelli  et  Johannis  et 
alii  qaanqtlnres.  Anno  domìnice  nativitatb  railleeimo  dnecenteaiao 
uodtcimo  tertio  idna  decembris  indictione  quintadecima. 

OaOernis  jodex  et  uotarìna  dimani  Ottoaia  imperatoria  presenti* 
cojiu  acta  Awnint  hoc  et  post  traditam  compievi  et  dodi. 
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IH9,  n  ottobre.-  !!»,•  «ettembro.  Glarameoti  de'OMeMrl  él  lor»"* 
B  d'ilUi,  come  fhoeDll  ptrie  delle  So«leti  delle  erti  o  delle  imil  del 
popolo.  —  lagliirtnio  di  Golon^o  a(tlo*l>  aoUro  Imperlele.  (Peifa- 
ncDi  del  (1*  AreblTla  de'  PP.  Serilll ,  ora  oella  pubblica  Libreria  di  San 
Fradlino,  di  Il.°  «Ot]. 

Okhmù  diiù.  Item  addilmn  fuit  ìd  prodiclo  sacramenlo  qnod  arte* 

fi  homines  nuDÌiini  ardimi  qaibuB  sacraineiitaim  MripL (1)  notali 

fnmuit  Tel  rnerint  possint  el  debeant  habere  cairitaneoa  in  em^in  ar- 

tibns  ad  terminnm  aen  lerminos  ad  quem  §ea. artimn  cara 

eoram  conjnratis  yiA  major  para  eoram  ittler  se  comani  concordia  ac- 

CMdaveriDt  vel  accordaverit  Ben  slalaerit predidi  car 

pitanei  eomm  coojaratos  aslringere  et  eis  precq»ere  prò  negotiia  wpra- 

scriptaram  artinm  vel  eanim  occaBiooe.  Item  addilmn  esl  in 

•acraiBeata  qnod  obi  dictmn  saprà  in  dido  eaeramenlo  dehinc  ad  dnos 

amoa  additnm  est  hic  dehìnc  ad  decem  annoa  proumoe  expletos 

MG  in  alìquo  impediente  hoc  addilamenlam  ipsi  sacrammlo  in  eo  qiiod 
ibi  didlOT  et  de  boc  sacramento  tenear  semper.  Item  additnm  esl  in 
dielo  aacramento  qood  omnes  persone  lucane  civilatis  qae  hoc  sacra- 
menliun  feceront  seo  in  antea  fecerint  cajascmnqae  arlis  seo  profe- 
dkmis  nnt  posMnI  et  debeant  eonim  artes  Tacere  el  exercere  et  eia 
■ti  bona  fide  Bine  fraudo  libere  et  absolute  et  sine  fatsìlate  cam  iaxtis 
Untnn  ponderibuB  et  mensurÌB  actenue  nsis  el  conauetÌB  et  qnod  In- 
canom  reginteo  seo  Inc.  comone  non  possit  nec  debeai  eis  aliqnid  au- 
(srre  iiist  colpa  coromiasa  tanlnm  et  de  prediclis  lucannm  regimen  non 
possit  absdri  vel  liberari  nec  debeat  per  consiUnm  vel  sine  consUie 
nee  per  papam  vel  episcopom  nec  per  aliam  personam  eeclesiasticam 
vel  secnlarem.  Itera  qnod  dictnm  lucannm  fegimen  non  poaait  nec  de- 
beat  eia  auferre  aliquam  ripara  vel  passagiam  vel  malnm  coUeclnm  in 
tota  fMtia  locane  eivitalÌB  sen  ejuB  dislrictus.- Item  quod  lacannm  re- 
gimen teneatnr  per  sonra  sacramenttun  Tacere  orones  arliflces  qooa 
capilanei  sen  reclorei  dictarum  arlium  ipsi  locano  reRÌmini  dennntia- 
verinl  infra  dies  qnindecim  post  denontialionem  ipsi  lucano  regimini 
factara.  El  si  aliqnis  vel  aliqni  de  eornm  coiqnratia  vellent  de  eoram 
eapilania  sen  recloria  exire  simili  modo  teneatnr  eoe  quos  dieti  eapi- 
tanei  sen  rectores  diclarara  artinm  eidem  locano  regimini  denantiave- 
rint  Tacere  reddere  aob  eomm  eapilania  Ben  rectoria  ad  enndem  ler- 

minom  qnindecim  diemm slroram  lignarainiB  locane 

civilatis  qni  prediclnm  sacraraentum    feceront   snnt    ista   videlicet  : 

[t)  Qo)  e  nel  tanghi  Indicati  la 
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Nigounto  et  Duke  de  Sancto  Petra Benencau  Veatnra  dtt 

Parlasela  Bernardiu  Bonagiuota  Gnillielmua  BoDsignore  AMefarandi- 

nii8  Benedictus. Joraveniot  sub  portico  de  claastro  Sancii  Petri 

Hi^is  anno  Dom.  millesimo  dacentesimo  riccaimo  noao  indicticHM 
lertia  qainla  kalendas  novembrìa  corani  Ugolino  Bianchi  et  Oraello 
enilellorario.  Item  vero  postea  acìlicel  pridie  nonas  aavembrìi  coram 
Gnilelmo  Comilis  Ubaldo  Antelminelli  et  Orlando  labemarìo  Gerar- 
dnccins  de  porla  Sancti  Gervasii  Lazarins  Gnillielmus  Bonifalios  Bo- 
luqatnB  BoDafede  Ughetlna  et  Dalce  de  porta  Sancti  Donali  fecenul 
■qtrMcriplDro  jnrameolom  in  Baj[«-aMrip(a  eceleria  Sanott  Peiri.  IleH 
Conectone  quondam  Bnntelti  Arri^ettna  fll.  SimonisOmodei  de  ctmfW 
8.  Petri  q.  Aldiperli  Vivianns  Pngnelli  de  porU  Sauctì  Gerrasii  VUalia 
de  porla  Sancii  Donati  quondam  Giannetti  Hatbena  de  Saneta  Hvga- 
rita  q.  Martini  Joncla  qni  fnit  de  Sancto  Getniniano  q.  DgfricciaBÙ 
Gnido  BL  BoonaccorBi  Marlinna  q.  Benencase  Ortandna  q.  IHecanBni 
Gerardo!  q.  Hartinì  Bemardns  q.  Ardiccionia  BonbncellBa  q.  Jneto 
EainaMos  de  porta  Sancti  Gervaaii  BeHandaa  qoi  ftiit  q.  liartiBi  B«- 
nans^M  de  Tomba  Frangepane  q.  Aldebraudini  Donatna  llgnanaiois 
KainaUne  de  porta  Sancii  Gerrasii  q.  Beneneaae.  Serratorea  sont  iati: 
Bon^lna  q.  Gerardncci  de  capite  Borgi  Bonaneontm  ejna  frUer  Bo- 

nansegna  dePartaacio  q.  Gerardi  de  Gragnawiw Bellinaade 

capile  Bargi  q.  Bnmetti  Ubaldoa  de  capite  Bargi  q.  Ventare  Joran- 

ninna  de  Sancto  Geòrgie  q.  Pieri ras  magiater  eorromn 

quondam   Dati    calthorarìi   Benajnneta   bieonelarioa   joravenmt    in 

domo  Rospaldini  q.  Roberti nom  Sanctonla  et  Orland»  IM- 

pilìi  quarlodecimo  kalendas  martii. 

Bga  IngherramoB  rom.  imperil  jodex  et  noUrios  et  fliins  Gollìfradi 
Kagioei  omnibus  predietis  interfui  et  bec  omnia  cansa  mamori»  ia  p«- 
blicam  scrìpinram  redegi. 

In  Dei  manipotentia  nomine  amen.  Hnjos  istmmenti  pAUci  darMl 
lectieae  qood  Harebeae  q.  Adjnti  Bonavenlora  q.  Signorili  Parme- 
tanus  q.  Dolci  et  B<ri)ertna  q.  Locterii  m^istri  tignamìnis  qni  omnes 
soni  de  Borghiccin^  coram  me  Ingberramo  notarlo  el  lesUbos  iafra- 
scrìptis  Yidenlibus  clamaveront  se  tenotos  de  aseramenlo  et  ordua- 
mentis  levalonim  scriptis  mann  Ingherrami  notarli  bec  acrtbentia  et 
proni  alii  raagìsiri  lignamiois  Incane  civitatis  jnraverant  al  in  carta 
scripta  mano  mei  Ingherrami  notarii  contìnetm'.  Actom  Lnce  in  dona» 
Rospaidini  conta  InghwranM  notarlo  Alio  Lodoichi  notarii  et  Bona- 
rede  Hagiatro  q.  Piasentini  anno  Domini  HCOXXXV  octavo  idos 
septemtHis  indictione  nona.  Poilhec  in  saprsscripta  domo  ooraa  so- 
prascrìplia  Ingberramo  et  Bonafede  Bemardna  fraler  soprascripti 
Marchesia  Bonaign<ve  q.  Booichiet  Bonaccnrsna  ^ns  filjns  de  Bmr- 
ghieoiuolo  domaveriml  se  sinùliter  tennlae  ni  «Hi  aopraaeripti  sexta 
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idns  sept^mbru.  Et  Bonns  q.  Beneventi  Binda»  q.  Tìdhmì  el  Trali- 
gnatile q.  Tabnarii  clamaTenint  sJmililer  se  lenuloB  saprascripU  die 
et  leetiboB  et  Cristophano  de  Computo.  Similiter  fecit  Hadoecos  AL 
snpraicripti  BonNgnorìs  eadem  die  loco  et  coram  sairaacriptii  In- 
ferrano.   

Ego  Ingherramns  rem.  Imperli  Index  el  notarina  et  AL  q.  Gotti- 
fredi  BagiMÌ  hiis  omoUniB  interfei  et  hec  omnia  parabola  suprascri- 
ptomm  in  publicam  acrìptaram  redegi. 


IMI.  Helu  rnbrlei  X.*,  tota  rìmaila,  del  Confutato  del  popolo  del  laM 
[  Il  più  antico  di  col  *l  abbi!  ricordo  ] ,  rifcnardante  le  penone  obe 
doTMBO  Intervenire  alli  «olenne  nunlone  della  Siala  Crooe ,  ooo  ceri . 
da  ISMlinl  poi  all' aitare;  clo«  I  Rettori  della  cItU,  e  I  nppretenUnU 
le  comnnlU  e  pleil  Barelle  aMi  Repalibllca ,  e  quetlo  brano ,  In  col 
per  U  prima  Tolta  il  tt  menzione  degli  emioni  del  Cornane.  (  ArchlTlu 
dell'operi  di  Santa  Croce,  libro  A.  41  de'eontratll ,  eollailontto  lopr* 
altra  oopli  anUntlca  «al  medcalve  ArtdilTla  ,  libro  B.iff). 

Omittit  aiiù.  £1  tenealnr  qaelibet  eomunitas  ponere  brere  in  saa 
candele  in  qno  ait  descripta  eomunitas  cajas  est  candelns.Et  operarìl  lu- 
minarie Sancle  Cmcis  (eneantur  singnlos  caodeios  aingnlamm  comnni- 
talnra  ibi  datos  deseribi  facere  per  manum  ootarìi  qnando  illoa  candelos 
elerarent  de  candelerììs.  Et  potestas  lue.  teneatnr  Tacere  diligentein  in- 
qnisitìenem  infra  XVdies  post  diclamfestnm  de  omnibas  et  eingnlis  co- 
manitatìbog  qne  non  dedissent  candeloa  et  tenealar  qaamlibel  coma- 
nilalem  qne  non  dedisaet  candelnm  ut  dictnm  est  punire  et  condepnare 
et  condqmalionem  esigere  ni  dictnm  est  qnod  si  non  Tecerìl  perdal 
de  ano  fendo  libras  V  in  quibus  debeat  per  Inc.  syndicos  ayndicaiì 
et  condepnari.  Et  Capilanem  Inc.  popoli  et  ejna  jndiees  et  milites  el 
notarina  et  camerarius  et  Aiiiiitn  Inc.  pepali  habere  debeant  annUa- 
tim  ad  dìctam  Inmtnariam  de  camera  lac.  comanis  cereos  videlieet 
capitaneae  habeal  anam  cerenm  de  tribns  libris  et  qnilibet  jadicam 
et  mìlitam  et  nolarias  et  camerarins  et  ANTiàNoacM  prò  qaolibet 
unum  candelnm  de  dnabus  librìs.  Et  camerarii  Inc.  comanis  aie 
illos  eis  dare  leneantnr  et  polestas  lae.  illoa  eis  dare  Tacere  precise 
teneatnr  de  avere  Ine.  comanis.  Et  rogetnr  Inc.  episcopas  per  pote- 
statem  el  capitaneam  per  XV  dies  ante  dictum  Testnm  ni  predicta 
sic  Beri  faciat  propter  dictas  comanitales  qne  aibi  snbslant  qood  ntsi 
fieri  faceret  nibilominos   comnnifaleB  cogantar  al  dictutn  est.  fieni 
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simililer  tane  rogetnr  domiatu  episcopot  lue.  n(  cogat  omnCR  pie- 
banos  et  pleberioB  Idc.  efriBcopaliis  ut  inleraint  ad  ìpsam  Inminarìam. 
El  predicta  laminaria  annualim  fieri  debeai  de  die  e(  incipUt  ìa 
bora  vespertina  et  hoc  deDuntietnr  publice  per  civilatem. 

(Signum  notarii)  Beccafava  quondam  Paganelli  Beccafave  Jndex 
et  DOtariui  bec  teripai  ut  iu  diete  constitulo  coalinalnr  inter  alia. 


mirto  3,  H.'  TI]. 

De  eleetione  H^oris  et  generalii  Coneilii  Locane  Civìtatis. 

Itera  leneatnr  maJDB  Lucanani  Begimen  infra  Ires  proximas  dica 
poslqaara  faerìl  electum  novum  Lucanum  regimen  prò  qoolibel  mense 
lanuarii  Tacere  eligi  eonsiliarios  roajoris  et  generalis  Onsilii  Lucane 
Civitatis  qui  ene  debeant  numero  quitt^nui  quàupiaginta  de  quibas 
debeat  habert  Burytu  imteli  FriàiaM  enm  auis  contnitis  conNliark» 
eenlum  decen  et  porta  Sancii  Fridiani  cara  buìb  contralis  consiliarioe 
e«nlwn  dwem  et  porta  Sancii  Patri  conailiarios  eeiUum  dieem  et  porla 
Sancii  Cervagii  conailiarios  entum  d«e«m  et  porla  Sancii  Donati 
eonsiliarioB  etntum  dteem.  Ila  videlicet  quod  vicini  cujuaque  cen- 
trale et  Cappelle  eligant  et  eligere  debeanl  et  leneantur  oorum  con- 
siliarìos  eis  contiDgentes  ut  moria  est  in  Palatio  Sancii  Hichadis  in 
(oro  in  qno  palatio  debeanl  congregari  videlicet  vicini  etifiuqu*  con- 
Irate  el  bnekii  dt'vtmn  ai  aUit  in  presentia  Polestalb  vel  ^ns  In- 
dicis  aul  militis  qui  posBunl  ire  ad  brevia.  El  flanl  tot  breria  scripta 
quel  esse  debenl  consiliarii  in  qoornm  qoolibet  brevi  deacribatar 
elector  miutiiarH  et  ipsis  plicalis  eum  Io(  brev&fut  non  icriptù  qool 
enmt  vicini  ipsius  eontrale  rei  brachi!  in  qnadam  pisside  vada»! 
ipsi  vicini  ad  brevia  capienda  el  quidam  puer  fortunate  vocatu  iHa 
del.  El  qni  habutril  Brevi  $eriptum  poitit  eiigert  unum  eoNfiUoHwn 
qaeinvolneritdevicinisipsinBcontrataevelbraebii;dumtamen  se  ali- 
gere noij  possit  vel  minarera  decem  ecto  annis  vel  minus  XXV  li- 
bris  ad  ullimas  el  proximiores  eslimaliones  factas  in  Lucana  Civitale 
que  fient  in  camera  Inc.  Comunis  vel  qne  in  antea  Beni  vel  Sereni. 
El  non  poesil  ire  ad  Brevia  vel  esse  ronailiarias  qni  non  sii  A#M(alor 
Luetuu  Cwilatìt  vel  (^ui  sii  extimalaa  minus  XXV  libris  ad  sapr»- 
scriptaa  extimaliones  vel  aliqaam  eamm  vel  qui  sii  minor  XVIIl  ao- 
nìs.  El  qui  non  portaveril  onera  CiviUtis  ut  alii  cives  Lucane  Givi* 
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Mìa.  El  qui  aou  sii  in  bamoeria.  £1  qaiUbet  aloclor  conailiarìonim 
vacaos  per  naam  anaom  ab  elecUonB,  Et  quilibet  consiJiarìus  raeet 
Bimiliier  per  unum  annom  a  CohmIìo,  ila  qnod  non  posiil  esse  consi- 
liarias  in  proximo  teqoenti  anno.  Et  qnilibet  debeat  ire  ad  Brevia  su- 
prascriplo  modo.  In  ea  conlrala  vel  brachio  in  qua  véi  quo  moralur 
cam  sua  familia  et  steleril  et  babiUverit  per  diea  oclo  ante  electio- 
aein  dielMam  eoBailiariomm.  Et  riigere  debeant  CoBsìUariDin  qui 
moretnr  et  habilet  cam  sua  ramilia;  et  babitaverit  et  sleteril  per 
oclo  dies  ante  in  dieta  centrata  vel  brachio  ,  et  sic  eiecti  esse  debeant 
consìliarii  in  majori  el  generali  Consilio  diete  CìtìIsIìs,  el  Lucanns 
Poleataa  teneatar  eoa  sic  hatiere  et  tenere.  Et  ai  quìa  electns  foeril 
coBlra  predietam  rorniam  et  modom,  Gonsiliarios  esse  non  possit ,  et 
Polaslas  eam  cassare  teneatar,  et  atìnm  loco  sai  eligi  Tacere  sopra- 
scripto  modo  per  vicinos  sue  vieinie  nt  dictnm  est.  Et  quod  aliqnis 
«leelns  in  consiliariom  ab  ipsa  electioae  «{Spellare  non  poaail  vel  qne- 
relam  movere,  dummodo  sacondam  soprascriptam  Ibrmam  ait  ateotos. 
Et  qnod  qnilibet  qui  electas  ItaerilCoasiUarinB  possil  quando  dabantar 
Brevia  ire  ad  Brevia  par  proraraJoreM  habenU»  ad  hoc  $feciaU  nowla- 
hm,  qui  procurator  non  possit  eligere  se  vtl  illnm  qai  eom  eoo- 
■litoit.  El  quod  quilibet  poasit  rdinquere  el  facere  procnratorem 
idongom  qui  prò  eo  respondeat  et  deserriat  Consilio,  nec  per  absen- 
tiara  se  excoael  nisi  «saet  in  servitìnm  Lucani  Cemmomis  vel  in- 
Annos. 


Rubr.  CLXU.  Dt  pena  t^findenUum  el  inJKriatUitnn  homitut  dt  m- 


Meditantes  de  labore  qoem  snbslineiil  omnes  et  singuli  toeMalmm 
armorm»  lucani  papali  nt  lucana  civitas  habeat  bonum  stalnm  circa 
eom  continue  vigilando  nequaqaam  inspicientes  odium  vel  amorem. 
El  si  quia  aliquem  de  diclis  Bocielatibua  ausa  temerario  supertHe,  et 
ipaas  societales  volens  aul  presumens  vel  altentans  i^ndere  vel 
injuiiarì  vel  offendi  vel  injnriari  lacere,  qaod  per  nimium  esset 
dunnosum  Lucano  Communi,  ut  debet  portare  premium  penam  portel 
hae  lege  perpetuo  valitora.  Slatnimns  quod  ai  aliqaa  persona  lucane 
Civilatifl  Comonilalis  vel  fartie  vel  alìunde  presnmpeeril  offendere  «el 
crffendent  et  ofTendi  faceret  vel  iqjarìari  fecerit  oUcoi  ^t$antm  loeù- 
ABcn.  St.  IT.  Voi.  X.  e 
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la)i«  oBèndeus  el  Aeri  Cncieos  capite  ila  qnod  morìalnr ,  ai  vulne- 
rando ,  paniatnr  in  libris  mille ,  ai  mannmi (tendo  perentendo  rei 
TQlnerando  cum  manii  vel  alia  re ,  si  aaagais  non  exiveril,  in  librls 
qninqae,  el  si  talisoOéadens  vel  fieri  raciena,  et  conunitlens  pre- 
dJcU  vel  aliqood  predictonun  capi  non  poteri!,  pooatnr  in  perpetao 
bamno  (anquam  proditor  Incanì  Coinaaia ,  et  bona  «jne  (andilus  de- 
•traanlur ,  el  lucano  Comnni  eliam  pabUcenlnr ,  et  si  insaltando  sin* 
man  ami  salone  curi  annls  velitis  in  llbria  C  qnalibel  tIc«,  et  ti 
sine  didis  annis  el  aine  mannmissione,  in  libris  L  qualibet  viea, 
et  si  verlin  injnrioM  dicendo ,  in  libris  XXV  qaalibel  vice ,  et  ai 
ad  mandala  non  compameril  jmbanniatnr  in  qoanliUilibaB  sopra 
proiime  declaralis  qnilibei  contra  Taciens  in  eoo  casa.  Intellecbis  est 
in  predictis  el  quolibet  prcdictornm  qtud  malefieium  eommitnm  m 
hominibu*  iptanim  «Kielalum  vel  alicvina  earnm  iulelligatnr  eSM 
probatam  legilime ,  ti  >otom  probalum  «I  pv  unwm  tal*»  di  vim  wl 
p«r  àtKH  Imi»  de  piattina  fama ,  dicenles  qnod  inde  sii  pablica  hraa 
està  qood  nallam  aliam  caasam  scienlie  bme  reddiderinl,  de  qma 
caosa  scienlie  ipsius  fame  nnllo  modo  intern^ari  possinl  vel  d»- 
beanl  lesles  examinandi  snper  ipso  processa  faeieado  contra  ipsos 
oifendentes  dictos  de  socìetatibos  anuonim  vel  aliqoa  earom  per 
oiBcìales  qni  talem  processom  faeerenL  Et  sic  delìnquens  vel  Beri 
Taciens  pnniri  debeaU  Verum  eliam  si  conlingeret  aliqnem  de  dictis 
aocietatibas  oifendì  in  aliqao  soprascriptoram  casaom ,  el  ae  defes- 
deret ,  el  in  defensjonem  illa  offendeniem  occiderel  vel  TDÌDerarel 
ien  percuterel,  intelligatur  fectsse  ad  luam  defnuùman,  qno  casa  m 
alitici  eondemnari  non  posiii  vel  debeat.  Et  qood  probari  sofficial 
sdnm  per  pnblicam  Tamara  vel  {vesantionem ,  sine  alìqna  legitima 
probatione  ,  licei  nvUam  caasam  scientie  fame  lesles  reddideranl, 
de  qua  canaa  scienlie  Tame  lesles  inlerrogari  non  debeant  nt  so- 
pra dictum  est.  Et  hoc  cainlnlam  locum  habeat  in  itUa  qni  scripli 
■unt  seu  scribenlur  in  libro  diclanun  socielalam  qni  est  penes  Gwar- 
dkuntm  fnUrum  Minonim  locane  cìvitalis  seu  penes  ipsoa  fralras. 
El  ewam  el  ct^oaque  eomm  germanis  filiis  et  nepolibas  el  desc«i- 
denlibus  de  eornm  patrimonio  state  annomm  XVI  vel  ultra,  tieti 
tliam  non  Jinl  dMcripit  in  dicto  libro  diclamro  societatum ,  dommodo 
predicti  seu  aliqnis  ipsomm  non  sint  cassi  de  dictis  societatiboa 
vei  veliti  per  aliqna  decreta  seu  consti  tu  liones  dictarnm  socielaton, 
vel  statula  lucani  Comunis  vel  popoli  vel  rerormalionea  consiliomm 
lucani  Comunis  et  populi.  El  sic  aopradicti  orones  el  qoibbQl  eonua 
de  qoibns  sopra  proxime  .dictom  est  pndieUi  bnujlew  el  privilegila 
diciarum  societatum ,  el  quolibet  eomm  fnumttir  el  mIomIw-  el  gtm- 
deant .  el  non  alii.  Et  presena  capitulum  et  omnia  et  nogula  sa- 
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pradicta  mm  «mdtoml  tM  Jomm  intw  hommt*  dwMniM  ioei»latum , 
el  miaores  XVI  annis  qui  ee  ofleaderent  ad  invicem,  sed  solai»  in 
M  cara  Inter  ipsoe  de  soeieUlìbaB  et  ipaos  minorea ,  el  coiitra 
ipMs  minorea  Berrentar  alia  statola  lucani  Comuais ,  et  per  ipsam 
lantani  ponianlar  et  non  per  presena  eapilolom.  Et  prodiclmn 
eapitnlnra  vendicet  sibi  loeom  etìam  centra  casaslioos  et  poteotCR 
qui  ofenderent  twrai  popidarei  «ertploi  in  socielatibua  sen  qoi  prò 
desoiptia  haberi  debent ,  mIo  quod  OieU  poltnUt  el  eauuliei  $int 
iaeripU  in  libro  dUlanim  loeùtalum.  Et  sic  Potealas  tam  presena 
qnam  fainnu  teneatar  predicla  omnia  et  slngula  observare  el 
execnlioni  mandare  intra  decem  dies  post  maleGcinm  eommissum , 
*ea  poalquam  ei  dennntiatiun  foerit  vel  sciverit.  Et  de  predictis 
el  qoolibet  prediclomm  Potestas  latn  presens  qnam  rnluras  habeat 
plenam  aactoritstem  et  trayliam  in  procedendo  paniendo  el  con- 
demnando,  omni  appellatìone  cessante  el  recarsn  habendo  ad  majo- 
rem  sindicum  Incanì  ComnniB.  El  in  qnantani  prediclus  Poteslas 
predida  non  servaret ,  debeat  per  majorem  sindicnm  sindicari  etiam 
durante  officio  in  libris  qoingentis  qnalibet  vice.  El  qnicumqae  so- 
ciaTerit  aliqoeni  de  prediclis  oStedenlibaa,  vel  prò  eo  advocaverii, 
Tel  aliqnod  dixerii  in  eius  favorem  in  aliqoa  caria  lucane  Civìtalis, 
pnniatar  qnalibet  vice  in  libris  CCC.  Et  si  per  Ustes  in  accusam 
vel  dennntiatìonem  datos  fnerit  probalnm  bene  quidem  vel  saltem 
per  onum  testem  vel  famam  ni  snpra  dictnm  est ,  flat  condemnatio 
ac  exeeatio  nt  sopra  per  omnia  continetnr.  Si  vero  aliler  vel  lalìter 
qnod  per  tormenta  confessio  posait  baberì ,  habealnr  ipea  «mfessio. 
Alias  anlem  acilicet  in  qaanlom  per  ipsos  non  probaretor  ni  dictnm 
est ,  dictna  Poleatas  et  ejns  Indices  leneantor  el  debeanl  ex  sao 
officio  «mira  eoMoitieot  et  potenlei  qm  oflèndn-int  aliqnem  de  dictis 
■ocieUtibus  oltot  tetle$  reeipen  ti  eaam*are  prò  verilate  habenda 
at  expedierlL  Et  in  defectn  sapradicte  probatìonia  onines  el  sjn- 
golos  homines  vieinie  et  eonlrale ,  ac  eliam  mnlieres  in  qna  vi- 
cinia  vel  conlrata  dicerelnr  maleflcinm  fere  commissoin ,  leneantnr 
eliam  el  debeant  examinare.  Et  si  inaleficium  probabitor  piene  vel 
taliler  qnod  per  tormenta  contessio  posait  haberi ,  ab  eo  conressio 
eruatnr ,  persona  delinqnens  condemnetur  et  condemnari  debeai 
pena  snperìos  declarala.  Et  si  Poteslas  et  ejus  Curia  el  Indices 
predieta  ut  dictnm  est  non  observaverint  in  efftetu ,  el  ut  auperius 
conlinetnr  non  fnerinl  executi ,  et  exsminalionem  non  fecerinl  io 
derednm  probationis  suprascripte  aaltem  de  medielate  personaram 
vieinie  et  contrate  in  qua  eommissum  esse  maleflcium  dicerelnr, 
aindicetor  qoalibel  rise  idem  Poleatas ,  et  condemnetnr  per  dictum 
majorem  sìudicum  lucani  Comnnis  in  libris  V  denariomm  lucano- 
mm  etiam  dorante  officio ,  qnain  condemnationem  major  teiere  t«- 
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oeahir  el  debML  Rt  ti  sic  idem  sindicoi  non  coudemiaTMil  eUm 
'  durante  officio  ìpsius  PotestatlB ,  ipM  sìndìcng  condemniri  dsbeet  prò 
qnalibet  vice  in  Ubris  CC  per  sindicum  dq^tatnm  vel  depaUndan 
ad  iptam  Bindicom  Bindicanduin.  Et  nichilominaB  si  conlig«rìt  exem- 
svin  seamaleBciamnoiiprotart  ooiUra  taUipoUntei  el  eatailieo*,  liceal 
etiam  onicnique  de  tali  maleficio  vel  excessa  accasam  vel  demutti*- 
tjoaem  Tacere ,  et  ipsam  prosequì  in  coriam  Poleatalis  Iraoscum 
lemporÌB  K  vel  XX  aot  Iriginta  diemm  vel  alleriiu  termini  mm 
obstsote,  et  etism  non  obstanle  apertura  vel  poblicatura  adom 
vel  abselnlioDe  inh'a  secata.  £t  Potestas  el  eins  ludices  et  Caria 
poBunt  et  teneanlur  procedere  et  |Minire  ut  snperios  est  expres- 
aom.  Et  al  poputares  el  homines  societslam  magis  libere  poMÌai 
procedere  in  predietis  el  circa  predicla  et  ea  proseqni ,  provi- 
dimns  et  ordinavimns  quod  Indices  et  adrocati  Lucane  Civitalit 
qni  nunc  snnt  et  prò  tempore  tuerint  et  qnilìbet  eorum  leaeM 
tur  el  debeant  lalibuB  accnsatorUmB  vel  denuaptialaribiia  d  de- 
namptiare  et  accasare  volentìboB  ,  el  eaique  ipeorvm  advoealioBaa 
el  patrociniom  prestare  pure  et  legaliter  bona  fide  sine  frsade 
el  ni  melios  de  Jnre  sciverint  et  potaerint  et  ad  param  el  aam^ 
iol^eclum.  Et  qoicnmqne  advocatns  vel  Index  locane  CiviUlis  a 
tali  accnsalore  vel  denamptiatore  sen  «cciisare  vel  dannnliare  ve- 
lente  adrocationem  et  palrocininm  prestare  in  predicUs  et  arca 
predicla  fneril  reqnÌBilns ,  de  qna  reqniaitiooe  eonstel  et  cMUlan 
debeai  per  pabliemn  inBtnimentnm.  Et  ipse  advocatos  sen  ladei 
advocationem  sea  palrocininm  non  prestilerit  geo  prestare  nalne 
rit ,  al  dictum  est ,  Index  talis  et  advocatns  posail  el  debeai  pra 
qvalibet  vice  in  libris  CC  condemnarì  prò  qnolibel  et  qoalibet  vice 
qna  eo  modo  ut  dictnm  est  ipeam  iodicem  vel  advocalnm  apparnetil 
tltK  reqalsitus  el  advocationem  el  patrociniom  non  prestilttìi ,  al 
■opra  io  omnibus  et  per  omnia  continetnr.  Et  qne  condoatiatit 
Aeri  posBit  et  debeat  per  Incanum  PolesWem  et  eins  Carìain.  El 
saper  hoc  idem  Poteslaa  el  sna  Caria  poaait  cognosewe,  el  proce- 
dere per  accusam  et  inqnisitioDem  et  ex  ano  officio,  proni  toìmmìL 
Qood  si  Polestas  facere  obmiseril ,  in  lantnmdem  possil  et  defceal 
aindìcarì.  Et  bì  contigerit ,  qood  absit ,  aliqaem  de  dictia  popotaribat 
oflbndi  aliqoo  dictwum  modonun  ab  aliqno  vel  aliqoibos  de  dic(ii 
polMilibos  et  cBsaslicis  lucane  Civilatis,  qood  lalìs  pofolana  ef- 
renana,  si  oAnsio  bela  foeril  in  Civitate  lucana,  bargia  et  «abir- 
gia ,  lenealnr  et  dtbeat  per  ae  v^  eina  procnraloiem  eea  aliam 
personara  prò  eo ,  dare  seo  dari  tacere  accusam  sen  dennatiuM  de 
tali  oflenaione  sibi  Tacta  intra  lerliam  diem  a  die  oOeisioaM  siti 
racle  Poleatali  locaoo  seo  eius  iludiubus  mal^eÌM«Bi  vd  alien 
eorom.  Et  si  laerit  offensos  in  dislriclu  sex  miliariervm  vai  qoMi 
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vai  in  distribla  vel  ComiUtn  v«l  rortia  lucana ,  leoattnr  dare  Ma 
dari  facere  per  se  vd  eìos  procuratorem  vel  aliam  pwsonam  pn 
eo  dictam  accosam  seu  deaoatiam  dicto  domino  PoleaUli  sen  eins  la- 
diciboB  maleflciorum  vel  alieni  eoruin,  infra  oclo  dies  a  die  cXIéneioni* 
■ibi  facte.  Et  si  Taerit  oflénBUs  extra  locaDam  fortiam  et  districtom  , 
ubiqne  loconim  lenealur  et  debeat  diclam  accasata  el  denantiati»- 
nem  dare  sea  dari  facere  nt  siipra  dtctara  est  dicto  domino  Pote- 
stati  vel  eins  ludicibus  raaleficìomm  vel  alicui  eorum  intra  duoe 
mensea  a  die  oflensionis  sibi  ìliate.  Qnod  bì  dictas  oSìnibus  djotam 
accosam  sen  denantiationem  intra  soprascriptos  terminoa  non  dederit 
vel  dari  fecerit  nt  snpra  diclnm  est ,  condemnetor  et  condemnari 
debeai  per  Polestatem  Incannm  sen  eins  Cnriam  in  libris  C  dena- 
riornm  Lncuiemm  prò  qnalibel  vice.  In  qnibna  librts  C  ex  (une 
ipso  facto  anctoritale  preseotis  Capiluli  intelligatar  et  sii  legitime  eon- 
demnatas ,  qoam  condemnationem  dictna  dominna  Poteslaa  et  «ina 
Indices  et  qoilibel  eomm  leneantur  exigere  modis  omnìbns  qnibna 
potwnnL  Et  in«nper  PritHres  per  tempora  existentea  teneanlar  et  d»- 
twanl  vinenlo  iaramenti  eumdem  talem  popnlarem  de  dictia  eocielali- 
bni  oflènsun  aoa  acenaantem  vel  deunnliantem  ut  superioa  diclnm 
eat  (foni  «om»  cassare]  de  societate  sen  soeietalibas  in  qua  reperi- 
retsr  scriptum,  et  etiam  privare  omui  beneficio  poriationU  armorrnm 
albi  concessa  vel  quod  baboerit ,  et  omni  alio  alBcio  et  beneAcio 
lucani  popoli  et  Comunis  lam  habito  qnam  babendo,  ei  tutte  anclo- 
ritate  piesentis  Capitnli  perpetuo  intelligatur  esse  cassus  et  de  diclìs 
sadelatiboB ,  el  prò  casso  et  non  descripto  habeatur,  et  prìvalas 
dielo  beneficio  portationis  amuvuin ,  et  omni  officio  et  beneficio 
Ianni  Cmnnnis  et  popnli  tam  habilo  qnam  habendo.  £o  salvo  qnml 
de  verbia  iniariosis  libi  pcqtulari  dietis  etiam  per  caaaaticoa  et  p^ 
leBlea  non  teneatur  dare  accusam  vel  dennnlìam ,  el  propterea  in 
penam  aliquam  non  Incurral.  Et  de  predictis  non  possit  fieri  aliqna 
dennntia  diclo  majori  sindieo  lucani  Comunis ,  noe  ipso  aindicns 
aliquam  denonliam  recipere  debeat  vel  possi!  in  fav<H«m  dictomra 
dfendenlinm  vel  alìcuius  eorum ,  aed  in  (attortm  populonum  qni  nt- 
feaderentnr  aliquo  snpraacriploram  modorum,  possit  haberi  rtewnu 
ad  iftetmi  liaaMniiM  majorem  sindicum  et  Judices  appellationis ,  el  ai 
aliter  recepwit  in  libris  V  debeat  sindicari,  et  in  qnantnm  in  aliqno 
r  recipere ,  sit  cantra  aneto  ri  la  lem  presenlìs  Capitini  libar  el 
,  Intellectufl  eat  in  predictis  qnod  ai  aliquis  minor  XII  ennis 
de  societate  sen  qni  de  soeietalibas  occideratnr  vel  vulneraretur  vd 
eoormiter  seu  atrociler  ofièiideretnr  ab  oliftio  pot«U«  mI  comiUco  vel 
alio  qui  non  deberet  gaudere  beneficio  socieUlis,  intelligi  debet  in 
oflbnsiODibas  popalarimu  quod  taits  oSendens  vel  oflendì  faciens  pn- 
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DJatur  McondaiB  dicUm  fonnam.  In  aliis  aatem  ofltasionibiu  que 

Uli  minori  flertnl,  prewna  Capìlolum  bob  veiidiMl  sibi  tocam. 


13«B.  HDbrlu  GLXiil ,  Lib.  Ili ,  ddlg  Siatnto  del  IMB ,  che  prolbitM  41  me- 
colare  ■Icnno  delle  Sooisll  a  cUnnqne  non  ■ppulengi  «d  «we.  hou  H 
permeato  de' loro  Priori,  (Arcblrlo  di  Bitta  ec}. 


Rubr.  CLXIIl.  De  eo  quod  nulla  pervma  pouU  aeauart  aUipum 
fCfularem  qui  wm  ni  de  toeittatt  mI  tocMolù,  hM  habita  Ueemtia 
aecHtemdi  a  frioribut  toàeiatì*. 

ObvisDtes  rraadibas  iniqnomni,  decreriniiu  qatid  nnlliis  do  dietis 
•ocieUtibas  somiDe  tocielalis  vel  ex  prìvìlegiie  concesais  eidem  pos- 
■il  aliqnem  vei  aliqnoa  dennDliare  vel  accosare  ,  niti  primo  accosuD 
MU  denantiam  dederit  PriorUmt  eoeieUUum  armorum  Lueam  pop«I> 
por  Umpora  existentibns  in  scriplit,  qnam  accnsam  a«u  dennnliam 
eia  daUm  dictì  Priorea  leneanhir  recipere  Tincolo  Jaramenti  «I 
eam  «aminere  et  providere  intra  tertiam  diem  :  et  si  offlsnsio  fscU 
foerit  extra  lex  miliaria,  intra  quartana  diem ,  et  inter  eoa  fiat  ex>- 
minatio  ntrum  ait  acciualori  licentia  dicendi  vel  non.  In  qua  exA- 
minatione  omnes  tnlersint  ant  saltMO  XII  ex  eia  personsliter  alias 
reqaialtta  more  solito,  qui  XII  faeimU  CoUegium,  que  examinatìo 
acribi  debeat  per  manam  notarìi  Priomm.  Et  si  oblempinm  ToerU 
per  ipsnm  Collegiom  qnod  diclna  talis  crfTensiu  possit  accnaare  t«I 
dennntiare  tane  detnr  licenlia  diclo  tali  oOénso  accnsandi  Tel  de- 
nnntiandi  majorì  Lucano  Regimini  vel  ejns  Indicibus  maleficionim , 
quam  accosam  aen  dennnliam  dictus  offenaus  haliita  dieta  Kcenlia 
intra  secandam  diem  facere  teneatnr  dicto  majori  Lncano  Ramini 
vel  ejns  Indicibus  maleOciornm  anb  pena  Ubrornm  C.  Et  Poteatas  et 
ejna  ludicea  maleflciornm  seu  aliqnis  eonim  super  talibns  accnsis 
et  exceasibns  lecita  ex  diclis  privilesiia  non  poasint  procedere  por 
*iam  accasa  aen  inquisì lionis  niai  primo  Toret  examinatio  faeta  per 
dicto*  Priores  el  data  licentia  nt  diclnm  est,  utho  traiper  quod  omt- 
nihue  et  singulU  lieeat  aeauara  et  denmtiare  folmiei  et  tataetìtiot 
non  obstantibiis  saprascriptis ,  et  procedi  possit  contra  eoa  al  in  su- 
pariorì  Capilnlo  conlinetor.  Et  si  dieti  Priores  diclam  ezaminalKmem 
el  provisiiuiem  non  fecerinl  inlra  dieta  tempora  ,  oondemnetnr  qni- 
libet  eonm  per  lucannm  Polestatem,  poti  dqmsitam  eonnn  officimn. 
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in  librig  C.  Bl  riqnis  altquam  acciiMtfoDein  frandaknUm  fecefit  de 
pradictis  personia  coram  Prìoribns,  qnod  cognito  de  fraode  possint 
Prìores  et  debeant  ìllam  talem  aocnaanlem  coudeniDare  neque  in 
•nmmam  libranun  XXV  et  enin  de  socielalibiis  cassare.  Inlelleclus 
eli  in  hoc  Capilulo  qood  dieta  pena  libranim  C  infligenda  accuBaDli 
non  habila  licentia  a  Prioribas  dari  vel  imposi  non  possit  nisi  bo- 
Itmunodo  per  Colleginin  Priomm  per  tempora  existentiDin  et  non 
per  Poleelatem  Incanum  vel  alium  offlcialem  vel  eoram  len  alicujoa 
eMnm  cnriam. 


XIIL 

tsoe.  Dalla  InMea  CLXV  deUo  Statalo  -  Da  »«  guf  «tw  Non  poMWM  dm  In- 
IttUgiattur  in  toeiataUbut  tue ,  il  qui  tue  poituM ,  M  wmm  priiMtgtìi  U 
imnuuatate  gautler*  —  Il  «anta  e  qguto:  ooii  poauaa  ipparteDere  ille 
M>ctc[i  del  popolo  di  Locca  te  non  odcIII  che  »l  troTioo  lo  aaieoUco 
libro  rsglitrall  ;  ne  1  eaiaiHet  e  poteotl  oomUiaU  nel  e«pltolo  od  hoc  ttt 
pottnlIvmmeaiaMtteonim  (V.appnaioJ;  né  I  PUinl  odi  loro  contado, 
o  OUglnani  da  lon»;  né  t  (ttrriBU ,  ii«  I  ribelli  o  bandlll,  o  coodaDDitl, 
M  di  Locca  ed  d'altri  Inogbl,  o  1  noni  l  d'ogni  caria ,  e  1  cherici  e  gli  ec- 
C)e*lattlel  0  bmlgUari  ioro.qutprtutuexceptaHotuia  TeftraluT  ad  iiju- 
iwn  AMdowqwH;  cod  non  tI  poaMno  eweie  wcrilll  1  aerrl  o  KUdleri 
albnl,  anclie  lerrl  o  icndleri  tOaforo;  oe  cblablluM  fnor  dtila  nnora 
eercbla  di  Lucci,  ne  11  forettlero  che  dou  aveiM  vent'anai  di  dimora 
In  cttu ,  06  «hi  gumlo  non  biMe  «It'anao  «edlceilmo  di  vIU.  Vi  po< 
teanc  appaitnisre  I  mercanti  wolU  per  oommerolc,  e  I  Mridatl  la  ler- 
vtgki  della  KepnbMlca. 


l3tlB.BabrtoaCLxril  deiloStatolo.  —  l)«f«Nao|)ìnd«nt(iimiiHgiian  priorem 
•odaCotMIi.  —  Pena  triplice  per  chi  ioglnrla  ed  otRndq  aa  piloro  ;  latclato 
all'arbitrio  del  Podeita  il  peaire  la  quliu  dell'oOtea  e  deironentore. 


Rnbr.  CLXVIIL  Dt  mm  eondnmiando  pcpHlami  prò  accvta  non 
jiroòala  coHlra  eafOflWHNt. 

£t  ai  aliqoia  popnlaris  loceasis  civitalis  vel  extra  accosaverit  vel 
denanGiaverit  aliquem  cwaalicitm   vel  polentem ,  ah^  super  ipaa 
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MciuB  leu  dentmtiatiMie  dali  fnerinl  vH  reeepti  (ette*  casuliei  «el 
potentes ,  et  per  iUos  tates  Iwles  mmi  fneril  jmibalio  fseU  de  aceau 
sen  denuaciatione ,  qnod  ralione  iUtaa  tatù  probaUonb  non  Eacte 
ille  Mìe  popdlam  non  possit  ia  a)ii|iio  coodemnari. 

Rubr.  CLXIX.  Do  m  quod  eoKUliei  m(  patantt*  non  pou^nl  Utti- 
MOtHHW  perhibtre  «mira  popwlarci. 

Ctm  pofralM  MtcuHei  ul  phu-taum  ftolMMM  «dio  pojftiiar*»,  •(«- 
laimaB  ^wod  mtlhw  oatariwwi  oaMbKtoiwm  poMÌi  ratUcr*  comIhi  «ligMMi 
fwpufimm  in  oligua  occufa  vel  inqMititiont  q«e  fiertt  eontra  iptot 
fopitlartt  in  curia  Haleflciornm  Lncensis  Comunis  vel  in  cnria  cm- 
pitanei  lncensis  popoli  de  aliquo  vel  super  aliqno  maleficio  rei 
excesBD ,  et  ^os  altestaUo  nil  valeal  contra  illoa,  nec  pretesta  ipea- 
rnm  accnsationum  vel  inquisilionum  vel  dennntiationnni  pouit  con- 
demnari  vel  imbamniri  in  persona  vel  ere,  et  ai  candemnatio  rét 
imbamnlUo  Aerei  vel. . . .  (lacuna  tu  (l'originale)  «inira  idiqnem  popò- 
Urem  pretextn  dictarnm  accusationnm  atleBlationum  in  persona  vd 
ere,  ipso  jnre  alt  nulla.  Et  hec  locum  habeaot  in  aocoais  iagniai- 
tioniboB  el  tealibtts  factia  et  reoeptis  et  qne  pendenl ,  de  qaiboB 
Bondnm  annt  snpime  late.  El  de  omnibos  et  aiogulis  vel  in  fntnram 
de  celerò  faciendis  dummodo  in  fntunim  reroaneat  in  proviaione 
dominomm  Potestatia  capitane!  et  nnyoriB  sindici  Antianorum  et  Prio- 
rom  li  &des  erit  adhibenda  testilMU  vel  aon. 

Hnbr.  CLXX.  D*  c*ma  pofMltun. 

Ad  hoc  ut  potentinm  et  casastlcontm  possi!  per  rectores  haberì 
memoria  ne  sub  velamine  popalarium  defendanlur,  staluimns  qnod 
omnes  et  aingoli  homines  inrrascriptonmi  casatornm  doroomm  et 
palrilnonionim  et  qui  infra  scribentnr,  censeanlar  et  traclenlBr 
et  dieantur  potentes  el  casastici ,  et  eorum  et  cnjnsqae  eomm  con- 
aorles  et  eorum  et  cujusqoe  ipsamm  arma  portante»  de  cerna  po- 
tentum  et  casasticonm  iotelligantur  et  aint ,  exceptia  illia  de  qnikas 
ipecialìler  eal  proviamu. 

Nomina  quorum  suiit  bec  videlicet: 

Omnes  et  Binguli  milites  et  eonun  Olii  et  nc^Mtes  carnalea  de  Pa- 
trimonio et  omnea  et  ainguli  Proceres  el  CaUani  undecumqiM 
fnerint. 

Omnes  et  singali  filli  Pantasae  el  consorles. 

Omnea  et  singali  fllii  Falconis  et  conaortes. 

Omnea  et  singuli  ToriugheUi  Olii. 

Omnes  et  singoli  GUi  Machi  et  Guaaai. 

Omnea  et  sìngoli  flUL  Teste  et  Gotlori. 

Otmnes  et  ungali  fllii  Sartorii. 
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OnsM  et  riBgvU  Alii  Forlegtiarre. 

Omnea  et  eingnU  Btit  Cenami. 

Omnei  el  singnlf  OUi  Harlini.         ; 

Ornata  et  singnli  Blìi  Fornart).       f- 

Onmes  et  singnli  Olii  Pwi. 

Omnefl  et  flingnli  fllii  FajrtlDelli. 

Omnea  et  sioguli  Blu  Hocciitdeiitis. 

Oauea  et  singoli  fllii  Baldaìni. 

Omnea  e(  singnli  fiUi  Hmieste. 

Omnes  et  singnli  filii  de  Porcari  et  PorcarienMi. 

OnatM  et  singoli  Blii  Fagiall  et  SinoneMi. 

Omnes  et  singoli  Blii  Tadolinii 

Omnes  et  singnli  filii  Maliiardi. 

Omnes  et  singnU  filii  Lanfredi. 

Omnes  et  singoli  Olii  Broccoli. 

Omnes  et  singoli  filii  GnidiccionU. 

Omnes  et  singoli  Carìnciones. 

Omnes  et  singnli  filii  BarletU. 

Omnes  et  singnli  Qnartigiani  vt  conaortea. 

Omnea  et  singnU  filii  MangialmachL 

Omnes  et  singoli  fllii  Traiei  et  Hoinodei ,  Hodolphì ,  et  omnSi  eo- 


Omnes  et  singoli  filii  Sbarre. 

Omnei  et  sioguli  fllii  Bocii. 

Omnea  et  sìngoli  Blii  Cari. 

Omnea  et  singoli  Somachì. 

Omnes  et  singoli  fllii  Taddiecimis. 

Omnes  et  singoli  fllii  del  Doce. 

Omnes  et  singnli  fllii  Caeanelli ,  Strambi  et  PolUni ,  exc^to  Vi  f  ìua 

Dnebe  et  Raynerio  Deche  notarto,    qni  Cacti   foenint    popolarea 

per  cmisìlia  {x^oli   et  C<Hnnnis  et  constitotiones  Prionim  ex 

officio  et  mandato  Priwom. 
Omnea  et  singoli  filii  Corlxdani. 
Omnes  et  singoli  filii  Paniebi. 
Omnes  et  singoli  fllii  Ciaore. 
Omnea  et  singoli  filii  Rapondi. 
Omnea  et  singoli  fllii  Mercati. 
Omnes  et  singoli  fllii  Angoille. 
Omnes  et  singoli  fllii  de  Chiatri. 
Omnea  et  sìngoli  Podienses. 
Omnes  et  singnli  Donbellingbi,  excepto  Velilo  Donbellinghi  nolario, 

qni  factos  est  popolaris  per  parlamentnm. 
Omnes  et  aingnlì  de  VillanoTa  et  eomm  arma  pprlantes. 

ABCn.  St.  IT.  Vg).  X.  4 
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Omnes  «t  gingili  fllil  Bolgarmi   SraochasK^e  SaUMMcelli  (t  n- 

rum  consorleB. 
OiDDes  et  BiDgnli  fllii  Baluni  Malpigli. 
Omnes  el  sJngali  filli  Callianelli. 
(hnneB  et  nngnli  Olii  PinelU. 
Omnes  et  singnli  fllii  Ovelardi. 
Omoes  el  sìngull  filli  BurUnuLcbi. 
OoDes  el  ainguli  fllil  Setolini. 
Taringhelhu  Helanensls  filli  genoani  el  oepolae  eanales  de  Mri- 

■nonio  ,  Opithones  el  omnm  eomm  cooMrlea. 
Omnes  el  singuii  Bili  Beraarducci. 
Omnea  et  singnli  filli  Caatagnacci. 
Omnes  et  siagnli  filli  Hordecastelli. 
Omnes  et  Bingnli  filli  Guallrocti. 
Omoes  el  singnli  filli  Parasacchi. 
'  Omnes  et  siognli  fllii  Tedeschi. 
Omnes  el  singali  fllii  Clapparanls  el  eamm  eonaorte*. 
Omnes  el  singuli  filli  Ganghi. 
Omnes  el  singoli  fllii  Mariani. 
Omnes  et  singoli  filli  'Splafamis. 
Omnes  et  ainguli  fllii  GhirardBeeii. 
Omnes  et  singuli  fllii  Rossilionis ,  Gìline  Rossos  et  «nnes  mi  on- 

sortes. 
Omnes  el  singuli  filli  Liene  et  Boecansocehli. 
Omnes  el  singuli  filli  Mansi. 
Omnes  et  singoli  fllii  Gnarmignani  et  consortea. 
Paccins  Bon guidi  et  fllii. 
Omnes  et  singuli  filli  Bambacarii. 
Omnes  et  singoli  Olii  Harmechi  et  eoram  consortea. 
Omnes  el  singuli  filli  Beecoti  et  eomm  eonaorle*  el  anna  pfOt- 

tee  exceplo  Hatheo  Calcinelli  qm  faclos  est  popnlaris  pò*  ie^ 

Consìlìorum. 
Turchios  Bi^amonlis  et  Glii. 
Omnea  et  singoli  fili!  Beccafave  et  eoram   et  eqJBaqae  eoraninw 

portantes. 
Omnes  et  singuli  filli  Spoletini,  Davinueeiw  el  VanneUns  el  Pu* 

Talgardi  della  Brancalliana,  et  eonin  arma  portantes. 
Omnes  et  singoli  de  domo  seo  casato  de  Porta. 
Omnes  et  singali  de  domo  seu  casato  fliiomm  Iwdani. 
Omnes  et  singuli  filii  Helioni  el  de  eoram  casato. 
Omnes  el  singuli  filli  del  Bosco ,   BarbagiaUe,   et  llli  dnaini  f'*^ 

licionis  de  Piscia  et  eorum  ajtma  pertantM. 
Omnes  et  singuli  filii  domini  Caceianlmiei  de  Piecìa. 
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Ooines  et  singuli  Olii  domini  Upethini  de  Pìscia. 

Orones  el  sioguli  filii  Rape  el  TalUahnelo. 

Omnes  et  siaguli  Proceres  de  Anchiaao  el  Roccii. 

Omnes  et  ungali  de  domo  de  Tatsignano. 

Omnes  et  aingnli  de  domo  Alluci d goni m. 

Omnes  et  sioguli  de  domo  Advocalornm. 

Omnes  et  singuli  de  domo  Anterminellomm. 

Oones  et  singoli  de  domo  Blioram  Bongiorni.' 

Onnes  et  singoli  de  domo  fllioium  de  Gelw ,  exeepiis  Bartbolomeu 
et  CaterngneUo  gennanis  quondam  Pini ,  el  BaDdlno  et  Tedicio 
qamdam  Domini  Bardwlomei ,  et  Berlino  et  Cario ,  qui  omnet 
snnt  da  Gtiso,  prò  quibas  eat  prorisam  per  decreta  el  Consilia. 

Omnee  et  aingnli  di^us  Bliorum  Prammì. 

Omnes  et  singoli  ànnas  flliomm  Mala^dlie. 

Omnes  el  singnli  demos  de  Gallo. 

Omnes  et  singoli  demos  fllioram  de  Soso. 

Omnes  el  liognli  domus  fllionun  Palabrine. 

Omnes  et  singoli  demos  fliiorom  Rieclardi. 

Omnes  et  sìngoli  de  domo  de  Honlecliiaro. 

Omne»  et  singoli  fllil  domini  Oddi  Sasafionls. 

Onues  el  singnli  Guinigll  el  Beneetmes. 

Omnes  et  singnli  filii  Bellori. 

Omnes  et  singoli  fllii  Cardellini. 

Omnes  et  singoli  fllil  Sdamonls. 

Omnes  et  singoli  filli  Romagnoli. 

Omnes  el  singnli  fllii  de  domo  flUoram  Passi. 

Omnee  et  singnli  BeretUni ,  et  eorum  arma  portanles. 

Gninìelmus  PilatrI  et  AHI  et  omnes  ni  consortes. 

PHU  Barocdti. 

PreduccloB  et  PaueUns  Sianabellì  el  omnee  sol  consorte*. 

Baoeiomeos  Prigionis  et  fitti. 

Fiiii  Cassoole  et  eorom  consortes. 

BBonarentora  Loccbesis  de  Borghicciolo ,  el  fllii  el  nepoles  de  Pa- 
trimonio. 

Omnes  et  singuli  fllii  Ugolinelli. 
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ISTO.  I  Mibnìo.  IMibemlMe  deiU  inHaiil  0  Condiitari  Mi  Commm 
Lacche**,  eoa  !■  qule  b1  ordlaa  un  ddoto  rlpartiincato  delia  QUà. 
(Armarlo  7 ,  N.<>  i3.  Libro  delle  nitwinatloiil  del  tSSV  e  ilTO,  pie  "* 
tergo,  ArcbJTlo  iuddetlo). 

Die  secanda  Febroarìi  MGCCLICX. 

Congregala  in  aula  minori  palatij  Sancii  Hiehelis  in  Toro  bono- 
rabilibns  et  polentibos  virìs  Halheo  Captani  Predo  Martini  Lt^aio 
Baccella  Nicoloso  Bartholomei  Orlandino  Volpelli  FranciMo  Dati 
Ser  Marchese  Gigli  Paccinello  Galganelli  BarUiolomeo  Balbani  Ga- 
glielmo  Benectonis  Anlìanis  Comunis  lucani  una  cam  infraseripUa 
consiliariJB  el  invilatis  civìbus  lucania  ex  numero  emiEilij  quinqaa- 
gintB  pmdenlam  vironim  civiiim  lacanomm  ad  reqaisitioaem- lotiiu 
conailij  factam  de  mandalo  aupradictoram  dominornm  AnUsDonm 
proposilnm  Toil  ut  inferìus  conlinetor,  licet  priua  malnre  delibenlmt 
et  obtenlinn  fnerii  Inter  dominoe  Antianos. 

Cum  dodnm  a  noalris  patrìbus  el  antìquia  dnm  civitas  lucana 
■Malata  esset  et  mnltitudine  cÌYinm  aggregala  sortita  et  denominala 
esset  per  qninqae  porlas ,  et  eaccessn  temponun  propter  lìles  varias 
et  infortnnia  eadem  civilaa  sii  maxime  dimìnnta  et  mnltimodis  Ta- 
riata,  ex  qnibvB  magna  inest  ineqnalitaa  in  distribuendo  Ikmkmvs 
rannera  el  onera ,  ob  qne  rancores  el  erroret  non  panci  in  eìrilate 
sunt  saborti.  Ad  loUendam  incomoda  aapradicta  et  ad  conformatm- 
nem  bone  cìvilìlatis  olile  ymo  necessarìom  sii  Giritatem  1 
aliter  denominari  et  assortiri  qnibos  et  quo!  sortlfoug  et  n 
debeat  ordinari  et  distribuì  petitnro  utile  consilium  exiberi. 

Dominiu  Lodovicus  Mercati  unus  ex  iiivitalis  inrrascriptis  nrgeni 
in  dicto  Consilio  ad  arengheriam  consnlendo  dixit  qood  domini  An- 
tianì  eliganl  duodecim  cives  de  mellioribos  civitalis  locane  qnos 
eligere  et  nominare  voluerint  cum  qoibas  rei  nujore  parte  ipmnun 
habeant  'antorilatem  relértantU  aut  p#r  quorlum  partimdi  cMIoMi 
ìfUMnam  ut  eia  ntilias  videbitar  esse  melius  et  conveuienlioa  decla- 
rari  et  magis  adequale  partiri. 

In  reformalione  c^jas  conailij  et  in  ipso  Consilio  ìnterAienmt 
[aerati  domini  Antiani  una  cum  consìliarijs  et  invilatis  infraacriptis 
inler  quoe  omnes  faclo  parlilo  et  obtento  secreto  scruplinio  ad  pissidea 
et  palattas,  per  paluttas  octuaginta  doas  reperlas  in  plaude  Balzana 
alBrmativa,  non  obslantibua  quindeclm  reperlis  in  pisside  Balzana  del 
non  negativa,  oblenlom  et  deliberatam  luil  in  omnibus  et  per  omnia 
ut  fnit  el  est  consollnm  per  prefalnm  dominnm  Lodovicnm. 
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PreTati  domini  Antiani  in  snfflcienli  Qomero  congregati  volentes 
exeqnlionem  saper  deoomi ustione  civitalis  lucana  flende  al  in  melius 
sortiende,  ntenlesqDe  antorìtate  sibi  data  et  sllribata  a  Consilio  qoin- 
qnaginla  die  secundo  Febrnarii ,  solemniter  celebralo  Cbrìsli  nomine 
invocato  et  beale  Mnrie  Virginia  glorioBe  el  omniom  Sanctoram  et 
Sanctarum  carie  super  celesti»  ad  ordinandiun  den<»ninalioBem 
el  assortitionem  ipaius  civitalis ,  ornai  modo  jnre  et  ftNrroa  quibus 
meUins  potaemnl  Tacto  partilo  et  opteiito  secreto  Bcraplinio  elegeranl 
et  nominaverunl  infrascriptos  civea  Incanos  quornm  n<HiuuB  anni  bec 
videlic«l  : 

Ser  Andreas  Belomi 

Zaoinns  Spala  l 

Nicolans  Agnorelli  1 

Bemardiu  anrifes  I 

Nicolans  GuynisiJ  | 

Dominus  Hatbens  Gigli      \    DÌBli;ibatore«  tertierioium  civitalis 

Nicolaus  Deversi 

D.  lohannes  de  Opizis 

Franoiscns  Biusolini 

lacobns  Bonghi 

Petrus  BrìUa 

BeDedictus  Hagistri  Naccij  , 

Die  sexto  menais  Februsrij. 
Ad  bonorem  laadem  et  reverentiam  omnipolentis  Dei  el  glorio- 
sisMme  el  inlemerale  Virginis  Uatris  Marie  et  sanlissimoram  apo- 
slolonim  Peiri  el  Paoli  et  victorioBlssimi  militis  et  bnmilissimi 
conressoris  Sancii  Martini  protectorìs  et  defensoris  Camunis  et  popoli 
incanì ,  el  super  celestes  lolins  cnrie  triumpbanlis.  Ad  eiallation«ii 
el  gloriam  Sacrosancli  Romani  Imperi!  et  serenissimi  principis  et 
domini  domini  Karoli  quarti  divina  favente  clementia  Romanomm 
Imperaloris  semper  angusti  et  Boemie  regia,  augmenlalionem  el 
redintegrationem  status  pacifici  et  tranquilli  civitalis  locane  eius 
lorlie  el  diatriclua ,  magnifici  et  honorabiles  viri  Hatbens  Caplani 
Fredos  Hntini   Loysias  Buccelia  Orlandinna    Volpelli  Francisco 
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Dati  Ser  HardwM  Gigli  Pnccinelliu  Galganelli  Barfartomeos  B^ 
bani  et  Gniglielnuis  Benectosis,  cMigregali  in  aula  minori  palattj 
Sancti  Hichelis  in  foro,  una  cnm  pnidenlibas  viris  Ser  Andrea 
BeUoDii  ZanJno  Spata  Ni«dao  AgnoreUi  Bernardo  anrìBce  Nicolao 
GuTiitglì  domino  Hatlieo  Gigli  Nìcolao  DeTeni  domino  lohanne 
de  Opiiis  Froscisco  Bussolini  lacobó  Bonghi  Pelro  Brilla  Bene- 
dioto  Uagistri  Naccij  civlbus  ad  hec  eleetia  et  nominatts.  Consì- 
derantes  qaod  sicol  oneram  et  hononim  eqaaliter  distriìnla  propor- 
tìo  decoVat  morìbos  civilatem  facallalea  adauget  pacem  roittit  et 
onitatem  alligat  inter  cìves,  ale  e  coafra  impari  (fi«lrìbntione 
sortila  rancorea  et  odia  snMitantur ,  eqonm  et  honestum  inTertitor 
■tee  dici  poteat  drHHae  qae  esperà  dolcediniA  nnionis  emnilx» 
caligata,  ad  veri  boni  nolitiam  non  declinai,  rolentes  Deo  anspice 
qat  oanclomm  est  anctor,  clrilalein  Incanam  in  melliua  ntof 
mare  qoe  dodom  per  qainqne  portas ,  eridenti  inadequalkme  eslitil 
Dominata  matara  delfbèralione  prehabita ,  pm  «ridenti  ntililale 
Gwmmis  iacani ,  et  qoiele  singalariam  peraonaram  facto  parlilo  inler 
omnea  et  obtenlo  secreto  scmptioio  uemine  discrepante,  inTicem 
anlarantes,  omni  modo  Jure  et  forma  qnibas  meUins  pobienint,  ci- 
vitalem  locaDam  adequando  et  ad  deoominationem  atlam  redoceodo, 
portam  Bnrgi  et  portam  Sancii  Frediani ,  cam  eamm  et  ntriaaqae 
earom  contratis  brechljs  et  hominibos  ad  anom  terliom  rednenmt 
qood  vocelar  et  nOminari  debeai  tertinm  Sao^  Salratoris  ;  et  portam 
Sancti  Donati  et  portam  Sancii  Petri  cnm  emtratls  bradms  et 
hominibtia ,  ad  aiiod  lerlinm  quod  vocarì  debeai  et  vocelar  terlìmn 
Sancii  Paolini  :  el  portam  Sancti  Cervasìj  et  Borgos  infra  foreas 
et  Spiaalofl,  alìnd  tertinm  qnod  vocelnr  el  Tocari  debeai  Saneti 
Martini ,  boc  sacro  ediclo  decementes  qaod  «bnodom  felicllms  roea- 
bolis  ciTìtaa  lucana  debeat  nominari  et  hititalari  nominlbns  aatedietis. 
CMwù  tàUt  eie. 


Die  seitodecimo  mensis  Febmaril. 
Coagregolis  nagnifleis  el  pradenlibns 


eam  dribas  per  m«  eleetis  et  nommatls  saper  nora  dispositioae  ni- 
pobUee  reoensentibas  gravi  dcHberaUone  et  malarfs  eonailUs  prehaUUs 
a  primo  principio  a  qoo  cascia  saam  oafriml 


.y  Google 


DOCDHENTI  31 

exordian)  et  mriliw  iMdinin  et  floem  oplimam  al  Itnìe  languide  Ci- 
vitati  est  neeMaariam,  al  ni  appuiet  Inoe  reperta  po«il  hee  cìtìUs 
conaolari ,  unanimi  ter  pari  conBenaa  urinine  discrepante  bela  partito 
et  obtento  aooeto  Mmptinio  decrerenint  ordinavwunt  et  hac  lega  sa- 
cratiasima  proridaranL  Qnod  a  kaleodia  Hartii  in  antoa,  prò  congerra- 
tiane  status  pacffiei  libwi  et  tranquilli,  git  et  oeae  deteat  sanctnin  el . 
honorafaile  (Aoimn  Anlianalns  namero  decem  intar  omnia  leroeria< 
Inter  qnos  et  de  dicto  numero  alt  semper  ex  eia  nnns  ConCiloiieriai 
loslitie,  cnm  poteatate  antorilate  regnila  modi.a  et  normis  alatuendia 
et  ordinandii  per  ipeoe  obewvaiidis  prima  eleclkine  fienda- 

Item  sint  el  eaw  debeul  prò  taeMta  liberiate  et  conaervatione 
aMuB  paeiAcl  in  quolibet  terowio  ipiatnw  Geofialoaerii.qiii  hatwant 
et  kabere  debennt  sob  se  qnatior  penoneriofl,  cnm  officio  poteatate  ao- 
toritate  modia  Donnis  et  ordinibns  statuendia  per  Ipeoe  leneodjs  et 
obaervandis. 

Iten  prò  conailiis  et  delibentioDibiu  Sendis  prò  Cwnnni  locano  et 
nomine  Cmomua  lucani  loco  conailii  qnlnquaginta  sit  et  esse  dd>aat 
alind  enuiUom  in  qoo  sint  qnatoor  Conralonerii  de  qotdibet  lercerìo. 
Et  celo  Gmuliarii  pmdmlea  eligendi  de  qaolibet  tercerio.  Qui  oranea 
■na  eom  doninia  Antianis  et  VexiUifero  lutitie  babeaot  Mitwitatem 
et  bayliam  media  ordinibnii  et  stantiamentis  flendia  e(  ordinandi! 
per  ipaoa  obeervandia. 

ItMn  sit  et  esae  debeat  annm  C^nsiliom  cantmn  octnaginta  eligM- 
doram  TÌddieet  aexaginta  prò  qaalibM  tercerio  loco  m^oris  CouailiJ 
piid«  in  Civitale  tacana  servati ,  onn  antoriUte  potestate  roodis 
IbrmiB  et  eest 
obaerraDdis. 


Die  vlgesimo  eeonndo  mensis  febmarii. 

Fulgor  Justilie  saerate  lages  ;  sains  popoli  earamdem  intemerata 
cnslodia:  qua  eivilitaa  am|dialnr  et  in  aagmentnm  obtemperantom 
^orìa  peraeveraL  QMfwopter  vigili  meditalmie  pensanles  UagniSci 
et  bonorabQes  viri  domìni  Antiani  una  cnm  prodentibua  viris  domina 
Sjrnooe  de  Barga  legum  daetore  FrancÌBeo  Giqrniaii  Symone  Bona- 
ginote  AalMio  Colneii  Landò  Uorioooia  Gnasparino  DinriH  donino 
Nino  de  Opiiis  Magistro  Federico  Trenta  Jacobo  Rapondi  Pkylippo 
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Aatefanini  NìcoIbo  Lnppori  Anìna  Spala  domino  Johtime  de  OjAtìt 
domino  Rolando  de  SalamoQcdlis  domino  Lodovico  Mercati  Francisco 
Bauolini  Nieotao  Deverei ,  Ser  Phyiippo  Ganghi  antorìtate  eia  c«mi- 
cessa  nlentee  prò  flore  liberlatts  parlarìenits ,  e(  soliditate  cardìius 
elalns  pacifici  el  Iranqailli  Civitali^  comitatns  et  destrìctas  liKuri  , 
iit  Civitaa  lacana  recto  jnstitie  tramile  a  qao  dadum  exiilit  aeqae- 
strata  ae  gnbernet,  el  a  vere  JocÌb  semitis  et  libertatis  pabulo  non 
detiret,  bis  sacraUasimis  ordinibns  dècreveronl  el  sanxerant  naaiii- 
miler  pari  conaenaa  invicem  aatorsntes.  Qood  officivm  Confalonerii 
live  Vezilliferì  Jnstitie  sit  qnod  recipiat  arabasaialas  et  espositionM 
tam  ambaaiatoram  qaam  aliorum  volentiam  loqm  el  ambusiatas 
referre  sea  exponere  coram  collegio  dominorura  Antianorum  lucani 
Comanis.  Et  predictia  omnibas  prebere  responsam ,  cnm  lìmitatione 
qnod  in  narrativie  et  verbìs  prime  receptionis  et  commendalionnm 
possit  a  se  ipao  respondere  proni  nlilius  et  honorificenlins  putarerii 
expedire.  In  dispoBilivis  vero  et  pertinentibns  ad  eOlBctam  et  snbstan- 
liam  rei  respondere  non  possit  sine  deliberatione  dictì  conailiì.  £t 
sì  aecas  Teceril  puniatnr  ad  arbitriam  Antianorum.  Qni  etiam  Con- 
fakmerìns  sive  Vexillifer  secuudum  disposilionem  dicti  coltegli  habeat 
boere  propoeitaa  in  consiiiis  Incanì  Comnnis  saper  qnlbns  conalliom 
haberì  debet  proni  expediet  lucano  Comani.  Et  diclomm  AnUanoram 
ìntenti<»iem  esplicare.  Insuper  habeat  campanam  Comanis  nt  ad  eun 
pnlaarì  facial,  et  ejus  precepto  pubetor  secondnm  deliberationem 
orilegii  anpraacrìpli.  El  ad  sturmnm  et  aiiler  pront  per  eosdem  d«- 
liberabìlnr.  Et  secnndam  deliberati onem  dicti  Collegi!  exhibere  te- 
neatnr  vesillnm  Comnnis  et  portare  et  mittere  el  procedere  conira 
persooas  et  loca  contra  qnaa  et  qne  deliberalnm  fnerit  et  ncm  alilcr 
nee  alto  modo,  sab  pena  capitali.  Ad  quam  potestas  teneatnr  procedere 
jnramento  preciso  et  sub  pena  florenomm  mille  anri  in  qnibns  de- 
beat sindicarì.  Habeat  insuper  (radere  conralones  el  penones,  recipere 
Jaramènla  offllialinm  et  omnium  aliorum  jurare  debentinm  in  eins 
manibns  nomine  dictorum  Antianomm  et  lucani  Comunis.  Et  portas 
aperire  vel  clandere  facial  horìs  debitis  el  consuelis  pront  sibi  vidn- 
bitnr.  Estraordinarie  antem  aperiri  rei  Claudi  non  fscìat  sine  deli- 
beratione coUegii.  Qui  Conralonerins  preferalnr  in  honoribus  in  eundo 
et  sedendo  et  durel  in  dicto  officio  daobos  menaibas.  El  eo  tempore 
non  habeat  olBuum  preceptoris.  Ubi  vero  esse!  absens  vel  infirmos 
etus  loco  snccedat  preceptor  dinninorum  Antianomm.  Claves  véro 
porlarum  Civitatig  teneantnr  per  Conralonerinm  supmdiclnm. 

De  o$eio  preeeplorit. 

Officinm  preceptoris  sii  qnod  ipee  habeat  tenere  sigilla  Antia- 
Doram  hicani  Comiinie,  el  per  se  vel  alìnmcaicomiss«itliterasmaii- 
datorias  et  alia  e^iedienlia  sigillari  bcere  proni  eiigeril  nalora  rei. 
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■lem  pwii  facUt  pulita  Um  iiter  ipM»  AntUiioa  quain  in  congilii* 
tucani  Coinums,  et  eiiu  precetto  et  non  aHeriiu  pree^o  poflanLiir. 
Et  etiam  leaeat  campanellam  in  intrando  CoUeginm  Aalianonnn  ,  ei 
in  vacando  familiares  quiboa  ipw  auriha—iaiM  imponat.  Et  recipial 
Uleras  et  «crìplaras  missaa  dominia  Anlianis  et  eas  aperiat  et  legai 
per 'se  vel  alinm,  |vmit  ipse  conuaserìt.  Ita  qaod  apertis  lenealnr 
immediale  notiScare  Collegio.  Et  responaioaed  litenrom  coroiUat  per 
•a  leì  aliam,  secandnm  deliberationent  dictì  O^egii  eanoellario  ti 
aliis  notariia  cancellariis  daminoTiim  Antianorora.  Etqnilibet  dìcto- 
nun  Anlianomn  exeepto  ConlUonerio  Inalitie  bìI  preceptor  sei  diebm 
ìd  dn^Mis  nminbas  adlieet  Iriboa  diebvs  in  eingnlo  menae.  Et  reliqai 
dies  qai  restarent  ei  dielis  dncAss  mensibns  dìvidantur  prò  rata 
ioLer  snpraacriploB  Ina  tercerioa  aea  Antianoa  dictomm  temriiwain. 
'  Incipiendo  primo  in  tercerio  SancU  Panlini,  deinda  anoccsriTe  in  ter- 
cerio  Sancii  Salvatoria,  et  poal  in  tercerio  Saaeli  Marini. 

Dt  officio  JnttMonoi*. 

Offlctum  vero  Anliauonun  el  «mmi  anlorìtaa  et  baylia  eilendalnr 
et  ait  secnndum  ronnam  Stetnli  Incanì  Comunia.  Ita  qnod  per  se 
ipaoa  et  dictos  CòniUonarioB  et  Consiliarioa  qnì  ancccednnt  in  locom 
Conailii  Qninqoaginta  poaatnt  faeere  qne  eia  anni  altribnU  per  dieta 
■Utnta.  Et  cnm  dicli  Antiani  esae  dri>eant  decem  sopra  iniu  Con- 
ralonerÌDs  et  celeri  Antiani  ni  deliberatom  eat ,  Victoria  inler  eos 
cuiuslibet  deliberationis  et  partili  oblinerì  debeat  ei  aeptea  in  pisside 
Balzana  iti  ti.  Et  qnilibet  Antianns  vaoet  per  ammni  completnm  a 
die  ani  completi  offleii  Aniianatns  a  dieta  officio  Antianalns.  Conlh- 
lonerins  vero  Institie  ab  ipso  finita  oflkio  vacet  per  annos  dna». 

Dt  ogieio  Confakauriorum. 

Offleiun  vero  quatuor  Cmtalonerionnu  ^gttidMDm  per  dominos 
Anlianos  et  preaena  Cooailinm  prò  qBolibel  tarovio  •  et  ooto  Conai- 
liarì<»iim  per  terceriom  qni  obtinere  debeant  bayliam  Coaailii  Qnin- 
qnaginta  booonuD  riromm  sii,  secondnm  rormam  et  mmtam  eia 
haetenna  per  Statatum  altribalaro.  Cam  boo  intellecta  qnod  dae 
parlea  aemper  debeant  esse  presentes  in  dietìs  Consiliia.  Et  Victoria 
in  bis  qne  essent  cantra  Statata  lea  in  pecnnia  (pw  exire  deberet 
de  Conrani,  obtineatar  per  Irea  de  qoataor.  El  idem  servelnr  in  mu- 
Uiis  sen  impositis  de  novo  inducendis.  In  aliìs  vero  crittineatar  per 
doaa  de  tribos.  Et  darei  sex  mensibns ,  el  vacent  sei  mensee  a  die 
esilU4  prediolomm  CotthloBeTtaIns  et  Consili arislns  officiornm.  Cum 
hoc  intellecta  qnod  si  aliqnìs-  ex  predictis  Confalonerii»  el  Conailia- 
rìis  esirei  Antianatus  sen  Conraloneriatos  lustiiie ,  a  dictis  offlciia 
Confalonerii  et  Conslliariatns  teroerìi  tota  tempore  Anlianalos  vacci. 
El  dieta  tempore  alina  de  eins  lercerio  anrrogelnr  per  Antianoa.  El 
vacante  ab  officio  Anlìanatas  reasaomat  qnod  sibt  reatal  de  oflki» 
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r.onfalonsriiilUB  sive  Constliariatos.  Qaoniin  otBcium  incipere  daheal 

ilic  quid ladec ima  mensÌB  tnartii  proiime  TiiUiri. 

De  generali  Contitio. 

UfiiciuiD  vero  Cenlum  octoaginU  eli);Midoroin  per  AntiaDo*  «1 
presens  Consilium  Rcilicel  sexagÌDU  per  tercerium  darei  per  anniiin. 
El  quilibel  ei  predictis  vacare  debeat  anno  ano  a  die  depoutiooìs 
dirti  oIBcii.  El  qitoA  CouBiliom  Buprascriptam  in  omnibus  obtinere 
debeai  bayliam  el  aulorìtalem  Cwisilìi  generaiis.  Quorum  offlcium 
incipidt  e(  incipere  debeat  die  qnintodecimo  mensjs  marlii  fdlnrL 
El  qnicnmqne  ei  prediclis  omnibus  barrattariam  aut  fraodem  ce- 
misseril,  debeai  per  msiorem  SiDdìcom  in  decuplam  eÌDdicarÌ>  Bl 
rum  in  qnolibel  tercerio  secnndnm  qaod  deliberatum  est  esse  ddiMoI 
quatoor  Confaloneriì ,  et  quilibel  ipsorum  sub  se  habere  ddi6al  qna- 
luor  pennonerìoa  ;  lenealur  quilibel  supposìtus  alicai  penntmwio  sen 
ciislens  sub  aliquo  pennone  ad  requÌBÌli<mem  «li  pennonerìi  trahere 
ad  domum  geu  angalum  ubi  dictum  penone  hierìl  poBitum  sen  iia- 
missum  proat  deputabilur  per  dominoe  Anlianoi  el  soum  consilnim , 
ad  penam  (lorenorum  decem  anri  prò.  qnolibel  conlraraciente  et  qoa- 
libel  vice.  Pennonerii  cnm  omnibiu  sibi  sof^MMÌtiB  ad  omnem  reqoi- 
sitionem  sui  Confaloneriì  Irabere  leaeanlur  ad  domum  sive  uigatas 
ubi  dictum  confalone  fiieril  poeiUmi  vel  immissum  ad  penam  flore' 
nornm  quinquagìnta  auri  prò  qnolibel  et  qnaHbet  vice.  CoofaloiMrii 
vero  (»im  omnibus  anis  pennoneriis  el  hominibos  suppositia  ad  pa- 
laliom  dominorum  Antiamnim  Irahere  et  venire  leneantur.  Et  ubi- 
cumqoe  eltam  coniparere  stare  ire  et  procedere  hostiiiter  et  aliter , 
proni  fueril  impositnm  et  preceptum  eisdem  ad  oranem  postulatioDcai 
el  requisilionem  Confalonerii  Inslilie  Antianonim  lacani  C<HnunÌB,  ad 
penam  floronomm  dur«nloram  suri  pni  qwdibel  el  qnaiibet  vice. 
El  predici»  pene  el  quelibet  eamm  in  omnibus  supradìctis  locom 
non  habeant  in  habente  juslnm  impedimentum  abseotìe  vel  infir- 
milatis,  de  quo  impedimento  stetur  arbitrio  et  deliberalìoui  Orilegii 
Antianonim.  Et  si  aliqais  ex  dictis  Conraloneriis  seu  eliam  penone- 
rìis  cnm  eorum  pennonibus  el  confalouibne  traierint  ad  palatiom 
nive  ptalheas  lucani  Corannis  sine  requisitione  dicti  Conralonerii  In- 
slitie  ,  et  cilra  eive  conlra  eins  mandalum  vel  ad  domum  aliciuw 
privale  persone  iveril  in  odium  vel  favorem  sea  trax«it  sine  ex- 
presso mandato  dicti  Confalonerii  lustiliae,  pmùalar  quilibel  contra- 
facicns  in  pena  capitali.  Si  vero  sine  confalonibus  el  penonibus  cam 
armis  IraKerinl  ad  palalium  plalbeas  domosque  alicuius  private  per- 
sone si  a  decem  svpra,  punianlur  prò  quolibel  Confalonerio  in  Do- 
renis  ceotom  et  prò  quolibel  penonerìo  in  florenis  quinquaginla  prò 
qucdibel  alio  in  florenis  vigiiitiquìnque.  Si  autem  dìcla  tracia  fierel 
olìam  sine  confalonibus  sive  iwnonibus  per  nwdam  inducendi  rumo- 
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rem  s«a  tnrbtlioiMai  alalus,  qnilibet  sic  conlrafaciens  pnniatnr  p«ia 
capital).  Si  vero  trahentes  al  dictum  est  superiiu  fnerìnl  a  clecem 
infra ,  serventar  in  eornm  penjs  et  panitionibus  Slatula  lucani  Co- 
mnnis.  Et  omnes  predicte  pene  debeaDt  imponi  per  dominara  lu- 
caDom  PolMtatem ,  eiequtioai  mandari  et  esigi  aan  eOeclu  mmario 
et  de  plano  et  une  stre[ntu  et  Bgnra  judicii  ad  atilitalem  lucani  Co- 
monÌB.  Et  si  aecas  fecerit,  de  bis  debeai  specialiler  sindicari  uti  et 
ivout  videbitair  et  plac^it  maiori  sindico  lucani  Comnnis  ve]  cslegio 
dominoniin  Antianonun  Incanì  Conmnis.  QiK  omnia  capi  tuia 'supra- 
gcripta  banniri  debeant  ex  parte  domini  Potestatis  per  civitatem  lu- 
canam  ad  boc  ni  ainl  noloria.  Et  qnod  luiUus  posaìt  ab  eia  per 
■(piocaaliam  excnsari. 

Et  quando  Anliani  lacani  Comunia  facient  reaideotiam  in  palatio  lu- 
cani Gomi^nis  et  vivent  exp«i8ÌB  lucani  Comunis,  dicti  Antiani  jura- 
mento  preciso  lenoanlnr  continoam  reaidentìain  boere  die  noctuque 
tolo  tempore  eonun  offiùi  in  dieto  palatioComuoiB  ad  hoc  ut  eipedientia 
el  ocenrentia  lucano  CoDiuni  dieetnocte  passini  provideri,  nisi  ìnBr- 
mitaa  idiqoem  Antianomm  impedirei,  el  ntst  in  caùbus  concessis  et 
deolaratia  per  formam  Statutorum  lucani  Comvnig.  Poesit  tamen  C(Hi- 
falonwioB  luslitie  el  preceplor  Antianomm  dare  gitam  (ribes  Anlianis 
ad  plus,  que  duret  una  die  et  uocle  tantum.  El  dicio  tempore  quo  re- 
sidentiam  Taoient  poseint  tenere  doos  nolarìoe  cum  eia  ad  villum  et  sex 
doniicelloB  et  unum  qooeum  et  unum  guatlammet  unum  faioalam.  Et 
poaaìnt  in  eipensis  vìcUib  tantum  ordinariia  eipendere  qualibet  die 
usqoe  in  florenos  qainque  auri,  aalaiiis  predictonuu  non  compalalis. 
Pro  expensia  vero  extraordinari ia  possint  eipendere  loto  tempore  duo- 
rum  mensinm  offlcii  Antianorum  usque  in  libras  sexaginta  denariontm 
hicensinm  parvorum,  abtqne  reqniaitione  dicti  Conailii  ceto  Consi- 
liariorum  per  terlium  et  qnaluor  Conralonerioram.  Cum  quo  lamen 
Consilio  ubi  expenae  occarerent  necessarie  lucano  Comuni  et  ipais 
Anlianis  prò  honore  Comunis  et  conservatione  Status ,  possint  de  ne- 
cessarits  et  utilibus  expensis  providere,  et  aliler  et  alio  modo  non. 
Et  qui  Anliani  non  possint  tenere  ad  prandium  seu  cenam  aliquera 
Incanum  civem,  et  si  conlrafecerint  puniatur  tutum  CoUegium  in 
libiis  vigintiquinque  prò  qaalibel  vice.  Et  non  possint  presentare  sive 
presentari  Tacere  seu  aliler  eitrafaere  de  camera  Coiaunia  aliquod 
eieninm ,  nec  etiam  ad  domum  propriam  aliquid  mittere  sub  pena 
libramm  viginti  quinque  dicto  Collegio  ubi  CoUegium  consenlircl.  Et 
obi  non  consentirei  qailibet  Antianorum  contraraciens  puniatur  in 
libris  decem  qualibet  vice.  Et  qui  Anliani  nec  aliqua  persona  io  diclo 
palatio  possint  ducere  seu  duci  lacere  aliquam  mntierem  cuiuscumque 
conditiouis  existal  de  die  nec  de  nocle,  ad  penam  Horeoorum  centum 
prò  qualibet  vice  si  con Iraf eceri t.  'Et  possinl  prò  salario   saprascri- 
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ploram  domic^lonun  espendere  usque  in  OorMHin  ommi  prò  ipM- 
Ubét  mense  prò  qmlibet  diclomm  domiceltoran.  Et  qui  domiceUt 
debeant  indni  nns  an^renti  rcAba  in  anno  expensis  Inewii  ComoBÌa. 
In  qnanim  qualibet  possil  eipendi  usqne  in  florenoa  oclo  anrì.  Et 
pro  salario  qooci  poasint  expendero  qnolibet  menae  naqne  in  flncMM 
duo»  per  mensem  et  habeant  lantani  simnl  cnm  d<niiicellÌB  predietis. 
El  aliis  gnattaro  et  ramalo ,  possit  estendi  nsqne  in  Ooreanm  numi 
pro  qnoltbet  eornm  qnolibel  mense.  Item  possint  tenere  nsqne  in 
quinquaginla  famnlos  cnm  salario  nsqne  in  doas  ilorenoe  cam  dimidin 
pro  qnolibet  et  qnolibet  mense.  Item  qnaloor  rouxerios  qni  habeanl 
nsqne  Jn  quabior  florenoa  prò  qnolibet  el  qnolibet  mense.  Et  singolis 
anno  nna  vice  debeant  indni  nnam  robbam  eomm  eipenais  ad  anam 
apparentiam  alqne  modani. 

Qoas  peoas  maior  sindicus  lucani  CMnnnis,  sno  jnramenlo  precisa 
et  sub  pena  centnm  libramm  in  qnibui  da  ano  fendo  debeai  sindicarì, 
teneatur  exigere  centra  qnemlibet  oontra  prediela  qnoraodolibet  h- 


Vexillnm  Confalonerii  Institie  habeat  arma  simjdiciler  I 
Incanì  ComnniB.  Et  bandam  de  snper  nbi  sH  signnm  Annonnn  Im- 
pvialiam  in  memoria  acc^i  beneAcii  lìbertalia  CiTitalii  et  donini 
Cardinalis  Bolonie, 

Vesilta  vero  alia  Confaloneriomm  (ereariomm  '  sint  simptìciter 
cura  armis  balzanig  Incaci  Comnnia  eum  seriptione  in  albo  prime 
litere  vocabnli  Sancii  de  coins  lercerio  est  rexìllnm.  Et  fiant  eqiensìs 
lucani  Comnnis  qnam  cilins  fieri  possinL 

Penonea  similiter  sinl  cum  annta  Intani  Coraonis  seeandom  Mdi- 


Tasca  vero  el  capsa  Anttanwnm  Incanì  Comonis  teneatur  in  sacri- 
atia  Canonìeonub  Ecdeaie  Catedralia  aancti  Martini,  qne  leaeatB' 
bene  elausa  in  una  capaila  in  qoa  eint  tres  elaves,  nna  teneatur  per 
Veiillifemm  Institie  alia  per  precq>torem  Anlìanomm  tertia  per 
loeannm  Potealalem.  Et  Antianì  exirahantnr  de  •■  per  oclo  dìes  ante 
esìUim  Antìanomm  eiistentinm.  Et  eitrahanlar  per  maitn^m  In- 
cannm  sindicnm  in  presenlia  doroìnomm  Antìanomm  et  Poteatstis 
lucani  et  dnodecìm  Confaloneriomm  trìnm  lerlioram  rei  nuìorii 
partÌB  eomm.  El  quando  miltetnr  per  dieta  capsa ,  milUlar  et  ropor- 
tetnr  sotemnitcr.  Et  honoriflce  pracedatar. 
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ino ,  tv  mino.  Ponnuli  «el  ftnramanto  d«  pnManl  éU  Soahlaalere 
«  eiMtWa,  dagli  ADiluii,  dal  fionlMoDlnl  dell*  (Umtrado  ce.  eo, 
(  UMam  ,  Idem ,  p*t.  aai  ). 

Die  vigaaiau  nona  Uartii. 

Ad  bonorem  IsDdem  et  reverenliun  Omnipotentu  Dei  intcme- 
nbs  et  glorìeais§ime  VirginU  Hatrìs  Marie  SanctisHinorum  aposto- 
lonnD  Petrì  et  Panli  et  alme  el  vere  Crncia.  El  gloriosissimi  militis  e( 
hoBiliMiini  «xireBsoria  Baiteli  Hartini  protecloriset  dereasoria  Conranls 
et  popoli  hieasi  et  omnium  unctonmi  et  aanctamm  carie  eetestis  ad 
exattationem  et  excoloiliam  ucrosancte  Romane  EcctoBÌe  et  sanctw- 
simi  domini  iMslri  pape  ti  revereudissimi  cetas  et  sacri  coUegii  do- 
minomm  cardinalinm  Mcroaancti  Romani  Imperli  landem  et  magni- 
AcenUam  aarenissimi  et  inTiclìggimi  principia  el  domini  Karoli  Onarli 
diTina  favente  clementia  Romanonun  Imperatorìs  semper  angoslì  et 
Boemie  Regia  ìllnalria.  Et  reveraidisaìmi  in  Christo  patria  et  domini 
noetrì  dmaini  Gaidonia  de  Bolonia  miaeratione  divina  episcopi  Por- 
(BenaÌB  aancle  Romane  Ecclesie  cardinalia  ao  Ìd  tota  Tuscia  impe- 
fiaba  vicsrii  generalis  pacem  anginentationein  statnm  paciflcnn 
et  tranqnHlam  civitatis  locane  eins  comilatns  forlie  e(  deslrictos  et 
ringnlarìnm  personamm  einsdem. 

Vos  magnifici  et  potentes  riri  Vexillìfier  laslitie  et  Aniiani  Comonis 
hioauì  imperiale»  Ticarìi ,  qui  elecli  fuistis  et  estis  ad  grande  el  ho- 
Borabile  offlcinm  Vexilliferatna  «t  Anlianataa  Comonis  lucani  inrabilì» 
et  imndo  promittelis  michi  Petro  de  Bolonia  cancellario  imperiali 
Comonis  lucani  ni  pnblice  "persone  stipulanti  vice  et  nomine  Comu- 
■ta  bKani  et  omnium  quorum  interest  ant  interesse  possel  ;  quod  vos 
«ttis  Tiri  originarii  cives  lucani  fidelea  el  zelalores  statua  pacifici  et 
tranquilli  eivilatìa  comitalns  fortie  ci  destrìcfas  eiuadem,  tenigoam 
1  et  assiduam  dabitis  iocis  el  lemporibus  nrdlnalÌB  aine 
B  esc^tione,  equi  et  justi  eritis  in  administralione  iustitie, 
iim  honores  et  fvivilegia  ìmmnnitates  el  cralias  Comunis  lucani  ma- 
nntenebìlis  et  vestmm  posse  augebitis  oec  diminai  sinetis ,  pecu- 
niam  el  were  C<nnanÌB  lucani  non  expendetis  nec  expendi  sinetie 
nisi  dnmtaaat  in  rebus  neeessariis  el  ulilibus  ipsi  Omuni,  credenlìas 
vobifl  impoeitas  ad  lempus  et  perpetuai  imperpetonm  servabitis  et 
nomini  pandetis.  In  eansìs  ecclesiarum  viduaram  orphanorum  pn[^ 
pilloram  et  puppillanim  erìtis  favorabilea  el  benigni ,  el  generaliler 
omnia  fadetis  servabitiB  que  Tacere  et  observare  lenemini  secnndum 
formam  veslri   ofitoìi  Atatulorum  el   ontinamenlorum  -  faclomm  aut 
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IffovYlsionnm  flondarnm ,  botta  Ade  bÌdo  frmde  remoliB  odio  unore 
limoTO  prece  pretio  lacro  dampno  aao  vel  alieno  et  pronns  hamana 
gratta  ai  Deus  voa  iavet  et  hec  eancta  evangelia. 

Vm  pnidenles  et  virtiMsi  viri  Confalonerii  et  peniraDerii  cirilalw 
locane  elacli  et  creati  prò  erilione  lilMrtatìfl  stati»  pacìfici  ot  trao- 
qDflIì  civitatis  locane  et  singnlarnm  personarum  eiosdem  iorabiUa  ad 
sancta  Dei  evangelia  tactis  scriptoris  in  manitxta  honorabilis  et  ma- 
gnifici viri  FrancJBci  Bosmlioi  Vesilliferi  lostitie  ComoniB  et  popoli 
Incanì  et  Jarando  promittetÌB  eidem  recipienti  vice  et  nomine  Cano- 
nia Incanì  prò  se  ipso  et  snis  saecessaribos ,  qnod  tm  et  qniltbet 
vestnim  eatis  fideles  et  devoti  aacri  romani  Iinp«'ii  et  veri  originarii 
civea  lucani  amatores  et  deùdwatorae  statns  pacifici  et  tranquilU 
civitatis  predicle ,  et  qood  voa  et  qnìlibet  vestrom  tempore  debito  et 
necessario  ot  tenemini  per  rormam  veatre  electionis  et  capitnimm 
de  vostro  officio  loqnentinm  factis  congregationilniB  viromm  pMMiite- 
riornm  trahetia  ad  palatinm  diRuinonun  Antianorom  et  ilhic  ibitia 
stabilis  [micedetia  hostiliter  contra  et  adveraos  qoamcnmqoe  perao- 
nam  cnioscomqoe  statua  et  conditionis  atne  aliqoa  diDnentia  perso- 
narum non  consideralo  alicnins  vestmm  pericolo  personaliler  ad 
mandatom  et  requisitionera  domini  Conralonerìi  sive  VexiHilerì  In- 
stitie-  sttb  pena  dncentonim  fkirenornro  anri.  Ilem  eonvenìetis  pwao- 
naliter  ad  Consilia  flentto  per  dominoa  Antianos  tamdedie  qoam  de 
nocle  toties  quolies  fnerilis  requiaili ,  sana  et  alilia  cmuìlia  dalntis 
poMice  et  privatim  omni  mentis  paasione  remola,  credentiaa  lempo- 
rales  ad  tempos  perpeloas  in  perpetoam  servabitis  et  nulli  pandetis, 
non  acqttatulJa  neqne  causa  erìlis  ÌRceptionis  nunomm  distorbionnn 
vexationum  aut  conapirationam  sette  aut  tractatus  qui  et  qoe  p<w-  ' 
seni  in  detrimentnm  Comnnis  lucani  esae,  qnin  ymo  voa  opponetta  al 
pandetia  qoam  citius  fieri  poterli.  '' 

Vos  penonnerii  noviter  electi  jurabitis  et  jnrando  promittetis  nt 
sopra  ad  requiaitionem  vestromm  Confaloneriomm  com  auppoAÌlis 
veatria  penoonibus  ipsia  Irattis  sive  congregatis  ad  doronm  sive  an- 
gulum  vostri  Conralonerìi  deputati ,  sub  pena  qninqoaginta  Oorenor om 
prò  quolil>et  veslrom  et  qualibet  vice  fnerìl  eootraractum ,  non 
trahetis  voa  oec  aliqoia  vestrum  cnm  vestris  confalontbus  et  peno- 
nibus  ad  domam  angalum  sive  platheas  Ominnis  lucani  sino  expreaao 
mandato  domini  Confalonerii  «ve  VexiUìreri  lastitie  rab  pena  ca- 
pitali. £l  generaliter  vos  penonnerii  et  Conralonerìi  facietia  geretis  et 
observaUtis  omnia  et  singola  que  Tacere  àictre  gerere  et  Riservare 
tenemini  per  formam  stalutonim  et  ordinameatorum  ac  provissio- 
nnm  factarum  et  fiendamm  de  vestro  cdflcio  diaponenlium  sub  itiia 
formig  modis  lenoriboa  et  continentija  in  ipsia  declaratis  et  declanm- 
dis,  remolis  odio  amwe  Umore  pretio  locro  dampno  suo  vel  alieno  el 
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omni  prorsgs  homana  gratìa  ai  Doos  vos  adhiTet  et  hec  sancU  Dai 
evangeli  a. 


Die  nllimo  mensis  Inliì.  Convocalo  et  eongregato  poblico  mjjori 
et  generali  Consilio  Comnais  loceni  e(c.  in  aula  muori  nove  residen- 
(ie  dominornm  Antiraornm  sono  campane  vooeqae  precoaiB  uL  morta 
Mi,  de-mandato  nobilis  et  potentis  militis  domini  Ugolini  de  Galoliis 
de  Bononia  faonorabillt  Polestatig  et  capitanei  civitatìs  locane,  ei  de- 
libentione  magnifleonim  et  potanlmn  dunìnonim  Antianornm  et. 
Vesillirerì  Inatitie  CoroimiB  lacani  Imperialinm  vieariornm.  In  qso 
qnidem  c«nuilìo  interfnernnt  prefati  domini  Antiani  et  VesiUifer  Io- 
Blilie,  nna  cnm  prefolo  domino  Polestate  et  capitaneo,  consilìariiB  et 
invilatis  infraacriptÌB,  qai  fneront  nltra  qaam  due  paries  lotins  con- 
siili  generalis.  Propositi  fueranl  int^vscripla  pecoliariter  et  soccesaive 
prinB  obtenta  et  deliberata  per  ipsos  dominos  Antianos  seeondoiB 
formam  «tatnlomm  Comnnis  Incanì,  super  qnibas  petilum  fuil  utile 
et  salubre  consilìum  eziberi. 

Et  primo,  Gom  porecle  fuerint  coram  prefatis  dominia  Anlianis 
pelitiones  inrra8<TÌp(i  lenoris,  videlicet  :  —  DatmUi  a  voi  Signori  Ah- 
(i«M  t  Am/olmtfrl  d»  ìiutilia  de  Luta,  Vicarii  Imperiati.  £tp»iuiper 
parti  de  motti  votlrì  ftdeU  «  deoolt  eitadini,  eht  ptr  le  motte  varie 
wbmladi  et  opinioni  che  in  delta  voetra  Cilade  de  Lueha  vedute  emo 
et  amco  ai  preeenU  te  vegono  lopra  el  modo  de  la  Beformaiione  ilrilo 
Italo  deBa  ditta  terra,  molto  neeeuario  tema  indugio  tia  lopra  ciò 
dowr  procedere,  per  modo  che  ogmmo  bene  vineri  vagliente  in  del  tuo 
grado  legttramente  ben  vivere  e  ripoear  ti  poeta.  El  qtud  modo,  eum 
«Mra  reverenlia  e  eoreptìone,  par  che  quello  lo  piA  lahuifero  fune , 
uè  du  ugondo  U  mo^bni  et  antichi  modi  e  uianu  de  l'altre  buone 
terre  in  lAertà  et  a  popolo  vìwnIi,  tolti  H  voilri  eifadini  a  U  quaU 
la  preiente  materia  del  doetr  vivere  e  gittrare  a  popolo  itae  de  nuoM 
0  epecta,  le  fatano  tenta  indugio  a  popolo  e  lotto  vocabolo  e  nome  de 
popolo  turare.  E  iMo  quello  vivere  el  m  unitade  e  fratemiiad»  man^ 
tenene  ;  ritervaia  nondiineno  come  di  dovere  e  de  raione  ti  de'  a  gerir- 
tM  homni  «Km  debita  bnwolniMa  l'ontoM  fraUmak  eum  li  btneflii 
de  U  viarie  e  dMti  altri  ofitii  a  loro  bonomoie  lUUo  e  condiUione  im 
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gli  toro  gradi  oondeeenU ,  pn-  norie  A»  loro  e  \»  loro  fmmi^  m  d(  Imo 
Aonori  e  comodi  e  di  quitto  Cotiumt  dnwlioiM  wotrt  e  «onlMwn  Une 
ti  htmorevoltmettta  li  poitàno.  Et  guaito  eomi  per  toro  o  per  lawmo 
emtiderar»  li  pHO(«,  $i  è  di  pii  loro  vantalo  et  tumori  i  Ualo  paei$a> 
e  IrangwiJto  de  qmtta  Urrà.  Per  fa  qtiaU  cOm  humclnifliie  iti  ri  fnga, 
ehé  «opra  sd  per  le  toprofcriUe  «ere  et  efficaci  raiom  e  per  pace  «  ri- 
poto  de  quitta  eitade  e  benitwto  untfode  de  eut  citadiM,  onitagMiil*  e  cmn 
Mlieihidme  procedere  ne  dejfnoM  per  I*  «ipradilli  Modi  «per  aUri,e(iMc 
più  lanamenie  a  la  voitra  magM/icentia  parrà  che  ee  eoneepM  — . 

Alia  vero  petitio  sequiUir  in  hec  verba,  ridelieel:  —  À  voi  Jb- 
jRifici  e  polenti  Signori  ^nlunl  e  Am/btonert  de  Auliii»  vicarii  im- 
periali deità  eilà  de  Ludia  eU.  Bwponn  per  parte  di  molti  htoni 
eitodtnt  della  eilld  de  Lueha  per  pace  e  ripoeo  del  buono  lUtto  (Wk 
eild  de  Luefta,  che  limi  gli  cilatUm  deOa  cita  de  Lueha  iurimo  a  p»- 
polo  ojjlne  cAe  '1  ilato  delia  eitade  ri  nontqmA  ■  ''^■9^  <■  PV^'  ** 
che  sateimo  abbia  ma  mwme,  e  ehi  a  ogm  imtrata  du  iirà  ioptt 
AlUiaitalo  li  (federi  Con/otoneri  eum  gh  petuumiri  dette  rild  de  Luca 
nano  tenuti  de  giurare  in  mano  del  Confabneri  de  la  butìtia  rM*> 
venie  per  <e  e  per  li  Jnliani ,  ad  honore  a  lo  elalo  e  mantinimtnto 
di  la  cita  e  del  popolo  de  LucSa.  E  per  lo  eitnet  moda  inri  t»  mm 
(MHM  IMIe  le  mauenade  da  eaeaOo  e  da  piedi  toldaU  du  nao  im 
4»  la  eilade  di  Lueha  — .  DominoB  NÌdds  de  <^ÌEÌÌB  miles,  noBi  a 
inviUtia  ad  dictnm  conaìlinm,  surgeiu  ad  amnghnriam  io  dictu  eon- 
silio,  arengando  dixit  prò  se  et  snis  conKrtibiu  et  prò  donino  Or- 
lando de  SalamoneelliB  ibidem  presente  el  coDiortilxis  de  Qnartesanis, 
qnod  non  intendebant  oec  videbatur  eia  debere  poni  in  offltio  Am- 
tianatoB  vel  ConralODeriorum  aJiqooB  ex  eoneOrlOnu  de  donubuB  ■■' 
prsdiclts  et  nominatis. 

Coupadus  de  Podio,  unna  ex  conailiariiB  dlcti  consìlli,  Borgcni  «t 
sopra  consnlendo  super  propositisi  dixit  qnod  tota  CÌTÌta«  lacaBa 
vivat-ad  popalom,  el  al  asaemìl  de  volantale  eìua  consortam  de 
domo  de  Podio  «t  de  voluntato  domini  Nicolai  dèi  Vegle  et  domiai 
NJctdai  Hanrìni  ibidem  presentiam,  quod  talea  nobilee  exclodaitur 
ab  officio  Antlanatag  Conraloneriamm  et  penoneriornm.  Et  qnod 
offiuea  iorent  ad  popalom ,  at  ia  petilionibos  continctar.  Et  qood  ao- 
biles  habeant  de  aliis  offltiis  el  honorìbos  proni  eia  convenit  vics- 
rianim  et  aliorom  huiuamodi  <^ttoniin.  ^ 

HagÌBler  Frìdericus  Trenta  phyBÌco8,  unoa  ex  conailiarijg  dklì 
conaìliì,  sargens  ut  sopra,  conBatesdo  dixit  qood  fiat  al  in  pelitionilMH 
conlinetor  et  hodie  inciplat  iaramenlam. 

FranciscuB  Baagolini,  unas  ex  iuvilalis,  cousulendo  dixit  qood  Sai 
al  in  pelìlionibas  continelar.  Cnm  bac  cendilione  qood  nobilcB  sapra 
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nominxU  per  dominam  Niaom  et  Corradam ,  el  etiam  ontnes  alii 
aobilw  Hilites  tantnin ,  esclodanlor  ab  offldio  Anlianatos  et  Vexitli- 
feri  et  Confalonerioram  et  penonerionini. 

Francì§eii8  GuyiiiBÌi ,  unga  ex  inritalis ,  counlendo  saper  dictia 
proitositia  consnlait  et  disit,  quod  fiat  nt  in  petilionìbDe  continetar. 
El  qood  tnramenUiin  ordinelar  et  fiat  qaaiii  ciliua  polerìl,  Mcaadura 
diapositlonem  dominanim  AnliaDwam.  Item,  qnod  dcnntni  Anliani  et 
VexiUifer  loatitìe,  enni  eo  Consilio  qood  eia  videbitor,  habeant  autorì- 
(atem  qnam  habet  preaeDa  conBUinm  ad  ordinandara  Hegimen  terre, 
el  diaponendom  et  [Nrovidendam  saper  caaibaa  preterilis  presentibos 
et  fnturìa,  ni  paciflce  el  in  Iranqaitlitate  vivalar.  Et  qoicquid  lacluni 
ruerìt  el  ordinalDin   valeat  el   teneat  aotorilale   presentia  consilii. 

In  refonnalione  qnoram  congiliarain  parti calariler  et  eaeceasive 
exibitoram ,  nt  anperias  est  eipressum ,  et  in  gamma  ipaias  consilii 
iaterraeniDt  prefati  domini  Antiani  et  Vexillirer  lustitie ,  una  cam 
predicto  domino  Polealate  el  Capilaneo ,  consiliariis  et  invilatis  in- 
fraacriptJB  ;  inter  qaos  omnes  facto  el  misso  partilo  ad  piiides  et 
palutlas  Di  meris  eal,  el  obtent»  secreto  acrvlineo  per  palnttas  oen- 
tiim  oclnagiota  nvam  repertaa  in  [ùxide  fialuna  a^rmaliva  M  ne, 
non  obstaDlibofl  decem  reperlis  in  pixide  zaila  negativa  cbl  non, 
obtenlnm  deliberalam  et  reformatum  (bit  in  omnibus  et  per  omnia 
at  soperins  consallum  esl  el  evidenler  apparel. 

/Hromtfntwn  Vtxil^tri  /luftlte  el  ^nlionorum  Comuni*  Imcx^ì. 

IuroegoSymandeBarga,legam  doctor,  Veiillifer  Insti tie  popoli  et 
Comnaia  lucani ,  ad  gancla  Dei  evangelia  corporaliter  tactis  scriptaris  , 
bona  fide  sioe  Traode  esse  fldelìs  et  legalia  populo  et  Comuni  lucano, 
Civitalemqae  hicanam  eius  oomilatnm  fortiam  et  dealrictum  regere 
gvbemare  defendere  et  manatenere  04!  populum  *t  ndt  tioeabulo  pò- 
pwU ,  et  ad  ilalwm  eonwn«m  *l  populorm.  Et  ipsum  populnm  et 
Cìvilaleaa  aagere  in  dicto  popolari  ataln.  Et  ipsam  Civitalem  defen- 
dere  sub  dieta  nomine  popolari  ab  omnibus  contra  stalum  popularem 
venire  preaumeotibas  et  atlentantiboa  verbo  vel  faclo.  Et  contra 
predictOB  taaqnaiti  Vexillirer  lustitie  cum  ìnslitia  procedere  cum 
effeclo.  Et  potissime  conlra  illos  qui  aliqno  tempore  auso  temerario 
oScinm  VexilUteri  et  Anlianoram  represe nlantinm  totam  lucanam 
popolum  verbo  seu  facto  attentare  prosninerrait.  Et  aervare  omnia 
que  in  ordinibna  factia  aot  qui  de  novo  fierenl  de  offldo  Veitlliferi 
Antianomm  et  Confaloneriorum  loqootnr,  sob  penis  in  ordinibns 
deelaratia.  Remotis  odio  amore  lìmore  prece  pretto  lucro  darono  suo 
vel  alieno,  el  penitus  omni  humana  pasaione  et  animi  dependeotia.  Si 
Deus  me  adinvet  et  hec  sancta  Dei  evangellia. 

luramna  noa  Antiani  ad  sancla  Dei  evangellia  laclig  scripturis 
in  manibus  prefati  domini  Vexilliferi  iostitre  popoli  el  Comuuis  lu- 
aich-St.It.  Voi.  X.  f 
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rani,  boaa  Tuie  sìnoero  cordis  afiécta  stipulantis  et  recipientis  vice  et 
nomine  popoli  et  Comunis  tacani ,  esse  fidelea  et  legales  popolo  et 
ComuDi  lucano.  Et  ipsam  Civilatem  eiasque  comìtatiun  fortiam  et 
(leglrictuni  rcRere  gubernare  el  manatenere  ad  popalnm  et  popnlarem 
vi  comonem  stalum.  Et  dcfeiidere  ab  oioiiUkis  turbare  votenlibus  aat 
presunienlibue,  seu  aiiquid  maechiasntibua  contra  oIBcium  VexiUìfen 
el  Aatianomm  repreaentantlviu  popalnm  el  Comune  Incanum  vertio 
seu  facto.  Et  servare  omnia  que  io  onlìnibas  faclis  de  officio  Vexil- 
liferi  Antianorum  et  Confalonerìoniin  continelur ,  sub  penis  el  ad 
(jenas  in  diclis  ordinibue  declaratag.  Remotis  odio  amore  timore  prece 
preUo  lucro  damno  suo  vel  alieno.  Si  Deus  bos  MUuvet  et  bec  sancls 
cvangallia  que  notttrìs  manibus  tangebantur 


IS3B ,  11  noveiBbre.  Rironiugione ,  pr^araioila  «lU  Lene  MartlalMM  ,  la 
qwle  eMiude  I  foreaUerl  lino  lo  leooDdi  geaeratlone  4a  tutu  |ll  nttc) 
di  onore  e  di  lucro ,  e  preferì»  lallo  qaail  coodlitonl  e"  atrilintl  tei 
conlMlo  looo  ammeHl  alla  ellladlniaza.  (ArcblTlo  di  Slato,  Anai- 
rlo  *» ,  N.<  ts  |. 


Anno  Domini  MDXXXVIU,  die  vera  \XII  novembrìs.  Prepoml 
inauper  magnificns  Vexillirer  pralaluB ,  qnod  mnllolies  io  mallis  at 
varite  colloquiiB  Tail  coosatUm,  qnod  bene  essel  et  utile  prò  civilate 
noalra  providere,  quod  forenses  et  exteri  qui  venerunt  a  certo  tem- 
pore Gitra  et  qui  venient  in  Tubinim  ad  habltandom  in  civilate  et 
lerritorìo  nostrìs,  et  ipsorum  Olii  et  deacendenles,  non  pOMÌnt  tam  de 
facili  consequi  civilitatem  el  admilli  ad  dignitates ,  magjstralos  e( 
officia  nostri  Comunis;  (^Bia  esperienlìa  docail,  non  parìter  [vefalos 
amare  civitatem  nostram  ,  eiusque  bonam  et  libertatem  quemadmo- 
dum  cives  antiqui  faeiunt,  et  sepe  numero  ruinam  cmlalom  ab  tmins- 
modi  novis  hominibuB  habuisse  prìncipinm  :  ac  etiam  providere 
quod  comllalivi  nostri  accuralius  in  faltiram  ad  civiKtatem  admittaa- 
tur  quam  bue  iisque  factum  sii ,  lam  prò  utili|^le  comnniom  ubi 
habitanl ,  quam  quia  ex  delalione  armomm  quam  facinnt ,  molta 
scandala  sepe  sepius  orìnatur  :  et  quod  de  omnibus  prediclis  fuit  data 
cura  quibusdam  civibus  ,  qui  fecenint  nnam  minotam  qne  legetv . 
quare  saper  re  lam  ulili  lamque  necessaria  consulere  placeaL  El 
Tuit  coiisullum  el  obtentum  non  obslantibus  qoinqoe  palloctis  in  cwi- 
trarium  reperì  is. 
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Qood  auclorìUte  et  polestale  presentie  mat;nifici  consilii  de«re- 
liun  inldligatiir  et  sit,  qnod  filii  et  Slionun  'filìi,  videlicet  deecendenles 
usqne  in  secuDdam  generalÌDneni  inclusive,  omniam  foreiuinin  et 
erterornm  qoi  ab  annis  doodecim  proxime  preteritis  citra  veneninl, 
et  in  futonim  perpetnis  et  soecesNviB  lemporibas  venienl  ad  habitan- 
dmu  ìd  civiUte,  comìlalii,  distrìctn  et  lerrìlDrio  nMlris,  lam  hoc 
usqne  nati ,  qnam  qai  in  rulunini  na§centar  in  dieta  civitale ,  ter- 
ritorio, eomitata  et  districtu  nostris,  nnUo  unqaam  tempore  adipi- 
Hcantar  nec  adiinsci  intelligantnr  et  posa  in  t  civilitalem  civitatis  no- 
alre,  qooad  omnes  dignitates  magistratos  et  omnia  officia  lam  honori» 
qoam  utilitatis ,  qui  et  que  dantnr  et  conferunlur  per  nostnim  Co- 
mune ,  aut  ipsÌDS  Comunis  et  civitatia  qnamlibet  aniversitatem  )  «ed 
h^JDsmodi  fllii  et  descendenles  ut  eapra  ,  in  omnibus  et  per  omnia  a 
prefatis  dignitatibus  magistratilius  et  ofllciis  sint  penitus  exclusi , 
nec  ulto  unquam  tempore  ad  ipsaa  ,  ipeioB  et  ea  admiltì  ani  elegi  va- 
leanl;  et  ai  per  aliqnem  errorem  ad  prcratas  dignitales,  magistratus  el 
officia  adraitterentnr  aut  etigerentur ,  ani  aliquis  eorum  admilteretur 
aut  eligeretur  ,  huJDsmodi  admissio  sive  electio  non  valeal  ipso  jure 
et  peniluB  sit  nulla ,  nnlliiu  roborìs  efficacie  vel  momenti ,  et  prò  nona 
facta  habealnr.  £t  in  omniboa  aliìs  casiboa  (dictia  dignitatibus  magì- 
atratibas  el  oiBcìis  tam  ulilitatis  quam  honoris  exceptis)  sinl  et  esse 
ÌBlelligantiir  civea. 

Item,  qnod  deseendentes  predictomm  Ibrensinm  et  exterorum  ultra 
aecundum  gradnm  suprascriptnm  nati  in  civitale  Dostra  ,  sinl  el  esae 
inleliigantur  in  omnibus  etper  omnia  cives  elhabiles  ad  cooseqnendnm 
predictofl  magìalratns,  dignitates  «t  officia  ,  et  fruantur  el  Trai  possinl 
dieta  civililale  ,  tam  circa  dignilates  el  officia  predicla  ,  qnatn  etìani 
circa  omnia,  alia  et  qnecomqne  qoe  concednntur  et  promissa  sant 
civibus  wìginariis  civitatia  nostre  per  formam  slalutomm  noslrorum. 
Et  quia  molloties  occurrit  qood  comitativi  nostri  habentes  uxores 
pregnantee  dedita  opera  atqiropinquanle  lerapore  parluriendi ,  ipsas 
venire  faciunl  ad  parturiendom  in  civitale  nostra,  ut  ipaorum  Alii 
(etiam  qui  postea  habitenl  in  comitatn)  adipiscanlur  civilitalem  ;  quod 
rednndat  in  grave  damnum  et  prejudicium  aliorum  bominnm  eorum 
comunium,  ac  etiam  Comunis  nostri,  oceaaione  extimi  et  aliorum  gra- 
vaminnm  a  quibns  se  excnsanl  allegando  civilitalem  ;  el  ideo  ut  hujus- 
modi  traudibns  obvìetur,  decretnm  sii  quod  fliii  comitativorum  et  di- 
slrictiialium  noslrorum  qui  in  lulurum  nascenlur  in  civitale  nostra , 
non  adipiscanlur  nec  aliquo  modo  adeploa  esse  intelliganlor  civilita- 
tem,  nisi  po^lqnam  io  dieta  nostra  civitale  continue  babitaverint 
per  qninqne  annos  continnos,  a  die  eorum  nativilatis  computandos  el 
numerandos;  quo  casu  inteiiigantur  esse  et  aint  cives  originariì. 
cum  (ieciaralìonibas  lamen  et  timilalionibua  inlrascrìptis .  videUcel: 
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qood  8i  Iranuclis  et  finiljg  diclis  annis  qainqne  al  snpra,  rediranl  ad 
habiUndom  in  comilalu,  ibiqne  habilarent  et  stareiìl  per  tret  meniei 
aut  dira ,  ipso  faclo  et  ipso  jare  aiiiitUQt  civiliUtem  ;  «{Dani  lame» 
adipisci  itemin  poMtnt  et  adipiscaotor  si  denno  redierìnt  ad  habi- 
tandiun  in  civiULe ,  ibiqne  habilaverint  per  Irei  anncM  eantimioa  ; 
et  ita  Boccessive  redenndo  in  comilatu  et  ibi  babitando  per  aex  meii- 
aes  aut  ultra,  amittant  cìvililatem  ut  sapra,  qnam  non  poseint  adi- 
pisci  ,  nec  adipiscantnr ,  nisi  redierint  ad  habHandam  in  civJlate , 
itaque  haNtaveriot  per  tres  annos  continaos  a  die  eonni  raditns  com- 
jMiUndos  ,  et  sic  sncceaBive  ut  sopra  dictun  aeoipec  in  siqmMlictia 
nasibos  reipeclive ,  amilUnl  et  adipiscantnr  civilitateB. 


ISSB ,  9  dicembre.  Lene  Marilnlsni .  li  quale  eKlnte  1  B»reMlerl  «al  le- 
rerno  |  fit  itanpata  nella  Storia  (M  Lutea  del  norcIieM  Antonio  Hai- 
uroM ,  edlilone  Mcondi;  Lneo*  IUt|. 

Foit  propterea  oblenta  aospensio  legum  ,  per  qaas  pndtibelnr  ma- 
«niflcia  dominis  aliqnam  propositam  Tacere  in  presenti  magniSoo 
Consilio  prò  casa  non  criminali  et  prò  presenti  congregaticne  tantom. 

Qua  sospensione  <rf>tenta ,  fuit  per  prefatom  magniflcnna  Vexilli- 
teram  Jnstlcie  propositnm  qaemadmodam  ms^iflei  domini  eonsolta- 
veruut  qnod  malti  fllii  Torensiam  ac  etiam  roreUnorum  interrenioBl 
regimini  civitalis ,  et  ideo  matti  cives  antiqui  eidadnntar.  Qna  de 
re  jodicavemnl  qnod  esset  tionam  aliqno  modo  provvidero  at  civiUa 
et  qoe  ad  ejas  regìmen  spectant  per  proprìos  et  antiqnoa  cires 
administrarentar  :  fui!  consultum  kI  obientom. 

Cbe  per  t' avenire  nissona  persona  nata  di  padre  forestiero ,  né 
alenno  diacendente  sao  in  perpetuo,  anoorchi  fusse  alala  admiiaa  el 
ghodato  officio  alenno  di  honore ,  o  dignità  alcana  del  magnifico 
Comane ,  possa  in  modo  alcano ,  o  per  qualsivoglia  via  essere  tMUt 
né  per  ordinaria  né  surrogato  né  invitato  det  magniBco  oonaìglio,  né 
dell'onorando  consiglio  de  3S,  né  ad  alcun  magislrata,  o  dignità,  o 
offliio  d'hon<»e  del  magnifico  comane;  et  ogni  ateUione  di  alcnao 
come  di  sopra  falla ,  ipso  jnre  non  vaglia  el  sia  irrita  ;  el  non  di 
meno  qudlo  cbe  sarà  dello  non  possa  accettare  nà  esercitare  l' of- 
fitio  o  dignità  alla  quale  fosse  eletto ,  salto  pena  di  scodi  cento  per 
ciascono  e  ciascuna  volta.  Riservati  non  di  meno  et  senu  pregio- 
dilio  di  quelli  li  qnali  per  il  magnifico  consiglio  fusserti  stali  creati 
cittadini  erigi narj. 
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Qwi  anleni  ad  comuni  tati  vob  et  forenaloa  decrelum  fuit. 

Che  lì  Dgli  de  conladioi  li  quali  bod»  Btali  ordinari  dot  nugniftcu 
Consiglio  possino  loro  et  li  fratelli  loro  et  gli  discendenti  di  essi  esser 
olelti  alli  soprascritti  offllij  et  magistrali  rispeitivaineiile,  essendo 
habili  per  altro  ;  et  tatti  li  altri  »'  intendano  esclusi ,  et  la  elettione 
fatta  Gonlro  la  forma  soprascripla  non  vagli  ipso  Jnre,  et  non  di 
meno  lo  eletto  non  possa  esercitare  né  intervenire  nelli  soprascrìptì 
ofBtij  sotto  le  pena  etc,  come  sopra  :  riservalo  non  di  meno  et  soixa 
pregindilio  di  quelli  li  quali  per  il  magnifico  Consiglio  fossero  stali 
eletti  citladini  originarìj. 


Con  gran  ragione  1'  Ecc.  Consiglio  ha  pensato  di  levare  l' occa- 
siMie  a  ebidiessia  d' intrudersi  nelle  altrui  famiglie  con  nconi  o 
persone  supposte ,  et  con  pregindicio  de'  pubblici  et  de'  privali  inte- 
ressi ;  ma  veramente  difficile  crediamo  essere  il  ritrovare  tal  provi- 
gione  la  qnal  tolga  tutti  gì'  inconvenienti  che  possono  venire.  Infor- 
mali nondimeno  di  ciò  che  si  costuma  nelle  altre  repubbliche  d'Italia, 
anteporremo,  per  obedire  al  decreto  delli  211  settembre,  un  remedio 
che ,  non  dando  né  togliendo  ad  alcuno  oltre  quello  che  per  altro  se 
li  appartenga,  può  torre  molti  di  quei  disordini  che  si  possono  pre- 
sentemente considerare:  et  se  non  paresse  che  con  ciò  si  proveda 
presentemente  al  tutto ,  come  repuliamo  esser  mollo  dincile  in  qual- 
sivoglia materia,  si  potrà  dopoi  aggiugnere  o  diminuire  di  tempo  in 
tempo,  secondoehé  parrà  opportano  all'  Ecc.  Consiglio. 

Repatiamo  donque  che  si  possa  bora  ordinar  come  appresso. 

Che  dentro  sei  mesi  prossimi  si  devino  descrivere  in  un  libro 
allàbetalo  le  armi  et  nomi  di  tutti  quei  cittadini  che  sono  presente- 
mente in  pouesBO  del  Govenio,  et  de'  figli  loro  legittimi  et  naturali 
già  nati ,  et  parimente  i  nomi  di  lutti  quelli  che  sono  stati  in  tal 
possesso  da  anni  seltanta  in  qua;  pigliandosi  tali  nomi  con  giura- 
mento da  quelli  che  vivono ,  o  da'  padri  o  altri  parenti  loro  ;  et 
scontrandosi,  respello  ai  deluntì,  co' libri  di  cancelleria,  et  descri- 
vendosi nel  modo  che  si  fanno  gli  alberi  delle  famigUe.  Ma  perchè 
potrebbe  essere  che,  per  errore  o  per  altra  cagione,  qualchednno  non 
foesB  descritto  ;  però  tal  descritlione  falla  o  omessa  non  dia  né  tolga 
per  hora  alcuna  cosa ,  ma  ciascheduno  rimanga  nel  grado  in  coi 
jvesen temente  li  ritrova. 
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Si  descrìvino  nel  medeaimo  libro  i  nomi  di  totli  quelli  che  n- 
ranno,  per  gralia  o  in  altro  modo,  ammessi  al  GoTemo. 

Onesta  descrittione  si  come  crediamo  che  proveda  al  passalo,  cosL 
se  bene  non  riuscirà  difficile ,  riscontrandosi  come  si  è  detto  co'Ubri 
della  cancelleria ,  sarA  nondimeno  di  Tatjca  per  chi  l' haverA  da  es- 
seguire ;  et  perciò  crederebbemo  che  se  ne  dovesse  imporre  cura 
particolare  a  chi  paresse  :  con  antorità  di  sodisfar  quello  che  descrì- 
vesse  il  libro,  el  con  obligo  di  presentare ,  quando  sarà  rormalo,  al 
magistrato  dell' Eccellentissimo  si^or  Gontalonìere  et  segretari,  pa- 
rarci descrivere  i  nomi  di  lutti  quelli  che  nasceranno,  nel  modoet 
forma  che  si  dice  appresso. 

Siano  nell'avvenire  oblÌ!!ati  tatti  quelli  che  sono  e  saranno  in 
possesso  del  Governo ,  come  di  sopra ,  sempre  et  quando  fili  nascerà 
un  figlio  maschio  legillimo  el  naturale ,  comparir  d' avanti  il  mede- 
simo Magistrato ,  o  suo  deputalo ,  dentro  due  mesi  dal  giorno  deHa 
nascita ,  se  il  figlio  sari  nato  in  Lucca ,  o  suo  territorio  ;  et  dentro 
sei  mesi  dopo  che  saranno  tornati  nello  stato,  se  sarà  il  figlio  nato 
fiiori  del  territorio  ;  et  con  giuramento  dar  nota  del  figlio  natoli  nd 
tal  tempo ,  suo  nome ,  chiesa  dove  si  è  battezzato ,  et  none  del 
compadre,  presentando  la  fede  del  battesimo ,  o  non  volendola  pre- 
sentare ,  ne  facci  con  giuramento  fede  l' istesso  eompadre  :  il  che 
essegaito,  deva  l'Eccellentissimo  signor  Gonfaloniero  et  signori  se- 
grelari  far  descriver  il  detto  nome  nel  suddetto  libro  alfabelato  oeà 
modo  et  forma  che  si  è  detto  di  sopra  ;  el  in  defelto  o  mancameata 
del  padre,  possa  suppUre  la  madre,  il  tutore  o  altri  parenti. 

Ha  se  per  qualsivoglia  causa  non  fosse  la  suddetta  descrìttioDr 
falla  nel  tempo  di  cui  di  sopra  ,  allora  ,  oltre  il  gioramenlo  del  padre. 
0  di  altri  che  ciò  domandassero ,  et  oltre  la  fede  del  battesimo  o 
testificatone  del  compadre ,  essendo  il  figlio  nato  in  Lucca ,  si  devino 
FSsaminare  ancora  due  altri  testimoni ,  che  deponghino  conoscere 
iguel  tale  di  cui  si  tratta,  per  il  tale  figlio  legittimo  et  naturale  del 
tale  et  della  tale ,  et  che  per  tale  è  comunemente  conoecinlo  et 
reputalo  ;  et  se  questo  fosse  nato  fuwi  del  territorio ,  oltre  il  (cinra- 
mento  o  fede  del  battesimo,  si  prodnchi  in  autentica  forma  la  suddita 
testificazione  fatta  nel  luogo  dove  fosse  nato  o  habitat»  quel  tale  di 
cui  sì  trattasse. 

Non  habbiamo  anche  lasciato  di  considerare  che  altri  non  n  as- 
sumine cognomi  di  casate  nobili  :  et  vedute  alcune  relationi  fatte  altre 
volte;  le  quali  si  come  crediamo  che  non  provedino  a  basUnu,  cm 
il  remedio  di  sopra  anteposto  può  a  parer  nostro  preveder  molto;  ma 
se  paresse  che  non  bastasse  a  torre  l' abuso  che  può  con  varie  occa- 
sioni pregiudicare  alla  repulatione  di  famiglie  nobili ,  potretriie  I'  Ec- 
cellentissimo Consìglio  rinorar  di  ciò  |a  cura  a  chi  più  lì  paresse. 
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acciò  con  maggiore  comodità  di  lempo  sonuniniBlraMero  quel  più  che 
giudicheranno  opportuno. 

Che  è  quanto  ec 

Fu  decreto 

Che  detta  relatione  s' intenda  approvata ,  et  s' intenda  deliberato 
conforme  a  essa;  et  li  medesimi  sei  cittadini  habbino  cura  et  obligo 
di  far  fare  il  libro  del  qaale  in  essa  relatione ,  et  di  {M'esentarlo  al 
magistrato  dell'  Eccellentissimo  signor  Gonfaloniere  et  segretari  '^"^ 
le  conaiderationi  et  avvertimenti  che  a  detti  sei  cittadini  parranno. 
Et  s' intenda  ottenuta  la  spesa  che  per  ciò  occorrerà  ,  fino  alla  som- 
ma di   scadi  venticinque  da  pagarsi  dall'  olBtio  sopra  l' entrate. 

Qnal  magistrato  habbia  cura  et  obligo  dì  esseguire  o  fare  esse- 
gtiire  conforme  al  contennto  di  essa  relatione  respettìvamento  ,  con  le 
conaiderationi  et  avvertimenti  che  li  parranno. 

Et  lì  medesimi  sei  cittadini  considerino  quello  paresse  loro  che 
fosse  da  fare ,  perché  altri  noD  si  assamessero  li  cognomi  delle  fa- 
miglie nobili  di  questa  città ,  piglino  le  informationi  c^iportune ,  et 
dentro  dieci  giorni  prossimi,  sotto  pena  di  scadi  cmqaanla  per  cia- 
scuno ,  ne  facGìno  relatione,  la  quale  ec. 
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DocciiBNTi  srKTTtKTi  AL  Comoiicio ,  ALLB  Abti  DKLLA  SSTA 
B  iwLLA  lana;  b  Statuti  sdrtuabj. 


Rabr.  XXX.  B«  m  guod  CoIbgiwM  Mtreatorwm  potrà  te  eongragan 
certa  [ama  et  modo;  et  de  ttotario  iptiui  CoUegii. 

Item,  qnod  Collegium  Mercatornm  Cì*ilalis  Lucane  non  poMÌt 
M  congregare  in  aliqna  parie,  nisi  in  BeeU*ia  Saneti  Ckritiophon  vel 
in  Curia  Mereatorum.  El  (une  solnm  prò  faclis  MercadanUe,  e(  non 
aliig.  El  qnod  ìpsiim  Collegium  vel  eius  homines  et  mercatoreB  ullra 
inrraBcriptDin  numemm  ire  non  possinl  nec  vadanl  coram  PoCestate 
nec  ad  eius  palalium  vel  in  Consilio  Lucuti  Comunis ,  nUi  de  ei- 
pressa  licenlia  el  voluntale  predictorum ,  pena  et  hanno  libramm 
mille  dicto  Collegio ,  'el  libramm  duMntarum  cuilibel  speciali  per- 
sone contraracienti ,  et  prò  qualibel  vice.  Possit  tamen  m^for  Conati 
fiirentit  cam  XII  bominibus  diete  Mercadantie  dt  iiiit  taMum  ifni 
•èli  dt  Soeietate  Àrmorum  Lucani  populi  inter  alios  Consules  diete 
Cnrje  ire  ad  predicta  loca  prò  faclis  eorum  Hercadanlie  quoUes 
eipediveriU  Nnllus  vero  ire  possi!  qui  non  sit  de  soeietate  ut  dictom 
est,  eliam  sì  esset  Consul ,  sub  dieta  pena.  In  quibus  eicessibus  el 
centra  deliquentes  procedere  ,  Potestas  et  eius  iudei  habeanl  omnem 
bailiam ,  aut  quam  habet  Lncanam  Commane  el  populas  in  inqui- 
rendo,  procedendo  et  condennando  ut  eis  videbilnr  el  placueriL 
£l  quoil  a  processìbng,  gravaminibns  et  condemnalionibus  el 
execnlionibui  prediclomm,  et  cuiusque  eorum,  et  que  Sereni  in 
eiecutione  predictorum  non  possinl  appellar! ,  vel  dennnptia  Beri 
*e1  recursus  haheri  ad  aliquem  iudicem.  Item ,  quod  nullus  notarins 
possit  esse  ad  officium  nolane  Curie  Mercatorum  Lucane  Civila- 
li«  t^  no»  lit  de  Soctelai«  Àrmontm  lucani  populi  si  Tueril  nolarìus 
de  civilate  lucana.  El  quilìbel  notarins  dicle  Curie  vacet  per  qiiin- 
qoe  annoE  tam  eligendus  quam  electus.  £1  Collegium  et  Consulet  Mer- 
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uatoram  leneantur  noUnm  notarìam  ^gere  txmtn  diclam  fonnam , 
ad  penam  libranim  qaingenlarnm.  Et  qnilibel  notarius  tenealar  re- 
cuure  el  diettiin  offlciom  non  recipere  si  «mira  dicUro  formam 
eliKeretar.  Et  si  adceptavertt  rei  i^Scium  exercoerit,  paniatar  in  ìtbtia 
ducentis.  £t  nicliiloinititu  sue  scriptare  non  vsleant  vd  teneanl 
quas  faceret  in  dicla  Cnrìa ,  sed  sinl  nnlle  :  qae  pene  eiiganlar,  el 
in  eis  procedatur  at  §apra  pmime  concessom  est,  el  simili  modo. 


Bnbr.  XLV.  Capilula  Jfmalonm  CvrU  Mtrealonm  titeatu  Ct- 
MlaKf. 

El  si  quia  Locaniu  eivis  bargensis  aot  sobbargenais  vel  Locane 
(ÌDftifl  vel  diitrictiu  per  se  vel  aliam  socinm  fkctwem  vel  gesta- 
rem;  ad  qoe  prabanda  quod  sint  aocii  vel  foerint  voi  lactores  vel 
dìsdpali  800  gestores,  sofficiaLqnod  Bint  script!  anper  libro  Curie 
Hwcaloram  nbi  sont  aeripU  nomina  Hercatomm ,  et  socìomm  et 
fadomm ,  contraxerit  ab  bine  in  anlea  aliqood  debttom  in  Francia, 
Provincia,  Campania  vel  lanoa  vd  Venetiis  vel  in  qnocnmqne  alio 
loco ,  vel  terra,  vd  villa ,  nolla  locornm  vel  toraram  habila  diatin- 
tiono,  cnm  aliqoo  vel  aliqnibos  m»  Lncanis  civibos  per  se  vel  per 
aJiOB  contrahentes  occasione  nwrcadanlje  vel  cambii  vel  accmnan- 
dagie  vel  aliqaa  alia  occasione.  El  ipnun  dobitnm  cessaverit  sol- 
vere ,  et  non  solverìt  ab  bine  in  antea  ad  volanUtem  crediloris  sen 
creditomm  ipains  vel  cuinacnmqoe  alterioa  habentia  canum  ab  eis 
vel  eins  seo  eoram  procaratore  legìptime  constiinto  ad  ea  bcienda, 
mainB  Lncanom  Begimen  et  eìns  Index  qni  de  predictìa  fnerit  re- 
quisitos  absqae  alia  solemnitate  inris  vel  facti  servata  illnm  talem 
debilorem  et  ipsios  aocios  et  foctorem  ot  iUom  el  illos  cnnnes  prò 
qno  voi  qnibDs  faclor  foil  geslor  sen  socias  ani ,  el  qnemlibel  eonun 
personaliter  si  baberi  polemnt  capere  el  capi  fatxn ,  et  eam  et 
e08  perwMialiter  detinere  ot  in  carcerem  mietere  vel  mieti  facere, 
el  ìbidem  detinerì  facere ,  el  in  districla ,  enm  vel  eoa  delineri  fe- 
cero ad  volunlalem  talis  creditoria  vel  cnioscamqne  alterias  k^kontis 
cansam  ab  eia  vel  eìns  sen  eomm  procuratore  legìptime  constitnlo  ad 
ea  racienda,  donec  ipanm  debilom  fnerit  ipsi  tali  croditori  integraliler 
sointum  el  satisfactnm.  El  sì  citali  non  conpanwrint  peracmaliter,  ila 
iioi.ST.Ir.  Voi.  X.  s 
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qnod  procaralor  vel  defeoflor  vai  tlia  permoa  prò  eis  nuUaleniiB  mt- 
diabir,  etìam  causaa  absentie  allegando,  debeat  et  det»eant  lalosd»- 
bitorea  socii  et  Tactorea  imbamniri  et  condeniBari ,  absqne  aliqoa  ••- 
leninilate  aerrata,  ia  librìa  GC  uaqne  in  mille  ad  voluatalem  dJdi 
niajoris  Locani  RegiaùnJB ,  sea  ejua  jndicnitt  et  in  aumiua  petita  pnt 
creditore.  El  isaiiper  omnia  bona  talia  debitoria  et  sociomm  sen  ut- 
cloram  vel  gealomm  ipatoa  facloria  lea  geatoris  capi  Tacov  et  d^ 
stniere  et  deslnii  lacere  et  vendere  el  vendi  lacere  ad  iocanlom , 
et  ea  dari  lacere  creditori,  vd  cuicDmque  alteri  habenti  caosam  ab 
eo  vel  ejuB,  seaeomin  procnralore  legiplime  constilnlo  ad  ea  facienda 
quouaqne  de  debito  luerit  satislactum  venditioDe,  traditione,  obtiga- 
tione  BupraBcriptonim  boDomm  aliqoa  non  obstante  vel  qaia  alter 
ea  bona  possidere  se  dicat  nisi  canaain  vel  titnlom  possessionia  ,  el 
ipaam  poaseaaionein  dooeat  lermine  aibi  dato  a  Lncaao  Brinine  vd 
^na  jadice  babitam  el  umttniiatain  de  lacto  el  ex  jure  et  ante 
tempaa  contracli  debiti  de  qao  ageretar.  El  talia  poasessor  ait  per- 
aooa  aabiecta  iarìadilioni  Lacani  Coroonis .  rei  que  espresso  aobii- 
cere  poaaet  ae  ei.  Alias  talia  titnlng  et  poeseasio  simulata  preann»- 
lor ,  salva  e(  anlepoaita  vera  doto  noris.  Et  Bii[Hrascripta  (Unta 
peaaint  probarì  per  poblimim  instrnmeiKum  aaramarie,  vel  per 
■crìplaram  libri  ipeins  talia  d^itoris  a  creditore  obatensam  vel  teatee 
idoaeos  et  bone  fame  cam  juramento  a  creditore  vel  eios  pro^ 
ratore  saper  animam  domini  vel  canaam  habentia  ab  eo  Tacto  qnod 
reùpere  debeai  qnod  petitar.  Verum  si  creditor  vel  habent  caneam 
ab  eo  vel  eioa  sen  alicuiua  eorum  procuratore  non  babet  ìnstra- 
mentnm  publieom ,  vel  copia  libri  debitorie  haberi  n<»  poaael ,  vai 
laatea  dari ,  si  ipae  a  quo  vel  a  qaiboa  petieril,  (taeril  contomax  vd 
contomacea  in  comparendo ,  eredalnr  de  diclo  debito  saeram^to 
creditoris  vel  procoratorif  inrando  super  animam  domini  ad  hoc  man- 
datom  habentia,  et  nichilraninna  procedal  destructie,  vendilio  be- 
norum  et  ins<Jiitam  datio,  yt  sapra  dicbun  eaL  Vanim  debitor  Ulta 
vel  debitorea  peraonalitor  comparenles  et  «daerentea  ee  wdviase  cre- 
ditori et  satisfeciase,  el  offerenles  se  [»t>baluroa,  non  dotineaator  ìpao 
vel  ipais  presenfìboa  el  danlibua  et  facienlìbuB  secnritatem  de  bonis 
fideinsaoribus  vel  pingnorìbua  ad  volantatem  ereditoris  vel  ràis  pn>- 
earatoria  de  solvendo  ipenm  debilum  el  eipensaa.  Si  non  probamt 
intra  onaro  terminum  breviler  eia  dandum  sicnl  Lucano  Regimini 
aot  eioa  jadicì  videbitur.  Et  si  ait  relnctatio  an  sii  delinenda  peraoaa 
vel  non,  detineatnr  nisi  iideinsaores  bonos  vel  pingnus  det  «I  anpra 
diclnm  est,  et  ìnra  augmenti  dotia  vel  donationis  vel  cuiuslibet 
alterìuB  debili  mnlieris  ex  quacnmqDe  eaua  seu  contrada  escqXa 
vera  doto  printo  data  seu  prooiissa  tempore  contracli  natriuonii  sei 
aponsalitiarDm ,  et  txc«pte  iadicio  sea  legalo  rdiclo  tali  uxori  a  patre 
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vel  fìnrt»  ni  ab  «Hia  ftd  hoc  nan  obligatU.  In  qalbm  Ules  uxores 
iBtolIigatHr  «t  «int  ad  talia  debita  Tiri  aniffiiores  el  poUores,  et  eia 
prò  pndietis  ddtitis  viri  dictia  cagìbng  nil  itici  possit  vel  dabett. 
Et  salTÌa  saprà  eiceptalia  non  dofendal  aea  defendant  dieta  bona 
qnominoa  procedal  ut  dictam  est ,  siTe  aganl  malierea  bìtc  deren- 
dant  nisi  forte  forenl  vidue  tempore  talis  debiti  contracli ,  et  de 
prediclia  delntis  eoBlractis  coaveniator  el  procedatnr  predicto  modo 
contra  qnemlibel  aociomm  et  dominorom  talis  gocii  vel  facloris  vel 
geatoria  debitam  conlraheBlia ,  et  ejiig  bona  ad  inacdntam ,  et  con- 
tra talea  debitores ,  et  ej«  bona.  Et  hoc  Capit^m  locom  habeal 
et  servelnr  eivibas  ittaram  eivitatnm  el  terranm  qui  et  qae  bì- 
mile  atalutam  habent,  el  simile  jus  reddant  el  ebservant  Lucania 
cinbu,  et  eomm  dìalrictaalibDa ,  et  etiam  babenliboa  causam  a 
laliboB  civibos  aliamm  civitatam  el  terrarnm. 

Ribr.  XLVl.   QuMliUr  Mgi   MmiU  éMiora .  fàeMra .  leeU  H 


Et  ai  difiiia  predicbiniin  debilorqin ,  faelonn ,  aen  geatonim 
heril  vd  haberì  peterìt  in  forlia  Lneani  Camonla  dieta  de  eauaa. 
Ornai»  Itti  tt  montur  tmptut  fo  MMnpadthu  al  ftirU ,  «I  eorMribHt 
Luemi  CwMMM ,  ti  Mg>i«r  twrtit  tt  éitertii  gitmUnu  tormtmiorwm 
4huc  aatMeeerit  crediloribaa  nix  vel  bd>enlibas  cawam  ab  eis  vai 
pneoraéare  aoram  «ai  talav  cawaaa  leglptime  et  nm  pieno  mandata 
otolendere  potOTìl  ad  vcrioalalam  et  reqniaUianem  ipaoma  creditonai 
vd  hifcanUam  caMaa  tà>  eis  sive  eontn  preearatore  vt  dictam  est. 

RriMr.  XLVIL  Dt  emvMnnKtù  fitatribm  tt  toe&t  MtrtMorttm. 

Ham,  qood  qaitibol  faetor  sen  socins  vel  geator  caiasiibel  lettoli  Cu- 
rie Heteatorum  Civttatìg  locane  borgoram  et  sotritargoran ,  et  qui 
mitana  ossei  vtA  nitteretor  extra  CJrilatem  hManam  et  diatrietan  de 
qoa  cndatar  Hbro  Carie  Hercaloram  prò  negotisa  secietatis  et  aocio- 
raaa  seo  alicojns  persone  locane  Civitalia  el  dlatrietoa  aea  magiatro- 
raia  ipma  gerandifl  et  procarandis ,  do  qoa  mtasioBe  sen  gestione 
sletor  et  credatar  assertioni  petentis;  si ia libro  MerealonunTCf>«ia- 
tor  scrìptos  prò  socio  vel  Taclore  sea  gestore,  teoeator  personaliter  ad 
reqaisiUonem  soci!  ipaios  ve]  magislromm  sen  illias  cnjus  negotia 
gerii,  reddere  rationem  de  omnitina  qoe  ad  eam  pervenerinL  El  si  red- 
dere  vel  personaliter  comparere  coram  jndicc  cessavoriti  vel  si  reddl- 
deril  et  non  aagignaverit  id  totani  qood  ad  ejus  manos  pervenerit,  Aat 
conlra  eom  similìter  processos  in  oranibiis  et  per  omnia  qnod  dictum 
est  sopra  in  proximo  Capitolo  conlra  non  solventes  eomm  debita , 
seo  non  comparentes,  et  contra  eomm  bona.  El  si  alitar  [vobari 
non  potest  contra  talera  raclorem  sen  sociam  vel  geatorem  do  iis 
que  peterentnr,  credalor  Sacramenlo  domini  apolbece  et  duarom 
partìam  socìorum  apolbece  vel  sacramento  illins  caias  negotia  ges- 


.y  Google 


5S  DOCUMENTI 

aerit  El  si  LBeaniim  Begimen  vd  «in  jadex  i 

pndiclis,  et  predicla  fK«re  eesMverit   Mt   toni  i 

dnnnte  officio  punUliir  per  maioreai  sindicom  ìi 

nichikiniiiiiu  predieta  omnia  et  finitala  execntÌMi  aundMÌ  '***'ff< 

per  dictnm  Lueaniim  Regmieii. 

Delle  Inbrlebe  IL? Ut  a  XUX,  baiU  «aie  1  IMoU,  efeeio*  «Mad: 

Rnbr.  XLVIII.  De  00  «Mxl  non  poteM  opprilaH  ab  U$  ^m  firn 
oeeanoM  iupnueriploniM  CapitMlonm  Menalorwm. 

Rnbr.  XLIX.  Dt  wm  apptUmdù  a  unUtUiii  et  pnwatrihif  gm  /imi 
in  Cmrta  MereaUirwm, 

Rnbr.  L.  De  ittpertedtndo  tH  labortrw  orttf  Srie  al  acndeAnMi , 
od  «ohMloMn  JferctKOTMM. 

Item ,  prò  generali  ntilitale  omniam  Mercalamni,  deceminns  ^oed 
facienlea  artem  sendadonim  debeant  sopersedere  et  snptmetfi  foeoc 
cailibet  Uborerìo  sea  laboreriis  dieta  Artia  per  nniim  menaen  ni 
dnw  ad  plus  qwdibet  anno ,  secandom  qnod  videbitar  el  pUeaerit 
maiwi  Consuli  Mercatornm  el  Conaolibaa  diete  Artia  qui  pn»  len- 
pore  fnerint  cnm  Consilio  ipsonun  Hereatmiiin ,  in  t^aa  rnnnilin  ainl 
ad  mhiaa  LX  diete  Artis.  £1  aint  Ires  pwtea  in  conconfiM.  Et  ad 
ea  qae  in  predictia  decreta  fiierint,  compellantar  per  maianB 
Conaolem  Hereatomm ,  «nni  eiceptione  iaria  vd  facti  remota.  Ila 
qood  de  peni»  qne  per  eoe  statoentar  et  ìmponentnr ,  et  qoe  per 
ipeum  maìoran  Conaolem  condemnabitur ,  medielaa  sit  Commiis,  et 
alia  aecosatorig  et  diete  Carie  Hercatonun.  Et  ad  hec  eseqaenda 
dictnm  maina  Lncannm  Regimen  teneatur  et  debeat  et  diis  Caria 
autunni  el  favorem  dare  qnalibet  appellatione  reieda.  Et  jada 
Camere  lucani  Comnnis  sie  esigere  tenealnr  et  debeat  pmas  pn- 
diclas ,  ad  ntilitatem  Lncani  Ctmanis  et  diete  Carie,  nt  dictnm  ni, 
omni  appellatimie  remota;  non  idutante  aliqno  alio  Citalo,  de- 
creto Ben  reronnatione  alicaias  conailii  facto  in  contrariaiB  loqimite. 
qnibus  per  hoc  intelligatnr  apecialiter  diepensatom. 
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IHS,  ST  otlobre.  BnrloD  tsmwto  di  Locca  concede  liccnu  ■!  Ciill«fio 
dCMereintldl  poterà  liUlalre  un  cwp«dale  pe' poteri  e  per  H'IalbriDl, 
col  Ulolo  di  OtjMdoto  (Mia  MUirieordla.  (  ArchlTlo  deir  Oqiedale  della 
lUierlcordU ,  Ub.  A. ,  tegnato  col  noDocrtiiiiQa  della  Mlteiioordla  |. 

in  Christi  nomine  amen.  Henricos  divine  mlserationa  locanns 
£piscopas  dìleelis  in  Chrislo  ffllie  Bonansegne  rectorì  et  opemìÌB 
Hospilalis  de  HìBericordìa  Incan.  ulntem  et  benedictionem.  Ex  officio 
dignitalis  n<ri)Ì8  meambil  at  omnibus  favorabilee  adgietamu ,  maxime 
TolenlilHiB  misericordie  insnadere.  Sane  per  vos  olim  Aiit  propositiun 
cnvB  notàs  quod  ad  sobslenUUiouem  paopermn  et  inflnnonun  hospi- 
lale  qnoddam  aMulilnere  volebatis,  qood  ospitale  miaerìeordie  ro- 
careUir  et  easet.  EL  noe  de  volnnlale  Capitali  nostri  nostre  maiorìs 
Ecdeaie  nqwr  hoc  noatram  aoclorìtalem  preboimns.  Vi^ntes  Testris 
piÌB  Tolis  ea  pn^r  et  nnnc  propositom  vestrom  et  acrilicitadìnem 
et  benigna  iRvseqoentes  e&ècta,  de  conaensa  et  vdimlate  canonicoram 
nostroram ,  scilicel  domini  Alamanni  Archi  presbiteri ,  domini  Gu- 
^Uelmi  et  domini  Paganelli  et  domini  Antelmini,  cmn  alii  etiam 
Tesati  eaaenl,  et  plnree  tnnc  non  essmt  presentes,  ipsom  liospitale 
foctom  rei  facienAmi  cnm  tote  territorio  et  possessionibos  et  jaribus 
et  rebos  el  bonis  omnibus  haUtis  el  habendit ,  nec  non  rectorem 
àtts  qnoemnqiie  nomine  (vtdiationis  censeatar ,  el  (otam  familìam 
cenunwantem  ìbidem  sub  nostra  nostnwomqne  soccessomm  [uvle- 
ctione  reciiMmos;  vos  et  locnm  predictom  ab  omni  jnriBdicUone  in- 
feriorie  persone  nihilominns  eiinMntes,  Ilaqne  reclores  <]iii  prò 
tempore  in  eo  rnerint,  nemini  leneanlar  nisi  nobis  et  SDCcessoribas 
nostris  tantum  in  sptritnabililins  respoadere  per  omnia ,  salva  semper 
sedis  apofltoliee  dignilale.  Concedimns  etiam  vcAis  at  possitìs  edift- 
care  ecclesiam  «ve  oratorìom ,  et  bìbere  proprium  c^ipeUanmn  et 
campanam,  A  camterinm  benedictum  in  qno  lam  sani  qnam  inBrmi 
conmorantes  ibidem  valeanl  sepelirì.  Liceat  insaper  einadem  loci 
rectni  conversos  et  conversaa  recipere ,  proni  consiUo  eonfì^tram 
sive  convermrum  videbitur  eipedire.  Bector  autem  a  fratribna  sive 
conversis  ipsins  loci  eligatnr  libere.  Itaqoe  a  nobia  cnm  Capitalo 
nostro  eonflrmationem  recipiat:  qoani  conflrmationem  sine  aliqno 
of^posilo  facere  teneamar  do»  et  nostri  saccessoTes  qoi  prò  lanpore 
fnerint  infra  dies  decem  posi  denancialionem  proiime  bdam  de 
ipso  reetore  :  qnam  sì  non  fecerìmos  inrra  predictom  toininnm,  dìefns 
reclor  scn  dominos  habealar  prò  flnnalo:  ex  nune  vero  rector  et  sit 
el  ease  debeat;  el  qnantnm  ad  reronnalionem  ipsins  hospilalis  ut 
dictmn  eat  sopra,  hoc  honore  volnnuis  asse  ctmtenti  tantUD.  Qoantum 
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T«n>  ad  alia*  exacliones  sire  ordinarias  sire  exlnordiaarias ,  aat 
saper  ìnFradicta  sive  quecamqiie  alia  realia  rei  persooalia  servitia 
nec  non  eina  procnratores,  Ttriamus  quod  gandeanl  se  inunanes ,  et 
esse  debeant  perpetao  a  nidtls  et  nostris  Bnccessorìbna  et  pn  sneees- 
soribu§  ,  esceplo  qnod  nnam  libram  piperis  prò  cenao  dent  Epiao^ 
annnatim,  at  ex  hoc  recepte  prolectionis  tilolnm  recognogcanl.  Et  si 
quando  contigerit  nos  Yel  snccessores  noslros  peraonaliter  ad  ipsnm 
bMpitale,  aient  ad  catara  TenerabUia  loca  nostre  dioceaia ,  canGea  or- 
dinarle TisitaUonis  intna  eÌTilatem  et  extra ,  accedere ,  rector  Ipsiu 
loci  qui  prò  tempore  hertt,  ipao  dontaial  anno  Tl«i(ationia ,  ipri 
ejriseepo  (amqnara  suo  diocesano  Ubms  ires  denarionnn  Incanorain 
parrorvm,  tantnmmodo  causa  visilationis,  de  proraraliotMi  aotrere  le- 
neatar,  et  non  prim  aliquo  iore  Tel  modo.  Et  si  recior  ipeiM  bo^vi- 
talis  esset  saoerdos  in  ipsa  eoofirmatione  et  hivosUtnra  quam  reei- 
piet  ab  Kpiscopo,  commiltator  sibl  geaeralis  adoilniatratio  reram  spiri- 
taaUnm  et  lemporaltatn  ipsios  demos ,  et  «ora  et  regimen  animanun. 
Qnod  si  aacerdoa  non  eseet ,  cappeHanna  quem  reelor  prolUu  de 
vDtonlafe  snoran  eonfratiwa  sire  cenTeraonmi  leinnrit,  eonfeaaioBea 
aBdSendi  et  abadveodi  ontnìom  lam  saaoram  qnaa  inflnaanin  IM- 
den  degentinm  habeat  (iM^dlatem.  Et  omnea  et  ai  qnas  proniaaiaiMe 
€l  eartaa  et  seriptnras  prò  dieta  oc«aaioiie  lìictaa  nobia  per  dnaioMi 
reelorem  rei  qoamonnqDe  allan  penontm  oeeaUaBS  dtcti  boafKatta 
*el  loci,  manti  cMascdntqae  notnil,  ealasMBfa»  oondieUoiiia  twerk 
»  et  Irrìlamiis  Bomlne  KMlm  et  Lvcewla  epiae»- 
mm  Matronmi  trUram  eewllla,  et  iMlliaa  Taleria 
B  Tolnmnaf  aapnseriptia  laaea  rati»  et  Bmia  re- 
ntanenUbos.  Ad  ndrarationem  ìgilnr  et  Mem  de  eapiasciiptb  perpe- 
(aam  faetendam ,  mandamas  Kogerio  Indiel  et  notarìo  piAlieo  pr»- 
Mna  prifileginm  tu  pnbllcam  seriptnram  redigi,  Ada  bee  qaiden 
MriMnniter  Luce  in  pdatio  hicansia  epiacopetns  obi  ina  redditor, 
eoran  domin»  [Igwìo  quondam  dmini  G«ranhieci  Jaeobi ,  el  K»- 
cMaiano  qwmdam  Gerardini  de  Oclaro ,  et  Liqiarello  Cialore  qnon- 
dan  AlberUni ,  leslibaB  ad  hec  coavocatis.  Anno  natlTilatM  Do- 
nhil  MC€r.XlI ,  qainlo  calendaa  oetobrifl  htdrctlone  setta. 
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IWO.  >  •|i**lo-  BvppUoi  di  meuer  GloTiaal  da  Siruu,  fiatiti ,  ilndu» 
e  procnralora  de'Coiuoll  dellt  DnlT«relii  dCHarctatl,  la  loro  nome  e 
TBce,  IktU  al  rarereado  padre  Ita  Qnitlelina  tmcoto  di  Lneca,per  la 


a  dlchlamloiM  del  detta  vefooTo  fra  Goflielmo ,  ette  U  gli» 
patronato  dello  Spedale  predetto  é  tempre  apptrteaiUo,  an^rtleoe  ed 
apparlerr*  al  collegio  della  (Jnlreriiu  de'Nercaatl.  Gloiaanl  Galaoll, 
ebierleo  di  Saat'AnloDlno ,  te  ne  rofA.  Orso  del  ta  Fellore  Barxellottl  e 
neiro  di  Jacopo  da  Camijore  (Mero  la  copia  di  queit'alto  nel  iSU. 
(AfolMTla  MddeUo,  lUk  A.,  Minala  col  nunoinona  de|la  Mite- 
rloofdla). 


13(0,  Il  letlembre.  ProiTltone  de'CooMil  della  Uorie  de'NcreaDtl  circa 
la  Mellone  del  Rettore  e  degli  aitrt  ulllclall  dell'  Ovedale  auddetlo. 
I ArcblTlo eiUto ,  Ilb.  citalo). 

In  Nimune  Domini  Amen.  ConùlJiiin  maias  et  generale  curie 
Hercaloram  luoen.  Cìvitatis  coadniiatiun  io  Lwtia  sala  filiomm  quon- 
dam Contis  Goidiccioni  ad  invilationem  annciorom  diete  carie  et 
■OBium  canpaiie  saoctì  Chriatofori  more  solito  per  sapientem  virum 
dominan  lokumem  iudicem  de  Sarzaoa  e(  maiorem  consnlem  diete 
carie  et  alios  cmiflulea  dieta  curie,  propositom  fuit  qood  placet  ordi- 
nare et  provTÌdere  ta^tt  gubematioDe  HoeiHlalig  Miaerìcordie  cum 
preaentialiter  habeant  a  domino  Episcc^  Incensi  privilegium  ele- 
ctionis  rectoris  dicti  Hoepitalìs  et  alioram,  proni  io  privilegio  mer- 
caloribas  predictis  concesso  per  dommom  Episcopom  Incannm  plenins 
continetnr. 

Dìnns  Guìnigi,  aniu  ex  dictìs  consuIìbaB,  snrgena  in  diete  Consilio, 
consuleodo  diiit ,  quod  per  consulea  presenles  eliganhir  ad  vitam 
dnodecim  mercatores  boni  et  Bofficientes,  qni  habeant  et  habere  de- 
beant  balìam  prò  tempore  futnro  eligendi  rectores  in  dictu  ospitali 
et  conversoe  et  alios  (Mciales  pront  Toerit  opporlnnom.  Qnod  si  con- 
tìgeril  qnod  nnns  decederet ,  et  dnodecim  alii  tindecim  habeant  et 
habere  debeanl  ona  cnm  roaiori  cMisnle  eligendi  {batUati)  dictum  dao- 
deciroom  ex  meliorihiu  raercatoribns  qmot  crediderint  prò  conaerva- 
lione  honoris  diate  eurie  et  Hospilalis. 

CoasUiarii  qui  inlerfueniul  io  diete  «insilio  faemnt  nomare  qaiii- 
quaginla.  ObtenliiiD  (ut  secoDdiiiB  dietnm  dioti  fiinì  per  U.UU  bal- 
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loctai,  reperUs  lo  pisside  btdsaaa  del  ri,  non  obstantibos  baUoeli*  sex 
repertis  in  pisaide  Tiridi  del  non,  dito  et  misso  partito  per  dicUnn 
ÌQdic«in  et  consales  more  solito.  Post  bec,  atatim  in  dicto  consitio  per 
dominam  Tohannem  constdem  saprascrìptom  et  alios  coneolM  diete 
carie  ,  nominati  et  electi  fuerunt  infrascripti  Xll  mercalores  super 
gubemalione  dicti  Bospitalis,  qui  prò  tempore  fiierint  in  diclo  Hoap^ 
Uli  eligendi  modo  et  ordine  in  privilegio  saprascrìpto  eonlenlis, 
qoomm  dictonim  doodecim  mereatomm  declomm  caro  dieta  avelo- 
ritate  nomina  Boni  liec ,  videlicel  : 

iacolHu  Galganetti  Bonaioncta  UrtHCcianì 

Dinas  Gninigi  Tegrimns  Fnlcerii 

NicoUas  Bosdraghi  Lemmna  Catiignella 

Lemmns  Tadolini  Naehoras  Gnglìebnetll 

Terios  Gentilis  lohannes  INversi  et 

Pagnoa  Niffl  Landns  Finmentani. 

Qni  tote  tempore  eornin  vite  et  cninsvis  eorom  habeant  baliaa 
in  premissis  in  mnnibus  et  per  omnia  sicnt  sapn  diclom  est,  et  qui 
dicti  dnodecim  mercatores  et  qoilitwl  eorom  in  dicto  cmuUìb  comn 
dicto  domino  jodice  el  maiori  conanle  diete  cnrìe  e(  aliia  eonsulibas 
diete  carie  et  consiliariis  in  dicto  OHuftio  exislenlibns  innvennt  et 
qntlibet  ipsonim  iaravil  corporaliler  ad  Sancta  Dei  Evangelia  lactis 
scriplarìs ,  predictnm  eoram  offlciam  bme  et  legaliter  eiereere ,  et 
omnia  Tacere  qae  credìderint  for«  ntilia  prò  dicto  Hospital!  IGseri* 
cordie  et  paaperibas  ibidem  degentibns  et  honore  diete  curie  Her- 
catomm,  bona  fide,  sine  fraode,  omni exceplione  remola,  etsiqKr 
electione  recloris  conversornm  et  aliomm  offlcialiom  <£ctj  BospiUts. 


ISSI ,  8  noreinlire,  Breie  di  Ftp*  Hlccolò  IV  a  Pltiiiito  )l  Mio ,  percbé  voflla 
meltere  In  llberU  ainonl  mercaUntl  loccbeti .  dcieoatl,  Iniieme  co'  loro 
beni ,  nel  regno  di  Friocla.  [ArcblTlo  dell'Opera  di  Sinla  Croce,  Per- 
gamena di  N.*  SII). 

(Eiemplnm).  Nìcholaos  Episcopos  Servns  Serroniiu  Dei  carÌBsimo 
in  Ctaristo  filio  Phjrlii^  Regi  Francie  iHnslrì  salnlem  el  apootolicam 
benedictionem.  Qnanto  majoris  devotioDÌs  afTectum  erga  HomaBan 
Ecclesiam  matrem  tuam  le  habere  perpendimns,  tanto  fidocialias 
prò  devotis  ipùis  Ecclesie  tibi  nostra  pracamaa  deslinanras,  Bfe~ 
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ninles  Gnniler  quoi)  ea  et  devote  recipias  el  efflcaciter  sludeas  adìm- 
fiun.  Nuper  aiqnidem  ei  parie  dilecloruin  filiorum  LucaDorum  civium 
fuit  pr^nutnm  coram  nobia ,  qncMl  pridem  nonniiUos  merchatores 
eoociva»  ìpwmuu  qù  merehalMnes  in  ragni  tai  partibiu  euroebaal, 
capi  cam  bonis  saia  «t  MoieUtnin  SDarum  tane  apud  illt»  iuvenlis 
occasioae  merdiatiotuun  hDJiuniodi  mandavisti ,  qoi  adhuc  sub  regia 
diumtar  custodia  dedneri.  Quaie  prefali  cives  wAA»  hnmititer  aopli- 
cenut  nt  Mper  hoc  tortone  provisimia  adhibere  reoedium  dlgaa- 
remnr.  Rogamoe  i^tar  ecc^entiam  regiam  et  Iwrlamar  attente, 
qnateiHW  b^gne  oonsiderans  qnod  prefati  cives  regie  celsitadinia 
deveti  rneront  haclaaua  et  eustont ,  qaidqaid  propterea  digne  .te 
umdecet  nt  beoigoe  te  habeas  circa  illos ,  altendens  eliam  quod  ei 
nes  cives  ipsoe ,  propter  mtgnam  devotimem  quam  ad  predìctam 
gerani  ecdesiam ,  qteciali  prosaqDiniiir  gralia  et  favore ,  mentoraloa 
merchalwes  prò  apostolica  sedis  el  veslra  reverentia  nec  non  et 
oblentn  devotiooie  oiviom  eocumdem  com  bonia  pradictÌB  clemanter 
reelilai  Tacias  prìstine  libertali  eoa  in  prefolo  regno  libere  ac  sme 
cq|<uqDain  exactìous  inaolile  morali  meleatia  permiclende  ;  sic  la  in 
hoc  benigne  ac  ^Scaoìter  habilgraa  nt  exinde  a  Donùno  preminm 
ceBaeqaaris,  et  noa  tue  devotionis  promptilndini  non  imnterito  con- 
■teadamns.  Datnrn  fiomé  apnd  Sanctam  Hariam  majorem ,  VI  idns 
uovembris,  pmtifieatoa  nostri  anno  quarto. 

Bgo  Forese  qwndam  Grinte  de  Pislario  imperiali  ancloritale  Jndet 
erdinarins  alqna  noUrìos  pabticui  in  dvìlate  looana  carie  Mercatornm 
lorsenHiun,  predicla,  pront  vidi  contineri  in  originali  ìpsios  Uctere 
supraseripte ,  qne  lictera  habebat  qusndam  bnllam  plambeam  pen- 
denlOD) ,  qne  balla  babebat  ex  uno  latere  doos  voltus  cun.  circuibi 
pmutomm  et  deauper  erant  tale»  lictere  S.  Pa.  S.  Pi.  (Soiicttw /^aultw, 
Shm^w  Pclrtu)  ex  alia  latore  ipaios  bolle  erant  talea  lietere  Nicai^ 
LADs  PP.  mi.,  que  bulla  ex  ilio  latere  babebat  circuitum  pnnotoram. 
Une  inde  Iranacripsi  et  exemplavi  fideliter  nil  addens  vel  mlnsens 
qnod  aensum  molet  vel  variel  inteilecUun.  Ad  ciyas  rei  notitiam 
perhabendam ,  meis  signo  et  nomine  publìcavi  de  licentia  et  auclo- 
rilale  micbi  data  et  concesaa  a  nobilibua  viria  domina  Meleto  de 
GnfflB  de  Blixia  (ite)  Lue.  Poleatate  et  domino  Ugolino  de  Sassorerrato 
Capitaneo  popoli  Inoensia.  Aclum  Luce  in  Palatio  novo  Sancii  Mi- 
eheUs  in  foro  presaitibus  Giraldo  Poaarelli  Lazario  Guiaisii  Gui- 
dnóo  Martini  et  Adiate  'fionacipelli  notar,  ad  bes  rogai.  Sub  auno. 
e  naUvilatis  HCCLXXXU.  indictione  V.  die  .... 


(m.  Si.  ir.  Voi.  X. 
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tuOtr.  evi.  Da  mm  immmIci  «W  «mi  UmpìariK^nn. 

Et  rtatainw  qoocf  nuHt  penooa  lenal  Tel  tou  fMi«t  BBHihrfi 
Luce  vel  in  c^u  ^slriols  n(Bi  cun  t«ti[ilarit  ferri  vd-  laeUdU  ■- 
giUala  in  qoaltiior  partibiig  aiplìo  Cononii  ad  hee  ipeeiBlitar  vmt- 
stiUilo ,  aie  latto ,  scilieM  L.  Itai(M  nao  pamint  nbuil  diete  1^ 
l^rie,  qne  templarie  sinl  pn  sen^dis  impUs  qnarr»  T  de  bcscUsL 
Et  onnU  sendada  ampia  esse  dd>eaBt  de-  braoUla  XU  pra  g— Bfcat 
peUo  nt  «st  «ID8  imperpelaaiB,  et  de  orsoiio  flbto  «nnia  seMlaA, 
et  leaterie  et  ordito  cocto.  Et  aidla  peraoBR  LODane  Givilatia,  *- 
slrietiu  yel  fortie  tmgat  rei  tingi  IMiat  rei  pwiaietat  is  ChrìUle 
L«eaaa  vd  diatrictn  sendada  aova  t^sta'  ma  lexota  erira  Ciiitotuai 
Lucaoam  vel  dialrietam  Laeanvra.  Et  textrix  4M  eonti*  pweJiata 
•andada  teiere  preeon^pserit ,  MOdBranetnr  1»  solidis  XL  foBee 
coatta  feeeriL  Et  ^1  leu  feoerU  oentni  pradictan  famaMt  «••- 
defflnetarin  Unris  XXV  qnoties  owtra  fecerii ,  ^  tiarior  qrt  wini 
predictam  f<Hiaam  (mxerìt  rei  celewfrBTerit ,  ali  tingi  vel  ettaa- 
drari  CBearil,  oendanwMor  In  Ubris  X  qootiea  eontra  lisGeriL  El 
«noia  aendàda  texta  ad  iHam  (etqiaTiaaa  rei  de  ntneri  aawaan 
qoam  sopra  seriptnm  eeli  conboraalar  pA&ce  in  platea  aancti  Ifr 
chriis  In  Cmv.  Et  ntila  penana  lexlrix  poe 
bedfliun  in  aeiKbMUa  nisi  de  aqsa  darà  el  MSMfc  t 
eMuaeDi  inplabantar  de  seta ,  poMint  inpleri  <le  a^aa  darà  Canti. 
•t  um  alito  vel  alio  modo.  Et  lextris  ceatia  faeiens  «erteHMAv 
ÌB  «didifl  XL. 

RDbr.  CVII.  B»  pttui  ìUmu  q*i  toiew,  gnoum ,  fmmo»  IM  wl 
loM  m  ptjfmw  aeetptrit  vd  «n«r*( ,  Mt  frigia  tiel  jHwjdfo*,  laW  mtIì 

Et  nullna  accipiat  lanajn  aot  graaam  vel  acoiam  in  pig«et«  vd 
aliqoa  alia  obligatione  ab  aliqua  persona  qne  videator  openArix.  Et 
centra  Taciens  coDdemnetur  in  libria  X.  El  de  predictts  crcdXir 
et  stelor  Jarameole  illias  e^fvs  fiwnl,  à  nt  tiemo  bone  tame.  Et 
qaod  nulla  pnsona  masculne  ve]  CemiDa  minor  vel  ou^  maere  de- 
beat ab  aliqoo  scntifero  vd  eamareria  vel  servitiali,  vd  aHqna  aia 
pOTSona  qne  non  sii  ntercator  vel  mercatrix  vel  sensalia  et  b^ 
cognita,  vel  ab  aliqno  minore  XVUrannis  mascalo  vel  tenÌBa,  ali- 
qnam  de  predictiB  rebus.  El  quolies  el  qoando  emn  enicare  con- 
tingal  a  aapraacriptis  pwsonii  non  prohibilis  ,  «mal  in  pablico  et 
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■MMi  prirabk  Bt  cvnlra  fiMsieiu  eondemneliir  io  libris  X ,  de  qnibuB 
medieUs  ail  Goaunnnìi ,  et  aUa  medieUs  aceomlwu ,  ti  eredatar 
acooMlMi  slaodo  avo  jaranWBlo ,  ai  fwrìt  bone  fame  -,  sin  antom 
eredatnr  eDm  mo  twte  et  Janadento.  Idem  Sat  et  servetor  per 
omnia  de  paimia  lase  et  ItMi ,  frenU  et  sellis  eqnoniin ,  bUva,  fa- 
rina, Uso  et  oteo.  Et  si  atiqoi  Itaerut  de  predictis  probibitiB  contra 
ivedfeta  vd  aliqud  pndietoniin  invmti  facientes ,  poasint  et  de- 
beant  capi  et  detìneri  sine  pena,  et  snig  dtxninis  cam  rebos  ta- 
liboa  preeenUri.  El  ai  dominos  non  habereBl,  Incaoo  Commnni  vel 
Poleatali.  Ilem  niHa  peraoita  eliam  jnveais  de  Civitale  ytA  aliande 
aadeat  ira  ve!  vadat  per  dmaoa  iti  Ciritalem  emendo  selara  coctam, 
bvoecos  vai  IhigelloB ,  rei  frigia  ani  panaoa  veteres  ab  aliqna  moliere 
Tel  «liqm  «Uà  persoua ,  niat  in  apotheca  mercaloriim  vel  a  sensa- 
libw  rèi  mansaloribiis.  Bt  qui  coiUra  fecerit  poniatnr  in  dieta  snmma 
fibraram  X  <|aalibet  yìM.  Possint  tsnen  mercatorea  pannonim  ve- 
Hnm  emaie  padnos  Telerea  et  aboe  ,  secmidam  consoetadinein  eo- 
nm  artÌBr  a  peroinia  nrai  nspectis  acribeodo  in  libro  ano  nomen  et 
proDeaen  peraone  veMleMtis ,  et  contratan  ara  locom  onde  est,  et 
pntim  et  qoalilaleai  panni  se*  rei  quana  aea  qaem  emerinf  ;  et  ai 
aie  non  feoerint ,  et  rea  qaas  et  qnos  emerint  a  qiiibascuniqne  qui 
et  qne  apad  eoe  mh  afiqMm  ipeoram  inrenti  et  invente  fiwrinl , 
poaeint  a  qnoanmqaa  et  qwbnsaaiqae  qnoron  interesset  peli  nt  rea 
fÉttiva ,  et  «w  et  eaa  reatitncre  teneantar  absqne  aliqoo  pretio ,  et 
sic  eia  Sat  Job  de  predictis.  Et  predicta  preconi  lenttir  pablice  per 
Cintalem  per  preconon  qsattnor  Ticil>ns  in  anno. 

Bobe.  GVilL  D*  «0  fiM  (tioai ,  lutdada,  mtnm  ««(  tvyttUttm  m*- 
ril ,  srf  fifimt  acMptrft ,  vtmKdtnt  «m  pigiu/raDerU  priwUim  ;  <l  dt 


El  ^aienmqM  saUm  faelam  vel  distactam  san  laboratana  seu  sen- 
dada  tei  asnun  filalam  id  baUotam  vel  rimondallfam  sea  polrerem 
«ori  Tal  n^emi  enerlt  Tel  in  pignos  reeeperìi  niel  pabHce  et  a 
pohMco  nercatnce,  pnniatnr  l«ni|aan  (or.  Et  qnt  Tendiderfl  vet  in 
pigane  dederit  nisi  pnblicns  marealor  fnerit,  pnniatar  tanqnam  far. 
Et  nallns  andeat  cctndrara  rei  celendnri  facere  aliqna  tela  senda- 
donnn  alboram,  et  qni  centra  fecerit  condewatlm  qnalibet  vice  in 
Hbris  XXV  prò  qnolibet  1^ ,  cqos  pene  medietaa  ait  aecasaloris , 


Rnbr.  CIX.  De  mia,  lana,  Mre,  H  ttndadU  datti  ad  opmmdKM 


Et  illa  persona  qne  recoperit  ab  atiqiio  mercatore  setam,  lanam, 
flcndada  san  anram  ad  Uorandnm  vtì  fllandnm,  si  ipsa  vH  ipsum 
Bab  pignare  dederit  rei  slienaTerit ,  coodemnelnr  qaalibel  vice  in 
saiidfa  Mntma,  credené»  mercalori  si  tuarìl  homo  bene  ftnw  esqne 
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in  sommam  solidoram  centmn.  Et  nichfhmuiim  m  pigmnrtft  imIì- 
InaUir  eidem  cuja§  bmril  slne  aliquo  peeOo  inda  MtlvMidn.  Et  oda 
rnnlier  qge  faciflt  setam  alicnjns  ad  cqvenindflin,  recipiat  set^  alle- 
ms  ad  operandinn  vel  faciendotn,  nisi  prima  openiÈel  aal  f 
selam  quain  primo  haboU  vel  haboerat  iliitiB  coiwest,  penasi 
min  XL  qnalibet  vice  in  quibns  debeat  cinideKiiari.  Et  I 
teneantar  reddere  et  restiluere  seUm  et  aendada  et  lanam  B«b  Acta 
pena,  el  illud  idem  inlelligalar  de  aoro  filato  osqoe  tu  Bolìdìs  XX. 

Robr.  a.  D»  pofHiù  iane-faSfu. 

El  si  qna  persona  Lucane  Civitalìo,  burgonan  ant 
aat  aliande ,  feceril  vel  fieri  Tecerit  pannos  falaos  de  lani 
materia,  et  ip^os  emerit  vel  veodiderit  gcienler,  ei  ipio  i 
nantlaloni  foerit  et  michi  constabit  legitime ,  ipan  pansos  e 
Taciam.  El  inanper  penam  anrerom  qne  conveniens  midu  viddiilnr 
pro  qaatilate  delieti.  Et  si  reclamnm  mi<dii  haboero  ab  oHqtio  ComhJmi 
mtnaiomm  Saneti  JiuU  vel  SaneU  Marit  in  Tia  de  alìqoa  penna 
qne  aliqnam  falsilateni  de  pannia  el  lana  sive  aUqat  alia  re  ytl 
mercadantia  feceril,  Taciam  inde  vindictam  et  puniam  |waq«riiMe 
delieti,  ad  btnnm  atalum  Incanì  Comonìa.  Et  qood  in  GiviMe  laciBa 
vel  fortia  non  possit  aliqno  modo  Ieri  jti  Beri  rd  ù^enrì  vd  Uw- 
rari  aliquis  pannns  factns  ad  nodum  gartii  jti  de  garbo ,  in  qan 
mictalnr  lana  de  Pianosa  vel  de  llajorica  vel  de  SardÌDea ,  vel  »- 
Bcealnr  cnm  stamine  de  ^rba  Et  qnelibet  persona  qne  facint  Tri 
(Ieri  faciat  ant  tesi  pannoa  albagioe  rei  laceolinos  vel  legatiea  ia 
Civitate  Lucana  vel  fortia,  lenealnr  faoere  et  fieri  facon  et  leu» 
et  lexi  Tacere  de  voltnrìs  XXXVI  ,  el  non  nimu ,  aed  de  na^ 
>)omma  vel  mensara  sit.  El  contra  facientes  poniantur  qualibet  viee . 
in  libris  L  per  mains  Lncannm  Regimen,  Et  panni  i 
Et  ab  eios  et  sue  Cnrie  preceplia,  proceasibnt  ei  « 
nibus  propterea  faciendie  af^larì ,  sapplicari ,  vel  querela  morcri 
non  poasit.  Et  nullns  panuoa  albagins  vel  taeooliniu  v<d  ligatioa 
lirari  debeai  od  tiratoriom  vel  verrocchinro,  snb  dieta  pena.  Et  de 
predictia  mnnibnfl  et  singiUis  eliam  Jndex  Hercalomm  cognoMen, 
et  contrafaclenlea  punire  poseit  secondnm  Statntnm  Gorìe  Vero- 
lomm.  Et  nulla  persona  lodane  Civitatia  vel  fonie ,  sea  Loee  vd 
in  eina  fortia  coaunDrans,  del  ve)  dari.  faciat  aliqnam  selam  ad  Uo- 
randnm  vel  sendada  ad  tesendum ,  ordìendnm  vti  ordiri  fu  ii  minia. 
extra  fortiam  Lucani  Comnnis  in  ivovincia  Tnacie.  Et  qai  eoalra 
fecerìt ,  bamniatnr  et  in  perpetno  bamno  Lucani  Comunis  ponatar ,  H 
bona  eifis  oniaia  pablicentnr  et  confìscenlnr  Lucano  Canoni; 
bamnoram  sete  et  sendadorum  raedietas  «it  Lncuri  ( 
alia  accusatoris  et  Cune  Mercatofam  ;  et  si  alrgno  tonpera  in  ftr- 
tiam  CommHs  venerit,  in  publieo  carcere  traiealar,  <mui  «ice^plìeBe 


.y  Google 


DOGOHBNTI  61 

ivrii  vel  ftMtl  revota.  El  sfnilli  pwa  pleolatar  qui  sais  manbiis 
leinerit ,  onUveril  rei  biboraYerìt  de  predictis  Mndadia  bcd  aeta 
extra  iKanun  forlUni.  Et  idem  in  omnibus  et  per  omnia  Rai  et  fteri 
debMt  qwMMl  iUos  qui  raeemt  vet  Beri  Tacereot  arton  batlitoram 
am4  rei  trgontì,  vel  darent  ad  operandón  vel  «qienri  faeiendam 
aanm  Tel  arg««tRn  ad  baltendnm ,  tbI  facerent  sea  fieri  lacerali 
oqiellos  Tel  «rginpellM.  Ri  idMD  fiat  eliam  de  arte  gubormn  et 
gaiMe.  Et  qnjeomqve  faceret  Tel  Beri  fecerit  ant  lesnerit  aliqnem 
pennnm  albani  vel  de  ookre  de  Fratrlbos  Minoritns ,  Tel  ad  forma» 
et  aimUiladinan  pannomm  de  garbo ,  qui  faabeant  cerdas  albaa  ad 
modom  garbonnu ,  et  ifwì  panni  foerinl  de  alia  latta  qeam  de  garbo, 
qnod  illì  panni  habeantar  prò  falaia,  et  eoinbimiilHr  in  platea  Sancii 
Uiehetia  ia  foro;  et  ntchilnariini  qui  «oalra  fecoit,  ot  falaarins 
paajatar  el  cenfamnetnr.  Et  tenealw  dielain  locanoitt  Regkoen  ad 
peUfionen  el  req^kitionem  maiwia  CmuafiB  Mercatonm.  et  alio- 
rom  CoDfriBEa  IferbatMom  ìnqarere,  et  etian  per-  ae  es  aao  ottaia 
gmpet  predletis  et  qaHUbci  piedielonnn  precedere,  et  conira  hden- 
tea  sapraseaipla  pesa  pmiìre  et  condemnare.  Et  peeait  et  debeat 
dicliua  IncaBam  RegiaieQ  lrad«re  et  alare  coiqoe  {Hveeami  albi  dato 
qui  fieAt  per  ipaum  toaiorei»  connlem  aen  eonaales  facto  contra 
predictos  vel  aliqoon  predictomm ,  et  ipsom  processum  et  eUain 
seBlenliam  «aecutiimi  mandare  ìatra  XV  dìea ,  el  tam  ia  dicla  pena 
imronenda  qaan  in  bonia  Inatmendis.  Et  predicU  et  qnodlibal 
pradieUnin  Banlet  Beri  poasint  eldebeani,  ornai  aHMllalione  et 
reonras  oeesaato ,  non  obatanto  aliqoD  Capitnki  anitra  vel  iuha  io 
centrariuoi  loqnento. 

Anbr.  CXI.  Jto  jMna  fitrmuù  vmtdtnUt  formri  m  CégUalt  Immhn 
«t  tJMt  fortìa  $tlam  w(  iwiladawi  wt  mm  fitri  facitMU. 

El  ndlna  forenaia  de  extra  Cirilatia  Locenaia  et  tiaa  diatrìcto  et 
fortia  andeat  Tel  presmnal  in  Ciritate  Lucana  diatrictn  Tel  furtia 
TOBdare  aUrai  Torenai  setam  ve)  aendada,  aed  aolom  .Lncenaiboa 
Civibot ,  nec  eam  Tel  AkigeUnm-  dara  ad  faciudam  Td  operandam 
in  Cirìlate  Lneenei  Tel  eins  lertia ,  nee  aliqna  alia  persona  pia  eo. 
Et  qni  eenlra  fecerit  vel  fieri  fecerit,  paniatnr  qualìbet  Tice  in  libria 
qaiaqne,  qnoniHi  medielae  ait  Commiuia,  et  alia  Bocusatori»  tA 
Curie  Uereatomm,  el  talb  aela  vd  flli^elIuKi .perdator  el  divida- 
tar  modo  predicto. 

Snbr.  CXIL  De  fen»  fomuit  faeitntit  Itagi  in  CMM*  Xmcmm' 
Mlam'Ml  jUnjreUtMn. 

El  nolliu  lorenaia  poasit  vel  debeal  aliqaam  setam  vel  fflagelloffl 
faeere  tingi  Tel  laborarì  nllo  mede  vel  aliqna  pemwa  prò  eo  in  Ci^ 
Tìlato  Locenai  vel  eioa  (ertia.  Et  qni  cMiIra  feceril  vel  Aeri  fecerit 
pco    aUqw  loraiie  aki9iod  predictoran ,  et.  qai  .Jaboraverit  vel 
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Itexeril  alien  fonasi ,  poaklur  in  pnlitnl  cun  et  qulibet  vie»  ■■ 
libr»  C  ;  cnins  pene  el  lUclaraii  nnm  nedieUs  ut  Lmwbsìb  CaiK- 
tRDM ,  alia  Te»  aecMatorù  et  CnriB  HeiotUmiai. 

Robr.  CXIU.  De  |MM  vnénUm  (AfWMi  ttUm  birtroHmm  (sic). 

Et  DHlla  pers«na  \emÌMt  ia  Civittte  LnMna  vel  eiie  Intie  eU- 
qaain  Mlam  bistractaUm,  et  i|iiì  ctain  tusvrtl  psBiatw  pn»  ^iialitet 
coppù  in  soUdis  XK ,  eidos  peae  nedieUt  ait  Laceasis  ComeHBis, 
e:!  alia  accusslaris  et  Curie  Mercaleraia.  £t  jns^ier  tfà  eam  Jtm- 
diderìt,  dannun  emendet  eanptori.  Et  quod  sit  bistiaeUla  el  qM<il—a 
flit  dannnm  capterà,  nt  in  proriaiwie  maioriB  eoBralm  Carie  Her~ 
calemm ,  et  <inod  saper  pcedktia  dixerk  fle*BiD  iMiaeal  Ondta- 
(em.  Et  predicta  extMidjntiir  setimi  ad  vendantea  aatam  k  Looe  Td 
eiaa  fortia  eam  ipsi  vendenlea  ItisInLetneriiit  vai  btflraclarì  TeeeriaL 

RbIr'.  CXIV.  De  pttu  KtlnwlMlMan  oUfWM  aifeMk 

Et  nulla  persona  bislnelel  vai  biatraelarì  faciat  ■'■t*»™  aetaM 
alUar  qoani  in  e»  tncte-in  qoo  Tare  esse  debet  et  ìb  ^w  ait,  ia 
ea  terra  in  qu  sit  aeo  oade  Tanrit.  Et  qtà  oeatr*  faceiit  panini» 
^(■alibet  vice  in  libria  G  ;  el  perdat  aelam ,  c«a»  pene  et  sete  nv- 
dietas  sit  CeonauiB ,  at  a&a  accnsaloiris  et  Carie  HecMlanim. 

B«br.  CXV.  Dt  msm  rnNìUMtd»  jUdrv  vd  /WaMat  m  «iifae  loia 

Et  nnUa  pwaooa  remlttal  faUaa  sea  Ikhellot  in  aliqae  Ms  eea 
lette  aendadoma.   Et  qai  cosini  IbceriI  p 
qnalibet  Ikida  remi^sa  Ma  MmUo  in  librls  X,  e 
sit  ConoMnis ,  al  alia  nceasalori»  el  Carie  UerealonaL 

Rubr.  CXVL  Dt  Mio,  tmdadù,  auro,  ùrptUo  sùm  pMwe,  «ri  * 
pawiiii  (MTMKoMhu  IMI  tatdntdts  ai  aiInMlMai  per-  aligaii  /brMatai 
qtU  non  tubttmturit  LkemM  .aura  amtit  fiitefiir. 

Né  mercalerani  otilitas  ad  exiraoeoa  dividator,  ilnrirniaian  sU- 
tneatea  ^ood  nolhia  roremis  OBdectnaqae  sii,  qal  non  sii  deCivitale 
Tel  cemitatn  Laeane  CÌTÌt«li6  JtA  fortia ,  et  qai  non  atireril  et  aob- 
sUaverit  taoDOra  T«aKa  et  persoaalia  CÌTÌtalis  Looaae ,  nt  ala  Lo- 
«sjii  Civea  sabeoBl  et  airiTaiit  a  tribos  aiinis  citra ,  et  in  aataa  oot- 
rent  et  sotMtin«bant,  poeeit ,  andeat  Tel  prasomat  Teadera  Td  Tcadi 
hcef«  per  se  Td  alìam  penonam,  <Ur«cle  Tel  per  oMli|aai,  aU^aan 
nwreadantiHa  videUeet  aelam ,  Oligelhyn ,  sendada ,  aonm ,  oap^ 
hM  Tel  arginpellos ,  ad  tallinm  Tel  ad  minalom  Tel  minntatte ,  T«l 
alias  nercatimas  ad  minata»  Tel  miaotati^ ,  et  «-"t™*  illa»  mer- 
calJMies  el  marces  qaas  emerit  in  CiTÌtate  Lucana,  diatriotn  vai 
fertÌB ,  directe  vél  per  «Mquam.  Et  qood  nea  poaaiat  andeint  Tel 
presomant  per  se  vel  alinm  ni  dlettm  est,  darà  setam  ad  faeìaw 
dom  actaadum  seu  laboraMlain ,  Tel  alia  epera  minaMi»  al  faeiaBi 
aurcatecw  CivìMit  Lncane,  distrktni  et  itrlie,  dona  tanaa  aetaa 
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>,  ■)  in  bUo 

C^Hlnlo  soperiaH  diolnm  nt  Et  qui  contra  pndicta  Tel  ali^oad 
prediotonua  fouril  vel  fiMM  pmaoiBpMrit  direete  vel  per  cbiqnnaD, 
vwttàaaatetaT  fer  Luomaiii  Regimea  ìd  libris  XXV. 

Rwttr.  CXVIU.  Ik  ftm  otf^iuUmUmm  lniktm  MtnaU/nm. 

Volente!  fuma  Carie  Hsrcitonimt  statnimtu  qiod  qnìenmqw 
Indicem  moimflm  Mnsvlem  Herculoram  peraouaUtM-  oflbndorit ,  po- 
■iatar  et  eoademoetar  per  maina  Locsbuiii  Rogimen  ac  si  oMn- 
disMt  uraim  ex  eins  laditibi ,  et  dieta  pena  loean  haheat  in  Terbis 
iitiDrioeis. 

Rnbr,  CXVfllL  Di  «mi  /■aeimSo  itagi  oKqtw  Miidadit  cMn  roUte 
vfl  MNfoAw  bwefcL 

Et  mMi  peraana  de  civitale  Loeana  vel  aiintde  aodeat  vtA  pre- 
Muat  tingere  vel  Ungi  facere  aliqna  sewlada  de  calore  vennllio  de 
labbia  vd  de  «lagnine  becchi ,  sed  de  gnna  vel  de  aqoa  grane 
tantam.  Et  ^  contra  feeerit  pairiatnr  in  librie  V  qoalibet  vice. 
Itèm,  qaod  qaidam  velena  tingere  ve)  tingi  lacere  ponnos  sehirletos, 
eoa  llngat  Tel  tingi  (Mal  in  grana  Tel  a^na  grane  lantnm ,  et  nullo 
Btodtt  Uà  Hiltere  Tel  ratocera  vai  mìUi  vd  mieceri  robbiam  fadaL 
PainaB  Tera  fai  debet  remanera  TerniiliaB  in  rabbia ,  allo  roodo 
■ittal  in  grana  een  aqaa  grana.  Et  qnl  cantra  feceril  condenwetaii 
tn  libri!  ewtnm.  EtmaiaB  Lneannin  Reginen  lenealnr  tacere  Jurare 
in  mensent  sai  Intruftas  omnea  tintoree  pannonim  et  seDdadomin 
et  eonna  diae^Bloa  >t  aie  drtMant  obaerkare  et  observari  tacere 
ail>  dieta  pena.  Et  ai  centra  reocrit,  nndicelnr  in  librìa  eentam. 

Robr.  CSX.  De  pam  MormtU  vri  ìabomi  okC  Uxi  fiÈÒmtù  mI 
eeqai  in  eioU&U  pùtaut  mi  te  «tu  porllbui  aUgaod  laAoreriiMi  art* 
wl  fiUigeUmn. 

Et  DoUa  peraana  de  Cintale  Lacana  diatrìetn  vel  Ibrtia  vd 
qae  Luce  aliqoo  t^t^mre  slctarit  voi  hatrilaberìt ,  ondeanaqae  Bit, 
tingal  vel  tingi  fadat  ani  leieat  Tel  lesi  faciat ,  vel  eeUodrat  vel 
celoidrari  Ciciat,  aat  labnrt  vel  laborari  teiat,  vel  eoqaat  vel  eo^ 
faeiàt  aliqnain  setam  ved  aendada,  leianita  vel  catra-eciamita,  vel  alia 
Incuta  Bela  oniiuonnqBa  oonditionia  sit ,  tcI  aliqaod  laboreriun 
■eto,  Piaia  Tri  In  civilale  piaana,  Tel  in  partlboa  pinnia;  vd  in 
ali^nilms  aKis  clTttatibM  vd  lerris  vel  iocia  Td  alibi  abiqae  )o- 
«oram  ettn  civitalon  Iflcanam,  diatriclnm  vel  fortiim,  ani  pre- 
dkta ,  Tel  aUqnod  predielomm  extra  dictam  Civìtatetu  Lncanam , 
Td  tbrtiain  ani  districlnm  tai  conaenlial ,  ani  scwna  in  domo  pro- 
pria Td  coodacla  Aeri  pattatar  ani  permiltat ,  preler  qnam  in  regno 
Praneies  nbi  qidaqaain  paeait  odendrare  et  facare  celoidari  et  pni  et 
pennìtiere  cdeadrari  impone  et  licita.  Et  quetanqaa  peraona  centra 
(eeertt,  poidl  iaponeoflbiidi,  etnicUkMiniapwulBrelflHinptfpe- 
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tuo  banano  kMani  Commraus,  et  ontoìa  ma  bma  devwUnliir,  el  ifipU- 
eesLur  Ineano  Comraani.  £t  qaandoeaiiKpn  haberi  poteri!  tiA  perrene- 
ri(  ia  (bttia  lucani  Commanis ,  si  taerìt  masoalDa ,  furoia  «oapHidalnr 
per  galani  ila  qaod  morìalur  ;  fit  ai  Aierit  hauna,  iiiiiiiiibw*»  et 
comburatsr.  Saper  predletla  «t  qnoUbet  predicliiniiii  inveatiipBMlia  et 
perqnirendla  poasil  et  debeat  mains  Ineannm  Regimm  procedere  et 
inqairere  per  inqulutienen  et  ei  effirio ,  alra  per  «eovun  vel  ds- 
niiBlialionem  vel  alio  qttoeunqiie  modo,  et  per  lonBcnla,  iBditio 
vel  indiliia  «il  preaomptione  vèl  preanmpUODibaa  precedeatUns ,  et 
ornai  alio  modo,  et  punire  et  condemnare  et  imbaianira  in  dictia 
peoia  qaemlibét  coolnfaiùenlem,  battendo  pletHaaimam  joriadidioiieni 
in  predictis  et  qaolibet  predictonim.  Et  predicla  et  qoocBibet  pre- 
^ctorom  eoTom  exeqni  ieaeatnr  etiam  ad  denontiatioiicB  vfll  re- 
qaialtionem  caioBlibet,  naUa  inris  solemnitalé.  aen  aota  vel  ordue, 
si  de  sokmnitate.  vel  ordine  (ri>iiiiUeiidia  iSh  videUbir  velidacoeriL 
Et  etiam  de  prediclia  et  qnodUtel  predieloram  inqnitiliaDina  gea»- 
ralem  ipiolibet  mense  fikcere  teneatiir.  Bl  ai  ceatratoDcril,  vri  aliqeod 
predictoram  facete  obnìaerit ,  per  suom  aindicam  in.  libris  V  vice 
qualibet  siodicetnr.  Et  si  aliqnia  imbamnitos  lo^ni  Comnnia  pn 
maleAcki  aliqoem  canlrahcienlem  ceperii,  et  enm  eom  eOMoTiB- 
clnm  daserit  in  fortiam  maiona  Incani  HefknìiiiB  vel  eioa  Curie 
aen  Iucbbì  Commonia,  vel  talem  CMiIrafaeieBUai,  iniffrfeeent  de  soa 
bamno  faola  fide  legilìma  de  predtctia  caaselnr  et  cutodMnr.  Et 
sic  nolarii  deputati  ad  cyslfldiam  libronni  ÌHbaiittitonun  ImeMà  Ce- 
manie  cessare  et  cancdlare  teneaiilar,  noe  exiade  posiea  valeatel- 
terios  aggravari  ;  eseeptis  imbamBÌlìs  prò  prodiUoae  aed  tanquam 
I^oditores  el  rebelles ,  et  alila  ìmbamnilta  de  qoinqm  ca«bas,  vel 
aliqno  eonim  ad  quos  dictnm  beneScinm  non  extendalur. 

Rnbr.  GXXI.  D»  xaffarmo  «on  MMlmtb  nmi  frimofrooiuim  /kanf. 

Volentes  obviare  frandjbtis  qne  ootidie  a  vendentibiu  lalbraoDin 
•oonsaef  enini  oommiUi,  slatainws  qaod  ntdla  persona  aodeat  vel  pre- 
somal  emere  vel  vendere  aUqaod  lafl^ranom  ia  cintale  tacaoa, 
bui^  et  aabnrgifl,  ni§i  primo  praviaim)  et  indicatara  fberìt  per  pro- 
visores  isfliu-sni  a  Consilio  mercalomm  eleetoa  aee  eligendi»,  sì  ipsmn 
Tnerit  recfnm  rei  falsnm-  Et  qni  conlraTecei'it.  Potestas  teneatnr  enm 
condemnare  in  libris  decem.  Et  ai  tale  saBkranom  ìndioatinn  fuerit 
rUsnm  esse  per  predictos  provlsores ,  cambnntnr  in  platea  laeani 
Commmis.  Et  si  qnia  ponderator  vel  aensalis  feeerit  mercatvm  de 
tali  laffarano  qood  prios  non  essai  provismn  vel  iodioatnm  per  pre- 
dictos proviaores,  pvniatar  et  coudemnetar  in  Uiris  V.  Et  de  pre- 
diclis  credalar  dici»  accosaiorist  si  ftterit  bonfo  bontùune,  ram  ano 
teste ,  et  twealnr  credentia.  Kt  ai  Indei  mercaloran  vd  «maules 
iaqaisitioiien  vd  froceam»  afiqaem  feoerinl  da  predklia,  teaetlv 
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dictns  Poteslas  el  dd>eat  l^em  proceMuni  eiecutìoni  mandare , 
■pei  procflssni  stare. 

Biibr.  CXXXVIIII.  De  faeitndo  fbrì  aantm  Jllaliim  m  accia, 


Noe  Senalores  stalDimns  qnod  qiielitwl  persona  Lucane  CiviUtis 
vet  alionde  qae  eierc«l  in  Civitate  Lucana,  burgìs  ani  auburgis, 
artem  aari  fliali,  Tacere  debeat  aarum  fiiatnm  in  accia,  videlicet  quod- 
libel  cenlnm  Gneflàa  ceotum  quamlibel  de  onciie  XLIIU  ad  minoa 
de  menanre,  ut  consoetum  eat  temporibus  retroaclia-^t  conlrafaeiena 
ceBdesmetor  qnalibet  vice  in  librìs  XXV.  Idem  inlelligatnr  de  illia 
qii  in  Gvitale  Lucana,  bargia  aut  soburgis,  artem  exercent  de  drap- 
pia  anreia  et  seta  qui  secunduni  artem  lanuensinm  Tacere  debeanl , 
et  in  ipaa  tongitodine  quant  lanne  conanetnm  fnit  fieri.  Idem  intel- 
ligalnr  de  illis  qui  faeiaot  et  exercent  artem  draf^mm  ad  simili- 
tndÌBem  drapporam  de  VenetiiB,  qnod  lUos  ad  dictam  similitodinem 
Tacere  teoeantor.  Idem  ìntelligatar  M  fiat  de  drappis  qui  ftint  ae- 
random  morenL  Arelii ,  qnod  illoa  aecnadom  morem  Aretii  Tacwa 
leneanlnr. 

Sibr.  CXLI.*  0*  wm  tettando  coria  m  viit  ptMkit  tue  im  fhtm 
Smeli  Puri  ScmnoW. 

Ut  patredo  ceaaet  de  predidis  viis  et  stratta  Lncane  Civltatia , 
sUluimui  qnod  nulla  corìa  posaint  tendi  vel  poni  in  aliqna  via  pn- 
Uiea  Lucane  Civilatis ,  et  hec  snb  pena  et  bamno  lito'Bnnn  X  qna- 
libet vice  centra  taeieDli  anTerenda,  in  qnibns  per  lucanum  Eegimea 
ddieal  condeainari ,  et  irins  et  minoa  proat  diete  Lucano  Regìmini 
videbttiir,  inapeela  quahtate  peraone.  Item,  qmd  in  plolM  tameli  Pt- 
tri  Somidéi  non  posaint  tendi  coria  diebos  paacattbns  et  dominicia 
et  Apoatolomm  et  Testivitatis  Beate  Marie  Virginia  el  decem  Mar- 
timm ,  sub  dieta  pena. 

Rnbr.  CXLIL  Ji»  fitpii  amri  fUol*  ifoii  vmdenéit  ad  pomdai  nUi 
ad  bnuMum  vel.emuMm. 

El  nulla  peraona  audeat  vel  preaomat  vnidere  aliqoa  frigia  aari 
filati ,  uisi  ad  brachiuro  ve)  ad  cannaro  ,  et  non  ad  pondM  ve)  alio 
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xxxu. 

(  usi) 

C*riTOLi  B  Statuti  uell'Artu  b  Scuola  dk'Tbstobi. 
(  ArcblTlo  di  SUto  ,  Serie  A.  Armarlo  i .  N.'  Iti  ). 

Seado  stata  l'Arte  dello  tessere  drappi  dì  seta  in  la  noslrt  dVi 
l>er  molli  e  più  anni  senza  ordine  alcuuo  e  quasi  in  contuso,  mi 
avendo  regola  né  norma  qaellì  in  fra  sé  alcnna  che  quella  ooo' 
lavano  ;  fu  cum  .matura  deliberatìone ,  accedente  la  gralii  <no 
Spirito  Santo,  rcformala  tale  Arie,  e  facti  li  presenti  statoli  t<x- 
dfoalione  per  li  egregi  maeElri,  Maestro  Paulo  Baldini ,  Maestni*- 
drea  Simi ,  Maestro  Paulo  Paoletli ,  ritadini  di  Lnca,  lelalari  ^ 
amatori  della  Imo  Arte  et  delti  buoni  costumi.  1A  quali  forno  ìbmw 
primi  e  principali  invenlorì.  Considerando  che  la  nostra  prirà  ^ 
fondamenlo  di  tale  eiercilio  di  seta  in  Italia  per  antiquo ,  nadsM» 
onesta  parve  per  loro  solieilndlnc ,  in^uatria  et  MÙdio  iaàsief^ 
avesse  chi  la  exallassc  et  honorasse.  Per  la  qua!  cOM ,  inim««a- 
doci  il  consentimento  del  magnifico  et  escelso  Consiglio  getcnlt' 
fumo  ollenule  e  conflrmatc  le  predicte  cose  :  exlMenti  io  offiio  ^ 
consolalo  della  Mercaatia,  Andrea  di  Poggio ,  BartokHieo  Bemanfioi- 
Faolo  Bonucci ,  Filippo  Massei ,  Nicciriò  di  Messer  Stebno,  ia  "^ 
anno  della  iialiviti  di  Christo  HCCCCLXXXU,  die  M  maue  >>f» 
teripto,  vigente  la  santa  Nberlà  in  la  nostra  alma  e(  gtorioM  ci»'' 
la  quale  Dio  mantegaa  per  •■^lula  teeula  «eeutontvi  Àmm- 

Tavola  delle  Rubbicbe. 

I)i  potersi  li  testori  congregare  in  certa  scuola.  Capitolo  1. 

Di  eleggere  tre  officiali  che  abbiano   in  l'Arte   a    rendere  rat^'' 

Cap.  3. 
Che  nessuna  persona  non  possi  tessere  drappi  di  seta  se  primi  m* 

A  scripta.  Cap.  4. 
Che  nessuna  persona  posai  scriversi  capo  maestro.  Gap.  9- 
Che  persona  alenoa  non  possi  eiercilare  altra  arte  dove  la  «t"  " 

maneggi.  Cap.  6. 
Che  donna  alcuna,  maritala  fuori  dell'Arie,  non  possi  lavonR  '^ 

non  con  due  lelari.  Cap.  7.  ^ 

Che  nulla  persona  possi  tessere  tela  di  seta  ,  se  prima  dob  I'  b>  '>'" 

scrivere.  Cap.  8. 
Che  nessuno  capo  maestro  possi  lavorante  levare  ad  altre.  Cip-  *' 
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Che  i  lavoranti  paphina  la  buona  enlrala  alla  Hcwrfa.  Gap.  10. 
Di  Tara  notare  lì  lavoranti.  Cap.  ti. 
Itelli  lavoranti  che  conve^ano  li  maestri   per    loro    manifalhira. 

Cap.  12. 
(ihe  li  lacGÌarolf  siano  obbligali  servare  quello  ohe  sono  in  pacti. 

Cap.  13.' 
t^he  li  maestri  siano  obbligati  dare  io  scripti    li  t(>noai   infra   uno 

mese.  Cap.  14. 
Che  le  persone  non  Tusseno   aeceptatc    in   dida    matricola   poseino 

avere  rkono  sili  Consoli.  Cap.  tS.. 
Che  te  ae^tentìe  die  al  daranao  per  li  elSoiaiì  decU  si   possi  avere 

ricorso  dinsnti  alli  Consoli.  Cap.  IC 
Che  li  oGciali  siano  tenaU  alare  al  sindicBto.  Cap.  IT. 
Che  tolte  le  persone  de  dieta  boooIb  siano  tenati  ubbidire  li  aHeéeli. 

Cap.  18. 
Che  li  uflciali  siano  tenati  aceeptar*  et  giiarare.  Cap.  19. 
Che  tnlte  le  persone  de  <lie(a  Arte  titmo  tenute  mostrare  le  loro  casa 

e  lavori  ai  provedilorì.  Cap.  20. 
Che  li  oflciali  siano  tenuti  deacntìare  atta  certe  de"  Uercadaati  qaelll 

che  fosaeno  corsi  in  pena.  Cap.  81. 
Che  li  oOeiali  vecchi  de  dieta  bcodIb  aiaso  tenoU  dlnantìar  li  naevi 

alta  earte  de'lbrcadanli.  Ca^  U. 
Che  qnesli  capitoli  siano  al  beneptacilo  de'  consali  e  Genaiglio  della 

coito  de"  Heroadaoli.  Cap.  n. 
Che  neasnne  donna  dell'Arie,  maritala  foori  dril'Arte,  non  poni  in- 
segnare la  dicla  Arie.  C^  S4. 
Che  ogni  persona,  naschio  «  femina,  innanli  cfae  siano   descripli 

maestri  o  maestra , .  abbino  a  pagare  datato  une  d"  oro.  Cap.  M. 
Che  li  camarlinghi  siano  ohUigali  render  conio.   Cap.  3B. 
Che  ogni  velia  che  Tosse  trovalo  ona  tela  ohe  non  tasse  marchiala 

o  scrìpta  al  libre ,  cada  alla  pena  di  fiorini  dieei.  Cs^  37. 
Ctie  neanno  non  possi  esser  capitaneo  di  dieta  matrio^  ■    se  non 

ae  passati  anni  XXX.  Cap.  38. 
Easendo  pia  testmi  in  nna  farailia  e  in  luu  casa ,   non  paesino   pi- 
gliare più  che  due  tele  da  uno  mercadante.  Cap.  ao. 
Chi  non  avesse  tdari  in  casa  toro  deve  abitano ,  non  s' intendi  piA 

esaere  capo  maestro.  Cap.  SO. 
(>be  nessuna  persona  non  possi  accrescere  più  ttUmi  ài  noovoi  che 

^■elli  clke  ae  dsrti  per  ìscripti.  Cap.  31. 
Che  il  più  vecchio  delti  ca)Htanei  si  abbi  a  chiamare  proposilo.  Cap.  33. 
Che  nessuna  persona  possi  fare  compagnia  insieme  di  telarL  Cap.  33. 
Che  non  «  deU>e  tenere  in  casa  più  lelari  die  qo^li  che  ae  dato 

per  iacripto.  Cap.  34. 


.y  Google 


68  DOCUMENTI 

Come  foe  atlriboita  ogni  satorilA  alli  capiUnei.  Cap.  35. 

Come  SODO  elecli  dnoi  camarlinghi.  Cap.  36. 

De'lre  proTeditorì  cke  furono  electi.  Cap.  37.     , 

Come  fae  eleclo  il  glorioso  Sancto   Francesco  per  loro  patrone  e 

protectore.  Cap.  38. 
Come  li  capitanei  de  dieta  matrict^a  che  saranno  per  tempi  haUiiiM 

a  federe  <^oi  domenica.  Cap.  3B. 
Come  fae  ordinalo  uno  dell'Arte  de'testori  il  quale  si    debia   ehii' 

mare  marchiatore.  Cap.  40. 
Come  Tue  ordinato  nno  messo  a  dovere  ubidire  li  capilanei.  Cap.  41. 
Come  non  si  poò  lavorare  cnm  pid  de  doe  leleri  ad  um>  mercadaBi*. 

Cap.  42. 
Del  messo  quando  ricliiederà  uno  dall'Arte.  Cap.  43. 
Come  quelli  che  sono  de  dieta  malricota  sono  obUigati   andare  ad 

onorare  il  deruncto.  Cap.  44. 
Come  dee  èsser  pagato  il  marchiatore.  Cap-  4tt. 
Come  nessuno  capo  maestro  o  maestra  non  possi  pigliare  gariMie  « 

garzoni  forestieri,  Cap.  46. 
Come  c^i  tessitore  sono  tennli  a  tenere  nno  libro  per  scrivere   le 

tele.  Cap.  47. 
Come  si  debia  dare  il  iuramento  a  tutti  quelli  del  Consiglio.  Cap.  4& 
Come  tae  vinto  che  si  debia  saldare  la  alantia  o  scuote  dovA  si  dètna 

congregare.  Cap.  40. 
Come  fue  ordinalo  che  ogni  condempnato  dehia  pagare  quatrÌHì  Irei. 

Cap.  BO. 
Come  non  si  può  puonera  telarì  che  quelli  cke  sono  scrìpti.  Cap.  Kl. 
Come  non  si  de' dare  a  lavorare  a  oeesima  persona  che  sì   difen- 
desse per  chierico.  Csfi.  KS. 
Come  ciascbedmo  che  seri  invitalo  a  consiglio ,  non  venendo  paghi 

bolognini  Ira.  Cap.  S3. 
Qualonca  persona  sottoposta  alla  nostra  matricida ,  eer«herA  di  rwn- 

pere  alcuni  delti  nostri  statuii ,  s' intende  d'essere  privalo  di  eaea 

malrieols.  Cap.  34. 
Quando  lo  messo  avesse  a  richiedere  persona  alcuna  per  partiodare 

persona.  Cap.  ttS. 
Come  non  si  possi  dare  tela'taori  di  casa  a  lavorare.  Cap.  56. 
Come  li  capitani  non  possino  scrivere  di  nnovo  maestro  o  maestra. 

Cap.  67. 
Cwne  li  Capitani  abbino  sempre  aateriti  dì  potere  scrivere  li  «essi. 

Cap.  88. 
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Al  Barae  di  Dio  et  della  gtoriosa  Vergine  Haria  et  del  Volto 
Suolo  de  Loca  e  di  (otta  la  corte  eelesliate  di  Paradiso. 

Questi  seno  li  capitoli  e  statati  dalla  Arte  et  Scuola  de'  Testori , 
taki  et  fermali  «  di  XXV  Saptembre  HCCCCLXXXU  per  to  hoiuv 
revile  M  aaiio  consiglio  deQa  corte  et  nniveraità  de'  Uercadanti ,  per 
autorità  a  quello  data  et  alribwta  dal  magnifico  et  potente  Consilio 
generale  del  Hagniflco  Comune  di  Lncha. 

Di  foUni  U  Imtari  eottgrtgsn  in  etrla  «mola ,  et  poter»  M  loro  fare 
serti  oJfeioU.  Cap.  %. 

Per  coBserratiwie  et  honore  dell'arte  della  testarla ,  slatnimu  e 
,  ohe  II  lexlori  delli  drappi  di  seta  di  Làcha  e  sooi  boi^ 
eongregare  in  certo  deputato ,  oome  parri  ad  essi ,  ko- 
Dsato  loco  ;  dove  conrennti ,  abbiano  tra  loro  BMdesimi  ad  euminare 
qoelli  che  sano  capaei  per  età  e  diacritione  ifi  potere  naei»  akmo 
oSbio  ,  come  parrà  in  lo  infTaserìplo  capittrio  di  potersi  «mdaiTe  ciun 
akono  modo  regtrialo,  non  derogando  ad  idonna  provisione  o  legge 
die  apparisse  in  sa  la  magnifica  corte  dalli  aigneri  Consoli  de'  He^ 
eadanti.  ^ 

Bt  eleggere  tre  ofUeinU  che  kMiitto  l' arte ,  a  remare  ragitme  e  com- 
porre k  parti ,  ftne  in  qtiantttà  di  fiorini  tre  «  moneta.  Cap.  3. 

Apparendo  che  dove  non  è  ordine ,  6  confntione  ;  slatnimo  et 
ordiniamo  che ,  coadnnati  li  textorì  prediolì  in  certo  loco,  dove  si 
cUama  la  semla  della  loro  arte,  poesino ,  per  qudlo  migliore  (Mods) 
eiw  parrà  più  meglio  ad  essi ,  eleggere  Ire  dftl'  arte  per  dnì  mesi ,  B  . 
quii  polsino  el  siano  tenuti  di  Incte  le  controversie  et  differentie  ohe 
ecoadino  in  l' arte  loro  e  a  quella  perlìnenti ,  ff  renderne  tra  essi , 
par  fine  alla  somma  di  Sorbii  Ire  a  trenta^ei  inclosive ,  el  da  qnine 
in  già,  pnrehèda  (rie)  maggior  somma  non  ascenda,  e  non  d'altro, 
ragioDe  insta  et  snamaria;  eegnoseiata  la  vwiti  d^a  cosa,  a  ciò  non 
habbino  quelli  de  dieta  arte  ^re  tanta  molestia  alla  corte  delH  Her- 
eadanli  et  essi  a  perdere  tanto  tnnpo  circa  le  liti  ;  maxime  che  K 
tssiori  inno  peritia  d^'erte  loro  et  qnetlo  in  essa  può  accadere:  et 
ciw,  eoA  sententiato  et  indicato,  non  aesende  obediti  tali  ofBriali, 
postino  avere  ricorso  alla  corte  ddli  Mercadanli ,  mediante  la  quale 
vagUno  mandare  ad  execntìone  sententie ,  per  commissione  già  faota 
a  chi  ai  apparterrà  di  obedire  aUi  aignori  Cons«di  ;  dando  loro  an- 
clorìti  di  fare  et  ordinare  lo  ordine  da  elegere  tali  onciali  delli 
tntwi ,  et  <^i  altra  provisione  circa  di  quelli  di  pia  el  manco,  el 
ogni  altra  inreriore  reformalioBe  dì  poter  farsi  per  avere  ordine  per 
nae^tio  poter  vìvere  et  perseverare  in  la  arte  Imv, 

Gte  alemu  ptrsona ,  matehio  o  [emina ,  non  patri  ttner»  drappi  di 
iota  te  prima  non  ieri  deieriplà  in  la  eenola  de:  teetori.  Gap.  4. 

Per  cagione  di  avere  notilia  di  ciasobednno  che  fa  l' arte  del 
tesser  draj^i  di  seta,  statiiimo  el  ordiniamo,  che  persona neaaoaia, 
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■MSflhto  o  remlna  che  uà,  non  posri  tate  arte  Tare,  k  ynaa  m 
■i  ara  dato  per  iacripto  in  la  acoola  dell!  teatwì  ;  wUo  pena  di  danti 
quattro  d'oro  ogni  rolta  che  cootrabeosse  :  delta  quale  pana,  tayti 
per  la  ewle  delU  signori  Conwrii ,  se  M  tacci  Ire  parti  :  b  ni  ù 
della  dieta  corto,  l'altra  ddla  Benda  deHì  teatorì]  la  lerlìa  M'k- 
muatore. 

Che  nnfuna  ptnotM  poua  taivarn  aapù  matHro ,  m  ynM  «w 
oerd  iBoontlo  anni  fusuro ,  gwlli  die  «on  Mrt*  4»  in  Arte  ;  ti  f«A 
noti  fUora  deU'Àrtt,  anni  etn^ue.  Gap.  S. 

Perabè  debbo  eaaere  dìnrantin  ragioneroimente  Ira  chi  aali<v- 
Bacale  ari  facto  l' arte  ddla  testoria  e  in  qnéila  nato  ;  n^aa»  d 
eaal  ordiniaso  ,  che  neewina  peraona,  raasehio  o  feooina,  pania- 
•ere  scripto  capo  maestro  in  la  scwria  deUi  testori ,  se  priw  m 
averi  lavorato  manDShnenle  qnattro  anni ,  qneUi  che  tasaat  l*- 
oheai  et  nati  in  la  dieta  arte  ;  el  ae  altra  perenna  fnsae  fnmtin*' 
o  (bori  della  predicta  arte  nata,  aUiì  maanalmante  laranl*  P 
anni  oinqoe.  £t  le  prenominate  peramM  siano  Abligate  dì  fmt  nn 
prova  alla  scuoia  delli  testori  di  avere  quello  tempo  lavoralo  iiaien 
cbe  sia  scrìpto  eapo  maestro  o  maeatra.  £t  se  tal  pciw»  ^  * 
volesse  scrivere  capo  maestro  o  maestra  rnsaeno  forestieri ,  •>*  l*" 
nulo  pagare  alla  senola  delli  testori  doc^  due  d' oro;  dei  qsdi  I* 
meli  sia  et  af>ar(egna  alla  corte  de'  Mercadanti>  Et  se  altrsaMotoa 
trovasse  ,  ogni  velia  il  conlrafaciente  aia  panilo  In  dnealì  oed'Wi 
la  quale  pena  sia  divìsa  per  terlio  ;  alla  corte  delU  sigooriCin)' 
uno  tertio;  l'altro  alla  soiala  dedfi  testori;  l'altra  terlio  all'Kt»- 
satore.  El  dove  accusatore  non  fusse ,  la  meli  apertegna  sita  ^ 
corte  de'  Mercadanti ,  e  l' altra  meli  alla  (ticla  sonala.  Et  «H  ■'■>' 
tende  in  ogni  capittrio  che  di  pena  si  parli  in  questi  Slatoll 

Che  penotta  nfewna  ài  che  conditmw  n  lia  non  fom  «ani^ 
oUnt  arU ,  dove  tela  ti  maneggi ,  che  fa  tettoria.  Gap.  ft. 

Considerando  il  detrimenlo  non  mediocre  e  della  eons«ieaW  ■* 
delli  scandolì ,  cune   di  latrocìni  e 

signori  mereadanli,  e  all'artedelli  testori  i 

la  earrattela  indotta  per  quelli  dm  non  stanno  solammloMintak* 
bre  l' arte  del  tesser  drappi ,  la  quale  facendo  bene  et  recUM»"; 
sari»  laudabile;  ma  etìandio  pigliano  a  fan  altri  exercitii  e  asf^ 
di  seta ,  onde  grandi  inoonveoienti  tntto  giorno  s  se  ne  vedm*  * 
nascono  :  per  la  qaal  ooaa  tdr  via ,  ol  per  la  salale  ddl'artc.  •I*' 
tuimo  et  ordiniamo,  che  nenuna  peraona  cbe  tessi  drappi  di  mM* 
cbe  in  casa  sua  pnifirìa  facci  tale  arte,  o  in  casa  che  a  mi  P^ 
(ione  sttosM,  o  maaohio  o  femina,  vedova  o  marttnta,  grandeoP"' 
cielo,  «  di  ohe  grado,  stato  e  eondilione  si  sia.  non  passi  nif 
Binano  patliato  o  velato  modo  fare  altra  arie  o  eiereitia  H^ 
i  aela;  come  sarta  di  nMrcanlla  diseta;  tinlore  <H  ssU>  ^^ 
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cttorfl  e  ttalon ,  mereiaio,  fectieri  e  umili  eieroiUi  :  olU  paaf  e 
BOlte'la  |>ma  di  ducati  sei  d'oro  «chiconlrafaceeaaelperogni  volta 
che  fMM  MMl  IrovaLto  fare  ;'  e  lia  privata  per  un  anno  di  non  poter 
enere  capo  lueatro  d  maestra.  E  lo  marito  ma  <ri)bbgalo  per  la 
mastite ,  e  Io  padre  per  lo  fidinolo  ,  in  diete  pme  incorrendo.  Item!, 
tike  nisHMM ,  comò  di  sopra,  leatorì  dì  drappi  possi  com  nercadqnli 
di  leta  , D'altri  ohe  (peUa  man^gi,  in  suoi  exanutii.fai^.ctHnpa- 
gnisi;  ewn*  etian  tinlort ,  ooeitori ,  filatori ,  merciari  e  feclieri  « 
sfanili  ;  sotto  pena  di  sopra  nominata  per  ogni  volta  a  chi  contra- 
Masaa.  Le  quali  pene  ohe  in  tallo  questo  capitolo  si  coutìeae ,  s' ab- 
bino a  dividere  per  lertio  :  noa  parte  alla  corte  delli  Mercadanti  ; 
uaa  lilla  «noia  delti  leslori^r  altra  allo  aotOMlore:  et  questo  sarA 
olila  all'  ànima  e  al  oorpo. 

Chi  énma  tàema ,  maritala  /turi  dtll'  qrl«  dri  Unen  dnffi .,  mm 
fmri  Imvran  te  no»  nm  dm*  Ulari.  Cap.  7. 

Basendo  cosa  bonesta  et  'condecente  ohe  lo  danna  maritale  fwri 
dett'  arie  della  teitoria ,  se  volesseno ,  in  tal  can  dare  ai  marilan»  (ta- 
vmttrt) ,  se  si  saranno  date  soriple  in  la  noMra  «Mola  ean  pn»misi«Be 
di  «boervara  lo  nvetre  ordinalioai  «  a  ctmditioBe  obrt  li  mariti  di  IaIi 
enlriae  in  laro-  aiipirtà  ;  siamo  contenti  «he  ciaschodlma  doana  in  tal 
nadoiaMritata  possi  con  doe  telari  lavorare  e  teaiere,  e  non  più: 
MÉle  pese  a  tal  contrafaeente ,  per  «aaehediBa'niUAeaiaBcbedaiH) 
Mve ,  di  dncati  quindici  d' oro  ;  da  aasere  la  detta  pena  divisa  per 
tcttie  come  le  altre  sopranominMa  ;  e  lo  Boarilo  aia  oUfigalo  per  la 
sua  ikmu  «Uà  dieta  pena.  E  qneslA  ai  concede  in  favore  del  ma- 
trimimio.  Ila.  se  akona  donna  dell'  arie  si  marilasae  ad  alaoBO  che 
eaaneffiiaaae  seta,  non  possi  per  alowto  modo  godere  questo  be- 
ae&tio,  ma  sia  aotl^Mata  a  qaallo  statato  che  di  sopra  è  scripto 
al  capitalo  qnnrto. 

Cht  ntdta  ptrtonmpoui  leuere  tela  diteta,  st  primi  non  i'hafaeta 
toriatre  n  I»  (ONols  delli  fMtsri,  e  il  color*  *  4i«uiti(d.<Cep.  è. 

Per  evitare  ogni  fraode  che  si  potesse  commettere  in  lo  tesane 
delli> drappi  di  seta,  statnimo  et  ordiniamo,  che  nessuna  pwsona 
possi  tessere  tela  di  seta  ,  di  che  eolore  si  sia ,  oltre  ad  un  braccio. 
Se  poi  In  fra  tre  glwoi  nim  1'  averi  data  nn  scripto  alla  scuola 
delli  leslori  e  factola  aaehe  marchiare ,  e  Io  colore  di  essa  e  sua 
grandeua,  e  di  ;chì  è  tale  tela;  alla  pena  di  ducalo  uno  d'oro 
a  chi  conlraEscesee ,  et  per  ogni  volta.  La  quale  pena  si  dividere 
per  lercio  come  le  altre  pene  di  sopra  scripte  :  cioè ,  uno  tertio  si  apli- 
chi  alta  corte  delli  agnori  Consoli;  l'altro  tertio  alla  scuola  delli 
lealori  ;  e  all'  eecusalore  l' altro  tertio.  . 

Che  MMWW  capo  maeitro  o  maèstra  fotti  loooronte  Inwe  ad 
altri,  et  the  (aaei  ii  dovere  U  maestro  e  H  iavonnte  l' imo  all'ailro. 
Cap.  9. 
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Per  ciò  che  tri  li  Huutri  di  itwffi  dì  seta  non  n 
lui  ma  et  ordiniono,  che  ci&scano  laTorante  oUvontrteedell'arts, 
che  aYesse  da  lavorare  mi  alcuno  telare ,  di  che  condinMie  ai  aia  , 
sia  lennlo  et  obbligato,  qoando  dod  Torrà  più  laTwan  con  lai  capa 
maestro  tt  mMslra  che  li  di  da  laTorere,  di  lassare  il  dieta  Mm 
nelli  termini  che  l' avrà  trovalo  qoando  incomineiA  •  lamare  sa 
esso;  0  veramente  romagni  d'accordo  con  il  no  mawtm ;  «otto la 
pena  di  dncatitre  d'oro, come  le  altrepeiw  da  eéser  divisa  per  lartia 
per  ogni  ToHa  a  chi  contrahrà.  Ancix-a  vogliamo,  che  ae  io  diete 
lavorante  eomineieri  a'Iavorare so  aleono  telare,  «a  Ionio  lmìi« 
tale  tela,  che  sera  in  le  dielo  telare,  solvo  ae  non  fosse  impo- 
dilo  di  josto  impedimento  ;  rito  pena  come  di  sopra  scr^iU  di  diK 
cati  tre.  Et  non  li  ai  possi  di  dieta  pena  fare  gratia  per  almno  mode^ 
sotto  pena  alli  officiali  della  scuola  de*  teslorì  di  pagare  <fitìiSo  che 
allo  lavorante  accadesse,  come  di  sopra,  ^trabcendo.  Item,  TngtiaMi 
die ,  ae  il  capo  maestro  o  maestra  focesse  perder»  lenpo  per  sao  di- 
fecto  allo  lavorante  di  lavorare ,  li  sia  obbligato  di  dare  par  ara 
danni  ogni  giorno  soldi  XII ,  a  ciò  l'imo  bcci  lo  dovere  all'  attrae 
Anco  vogliamo  dM ,  se  per  colpa  ddlo  lavorante  in  aa  lo  telare  mm 
si  lavorasse,  sia  diete  lavorante  tonate  dare  aUo  maestro  o  maestra 
mMì  dodici  il  dt  per  li  snoi  danni.  Et  vegliamo  che  nesaaav  la- 
vorante, avendo  fomite  il  termine  dato  di  sopra  di  scrivwai  w^ 
maestro  o  maestra  e  fosseno' capace ,  passi  per  capamaeslm  o  mae- 
stra, se  prima  non  arerà  satisfaclo  tatto  qaeUo  ^e  tasse  ebUì- 
gato  di  ragione  allo  soo  maestro ,  in  pena  di  lire  TenUdnqBa.  llem , 
che  nessane  capo  maestro  o  maestra  possi  pigHara  atame  lavoraale 
o  lavoratrice  seco  a  lavorare ,  se  prima  non  Rverà  sapoto  dal  mae- 
stro con  chi  lavorava ,  se  li  sverà  servito  lo  teoqw  proiwaw ,  e(  ae 
li  è  tenuto  in  cosa  alcuna.  Bl  se  si  trova  ohe  il  dklo  lavucale 
li  sia  tonato  in  alcuna  cosa ,  o  non  abbi  servitolo  il  tempo  pro- 
misso,  non  lo  possi  né  lo  debbi  tórre  seco  a  lavorare,  se  prima 
dlcto  lavwanle  non  sera  d'accordio  con  U  suo  maestro  omaestra: 
in  pena  di  lire  venti  a  tali  maestri  o  maestre  ohe  contraCMes- 
sono,  da  dividersi  come  te  altre  pene  di  bo{»«. 

Ch«  U  bmtrantì  pagkitut  ìa  buu  «mrala  olla  aniola  <fc'4<Kort", 
9«aiido  emina  a  bnorore  con  li  tNOMlri.  Gap.  10, 

Anco  slatninio  et  Mdiniamo,  che  se  seri  alcnna  persona  ,  ma- 
schio o  femina ,  che  voglia  intrare  in  la  arte  ddli  lestwi  delti 
drappi  di  seta  per  lavorante  o  lavoratrice ,  lo  quale  sia  nostro  Ine- 
chese  ;  paghi ,  per  bwe  intrata  alla  scuoia  delti  testorì ,  btrii^ai- 
ni  XXV.  Se  sera  forestieri,  paghi  lire  cinque.  Intendendo  dwse 
alcuna  delle  dette  persone  andasse  fuori  di  Lncha  per  lavorare  et 
stesse  foori  sei  mesi ,  se  tornalo  a  Lucha  volesse  lavorare ,  sìa  ob- 
Uigato  pur  pagare  tale  bene  intrata ,  come  di  sopra. 
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Di  far  notare  U  lavorami  «  ìanoralriei  du  vanno  aJ  Intwrare  ean  U 
maulri  o  maetlrt.  Gap.  11. 

ExtimaDdod  essere  cosa  alile  àBi  dieta  arte  d'intendere  tuUe 
le  persone  die  qadla  exercitaoo ,  stalnimo  et  ordiniamo  che ,  m 
sere  ateona  peraona  di  questa  arte  di  tessere  drappi  di  seta  la  qwale 
pigiasse  alcuna  altra  persona ,  maschio  o  femina ,  di  che  conditione 
si  siB|  a  laverare  c<hi  seco  per  lavoranla  o  tavoratrìce ,  obbligalo  sia 
il  capo  maestro  o  maestra ,  in  fra  it  termine  di  XV  gimni  da  poi 
che  r  averà  tolto ,  fario  notare  in  la  scuola  deili  testori ,  sotto  pena 
di  lire  cinque  allo  maestro  o  maestra  che  contrafacesse.  Et  simil- 
mente tal  pena  incorri  ciascfaedano  lavorante  o  lavoratrice  il  quale 
non  BKTh  notato.  Et  che  il  maestro  g  maestra  siano  tenoti  a  pre- 
sentarlo allì  suoi  officiali  dell'  arte  :  et  questo  s' intendi  per  qadli 
di  Lochi  come  per  forestieri.  La  quale  pena  si  de'  dividere  per  (ertio 
CMue  le  altre. 

DtlU  laeonmU  ekt  comagnamo  U  tMsiiri  ptr  loro  mmifaetmra,  i  di- 
nanti  a  M  U  dmao  eoiumirt.  Cap.  13. 

Essendo  honeslo  e  jnslo  che  a  ciaschiduno  aia  facto  il  suo  de- 
bito ,  ataloimo  et  ordiniamo  ,  che  se  alcuno  lavorante  o  lavoratrice 
avesse  avere  suo  guadagnato  et  maniraetara  da  alcuno  Maestro  o 
maestra  deU'arte,  possi  convenire  li  dicli  maestri  o  maestre,  se  il 
d^lo  non  passa  tre  fiorini  a  moneta ,  dinanli  alli  officiali  dell'arte 
delli  teslorì  ;  li  qnali  i^ciaB,  cognoscioto  il  dovere  delle  parli ,  fac< 
ciano  satisfare  e  pagare  infra  il  termino  di  dieci  giorni  poi  che  ave- 
ranno  indicalo,  sotto  pena  alli  officiali  di  ducato  ano  d'oro  per 
ciaseUdono  officiale  che  contrafacesse  :  la  qnale  pena  alAìno  ad 
exigere  li  officiali  novi  dopo  quelli  ;  la  quale ,  come  le  altre  pene , 
per  tertio  sì  parti ,  cmne  di  sopra. 

.   Cìu  U  loenoroJt  flaHo  obbligati  ttrvara  qtutio  eht  tono  in  poeti  con 
fo  moeXrv  o  nuusira  loro.  Cap.  13. 

Per  evitare  errore  tra  li  maestri  e  maestre  e  i  lacciandi  deU'arte, 
statnimo  et  ordiniamo ,  che  nessuno  lacciaiolo  di  drappi  di  seta  che 
avesse  cuninciato  a  tirare  ad  atcnna  Irta ,  non  possi  lassare  il  mae- 
stro (  se  non  fosseno  per  altro  inaiMne  d' accordio  ) ,  se  prima  non 
li  averi  fornita  la  (eia  o  il  paolo  facto  con  lo  dicto  maestro  o  mae- 
stra ;  sotto  pena  di  ducali  due  d' oro  allo  lacciaiolo ,  se  tal  maestro 
lassasse ,  ogni  volta  che  contrafacesse  :  la  qnale  pena  s'abbi ,  come 
le  altre ,  a  dividere  per  tertio ,  cm  modo  che  il  dicto  lacciaiolo 
non  fosse  impedito  da  justo  impedimento.  Vogliamo  anco ,  che  se  il 
maestro  o  maestra  perdesse  tempo  per  difecto  dello  lacciaiolo ,  il 
quale  non  si  potesse  eicnsare  de  justo  impedimento ,  aM»!  a  rifare 
al  maestro  ogni  giorno  bolognini  dieci  ;  et  cosi  il  maestro  fesse  per- 
dere tempo  aUo  lacciaiolo  per  «fifecto,  non  si  polendo  euusare  di 
ASCH.  St.  IT.  Voi.  X.  * 
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licito  impodiineiito,  sia  obblìgaloli  per  sui  danni  <^QÌ  giomo  bologiilni 
sei ,  acciò  1'  ano  lacci  lo  ano  dovere  allo  allro.  Item ,  che  aessiiu 
capo  maestro  o  maestra  possi  tale  Isccìaiolo  pigliare  smo  a  lavonn. 
se  prima  non  avere  saputo  dal  maestro,  o  c«hi  chi  lavorava,  k  i*«ri 
fnmito  il  tempo  e  pacto  pramisso ,  et  se  in  cosa  alcuna  li  è  «liti- 
gato :  e  se  trovasse  che  il  dicto  iacciaroio  fosse  obbligato  ia  aku» 
ceea ,  e  non  abbi  fornito  il  tempo  promisso ,  non  lo  possi  pigliin  i 
lavorare  seco  ;  salvo  che  non  fosse  il  diclo  lacciaiolo  accordalo  ran 
diclo  maestro  o  maestra.  In  pma  di  lire  XXV  aili  maestri  a  mv- 
stre  per  ogni  volta  clie  ctmtrafaeessono,  da  essere  divisa  ptrtotio 
cMiw  le  altre  soiH'aBcripte  pene. 

Cht  H  tmutUri  o  maettte  tiqpo  obbligali  dare  leripli  aUa  mota  Mi 
iMlori ,   in  fra  «no  mt$e,   U  garioni.  Gap.  i*. 

Item  stalni'mo  et  ordiniamo,  perché  in  l'arte  nostra  «ca  ti) 
fraude,  che  i  lAaestri  e  maestre  siano  obbligati  dare  per  ÌKti{<i 
Il  loro  garzoni  o  garxone  che  li  servono  in  alcuno  modo  all'ute 
de'  dra[^i ,  pu'  lo  spatio  di  nno  mese ,  sotto  pena  ,  allo  mseslni  ài 
OMllnifaceBse I  di.  lire  tre,  da  essere  divisa  per  tertìo:  nat  pvlc 
si  aplichi  alla  corte  delti  Mercadanti ,  i'  altra  alla  acoola  dcfli  iutKi< 
la  tertia  allo  accnsatore. 

Che  le  pertoiu  ehi  non  fiuiero  aee«ptaU  i»  dtela  moineofa  fM"* 
dwre  ricorio  UmaiUi  àUi  ConeoU.  Gap.  IS. 

Hem  statoimo  et  ordiniamo,  che  qoalanqne  persona  la  qnl* 
avesse  addomandato  di  essere  ammessa  et  acceplaU  pm  efo  aMfH* 
o  maestra  o  lavorante  in  dieta  scuola ,  et  non  fosse  volala  mb* 
ammessa  ,  possi  avere  ricorso  dinanti  alti  signori  Consoli  ddli  bkV 
delti  Mercadanti  ;  li  quali  ,  udito  le  ragioni  dell'  qbb  piiie  * 
dell'  altra ,  possine  li  dicti  Consoli  insieme  con  lì  conservatMÌ  ddTiitt 
d^a  seta,  intese  le  ragioni  dell'una  parte  et  dell' altra,  amndm 
tale  persona  per  capo  maestro  o  capo  maestra  o  lavoraole,  «■' 
a  toro  parrà,  et  fare  che  sia  acceplata  in  dieta  scuola,  psj»^ 
qnello  è  ordinato  di  sopra. 

Che  daiie  lenUniie  ri  daranno  doUt  ogieiaU  diUi ,  $i  ]ioin««*"~ 
eùTMo  àinmli  alti  Comoli.  Gap.  16. 

Item  stainìmo  et  ordiniamo ,  che  delle  sentestie  che  si  dviW 
per  li  oDIcjali  dicti  si  possi  avere  ricorso ,  in  fra  di  octo  pnni" 
secoturi  dal  di  che  seri  data  dieta  sentenlia ,  dinanti  alIi  ^P*" 
Consoli  della  corte  de' Mercadanti;  li  quali,  in  fra  di  odo  proiiu 
dal  di  del  dicto  ricorso ,  siano  tenuti  di  avere  terminato  e  Gailv  i>P' 
differeulia  o  lite  che  dinanti  da  loro  venisse  per  cagione  dd  dKl* 
ricorso;  et  quello  che  per  loro  sera  judicalo,  terminalo  e  filli*' 
vaglia  e  legna  et  mandare  si  debba  ad  cxeculiooe. 

Che  li  ogieiali  eiana  teimn  tiare  a  lindkató.  Cap.  17. 
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ItBin ,  che  lì  oBBciali  che  per  la  dieta  Bcaola  urann*  eleeti ,  di 
qvdlo  che  per  li  soprascripli  capìtoli  gli  sin  conciso,  deMùno  essere, 
JDconlenenle  foroito  loro  officio ,  gindicati  per  lì  signori  Consoli ,  e 
puniti  secondo  la  importanza  delli  interessi  che  occorranno. 

Che  (ulte  h  ptnone  d»  Mela  teuoìa  tiano  Itnitìi  obedire  U  offleiaU. 
Cap.  18. 

Item ,  che  li  oIBcìalì  che  per  lo  tempo  scranno  di  dieta  scuola  o 
matrìcola ,  possine  comandare  a  tutti  qaelli  che  in  dieta  scuola  sa- 
ranno descripli ,  per  Intte  e  singole  ecce  et  occorreute  nlilitA  et 
bona  operalione  dell'arie  de  dieta  scuota ,  sotto  la  pena  di  dacato 
nno  come  di  sopra:  la  quale  pena  si  parli  per  meio;  cioè ,  «na 
mela  alla  scuola,  e  l'altra  alla  corte  de'signori  Consoli  (t). 

Antu)  tuuiviuuii  Domini  MCCCCLXXXII,  inditione  jirima ,  lUe 
vero  JXV  menti*  itpteiitbri». 

Facti ,  firmati,  sanciU  et  ordinali  fnrno  tncti  li  soprascripti  statuti 
et  li  ordinamenti  per  li  soprascrìplì  signori  Consoli  et  Consiglieri , 
li  nomi  delli  qoali  si  scrìveranno  qui  di  sotto ,  come  di  sopra  e(  in- 
fra ;  congregati  more  loMo,  dato  prima  et  messo  infra  di  loro  il  partito 
a  pìsside  et  pallolte,  et  oblenuto  il  secreto  ordinato  per  pallotte  XXXVI 
bianche,  ritrovate  nel  bossolo  afBrmalivo,  non  obslanleqaatiro  pallette 
ritrovate  nel  bussolo  negativo;  per  vigore  antoritA  et  balia  a  esu  si- 
gnori Consoli  e  Consiglieri  conceduta  e  attribuita  dal  Magnifico  et 
potente  Consilio  generale  del  Magnìfico  e  potente  popolo  et  Comune 
dì  Lttcha  ;  della  quale ,  e  come  pììì  largamente  ne  consta  nel  libro 
delle  Rìformationi  del  Magnifico  Comune  di  Lncha ,  per  mano  dello 
egregio  et  homo  prestante  Ser  Jacobo  dol  già  Urbano  di  Poggio  no- 
taio di  Lucha,  et  ancora  cancilieri  et  notaio  delle  Hiformatìoni  di 
esso  popolo  et  Comune  di  Lncha  ;  sotto  lo  anno  della  nativilii  del 
Signore  del  1483 ,  indìlione  prima ,  iÌm  vero  sei  del  diclo  mese  di 
settembre.  E  di  dieta  ajqtrobalione  ne  apparisce  in  lo  libro  de'Con- 
sigU  de  dieta  corte ,  nel  Consiglio  celebrato  solemnemenle  a  diclo 
die  XXV  di  settembre  in  questa  forma: 

Convenato ,  congregalo  et  araanato  il  Consiglia  della  dieta  corte 
de'  Mercadanti ,  di  commissione  delli  signori  Consoli  et  a  richiesta 
delli  messi  di  dieta  corte ,  et  al  sono  della  campana ,  la  quale  Aie 
pulsata  Gom  i  colpi  come  si  costuma ,  nel  luogo  consueto  df  dieta 
cOTte;  nel  quale  Consiglio  si  trovorno  li  infrascripli  consiglieri,  li  nomi 
drili  quali  sono  questi ,  vidtKeH: 

Andrea  di  Poggio  Girolamo  Guinigi 

Niccolao  di  Baldassari  Barlolommeo  Bernardini 
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Lorenzo  Trenta  Giovanni  Guinjgi 

Paulo  Bonvisi  Antonio  Seranloni 

Lnnardo  Arrighi  Tommaso  Bernardini 

Giovanni  Franchi  Piero  Neuii 

Pilif^  Hasaei  Bastiano  Rapondi 

Jacopo  Cipucci  Nicolao  Paoli 

BaplisU  Amoiflni  TwiaM  Caplani 

Antonio  Diodali  Giovanni  Pieri  Tegrinri 
lacobo  di  Antonio  BafHni               '  Martino  Cenami 

Andrea  Gi^i  Nofrio  di  Biagio  Mei 

Giovanni  Gaìdiccieni  Piera  Trenta 

Gregorio  dal  Portico  Tomaso  Nardncei 

Filippo  Gentili  Tomaso  Franchi 

BodolTo  Cenami  Piero  di  Poggio 

Giovanni  Galganetli  Paulo  Balbani 

Matteo  Carineioni  Giovanni  Vannocci 

Bmedecto  Bonvisi  Francesco  de  Nobili 

Vincenti  Barltriomei  Antonio  Nardncei. 

Sga  BnteéietM ,  pii*t  ter  JtJiamnù  PUri  de  FrtmeioUù ,  Liut 
cìoìm  ,  pMietu  in^eriaii  mteUmUiU  luXarfw  «t  jvàix  ordmariMi ,  iwr 
non  NolariHi  il  caneelariiu  ae  leriba  pubtiau  diete  ciirw  Merettomm , 
pndietit  Slalwlonti»  eoMflrmatfom ,  taMlMnit  tt  ùrtìnamenlo ,  tt  nUù 
ttipnaeriptu ,  %u  npnt ,  in  dido  Contino  faeHt ,  dmn  tic  aftrtniwr  H 
fierent,  itUerfui  taqné  vigore  dfelt  mei  i^ftU  teripeii» libn emmUormm 
diete  curie ,  ul  «oru  «ti,  et  extrv ,  per  aliam  ftdem ,  ni  elarteH  H 
magii  itUeBigibiU  UWm  tertìterenlm-,  traaeribi  tt  eMmpiari  fatti;  et 
fHte,  /bela  ^Ugenti  muetitUitiimt,  eum  ditìo  Ubro  eoneordare  ùmmm, 
41M  itnttM  et  ordinanunla  sunt  sappia  de  ollmtu  «Muti  Jn  tex  oortù 
prvetdtmUMt  et  ni6  rwbriew  et  rapiltilti  mginti  ànabiu,  ideo  nwù  asUlù 
ligm  ^  nomine  fMieaoi,  ad /idem  et  robnr  premietamm. 

Poet  prtdiela  ,  in  tnpraieriplo  anno  «(  inditione,  a  di  vero  qnindiet 
del  mese  di  ottobre. 

11  magnifico  cavaliere  et  li  speclabili  hominì,  Jacopo  daGhivii- 
uno ,  Gregorio  dal  Portico ,  Antonio  Terii ,  Nicolao  TarrcttiBi . 
Piero  di  Pt^gio  ,  Antonio  Minatoli ,  honorandi  Conaoli  della  gmIc  el 
nniveraiUi  dell!  Mercadanli ,  visti  li  soprascripli  Statoti  et  ordim- 
meoti ,  et  ancora  visti  altri  statuti  et  or^nationi ,  facti  pw  lì  teslorì 
ddla  città  di  Lncha  et  per  li  loro  officiali ,  davanti  a  quelli  pradncti 
per  parte  delH  dicti  testori  ;  in  eiecotione  et  observanlia  delli  sopra- 
acripti  stabilì ,  dato  in  prima  e  messo  in  Tra  di  loro  il  partUo  a  pis- 
side el  pallette  ,  et  obtenalo  il  secreto  scnilinio ,  come  è  di  costnma. 
per  iDcte  le  pallotle  bianche  trovate  nel  bussolo  afflrmalivo  :  con- 
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miseno ,  tmpo«no  e  comaodorno ,  ehe  sì  Tacesse  io  infraBcripto  pre^ 
'  maio  et  bando  et  proclamatione  per  la  citli  di  Lncha  et  per  li  aooi 
borghi,  in  li  laoghi  pablichi  et  consaeti,  per  il  banditore  del  Co> 
mone  di  Lncha ,  per  la  poblicalione  e  fortezza  deili  dicli  statali  :  U 
teaore  del  qule  bando  et  preconio  è  ctmie  qui  di  sotlo  : 

Per  parte  e  comandamento  delti  aignori  Consoli  della  corte  deVer- 
eadanti  delta  magniflca  cìttA  di  Lncha ,  si  fa  bandire ,  comandare 
et  notificare  a  ciascuna  persooa  di  qoalanqae  stato ,  grado  o  condi- 
tione  si  sia ,  come ,  coneiosiacooacliè  per  aalorìtate  del  magnifico  et 
generale  Consiglio  dd  popolo  et  Cornane  di  Lndia  è  stata  data  e 
coBccua  piena  anlorità  e  balia  ai  «gnori  Cons«di  et  Consiglio  della 
corte  de*  Hercadanli  di  Lndia  di  potere  dire  e  stabilire  alli  lextori 
deU'arte  de  drapp  di  seta  di  essa  città  la  matricola ,  o  vero  scoola, 
cam  qnelli  statuti ,  anlorìti  et  ordinamenti  che  parrà  et  piacerà  a 
esM  signori  Consoli  et  Conu^o  ;  pertanto  e8«  signori  Consoli  e  Con- 
siglio ,  scdemnCmente  coloralo  com  perfecto  e  vero  numero ,  a  A 
XXV  dì  setlemlH^  dell'  anno  presente ,  donno  et  contessono  piena 
Hcenlia  et  ampia  autorità  alir  lestori  di  essa  arte  di  poter  fare  essa  ma- 
tricola cnm  qnelli  callidi  et  ordinamenti  che  per  essi  Isignorì  Consoli 
e  Consiglio  è  stato  ordinato:  la  copia  dei  quali  é  aBn  corte  dei  signori 
Consoli;  e  chi  ne  vncde  avere  notitia,  yadì  là,  che  ne  sarà  facto  copia  a 
ciascDDO.  E  imperò  si  fa  bandire  et  comandare  a  ciascuna  persona 
Sttbdila  alla  dieta  malricola,  cosi  maschio  come  temma,  che  siano  le- 
Mti  et  debbano  observare  tntU  li  capitoli  e  statuti  e  ordinamenti  di 
orna  matricola  e  univocità,  e  tutto  quello  che  in  essi  si  contiene;  e 
similmente,  siano  (^tedienti  alli  loro  capitani ,  sotto  qudle  pene  e 
coodeuinatiiHii  che  in  essi  capitoli  e  statati  si  contiene. 

Anco  fanno  tiandire  e  comandare,  che  tum  sia  alcuna  persona  di 
qualunque  grado  stato  o  condltione  si  sia ,  hiori  di  essa  malricola  e 
aaiversità,  che  anlischi  per  alcnno  modo  o  per  alcuno  quesito  colore 
texere  drappi  di  seta  di  qualunque  generatione  si  sia  in  le  loro  case 
proprie  o  vero  conducte,  né  in  casa  di  alcnno,  per  maestro  o  maestra, 
né  etiamdio  per  lavorante  o'  ganone  ;  alla  pena  e  sotto  la  pena  che  in 
li  statuti  della  dieta  corte  de'Mereadanli,  et  etiam  nelli  statoti  della 
matricola  da'  textori ,  sì  eooliene:  e  a  ciaschuno  sia  licito  potere  accu- 
sare, e  guadagnerà  la  tertia  parie  delle  condemnationi,  e  il  nome  suo 
sarà  tenuto  secreto. 

Similmente  si  emnanda  ,  che  non  sia  alcuna  persona  di  qualunque 
grado,  slato  o conditione  si  sia,  cioè  leslore  e  teslrice  di  dieta  arte, 
cori  di  dieta  matricda  come  fuori  di  essa  matricola ,  che  ardischi  o 
vero  presumi  fare  o  far  fare  alcuna  compagnia ,  cosi  di  tessere  come 
di  lelari  cum  alcuno  mercadente  di  dicla  arte  di  seta ,  o  che  exerci- 
tassc  o  facesse  e\ereilare  quella ,  a  che  non  fosse  del  t;remio  di  essi 
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mntaààttìà  :  alla  pnu  eke  in  li  BUtnti  di  caaa  «orte  da'Mtwahrtì 

e  ddla  matri«>la  de'  lestori  pretficle  si  coatìeae  ;  e  a  o^  fmaaa 
«a  licito  accnsan.  e  gnadagnorà ,  «Mne  di  aopn. 

Anco  fanno  bandire  e  comandare  a  tadi  lessilorì  e  lesaitrìa  di 
diela  arie ,  che  debbino  in  fra  dieci  di  proximi  darai  per  jatiiflì  i 
loro  nomi  e  sopranomt  ;  e  similmente  aiano  lenoti  laronnli  e  bc- 
eianrii ,  e  debbino  dare  per  iseripto  tacti  loro  telari  alH  capilxH  ti 
essa  arte ,  o  a  chi  da  essi  sarà  d^Mlalo  :  alla  pena  che  ia  dieti  sta- 
toti si  contiene  per  ciaacnno  che  conlrafari,  e  per  eìaseoiMi  (daat 
ch«  non  desse  per  is«riplo;  et  «mveirali  paga»  lo  intiero  cene  ae  di 
nnovo  voiesse  entrare  in  la  matrìcola  predicta. 

Anco  Canno  bandire  e  cmnandare  a  t^ni  peraona  com  mwrhia 
come  femina ,  coti  lavorante  cune  maestro ,  o  vero  ganunte ,  caà 
di  essa  matricola  come  roori  di  essa ,  che  exereìti  l'arte  del  itwKtt 
drappi  predicli ,  la  quale  al  presente  avesse  cimpagnia  de  Idwi 
predicti  Cam  alcmio  mercadanle ,  o  idtrì  che  nim  foase  del  dkia 
gremio ,  e  che  al  presente  avesse  tele  dalU  |wedicti  e  «eramcnle 
ftuseno  snoi  ;  che  per  melo  il  presente  mese  ddtbiao  aven  finìla 
lucto  e  arrecalo  a  fine  e  sgcmiboralo  li  Idari ,  accJA  che  bob  si  fWM 
cosametlere  Traode  :  e  non  per  questa  s'inlendino  esser  liberi  della 
pena  la  quale  sono  incorsi  per  avere  contraJacto  alli  statoli  di  Aeta 
corte,  alla  pena  che  in  li  statati  di  dieta  corta  si  contiaie. 

Anco  Tanno  bandire  e  comandare  ,  che  non  ùa  alcona  peraoaa  di 
qualunque  grado  stato  o  conditione  si  sia  ,  che  non  sia  di  dieta  ^à- 
versiti- e  matricola,  che  debbia  né  possa  per  altro  qneàto  calore  te- 
nere in  casa  dove  habifa,  o  abitasse  per  lo  avvenire,  nA  ancora  in 
altra  casa  la  quale  non  fusse  conducta  per  lai ,  alcuno  teiar«  per 
tessere  né  da  tessere  alcuna  qualitione  di  drappi  di  seta  ;  né  in  sa 
quelli  possa  tessere ,  né  fare  tessere  a  maestri  o  maestra,  ni  aacan 
-  a  lavoranti  uè  garzoni,  né  maschi  uè  Temine,  cosi  forestieri  oomt 
nostrali ,  né  similmente  di  sua  famiglia  ,  né  coniuncta  «n  essa ,  né 
per  alcuno  altro  modo  che  far  si  potesse  ;  alla  pena  che  in  dicli  sU> 
tati  si  contiene  per  eiascano  che  contrafarA  e  per  ciascuna  volb;  t 
a  ciascuno  sia  licito  accusare ,  e  gnadagnerà  il  tertio  della  iiìndawa- 
gione ,  et  il  suo  nome  sari  tenuto  secreto. 

Anco  fanno  bandire  e  comandare,  che  ogni  qaainnqna  persona ,  dì 
qualunque  grado  stalo  o  conditione  si  aia ,  la  qaaie  tessi  o  facci  tes- 
sere alcuna  generalione  di  drappi  di  seta  in  sua  casa,  o  vero  ceodada; 
et  alle  predicle  case  andasseno  li  proveditori  et  i  marchiatori  ddk 
tele  de'  drappi  predicti ,  el  che  siano  a  Cexere  per  lo  tempo  avvenÌR. 
et  altresì  di  qurile  che  troveranno  in  sa  i  telari ,  benché  siano  pressa 
al  finire ,  s' intende  come  le  altre  si  abbino  n  marchiare  :  partanla 
non  ardischiuo  né  prosomino  per  alcrnio  modo  a  essi  provetSlori  H 
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marchiatori  vietare  Io  entrare  e  lo  uscire  te  dicle  case  dove  simili  arti 
si  ranno,  né  ancora  il  vedere  et  provedere  e  scrivere  cosi  li  letarì 
come  le  tele;  et  tutte  le  altre  cose  essi  proveditorì  et  marchialori 
possine  fare  ,  le  quali  si  richiedono  all'  officio  loro  :  alla  pena  et  sotto 
la  pena  che  in  dicti  statati  si  contiene  a  qualunque  conlrafacesse  et 
per  ciascuna  volta;  essendo  per  essi  marchiatori  e  jwovedìlori  accusati 
et  dinuntiati  cum  li  modi  ordinati  sopra  di  ciò ,  come  più  largamente 
appare  in  lì  statoti  di  dieta  corte ,  el  similmente  in  li  capitoli  e(  ' 
ordinamenti  della  predicta  matricola  de'  lextori  :  e  pure  a  ciascuno 
sia  licito  lo  accusare  e  nozninare,  e  guadagnerà  la  tertia  parie  della 
coudanuiagione,  e  il  nome  suo  sarà  tenuto  secreto. 

Anco  fanno  bandire  e  comandare  a  tutti  i  tessitori  e  tessitrici  di 
dieta  nniversilà  e  matricola ,  che  siano  tonati  e  debbano  tutte  le 
tele  le  qnali  pigliano  per  tessere,  avanti  che  le  cavino  di  bottega 
de'  loro  mereadanti ,  farle  scrivere  in  sa  imo  libro ,  lo  quale  ogni 
tessitore  e  tessitrice  sia  tenuto  tenere ,  in  sul  quale  cosi  sia  script» 
il  colore ,  le  braccia ,  te  volte  e  il  conto  come  la  (eia,  e  di  chi  è  ; 
e  le  quali  (eie,  avanti  che  le  pieghino  o  faccino  piegare,  prima  le 
faccipo  marchiare  alli  marchiatori  che  saranno  per  li  tempi  electi 
per  li  homini  di  essa  matricola  e  arte  ;  alla  pena  che  in  dicti  statuti 
si  contiene  per  ogni  tela  e  ogni  volta  che  contrafacesse  in  li  modi 
si^adescripti ,  e  in  le  allre  pene  che  in  li  slaluli  di.  essa  corte  si 
contiene  :  el  questo ,  per  angamentare  l' arte  della  seta,  et  per  dissi- 
pare li  fraudatori  di  quella. 

Delle  quali  tncte  et  singole  cose  sa  nefarà  scriemne  cerca  et  in< 
quisitione  conlra  li  delinquenti,  li  quali  saranno  puniti  senza  remis- 
sione alcuna. 

Poti  prsdKla,  a  dt  XVI  di  esso  mese  di  oclobre,  Messer  Gìavanni 
Bendinelli ,  publìco  baDditore  de]  (kimnn  di  Lncha ,  andando  e  ri- 
lo#ttando,  à  riferito  Ini,  per  vigore  e  virtà  di  dieta  conunissione , 
al  diete  di  XVI  essere  ito  per  b  laoghi  pcd>lichi  et  consueti  della 
ciUi  di  La^a  e  de' borghi,  e  quindi  medesimo,  mandalo  avanti  il 
suono  della  tromba  ,  cnm  alta  et  inteligibile  voce  havere  prochlamato 
e  bandito ,  comandato  e  notificato  in  tuclo  e  per  taclo  come  si  con- 
tiene in  la  commissiona  come  di  sopra  facla ,  leggendo  et  prochla- 
mando  qodla  di  parola  in  parola  in  li  dicti  luoghi  e  ciascuno  di  quelli , 
come  di  sopra  è  scripto. 

Ego  Bmtdietut  dt  FraiteioUii,  notvtut  iMprtuerìptui,  predieU  eom- 
imstmù  ae  relation)  pn  ut  mperùu ,  pntent  itUerfui  eamque  vigori 
inei  ogkii  tcripti ,  st  meit  tolUii  njM  et  nodwm  puUtcìKrt,  ad  fidm  «( 
robur  prntiffontm. 
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QMitì  tono  ofetmi  oilrì  eapitiM  faeli  per  lutto  il  Cmui^ 
d^XVUI  Ultori  ti  ctqntoMi  di  dkia  malrieola. 

Il  perchè  dove  nnovamente  si  fanno  le  leggi  é  di  bisogno  ogni 
giorno  crescere .  mancare  el  corregier»  di  qndle  cose  che  siano  atUi 
aUa  matricola  ;  però ,  congregati  el  coadnnalì  li  nominali  cafritAnei  e 
tucto  il  Coniglio  de'  XVIII,  cioè  : 

Andrea  Simi  Francesco  di  AnL  da  Vecoli 

Anbmìo  Bartolomei  Paolo  Baldini 

lohanne  BendineUi  Paolo  PanleUi 

l'^ancesco  Volterìni  Francesco  da  Corsanico 

Francesco  Vannelli  Piero  CerMlì 

Gliirardo  Hacarini  Gregorio  Hinuldi 

Jacopo  di  Giohanne  da  Lucca  Francesco  Bonainll 

Cristofano  Viviani  Piebo  Paolo  Cbelli 

Sano  di  Bartolomeo  Ugolini  Paolo  di  maestro  Anlonio  ve- 

Baldaasarì  Michele  netiano 

lohanne  Bernardi  Antonio  di  Teo, 

(estori,  capitane!  de  dieta  matricola,  tncti  diciotlo  insieme  eoA  congre- 
gati con  li  B0{ffascrip(i  capitanei,  a  reqniaitione  di  essi  capitanei  hiroo 
missi  a  partito  ti  capitoli  nominati. 

Ch*  Msttma  doHM  lolrùe ,  tHorUala  fuori  diV  orla  i^  lettori , 
Mon  poMi  intignare  ad  aìewna  ptnmta  la  dieta  arte.  Cap.  34. 

Per  conserfatione  della  dieta  arte ,  alatoimo  el  ordiniamo ,  che 
nessana  donna  lestrice ,  maritata  fuori  dell'  arte  de'  testori ,  non 
posai  insegnare  ad  alcona  persona  la  dieta  arie  di  tessere  drappi , 
eicepto  che  a  quelli  della  sna  propria  familia  distrecU  di  casa  dora 
lei  fosse  maritata:  alla  pena  di  dacati  tre  d'oro,  a  divìdere  ciascuno 
per  uno  tertio,  cioè  lo  tertio  alti  signori  Consoli  de'HercadaoU  e 
l'altro  lerlio  allo  aceosalore  e  l'altro  lerlio  alla   nostra  «natricoU. 

Ch«  ogni  pemma ,  mafcMo  o  [emina ,  itmoMJ  éht  tianto  terifU  wtat- 
Uri  0  moMlrs ,  a66ino  a  pagar*  ducato  uno  iT  oro.  Cap.  3K, 

Ancora  fu  statuito  et  ordinalo ,  che  -ogni  persona ,  maschio  o  fe- 
mina,  di  Lucha  et  del  suo  dislrecto,  li  quali  avesseoo  imparalo 
r  arte  del  tessere ,  et  abbino  servita  il  tempo  delio  statalo  di  dlcU 
matricola  ;  innsoti  che  siano  scripti  maestri  o  maestre ,  abbino  a 
pagare  ducato  uno  d'oro  alla  dieta  matricola;  exceplo  che  se  fns- 
seoo  fliioli  de'Ieslori  di  essa  matricola,  e  nati  in  dieta  arte  de'te- 
stori  ;  che  allora  non  abbino  a  pagare  niente:  e  questo,  per  snbsidio 
t  di  dieta  scuola  o  vero  matricola. 
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Ch*  ti  eamartitighi  ikmo  tentili  et  obtigati  a  rtiuitre  antio  ojni  du* 
mai.  Gap,  30. 

llem  fu  BtaUiilo  et  «ttinato ,  che  li  camarlinghi  tiKli  che  saruDo 
per  li  tempi  di  dieta  matricola  abbino  a  render^  conto  ogni  din 
mesi  alli  officiali,  cioè  ai  capitanei  di  dieta  matricola. 

Che  ogni  volta  che  fu$u  IrvmM  tuta  leht  che  non/tUH  tnmila  mar- 
ciala 0  leripla  al  itbni ,  cada  aUa  peita  di  fiorini  dieci.  Gap.  3Y. 

Item  fu  ordinato  et  statailo ,  che  ogni  volta  che  fosse  trovata 
una  tela  che  non  fu&se  marchiala  o  scripla  al  libro  del  marchiatore, 
cada  alla  pena  di  fiorini  dieci  ogni  volta  che  cosi  si  trovasse,  o  vero 
scripla  e  non  marchiata,  o  marchiata  et  non  scripla,  cada  in  dieta 
pena  ;  excepto  che  qoando  chiaramente  si  provasse  o  vedesse  ebsere 
per  dispecto  del  marcbialore  che  tale  tela  non  si  scrivesse  o  marchiasse. 

Che  neutmo  non  poiri  etiere  eaptlaneo  di  dida  matricola ,  te  non 
àe  pattali  miti  IXX.  Gap.  38. 

Item  fu  statuito  et  ordinato ,  che  nessuno  non  posai  essere  capi- 
taneo  di  dieta  mab-icola  se  non  à  passati  anni  X\X,  e  se  non  i 
naturalmente  Luchese. 

Che  utenda  più  «fiori  in  tata  famigiia  «  in  «ma  caia ,  nm  postino 
pigtiare  più  che  due  teU  da  uno  mereadanlt.  Gap.  30. 

Ancora  fa  ordinato  e  staloito,  che  essendo  più  leslorì  in  nna  fa- 
milìa,  cioè  padri,  Blidi.  fratelli,  sorelle,  marito  o  moglie  o  co- 
gnati, che  stessono  et  abitassero  insieme  in  tina  casa,  non  possJno 
pigliare  più  che  due  tele  da  uno  mercadante ,  alla  pena  di  ducati 
dae  per  ciascheduna  volta  a  dividere  e  pagare  come  di  sopra  per 
lo  tertio  :  e  questo ,  per  levare  via  ogni  appicco  e  frande  che  fusse 
Ira  testar!  e  mercadanti. 

Chi  non  anette  telari  ut  tata  loro  do<u  abitano,  non  t'inUnM  pin 
tuert  capo  maettro.  Gap.  30. 

Item  è  stato  ordinalo  e  statuito  che,  se  ci  fosse  maestro  o  mae- 
stra ,  scrìpto  al  libro  della  dieta  matricola  per  capo  maestro  o  mae- 
stra, et  non  havessero  telari  in  casa  loro  dove  habitassero,  non 
8'  intendano  più  essere  capo  maestro  o  maestra  ;  et  abbino  a  pagare, 
qnando  volessero  essere  scriptì,  quello  vuole  lo  slattato. 

Che  nssnina  p«rMma  non  poui  aceretetr»  pin  ielari  ni  mettere 
di  ntuno ,  eht  qtttUi  che  àe  dati  per  iteripli.  Gap.  31. 

Ancora  è  stato  ordinato  e  statuito ,  che  nessuna  persona  ,  maestro 
0  maestra,  forestieri,  non  possa  accrescere  più  telari  né  mettere  di 
nuovo,  che  quelli  che  àe  dati  per  iscripti  alla  £cta  matricola  o  scuola, 
se  prima  non  paga  ducato  uno  d' oro  per  ciasdiedono  telare ,  per 
subsidib  et  mantenimento  della  dieta  scada  o  vero  matricola. 

Che  il  piti  vecchio  dcBi  eapUanti  ti  aUia  a  chiamar»  propotHo. 
Gap.  32. 

Abch.St,It.  Voi.  X.  1 
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Ancora  fa  ordinato  e  sUtatito,  cbe  11  capitaneì  di  dkU  natnoola 
che  per  li  tempi  saranno,  lo  più  vecchio  delli  tre  iti  loro  ai  ablMa 
a  chiamare  e  nominare  prapofilo  ;  lo  quale  aUtia  a  aedere  in  raeso 
di  loro ,  perché  eia  più  onoralo  che  li  altri ,  per  la  rata  del  tempo 
che  inno  a  sedere  e  alare  In  dicto  olBeio. 
-  Che  na$una  pertona  patti  fart  compagnia  iniJMiw  H  tilarì.  Gap.  33. 

Item  è  stato  ordinato  e  statuito,  che  nessuna  persona  df  che  statn 
'  o  coadilione  si  sia ,  maschio  o  femina ,  appartenente  ali*  arte  della 
testorìa,  non  posai  fare  compagnia  alcuna,  né  oonvenga  insinne  di 
telari  per  lavorare ,  o  cittadino  o  forestieri  ;  alla  pena  dì  dacatf  tre 
per  ciascheduna  volta  che  sarA  trovato  o  accusate,  a  partire  per 
teno  come  di  sopra. 

Cht  WM  n  MAa  Untre  in  atta  pH  {«tori  eht  ipulii  eh«  àe  data 
per  iieripio.  Cap.  31. 

Anuira  fu  statuito  et  ordinato ,  che  se  ci  fosse  alcono  capo  mae- 
stro 0  maestra,  scripto  in  dieta  malrieola,  che  avesse  piA  telari  in 
casa  che  quelli  che  ie  dato  per  iscrìpti ,  cada  in  pena  dì  ducalo  oso 
per  ciaschedana  vdta  et  per  ciascheduno  telare  che  fosse  (roratoo 
accasalo  ;  la  qnale  pena  si  abbia  a  dividere  per  Io  terzo  come  le 
altre  pene. 

CoMs  ftu  attrUmita  ofni  OHtarHà  tJH  MfrftoMt,  Cap.  85. 

Itnn  fhe  ordinalo  e  slalnito  dal  diclo  Cmisìglio ,  che  lì  capitanai 
che  saranno  per  li  tempi  electi  per  la  dieta,  matricola  e  depntalì, 
ahbino  ogni  autorità  che  ie  tncta  dieta  matriotda  in  fare  observare 
tncte  lecoee  apparlinmti  ai  loro  offliì,  come  in  li  sfatati  si  contiene. 

Comi  tOM  tieeli  dw  eamarUiigki,  Cap.  86. 

Ancora  fumo  electi  dooi  camarlinghi ,  alli  quali  fìie  data  ogni 
aatcvità  di  potere  tenere  lì  conti  <Mle  entrale  e  delle  nscìte  dì  dieta 
matrìcola  feddmenle,  et  rendere  buon  conio  di  loro  admìniatntiene. 

Dt'  Irei  pnnediUri  che  fvrtmo  OeeU  dai  dielo   Contylfo.  Gap.  37. 

[lem  dal  dicto  Consiglio  fu  eleclo  tre!  proyedìlori,  li  quali  ab- 
bine ad  inqoirere ,  prevedere  et  exercilare  tatto  lo  exercìlio  di  tes- 
sere drapjH  di  seta,  el  cnm  dìligenlia  procurare  che  non  sta  io 
alcano  modo  frandata  l'arte,  acciò  che  realmente  sia  tale  arte  exer- 
cilata  come  ella  è  degna  di  essere  facta. 

Come  (ite  eleeto  il  draotùmu  H  gloriato  SmwA)  FnMeteo  pw  loro 
polroM  «  proUclori.  Cap.  38. 

Ancora  fa  coostituito  e  ordinato  da  tnelo  il  Consìglio,  che  con- 
siderando prodentenwtte  che  nessuna  buona  opera  si  pnoe  man- 
tenere el  teguilare  in  quella ,  se  non  mediante  lo  qjatorìo  delh>  eterno 
Dìo  e  suoi  Sancii,  dal  qujJe  pnetde  ogni  sammo  bene  ;  e  cosi  ispi- 
rati ,  elesseno  per  loro  patrone  et  proloetore  di  dieta  matricola,  tra  li 
altri  devotissimi  sancii ,  il  glorioso  Sancto  Francesco,  il  quale  per 
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«MH  meriti  abbia  ad  intercedere  appresso  deUo  onnipotMto  Iddio 
che  abbia  a  ccnserTare  e  reggere  in  perpebio  dieta  matrieola  in 
felicità.  La  festa  del  quale  si  ara  a  fare  ogni  anno  devotisiìmBmente 
per  dieta  matrìc«da  ewoa  f^andissiraa  soleonilà  secondo  la  faeoItA  di 
essa  matrìcola. 

Come  U  a^pUmtei  di  dieta  matricola  eh»  taranno  (mt  tempi ,  oHtno 
a  ndere  ogni  domnùea.  Gap.  99. 

Item  foe  statuito  el  ordinalo  dal  diclo  Consìglio ,  dw  i  capilanei 
di  dieta  matrìcola  che  saranno  per  li  tempi ,  abbino  a  sedere  ogni 
dnnenica  per  rendere  ragione  e  dare  udienlia  alli  sabdìti  e  sottoposti 
di  dieta  arte,  et  debbano  avere,  ogni  volta  che  sederanno,  bt^nini 
due  per  ciaechedaiio  capitanea  El  non  sedendo ,  dkti  capitanei  ca- 
dano in  pena  di  dncati  due  per  ciascheduno  che  non  sederi  non 
arendo  jnslo  impedimento.  El  ogni  cosa  che  per  li  dae  C8|iitanei. 
delti  Ire  eedessaw,  vaglia ,  tenga  come  scdeaseno  Incti  tre. 

Cam*  fin  orSmato  wt»  dall' arU  dt'l«(forf,  U  qwile  H  ifabòfa  efitft< 
«Mr«  Moreiktalorv.  Cap.  40. 

Ancora  fu  ordinato  e  starnilo  dal  diete  Consiglio ,  nno  dril'arte 
de'  testori  il  qnale  si  debbia  chiamare  marchiatore.  Lo  offilio  dd 
quale  ria, marchiare  tocle  le  tele  cnm  ano  marchio  di  piombo,  il 
quale  ara  segnato  da  uno  lato  una  balla  della  magnifica  corte  de'Hw- 
cadmti,  dall'altro  tato  dae  spole  in  croce:  e  faceei  di  don  meù  in 
dwiì  meri. 

Comi  fui  ordimMa  «no  mmm>  a  doMr«  iiòfdH'*  li  otfitaMi.  Cap.  41. 

Item  fn  ordinato ,  che  per  le  cose  necessarie  occarrenti  in  dieta 
nairicda ,  dee  avere  uno  messo ,  il  quale  messo  abbia  a  ubidire 
li   capitanei ,   et  fare  l'arte  sua    del  messo  debitamente. 

CoRW  ttoM  ri  ftiò  lmorar4  eonpimdidiu  ftlari  ad  «no  iMrewbnls. 
Cap.  43. 

Ancora  fue  statuito  et  ordinato,  che  nessuno  maestro  o  maestra 
Bon  possi  lavorare  eoa  jhA  di  due  triari  ad  nno  ntercadante ,  o  vero 
bottega,  per  volta  ;  sotto  pena  di  ducali  quattro  per  ciascheduna  volta 
che  contiafacesse.  la  qnale  si  aMiia  a  dividere  come  le  altre  pene. 

Bri  mwfo   quando  riehuderà  aievno  dell'arte.  Cap.  48. 

llMS  Ine  ordinato  et  statuito ,  che  quando  il  messo  di  <Htia  matri- 
cda  citerA  o  rìchiederi  alcuno  dell'arte  a  petitimedelUcapitanM, 
il  quale  toccando  com  mano  quello  tale  che  seri  citato  dal  dicto 
messo,  e  non  obedisca,  cada  in  pena  di  ducato  uno;  e  ria  cre- 
dulo il  messo  al  snojuramenlo  et  cam  uno  testimonio. 

Come  fwrili  che  Mmo  di  dieta  matrieola  sono  óbligati  ondare  a  hononre 
il  df/bndo.  Cap.  44. 

Ancora  Ime  ordinalo,  che  ogni  volta  che  nno  di  dieta  matricola 
capo  maesb-o  morisse ,  siano  tenotl  tacti  li  altri  capi  maestri  di 
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dieta  nulrJeola  andare  a  hmorare  il  defancto.  Caso  che  non  abldìne- 
iH>,  cadano  ia  pena  di  bolognini  (re  per  ciaschedano,  li  quali  non 
pagando  infra  ceto  giorni,  cadano  in  pena  del  doppio;  et  li  faptlanei 
che  saranno  per  ii  tempi,  siano  lennli  fere  lo  inrito. 

dm»  dt'  tutrt  pagalo  lo  marehialare.  Gap.  U. 

Item  foe  ordinato,  che  cìaschedono  marchiatore  eleclo  abbia  per 
ciaschednna  tela  quattrino  uno  e  meio  di  marchialara. 

Come  ncMimo  capo  ma«(ro  o  matura  non  potri  pigUart  gammi  o  gor- 
xone  fùratieri.  Gap.  40. 

Item  fue  ordinato,  che  nessono  capo  maestro  o  maestra  non  para 
pigliare  garzoni  o  garzone  roreslìeri  faori  del  diatrecto  di  Lacha,  per 
insegnarli  l'arte  del  tessere  drappi  di  seta:  e  questo,  perchè  la  eqie- 
rìenza  insegna  che  molti  forestieri  hanno  portato  tale  arte  in  altri 
paesi  ;  andechè  all'arte  e  alla  patria  ne  torna  non  pnoco  detrimento 
et  dapno:  alla  pena  di  ducalo  uno  per  ciascheduna  Trita  che  cori  fbase 
trovato  insegnare,  a  dividere  come  le  altre  pene;  et  che  nessuno  mae- 
stro o  maestra  possa  pigliare  garioni  e  garzone  del  dialrecto  ad  im- 
parare l'arte  della  seta  per  manco  di  anni  quattro,  sotto  pena  di  docali 
quattro  da  essere  divisa  come  le  altre  pene. 

Coew  ogni  tetiUore  e  teititriet  tono  tenMi  a  lenen  hho  Ubro  per  acr^ 
vere  U  tele.  Gap.  il. 

Ancora  fue  ordinato  e  statuito,  che  ogni  leaaitore  e  tesaiirìce  di 
dieta  matricola  siano  tenuti  a  tenere  ano  libro  per  scrivere  le  tele 
che  araono  da'mercadanti ,  e  cosi  siano  tenuti  a  scriverle;  e  qneato 
si  fae  per  levar  via  ogni  frande  e  per  potere  scontrare  cum  libri  de'mer- 
cadanli,  e  per  scontrare  ae  saranno  marchiate;  alla  pena  di  ducato  mw 
per  ciaschednna  vidta. 

Come  $i  tUibia  dare  ti  jwantenlo  a  tueli  qtulk  dei  Ca»tiffiio.  C»p.  4& 

Item  fue  ordinalo  e  statuito,  che  si  debbia  dare  il  jnramento  a  tocti 
quelli  del  Consiglio  li  qnati  furono  elecii  dalla  università  dell'arte 
della  tesloria:  li  quali  s'intendano  essere  conservatori  della  dieta 
unirersìtA  ;  e  quelli  jurare  in  sulle  scripture  di  dovere  mantenere  e 
difendere  dieta  matricola ,  rimosso  odio ,  amore ,  paienteia  et  ogai 
h umana  grafia. 

Come  fue  vinte  ehe  debia  eaUart  ia  tloMia  o  letwia  dove  tt  debia  «OM- 
gregare.  Gap.  49. 

Item  fue  vinto  in  Consiglio,  che  si  debbia  saldare  la  stantia,  acoola 
o  vero  matricola,  dove  s'abbia  a  congregare  dieta  matricida  e  aedere 
per  tener  ragione.  Et  similmente  tmt  data  aucteriti  alli  apeclabiU 
capitanei  e  camarlinghi  di  fare  la  residentia  e  banco  donde  ai  àe  a 
sedere,  e  spendere  quello  che  a  loro  piaceri. 

Conw  /k«  isrdiiuuo  ehe  ogni  eowtepMlo  debia  pagare  quaitrin  trri. 
Gap.  SO. 


.y  Google 


DOCUMENTI  6» 

Anmra  (uè  ordiulo  e  statnilo ,  cbe  cìugdbo  GOiidq>nalo  che  nip- 

plicasse  B  dieta  matrìcola,  mnasU  «  metta  a  «muglio  e  a  parlilo» 

debla  pagare  quattrini  Irai  per  lira  di  lasaa  a  conio  di  bokignini  X 

per  lira. 

C&me  non  H  fittò  pìtontrt  pM  («lori  ek»  qvtìH  eh«  «ono  tcripii. 
Gap.  SI. 

Item  tat  ordbal»  e  slaloito ,  che  ueaaima  peraona ,  maschio  « 
lieinfiia ,  non  possi  ponere  [ria  lelarì  che  qoelli  che  àe  scrìplo ,  se 
prima  non  paghi  per  ciaschednn  telare  che  volesse  oaare  di  naovo 
bisognini  diciolto. 

Come  non  ti  et'  iar»  a  Unorart  a  n«umui  ptrtona  eht  ti  dtfmdttte 
ftr  eftùrfeo.  Gap.  Sì. 

Ancora  fae  stataito  etordinato,  che nessano persona,  maestro  o 
maestra  di  dicla  matrìcola ,  min  deUiia  dare  a  lavorare  a  persona  che 
si  difendesse  per  chierico  alla  corte  de'Uercadanti ,  e  ooal  alla  nostra 
matricola  ;  alla  pena  della  privalione  di  nostra  matricola  e  di  fiorini 
tre  per  ciascheduna  volta  che  contrafarà,  a  dividere  per  lo  terso,* 
come  le  altre  pene  ;  e  che  nessuna  persona  sottoposta  alla  nostra  ma- 
tricola possa  lavorare  da  qoi  inaanti  cnm  nesanna  persona  che  ai  di- 
fendesse per  chierico ,  «Ita  paia  di  fiorini  tre  a  trwtasei  per  ciasche- 
duna volta  ,  a  dividere  come  le  altra  pene. 

Cht  eiateheduno  eht  «ord  weiUUa  a  eoniiffiio ,  non  tMntndo ,  paghi 
ioìognM  ire.  Gap.  53. 

Item  foe  ordinalo  e  statoito  ,  che  quando  il  Consiglio  di  dieta  ma- 
Iricols  sarà  invitato  ;  non  venendo  li  dicti  del  Gonaiglio ,  debbino  pa- 
gare bolognini  tre  per  ciascbedano  e  ciasebeduna  volta  indi  octo  giorni 
pnnùmi  ;  e  non  pagando  in  dìcli  octo  giorni ,  paghino  bolognini  sei. 

Qìulmtque  fwnona  lOlUpoila  aììa  «odra  Matricola  ecrch«rd  di  mm- 
ftre  aieiaU  datti  notln  KalHtt ,  i'  tnlnufa  immediate  euere  printìo  di 
dieta  matrieota.  Gap.  S4. 

Ancora  fne  ordinato  e  slalnito ,  chs  qnalnncha  persima  sottoposta 
alla  nostra  matricola  per  alcnno  goeiito  o  velato  colore  cercasse  per 
lo  Consiglio  de' Hercadanll  di  rompere  e  infrangere  alconi  dellì  no- 
stri statoti  della  predicla  matricola ,  s' intenda  inunediaie  essera  pri- 
vato di  essa  matricida  per  uno  anno  jirosjmo ,  lui  et  la  famiglia  sua; 
et  altra  di  questo,  cada  in  pena  di  ducati  doe  larghi  per  ogni  vidta 
che  contrafarA  :  la  mità  alla  corte  de'Hercadanti,  e  l'altra  mità  alla 
nostra  matricola ,  e  chi  lo  accuserà  guadagni  il  terzo  {eie). 

Quando  lo  tutto  aeette  a  rìMtdere  penona  aìeuna  p«r  pnrticotarf 
perwna.  Gap.  t(S, 

Item  é  stato  statnilo  e  ordinato  per  li  spectabili  capilanei  et  per 
lo  Crasiglio  de'  XVlll ,  quando  lo  messo  avesse  a  richiedere  persona 
alcuna  per  particniare  persona ,  sia  tenuto   e  «diUtgato  richiedere 
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alnaneo  ano  giorno  ÌdubU  ,  «ciò  si  pOMino  «Meriai»  istiene  ;  e 
efae  dfcto  messo  sU  leaato  a  riferirlo  al  noUio:  alta  oosda  corte  bob 
sia  allramente  mliso  cUcto  richiamo,  excoplo  quando  fiosiiio  TacU 
richiedere  per  lo  officio  dellì  capitanei  per  cose  aparlineiiU  al  loro 
oIBlia  Et  li  riducati  sisno  ottbligati  cmnparire.'sollo  la  pena  cbe 
nei  capitoli  ai  contiene.  Et  dicti  messi  per  <^i  richiamo  <iU  parti- 
cnlare  persona  poesino  domandare  per  infine  in  somma  di  qaaUrìni 
Ire  per  richiamo,  e  per  ogni  preda  possino  IcTare  bolognino  ano. 
Et  cosi  quando  Tuase  stato  loro  vietalo  il  pegnio ,  ingliando  afananco 
ano  testimonio  e  riferirlo  a]  notalo  s<qirascriplo,  B  ealtn  che  TÌeUaw 
lo  pegno ,  caschi  in  pena  di  Mognini  dieci'  o^  rtHU  che  «mtra- 
facesse.  E  questo  tbe  convinto  a  di  3  dì  febrajo  1483,  par  halloUe 
didolto. 

Come  non  ri  jwiM  dar  Ubi  ftur  et  etua.  Cap.  VI. 

llemfoeslstiriloeonlliialopertodiolo  Consiglia  de'XVIII,  e  vinto 
per  balloUe  dodeei  «  di  SS  febbi^ ,  anno  ■opraacripto,  che  nessnao 
leHilare  di  drappi  di  seta  possi  dare  a  tessere  per.nisanno  modo  tela 
alcuna  ttaoridi  casa  saa,  ocheasaa  stanza  slesMjallapesw^dnenli 
dna  per  tela  a  chi  coatnraeease ,  a|dicati  a  pagare  pei  lene,  onae 
le  altre  pene.  E  questo ,  perchè  molti  sono  che  pigliano  le  tele  e  dank 
a  lavorare  a  diverse  persone  servire  de  loro  tdari  e  di  case  km  (ne): 
la  qoal  cosa  non  pare  hoaesla. 

Come  U  capitani  non  poirino  «crAwr»  di  muto  wautro  alnno  o 
AMMlnL  Cap.  n. 

Ilem  toe  vinto  uno  partilo  a  di  SS  lebrajo  1489 ,  per  lo  Cenàgjie 
de'  XVUI ,  per  ballotle  diciasetle ,  che  li  cafalam  che  salvano  pw 
Ineti  li  tempi ,  non  paesino  scrivere  di  nuovo  afia  nMira  ntfrieoh 
maestra  slamo,  nA  maestra  d)  (essere  drapi»,  né  lavorami,  né 
lavorantesse ,  senta  il  Consiglio  de'  XVIII ,  alla  pena  di  dacall  dieci 
«Ili  capitanei  che  li  acceptassero,  et  simile  ancora  aUi  camarliaghi  se 
ne  seriveasÌDO  alenno  senia  il  dieto  Consiglio,  alla  peaa  sopraacripla;  a 
dirideria  per  meio  alla  corte  de'  CmsoIì  e  della  matricola.  E  qaaslo,  a 
fine  non  sia  più  scrìpto  persona  che  non  sia  provata ,  e  per  levare  ogni 
mabtìa  e  premio  che  ci  potesse  occorrere. 

Come  U  eapitmi  alAino  tempre  mkIotW  (M  poMr*  lerivere  U 
awtri.  Cap.  58. 

Item,  (taeconvintoadlsoprascriiMoperlosopraBcriptoCoDsigiio,^ 
li  capitani  che  sono  et  che  saranno,  aMilnosempfe  aaelorilà  di  potare 
scrivere  li  messi  e  li  invitatori  de'  morti  dì  dieta  matricola,  eoa  salario 
licito fl  honesto.  E  cosi  quando  non  facessino  lo  debito  loro,  li  peeeiao 
cassare:  con  questo,  che  li  messi  stano  tenuti  a  portare  la  iasegna 
ddla  matricola.  Fne  «mvinìo  con  qoindeei  ballolle.  E  che  li  vessi 
siano  obbligati  •  oUwdire  al  dMo  oAcio ,  e  fare  loro  oIBcie  Melneale. 
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Ego  lohawui  DomiuievM  oltm  PatquaUiù  de  Laxariù  de  ViUa ,  Im- 
centi»  civit ,  pubUciu  in^eriali  auelorilaie  notariut,  judixqtu  orUna- 
rìtM ,  Mc  non  motoriiu  tt  amctUariut  ad  frnau  mtUrieuit  uniwrfilocù 
artìt  Ualorum  lirici ,  Iitcnuù  cwtoiti ,  predietii  ommbtu  tuuvlù  ti 
ordinibm  dieU  ntatrieuU ,  duwt  ne  agerenhtr  et  Jlerml ,  ùUtr/ui  la^pie 
rogaiu*  icrSMre ,  leripn;  liettitta  «qNtela  et  ttalvta  futrint  oltaminw 
deteripla  et  eitemplaia ,  tamen  de  mei  vobiiUale  ampia  «1  exnt^iala  mU  ; 
et  fina  eum  originaH  eoneordare  himm  ,  ideo  lue  m*  terifri  et  imbieripii, 
owùgiw  wiilù  tigno  oc  nowum  (idetittr  puMteavi,  ad  fUem  et  nbur 


lUI ,  I  iMfila.  Sopplie*  da'  lestorl  del  SetlDelo  ■»■  oecMione  del  IbiduIIo 
dxtt  StraMkmi,  e  ntaun  OeilbemkiDe  del  Ccwiiclio.  (Arcbjvio  41 
BUIO ,  Inurlo  U .  N."  13 ,  fbl.  U  ). 

HDXXXI,  indiclione  qnarU,  die  kalend.  nalì. 

In  B<Hiun«  Donini  amen.  Convocala  «(  congr^alo  Hi^ifieo 
Conallio  ec.  fml  per  nobilem  viram  Stephanom  Antonil  de  fiernar- 
dis,  magniflcum  YexiUJfeniinIn«tilie,  propoaiU  qnedam  petitio  por- 
recta  per  textores  siridj  nostre  civitetìs ,  qne  fait  lecta  et  cnios 
lesor  talii  egL 

SappUcano  alle  11.  S.  V.  et  magnìBco  Conaiglio  geuerale  li  (extari 
di  aeta  della  vottra  magnifica  i^tti ,  che  siano  contente  concederli 
pTDMl  infra  vid^itet: 

Per  U  rati. 

Che  sia  licito  al  taxtore  lavorare  di  mo  con  uno  telare. 

Che  il  marchio  stia  nti  tennìne  che  sempre  è  stata  in  la  corte 

de'  lestorì. 

Che  se  accadesse  che  li  lextori  pigliassero  tele  da  persone  che 

non  potesseno  lavorare  ;  tal  textore,  ano  o  [uA ,  non  incorra  in  pena 

alcnna. 

Che  li  mercanti  debbino  dare  ano  bolognino   dei  migliaio ,  da 

cento  volte  in  sa;  e  da   cento   in  giù,    bolognini  sei  per  braccio, 

excepto  di  colori- 
Che  il  texlore  di  domaschi  babbi  bolognini  ocloperbraccio  in  72; 

et  bolognini  dieci  di  quelle  tele  dì  90  in  da'  camini  ;  et  de  li  do- 

maschi  in  ano  canuno,  bolognini  dodici;  et  deli!  lalfela  larghi  di  M 
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o  80,  babbi  il  teilore  btriognini  dieci  per  braccio;  di  colori,  b»- 
l<^ÌDÌ  ondici. 

Snper  qua  petifione  fait  coosnltiim  et  obtenlnm  per  octeagìmU 
novem  pallacUB  prò  aie  ,  non  obstanliboB  oc(o  ia  cootrarìnia  repcrtis  : 
Qood  de  pleoilodiDe  poteatatìs  preaenlìa  magnifici  connlìi  inlelliga- 
lar  et  Bit  conceasom  eapraacrìplis  lextoribns  tu  omniboa  el  per 
omaia  pront  ab  eia  pelitum  foit ,  videlicet ,  prò  lextoriboa  noalivtis 
eleofam  laboraloribns  de  territorio  nostra  tantum;  excqrio  qoaad 
pretia,  qaornm  capìtulam  sen  capitala  inteUigantnr  et  ainl  adnuna 
generaliter  prò  omnibus  tam  forensibua  qaam  nostratia;  et  qaaad 
laborandum  prò  eorum  interesae  proprio  et  de  ano  proprio  cMim  um 
(elare ,  intelligatnr  et  ait  concesaom  et  oblentnm  prò  textoribaa  el 
laboraloribus  nostratis  et  de  nostro  territorio  tantum  et  non  pn  aliis. 
Successive,  quatenns  deliclum  aliqaod-per  dictoa  lextores  tSB  w>- 
stralus  quam  exteros  vel  aliqiios  alioa  exteros  vel  eoram  fanuiloa  el 
laboratores ,  ex  causa  cohadanationom  per  ipsoa  factarwn ,  fnaael 
commissom  ,  venia  el  iadulgentia  de  omnibaa  delictis  per  eoe  dìda 
de  caosa  ounniissis  ,  generaliler  de  ptenitndine  potesUtia ,  ni  aapn, 
intelligalar  et  sii  concessa  prò  faac  vice  tantum  ,  contrarìetale  aKqaa 
non  (distante. 

Ullerins  Tnil  per  prefaUmn  Hagnificam  VexiUifemm  laalitie  prò- 
poflitom ,  qaod  bene  esset  abolire  et  cancellare  legem  idlim*  toco 
hclam  a  speclabilibug  Consulibos  carie  Uercatraum  circa  texlAm  et 
fliatores  nostre  civitatis.  Super  qna  r«  fait  consaltom  et  obtealam, 
non  obstantiboB  decem  palloctìs  in  cwitrarinm  repertia  :  Qoad  de 
pleniludine  poteslalis  preseatis  magnifici  consìlii  lex  idtiiao  tee» 
facta  a  qteetabilibus  congalibus  curie  Uercatanun  ,  et  civibna  pfpfte 
rea  electis  ab  ipso  magnifico  Consilio ,  circa  lexlorea  el  filalores  el 
alios  nostre  civilatis  ,  inlelligalur  el  sii  abolita  et  cancdata  el  aoBìK 
rotwris  declarata;  remanenle  firma  e(  in  ano  n^re  lege  veleri  ia 
omnibus  el  aingulis  suis  parlibus ,  proni  era!  ante  legem  nt  a^n 
abolitam,  exceplis  bis  qae  hodie  snnt  concessa  dictis  teitoribna,  pnUL 
in  aupraseripta  eomm  petitione  oontinetar ,  ad  qoam  babeatKT  n- 
latio  quibuscumqae  contrarìis  non  obstantibus. 
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Hnbr.  XI.  De  mm  pereuiUnéa  mmimu  «tf  aUqiiod  entewr ,  «1  de 
caioMre  fortméo  ad  «ccImìom,  tt  éi  «nmUmm  ttpmllmv,  et  de  eorrtdu 
dtfiuieti  tt  gvmttìlate  cere  prò  «o  dande. 

SUtnimtu  qaod  nulla  p«noiu  nuweulos  vel  (emina  debeatsuas 
manus  ad  aliqnod  cadaver  percatera  vel  picchian  tbI  alta  nce  fbtn- 
gen  Lw«  in  bargia  et  BoUwrgia  in  aUqoa  looo  estra  donnm  vel  in 
privata  habitatioDedeConctiYelflilraacctosiam  (utde  extrahelar,  qood 
aHqaaiidooontingit,  ondadebetad  aliam  eoclesiam  porUri,  neo  extra 
«ecksiam  ia  qaain  corpus  portarelor.  £t  qaod  ndla  femina  deheat  ae 
decapiUar  a  vel  disoapiJlala  piangere  aot  stare  ad  aliqood  cadaver  nisi 
«set  vel  inalar  axor  vel  filia  vel  germana  perscme  defimcle ,  vel 
niai  eMenl  pneUe  in  cavalle,  vel  non  porlarenl  mantaduram,  nec  ipse 
vel  alie  molieres  exeant,  vel  exire  debeant  vd  audeaat  extra  domam 
taabiUlkuia  vel  euriam  privalam  persone  deTinicte  ad  plangendum  vel 
cerpa§  sociandom  vel  aliqoo  alie  modo.  Et  qood  stalim  portalo  corpore 
quando  extrshilur  de  ecclesìa  prò  portando  ad  aliam  eocleaiam  ubi 
ddtel  sepellùì)  redeantet  intrentdomom  vel  curìtin  privatam  dicli 
defuncli.  Et  revereie  vieinie  tanlnm  ad  domum  persone  defancle  et 
celere  alie  peraone  tam  marea  quam  femine  qoe  non  aint  de  domo  vel 
conswtes  pereone  dehmcle  vd  de  linea  parentele ,  recedant.  Et  qui 
centra  predicla  vd  aliqnod  |»«dictoram  fecerit  aeu  venerit  pondemse- 
(iv  qualibet  vice  in  qnolibet  eaan  in  lUirii  X ,  et  corpus  cujualibel 
persone  defuncte  porletor  et  porlari  debeat  solom  per  nantios  Lucane 
Civìtatia  vel  cenb-ntes  vel  vicino»  et  in  bara  seu  cassa  tantum.  Et 
ai  centra  Taclnm  rnerii  Potealas  leneatnr  condemnare  beredee  persone 
defnnele  in  libris  cmlnm ,  el  qneqilibel  portantem  in  libris  decem  dc- 
narionun.  El  leelo  Bvanse&o,  et  hda  predicatione  in  ecclesia  ad 
qnam  sepeltibv  oorpos ,  gentes  omnes  discedant  de  ecclesia ,  el  vicini 
lantnm  reverlantvr  ad  domum  defuncti.  El  qnod  quilibet  nontius  qui 
porlaverit  corpus,  tam  prò  portatione  oorporis  quam  invitatione  qaam 
Tacere  teneantur  ad  vobmlatem  amicomm  defuncti,  habeanl  et  habere 
ddxMmt  prò  qutriibel  eorpore  honorabilis  civis  deuarios  XVIII  el  prò 
qnolibet  alio  deoaiioe  XII ,  et  qnod  matieres  conlra  predicla  vel  ali- 
qued  predictoram  (acimites  condemnentur  at  dìctnm  est ,  et  viri  eorum 
ad  sotaitimian  et  condemnalionem  compellantnr  de  earrnn  dote,  el 
tanlom  dos  mnlieris  dimìnnta  esse  inlelligalur.  Et  qood  nulla  mulier 
possil  portare  velum  seu  bracciale  vel  cornicellas  seu  pcliam  pro  co- 
Arcu.St.It.  VoL  X.  m 
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roplo  alicujiu  perBonederuncle,  niBÌoiaterproQRDet  mor  promarìla, 
TÌdelìcel  mater  prò  filiis  osque  ad  trigiota  dies ,  ot  nsof  prò  marili 
obilu  velam  aaqae  ad  àaos  menata  per  cìVitatsm  ;  bracciale  Uatea 
quftindiu  fueril  ìd  vidnitate  ad  saom  libitum ,  et  malìeres  qoe  cwitra- 
receriol  panianlur  el  condemnentar  in  suadoleper  P^teaUlem  in  librò 
viginliqainqoe.  El  qaod  aliqae  campace  palsari  non  poesiot  nisi  cam- 
pane illius  ecclesie  ad  qnam  portator  corpus  dehincU  et  sue  ecdeeie. 
£t  mediefas  suprascriplaram  penarnm  sii  Lucani  ConMnia  et  alia  sii 
accusatoris,  Qood  si  Poleetas  non  servaveril  et  paniverit ,  nndkebir 
de  suo  feudo  in  libris  L.  Idem  intelligatnr  de  ptoranlibos  qui  fnerint 
de  fOTJs  extra  Lucanam  ctvilaton  qnando  Teneriot  ad  cÌTÌIalen  Laea- 
nam  ad  plofandum  ad  corpus  alieajus  deTBncti  ;  et  corpus  deTnnele 
persone  non  exlrahatnr  de  bara  vel  cassa  in  ecdeeia  nec  alUii  posCquam 
il»  (nerit  miaanm  nisi  coni  sepeUilar,  pena  et  banano  librannn  JtXV 
prò  qnolibeL  Et  qnain  penam  contrafacientes  solvere  leneanlor.  Et  ai 
aliqnod  cadaver  essel  in  aliqua  ecclesia  ante  quam  portaretur  ad  ec- 
clesiam  ad  quam  sepelliri  debet  in  dieta  tali  ecclesia  seenndnm  formana 
statuti  Buprascripli,  ille  talea  mnlieres  poasint  stare  et  ea  facere  qse 
possent  in  domo  eoram  propria.  Et  quando  plantmH  daterei  fieri 
prò  aliquo  deCuncto  extra  lucanam  Tortiam,  fiat  hoc  modo  qood 
homines  invitentnr,  el  conveniant  in  aliqoa  ecclesia,  et  in  ipsa 
ecclesia  planlam  Aat,  et  facto  plantn  aliqno  spatio  temporis  eoD- 
venienli  quìlibet  receda!  ad  domum  snam,  el  nollos  vadat  ad  doauiB 
defuncte  persone,  salvo  quod  vicini  defancte  persone  qai  possici 
rum  illis  de  familia  defnncle  persone  piane  slne  clamoribas  ire,  et 
eam  sodare  ad  domum  defuncte  persoDe.  Halierea  antem  faciali 
plantum  talis  persone  in  domo  vel  curia  propria  vel  conducla ,  et 
non  in  via  pobltca  vel  platea.  El  qood  nulla  mailer  nt^tta  aùnor 
XXX  annis  audeat  vel  presvmat  portare  bendam  de  Uno  vd  maalBl' 
lum  ad  ho8(«Kr]  vel  supra  caput  pena  solidorum  C,  in  quibns  debeai 
condemnari,  et  solvat  vir  prò  ea  de  sua  dote.  Ilem  prò  aliqne 
cadavere  pneri  vel  puellae  minoris  VII  anuis  non  possint  invitarì 
vel  ad  ipsnm  corpus  ire  nisi  vicini  ejusdem  eontrate  encceplis  fraM- 
bus  defuDcti  el  matre  et  palre  el  cognalis  el  nepolibns  camalibna 
vel  genero  patria  vel  matrb ,  et  qni  contra  fecerìt  condemnelnr  qm- 
libet  vice  in  libris  decem.  Ilem  qood  omne  cadaver  cuiusqoe  per- 
sone lam  masculi  quam  femine  qnem  vel  quam  mori  conligerita 
qualuordecim  annia  supra  debeai  summo  mane  portari  sociatis  vicinis 
suis  circnmslanlibas ,  el  sue  centrate  ad  illara  ecclesiaro  ad  quam 
ipsum  corpus  sepelliri  contigerit  ad  ipsam  ecclesism  Hat  inTilalio 
hominum  et  personaram ,  ad  quam  solum  ecclesìam  invitali  vadanl 
et  non  ad  domum  defunclj.  Et  qui  contra  ìnvilari  feceril  vel  invilatu 
venNÌt  et  sic  non  feceril  parlari,  condemnelur  in  solidis  C  denario- 
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ram-Et  aimiUler  Aal  ù  cadaver  morfalur  et  porlelnr  prater  nomìnalM, 
el  «mira  tmau  simili  pena  pintialnr.  Kem  quod  nalla  persona  magna 
yd  parva  eepelliii  debeat  induta  nisi  de  baldinella  et  cellieci» ,  more 
solilo ,  excepUs  mHilibu  el  jndicibaa  el  esc^tis  il1i»  qai  occiden- 
tar  qui  posaint  sepelliri  cnm  pannia  qnoa  loDc  hdrarent  io  dorso. 
El  BÌ  «mlrafaelam  rnerìl  heredes  defuncli  sea  fldeìcomraiaHariDB,  si 
beredes  Bm  faerint ,  eon<léiniieiilDr  In  librìs  C  Ilem  sUlnimae  e( 
ordinamus  ad  hoc  al  bonorabilins  persone  dernncle  lepelliantur  in 
GivìUle  Lacana  qaod  qneoumque  persona  prò  torpore  mu  cadavere 
alicoina  defanctt  peasit  dare  et  dari  facere  et  portare  et  pertari  Tacere 
ante  vel  retro  ìpanm  cadever  sen  corpas  quando  portatur  ad  eede- 
siam  ad  sepdliendom  tot  candelos  cereoe  sea  dnplones  qnot  volnerint, 
dain  tamen  olirà  dnodeeim  libras  cere  vel  candeli  aat  daploBes  in 
qnibus  eeset  eera  altra  predictas  libras  duodecim.  El  si  dederit  vel 
deporlarì  fècerii  ani  pasMU  foerìt  qnod  deporientnr  ante  ve)  ratro  , 
qood  heredes  (alia  deTaucli  teneantar  et  debeant  dare  Lneane  Ca- 
mere pno  salale  et  remedio  sue  anime  el  remiasiiMke  suonnn  pec- 
chalomm  talis  defnneti  dqiium  tolins  eias  qnod  daretar  vel  depor- 
tarelnr  nltra  anprascriplam  aommam  intra  «cte  dies  e<  quo  centra 
taelnmesael.  Et  si  persona  prò  qna  eentra  Taclnm  esset  non  haberet 
beredee  quod  eios  fideicommiBsàriw,  sic  dare  et  solvere  teneator  La- 
cane  Camere,  salvia  capilolis  intrale  sen  gatMile  Lucani  Comanis. 
Et  qood  saper  aliqao  corpore  vel  cadavere  non  possit  poni  aliqood 
vel  snpler  periari  ad  sepeUiendam  alai  t^ipetnm  et  cullra  et  dupla 
et  guanciale  el  oapeasale.  Et  si  conlra  faeton  esset  beredes  defoneii 
teoeantur  dare  lucano  Comoni  libras  C  intra  Vili  dies.  Item  qood 
Bnllnm  ceqìas  sea  cadaver  a  XII  annis  infra  posnl  vel  debeat  por- 
lari  in  bara  vel  cassa  nisi  laotam  io  Ubulerio.  Et  qui  eontra  fe- 
cerit  pnnialor  tam  pmlans  quam  pwlari-raeiens  io  libria  X  prò  qua- 
libet  vice  et  prò  qoolibel  eomm.  El  qnod  nnllam  corpas  vel  cadaver 
a  Xll  annia  sujva  possit  vel  debeai  porlari  aliqao  jnre  vel  modo 
■isi  in  bara  vel  cassa,  et  si  centra  fierel  coudemnentar  heredes 
dernncli  per  Potestatem  qoalibet  vice  in  libris  XXV.  Et  si  beredes 
non  haberel  condemoetor  fideicommissarios  eius.  El  persona  que 
cadaver  porlaret  in  libris  X  prò  qnalibel  vice.  El  enilibet  sit  licilnm 
accusare  centra  predicla  omnia  el  singola  facienles ,  et  credatar  ei 
com  juramento,  et  cum  adteslatione  nnias  testis  qai  sii  bone  fame: 
habeat  accaaalw-  qnarlam  partem  coodemnationis ,  et  lenealur  cre- 
dentia.  Et  qood  a  preceptis  «tmdemnationibas  et  imbapnimenlis  ,  et 
gravaminibus  que  fieni  per  Polestalem  vel  ejns  jndioes  non  possit 
appellari,  supplieari,  vel  querela  moverì  vel  committiaan  sit  reci- 
pienda  vel  non,  nec  de  nnliilate  tractari,  vel  ad  aliqoem  judicem 
recursus  haberi.  El  si  predicla  Potestas  non  servarel  rei  swvari  (a* 
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G«ret  sindicetur  per  majorem  sindieam  qaaHb«t  vioe  in  Kbris  C  B( 
de  predictia  omnibus  et  singnlis  Aebeal  et  lenMliir  stnnalo  nwMe 
iaquirepe  lacanuin  Reglmen  contra  qoOÉCQmqw  ftCKnlea  Mmlra 
cnjoKnmqne  conditioniB  fnerint  non  obslante  aliqao  ca|iÌlQli>  Comn- 
nis  vel  popoli  generali  vel  spegli  in  Dontrarioni  hcto.  Et  qndilMt 
perMoa  qae  decedere!  poBsil  et  debeat  relinqoera  opere  Bc«kMÌe 
Sanete  Harie  ad  Carsam  nsque  in  wriidos  V  et  nlira  ad  coam  v»- 
hintatem. 

Rnbr.  Kll.  De  non  expemlettdo  per  tìiqann  fitntmum  fi  wOi^ 
Tior*m  vtl  qnan,  aUqtud  ad  oJtgHOd  MdoMr  «ri  ai  ali^modmmfmm~ 

(ÙNM. 

Nallofi  roretanae  sex  miliariomm  vel  qnaaì  pasail  ni  dabeat  wH- 
quod  eiq>endere  vel  espendi  bcere  ad  aliqnod  cadaTcr  in  pine  Tel 
vino  Tei  alìis  vel  prò  aliqno  comparBlìco.  Et  qù  oontn  feecril 
coademnetar  qnalibet  vice  in  libris  deeem  per  iveanon  Regimen , 
eoins  pene  medielas  sit  aci;nBatorÌB  ezeeptis  eiqMBsie  qne  fieni  pi« 
baptìsmate. 

finbr:  lUll.  Bttoqvodin  rtquitUtime  mulùrit  dtfiMtH wm  fmm* 
imUrtue  tdlra  $ex  hoMMM. 

Ilera  qood  qnotiescoroqne  contigeril  reqnìii  de  fon  ati^oun  wm- 
Herem  nxorem  alieoios  dehmcti  per  conno  gniseoe  alicnina  mdivia 
vel  per  aliqnem  alìnm  vel  aliam  ot  est  mas  ;  qnod  ad  tUelaai  UlaM 
mnlierem  reqairendani  non  poasìnt  ire  vri  invilari  ultra  ser  hoabwa 
et  sex  mnliereB  enni  qmboa  tantum  redire  posait  tilia  nxer  defhncU 
ad  dooHim  ad  quam  redire  debeat  cnm  aliis ,  et  tono  sìne  rocihn- 
Uone  Hacienda -per  viam;  et  qui  oontra  feeerit,  vel  invilanrit  vd 
doserit  rei  veuerit,  pqniatnr  qnaUbel  viea  In  libris  XXV,  enins 
pene  medietas  sit  aocnaatoris ,  et  sic  eaoier*  locanì  CMinnia  aia» 
aiiqna  lìcentia  vel  mandato  sea  apoditha  aolvem  (eneantor. 

Rnbr.  XIV.  D«  m  ^ood  in  olfqtto  fqrfatfMo  noa  posHnl  tntoraM*  mIim 


Item  quod  ad  nnllnni  septesimam  qaod  fiat  In  uniate  locana 
bargia  aul  uhbargis  per  aliquam  personam  defonctam  poseinl  invi- 
tari  Tel  esse  nltra  Xli  honiines,  et  nltra  deeem  ronlieres,  et  ai 
oootra  Aeret  beredes  defancle  peraone  prò  cnins  anima  s^tasimam 
Sarei  eondemnetnr  in  libris  XXV  ;  lieest  tantum  BonsorUbBa  delkmeli 
qnotenmqne  (toerinl  ultra  dietnm  nmneram  ire  ad  dicium  septeaimMi 
impone,  guÌub  pene  medietas  ait  aocnaalorla,  ti  ale  camera  iMaw 
CMnanie  diete  aocasatorì  sotTore  teneantnr  et  debeanl  abaqnt  aiiqna 
lieentìa  rei  mandato  sen  apodilha. 
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Hnbr.  LVl.  QitaUleriuMa  nmUtr  qw  fktrU  etmanri«f«uU  ptr  u 
Mtt  hM  vinm  tebMl  wl  Mmvit  ;  H  è»  pfM  èrnia  tmmmtri*  pw- 
kmli  turMM  de  iHa  tt  oHU. 

Hea  qnod  nulla  mnliar  qoe  ftiìuet  serrillslis  ni  prò  ienriHih 
■telnrìt,  poiait  per  se  sUre  njsi  mvitnm  habMt  vel  kabalnet  Et 
(pnd  nidli  panona  poaut  tali  HniUali  locare  aUqnam  dwniim  ni 
lemniim ,  vel  idtnl  peraoae  pra  aa ,  Tel  in  domo  su  stsr*  pw- 
miUat.  Et  qncomqiie  coalra  fée«rit  paniator  In  qMGbet  sopra- 
Mriptoram  casanm  in  Hbria  dMem.  Et  nulla  Mrrilialia  portai  h«rMn 
da  seta  vel  alia  gwniiineata  da  aoro  voi  argento  aot  Mia ,  ani 
panno*  ingfainaatM  ante  vet  retro,  ve)  pannaa  erpieantee  vel  palinoa 
iritra  Talnreni  nlidanim  XL  prò  qaalibet  canna  panni ,  nt  pianenaa. 
Et  «mira  facleos  «ondentnetnr  qnallbol  Tice  pe*  Ineaninn  Foteatalmn 
ja  libri*  deeem ,  qnarmn  methetas  alt  aecasatoria,  Kt  si  precHcla 
gnamimanU  vel  allquod  predÌGlMinn  porUverlt,  posrint  et  pMflit  ri 
ipaom  anfani  per  qnendibet  velenteni.  Excepti*  Uoltis  cinicaMnis 
dominanm  anomni  qnibn  Mrrtanl  in  domo  «t  mint  eomm  eama- 
rerie.  Et  iwedieta  qne  dieta  annt  mpra  de  distia  gnamfmentis  noti- 
fleentvr  ler  tal  anno  per  preeonam  p^tHee  per  eivilatem  Ineanam. 


(US ,  H  gannalo.   Frimmeolo  di  tlalnto  mnlntrla.  (  Aretalrlo  di  Stato , 
torto  A ,  Araiaiio  » ,  II.*  Te  ). 

ifieta  donna  o  (emina  la  quale  eopra  sA  le  diete  oeee  vleUte  o 

alcona  di  quelle  tenesse  d  portaaae ,  sa  exensasse  o  euaeala  foaee  per 
vigore  d'aleDBO  privileggio,  o  perchè  n  dioesse  non  subieeta  aDa  jnris- 
fietime  del  Cmunne  di  Lvcha  o  per  ricobo  altro  modo  :  salvo  che  in 
ddla  dieta  pena  non  s' intenda  Incorrere  aleona  persona  per  accompa- 
gnare aieuna  donna  d'alcmio  pieano  e  Slinola  d'alcvno  {risano.  Salvo 
che  se  ttasse  maritata  a  altra  persona  ehe  a  pisano ,  o  per  compagnia 
tenere  a  aicona  delle  predictedonneoftalinole  di  piauo,  come  dieta  è: 
E  per  ifoeslo  wm  a*  intenda  rileuladàlla  pena  che  ineomsae  eotal 
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donna  o  reminit  che  alcuna  coea  porlasse  o  tenesse  conlra  U  forma 
de'  soprascritti  capitoli ,  o  alcnno  di  quelli.  E  la  qnal  pena  si^HVScritta 
M  debbia  pagare  segondo  Io  moda  e  ordine  dichiarati  ne'  soprMcrilli 
capitoti. 

Rubr.  XIV.  Di  non  portare  «0*0  m  mom  in  etrto  modo. 

E  che  ninna  donna  o  femina  di  qnalnniiae  condietìone  aia ,  possa 
sopra  sé  nella  città  di  Lacha,  borghi  o  sobboi^,  conlada,  4i- 
streclo  o  forsa  di  qnella,  Iraere  o  portare  a  ona  hora  o  a  un  teaiyn 
fodera  di  vaio  o  di  niffl  di  vaio,  se  non  nna  fodera  di  vaio  o  di  nifi  A 
vaioì  laoto  è  questo  per  fodera  di  guamaeha  o  di  cottaidita  o  aoUo  a 
giunacha  o  coHardila  o  a  gonneUai  e  vaio  o  niffi  di  vàio  per  foderkdì 
maniconi,  e  nim  in  altra  parte  d'alcaoo  vestimento,  ni  sopraaakaao 
vesfiniienlo  per  alcon  modo;  sotto  pena  dì  libre  dieci  di  denari  iacbesi 
di  boona  nxweta  per  ciaschona ,  e  ciaschona  vtdta,  e  ciaschono  vesti- 
mento sopra  Io  quale  o  allo  quale  fosse  vaio  o  nifli  di  vaio  cantn  la 
forma  predieta  :  la  qnal  pena  si  debbia  pagare  eonte  diete  è  per  altri 
capitoli  di  sApra.  E  le  predicte  cose  non  si  stradano  aUe  dMine  e  fe- 
mine  le  quali  non  sono  maritate  e  ite  a  marito ,  le  qoaU  per  alcMii 
modo  non  possano  tenere  o  portare  vaio  a  nifB  di  vaio  sotto  ak^  ve- 
stimento 0  a  alcnn  vestimento  per  akaa  modo;  soUo  la  dieta  pena ,  la 
qnal  si  debbia  pagare  come  diete  4  di  sopra.  Salvo  che  le  ilwine 
de'oavalieri  e  de'gindid  possano  pwtare  e  leoere,  olirà  qsd  cfae  ^Uda 
è  di  Mfn,  vaio  o  niffi  di  vaio  per  fodera  di  maatdlo.  E  ciaseh^a 
donna  vedova  ancwa  possa  tenere  e  pftrtare,  sotto  a  gnaraacka  o  eal- 
lardita,  dossi  di  vaio  par  fodera.  Anndlìno  veramente  ninna  domta  «U 
qoalnnqna  condlctiene  o  slato  sia  possa  portare  o  tmere  in  dono  «  a 
dosso  o  sopra  sA in  alcnno  modo;  sotto  la  dieta  pena  per  ciaschana  che 
centra  facesse  e  per  ciaschona  virila  e  ciaschona  cosa  alla  qaale 
fosse  lo  diete  armellino  :  la  qnal  pena  si  debbia  pagare  come  diete  è 
di  sopra. 

Hubr.  XV.  Di  non  laUiare  o  eueir«  panni  o  foderare,  che  ti&ma  eamén 
la  forma  dtlUtialKli. 

E  nesatm  costoro  o  coslrice ,  o  alcuna  altra  persona  di  qoalaaqu 
condfelione  sia ,  ardisca  e  presomma  talliare ,  cucire  o  lavorare ,  e 
talliare  o  coeire  o  lavorare  fare  per  si  o  per  altra  peraona  in  deb 
dita  di  Loeha,  bor^  o  sobborghi,  «utado,  distrecto  ty  forsa  dì 
quella,  a  aknna  persona  alcuni  panni  o  vestimenti  di  si^ra  vietati  per 
la  ferma  de'soprascrilU  CBpit<rii;  a  pena  di  libre  venticinqoe  di  denari 
loGclieii  di  baona  moneta  per  ciaschono  capo  di  panno  e  per  cinsch^w 
che  conlrafacesae  e  per  eiascnna  volta.  E  in  simile  pena  e  in  oìaBcan 
caso  sia  condannata  ciascan  piHieóaio  o  pillicciaia,  lo  qual«  o  ia  *|B«fe 
Inpillicciasse  e  ininlliccìaTe  facasM  di  vaio  o  di  niffl  di  vaio  alcon 
vestimento  eonlra  la  dieta  fwma,  o  che  vaio  o  niffi  di  vaio  in  akm 
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modo  eopra  aleano  veelimenlo  meltesse  o  cucIbm  o  Cucire  rM«Me ,  o 
che  armellino  in  alena  modo  sopra  o  mUo  ilemt  vestimento  >  o 
Bollo  o  sopra  alcnna  altra  gom  mettesse  o  cneisse ,  o  mettere  o  cucire 
facesse. 

Rabr.  XVI.  Detti  muOt  eoneeduti  4i  fortart. 
E  cbe  neosa  donna  o  Temina  di  qaalunqna  condiclione  sia,  ardi- 
sca o  presamma  portare  o  tenere  iti  detoo  dati  (dira  dii' anelli,  in 
alcnno  de'qnali  non  sia  o  esser  possa  diamante;  sotto  pena  di  littre 
dieci  dì  denari  locbesi  di  buona  moneta  per  ciasohuna  volta  e  cia- 
Bchtrao  anello  che  fiisse  critra  lo  disto  nnmso  e  contra  la  dida  forma. 
Veramente  sia  licito  in  dell'  avo  de'  dicti  du'  aDelli  portare  o  tenere 
ona  perla  tanto. 

Rubr.  XVII.  JM1«  eoK  vitUtU  portart  alla  femiite  SumesU. 
E  che  neana  (tomina  di  mala  coodicliofle,  o  vero  di  mala  faroa , 
o  di  disonesta  vidi ,  e  tienna  cameriera  o  servente  o  trichola  o  pi- 
zichaiaola  possa  o  ardisca  portare  o  tenera  a  dosso  o  vero  in  capo, 
in  alcan'  modo  o  per  alcun  modo,  alcuno  mantello  di  dcuna  o  d'homo 
o  di  fancinllo,  o  da  donna  o  da  homo  o  da  buciullo ,  o  vero  a  uio 
di  donna  o  d'fat^m  o  di  fanciullo  facto.  E  non  possa  o  ardischa  alcuna 
de  te  prediele  -porlara  o  tenere  on  o  arienlo  o  perla  o  cristallo  o 
ambra  o  corallo  o  alcuna  gemma  o  pietra  pretioea,  o  alcun  drappo  di 
seta,  o  alcnna  cosa  in  ddla  qnale  o  aopra  la  quale  sia  oro  o  sriento 
o  perla  o  ambra  o  cristallo  o  corallo  o  seta  o  gemma  o  pielra 
pretioea  o  vaio  o  nifiS  di  vaio  o  amurflino,  per  alcuno  modo,  o  pia- 
nelle o-calse  cooligìate  o  solate,  o  scarpe  stampate  o  inlalliate, 
0  andare  in  puntali  di  calte  senu  scarpa  ;  sotto  p«ia  di  libre  dieci 
di  denari  Inchesi  di  bornia  moneta  per  cìascana  che  conlnfacesse 
e  ciaschuna  volta  e  per  ciaschuna  cosa  neUa  quale  contrafaceBse. 
K  quelle  cose  che  diete  sono  di  stqtn  in  qneslo  capitolo,  s'inten- 
dano ancora  .in  coloro  che  sono  o  seranno  amiche ,  cioè  amasie  o 
conciane  altrui.  E  che  la  femina  sia  di  mala  condizione ,  fama,  - 
o  vero  di  disonesta  vita  ,  o  amica  o  concubina  ,  per  fama  publiea  si 
possa  provare,  e  vasti  la  prova  che  si-  facesse  di  fama  publiea.  Salvo 
che  alle  prediele,  e  a  ciaschuna  di  quelle,  sia  licito  senia  pena  por- 
tare e  tenere  seta  a  profllo  di  panni  e  a  ocbielli ,  e  una  borsa  di  seta 
nella  quale  non  sia  oro  o  ariento  o  alcuna  cosa  delle  soprascritle 
■  vietate.  E  anco  possano  e  a  loro  sia  licito  di  porlara  un  mantello  da 
homo  fuori  della  citlA  di  Lncha  ,  boi^fai  e  sobborghi,  e  non  altroe 
senia  pima. 

Rubr.  XVIII.  Che  no»  ti  jnuatw  dar  eapeuate  a  akunoaiuUmttiHo. 

E  che  neana  persona  di  qualnnqna  condiclione  sia  nella  città  di 
Lucha  borghi  o  sobborghi ,  contado ,  distrallo  o  forsa  di  quella ,  al 
tempo  che  la  sposa  s' snella,  o  che  la  gente  è  raun^ta  per  lo  dicto 
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oaldkio  anrtUioealO)  possa  dare  iwgnio  capeanteuna  o  più, acmi 
allra  cosa  p«r«oolen ,  a  altra  cosa  sconcia  fare  allo  sposo  che  'I  diclo 
snellameDto  facesse,  o  alcuna  allra  persona  che  alcuno  anelUmento 
Tacesse  ,  o  Tusse  quine  rannata  o  adnnata  perla  dicla  cagione;  soUo 
pena  di  libre  dieci  di  dmari  Inchosi  dì  buona  moneta  per  ciascbiuo 
che  coalrafioesse  e  per  ciaschana  volta. 

Bnbr.  XIX.  £«1  nomerà  iaiU  fenotu  the  poaomo  euwre  al  dttnart  e 
oda  «ma  lo  A  dtfb  noSM,  «  tkl  modo  e  ordine  deUe  stand»,  «  Sailre  mw. 

E  che  neone  spoio  lo  qaale  menerà  moUie,  possa  avere  o  tenere 
al  desoare,  lo  dL  che  taaietà  la  spou,  oltra  che  quaranta  Ira  hominì 
e  donne  :  Ira  quali  non  siano  o  esser  possano,  da  parte  della  ^lua, 
olirà  che  qnactro  Ira  homini  e  donne ,  oltra  qaeUi  deUa  Camillta  dello 
spoio ,  e  otira  li  servidori  ti  quali  possano  essen  al  dJdo  desnare, 
olirà  li  fanti  o  feretani  dipataU  al  servigio  delle  oosie,  e  oìln  ean^ 
«guattì,  fine  in  nffiBorodi  ^aalordiei,  dìeià  da  anniqnaUordiei  insv 
e  non  oltra  deHa  dieta  eia.  E  in  colai  deanare  non  si  diano  né  possano 
dare  più  di  da'  maniere  di  vivande  cotte ,  cioè  eanii  e  pesci.  Si  ve- 
TSmenle  ohe  per  vivmda  non  si  pogna  oUra  ana  maniera  di  eane, 
pmendo  pure  nna  peasa  per  tallieri  tra  da'  penone.  E  se  in  loago 
di  cune  si  desseno  polli ,  simileaiento  si  possa  poner^  ano  pollo 
per  eiaschono  tallieri  tea  dn'persone.  E  postasi  dare  arrosto ,  cioA 
por  tallieri  tra  dn'  persone ,  per  la  segonda  vianda  una  passa  di 
carne ,  o  vero  ano  pollo  grosso ,  o  vero  da'  peUaslri ,  o  dn'  pifuoni, 
o  un  pipiwM  e  un  poUastro,  oda'slame,  o  nna  starna  e  an  pìpiaoe, 
o  nna  slama  e  un  pollastro,  o  tfai'  tortore  e  un  pollastro,  o  dn'tortore 
e  un  pilone ,  o  du'  tortore  e  osa  qodlia ,  o  du'qoallie  e  nna  tortora, 
o  un  quarto  di  cavretto ,  o  un  meno  paparo;  e  nullo  altro  utosIo 
possa  dare ,  eseepto  lordi,  de*  quali  possi  dare  da'  tanto  per  taOìeri, 
oltra  le  soprascritte  cose  per  la  dieta  seconda  vianda.  E  in  ddle 
diete  dn'  viande  non  si  conti  ravinoti ,  tordeileUì ,  torte,  né  altro 
mangiare  di  pasta ,  né  di  lacle ,  né  dì  cacio ,  né  salsiceie ,  aè  cane 
salata ,  ai  lingue  investite ,  né  iuduotalì  ;  le  quali  cose  uure  e  dare 
si  possano  a  votraitade  dti  dicto  sposo.  E  se  si  dessero  divo-si  pesci 
celli,  a  un  modo  si  ^intendi  pure  nna  viandai  Veramente  a  servidori 
si  possa  dare  fine  odia  metà  delle  soprascritte  viande  di  carne,  di 
polli  o  d'ngelli,  et  non  oltra,  per  tallieri  tra  da' servidori .  E  che 
nenno  sposo  alla  cena  lo  di  delle  diete  noaae  possa  tenere  oltra  che 
venti  tra  homini  e  donne,  tra  quali  siano  et  essere  possano  da  patte 
ddla  spoza  in  fine  in  quadro  Ira  homini  e  donne,  et  non  {ùA ,  (dira  li 
servidori  e  la  famillia  dello  sposo:  li  qaali  servidori  possano  esaere  in 
Ane-in  otto  e  non  più,  del  modo  ed  elA  che  dieta  è  di  sopra,  al  desnare. 
olirà  li  (sali  e  Torelani  dipntali,  cmne  di  sopra  è  dicto,  e  chuocfai  e 
guallali.  In  df^  qual  cena  non  si  possa  dare  so  non  du'  maniere  di 
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viaiide,  in  delle  quali  non  s'ÌBlenda  erbe  o  rormaggio  o  giuncata  o 
ricoHo  o  salslcCie  o  carne  nlala  o  liagne  voaiite  »  indiiolali,  le  quali 
cose  dafe  e  utsue  ai  pouano  a  volontà  dello  apoio:  alli  quali  servi- 
dori nOn  si  possa  dare  oltra,  per  vianda,  che  la  metà  di  qnel  che 
concedalo  à  di  mettere  per  lallieri'  tra  da'  homini.  E  che  ne'predicti 
desnare  e  cene,  o  in  alcuno  di  quelli,  non  sì  possa  dare  alcuna  maniera 
di  co&recti  in  alena  modo  innanii  lo  dicto  desitare  o  poi,  o  innanii 
la  CMia  0  poi ,  né  in  qnel  di  chella  spoia  si  menerà.  Salvo  che  si 
possa  dare  e  porgere  trazea  una  volta  tanto  al  desnare ,  e  una  volta 
tante  ^la  cena.  E  possasi  dare  Iraiea  sulle  pera  cotte,  e  socharo  in 
san*  mandole.-B  qualon^oa  persona  Taeesse  centra  le  cose  in  questo 
capitolo  CMUprese,  o  alcnna  di  gnellOi  sìa  condampnalo  in  libre  cinque 
di  denari  luchesi  di  buona  moneta  per  ciaschano  homo  o  donna ,  e 
e  per  ciaschuno  servidore  che  contra  la  dieta  fonna  avesse  o  tenesse 
al  predicto  desnare  o  alla  predicta  cena.  E  in  libre  dieci  de  la  dieta 
moneta  per  ciaschuna  vianda  e  cìaschuna  maniera  di  confecto  e  cia- 
schuna  altra  cosa  la  quale  al  prediclo  desnare  o  alla  predicta  cena 
desse  o  dare  facesse  cantra  la  MqvBseritla  forma-EintendaBi,  inquanto 
alle  predicle  cose,  esser  donna  ciaschuna  femJna  da  anni  dieci  in  sa. 

Bubr.  TfiK.  I>«l  Modo  e  ordine  cke  H  d»'obiervim  in  del  (femor*  e  in 
dfUa  cma  eht  ri  pieeui  lo-  ugondo  die  deìh  notxe. 

E  che  al  desnare  del  segondo  die  de  le  noiie  neono  spozo  possa  te- 
nere oltra  che  in  One  in  dodici  Ira  hòmini  e  donne ,  intendendosi 
donne,  come  dicto  èdi  sopra;  e  dira  la  sua  famillia  e  servidori  e  fanti 
o  forelani,  come  dicto  è  di  sopra,  dìpnloti  e  chaochi  e  guattii,  ti 
qaaU  servidori  possano  essere  in  fine  in  quattro  e  non  più,  della 
maniera  di  sopra  noli'  altro  capitolo  dichiarala.  £  in  della  cena  del 
dlctó  die  neuno  spozo  possa  tenere  alla  dieta  cena  oltra  quelli 
della  ana  famiUìa  e  oltra-dn'sarvidM'i  della  maniera  predicta  e  faati 
e  cuochi  predictì ,  se  uoo  fine  in  otto  tra  homini  e  donne ,  intenden- 
dosi donne  come  dicto  è  di  sopra  nell'altro  capitolo.  In  del  quale 
desnare  o  in  deHa  qoal  cena  non  possa  dare  o  far  dare  per  vianda  o  per 
viande  se  neh  quelle  cose  ette  dichiarale  sono  ael  eapilola  proiimo 
di  sopra ,  o  in  altro  modo  che  quine  sia  dichiarato  doversi  dare  0  deversi 
osservare  al  desnare  e  aDa  cena  del  dicto  primo  die.  E  neuno  confecto 
si  possa  dare  o  polvere  se  non  trazea  o  lucharo,  nel  modo  e  ordine  di- 
chiarato di  sopra  nel  capi((do  proximo,  sotto  le  pene  dichiarate  nel  dicto 
proxiroo  capitolo  di  sapn ,  in  ciascun  caio  in  del  quale  eonlra  Tacesse  e 
ciaschnita  volta.  Intendimento  6  in  questo  cHpiloloi  e  in  dell'altro  sopra 
proximo  in  qodle  parti  che  Ta  mentione  de'  servidori  ,  che  non  s' in- 
tenda del  nomerò  de'  dicti  servidori  alcuno  lo  qual  fusse  óienalo 
o  andasse  a  servire  alcuno  homo  o  donna ,  o  alcuna  altra  persona 
invitata  alli  predioti  desnari  o  alle  predicte  cene,  o  vero  n  alcuno 
AKca.ST.iT.  Voi.  X.  n  * 
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de'ivediclt  desntrì  o  a  alcuna  delle  predicta  cene.  SI  yenxaaa.1e  ek 
Deano  di  qaelli  poem  Btar«  o  riKtanere  s  mangiare  a  alcn>o  iVpr»- 
dicU  desnart  o  a  aloana  delle  predicle  cene;  sotto  pena  di  Ubre  cjnqae 
dì  denari  Incheii  di  boaaa  mooeU  per  ciaKlmao  de'predicU  che  qanw 
atotw  o  rimanesse  a  degnate  o  a  ernia  :  la  qnal  pena  eia  tesato  di 
pagare  qoella  persona  che  cotal  semidore  ntenaase,  o  qooUa  parao— 
col  ootal  servidore  andasse  a  servire. 

Sabr.  XXI.  Che  hmmo  ifoMo  patta  far*  ttttaUo  o  tener»  a  mmgmn 
ofeuno  OipQ'U  mprateriUi  Am   cfo. 

E  che  nonno  spoio  possa ,  oltrala  sna  famillia,  tenere  a  demare* 
a  cena  alcuna  persona,  dalli  sopraacrilti  primo  e  seotmdo  die  ddle 
noise ,  infine  che  la  dieta  spaa  ntm  sera  ricorteala  :  sotto  ptoa  di 
libre  cinque  della  ^prascritta  mmieta  per  ciaschma  persooa  <te 
cosi  toaeMfl  e  per  ciascbaDa  voHa. 

Robr.  XXII.  Di  wtnfàre  emvito  per  oImmo  umeUameMa. 

E  che  neuua  persona  possa  nella  cittA  di  Loeha,  bwr^ ,  o  aob- 
bwghi ,  contado ,  dislrecto  o  foraa  di  quella,  lo  dk  ddl'  aneli imcBlii 
d' akiBDa  femina ,  o  da  qnri  die  a  un  mese,  avere  o  tesere  a  de- 
snare  o  a  cena,  per  csgiooe  dd  diclo  aneUaiaenlo,  olirà  cba  Bue  m 
quadro  Ira  himtini  e  donne  da  parte  Bella  spoaa ,'  olirà,  la  fwnilHa 
della  casa  a  altra  lo  sposo  con  da' compagni,  o  in  fine  in  da' ceoapn- 
gni  :  in  del  quale  desnare  o  io  della  qual  e^na  fueaervi  in  ddle  viande 
e  altre  cose,  conte  dicto  e  dicbtarato  è  di  ao^n  ne"  capitoli  de'deoani 
e  delle  c«ie  per  le  nozze ,  sotto  la  pena  dichiarata  ne*  dìeli  eqiìtBi 
in  ciasum  caso. 

Rnbr.  XXIO.  Di' gioenktri,  ht#Mi  e  tonalori, 
•  E  che  ueina  persona,  di  qnalonqna  condietione  sia,  pana  asla 
città  di  Lacha ,  borghi  o  sobborghi ,  contado ,  distreolo  o  fona  4 
qiwHa,  avere  a  alcuna  festa  la  qoal  facesse  o  far  raccese  per  alcnas 
aneliomento  d' alcnna  doma  o  fantina ,  o  a  alcuna  festa  la  qnale  fa- 
cesse o  fare  facesse  per  mandare  a  marito  alcuna  donna  o  fearina,  » 
per  quella  menare ,  o  a  alcnna  altra  festa  n'  donne  fiiaseae  rwiatte , 
alcimo  bnflbne  o  gìncularo  o  alcuno  sonatore  d'ateuno  slomient*,  e  a 
quelle  feste  o  alcnna  di  qa«Ile  far  sonare  atemo  slonoMuto ,  o  dcona 
buffiania  o  gioenlaria  far  fare  per  alcune  giocolare  o  baSme  ;  aaln 
che  lo  di  della  festa  che  facesse  o  facesse  fare  per  alcono  aadta- 
mento  d' alcnna  donna  o  femina ,  o  per  mandare  a  marito  aleona 
donna  o  femina ,  o  per  menare  donna  o  femina  a  marito ,  poaaa 
avere  sonalori  di  stormenti  nno  a  più ,  e  qoeHi  far  sanare  fine  du 
la  donna  o  femina  sarà  anellàts ,  o  One  ebe  la  donna  o  femina  ne 
sarà  ila  o  menata  a  casa  del  marito ,  e  aon,aHramenle ,  »  in  aHi« 
tenqio.  Lo  qual  sonare  si  possa  fare  nella  via,  tanto  a  casa  dalla 
spoia  ,  0  u'  la  sposa  s' andVerà ,  o  dello  spoio  ,  quando  la  DMoeri . 
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e  lon  In  altro  hiogo.  E  Rnco  possa  lo  primo  di  delle  none  tanto 
arere  e  tenere  nn  sonalora  di  stomiento  in  casa  o  fuori  di  casa,  e 
qoello  br  sonare. come  aliai  piacerà  ;  lo  qnale  stormenlo  non  sia  o 
escer  possa  (romba  o  trombetta  o  nacharo  o  comamnia.  E  qua- 
tanqaa  persona  nette  predicte  cose  o  alcnna  di  qnelle  con  Ira  facesse, 
o  eonb-a  t»n  faDesse ,  sia ,  possa  e  debbia  esser  condemnala  in 
litm  cinque  di  boona  moneta  soprascrìlla  per  ciaschnno  sonatore  e 
per  ciascuno  giacolaro  e  per  ciaschnno  baffone ,  che  tenesse  o  so- 
nare faoesae  e  per  ciascuna  volta.  E  che  se  aienno  de'  predicti  so- 
natori ,  gincnlari  o  baffoni  a  alcuna  delle  soprascritte  feste  anderà  ,  o 
sonerA ,  o  alntna  cosa  farà  eontra  la  tbnna  soprascritta,  sia  ,  possa 
e  debba  esser  condannalo  In  libre  dieci  della  dieta  moneta  per  cia- 
sehona  T<d(B,  in  ciascun  eaxo. 

Rebr.  XXIV.  IM  «omero  dtttt  pn-ioM  eht  poMONO  «u«r«  al  de- 
tnan  to  A  M  rieorlw  if  oktHW  domta  o  fmina,  e  del  moda  eke  ri 
d^tbtenanm  qtuUo. 

Chenenna  persona,  di  qnalnnqaacondictione, -possa  nella  città  di 
Laeha,  boi^hi  o  sobborghi,  contado,  distrecto  o  forsa  di  qneila,  lo  di 
«hetla  spola  rìoorl«eri,  avere  o  (enere  a  desnare  oltra  la  faroillia 
ddla  casa  o'  ricorteieri,  et  (dtra  qaatro  servidori,  della  maniera  di- 
dilarala  di  soi«a  nelli  dtri  capitoti ,  u'  si  fa  menzione  de'  servidori, 
e  oUra  Canti  o  foretanl  deputali  al  servigio  del  dicto  deinsre,  e  oHra 
coochi  «  gnatlali,  se  non  fine  in  nomerò  di  dodici  tra  donne  e  ho- 
mini ,  intendendo  donne  in  questa  parte  come  3i  sopra  è  dichiaralo 
nelli  altri  ctpitM  de' conviti  per  le  nozxe.  E  nel  qnal  desnare,  in 
del  modo  e  ordine  deUe  viande  e  di  dar  qnelle  a  homini  e  donne  e 
servidori  ,  e  In  daschona  altra  cosa,  s'osservi  e  idwervare  debbia  lo 
modo  e  l'ordine  dicto  e  dichiaralo  in  de* capitoli  de'desnari  perle 
nosie.  E  dal  desnare  In  anti,  fine  ohe  la  dieta  spoia  si'  ritornata  a 
casa  dri  marito,  non  possa  avere  o  (enere  a  cena  o  a  desnare  c^tra 
la  tanillia  prediela  se  non  lo  marito  o  spozo  tanto)  sotto  la  pena 
che  nelli  capitoli  soprascritti  de'  dasnarì  e  cene  si  fa  menlione,  e  in 
«iasehimo  caio  e  per  ciaschnna  volta.  Al  desnare  dd  qnale  ricorteio, 
e  lo  di  del  dicto  ricorteio,  non  possa  avere  o  tenere  o  far  sonare  al- 
cuno stormenlo,  o  avere  o  (enere  alcuno  giocularo  o  baSbne;  sotto  la 
pena  che  nel  ca[H(olo  proximo  dì  eopn  si  contiene,  in  ciascun  cato. 
Rnbr.  XXV.  JH  rum  mondari  olmno  preteiUe  i  alc¥no  eoimito  per 
npfia ,  rieorUio  o  «uUmmlo ,  /teor  di  etua. 

E  che  ninna  persona  la  qnal  merrA  moilie  ,  o  la  qnale  farà  anel- 
lare  alcuna  donna  a  femina ,  o  farA  ricorteiare  alcana  donna  o  fo- 
mìna  in  della  città  di  Lnoha,  borghi  o  sobborghi,  o  allra  persona 
la  qnale  sera  in  della  casa  in  della  quale  si  farà  alcuno  convito, 
o  la  eneìna  per  aleono  convito ,  lo  qnal  si  facesse  per  alcuna  delle 
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sopraacrìtte  eagioai ,  o  n'  U  spoia  8i  meaerii  o  ricorlaiori  o  ■ 
lerà  lo  di  che  la  dicla  spos»  si  menerA  o  s'anelteri  o  i' 
ne  lo  ài  wqtieDte  possa  o  debbia  mandare  alun  pcesento  tmarì  de 
la  dida  casa  o  encina,  sotto  pena  di  soldi  cenlo  di  denari  Irnhen  di 
buona  moneta  per  ciaschuno  presente  e  per  «aschnna  jM*.  Salra 
che  pos§a  senza  pena  dare  a'  poveri  bisognosi  carilativameate  qnel 
che  rimane  dipo  'I  desnare  o  di  po' la  cena  Tacta,  vemBonte  cke 
sìa  rotto  e  lallialo  in  più  pesai  senza  Traode. 

Robr.  XXVI.  Di  non  porgere  aieNno  dmoto  o  «kima  «••**•  Ji  e»- 
niunto,  fìiori  du  aita  tpota. 

E  che  ad  akvna  messa  di  coniuuto  per  alcon  modo  o  iugegao, 
direcle  o  per  irijliqno,  non  si  possa  porgere  o  far  porgere  per  parte 
dello  spozo  alcnn  deoaio  a  alcuna  persona ,  che  sarà  a  la  dida 
messa,  se  non  allaspoza  Unto,  fine  in  un  grosso  o  in  fine  in  soldi 
sei;  sotto  pena  di  soldi  cento  della  soprascritta  moneta  per  cìmcmì 
volta  al  diclo  spoio. 

Robr.  XXVII.  JM  modo  di  portar*  li  dmammli  delle  (pOM .  e  al- 
trt  cote  intorno  a  yiutìi. 

E  che  li  donamenti.che  si  mandano  da  parte  ddla  maglie  acuì 
dd  marito  quando  la  moglie  si  mena,  si  portino  in  coDbrì  o  in  offae, 
si  che  non  ai  possano  vederb  |>er  ria;  sotto  pena  di  libre  dieci  deOa 
soprascritta  moneta  a  chi  centra  facesse ,  o  centra  lo  dicto  eaado 
masdasse.  E  non  si  possano  dare  se  non  du'  coflbri  e  ano  cofcrrtfai 
<Ii  slima  o  valuta,  tra  li  dicti  dn'coibri  e  coOi>reUo ,  in  fine  in  fioiiai 
septe  d' oro  al  fiù.  E  li  quali  coflbri  o  cofRvello  non  siano  d' alcaae 
lavoro  rilevalo  o  intaUiato ,  né  sìa  in  quelli  o  in  alcuno  di  qaaBi 
oro  0  arìento  o  stagno  dorato ,  o  altra  c«sa  che  dorata  paia;  aoUs 
la  pena  di  libre  venticinque  della  soprascritta  moneta.  E  da  poi  dtt 
la  epoza  ne  sarA  ita  a  casa  del  marito ,  lo  dicto  dimamenla  aam  ù 
possa  mostrare  paleiemeate.  E  la  dicla  sposa,  o  altra  persona  p« 
le',  non  possa  donare  alcuna  cosa  al  socero  suo  o  alla  socera  saa, 
o  alli  fratelli  o  sorochie  del  marito ,  o  ad  alcuna  altra  p erasai 
della  casa  o  della  famillia  del  marito;  sotto  pena  di  libre  dieci  de  la 
dicla  moneta  e  di  perdere.  le  diete  cose.  £  ninna  spoza .  in  o  per 
suoi  corredi  o  donamenli,  possa  avere  o  pcwlare  alcuna  robba  o  eet- 
lardila  d'alcuna  maniera  di  seta,  o  gonnella  d'alcuna  nianien  di 
seta ,  0  sopra  la  quale  sia  oro  o  arìento  o  raccamatira  o  vaio , 
o  uifB  di  vaio ,  o  vaio  o  niiS  di  vaio  sotto  quelle  o  alcuna  di  qaolle. 
u  alcuna  robba  la  quale  non  fusse  facla  et  computa,  o  alcwi  vaio  • 
njifo  di  vaio  per  sé  o  alcun  drappo  di -seta  in  possa,  o  di  Uu  o  di 
sargia  o  d' altra  cosa ,  o  alcuna  altra  cosa  la  quale  sia  vietala  a 
dimna  o  f(  femina  di  portare ,  segondo  la  formi  de'  soprascritti  ca- 
pitoli o  d'alcuno  di  quelU  :  sotto  pena  di  libre  dieci  della  » 
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moneU,  per  eiueiuia  com  che  coDtrafseease  e  in  oiascnn  caio,  e 
eiwcuna  volta.  Salvo  ofae  possano  avere  e  portare  ne'dieli  corredi 
o  donamenti  dn'gnanciali  di  drappo  di  seta,  di  qaaliniqDa  coiutictione 
vorrA. 

Hnbr.  XXVIII.  Che  mNno  ipo»  o  Marito  |KM*a  mondare  ofemo  com 
aeasa  dtUa  ifosa  in  dtl  ricorteio. 

E  che  niuno  spoio  o.  marito  d'alcnna  dolina  o  femina  possa  o 
dehbia  mandare  alcuna  cosa  da  mangiare,  eroda  o  cotta,  a  casa  o  alla 
famillia  della  spou,  o  u'Ia  gpoxa  ricorteierA ,  al  tempo  che  de'ri- 
coricare  o  vero  mansi  che  ricorlei  ;  sotto  pena  di  libre  dieci  di  buona 
moneta. 

Bnbr.  XXVIIII.  Di  non  fan  olnm  dono  atbi  ipota  al  (enpa  the 
nt  va  a  mariio. 

E  che  neona  persona  della  dtU  di  Locha ,  bo^i  o  sobborghi , 
poasa  o  debtria  aictin  presente  o  dono  dare  o  dare  Tare  ad  altana 
sposa  al  tempo  che  ce  va  a  marito  o  inanli  che  ricorlei,  per  cagione 
di  sua  spoullìa;  sotto  pena  dì  libre  dieci  della  dieta  moneta  per  cia- 
schona  persona   •  per  ciaschun  preaenle  o  dono. 

Rnbr.  XXXi  Di  non  firn  akun  pmtnU  dio  ipoto  al  Umpo  eht 
mun  la  «poso. 

E  che  nesaona.  persona  della  dllA  di  Lncha,  lierghi  o  8<ri)borghi, 
possa  o  debbia  presentare  o  far  presentare  ki  qwio  o  altra  persona 
per  lai,  o  aDa  sua  casa  propria  o  condoeta,  al  tempo  ohe  m«ia  la 
moglie)  overo  inasti  o  poi,  per  otto  die  ;  a  paia  di  libre  dieci  ddh 
dieta  mmela  per  ciasonno  e  ciaacnna  volta. 

Bnbr.  XXXI.  Dtllt  dmnu  eft«  posimo  ondor*  a  caia  Mio  ifom, 
fMond»  i  flunola  la  «poco. 

E  che  1  die  che  la  spoia  ne  sarà  andata  a  marito ,  o  poi  in  fine 
ch'ella  sarà  ricorteata,  non  possano  andare  a  casa  del  mariio  da 
parte  della  spoia  se  non  in  fine  in  dodici  d<«na  b  die  che  n'an- 
derae  a  mariio ,  e  'I  segondo  die  in  Bne  in  sei  donne  e  non  più ,  né 
altro  die;  sotlo  pena  di  libre  dieci  della  dieta  moneta  per  ciaseuiia 
donna  che  coolrafocesse  in  ciascuno  de*  dicti  eaii  :  la  qoal  pena  si 
deblna  imponere  per  lo  n<HneTO  dì  qnelle  donne  che  fosseno  oUra 
lo  diete  ntHnero.  E  '1  paghisi  la  dieta  pena  per  quella  persona  da  cui 
parte  o  richiesta  le  donne  predicte  andasseno  o  invitale  Tusseno.  E  di 
questo  si  alia  al  giuramento  delle  diete  donne.  Allramente  le  diete 
donne  siano  tonale  di  pagare  la  condampoagìone  e  pena  di  loro 
proprio.  El  dieta  jnramenlo  si  debbia  pillìare  per  l' offlciale  a  casa 
ddle  diete  donne ,  se  giurare  vorranno,  E  quando  si  va  a  vedeie  al- 
cnna  spoia  non  menata ,  non  posaano  essere  se  mm  in  fine  in  sei 
donne  ;  sotto  la  dieta  pena  e  modo  e  ordine. 

Robr.  XXXIl.  CJi<  ealsorori  o  caJisoMioti  non  colràu  te  dmw  o 
gimoM. 
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E  che  urani  doDoa  areni  giovani  da  sette  nini  in  som  ardi- 
sca o  presoma  farsi  calsare  ad  alcuno  ealzoraio  o  calxaìmlo  o  fnrie 
d'alcuno  di  loro;  sotto  pena  di  soldi  c«nto  della  sopraacrìtta  noaeta,  la 
qnale  si  debbia  pagare  al  aopraaaritla  modo  e  per  ciaschana  femina 
fl  elaachana  valla.  E  «he  senno  cdsoraie  o  caIzsJnolo  o  Jan»  r«B(e 
ardisca  o  presnma  calsare  alcnae  donne  o  giovane  contro  la  dieta 
forma  ;  sotto  pena  di  soldi  cento  della  soprascritta  mtmeU ,  per  cia- 
sehiina  e  ciaseona  volta.  E  che  nwna  d<Hina  o  giovana  da  aetls 
anni  in  anso  ardisca  o  prestima  portare  scarpe  stampata,  o  cain 
solale  o  contigiate ,  o  andare  in  puntali  di  calse  ;  sotto  la  ditta  peaa. 
la  qnal  pena  si  debbia  pagare  al  soprascritto  modo  in  ciascun  cai* 
e  ciaseona  v<dta. 

Rubr.  XXXllI.  Ch4  b  domu  o  gioeane  non  vadcato  s  comUo. 

E  che  nonna  donna  o  fuiina ,  pnloella  o  maritala,  di  ijmabm^ae 
parie  sia  di  Lucha  a  d' altronde ,  la  qntie  dìniHi  a  Lncha ,  poMa  o 
ddibia  andare  a  cavallo  per  la  citlA  di  Lncha,  borghi  o  aobborghi, 
se  non  lo  di  che  andasse  la  prima  vtdla  a  marito ,  e  qnaado  lìeor- 
teasse ,  o  quando  andasse  in  viUa  o  altro  loogo  fnori  della  ciUà  per 
dimorare ,  e  qoando  lomaaae  de'dicti  Inoghì  ;  a  pena  di  1ì1h«  dieci 
della  dieta  moneta  a  ciaschnna  che  conlraracesse,  per  eiaseoaa  rdla  ; 
e  simile  pana  soalegna  colui  che  Ja  acoapagnasse.  E  sia  teoota  lo 
marito  per  la  moUie,  lo  padre  per  lo  flllinolo  o  lUiwda,  h*  talsn 
per  le  pniMllo  e  pupilla ,  et  li  fratelli  per  ie  soro. 

Rabr.  XXXIIU.  iK  non  Jfar*  aiam  romora  tri  Isiipo  de  la  «oxml 

E  che  neona  persona,  di  qnalnnqna  conditione  na,  e  di  qoal^i^aa 
fltade,  in  dalla  ciltadedi  Laaha,  borghi  o  sobborghi ,  possa  o  debbia, 
quando  si  moia  alcuna  donna  o  Temina  a  marito,  poleella  o  vedeva, 
o  in  nauti  o  poi  per  Ire  die,  fare  aloun  romore,  o  sonare  bacìat  o 
campanelle  o  Ionie  e  alcona  maaiera  di  metallo,  o  coma  sonare,  o 
gittan  pietre  all'  uscio  o  vero  alla  habitaginte  del  marita  che  bw- 
nerÀ  mollie ,  o  vwo  alfra  cosa  gittare  o  penero  alla  eaaa  ■  iwn 
aBa  habilagione  del  marito.  E  neona  -altra  cosa  in  frande  drile  pre- 
diete cose  fera  possa,  qè  guastare  o  occupare  lo  ledo  doDo  spoa»,  e 
vero  pìUiare  lo  sposo  o  la  sposa  contra  loro  vohmiade;  aotlo  p^ 
di  libre  dieci  ddle  dieta  moneta  per  ciaschono  che  coBlralkeeaae  t 
p«  ciascuna  volta.  E  lo  padre  sia  tonato  pec  lo  fiUinolo,  •  lo  talare 
per  Io  pupillo ,  e  lo  marito  per  la  molUe  delta  dola  della  mollie. 

Rnbr.  XXXV.  Di  far  pman  Ì  ofMnxmlMi  di  «miU  e^itoK  al 
iMHpo  tìu  li  eonta  lo  matrimollt^o^  o  juramtnfo  H  matrimonia. 

E  che  ciaseono  notuo  o  altra  persona  lo  qnale  o  la  qoafe  eoa- 
terà  alcuno  matrimonio  o  vero  giuramento  di  matrimonio,  in  al- 
cuna ecclesia  o  vero  altroe ,  sia  tonalo  e  d^bia  far  .giurare  la  ek- 
servantia  ddle  predicte  xose  ;  sotto  pena  di  sohli  cento  de  la  dieta 


.y  Google 


DOCDH&NTI  103 

nioneU  a  eiàsenno  notaio  o  altra  peraona  che  csasaMe  di  farlo.  R 
l«  parti  siano  tenute  di  cosi  giarare  d' observare  sotto  la  dieta  pena. 
E  Io  dicto  notaio  aia  tennlo  di  rogare  e  tu .  carta  dello  predicle 
cose ,  e  quella  infra  tre  di  proiimi  poi  che  rc^ta  aarae ,  scrivere , 
stendere  e  pobblicare  con  effecto  io  del  suo  libro  e  acti  de  anoi  ro- 
giti, sotto  la  dieta  pena.  E  in  qoanto  le  diete  parti  a  vero  atcana  di 
qaeOe  non  voleaseno  o  vero  cessasseno  di  fare  lo  dicto  glnramento  ; 
lo  diete  notaio ,  o  vero  alcnno  altro ,  non  possa  o  debbia  rogare  e 
contare  lo  dicto  matrimonÌD  o  giaramento  di  malrimooio  ;  BOtlo  la 
iBcta  pena. 

Rnbr.  XXXVI.  Di  mm  /hra  akmi  dna  a  amfon  o  a  eommare , 
»  M  «odb  efw  tf  A"  («nare  «a*  boelften  »  rwtitmttUi  tm  dt'  parti 
il  le  dontu. 

E  cke  nonna  persona  ardischa  o  presomma ,  per  se  o  per  altra 
persona ,  donare  dare  o  presentare  alcuna  coea  ad  aknno  compare, 
conunare ,  per  ^nno  fiUioccio  o  fiDioccia  per  alcun  inodo>  o  ingegno 
in  parto  o  fìiori  di  parto ,  o  vero  a  qnd  fillioccio  a  filUoccia  o 
ad  alcuna  persona  per  hii  o  pw  lei ,  sotto  pena  di  lil»e  Tonti- 
einqne  della  soprascritta  ntoneta ,  per  ciascun  persona  cbe  cantra 
facesse  e  per  ciascuna  volta.  E  questo  non  si  intenda  di  quel  cbe 
si  desse  a  baila ,  o  femina  la  quale  porterà  ranciallo  o  faDciuHan  bat- 
tolare, alla  quale  sia  licito  di  dare  o  darjare  in  Bne  in  soldi  venti 
di  pteeidii  o  altra  coea  in  tanta  vaiata  e  non  più;  sotto  pena  di  libre 
dieci  della  dieta  moneta  per  cìaschona  persona  cbe  centra  facesse , 
et  per  ciaschuna  volta.  E  salvo  che  al  diclo  fanciullo  o  fancihlls 
al  tempo  del  rivestimenlo  si  possa  dare  e  mandare  ano  battimele  di 
panno  lino,  sopra  lo  quale  non  sia  oro  o  arienlo  o  perla  o  gemma  o 
|Mra  preliosa,  e  un  cero  di  peso  in  flae  in  libre  due  di  cera,  e  una 
eerdellelta  di  seta  e  non  altro  ;  sotto  la  dieta  pena  di  libre  venlicin- 
qne.  E  cbe  a  compagnia  d' alcuno  fanciullo  o  fanciulla ,  quando  al 
porterà  a  battezare  o  recassesi  da  battesare  ,  non  possano  essere  ol- 
irà donne  quattro ,  excepto  quelle  cbe  devesseno  essere  commari 
e  fusseno  fscle  commari  a  quel  battolare  ;  sotto  pena  di  soldi  cento 
della  dieta  moneta  per  ciaschuna  donna  la  qoale  oontr^acesse;  la 
qoal  pena  si  debbia  pagare  come  per  altri  capitoli  di  sopra  è  di- 
chiaralo. E  che  in  casa  della  habitagione  d' alcuna  donna,  qoando 
sarà  in  parto ,  non  si  possa  dare  o  porgere ,  o  dare  o  porgere  fare 
alcuna  maniera  di  confecli  a  alcuna  donna  o  femina  la  quale  Tenisse 
a  visitare  quella  donna  nel  dicto  parlo  ;  sotto  pena  di  soMI  cento 
della  dieta  moneta,  per  ciaschnna  volta  a  chiunque  conlrsrscesse. 

Rnbr.  XXXVII.  IMU  tpeu  de'baetiimi  del  coalodu,  /iwm  e  dùtrwto. 

E  che  nonno  foretano  o  foretana  delle  sei  mitlia  contado ,  dislre- 
rlo  e  forsa  di  l.ucha .  possa  e  dràbia  apeodere  in  baetismo  e  dma- 
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mento  (M|a  commara,  e  in  t]el  vestimenlo  e  candtik»  del  TaDcialfe 
o  fanciulla,  el  in  tutte  altre  spese  che  sono  aiate  di  fare  ptr  la 
(lieta  cagione ,  <dtra  fiorino  '  uno  d' oro  ;  aotto-pena  di  soldi  cento  |ier 
ciaechuno  e  per  ciaschona  volta. 

Rnbr.  XXX Vili,  Di  non  dar  manytof  a  coniar»  o  a  cowiare. 

E  che  neuDo  foretano  o  foretana  delle  sei  millia  contado  ,  dìstrc- 
cto  o  forsa  di  Lucha,  lo  quale  o  la  qn^e  Tari  bactesart  sleone 
ranciolio  0  fanciulla,  o  vero  al b'a  persona  per  lui  operlei,  qatA  A 
0  vero  lo  di  che  clie  'I  compare  o  la  commare  va  a  visitare  la  eaa- 
mare  nel  parlo ,  possa  o  vero  debbia  dare,  mangiare  al .  CMBfme 
o  alla  Gommare  o  ad  aKra  persona  o  elìaradio  li  altri  A  per  la 
dieta  cagione;  aolto  pena  di  siddi  cento  per  ciascìiiino  e  einachona 
volta.  Salvo  che  sia  licito  di  dare  loro  bere  e  frvcti.  E  qoel  che 
dicto  6  di  sopra  non  abbia  loogo  in  quelli  compari  o  cammaii  cke 
andasseno   da  uno  Comune  a  nno  altro,  che  fosse  di  lungi  miUìa  dne 

Rubr.  XXXVIIII.  Che  qtieVi  del  eonkulo,  éitlrtelo  e  fiirta  A  Ijnàa 
non  jMUMUO  far  conviti  al  ten^  dtUt  fetlt  Metti  loro  todtne. 

E  che  neuna  persona 'delle  sei  milUa  contado ,  dÌatr«Uo  o  lena 
ili  Lucca,  al  tempo  delle  feste  delle  loro  ecdeue,  ardisca  o  pi^HMma 
fare  o  dare  alcuno  desnare  o  cena  o  allro  mangiare  ad  akona 
persona  la  quale  non  sia  iì  soa  famillia.  Escepto  che  allì  sam  U- 
liooli  e  filliuole ,  sotori  e  fratelli  e  primi  cuiinì,  e  altre  perstne  a 
lui  cornante  in  fine  in  qnarto  grado ,  segondo  lo  computo  deHi  De- 
creti (1).  E  'I  consolo  di  quel  Comune,  o  altro  ofBciale  dì  qnd  Conmse 
là  n'  sj  fecesse  centra  lo  pretficte  cose ,  sia  tenute  di  dinontiare  tik 
contrafacegse  ,  intra  otlo  die ,  lo  nome  e  Io  sopranome  4  la  contrada 
di  quelli  che  eonlrafacesse ,  all'  (Sciale  a  ciò  depalalo.  E  se  e«a 
non  fari,  sia  condannato  ciaschuno  consolo  o  altro  officiale,  riinrhani 
volta  e  per  ciaschuno  che  contra  facesse,  in  soldi  cento  della  sofira- 
scrilla  moneta.  E  non  dimeno ,  quelli  che  tontrafacesse  sia  condan- 
nato io  soldi  cento  della  dieta  moneta.  E  )e  iH^icle  cose  non 
s' inlendiniralli  patroni  o  a  quelle  persone  che,  per  ragione  di  pa- 
tronato o  per  altra  sna  ragione ,  devesseno  essere  ad  alcuno  desnve 
o  cena  o  mangiare ,  le  qnali  persone  si  possano  invitare  e  dare  lar* 
desnare  e  cena  e  mangiare  sema  pena. 

Rubr.  XL.  Di  non  andare  gridando  a  frtgi  otcHi ,  ite  a  ferro  «wU» 
a  vendere. 

E  che  neuna  persona,  di  qualunque  condielione  sia,  anKMa  o 
presummR  andare  gridando  a  fregi  vecbi,  ariento,  oro,  perle  ni  pie- 
Ire  overo  gemme  o  ferro  vechio  a  ventlere  per  la  cìItA  di  f.nrka. 

(I)  Cla«  del  filoi  «elle  DecreUII ,  o  diritto  Canonico. 
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borghi  o  aobborghi  o  per  le  sei  mitlia,  o  comperare  da  alcuna  donna 
•  femina,  se  non  in  bottega  del  compratore ,  alcuni  fregi,  o  ariento 
o  oro  o  gemme  o  pietre  o  perle  o  ferro  vechio ,  o  altre  cose  ;  sotto 
ponadi  libre  renticioqnedella dieta  moneta,  per  ciaschuno  cbecoalra- 
facesse  e  per  ciaschoiia  volta.  E  sia  licito  a  cìaschaao  che  travasse 
alcono  coatrafacceota  in  soa  casa  propria  o  conducta  prenderlo  e  me- 
narlo in  farsa  di  messer  lo  Podestil  e  del  Giadice  del  Malificio.  E  in 
quanto  non  pagasse  la  dieta  pena  infra  lo  lene  die,  sia  frustalo  per 
la  cilli  di  Lucila  cotal  che  contralaoease. 

Rubr.  XLI.  Che  mkiu  femina  po$M  giMon  ad  akumo  giuoco  vietalo; 
e  delie  penane  vieUO»  giocare  con  loro. 

E  che  Ileana  donna  e  femina  possa  o  debbia  giocare  ad  ^cuno 
ginoco  nei  quale  denari  si  vincano  o  perdano,  eicepto  cke  a  righi- 
netta  ,  mutando  punto  innanzi ,  o  a  palla  a  a  macchatelle  o  alla 
brilla;  sotto  pena  di  soldi  quaranta  della  dieta  moneta ,  per  ciaschuna 
e  ;per  ciaschuna  volta  che  conlraracesse.  E  che  neauo  maschie ,  lu 
qualeBiadaanni'dodiciinsu,  possa  o  debbia  giocare  con  alcuna  donna 
B  femina  a  alcuno  gioco,  o  stare  a  vedere  giocare  alcuna  donna  o 
giovana  che  gmeasse  a  righinelta  o  a  macchatelle  presso  a  tre  brac- 
cia allo  luogo  n'  le  donne  o  giovane  giocasseno  ad  alcuno  de'  pre- 
dicti  di'  giochi  di  aopra  proximamente  dicti  ;  sotto  pena  di  soldi  qua- 
ranta della  dieta  m<Hieta ,  per  ciaschuno  e  per  ciaschuna  volta  che 
centrahcesse.  Le  quali  pene  si  debbiano  pagare  per  lo  modo  e 
ordine  dichiarati  nelti  altri  capitoli  posti  di  sopra. 

Rubr.  XLIL  QuomH  homint  fottan»  euere  ad  aecoMpagnare  Ja 
tpoia  al  iflHpo  ebe  rieoruia ,  e  qnanify  ritonui  a  com  del  marito. 

E  che  a  compagnia  d'  alcuna  donna  o  femina,  quanda*  rioorteierà, 
non  possano  essere  oltra  che  homini  sei ,  e  che  a  compagnia  d' al- 
cuna donna  o  femina,  quando  ricorleiata  ritornerà  a  casa  del  ma- 
rito, non  possano  essere  oltra  che  bomini  sei  a  {riede;  sotto  pena  di 
soldi  quaranta  della  dieta  moneta ,  per  ciaschuno  e  ciaschuna  volta 
e  in  oiasckun  caio.  La  qual  pena .  si  debbia  pagare  per  oolui  lo 
quale  alcuno,  contri  la  predicta  fwrnui  o  oUra  lo  predicto  namero,  in- 
vitasse 0  facesse  invitare  alle  predicte  cose  o  alcuna  di  quelle;  del 
quale  invitamente  si  stia  al  giuramento  di  colui  alla  cui  casa  la  dieta- 
donna  0  femina  ricorteasse  o  ritornasse  ricorteata  :  altramente  In 
dieta  pena  sia  tenuto  di  pagare  colui,  che  non  invitata  acompagnasse 
o  a  compagnia  fosse  d' alcuna  donna  o  femina ,  coutra  la   predica 

Rubr.  XLUI.  DeUe  esuqttù  de'  d^wwli. 

E  che  ciaschuno  corpo  di  qualunque  persona  morto ,  lo  quale 
abbia  da  tre  anni  in  su ,  quando  sarà  lavalo  e  acconcio  come  si 
conviene,  incontenentc  si  debbi  richiudere  in  una  cassa,  si  che  va- 
AacH.  8r.  Ir.  Val.  X.  a 
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dere  non  sì  powo.  B  per  quel  coipo  non  si  possa  fura  alcuno  iaeto 
in  casa  eoa,  né  taon  in  alcana  parte.  B  per  Ietto  mm  b'  intendut» 
ittoie  poste  a  messe  in  forma  di  letto ,  con  cslone  o  tappeto  sopra 
quelle  0  sensa.  E  se-  cotal  corpo  fosse  restito  d'  alcuna  reste  d*  al- 
cuno ordine  o  religiMie,  simile  mente  si  debba  richiiidcre  in  cassa, 
come  dicto  è.  He  sia  licito  sili  som  parenti  ponere  o  far  ponere 
la  veste  al  segno  di  qMllo  ordine  o  vero  di  religione  sopra  la  dìda 
casta  :  e  ciò  non  a'  Intrad*  alle  esequie  delli  cavalieri ,  glndki ,  o 
medici  filici  ;  sotto  pena  di  libre  ventìcinqne  de  la  diete  moHeta , 
per  ciascbnno  e-per  ciaschana  volta  obe  conlra  hi  prediclo  modo  e 
ordine  si  facesse  ;  la  qnal  pena  ai  debbia  pagare  per  lì  eredi  del 
defanto. 

Robr.  XLIIII.  JM  non  ttsnr*  fiiori  dt  tata  quando  lo  eorpo  ti  porla, 

E  che  neana  Amna  o  temine,  di  qiiahinqna  eondktiona,  sia  ar- 
disca 0  presnnuBa,  nella  citA  dì  LncKa  o  borghi  di  qoella,  qaando  lo 
corpo  d' alcuna  persima  difmta  si  cava  faori  d' alcuna  casa ,  eerte- 
u  ecclesia  dela  città  di  Lnclw  o  borghi ,  per  portarlo  a  aeppeUire. 
iscire  fuore  di  quella  casa,  corte  o  vero  ecclesia ,  in  ria  puMìca,  con 
pianto  alto;  sotto  pena  di  libre  dieci  della  dieta  inraeta,  per  ci»- 
schnna  e  per  eiaschuna  Vtdta. 

Rnbr.  XLV.  Ch«  Mwia  doMW-  o  fmiiM  ri  tea/igU,  tmOn  ia  m- 
fiateripla  fitrm». 

E  che  neuns  doan».  o  famina,  di  qnahnqna  condiction»  aia,  ndls- 
città  di  Lncha,  borghi ,  o  toUiorghi,  contado ,  distrecto  o  forsa  di 
quella,  ardisca  o  presumma  seapìlMarsi  al  pianto  d'alcuna  pwwm» 
defuncta,  se  nim  la  madre,  la  midlie,  la  nera,  la  iUimla,  la  sor 
carnale  e  la  cugnata ,  cioè  la  melile  del  fralel  carnate  ddla  persona 
defunola  ;  sotto  pena  di  libre  dieci  della  dieta  moneta,  per  cìaadm» 
e  eiaschuna  vi^la. 

Rubr.  XLVl.  Di  wmgimgtrtaUoimiÉafMùadlemtotorfo  morta. 

B  che  nonna  persma,  di  qualuquk  cowUctions  aia,  ardisca  e 
presumma  in  ne  la  eiltà  di  Lucha ,  borghi  e  sobborghi ,  contado , 
distrecto ,  o  farsa  di'  qaeBa ,  [riangere  u'  sta  akano  eorp»  morto  ia 
via  pablica  adatta  voce,  o  gittsrsi  saprà  qael  corpa  in  via  poUica  • 
M^ira  la  cassa  tn  eh»  fosse  quel  eorpo  ìm  ria  pnblka.  E  che  neano 
raununento  &  alenne  persone  fare  si  possa,  per  pianto  fare  (TakuBS 
persona  defOncta ,  ni  per  qudla  tàni  aleiiD  iHanlo  altra ,  uA  per 
altra  persMia  che  per  la.  famìllìa  del  deflanto ,  se  noa  lo  di  dela  se- 
poltura di  cotal  defunta  persona,  una  rolla  tanto;  sotto  pena  di  libre 
dieci,  per  eiaschuna  persona  che  contra  facesse  e  per  ctasdinna  volta 
e  per  ciaschuno  «te' soprascritti  casi. 

Bnlrr.  XLVfl.  JM  mimerò  df  cAwrim  eA«Ht  pesfone  «ww  ■'  eorv*  « 
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£  che  ■  noina  «nqsia  d' aknna  persona  defiineta,  o  commemo- 
I  itehncta,  •  M  corpo  d'aleuDH  persona  de- 
lla di  Lnehe,  bor^i  o  aobborghi ,  conUde, 
dittrecto  e  fona  di  tjaétl» ,  avere  o  tenen  olirà  li  preti  e  chierici  di 
futfla  eedeai»,  )n  detta  quale  o  in  del  cai  eimkerie  si  devease  aepel- 
Ure  colai  peraona  deftincte ,  o  cetememonitioiifl  o  euqaia  tare  d' ah- 
cima  peraona  defancta ,  m  non  in  fine  in  dodici  prieli.  Salro  che  se 
akana  persona  dtAincta  si  sepeiisM  ad  alcana  delle  infrascriple  ec- 
'desio  o  religloBi  o  rero  «rdfaii,  o  qaine  si  (tacesse  commemoraliime 
d'alcuna  pwsona  deftincU ,  tum  al  poasa  avere  e  tenere  alcuno  altro 
prete  o  chieriehi ,  oHra  H  preti  e  chierici  di  cai  parrochia  fosse  colai 
pMwxM  deftmcla-,  che  qaine  si  sepeUisae  o  di  cai  eieqaia'o  oom- 
mraior&tioiie  si  [aoesae;  ti  qaali  ordini,  ecclesie  e  religioni,  s'iv- 
tendino  lì  infrascrìpti  e  intrascriple ,  cioè  :  la  maggiore  chiesa  delia 
cilti  di  Ltwha ,  cioè ,  San  ìlarlino ,  la  chieia  di  San  Pridiano  di 
Locfaa,  l'ordine  e  la  diieia  de'fnti  Minori ,  l' ordine  e  la  chiesa 
de'h'ati  Predicatori ,  l'ordine  e  la  ehieia  de'frati  Eremitani  di  S^noto 
Agnsffno,  T ordine  e  la  ehieia  de' frali  del  Carmino,  l'ordine  e  ì/f^. 
«hleu  de'fHIi  di  Sanota  Maria  de*  Servi.  E  per  lo  nomerò  di  dodici 
.preti  s' intenda  potersi  avere  e  tenere  lo  capilofo  che  si  dice  di  Sancto 
Uattino,  non  obstaate  che  in  qael  capitolo  fosse  maggior  anmero  di 
«anonici  o  di  proli.  B  che  a  eiaschnno  prelato  le  qnal  fdsse  invitato 
■ài  corpo  d*  alcma  pcrsmta  defancU'  o  commemoratìone  d'alcvna  per- 
sona detaneta,  si  poasa  dare  Sne  in  stridi  dodici  di  piecMl,  o  libra 
ana  di  e«-a  in  taog»  da' ditti  wddi  dodici,  e  non  (ritra;  e  a  cia- 
atikmio  altro  prete  invitalo  alle  predìcle  cose  o  aleona  dì  quelle,  fine 
in  soldi  sei  dela  dieta  moneta  e  nnee  sei  di  cera ,  in  luogo  de'dieti 
8<Ali  od,  e  MB  ^tra.  E  al  capittdo  di  Sancto  Martino ,  se  fuse  in- 
vitato ad  alcnna  della  predleto  cose  9  ad  ^onna  di  qnelle,  fine  in  Bo- 
rini  ano  d' aro  e  non  olirà ,  né  altra  ooea;  sotto  pena  di  soldi  cento 
di  b«ona  moneta  soprascritta ,  per  ciascbnn  prete  o  restoso  che 
oontra  la  predicta  forma  alle  predhie  coae  o  ad  aleona  di  qodle 
s' avesse  o  teneme  o  ftasae  contra  la  pndicta  fonna  e  nomerò ,  e  per 
ciaadMBB  cosa ,  MHa  qsale  cantra  le  predìcle  cose  o  alcuna  di  quelle 
si  facesse,  e  per  ciasdma  voHa  e  in  cjaschnn  caio  de' soprascritli 
in  del  capitolo  presente  compresi  e  dichiarai.  La  qaal  pena  si  deblna 
|Mgare  per  li  heredì  di  colai  persona  deftincla ,  o  di  cai  conuMmo- . 
rattenc  si  facesse ,  o  per  qncdla  persona  che  colai  commemoratìone 
facesse  fare. 

Rnbr.  XLVill.  IM  moda  r  enlAw   della  txra  eke  ti  da'  portar*  e 
Mwer  a'  torfi. 

E  che  Itti  portare  iralcnaa  persona  defuncU  alla  chiesa  o  aepol- 
tnra,  nen  si  possano  avere  o  portare' oKra  ohe  line  ia  <|«attro  dop~ 
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IHont  di  peso  fine  in  libre  sei  dì  cera  per  ciMcbnno,  e  in  fla«  in  otto 
candeli  di  peso  in  Qne  io  ancie  sei  per  ciasehiuio,  dinuui  alla  enee; 
cbe  soliìono  rimanere  nella  ecclesia  in  della  quale  lo  owpo  sì  aépd- 
lisce:  sotto  pena  di  soldi  cento  per  ciaachnno  doppione,  e  di  stridi  dieci 
per  ciascuno  candelo ,  che  contro  In  dieta  forma  o  modo  s'avesan  o 
tenesse.  £  per  prestatora  di  colali  doppioni  ni»  si  possano  dimandare, 
o  pilliare,  olirà  che  denari  dne  di  piccioli  per  Jibra  de'dicli  dop- 
'  pioni ,  oltra  lo  menim»  della  cera:  sotto  la  dieta  pena  di  soldi  cento. 
Salro  che  alle  etequie  delti  Anliaoi  o  di  officiali  forestieri  dd  Co- 
mune di  Lncha ,  e  salvo  che  alle  eieqoie  de"  cavalieri,  giodici  e  me- 
dici fizici  ;  alle  quali  persone  si  possano  portare  e  tenere  doppioni  , 
come  e  quanto  piaceri  alti  heredi  o  amici  di  colai  Antiano,  e  dì 
«fflciale  forestieri ,  o  di  cavalieri ,  o  di  indice ,  o  di  medico  fizìc» 
dettando.  E  alcuno  de'  dicti  doppioni  non  sia  o  esser  possa  (dira  lo 
peso  soprascritto  di  libre  sei  per  ciascnno,  sotto  la  dieta  pena.  E  ^- 
mile  pena  in  ciascuno  de'  soprascrilti  caii  sia  tenuto  di  pagare  ctn- 
schn^  speliate ,  e  ogni  altra  persona  la  qnale  prestasse  o  desse  di^ 
pioni  contro  la  sc^irascrìtta  forma  e  peso  alla  dieta  cagione  o  per  la 
dieta  cagione.  La  qual  pena  di  aopra  imposta,  ollra  che  allo  qieUalet 
si  paghi  per  li  heredi  del  defnnlo. 

Rubr.  XLIX.  Di  non  far  fonare  p«r  oiaimo  corpo aiemui  tia^fawa, 
K  non  qutBa  delia  $ua  parrocchiale  eccbiia  ee. 

E  che  nenna  persona  per  alcun  c«po  o  oommemoratione  d'atcMna 
persona  deftancta  possa  sonare  o  far  sonare  alcona  campana  a  morte  , 
se  non  quella  della  ecclesia  parrochiale  della  persona  mMls ,  o  di 
cui  si  facesse  commemoratione  o  della  chiesa  in  ddla  quale  qmA 
corpo  si  de'soKerrare;  a  pena  di  libre  dieci  della  dieta  moneta  per 
ciaschnno  e  per  ciaschuna  volta.  Salvo  che  si  possa  sonare  la  cam- 
pana grossa  di  San  Hiq^ele  per  li  Anliani  o  per  cavalieri  o  per  gio- 
dici 0  per  medici  fluci,  o  per  idkiali  del  Comune  di  Lncha  forestieri. 

Hubr.  L.  Dtl  nvmero  dtk  penont  cht  postano  rtmaurt  a  rfiiaaif  o 
a  rena  atta  eata  del  Ht/Miclo. 

E  che  nenna  persona  pofsa  o  debbia ,  lo  di  ddla  sepoltura  d'al- 
cuno corpo  d'  alcuna  persona  deftincla  o  di  ciHnmemoratìtMie  d'alcnna 
persona  defimela ,  stare  e  rimanere  a  desnare  o  a  cena  in  dela  fa- 
millia  o  con  la  famillia  de  la  persona  defuncta,  o  di  cui  sì  facesse 
commemoratione,  eiceplo  olio ,  tra  bominì  e  donne  da  anni  XVU  in 
sa,  ollra  quelli  de  la  ramUlìa  dela  casa  M  defoncto  o  di  coi  si  facease 
commemoratione  :  e  questo  s'intenda  per  maschio  deftmclo  o  per  cai 
si  lìacesse  commemoratione,  e  non  per  altri;  sodo  pena  di  BoMi  cento 
de  la  dicla  moneta  per  ciaschuna  persona  che  centra  la  dieta  (òrma 
stesse  0  rimanesse  e  per  ciaschuna  volta  ;  la  qual  sìa  tenuta  pagare 
quella  persona  alla  cui.  o  in  della  cui  casa  ootal  persona  steaac  o  ri- 
a  desoare  o  a  cena. 
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Robr.  LI.  Conu  ìa  donna  M  de/teiMto  rfs'uKtr*  di  etua, 

E  che  la  donna  o  femina  de  la  persona  dehincta ,  la  qnal  uri 
rimasa  vedova,  se  lo  die  dda  sepollnra  de'  uscire  della  casa  del  maria; 
incònlenente  la  dieta  donna  debbia  ,  dipo'  la  dieta  MpuHara,  uscire 
ddla  casa  della  peraona  deraacta,  e  lomare  a  easa  sua,  accompagnala 
con  quelle  donne  che  a  lei  piaceri  :  boIIo  pena  di  libre  dieci  dela 
dieta  moneta  per  dascnna  e  per  ciaschuna  volta.  E  non  posaana 
essere  a  accompa^are  la  dieta  donna  o  femina  olirà  homini  dodici 
al  fdik ,  al  diete  tempo;  sotto  pena  dì  soldi  qnaranta  dela  dieta  moneta 
pw  ciaschuno  che  vi  Tasse  conira  la  dieta  fwma  e  per  ciaschuna 
volta:  la  qual  pena  sia  tenuto  di  pagare  quella  posona  a  coi  peli- 
lione  o  richiesta  alcuno  vi  fosse  conira  la  dicla  forma.  Allranwnte 
aia  tenuto  di  pagare  colui  che  contrafacesse ,  e  stiaar  al  giuramento 
di  colui  a  cui  pelitìane  li  dieti  homini  fusseno  alle  predìcte  cose 
richiesti. 

Rubr.  LII.  I>«IIo  raehomandamento  deUe  domu  rimai»  vedow. 
•  £  che  se  alcuno  rachomandamento  ai  vorrà  fare  d' dcuna  donna 
a  femina  la  qual  fnsse  rimase  vedova  ;  quel  racbomandamenlo  si 
debbia  fare  ìneontenente  dipoi  la  sepoltora  del  defunto,  e  non  pcn 
con  alcuno  rannamento  d'atcana  persona;  sotlo  pena  di  stridi  cento 
della  dieta  moneta  per  ciaschuna  volta. 

Kubr.  un.  Di  non  pegnorart,prtndtrt  o  dimandare  aktma  ema  per 
fortalttra  tt  Dtcuna  penona  denota. 

E  ohe  neuns  persona  ,  per  portatnra  d' alcuna  persona  defnncta, 
possa ,  ardisca  o  vero  presumnu  alcnna  cosa  pegnorare  o  per  qnella 
cagione  alcuna  cosa  prendere  o, dimandare  da  alcuna  persona  o  ad 
alcana  persona.  Né  ad  alcuna  persona  sia  licito  dare  per  cagione 
della  dieta  portatura  denari  o  atira  cosa,  sotto  pena  di  soldi  cento  della 
dieta  moneta  per  eiaschnno  e  per  ciaschnna  volta ,  e  di  restitutione 
delle  cose  prese,  tolte  o  avute  contro  la  dieta  forma. 

Rubr.  LIV.  Del  salario  eke  e'  bectamarti  inno  mere  per  coMialura 
dei  corpo. 

E  che  nessuno  beecamorto,  per  concialora  d'alcuno  corpo,  cioè 
di  coloro  che  sono  in  maggior  grado ,  cioè  cavalieri ,  giudici ,  mer- 
cadanli,  donzelli  e  medici,  debbiano  o  possano  prendere  olirà  soldi 
venticinque  di  piccioli.  E  per  conciatura  di  ciascuno  altro  corpo,  se 
no  in  Bue  in  soldi  diciotto  de  la  dieta  moneta  ;  sotto  pena  di  soldi 
cento  della  dieta  buona  moneta  per  ciascuno  e  ciascuna  volta.  B  non 
possa  o  dri>bia  alcuna  cosa  avere  o  tochare  per  ntilitade  di  sé  di 
quelle  cose  che  trovasse  in  capo ,  o  in  dosso  o  a  dosso  dela  persona 
defnncta;  sotto  la  pena  di  libre  dieci  ddla  dieta  moneta  per  ciaschuna 
volta,  e  restitutione  di  qoello  che  avesse,  centra  la  dieta  (òrma,  preso. 
E  li  dicU  beccamorti  e  conciatori  di  corpi,  e  eiaschnno  dì  loro,  siano 
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lenati  e  deUhUM,  a  patitìaae  iH  ciaB^edmi*,  li  dkti  MDciaaMrti  « 
'serrigi,  hre  per  li  soprascritti  pragi  (1);  salto  la  dieta  feti»  per  cù- 
sckuna  rolla  che  eontrataossse.  E  di  dò  si  stia  al  giwam^la  di 
«(dui  ckfl  a  ciò  l' avetsa  rMii«sto  con  uno  tMlimooio  di  baoBS  Taank 

Knbr.  LV.  »H  wìario  tka  h  baeeaoioni  dtnmofraukn  per  f^w- 
«ira  dm  mriU. 

E  die  por  aperlara  d' alcnno  avdlo,  e  per  chinditara  di  qMSs, 
non  si  possa  o  dehbia  dimuiilare  o  prendere  olirà  che  da  aoUi  dim 
di  picciotì  in  fine  in  soldi  qDarantai  raf^sardata  la  qoalità  drila  fadigka; 
sotto  pena  di  addi  cento  di  boana  nottua  per  ciasciWDo  dn  contn- 
TacMse  e  per  ciascinna  volta,  B  della  dichisrasiMie  di  ciò  ai  sfia  ai 
dieta  ddi'operaio  e  prdale  di  qadla  eeeleeia  là  n'  lo  ooip*  si  sappuUisoe. 
E  della  cose  ddla  persona  deflancta,  o  di  quelle  che  ai  ars  li  ananas 
per  sepolbira  d'ahnHa  defunolo,  non  si  possa  o  debba  tochare  o  prea- 
<dere  senia  coscienlia  di  coloro  che  facessono  lo  corredo  per  styoUara 
d'alcuna  delucto;  sotta  la  dicla  pena.  E  per  I»  pregia  pradicto  asMo 
lonti  di  fare  «  oenpiere  la  sepaHara  del  dieta  eorpo  n  ééi  ficto 
anelilo  Bolto  U  dieta  pena. 

Mbr.  LVL  Btl  merito  per  eaeart  U  faue  «  topptilira. 

E  che  por  cavatara  e  foetara  d'alcanA  fossa  e  per  MpptMm* 
d'alumo  corpo  d'alcana  persola  deAinela  non  si  poesa  dima^dars 
-dira  che  da  «ridi  eÌ*fM  di  pÌMiaU  in  fine  in  soMt  venti  deh  dieta 
moneta;  ragnardata  la  qiialiù  eia  (adigha;  sotto  la  pena  dì  soldi  cento 
di  boona  nwela  per  eiaschuie  e  per  oiasdiona  vtrfla ,  e  di  ciò  si  alia 
alla  dicUaragiMM  comò  disto  i  di  sopra  ori  proiinao  capitolo. 

Ilxiir.  LVll.  Uhinimwrormtrtdi  doi^kmpoum  toOirw  eirm.4  ed 
prtgio  d«UD  portaittni. 

E  che  nea»  che  perlerl  alcan  dqqiiens  inaanH  o  di  pò  1  serpe , 
jMsta  pendere  o  laBwe  ponto  di  cera  di  qoel  tfsppiene,  sotto  posa  di 
soldi  venti  de  la  dieta  iHneta;  a  sie  lecite  per  la  dieta  portalan  di- 
nandare  da  deuri  dodici  in  fine  in  soldi  doe ,  ragnardata  In  een- 
dìctione  della  persona  deroneta  e  dela  fadigha.  E  ninno  spillale  o  altra 
penona,  possa,  ardischa  •  pFesarniat  eo«prare  di  qodla  eotal  cera  da 
eelaii  portatori;  sotto  pena  di  libre  cinque  dela  dicla  mcmeta  por  eia* 
aefanno  e  per  mascnna  vrila. 

Rnbr.  LVIII.  £«1  pregio  dal»  prcstafuni  dela  e^so. 

E  che  per  prertatara  e  portatura  d' alcuna  capaa  per  aleona  per- 
sona defancla,  si  possuio  doiaandare  da  sskii  aeì  in  fine  in  soidi  do- 
dici e  non  olirà;  sotto  pena  di  «oidi  cento  de  la  dieta  monela  per  cia- 
schano  e  per  ciascfaona  virila. 

Rnbr.  LIX.  Del  pregio  (Ma  preilaiwa  d«l  drqipo. 
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E  che  por  presUtara  d'alcono  drappo  da  ponere  e-  porisre  sopr» 
h  capea  (M  detonclo ,  si  posM  dimandace  da  aridi  dieci  in  fla«  1k 
soldi  venti  e  non  pia  ;  ragnardaU  la  vaMa  M  drappo  e  la  qoalitt 
della  persona  alla  dicUaragiooe  dell!  operar!  o  jnelati  di  quella  chiesa 
della  qaale  la  persona  dernnta  sari  parrochianat  soU»  pena  di  aolcH 
«ento  Alla  dkla  moneta  per  ciasehnna  vcdta. 

Bnbr.  LX.  Còme  K  opcrnri  éeUt  dUun  pOMOMO  «tur*  apraalara  ttoU. 

E  ehe  li  operali  ddle  chieie  deBa  eittà  A  Lvcha  possano,  per 
ntiHtale  ddla  chieza  della  quale  saranno  <q>erari ,  tenere  e  i^eaiare 
le  «Me  Bill  corpi  de'  mortt.  E  per  preatabira  possano  prendeiv,  te  te 
stoie  sono  posle  in  della  chieza  dell»  quale  sona  opowi,  soldi  oUo 
per  eentenaiOi  E  se  ri  porlasseno  ad  altra  eocteaia  o  altroe ,  aatdi 
etto  per  eentenaio.  In  dti  qoale  pagamento  vegna  e  venire  d^ba  1» 
pagamento  del  portatore  e  dello  acconciare  di  qnelle.  E  le  qnali  stote 
drtbìsno  essere  di  dtie  braccia  per  quadre  per  ciaaooaa.  E  nnwinnti 
altra  persona  ardtscha  o  presnmi&a  tenere  o  prestare  colali  sloie; 
sotto  pena  di  lilffe  dieci  per  oiascbono  e  perclaecaaa  volta. 

Rnbr.  LXI.  Bd  modo  d'ojfMrs  la  etra  a  mma  di  Mfttrimb  o  éi 


E  che  ad  aleima  messa  di  mpiesin»  •  di  oonuwmoratioao 
d'alcuna  persma  dehncta  nonsi  possaarereotenerertrain  eandelio 
«anddeo  altra  «osa  di  cera ,  oltra  libra  tradì  cera;  sotto  pena  dì  soldi 
quaranta  de  la  (Beta  moneta  per  ciaschana  libra  di  cera,  e  aragione 
di  libra,  a  efainnqne  contrafacesse  e  per  «asebima  ToUa:  la  qod  pana 
si  debbia  p^are  per  qo^la  persona  ebe  il  scptasbno  9  la  rnmnm 
moratìone  facesse  fare.  E  che  ad  alcsna  de  le  predicte  messe  *> 
eommenwTvIioni  non  si  possa,  per  parte  de*  parenti  o  amici  di  qnribi 
persona  per  cni  la  dieta  massa  di  septesfano  o  conmemoratione  si 
facesse,  porgere  o  far  porgere  aleon  denaio  ad  alcona  persona  ebe 
fuese  a  la  dieta  messa  o  commeraoralione;  sotto  pena  di  «Mi  cent» 
dela  dieta  moneta  per  dascfamu  che  contrafssease  e  per  ùa- 
schana  Tolta. 

Rnbr.  LXII.  Ch»  non  ri  possa  imtn.éeme  ooftsUa  od  tUcmut  cotfo, 
o  eommtmorationt ,  o  Mpterimo ,  fopra  'I  ^wals  ti  pogna  o  («gna  e«r«. 

E  che  per  ninno  cwpo  d'alcuna  persona  deAineta,  0  per  aeptesimo 
a  per  conunemoratlone  d'alcuna  persona  dofuctar  a  possa  o  debbia 
fare  ateono  castello  o  altra  cosa  sopra  la  quale  o  nello  qoale  sia  • 
abbia  alcuna  maniera  di  cera;  e  a  quri  oorpo  o  septesinao  o  rrmmn 
moratìone  si  possa  arere  o  tenere  alcuna  manier»  dì  cera  se  nw 
come  dteto  è  ndU  capitoli  che  parlano  de  la  «era  ebe  ai  può  portare 
o  tenere  a  corpo  o  a  sqitennto  o  a  cwnrasmaraUoae  dì  defuncte,  e 
come  quine  si  contiene  :  sotto  pena  di  ssldi  quaranta  de  la  dieta 
moneta  per  ciaschana  libra  di  cara ,  e  a  ragione  di  libra  la  qntle 
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coDira  la  ronna  de'didi  capilolì  si  tene§se  o  avesse.  Salvo  che  sU 
licito,  quando  Io  corpo  si  piange,  tenere  al  dicto  coi^  dn'  cauoddi  di 
peso  di  fine  in  once  otto  per  ciaschono. 

Subr.  LXUI.  Di  non  mvlirn  per  alcuno  defunto. 

E  che  per  morte  d'alcnna  persona  defoncta  non  sì  poesa  VMtire 
di  nuovo  alcuna  persona  d'alcuna  c<Hidictione;  se  non  che  per  padre 
si  possano  vestire  li  sooi  GgEiuoH  maschi  e  non  altri  discendeutì,  e 
la  madre  e  la  medile  del  dicto  doroncto,  e  le  figliuole  femine  che  sono 
aéO»  famillìa  del  dicto  defuncto.  E  per  donna  o  femina ,  si  | 
vestire  di  nuovo  6gliuole  femine  non  andate  a  marito,  e  le  q 
tempo  dela  morte  di  cotal  donna  o  femina ,  Tussono  o  rtimtinniMi»» 
con  la  dieta  donna  o  fomina.  Sotto  pena  di. libra  venticinque  ddladicU 
mwwla  per  ciaschuua  persona  ohe  contrafàcesse  e  per  ciai 
v<dU. 

Bobr.  LXIV.  CJU  non  *t  poMs  dare  aJcww  cwa  a  i 
MorW  (Tolfuno  fontano. 

E  che  alla  morie  d'alcun  foretano  o  Toratana  delle  sei  millia,  wm 
ai  debbia  dare  alcuna  cosa  a  mangiare  o  a  bere  a  quelle  persMie  che  1 
diclo  die  verranno  al  corpo  di  cotal  Toretano  o  foretana  ;  soUo  poM 
di  libre  cinque  de  la  dieta  nonela  per  ciaschuua  volta  e  per  cia- 
schuDo  che  contrafacesse.  Ha  bene  sia  licito  le  predicte  cose  dare 
alti  filliaoli  e  fiUìnole,  fratelli,  soro,  nipote  e  nipoti  caraali,  e 
primi  cugini,  e  generi  e  cognati.  E  le  predicte  cose  non  si  pinwinn 
Ara  in  del  Comune  o  in  della  cbieca,  se  non  in  casa  della  lu^ta- 
gkme  del  defanclo;  sotto  la  soprascritta  pena. 

Robr.  LXV.  Delia  obtenanlia  ie'tt^rataiUi  eapUoii,  t  ctMMwngar 

E  a-  ciò  che  le  diete  cose  abbiano  «diservantia,  statuimo  e  ordi- 
niamo che  a  ciaschuna  persona  di  buona  fama,  Lnchese,  maggiore 
d'anni  diciotta,  sia  lecito  di  dinootiare  e  accusare  ciaschuna  persola 
che  facesse  contra  le  cose  che  si  contegnono  ne' presentì  statuti  e 
capitoli ,  0  in  alcuno  di  quelli.  E  l'officio  e  la  executione  delle  diete 
cose  e  dì  ciascuna  dì  quelle,  commeUiamo  a  measer  to  PodesU  di 
Lucha  e  alla  sua  corte  e  officio:  lo  quale  messer  Podestà  possa  deb- 
bia e  sia  tenuto  per  li  suoi  cavalieri  compagni,  o  uno  dì  quelli,  con 
sna  familUa  e  berrovieri,  e  con  uno  de'  cinque  cancillieri  della  corte 
dd  dicto  Podestà,  dipntati  alle  civili  dela  dieta  corte  o  con  qnd  can- 
cillieri; della  Corte  del  Ualìflcio ,  del  Comune  di  Lucha  cittadino,  ùi 
cercare  per  la  cilU  di  Lucha ,  borghi  e  s(d)borghi ,  lo  «h  che  alona 
sposa  H'anelterÀ  e  anderà  a  marito  e  che  ricorleierà  el  di  che  sì  b- 
cesae  alcano  convito,  e  lo  di  ohe  alcuno  cupo  si  doveese  sopdiire,  e 
to  die  che  si  facesse  alcuno  septesimo  o  exequìa  o  commemorafioBO 
d'alcuna  persona  deftutcla,  e  li  altri  di,  si  e  in  tal  modo  che  le  cose. 
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le  quali  ne'  prQsenli  statoli  e  capitoli  s>;coa(egDono,  in  viole  vilmente,  e 
■eoia  mancaiiieDto  o  difecta  a'osserviiui.  Del  Bomero  de'  qoali  cava- 
lieri compagni,  quanto  al  predicto  tAcio  fare,  non  sia  o  esser  possa 
per  alcan  tempo  Ser  Andrea  di  Ser  Conte  da  Baggiano ,  teu  da  Sli- 
gnano  di  Valdìnievole ,  lo  quale  ora  è,  et  è  alato  notaio  di  Ser  Guido 
di  Ser  Tomaio  da  San  Miniato ,  capitano  e  conservatore  della  città 
di  Lucha.  £  M  'I  Podestà  predicto  Ikcesse  per  lo  dido  Ser  Andrea  lo 
diclo  officio  Tare ,  o  per  lo  dicto  Ser  Andrea,  se  fuaae  cavalieri  compa- 
gno d'alcun  Podestà  di  Lucha,  lo  diclo  oflicio  ai  tecease,  sia  condannato 
per  lo  maggior  aindicho  di  Luca  in  libre  cento ''Vi  denari  di  buona 
moneta  per  ciascuna  volta.  ^  lo  qnale  cavalieri  compagno  sia  lenolo 
e  d^bia  fare  scrivere  ordinalameote  per  uno  de'  dictì  cancillien,  le 
qnale  sarà  con  hi  al  lempo  che  anderà  per  lo  dicto  officio  tare, 
quelle  pcrMue  le  quali  trovasse  altana  cosa  fare  o  portare  oontra  la 
forma  de'  dicti  statati  e  capiteci  e  di  qndle  cose  che  si  contegnono 
in  quelli  o  alcuna  di  quelli.  E  cosi  lo  dicto  cancellieri  sia  teoalo  e 
debbia  scrivere,  dichiarando  la  persona  che  fusse  trovala  fare  o 
portare  alcuna  cosa  centra  la  forma  de'  dicti  statuti  e  capitoli,  o  d'al- 
cuno di  quelli,  per  nome  e  per  soprannome ,  st  che  si  cognosca  e  la 
ewa  in  della  quale  qnella  persona  é  trovata  fare  centra  la  forma 
de' dicti  statuti  una  o  piii  che  fosse,  e  lo  loogo  nd  qnale  la  dieta 
perscHia  con  quelle  cose  o  cosa  fusse  trovala.  B  quelle  persone,  con 
H  difecti  ohe  avesseno  coaameasi  contra  la  forma  predicta,  sia  tenuto 
e  debbia  aver  date  e  dinonbate  in  iscritto  e  per  scrìptora  di  sua 
nano  al  dicto  Podestà ,  infra  '1  segoodo  die  chp  colai  persona  sari 
trovata  fare  contra  te  predicte  cose;  sotto  pena  di  libre  venticinque 
per  ciaschutaa  volta  che  contrafacesse.  £  siano  tenuti  e  debbiano  i 
cancellieri  de  la  Corte  del  Malificia  dd  dicto  messer  Podestà  metter 
e  aver  messo  e  descrillo  in  libro  ogni  accusa  a  dinontia ,  la  quale 
si  desse  d'  alcuna  persona  per  cagiona  delle  s«^ascrìtte  cose  o  d'aU 
eonLdi  quelle,  infra  lo  segoado  die  de  la  dieta  dinontia  overo  accusa; 
sotto  la  pena  soprascritta  per  ciaschuna  dinontia  e  per  ciascbnna  ac- 
cusa ceri  omessa  di  mettere  e  scrivere,  come  diclo  è.  E  che  '1  cava- 
lieri compagno  del  dicto  messer  Podestà,  si  lempo  che  anderà  cer- 
cando, cwne  dicto  è,  olirà  lo  cancellieri  |»«dicto  e  olirà  Io  messo  e 
famìllia,  sia  tenuto  e  ddibia  menar  seco  un  fanciullo  lo  qoal  sia  di 
elade  fine  in  anni  tredici  al  pia;  al  quale  fanciullo  deUiia  e  possa  far 
dimandare  ciaschuna  donna  a  femina  che  mostri  la  cintura  e  la 
borsa  che  avesse  alialo;  e  le  mani  o  mano  in  che  avesse  anello,  o 
potesse  avere;  e  la  marchiaUira  di  quelli  panni  o  cose  le  qaali  sania 
esser  marchiale  oon  si  poonno  portare  per  la  forma  de'  s<^ascrilti 
capitoli ,  0  d' alcuno  di  qndli  e  ciaschuna  altra  cosa  in  della  quale 
potesse  offewltte  per  li  dicti  capitoli ,  od  alcuno  di  quelli  chein  questi 
Aacn.  St.  It.  Td.  X.  p 
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■tatutt  ai  coolegDono.  E  se  alcana  donua  o  remina  «ari  tre  volle  ìh 
UDO  instante  dal  dicto  ranciullo  o  dal  dicto  cavalieri  compagno  di- 
iDandata  o  richiesta  di  mostrare  al  dicto  Tanciullo  alcona  delle  eoa* 
predicle  vietale,  se  l'hae  aopra  sé;  o  dimostrare  le  maai ,  da- 
tura ,  o  borsa ,  o  msrebialara  ,  conte  diclo  è  ;  e  quella  casa  non 
mostrerà  se  l'hae  o  porta ,  o  recuzerA  di  mostrare  ;  possa  e  debbia 
esser  condannata  in  quella  pena  nella  quale  dovesse  esser  cenimutaì» 
se  fnase  trovala  portare  contra  la  forma  de'soprascritti  sfateti  qonlla 
craa  che  Ause  dimandata  mostrare,  come  diclo  è ,  vietata,  come  dici» 
è,  di  portare.  E  In  quel  caio  intendasi  b  deliclo  essere  e  aversi  per 
conressato  o  pienamenle  provato.  E  che  oltra  k»  dicto  faneiollo  per 
lo  dicto  iriBcio  Tare,  alcuna  altra  persona  non  si  poasa  accostare  ad 
alcuna  donna  a  Temina  maritala  che  sia  di  buona  oondielione  e  vita, 
o  ad  alcuna  piovana  presso  a  braccia  due;  sotto  pena  dì  Iì1h«  dieci 
ile  la  dieta  moneta  per  ciaschano  che  con Irafa cesse  e  per  ciaachima 
volta.  E  non  possa  alcuno  de'  soprascrìtti  cavalieri  compagni ,  fami- 
gli ,  berrovieri ,  o  messo ,  o  lo  faneiollo  del  quale  diete  è  di  sopra, 
per  cagione  di  cercare  o  per  le  predicte  cose  officio  Tare,  sbIIìr  «■ 
per  alcuna  scala  per  la  qoale  si  sagUa  in  alcnno  aolaia,  a  inlrare, 
o  inlrare  presuramere  in  alcuna  bottega  chiosa  o  che  cbiosa  paresse. 
Salvo  che  sia  licito  a  ciasohuno  de'predicli  inlrare  e  sagtire  in  quella 
casa  o.Idc^o,  nella  quate  o  nel  quale  donne  o  femine  fosaeno  rannate  a 
nme  o  ad  anellamenlo  d'alcuna  spoia  o.ad  alcuno  convito;  e  ancora 
in  quella  essa  o  luogo  nella  quale  o  nel  quale  si  piangeass  aleon  corpo 
d'alcuna  persona  defoncte  o  lamento  sì  facesse  per  aknn  corpo  di 
alcuna  persona  defoncta,  per  lo  dicto  officio  fare.  E  poasa  e  debbia 
il  diete  mcsser  Podestà  e  la  sua  corte,  e  abbia  piena  balia  dì  proce- 
dere, nelle  predicte  cose  nellì  presentì  statoli  e  cainMi  comprese  • 
in  alcuno  di  quelli ,  per  dinontia  o  per  acensa  facta  per  lo  modo  e 
segondo  lo  modo  di  sopra  diete  :  al  qoale  dìnonlialore  e  accasatoro 
sopra  diete  sìa  creduto  con  juramente  e  con  un  testimonio.  E  possa 
ancora  procedere  per  dinontia  e  relalione  che  si  fari  o  facesM,  per 
alcuno  de'  cancillterì  diclì  e  dichiarati  di  sopra,  al  diete  messcr  Po- 
deslA  o  alla  sua  corte ,  per  scrìptora  del  diete  cancillieri  facta  po- 
lo modo  e  «dine  soprascritti,  o  per  relalione  del  cavalieri  compa- 
gno del  diete  messer  Podestà ,  in  quelle  e  dì  quelle  cose  le  quali 
per  lai  fusseno  state  trovate  tenere  o  porterò  contro  la  forma  de^ao- 
l^ascritli  stetoti  e  capiteli,  o  contra  la  dieta  forma  in  alcuna  coaa 
tare  centra;  alle  quali  relalioni,  dinontte  e  scriptere  sì  creda  senaa 
alcuna  altra  prova,  non  elianto  che  altra  dinontia  o  accusa  di  quelle 
cose  o  alcuna  di  quelle  date  o  facta  non  fosse.  E  poaaa  e  deUtia  cia- 
acbnna  persona  che  eontra(/iiMn«)  quelle  cose  che  si  emilegnoDO  neUi 
iteluti  e  capìtoli  predìcti,  condempnare  e  punire  in  delle  pene  che 
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nelii  dicli  itatuti  >i  «nlegnono  in  ciasehano  razo ,  e  quelle  pertone 
posere  in  bando  in  delle  pene  che  si  contegnono  ne'dicU  statuti  e  capi- 
toli in  ciaBcoo  caio,  se  colai  personn  non  comparisse  a' comandamenti 
del  diclo  mesMT  Podestà  e  della  sua  corte.  Salvo  che  in  caio  nel  quale 
ai  procedesse  contro  donna  o  Tatiina,  si  possa  comparire  per  altra 
legitime  persona  dando  pagaria.  E  abbiasi  lo  delieto  per  conressato  , 
passalo  il  termine  in  Io  qnale  la  persona  sbandita  poó  comparire,  se- 
gando la  forma  deUì  statuti  del  Cornane  di  Incha.  Si  veramente  che 
neana  persona  si  possa  per  lo  dicto  messer  Podestà  o  sna  corte  di- 
tenere,  0  dilenere  fare,  per  avere  commesso  alcaaa  cosa  centra  la 
forma  de'dieti  stallili  e  capikrii,  se  cotal  persona  vorrà  dare  e  darà 
pagatori  sofBcienti  di  stare  e  ubidire  li  suoi  comandamenti,  e  di  pa- 
gare ogni  condanoagione  che  di  colai  persona  volesse  fare  per  alcuna 
cosa  commessa  centra  la  forma  delli  statuti  e  capitoli  predicli.  E  non 
possa  alcuna  persona,  per  alcuna  delle  diete  cagioni,  esser  tormentala 
o  a  quella  persona  in  fraude  di  tormento  esser  facta  alcuna  cosa:  a 
pena  di  libre  cinquanta  della  dieta  moneta  in  ciascuno  de' predicli 
cali  e  per  ciasehnna  volta.  £  che  dalli  processi  o  condannegioni  che 
per  le  predìcte  cose  o  alcnna  di  quelle  si  facesseno ,  o  per  cagione 
di  quelle,  non  si  possa  appellare  o  sapplicare ,  o  querela  muovere  a 
alcnno  giudice,  o  officio  o  magistrato  ricorso  avere,  né  si  possa 
annullare ,  o  nulle  o  nulli  dire  per  cagione  d' alcuna  solennità 
omessa ,  apparendo  del  delieto  commesso  centra  lì  predicli  statuti  e 
eapitoli  o  alcuno  di  quelli  per  akuno  de'  soprascritti  modi  di  s<^ra 
dichiarati,  cioè  o  per  dennntia  o  per  accusa  facta  nd  modo  di  sopra 
dicto,  0  per  relationi  diete  di  sopra-  Né  si  possano  li  dicti  processi  o 
condannagioni  o  bandi  rimettere,  tollero,  annullare,  cassare,  sos- 
pendere ,  inTringere ,  menìmare  o  mutare ,  o  centra  in  alcun  modo 
fare  o  dit;>ensare ,  direcle  o  per  obliquo ,  per  alcuno  consiltìo  della 
città  di  Lncha,  se  non  per  lo  maggiore  e  generale  ConsiUio  di  quella. 
B  neuno  Antiano,  o  conaiDieri,  o  alcuna  altra  persona,  possa  o  debbia 
in  akuno  altro  eonsillio  che  in  del  maggiore  e  generale  t/rnsillio , 
aringare  o  proponere  alcuna  cosa  la  qual  sia  conlra  le  predicle  cose,  o 
■Icnna  di  quelle  di  sopra  diete,  directe  o  per  obliquo  in  alcun  modo , 
o  pallotta  mettere  per  aleona  proposta  o  sopra  alcnna  proposta ,  la 
qual  si  Tacesse  contra  le  jH^dicte  cose  o  alcuna  di  quelle,  o  per  ca- 
gione d'alcuno  partito  che  contra  le  predìcte  cose  o  alcuna  di  quelle 
si  desse;  sotto  pena  di  libre  cento  della  dieta  moneta  per  ciascuno  che 
centra  facesse,  e  per  ciascfauna  volta:  la  qua!  pena  Io  dicto  messer 
Podeslà  possa  e  debbia  loUere  a  ciaschuna  persona  ehe  conlrafacesso 
in  alcuna  delle  soprascritte  cose  di  facto .  neuna  solennità  di  ragione 
servata.  E  nondimeno,  quello  che  contra  le  predicte  cose  fusse  facto, 
non  vallia  ipto  iure  o  alcuna  fermessa  legna.  Elio  Podeslà  predieto  le 
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diete  conduinagùmi  sia  tenuto  eùgore  e  inalidire  >  «eealiBae  in 
ciaKunode'BoprascrìttieBxi:  sotto  la  pena  di  libre  cento,  in  dettequti 
per  lo  sao  sitidico  ddri>ia  estere  «indicato  ancora  daranle  ki  aao  of- 
ficio. E  neaoa  persraa,  di  qnalonqtia  oondictuMe,  ardisca  ÌMpelrw  o 
impetrare  fare  alcuna  gratis  cantra  le  predicte  cose  ;  sotto  la  pena 
predicla,  la  qoal  si  deUiia  e  possa  tolla^  per  lo  dicto  naeaaer  Po- 
destà sotto  la  rapraseritta  pena.  E  simile  pena  possa  e  debbia  il 
dicto  inesser  Podestà  UHion  nel  s<q»raBCritto  hmmIo  a  ciasclMuia  can- 
cillieri  o  notaio  ddli  signori  Antiani  di  Lneka ,  lo  quale  akuno  putito 
desse  o  contasse  o  scrivesse  coatra  le  predicte  cose  o  akua  di  qoeUe, 
Rotto  la  pana  soprascritta  al  dicto'  measer  Podestà.  S  abbia  il  «Scto 
messer  Podestà  la  qainU  parte  di  tatto  qnelle  twidannagiBni  che  ci 
facesseno  e  exigesaeno  per  Ini  per  le  soprascritte  cagioai  o  ak^u 
di  quelle  ;  eli'  altre  qnactro  parti  rimagnano  e  siano  al  Coaaane  e 
del  Cornane  di  Locha.  E  le  diete  ccwdannagioni  lo  dicto  laeater  Pa- 
destà  sia  teunto  esigere  per  sé  o  per  altra  persona  in  otto  ^edi^' 
li  dieci  die  che  la  condannagione  seri  Jkcto ,  altramente  iwb  abbia 
parte,  se  non  per  rato,  di  qnello  che  esigesse  e  exìgere  fanewe.  E  w 
le  diete  condannsgioar  non  Tnsseno  exacto  in  lotto  o  in  parie  paanti 
li  soprascritti  die  oclo,  dipo'  li  dieci  die  predtcti,  lo  maggiore  esaetsfe 
delle  condannagioni  e  bandi  del  Comune  di  Locba  sia  tmato  e  deb- 
bia ,  solto  pena  di  jursmento  preciso ,  le  diete  eondannagtoDi  eaufare. 
E  abbia  per  ciascuna  lirra  delle  condannagioni  prediete  che  eùgen 
soldi  due  di  quella  moneto  che  fosseno  le  condannagioai.  E  fine  si 
termine  conceduto  al  dicto  Podestà  di  exigere  le  diete  cODdsnnagiaai, 
lo  dicto  exaclore  non  ne  possa  fare  alcuna  esactìone.  E  lo  accwn 
tore  o  denuntiatore  dicto  di  sopra  abbia  o  avere  d^bia  la  tersa  parte 
delle  quadro  parti  che  rimagnono  al  Cornane  di  Lndu  deUe  Ade 
condanna gioni.  Salvo  che  di  tatto  qoelle  condannagioai  le  quali  si 
facesseno  per  lo  dicto  messer  Vedesti  per  le  diete  eagioai  ,  centra 
alcuna  o  d'alcuna  persona  forestiera  o  di  chi  si  volesse  ilifrndrrr 
per  vigore  d'alcona  privileggìo  o  immanità ,  le  tre  parti  delle  qaaciro 
parti  siano  del  Comune  di  Pisa,  e  l'altra  quarta  parte  sia  del  rtiw 
tiatore  o  accusatore ,  e  lo  residuo  sia  del  dicto  messer  Podestà.  E  nan 
s'intenda  dioontiatore,  quanto  a  parto  avere,  o  vero  accusatore  akuno 
di  quelli  che  anderà  cercando  eoi  dicto  cavalieri  compagno  o  altra 
persona  contra  to  soprascritto  forma ,  né  '1  dicto  cavallieri  o  cun- 
ei Dieri. 

EUi  predicti  statuti,  ordinamenti  e  capitoli,  e  l'infraacripli  e  quel 
che  sì  rontiene  in  quelli  e  coom  in  quelli  si  coatieoe ,  per  tatto  la 
dicto  messer  Podestà  e  la  sua  corte  sia  tenuto  e  deUna,  per  Tincaè* 
dì  giuramento  preciso ,  obeervare  e  observare  fare  a  buona  fate  e 
sensa  fraude. 
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Rnbr.  LXVl.  Ckt  non  H  poita  fan  akwM  com  amira  U  lopraierìui 
iMl«(t  t  a^UoU. 

Et  Mt  prfdiela  tlohiia  «I  onOnawttnta  H  «^nfula  ti  eonlgnia  in  <m  «I 
quoUbet  ^fonim  invioLdnUler  obtaroenlur,  «t  infrmgi  vel  rdroclon  non 
vaUont  quoqito  modo  ;  prooidemut  ti  pnmdtnio  $MttimMt  et  ordinamtu, 
quod  eontra  prtdicta  ilatvia,  ordiitatnmta  («u  eapUuta  vtl  aliquiJ  eorwn, 
in  lolum  vel  tn  parie  ,  vel  eonlra  «a  qw  m  iptit  vel  eontin  oJigw 
eontinttUur ,  non  fMHti  aUquo  modo  fieri ,  ordinari ,  eel  tUtponi  atU 
comedi ,  provideri ,  leu  graltam  fitri ,  aal  remiUi  ptr  aUquem  offietalem 
tucani  Comunit  vel  buone  eiviUUia,  vtl  qui  m  tpia  dviUUe  oficium 
g«rat,  out  per  mogùlnUtu  eivUaiii  eiutdent,  ««  p#r  atiquod  eoneUium 
ctcUattt  buoM ,  gnuraU  eontHio  àvHalit  prediele  àmnlaxat  excepto  ; 
et  ti  aUquoi  eonlra  fiertl,  non  voltai  vH  Imeat  ipia  jurt,  et  prò  no»  faelo 
pmUtu  hotooAtr.  Et  niehUomiMu  quilibet  qui  amira  feewit,  condemnelitr 
per  domimtm  IfKOKum  PoUtialem,  etiam  dw-onfa  ofieio  dictomm  conlra- 
fiteienUfim  vét  oMng'uf  «orum,  in  tibrit  centum  dmoHorHtn  diete  monete 
prò  quoiOMforrnm,  et  ^iiaiibet  vice ,  tummorw  et  de  facto,  nuUa  jurit 
toUnmitale  ttrvala.  Et  quod  amira  predfela  UalMla  el  ordiiwnenla  te» 
eopt'dito,  vel  àUquod  predictor»»,  in  lotwm  vel  m  pariem  ,  et  conf«nta 
m  eie,  non  poteit  opponi  tMqwi  exetptio  nuUilofM  oeeaiione  oltewjiM 
toiemnilatie  omttt  u»  defectui ,  vel  aUtritu  ei^iueumqve  eavtt,  vel 
ofifaa  olia  txetplio  per  quoM  aiiquo  jure,  modo,  cohm  imI  ingtnio  exf 
evito  predietonu»  qat  in  eii  eonlintMur ,  infringalwr  aul  atiqaaìiler 
riUtrdeiur,  vtl  otìgHod  jìtdieium  aUeujut  judicit  vtl  offieiaHe  imptlrari, 
impuri  Hit  requiri  point.  El  quod  nuilt  ImmoI  tn  aiiqno  aUo  amtUio 
gentrtii  aUquwn  prapotitam  faare  aul  fieri  facert  eontr»  predkta  oa- 
pfdtJd,  ilatala  et  ardinamenta  vel  aUquod  «onun,  m  loina»  vel  m  parte, 
te»  t»per  ipta  propotHa  aUquid  Seere  vri  arengare ,  m1  ittp«r  pnh 
potila  que  fieret  mpar  prediait  atiquam  pallottmn  nùtler» ,  vel  làiqmid 
in  frmtdem  predùnonuit  faeere  eie. 

Firmala  faeTwU  npratcripUt  ilMuia  et  ordinamenla  p«r  tupraieri- 
plot  Domtnwm  lokoHium,  Dominum  Petnun,  Ser  Arrigum,  Ser  Cinet- 
kM,  Ser  FSifpum,  lohamnem  et  lohatmem,  Chellim,  Oaddmn,  Nioìkmm 
GiUiem,  P»eei»eUuM  et  SimaneQ»m  ;  ilanlet  wnwit  Ziwes  m  domo  oohiuK' 
nu  /VaJrw»  ServomM  Sanele  Marie  de  Ltiea ,  qne  fmt  Bochigiani 
CapiM  tt  lokamùi  Pantdù,  mìKm  IweaNorum,  potila  in  eonirala  Sanelt 
Miduukt  odeonMontM  dmlati»  lueane,.prt»enlSmt  fiiprateriplit  Ftiip|M 
ÀnUbnini  et  Ftìippo  GenliUt,  et  non  eontenli«ntHMU.  Et  prcwntibiM 
Fralre  Laxaro  ^HondsM  Cio»<>  ÀMloifi  de  Luea,fraire  Ioanni  quondam 
PaoKni  de  Luea ,  fralre  Bieeardo  quondam  JunlitU  de  Luca ,  ordinii 
fralrum  Servorum  Sanele  Marie ,  «(  Arrigo  Àrmanni  de  Sanelo  Miniai*, 
laeobo  quondam  Alberti  de  Plagenlia ,  et  laatmino  Gtùdi  de  Mulina. , 
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UttUnu  tut  kee  voealU,  Aimo  naiioiUtù  Daméni  mt'tlcnMo  treee^Ufim» 
téxagtiimo  ticundo,  mUelùme  qttitOa  decima ,  àie  vigaima  wrvndB  im- 


1473,  IT  mano.  Leffe  luniairit ,  «pepili men le  sopra  II  tpiUM  efll  on*- 
mcnll  delle  donne,  eitrttta  dal  Libra  degli  Statati  dell'anno  lt73.(Ar- 
cblTlaiuddelto,  A.  Armarlo  T,  K.<>  1T&,  ro.  «t). 

In  nomine  Domini  smen.  Anno  Nativitalis  Domini  MCCCCLXXlll. 
indiclionfl  VI,  die XXVII  marlii.  UagniSci  et  polenles  domÌDi  Antiui 
et  Veiillirer  lustilie  popali  et  Comimis  Iumdsìb  coUegialiter  in  m£- 
cienti  nomerò  congregati  una  ctun  speclabilibus  civibos  infrasenpti* 
—  decem  ex  dnodecim  civibus  eleclia  —  habìto  inter  se  malnro  ent- 
nine  —  et  mÌBso  partito  et  oplenta  —  edideront,  SrnMTemnl,  sHixe- 
rnnt  et  promalgaveruut  inrrascrjpta  statata,  leges,  prorisHMes  et 
ordinamenta  al  infra,  videlicet: 

Cbe  neuna  persona,  maschio  o  Temina,  posM  portar  in  alcham 
modo  broccato,  o  texuto  o  rsccamato  d'oro  o  di  arienlo  fino  o  non 
fino,  buono  0  conlrafaclo;  né  alcbimo  Utoto  d'oro  o  arienlo  an»- 
aiccio,  filalo  o  tiralo,  lino  o  non  fino,  boono  o  contrafaclo.  Excepto 
rornimenti  di  coltellini ,  coltelle  e  pugnali  ;  e  fornimenti  di  libricòob  - 
e  agoraioli ,  pnnle ,  uncinelli ,  maglieUe  e  bottoni  in  ne  hioglii  ikm 
accadeno ,  e  salvo  fornimenti  di  cintare  cbe  non  peràm  piA  che  do- 
dici uncie ,  tra  'I  fornimento  e  la  fecta.  Et  in  le  feele  ddle  cìnleic 
non  sia  prohibito  lo  s|rino  d'oro  o  di  ariento  per  lo  mezo,  né  aia 
prohibito  anellaio  d'oro  o  d' arienlo,  insieme  conio  spino,  e  sena. 

Anelli  non  si  possi  portare  pia  che  sei  ;  de'  quali  non  ne  poaaa 
esser  più  cbe  quattro  con  gemme  o  perle. 

Tatti  li  Tesi  da  collo  e  alla  gola  siano  prohibitì ,  di  qaalutfM 
facla  e  qualità  n  siano  ;  e  cosi  tutti  li  raccami ,  in  ogni  parte  che 
si  patino,  siano  profaibiti. 

Perle  e  gioielli  e  formagli  siano  pnAibiti  a  tnlte  le  donne,  pai 
cbe  sono  ite  a  marito  di  uno  anno.  Et  simiimmle  alle  fancinUe  aai- 
norì  di  dieci  anni.  Ma  qoeile  che  passano  dieci  anni  fine  cbe  vanne 
a  marito,  e  di  poi  per  spalio  di  nno  anno,  possino  porlara  in  cape 
line  in  Ire  uncie  di  perle ,  che  non  excedino  la  valuta  di  trenta  dn- 
cati  larghi ,  secondo  la  cornane  eslimatione  ;  et  possino  portare  ^m 
fermaglio  dove  vagliano.  Et  in  maggiore  quantità  o  aUranente.  sia 
loro  prohibito. 
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Ilem ,  sia  prohibito  portare  piaB«lle  coverUte  di  alcuna  facU  ài 
drappo  di  Mta  ni  d'oro,  se  non  d'oropelte  al  modo  antiquo. 

Alle  «Iremità  delle  gamraurre  e  vestimenti  da  collo  e  da  mano, 
e  non  in  allra  parte ,  et  alle  exlremiU  delle  berrette  di  capo  si 
possi  portare  Irecciolo  d'oro  o  d'ariento,  simpliee  o  mescolato  eoa 
seta. 

Da  pie  alle  gammurre  e  palandre  (fi  donne  o  fanciaUe ,  non  li 
possa  portare  drai^i  di  sela  di  alchnna  falla. 

Et  neona  donna,  maritala  o  non  marilata,  possa  bavere  per  suo 
uso  e  portare  pii>  che  du'  indumenti ,  o  vero  vestiti  di  drappo  di 
seta ,  o  palandra  o  lucho  o  cocla  cbe  sia  ;  dummodo  cbe  non  ve  ne 
sta  piA  che  uno  di  cremesi.  Et  per  obviare  alle  Traode,  sia  prohibito 
portare  alchuio  vestilo  di  seta  se  prima  non  è  marchiata  e  scripto 
in  uno  libro  per  ciò  ordinato  in  la  Corte  dello  offlciale  del  Fondaco; 
e  scrìvasi  la  qualiti  e  forma  e  colore  del  vestito.  Decernendo  che 
in  diclo  libro  non  si  possa  scrivere  a  ana  donna  più  che  du'  capi  di 
vestiti  dì  seta.  Et  quando  accadesse  che  dieta  donna  volesse  mutare 
vestito  ì  possa  et  detdia  far  cancellare  quello  che  non  vuole  portare; 
facendo  scrivere  in  luogo  di  quello  e  marchiare  quello  che  vuole 
portare.  SI  che  più  che  'du'  non  se  ne  trorino  accesi  in  un  tempo. 
E  quello  che  una  volta  havesse  dimisso  e  facto  cassare  ,  non  Io  possa 
ripigliare  pìA ,  né  faiio  riscrivere  né  rimarchiare.  E  portando  al- 
cliane  de'  vestili  cassali  e  non  scripli  in  diclo  libro ,  o  non  mar- 
chiati ,  cada  in  pena  chome  portando  cosa  prohihita.  E  per  la  scrivi- 
tara  s)  paghi  allo  cfflciale  del  Fondaco  bolognini  uno  per  ogni  capo 
di  vestito  che  si  scrivere ,  e  bolognini  ano  per  lo  marchio  ai  mar- 
chiatore. 11  quale  si  ellegga  per  to  oflleiale  predicto ,  et  in  presentia 
d'esso  officiale  si  marchij.  E  lo  libro  soprascritto  sia  ancor  mar- 
chialo ,  e  debbisi  consegnare  per  l' uno  tdBciale  all'  altro  ;  e  faecisene 
copia  a  chi  lo  vuote  vedere. 

Item,  siano  prohibite  alle  donne  e  fanciulle  le  maniche  grande  alle 
veste,  cioè  maniche  aperte  a  battimani,  o  a  campana,  o  allre  maniche 
grandi. 

Alle  donne  e  fanciulle  contadine  siano  prohibite  tatto  le  cose  che 
di  sopra  sono  prohibito;  e  oltra  di  ciò  sia  loro  prohibito  e  permìsso 
rhome  appresso  ,  cioè  : 

Perle  e  gioie  siano  loro  prohibite  in  i^ni  elA,  salvo  le  snella 
(telle  dita  ,  le  quali  siano  loro  concedale  chome  di  sopra  si  contiene; 
e  siano  loro  prohibite  le  pianelle  di  panno. 

Anco  sia  loro  prohibito  ogni  lavoro  di  seta ,  eicepto  berretta  che 
ncm  sia  dì  cremesi ,  et  eicepto  cìntora  scusa  pelo  e  sensa  ora  o 
arìento;  e  siano  loro  permisse  borse,  goraioli ,  trecciolì  e  aghetti 
di  sela ,  ma  non  con  oro  o  arieiito.  Et  Eimilmeiite  ila  loro  prohibite 
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portar  panno  di  grana,  salvo  che  morello,  e  ulvo  che  minicha  ra- 
ia(e  alle  gammorre.  Et  non  poasino  portar  pelle  di  vai j ,  o  doMÌ. 
né  di  maggior  vaiata.  Sia  nientedimanco  permism  alle  figlioele  non 
maritate  et  alle  moglie  delti  artefici  habìtanti  in  nel  contado,  par- 
tare  roiato  e  maniche  di  seta ,  salvo  cremcsi  et  profili  di  pMnete. 

Tatle  te  spose  della  cittA  e  contado  possino  portare  l'aipiMw  qaelb 
che  li  piace,  il  dt  che  vanno  a  marito,  e  qnindici  di  dipoi. 

AJIÌ  homini  minori  di  veatieinqae  anni  sia  pndiibilo  poriar  drifipi 
di  cremesi,  o  morello  di  eremesì  con  pdo,  eic^ito  cìntore.  Ilon. 
siano  prohibiti  lettani  e  domaschini  cremesi  a'dicti  minori  di  venli- 
cinque  anni ,  salvo  in  giidiboni. 

Frodere  di  libellini,  lattissi,  armelUni,  e  di  drappi  con  pelo,  mdo 
prohibite  a  minori  di  trenta  anni.  Lì  profili  di  sibellini,  latUsai,  el 
armellinì  siano  pennissi. 

TallMtà  sia  licito  portare  a  cìasehnna  persona,  qnaBtuDqae  lesM  di 
cremesi. 

Li  fanclalli  e  fanciulle  fine  in  età  di  cinque  anni  poasino  portare 
ogni  cosa,  parche  non  portino  perle  o  gioie. 

Li  earaUieri  e  doetori  di  legge  o  medicina ,  e  le  hr  mo^e,  ■■■ 
siano  compresi  né  astrecti  a  qoesti  ordinamenti,  né  a  loro  si  liferi- 
schino  le  prohibitioni  soprascritte. 

Li  homini  e  donne  di  Locha  che  Ausano  stati  absenli  daBa  ciUa 
e  ctmtado  per  spatio  dt  tre  anni ,  e  poi  ritomasseno ,  non  stano 
obligati  a  questi  ordinamenti,  se  non  passali  Ire  mesi  dal  di  deOa  iar 
venuta,  o  vero  ritomo. 

Li  Torestieri  non  sabdili  al  Cmunne  di  Lntdia ,  e  le  dowM  e  b- 
milie  loro ,  non  siano  obligati  alla  observantìa  deUi  presenti  Staimi, 
se  non  da  poi  che  saranno  habitati  in  Lacha  familiarmaito  wm» 
anno. 

Et  sia  pena  a  qualunque  persona  contrafacesse  sili  presenti  Sta- 
toti portando  cosa  prohibita ,  fiorini  dieci  a  Irenlasei  per  ogni  velia 
et  per  ogni  cosa. 

El  comincia  la  observantia  e  vigore  de'  presenti  Stalnti  imraediale 
passato  ano  mese  dal  d)  che  saranno  banditi.  E  questo  s' inlmda  per 
la  citti  e  per  le  sei  miglia.  In  le  vicarie  cominci  passato  un  nese 
dal  d)  cJie  saranno  notificati  nel  parlamento  d' esse  vicarie,  fi  deb- 
binsi  regblrare  nelli  Statuti  del  Podesti ,  et  in  qoelh  della  Corte  dd 
Fondaco ,  [lerchè  ogni  homo  ne  possi  avere  Dotilia.  E  alle  vicarie  se 
ne  mandi  ancor  la  copia. 

Et  perchè  poco  varreTar  legge  saliAerrime,  se  non  si  prevedBae 
al  modo  della  observantia  ;  per  tanto  statnino  et  ordinono,  che  aesaer 
lo  Podestà  in  la  ciUà  di  Locha  e  soo  contado ,  farsa  e  dislrecto,  el 
lo  capitano  in  le  sei  milta,  et  tutto  il  contado  et  ciascfauno  vicario 
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in  la  «a  vicaria,  e  1»  olSdate  della  Corte  dd  Fondaco  ia  la  cilU  di 
Lnd»,  e  foora  aiaoo  leBati  et  debbano,  et  ciascaao  di  loro  sia  tenuto 
et  ddri>ia  Tar  diligentemente  obeervare  tutti  e  singoli  Statoli  a  Capi- 
toli preseati  ;  astriogeodo  ciaschuna  persona  con  lotte  le  Torse  de 
toro  (dOcio  alta  obserrantia  di  quelli,  fi  quelli  che  fa&aeno  trovati 
cdpevili  et  intAedientì ,  posaìno  e  debbino  punire  e  oondenuiare  ntM> 
mori»  el  de  fatto ,  smsa  strepito  e  flgura  dì  jndicio ,  e  sensa  altro 
processo ,  parche  consti  del  deliclo  el  inobedientia.  Et  però  siano 
teunti  mandar  le  loro  familie  ad  inqoirere  el  investigare  chi  con- 
Irafscesse  alti  presenti  Statuti.  E  lo  officiale  del  Fondaco  non  sola- 
nienle  sia  tenuto  mandare  le  spie ,  ma  andarvi  lui  in  persona  spesso 
volte ,  e  maxime  li  giorni  solenni  et  (estivi ,  et  alle  nossa  e  ranni; 
dichiarando  che  se  alchuno  de'  soprascritti  oIBciali  cwninciasse  a  pro- 
cedere centra  alchnna  persona  ,  allora  la  Jurisditione  delli  altri  offi- 
ciali contra  quella  medesima  persona  et  per  quello  medesimo  deliclo 
in  tallo  conquiesca,  et  sìa  luogo  alla  preventione  tra'dicli  officiali: 
et  quello  sìa  preferito  che  prima  harà  Tacto  citare  il  reo. 

Et  sìa  lecito  a  ciatchona  persona  accasare  e  denantiare  le  per- 
sone colperilì  e  disobedientì,  ancor  se  lo  accusatore  o  denunlialore 
tasse  dcda  famiglia  di  messer  lo  Podestà  e  del  capitano  o  di  vicario, 
o  di  alcuno  altro  officiale  del  Comune  di  Lucha.  E  ancor  se  fosse  uno 
de'  messi  public!  del  dicto  Comune  ;  li  qnali  messi  epelialmente  siano 
a  questo  tenuti ,  e  cosi  debbino  inrare  in  principia  de  loro  officio  : 
et  però  vadino  spesso  a  quelli  luoghi  dove  crederanno  trovare  li 
ddinquenti.  Et  ciasdiano  denuntiatore  orerò  accusatore  sia  tenuto 
denuntiare  la  persona  trovata  in  delieto,  et  in  che  cosa  habbla  con- 
Irafacto,  e  il  di  del  delieto  commisso,  e  il  luogo,  e  il  testimonio, 
uno  o  più  che  ne  vorrÀ  produrre.  Et  deUiasi  alare  al  Jnramento  di 
esso  accusatore  e  di  uno  testimonio  ;  se  g  Ut  il  contrario  per  eviden- 
Ussime  probationi  non  si  monstrasse  per  quelle  contra  ehi  si  proee- 
dcoao;  infra  termine  di  sei  di  dal  di  delia  dennntia,  overo  accusa 
fkcta  ;  Il  quali  aei  di  passati ,  sia  tenuto  lo  officiale  procedente  infra 
dn'  di  proiiini  avenìre  havere-  condamnato  lo  accusato  e  denuntiato 
ohe  non  comparisse,  o  che  infra  lì  dici)  sei  di  non  faavesse  monstralo 
della  innocenlia ,  ohome  dì  s<^a  ;  e  lo  ae«asatore  habbia  la  tersa 
parte  della  condennagione  che  si  facesse.  E  cosi  sia  tenuto  il  Co- 
mune di  Lucha  pagarlila  realmente  et  con  effecto  infra  tre  dt  poi 
che  Io  eiactore  ddla  camera  sarA  richiesto  di  far  dicto  pagamento. 
11  quale  exaclore  facci  la  polìza  da  esser  suggellata  per  lo  officio 
delli  spectabili  Sei  sopra  lì  pagamenti  ;  pw  rigore  ddla  qual  pelila 
il  camariingo  generale  sia  tenuto  fare  il  pagwnenlo.  E  se  in  le  pre- 
diete cose  lo  eiaetore  o  alchuno  dello  officio  predìclo  fusseno  reni- 
tenti o  neglìgrali ,  cadine  in  pena  di  ducati  dieci  d'oro  per  ciaschano 
ARCB.  St.  It.  ToI-  X.  4 
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4i  loro  :   la  qual   per  una  metà  ria  applicala  idla  camera    «M   Co- 
ronne  di  Lacha,  e  per  l'altra  allo  dicto  accasalore,  senza  p 
della  ragione  acquistata  in  nella  dieta  tersa  parte  della  e 
gione. 

Et  siano  teusti  ciascheduno  offlciale  notificare  m  sertpfu  «Sa 
corte  dello  exaclore ,  il  di  medesmo  che  harÀ  noltlia  di  alchona  per- 
sona trovata  in  deliclo,  o  vero  accasata,  o  almanco  il  di  seqo^te, 
il  nome  di  essa  persona  bvvata  o  accasata,  e  la  cosa  e  1  di  e  loago 
e  '1  nome  dello  accasalore.  E  cosi ,  poi  bara  Tacta  la  coademnatioae, 
aia  tenuto  haverla  notificata  e  mandata  infra  tre  di  prozimì  alto  ar- 
chirio  pnblico ,  o  alio  exaclore.  E  questo  si  intenda  per  li  offidali 
exlstenti  in  la  città.  Ma  li  vicarii ,  per  la  distaalia  de  luogo ,  hab- 
bino  termine  dieci  di  a  mandare  in  leriplit  la  scensa ,  el  altri  dieci 
a  mandare  la  condemnagione. 

tntuper ,  siano  tennti  tutti  e  singnii  soprascrìtti  offlciati  eiigere 
con  le  forse  de  loro  officio  le  condemnationi  per  loro  racle,  et  habbino 
la  tersa  parte  d'esse  condemnationi  esacte.  Di  quelle  veramente  cbe 
per  alcboDo  rispeclo  non  polesseno  exigere  ,  habbino  la  sexta  parie 
dalla  camera  del  Cornane  di  Lucha,  in  fine  de  loro  cMeio;  inlea- 
dendo  cosi  per  li  officiali  nostrali  diorae  per  li  forestieri.  El  li  spe- 
clabili  Sei  delle  entrale  raccino  far  dicti  pagamoiU;  alla  pena  dì  vesti 
ducati  per  ciaschnno  di  loro. 

E  dalle  Bententie ,  condemnationi  e  molte  soprascritte  non  si  passi 
appellare,  querelare  o  bavere  recorso  ad  alcbuno  indice ,  né  si  posri 
dir  de  nullità ,  ms  debbansi  mandare  a  éxecatione ,  remoma  ofni 
eiceptione. 

Et  in  ciaschedano  de'  soprascritti  casi  ne'  quali  li  fanciulli  o  fa»- 
ciulle  minori  o  donne  delinquesseno ,  sia  condenmato,  el  cosi  sia  le- 
nulo  pagare  lo  padre  per  lo  figlinolo  minore  di  venticinque  ansi,  ba- 
bitanle  seco ,  el  per  la  figliuola  non  maritata  o  non  iU  a  marito;  il 
marito  per  la  moglie ,  il  fratello  per  la  soreUa ,  eoninncla  da  late  dì 
padre,  la  qual  seco  habilasse;  il  tutore  et  curatore  per  lo  mioorv.  Et 
tanto  si  debbia  detrahere  della  dota  della  donna  o  della  parte  di  qnefle 
per  cui  fallo  tiisse  venuta  la  condemnatione ,  quanto  si  pagasse  per 
la  pena  del  deliclo  commisso.  La  qual  defaleatione  si  facci  al  tempo 
che  si  bari  a  dare  ovcro  reslilaire  la  dota  ,  o  che  sì  harà  a  far  li 
assegnalione  overo  divistone. 

E  lutti  e  sìiiguli  officiali  a'  quali  delle  cose  soprascritte  è  nmce- 
duU  iufisdiclione ,  siano  teouli  observare  e  far  observare  e  mandare 
a  eieculiooe  tutti  et  ainguli  capitali  el  ordini  e  modi  si^rascritfi  cbe- 
ma  dj  sopra  si  contiene;  sotto  pena  di  ducali  venticinque  d'oro,  per 
ogni  volle  et  ogni  caso  che  centra facesseno.  In  la  qoal  pena  siane 
conicnnali  per  messere  Io  sindico  ancor  dorsndo  il  loro  offlcio. 
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Et  aedi  li  eondannati  per  le  cagioni  M^rascrilte  «jano  più 
prompli  a  pagare,  slalaino  che  'I  magfiore  exactore  della  camera , 
o  '1  nofaio  dello  archivio ,  siano  (enuli  et  ciaachsno  di  loro  eia  la- 
nnlo ,  aotlo  pena  di  ducali  dieci ,  notificare  m  leripttf  alla  cancellarìa 
del  Comune  di  Lncha  li  nomi  de'  condemnati  et  la  qnantiU  delle  con- 
denuutioni,  infra  da'dl  poi  che  loro  haranno  havule  diete  condemoBtio- 
ni  da  alchnno  dalli  offleiali  sopragcritU.  Et  in  essa  cancellaria,  et  anco 
1d  la  corte  dello  exactora,  debbino  sempre  apparire  pnbblicainenle;  ai 
che  ogni  homo  possa  védMe  et' leggere  li  aomi  de'dicli  condemnali 
et  le  somme  delle  loro  condemnagioni.  Decemendo  che  neano^de'  dioti' 
condemnati,  quanto  tempo  ai  troverà  accèsa  la  loro  condemnagione, 
possa  essere  odilo,  agendo  in  alchnna  corte  della  città  o  dlstrecto  di 
Lncha:  né  a  lai  esistente  actore  li  sia  adminislralo  ragione  per 
alchono  officiale;  uè  possa  essere  electo  o  assampto  ad  alchnno  (ffleio 
di  utilità  o  di  honore  di  quelli  che  si  danno  per  lo  Comane  di  Lucha , 
o  per  la  Corte  de'  Mercatanti ,  né  possa  intervenire  in  alchnno  Consilio 
0  coHoqoio  d'esso  Comune;  ma  sia  escluso  da  latti.  Possa  nientedimeno 
eesere  Antiano  in  la  tasca  allora  vigente ,  ma  non  in  le  altre  tasche 
che  si  liaTessena  a  fare ,  durante  la  sua  condennatione  ;  et  mentre 
che  ftaase  di  cc^gio,  possi  inlervoiire  i  ne'  consilii  et  colloqnii ,  non 
ebstante  la  condemnaUone. 

Et  in  caso  che  questi  simili  condennati  volesseno  supplicare  per 
obtenere  gratia ,  non  si  possa  fare  loro  gratia  se  non  per  lo  Consilio 
goierale.  E  leggere  non  si  possa  lor  snpplìcalione,  né  altramente  far 
pnqtosla  de'  facti  loro ,  se  [»ima  non  hanno  satisfacto  con  efiècto  per 
la  rata  dello  accusatore  et  officiale;  e  altramente  non  si  possa  leggere 
0  scrivere  per  far  loro  gratia ,  solto  pena  di  ducati  venticinque ,  al 
eanceUieri  die  contrafacesse,  leggendo  o  scrivendo  non  havals  prima 
la  fede  del  dici»  pagamento  facto  chome  di  sopra.  Et  in  quelle  me- 
desima pena  cada  il  prefato  cancheri  i  ne'  consilij  o  cdloqnij  air 
chnno  de'  soprascritti  prohibiti ,  o  non  aricordando  la  loro  prohibi- 
tkme ,  qnando  fasseno  proposti  alli  offlcij. 

Ego  iMisiut  oìim  Antoni}  Bonaeewiij  ,  Civù  Lue&niit,  puUicuf  /m- 
psTMlt  atKlorUale  notoniu  ti  Jwhx  oriinaritu,  e(  unpr«wnliar«m  Con- 
csUorMif  Magnifici  lauani  Comimù,  MQinueripla  SlalMa  et  Ordina- 
mtnta  vigori  mti  offkij  in  aela  ti  refùrmalùmet  lUeli  llagniliei  ComuniM 
piMiet  radfjr*;  Heel  i«  JUù  fntriingaUu  et  inierfutril,  dum  ite  agermlw, 
Str  Jaeobiu  dt  Podio,  propler  mtam  invoktwtinm.  Eaqu»  hie  tiimph  et 
masu propria  teripti.  Èl  idm  in  fidem  hic  ntt  tubteripn,  et  tmudi lignum 
appomi  eonnulitin. 
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Anno  NaLvitalù  Domini  MCCCCLXXXIV,  Indictioin  II,  dia 
vigesiiDB  octara  la&ii. 

Omitnt  olii*.  Fodere  di  pelle  siano  prohibite  adonne  e  faBCiaUe; 
ma  li  profili  siano  loro  pMmiui.  Similinente  siano  loro  pcrtùbila  le 
fodere  di  latti  drai^i  con  pelo ,  e  dì  domaaehini  leUani ,  0  altri 
drappi  che  siano  di  crameii ,  0  di  graaa ,  esceplo  il  laffiBG4à ,  cke 
possa  eaaer  dì  grana ,  intendendo  cosi  per  fodere  di  occhi  cobm  per 
fodere  di  reste.  E  non  bì  possa  foderare  più  che  meiso  il  quarto 
della  veste ,  o  veto  de  Iucche.  E  cosi  siano  prcriiibite  le  fodera  <K 
drappi   appiccioIaU  d'ogni  sorte. 

Alle  estremilii  delle  veste ,  lucchi  e  gamnire,  non  nana  pnUiile 
le  viste  o  vero  pri^i  di  draj^i  di  seta ,  non  eicedendo  la  larshwHi 
di  nn  aedeciino  di  braocie ,  e  non  siano  di  cremeii ,  né  di  moieMo 
dì  cremesi.  Le  frange  da  piedi  alle  veste ,  lacchi  e  gamnonv  naaa 
prohibite  d'ogni  facta,  passati  du'anni,  da  cominciare  a  haleaiie 
octobre  proxìmo;  et  interim  mm  se  ne  possa  far  di  nooro ,  né  portar 
le  racle  di  nuovo. 

Le  cintore  non  ai  posuno  portar  annodate ,  né  tanto  tan^e  cke 
s'  accostino  a  terra  a  no  terso  di  braccio ,  e  non  excedine  il  peso 
ni  la  foroia  di  che  si  contiene  in  lo  statuto. 

Li  chiavaqnori  siano  probibiti  eicedendo  nncie  dodici  tre  la  féela. 
catena  e  li  fornimenti.  E  per  ohviare  silo  frande ,  .ninno  chiavaqnore 
•1  possa  portare  tanto  de'  lacU ,  qnanlo  di  qoeUi  sì  faicesseno  per  lo 
advenire  ,  se  prima  non  sono  marchiati ,  e  gcrìpti  nel  libro  delf  ottciale 
del  Fondaco.  E  paghisi  tre  quattrini  per  marchiatnra,  e  tre  per  la 
scrlplura.  E  non  possa  il  marchialore  marchiare  alcuno  chiavaqnwe 
che  passi  libra,  né  scrìverlo  l'ofileiale,  sotto  pena  di  fiorini  dieci 
per  ciaschnno.  E  qatili  chiavaqoorì  che  si  facesseno  per  lo  advenire. 
o  (as8«io  facti  fine  a  qui ,  che  non  eicedesaeno  nove  nacte  cmi  tatti 
U  foruimenti ,  quelli  non  sia  necessario  marchiare  né  scrivere ,  per- 
chè facilmente  si  diseemeno  ad  occhio  non  excedera  il  peso.  Ma  gli 
altri  che  passano  nove  nncie ,  non  si  possine  portare  se  non  sono 
marchiati;  e  portandosi ,  si  cada  in  pena  come  portando  cosa  prehi 
bita ,  ancorché  non  passasseno  il  peso  di  libra. 

Item ,  non  si  possa  meller  oro  o  vero  argenta  a  tovagloli ,  len- 
■Doli ,  grembiali ,  cortine ,  fodere  line  di  gnanciali ,  né  in  alctme 
altro  lavoro  di  tela  lina.  E  quelli  de' soprascritti  lavori  che  fnaiimn 
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Cadi  coti  oro  o  argento,  Qon  8i  possino  [hù  mare  né  tenere  aà  or- 
namento di  camere  o  dì  case.  Non  intendendo  per  li  tovaglolì  da 
biptismo  ,  o  dalle  maggine ,  né  per  )e  cortine  dipinte  d'  oro,  né  per 
te  extremili  delle  vecte  del  capo ,  aecondo  ohe  permette  lo  Statuto. 

Borse  eoo  oro  o  ai^snlo  non  stano  pnrfiibite  alle  donne  e  Tan- 
elnlle,  pnrchA  non  vi  siano  perle  o  gioie. 

Grembiali  di  maggior  stima  di  bolognini  trenlaaei  l'umo,  tra  la 
lela  e  il  lavoro  e  Tactura  ,  siano  prohibi ti;  e  circa  la  slima,  giudiotai 
I'  (rfBciale.  procedente  secondo  che  parrà  alla  sua  conseienlia ,  o  vero 
se  ne  stia  a  diete  di  da'  leatinMmJ  con  gioramente. 
.  il  giambelloeto  aia  prohibite  in  ogni  cosa  alle  donne  e  fanemlle 
contadine  che  non  siano  mogte  d'  arle6cf ,  o  Bgle  d' artefici,  non  ma- 
ritale, né  Ite  a  marito. 

Scarselle  e  cinti  di  cuoio  raccaroale,  e  con  oro  cmlrafaeta ,  o 
sema ,   non  siano  ad  akana  persona  prohibite. 

A  ganoni  e  giovani  fine  in  età  di  ventidn'  anni ,  sia  prohibita 
portar  habiU  lunghi,  cioè  che  passino  meza  gamba  ;  non  ìntendemlo 
per  li  slodianli  che  venisseDO  o  tomasseno  dalli  stadi]  poMichi ,  né 
anco  intendendo  de'  mantdli  corrolosì;  i  quali  però  non  si  possino  in , 
dicla  eti  portar  piA  lunghi  che  ftee  alla  fioccha  del  piedi. 

E  sia  anco  prohibito  fine  in  dieta  età  di  ventidue  anni ,  portar 
gabbane  di  drappo  ,  di  seta,  ovvero  gonnellini  di  sete. 

Ilem ,  sia  prohibito  a  garaonl  fine  in  e(à  di  ventieini|ne  anni 
portar  cornette  di  seta.  E  cosi  siano  lor  prohibite  te  fodwe  o  viete 
di  drappo  con  pete,  o  vero  di  alcuno  drappo  di  cremeii,  cosi  alte 
cappamccie  ,  come  sodo  le  veste,  occhi ,  o  mantelli ,  salvo  alti  stn- 
dianll ,  come  di  sopra. 

E  (otte  le  soprascritte  adittioni  et  correetioni  e  ordini  cnnincino 
haver  laogo  et  vigore  in  kalende  otlofare  provnM,  acciò  che  in  que- 
sto nwio  possine  venir  a  nolitia  di  eiascbano. 

La  pena  dì  chi  conlraheesse ,  e  la  forma  e'I  modo  dd  procedere 
et  eondemnare  et  exig««,  sia  saeondo  la  Torma  e  tenove  detli  Sta- 
toti delli  ornamenti,  faeti  a  di  XXVII  marra  1473:  li  qnali  reatino 
in  eoo  vigore ,  salve  le  correetioni  et  additioni  soprascritta  ;  e  salvo 
^e  il  Comune  non  sia  tennte  a  sboriare  o  pagare  alcma  parte  dalli 
acoBsatori  o  vero  officiali,  se  non  quando  la condemnatiMie  sia  ein- 
cla.  Restando  per4  fermo  il  capitelo  di  non  poter  far  gratin  a'  oan- 
demnati ,  se  prima  non  haveranno  accerdelo  Io  aecasatorB  el  l' officiale 
per  le  parti  loro.  Omfcnf  olm. 
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Anno  HCCCCLXXXVllU,  Inditioae  septima ,  die  TÌgssima  octo- 
va  aprilis. 

Omùmoltit. 

Che  ì  ne' parti  nftn  possi  porgìere,  apparecchwre  né  in  akas 
modo  dare  alcona  collalione ,  eiceplo  che  il  di  che  ai  (a  il  baUisao , 
nel  qna]  di  s'intendi  permiesa;  non  dando  che  frsara,  eàaldfami, 
oTero  bnccellati ,  e  frncti  di  qnalnncha  sorte ,  rreschi  e  setAi ,  e  rài 
di  qualnncha  facto. 

Item ,  non  si  possi  hr  ornamento  alcono  in  dicti  parti  in  la  »- 
mera  che  si  usa  per  tal  parto ,  né  in  alcuno  altro  Inogo  della  casa, 
eicepto  che  di  spalliere ,  l>anchali  e  tonati  ;  e  in  sol  leclì  e  leetncd 
di  panno  d'arasse ,  leosooli  di  lino  seosa  oro  et  argento ,  e  ooUn  di 
•eia. 

Item ,  aggiungendo  al  c&pitolo  de'dae  Testiti  otoco  de'dne  inda- 
menti  di  seta ,  concessi  alle  donne ,  si  dichiarìsee  che  e'  intewli  ea- 
sere  loro  concesso,  oltra  alli  dicti  dne  vestiti,  an  altro  Tostilo  di  aita; 
dumiDodo  non  sia  di  cremisi ,  overo  morello  dì  cremisi ,  né  een  pdo, 
di  qoaluncha  Tecla  e  colore.  Vietando  per  queste  il  giambelieUo  di 
qnaloDcha  sorte  per  dìclo  lor  vestire  in  qaalnncbe  modo ,  a  qMUe 
veste  gamnrre ,  nchi  e  altri  vestiti  di  giambelloclo  a  diete  au  ehe 
fussen  facto;  al  presente,  volendole  ozare  e  portare,  si  debbÌD  Mar- 
chiare in  el  modo  e  forma  che  in  esso  capitolo  de'doe  vestili  si  een- 
liene  ;  e  in  tal  caso  non  s' intendi  potersi  fare  il  diclo  torvo  vealito 
si^a  permisso ,  se  non  quando  vorri  depaonere  lai  ^ 
giambelloUo ,  e  per  suo  oio  più  non  leuere, 

E  perchè  con  ogni  vìa  opportuna  a  tal  vietaraento  di  ( 
locto  per  vestir ,  come  di  sopra  ,  sia  previsto  ;  s' intendi  e  coel  sia 
missa  pena  a  qualunque  persona,  cosi  masdiio  come  femina,  efee 
tagliasse  o  Tero  chncisse  dicti  Testiti  a  uio  femioile,  cmne  di  sopra. 
di  fiorini  dieci  a  trentasei;  da  pagarsi  in  el  modo  e  forma  che  nelle 
altre'  multe  e  pene  sopra  li  ornamenti  è  dichiaritoL 

Uem ,  che  li  veli  di  bambacia  di  alcuna  hicta  e  valuta  siane  im 
lotto  proibiti  portare  al  sexo  feminile  di  minor  età  di  anni  XXXX. 
Item,  che  ogni  Htto  velame ,  co^  di  seta  come  di  lino ,  che  passi  la 
valuta  di  ducali  due  d'oro  largì  per  ciaschono  ,  siano  proibiti  carne  di 
sopra  ;  eicepto  che  alle  vedove ,  alle  quali  siano  concessi  (fidi  veli 
di  bambacia,  non  passando  la  vaiata  dì  ducati  due  l'DBO.ddla  qui 
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vaiata  el  fine  in  epsa  «imo  godcohì  a  latte  e  aingole  donoe  di  «là 
magpor  di  anoi  XXXX. 

E  pOsBÌsi  astringere  ciaBchma  persona,  che  Ibsse  inquisìLa  arer 
centrahcto  al  ginramento,  cosi  di  aver  pagato  overo  per  alcun  modo 
aehordato  più  cbel  soprascritto  pregio  permisso,  in  sao  caso,  come 
edam  del  passar  il  tempo  dalli  anni  XXXX ,  la  qoal  sia  tenuta  ri- 
spoadere  ;  e  non  rispondendo ,  sia  baata  per  confessa. 

Itun ,  sia  prehibite  in  latte  e  singole  fede ,  cosi  di  chiavacuori 
come  di  ogni  altra  cintora,  portare  oro  o  argento  tessala  in  diete 
fecle,  Suo  0  no,  o  contraicelo  o  filato  o  tirato,  in  qaalanqne  modo 
Ause;  excepto  quelle  che  al  presente  fossen  facte  e  già  fosseno  ad 
uxo  di  portarsi  ;  le  quali  in  dicto  caso  si  deUiin  marchiare  in  giorni 
quindici,  dal  di  che  saranno  notificati  li  presenti  statuti.  Non  dero- 
gando per  li  soprascripti  capitoli  al  privilegio  concesso  alle  spose , 
moglie  di  chavalieri  e  doctori  e  forestieri ,  secondo  che  ne'  capitoli 
staracelo  si  contiene ,  e  a  qaelli  che  fdsseno  stati  absenli. 

Al  sexo  msscnlino  minor  di  anni  XXX ,  sia  prwbito  il  vestir  di 
roiato ,  exeepto  che  nn  mantella  per  ciascuno ,  il  qual  sia  a  buche  e 
non  di  piik  Innghessa  che  un  quarto  soUo  giuocbio. 

AUi  maggiori  di  dieta  età  di  anni  XXX  infine  in  XXXX ,  aian 
permiisì  doe  vestiti  di  panno  di  dicto  edere ,  e  non  più. 

Item ,  sia  prohibilo  fine  in  dieta  età  di  anni  XXX  il  vestir  dt 
panno  morello  di  grana ,  exeepto  che  nn  vestilo  solo  ;  salvo  chi  non 
avesse  dicto  mantello  roiato  n4  in  alcun  modo  lo  portasse,  allora 
li  siano  permissi  doe  vestiti  di  dicto  panno  morello,  si  che  a  suo  uxo 
possi  haver  du'  vestili  di  panno  morello  di  grana. 

Item,  alli  minori  di  anni  XXV  siano  prohìbiti  tutti  li  vestiti  di 
seta ,  eiceplo  che  giubboni  ;  alli  maggiori  di  dìcti  anni  XXV ,  infine 
in  XXX ,  Ma  proibito  similmente  il  vestir  di  seta ,  exceplo  che  dìcti 
gioblHmi  é  gabbanelle  ;  le  quali  gabbanelle  non  siano  con  pelo  di 
qualuncha  facta,  né  di  cremesi  o  morello  di  croniii,  cori  con  pel» 
conte  sansa. 

Itnn ,  sia  prohibilo  in  lutto  il  giambellotto  di  qaalnncha  facta  alli 
minori  di  anni  XXXX ,  exceplo  che  per  giubboni  :  e  quelle  veste 
gabbane  e  mantelli  e  altri  indnmenti  di  giambellotto  che  al  presenle 
fussen  lacti ,  si  debbin  far  bollare  secondo  la  forma  che  nel  capitolo 
sofvBcciò  si  contiene ,  infra  li  soprascritti  giorni  XV  dal  di  deUs  no- 
fittcalione ,  come  di  sopra ,  volendo  usar  dicli  vestili. 

E  la  pena  in  la  qual  incorre  chiunche  contrafA  alli  presenti  or- 
dini e  ogni  altra  che  in  essi  capitoli  si  contiene ,  sortischi   effeclo 
cosi  contra  maschio  come  centra  femina  che  tagliasse  evero  cucisse 
dicti  lavori  prohìbiti.  N<hi  InlendODda  lì  soprascritti  ordini  aver  Iim^  . 
per  qndli  die  Anaeno  dellì  Aniiani ,  durante  tale  antìanato^  ni  pw 
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li  eorrolloBi,  dnnmte  il  tempo  del  eorroHo;  dò  per  li  aiggiort  4i 
annìXXYX.  llem,  che  la  provigìonede'treqiiatrinipernMn^iatara 
'  all'idBtiale  e  tre  alli  marchialorì ,  lia  in  tutto  remota ,  0MistitB«adii  in 
reeompenso,  dette  peconie  del  Cornane  di  Lncha,  IxdognÌDì  LX  per 
riaschuno  all'offiUale  e  al  marehialore  p«r  tutto  '1  tempo  di  tal  wamr- 
chiatars;  e  perciò  ,  come  ò  dicto  ,  nim  poisino  j^gliare  alcuno  alta* 
premio  etiam  a  ipontt  offennttbut  ;  e  contrafac«ndo ,  chadino  in  pena 
ciaschan  di  loro  offiliali  e  marcfaialori  di  fiorini  X  pec  dnachona 
volta ,  a  oliliti  del  Hàgnifico  Comm  dì  Lncha. 

llem ,  che  aia  in  antorìtà  delli  MagniOci  Signori  che  earanno  pa- 
li tempi ,  poter  concedere  licentia  ,  in  le  Tennle  di  «aachnn  ngMR 
orerò  cardinale  o  di  alcnne  altro  principe ,  et  etiam  di  alo«mo  legah», 
alla  cìttò  di  Lncha ,  o  in  altro  luogo  noi  contado  o  di>li«cto  éme 
aehadesse  ^asrerirBi  da  loro  a  qnelli  -che  paresse  eoncsderle,  di  pater 
portare  ogni  e  qnahinche  veste  di  seta  delle  quali  si  debbia  oUeaer 
per  partilo  e  registrare  in  la  cancelleria  durante  il  tranaito  «  alaalio 
de'  Bi^ascrìtli  signori  e  legali  per  me»o  loiqKi ,  aeeMidv  fmnk  al 
loro  signore. 

Prwtmx(Ua  fuer*  «t^tnueHpia  ordinaMMla  «(  eapffnlapar  écmimm 
/ohmn«m  SnàiiuìM,  (H«  uUfmo  9frfM$  1489. 

Anno  Nativilalis  HCCCCLXXXVniI,  IndictìoDe  s^inaa,  die  nfo 
decima  qnsTta  mensls  maij. 

OmiMtU  oJMf. 

Che  al  seio  feminile  sia  concesso  poter  portare  a  colle  veli  di 
qnaluncha  sorte ,  dumnwdo  non  exeedino  la  valuta  di  belogiiài  arte 
per  ciascuno. 

llem  ,  al  seio  mascnlinosia  concesso  poter  portare  le  gabbaseBe 
di  voluto,  che  al  presente  fussen  (acle  e  che  già  fnaseno  a  nxV)  dMi- 
modo  si  marchino  infra  il  tempo  de'  soprascritti  di  quindici. 

Item  ,  che  il  Lempo  del  marchiare  sia  cresciute  gitvni  octs  aepca 
il  tempo  di  sopra  assegnato. 

llem  ,  al  sexo  ferainino  sia  permisso  il  giambellocte  per  Msnirha 
alle  Ramnrre  solamente. 

itero,  che  non  s'inlendino  tal  pnMbilioDÌ  f^icte  isSne  al  pn- 
senle  giorno  per  la  famiglia  dd  palasso  delli  Magnifici  Signori,  da- 
rante  il  tempo  che  staranno  scripti  al  servigio  di  dictì  Magnifici  Si- 

La  pena  di  chi  contrafacesse  e  la  forma  del  procedere ,  e  cea- 
demnare  et  eiigere,  sia  secondo  la  forma  e  tenore  delti  Stetsti  deHi 
ornamenti  facli  a  di  XXVII  Harso  1413:  li  quali  reatino  in  ano  vi- 
gore sidvo  le  adìolioni  e  correelioni  inposteram  facte ,  e  salvo  che 
il  Cornane  non  sia  tennte  a  risborsare  e  pagare  alenna  parie  aHi 
accnsalori  overo  offitialìrsenon  quando  la  condHanagico  fi'en«la. 
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RMtaad»  |>«r6  fwnao  il  capitolo  M  dod  potar  Ult  gnUa  a'  coadwi- 
nali,  K  prima  aea  haruuM  ackordato  fa»  acctuatare  e  l'olStide  per 
la  parti  loro. 
(huMit  aUk. 


In  nomine  Oamini  asaeu.  Anno  oatìviialia  Domini  MCDXCVIII , 
Indilione  prima,  die  vero  Villi  mensa  narlii. 

Omittit  aliit. 

Che  le  maniche  delie  veste  di  ciaacana  sorte  a  tuo  di  donne  non 
poaàiw  puanre  il  fpro  da  mano  ''A  di  «no  kraocio. 

Che  le  gannrre  o  eoUe  a  «so  di  donne  non  poaeÌDo  slraoinarv  di- 
aanai  né  drìeio,  «enaa  piando  o  soeccdf  in  pindii  na  ii«io  a  pari  della 
terra  et  non  più. 

Che  a  piedi  di  gantnire  o  cotte  maa  «  posai  mettene  né  portare 
pcofllo  o  bordo  di  aeln  pia  ebe  uno  aedecime  di  braetio  di  largheai»  i 
et  qneDo  non  aia  morello  di  eremoei ,  né  di  «aumofi  ;  et  oenn  dice 
il  decreto  viecbio  sopra  eiO  ordinato. 

Che  le  Ttste  di  pelle  nano  prohibile  a  donne  «(  TasciiiUe ,  et  aimil- 
mento  te  fodere  di  peUe  ;  aeconds  ^  Del  decreto  rnehie  ai  contiene. 

Che  dorè  fi  oapitido  et  capitnli  difpMenli  sopra  dlcU  «niameniti 
dicene  che  il  padre  per  le  ^liol» ,  il  marito  per  la  moglie ,  il  Tratello 
per  la  sorella ,  latore  o  cnralore  per  la  papilla,  siano  tonali  et  eondsn- 
oati  ;  siano  corretti,  et  dicha  et  didiino  che  si  intendine  coodeanali 
et  dichiarili  ,  e  coadennali  a^e  medesima  pene  et  censore ,  sensa 
altra  dichiaralione  ;  et  cosi  lo  officiale  condennante  aia  tenuto  mandare 
anchora  condennati  loro,  sotto  pena  coalra  li  offlciali ,  come  dice  il 
decreto  vechio. 

Ilem,  nna  cordella  di  seta  sensa  altro  pendente,  nerao  veronice. 
facta  di  seta ,  sì  possi  portare  alla  gola  per  le  donne ,  non  obslante  il 
decreto  che  disponesse  in  contrario. 

Item ,  aJ  eapitnlo  de'  primi  Statati  Tacli  sc^a  li  ornamenti ,  il 
qoale  comincia  perls  H  gioitili ,  si  Ta  questa  declaratione  :  che  le 
9«rM»e  a  chi  4  permiaso  per  epao  decreto  portare  uno  fermaglio , 
pnaaino  portare  «no  gioiello  o  pendaete ,  dove  vorranno ,  axceplo  che 
alta  gola. 

Ucm',  il  capitolo  da'  aacondi  Statati  beli  ao|H-a  dlcti  onameati . 
che  comincia  a  forsaatt  «t  fioMni,  per  io  (fOBle  si  vieta  «Ili  giawmi 
Aacn.8T.lT.  Voi.  X.  r 
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fimi  alla  eia  di  inoi  veilidue  porUre  Inlriti  lunghi;  sia  laral»,  al  Mr- 
recto  in  modo  che  sia  pm'misso  alU  ganoni  el  bonÙBÌ  portare  li 
panai  lunghi  come  vogliano  :  el  similmeDte  C4>mggmàa  il  segMatc 
capitalo  per  lo  qnale  si  vieta  a'minori  di  anni  venlidne  porlarv  gab- 
bana et  gonnellini  dì  drappo,  dichiarmino  che  alle  penooe  inftan  in 
dieta  eia  el  a'  maggiori  sia  permìMo  porUra  gaUwne  el  gaancllÌBi  di 
drappo.  Dichiaronoo  che  alle  persone  fino  in  dieta  eia  et  a  maggiari 
sia  permiaso  portare  saij  e  giaochelti  di  dra^  lU  seta ,  dn^aad» 
non  siano  di  Creinosi  uè  morelli  di  cremosi  ;  el  per  qnesto  si  e«r- 
regge  eLìam  il  capitalo  de'  aegneoti  statati  il  quale  cominda.  Ah. 
tia  proh&tito  aUi  minori  H  <nmt  tMnttrinfua  ;  per  lo  quale  rapatalo  à 
vieta  alli  minori  di  anni  venlicinque  portare  ogni  vestito  di  seta. 

Ilem ,  dichiaroono  cbe  le  cocsetle  siano  pmnisse  aOì  gioranì  di 
etA  di  anni  ventidne  In  su  :  ma  da  inde  in  già ,  siaao  pnhAile . 
ciHBe  dice  il  decreto. 

ilem  ,  al  capitalo  de  l' ultimo  decreto  incipiente  al  mk»  wmaeJtK», 
dove  prohibisce  aUi  mioori  di  eti  di  anni  trenta  il  veatiredi  raaal». 
exceplo  che  tino  mantello  a  bnche ,  si  aggiunge  :  o  vero  ma  gab- 
bana 0  nna  vesta ,  pare  che  non  sia  pi4  che  odo  vestila  £  naMa; 
el  se  olirà  di  ciò  vmrie  portare  ano  giacebello  o  saio  rosalo ,  posa 
insiMBi  con  la  dieta  veste  o  gabbana  ;  et  siano  hmgki  oone  ai  vwle. 

ABI  hMnini  m^giori  di  anni  quaranta  sia  permisso  portare  fcr- 
nimenti  di  argento  «Uè  scarselle  ;  et  chi  contrararA,  cadi  in  le  ae. 
desime  pene  et  censore  de'  decreti  vechij. 

Item,  sìa  quella  pena  medesima  a' sarti  et  sarte  che  i  ai  ìmibi 
l«*oro  probibilo,  si  come  parlano  li  deoreli  cantra  Ai  li  porta. 

pT«onixcÀi  fturt  per  émimitm  Manwm  B«a<iia«ilt  yaHtreai  prt- 
ron«m  hmnit  Ctmutnit  per  Jucomin  eintaltm,  psr  iosa  pailita  «t  csa- 
iwta,  éU  18  AprUù  1498,  wl  rtlaiìL 

.  HoHOFaiDS  Imeami  Ctm.mm  eomeMmrim  royatas  atHfti. 


XLI. 

Hlilrelto  degli  KdiiU  auDioirli  InechMl ,  dal  1387  al  ITS( 


La  legge  sunlnaria,  che  in  cmnplesso  ebbe  maggiore  conaisleBi 
e  dar4  fino  al  termiae  della  Repubblica,  fu  quella  del  1SB7,  W  al 
lobre  (Jrch.  di  Sbilo,  Jrmario  47,  N."  14,  f?  IM},  che  fa  stani 
pala  tre  anni  dopo  odio  Statalo  del  Fmidaco-di  Lucca,  proibiva  il 
soslania  tulli  i  lavori  stranieri  al  di  preciosi  che  di  sMe  e  di  hat 
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Bandite  le  perle  vere  e  Mie ,  le  vere  e  le  TalM  gemma ,  I  ricami , 
le  vealì  di  «dot  vario  e  di  qnalnnqoe  colore  che  nero,  le  penne, 
le  pÌBine,  i  fiorr  di  seta,  i  capelli  finti,  i  pendenti  alle  ereechie, 
i  tanghi  atrasoichi  delie  vesti;  detenninava  qnali  cose  ipecialmente 
ai  cencederano.  Can)etli  e  abiti  neri  agli  nomini  e  alle  donne  ;  alle 
apose ,  per  nn  anno  solo  dal  matTÌmonio ,  vesti  di  Beta  colorate;  alle 
vedove,  abito  di  lana  ma  nero:  ogni  cosa  aemplica,  senza  trine, 
soiza  punti  lavori  d' intaglio ,  passamani  o  frangie  ;  se  pare  nn  gnar- 
nUnenlo  si  voleva ,  aveva  ad  essere  di  seta  e  del  '  «rfore  stesso  del 
drappo ,  e  semplice  e  nn  solo  giro  aU'estremiU  ;  le  calie  alle  donne, 
0  bianche  e  nere;  agli  aomini,'0  nere  o  grigie.  Alle  fancinUe  im- 
pedito il  vestire  di  seta  ;  coneedevansi  di  seta  le  nupicbe  e  i  grem- 
biali, i  odlarì  di  taffislà:  ma  a  loro  ,  oome  a  tntti ,  assolntamente 
vielavansi  i  listeUi  e  ricami  d'ero  e  d'argento ,  le  telette  di  tali  ma- 
terie foasero  di  fino  o  di  falso.  I  roreetieri  erano  tenni!  soggetti  alla 
legge  un  anno  dopo  che  fossero  in  Lncca ,  e  i  Magistrati  o  capitani 
nsar  potavano  di  pinrae  eaaendo  in  officio  od  in  fnnsione  :  le  loro 
donne  erano  ecceUnate  dalla  legge  sin  che  i  mariti  doravano  in  ca- 
rica. Pare ,  perché  anche  in  Lucca  lavoravaai  d' argento  e  d' oro,  e 
le  donne  erano  impossibili  a  soltometlerH  ad  ogni  privazione  di 
Inaio ,  la  legge  permise  qualche  filza  di  bottoncini  d' argento,  qaal- 
ebe  fettaccia  di  seta  ad  Intrecciare  1  capelli ,  cnIBe  di  velo  o  tela , 
Dna  rete  d' oro  filato  con  occhietto  d' oro ,  un  fregio  d' oro  del  va- 
lore dì  trwita  BCndi ,  nn  veaio  di  tale  metallo  di  altrettanto  valsente, 
da  mettere  al  c(dlo  con  una  «rilana  par  d' oro  (  e  sempre  tirato  alla 
trafila  a  ma{^ia  )  di  scudi  cento;  nn  paio  di  smaniglio  d'oro  di  trenta 
scodi  e  un  altro  di  bottoncini  d' oro  o  d' argento  di  egnal  valore , 
nna  cintura  di  scudi  ottanta  o  d' oro  o  d'  altro  non  proibito  dalla 
l^ge ,  sema  smriti)  (bor  che  nelle  serrature  ;  e  di  gioje  o  perìe  8|i- 
pena  qualcuna,  ma  solo  negli  anelli  ;  di  cristalli  e  coralli ,  soltanto 
ne'vezzi;  profumi  e  pasle  odorifere  nulla,  eccetto  che  Be' guanti. 
Sicché  una  donna  poteva  comparire  in  pubbUco  fornita  di  tanUi  pre- 
sioeo  per  più  che  quattrocento  acndì,  i  quali,  ragguagliati  ai  valori 
presonti,  rappresenterebbero  piA  che  dodici  mila  franchi.  Voleva»  la 
legge  «seguita,  per  ci4  multa  e  carcere  ai  maschi  ai  minacciavano, 
e  alle  femmine  multa  e  confino  in  «;asa.  Quindi  ad  impegnar  queste 
a  fuggire  ciò  che  innaniì  a^ietivano,  la  legge  permise  alle  meretrici 
quello  che  proibiva  alle  oneste. 

Ciò  non  ostante,  non  istelle  cosi  intoraraente  osservala  nemmeno 
•ni  principio,  dte  non  fosse  in  qualche  parie  temperata.  Nel  ittttS, 
a'  itt  di  settembre,  le  perle  furono  bandite  ailalto ,  le  gioje  al  solito 
permeate  nelle  aoie  anella;  si  permisero  gli  aUti  di  seta  a  color  va- 
rio; poi  ad  1504  agli  s  e  IS  febbraio  e  a'  4  di  ottobre,  quindi  nel 


.y  Google 


18S  DOCUMENTI 

3H  tMirtio  IMI  furono  vietati  tUe  TanoMle ,  k  coi  di  «eU  Ma  fti 
laBcMo  efee  l'antica  gncraipaento ,  e  certi  baratti  (K  lasa  e  s«ta 
specie  di  sottana  listata;  e  perdhè  s'etmo  mlrodotli  aftiti  trtaiciati, 
pioeati ,  intagliati ,  sgrarSali ,  ataiapati ,  si  cwcasse ,  a'  X4  di  seUeot- 
Ive  150»,  che  per  lotto  il  resto  MV  anno  si  laatiMSTe,  pei  bob  «I 
portassero  che  sotto  veste  e  coperti. 

Pare  cbe  alla  prammatica  degli  abiti  si  oUwdÌBae ,  ma  Mn  a 
(fneUa  drile  perla  e  ieUe  giaje ,  perchè,  vere  «  falae,  hrono  il  33  iTM- 
lebre  1«I3  proibite  affatto ,  e  nrt  •  di  feU>rala  ie4r  minaceiats  di 
confisca  :  aell'  8  di  nstembre  lUÌ  ai  glonse  a  vietare  che  non  aelo 
•i  portassero ,  na  ancbe  si  tenessero  in  casa ,  pena  trecento  aewfi. 
Ila  perché  i  desidnj  erano  più  forti  <Mle  leggi,  «qoricke  eontaite  alta 
andiiaioni  e  aUe  vanità  pareva  doversi  caneedera,  ta  n'ali  mane  Ittt 
dichiarato  che  alle  donoe  si  permettevano  nastri  d'oro  e  d'wgento 
per  abbigUamento  del  cwfm  ed  omaiaeato  de*  gaaMI. 

Sbandito  l'oro  e  l'argaito  dalle  persone,  si  penò  come  sfagglm 
in  rìccheiia  acata  coiùravveniTe  alla  legge,  t^i  ne  aveva,  pose»» 
aHe  earmse^  sui  calessi,  Milo  lettighe,  «alle  bnssito,  focene  ram 
e  mobili  per  la  casa  ;  e  oltre  a  ciò  si  panrono  di  ^^M  le  staue,  di 
dMnmaschi  e  di  velluti  i  leUi ,  te  portiere ,  le  aedie ,  le  liTrae  dei 
servi ,  e  melte  livree  ai  presero ,  seni ,  stannl ,  paggi ,  cocchiert 
da  nomini  e  da  donne  deQa  città  e  deHo  stato. 

L' eccellenlissiiBe  Consilio  volle  porre  na  freno  anche  a  guBSÉSL    ■ 
Il  31  agosto  leAV  proibì  ad  o^ni  suddito  «  di  tenere  al  «sa  servigM 

■  in  CSM  o  «mdarro  fuori  servitori  Testiti  con  abiti  oaiftnni  a  B- 
«  vrea ,  tanto  nelta  città  che  nello  stato ,  comprendendo  andn  i  eoe- 
a  ehieri ,  in  modo  che  piò  di  un  paggio  o  serritere  n«i  poaaa  !»• 
«  nersi  o  cendnrsi  con  la  medesima  sorta  di  livrea  >  ;  pena  clnqBantn 
scadi  per  oiascnno ,  la  carcere  di  nn  mese  (  e  alle  donne  V  arresio  ìm 
caea).  Qnindi,  ne' giorni  39  loglio  e  1."  agosto  IATO,  vietò  <  0  ralef«ì 

■  deUToro  e  dall'argento  vero  e  blso  in  ù-angie  drappi  o  altri  <a^ 
»  namenti  di  carroxie,  calessi,  lettighe,  bussile  e  in  qnalsivogin 
«  altn  mobili  di  easa  (non  comprendendo  le  doratore}  ;  sotto  Fisteasa 
«  pena  A'  i  fsposU  contro  ehi  usasse  detti  eri  e  srgentì  veri  » 
«  bdsi  in  vosliU;  il  potarsi  tenere  e  nsara  ndle  case  di  campagna, 
K  parati  di  mta ,  Ietti ,  portiere ,  sedie  e  sndlette  di  rellnto  e  dama- 

■  achi  ;  il  poonere e  portare  strascini  alle  soltane  et  abitf  di  danne 
«  di  maggior  lunghezza  di  qaello  sia  il  rimanonle  di  detto  sottane  o 
«  abili  »:  misura  già  molto  bene  allnngau,  se  si  eonriderì  che  b  le^a 
del  1887  non  la  eonoedera  piò  Innga  di  meiio  braoeio^ 

Qnindi,  «  per  maggiwinento  aeeerttnrt  della  oBServann  di  l«Ue 
«  le  ppedelto  cose,  il  medesimo  eeeeBentissinM  Consiglio  eemandò  che 
«  <^i  dee  meai  ri  (accia  un  disetdata  noli' eecdlmttaBinM  CoMigUo 
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M  eook»  grinMMrvMrti  di  eaae  legKi;  ìbUiaumIoéì  e  óanàon  le  po- 
K  lizsBMaaeanHigH»  anlwwdenle,   oon  dv>i  il  gMnnienlo  Unto  a 

■  loro  BeuIlflBie ,  qautikt  ■  Mti  ovul^ieri  di  descriven  in  omo 
«  pnruBmte  0  aincaraiiMiite  qacAi  e  qmUe  ohe  a  taro  ooscieDU  sa- 
a  ^wao  kanr  eiwlnTTeailor  iHe  praenli  leggi ,  o  ad  àkana  di 
«  ewe:  i|s«H  poHss  relirale,  devino  teggerii  noli' eccellenlìflùino 

■  CenaigBo ,  «  contro  qwUi  ohe  saninio  nminali  in  otte  di  dette 
«  |ioIì>e  dmeBo ,  dera  mettani  il  partilo  perla  condanna  neHa  peaa 
«  diaposta  per  le  Madeenw  leggi ,  da  tUenerai  per  i  dna  twii  dei 

■  Teli  di  qnefli  efaeai  troreraBBO  selF  ecc^tontisaime  Conei^o  ». 

Qoeata  repreagiene,  opinala  e  volata  dal  tentlo,  noa  pan  fosee 
eomentita  dall' aninnale;  peveht  foggiamo  il  ptAblice  b&iditoie 
Nkolaa  Sorbi  leggen  e  allKgere  il  «  ieniu}o  l«6  itanpato  an  de- 
creto del  gierDO  7  il  qoale  «  ■  rìOetteado  al  pregindilia  et  detifaienlo 

■  grande  che  allertano  aW  óUadlni  e  endditt  bdbì  ,  le  speae  eecea- 

•  sive  che  n  rana»,  e  II  loue  eoal  itolibjlnente  acoMcialo  adla  ina 

■  cittA  e  stalo;  -  e  -  vedendo  che  ha  poco  giovato  questa  ina  Baia  a(K 
N  plicaii«ae  veraoil  pohftttcobene;  mentre,  retaaaala  dee  tolto  la  do- 
«  vnta  oaeervsma  4eHe  dette  ine  leggi ,  a"  i  intredollo  fii  vigoroeo 

•  ohe  mai  qaeeto  penucioeo  tdeno  del  loaaa  >;  rìchiana  in  vigore-e 
raoca^  tetto  ^nmto  «bbiaBe  riferìlo ,  e  pmbisce  per  di  pM  il  pe- 
ter  asaro  in  abiti ,  tasto  colorati  die  «eri,  bottoni  aiamcei  o  di  filo 
d*  or»  o  à'  allento  ;  quindi  permetto  di  pai  tare,  ma  ia  flba ,  in  pen- 
denti e  veni  soltanto,  crialaW  di  qn^nvoglia  serto,  che  gieje  non 
siano;  poi  i  capelli  flnU  sino  rilon  vietati:  e  perchA,  qaento  alla 
prammatica  degli  abiti,  ■lasienrezzadeU'osaerTanEa,  goltopime  alla 
pena  isUasa  de*  possesseri ,  i  sarti  die  laroraasero  cose  «dpito  dafia 
legge. 

Per  la  proibiiione  eontonntavi  di  gigliotli  neri  e  colorati,  scon- 
tri ,  st^porlì  e  di  ori  allrimenli  lavorati  che  alla  trafila  o  a  maglia,  si 
nunifeela  r  avversile  alle  cose  forestiere.  Colla  medesinia  avver- 
sione fu  coslUoilo  il  bando  del  13  maggio  ITIS;  col  quale,  cominciando 
dall'  ordine  nobile  perchè  nilT  ampio  di  quttUt  vugUo  ^iprMduMra 
gH  altri  Fottervanxa  dettt  pMiHefu  taoiitime  ditpotinotU  ralla  materia, 
si  proibì,  sodo  pena  di  molto ,  ogni  abito  che  di  color  nero  non  fosse 
ti  a'  maschi  che  alto  femmine  [cominciando  per  qnelli  dall'anno  di- 
cioUesimo,  dal  quindicesimo  per  questo],  fossero  pure  in  festa  di 
noEie  e  sposi  all'altare;  e  si  vietovano  i  drappi  forestieii,  compreri 
i  vellnll,  i'giglietti  di  seta,  to  calie,  i  nastri,  i  goemimenli,  ogni 
cosa  che  lavorato  fosse  foor  àtiio  stato  ;  permessi  i  mantolli  e  re- 
dingoUi  o  rossi  o  d'altro  colore  per  coprirsi  l' inverno,  ma  i  sopm- 
b>dM  non  lotorati  che  neri  ;  e  nere  sempre  le  fodere  :  eccettuati 
dalla  legge  i  mìlilui  e  i  cavalieri  d'ordine,   che  vestir  potevano 
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panni  ilranieri,  ma  smia  (icensa  del  inagi§(raU)  mhi  introdoeevaBa 
la  materia.  E  perchè  molti  panni  e  draj^  erano  e  abiti  fatti  e  la- 
nuti che  prestamente  non  si  potevano  vendere  o  consumare,  fa  ac- 
cordalo il  termine  a' mercanti  e  nobiU  cittadini  a  diefarai  di  eaai 
per  tutto  l'anno  l?M,  data  perù  nota  fra  tntto  giugno  dri  nuiera 
di  essi;  lasciato  libero  portarli  in  campagna  finché  doranero. 

Intenderasi  con  qtutto  mMso  d'uiqwdlre  rratronoM  dri  énaro 
dotto  flato,  e  ciò  dice  espressamente  il  bando  del  di  4  febnùo  17S1  ; 
col  quale  ratteroperando  l' editto  antecedente  e  manifestando  il  per- 
messo del  g  dicembre  tlBO,  parche  fMohm^M  pertomt  potena  vtitb* 
di  quatun^ne  eolor*  (o  rùena  però  oUt  gnUikmmni  tu'  mofitlrati , 
tu' quoti  donna  ekuamo  inttnenin  itt  abito  »tgn;  come  pnrw  «sllf 
pttbbìielu  ftauiotU,  tu' quali  cari  auokitamente  ri  prriMvn  tpMlmfKs, 
obito  eh«ii«ro  non /bus;,  concedeva  portarsi  anche  in  città  ^  abili 
di  lessalo  BaresUere  sin  che  durassero,  senu  far  graaia  ai  mercanti 
di  vendere  le  ate^à  che  tnltora  avevano,  e  per  le  quali  era  iptrmla 
la  ptrmiftiont. 

Passati  undici  anni,  il  decreto  del>lT4S  ht  rimesso  in  vigore, 
sia  per  la  invibinone  a  tolti  di  usare  panni  e  opere  fòrealiere  nei 
vestire,  sia  per  la  proiMiìone  ai  n<ri>ili  di  vestire  abiti  di  colore 
salvo  ohe  nero  ;  e  si  pose,  che  per  questa  bastavano  porre  il  partilo 
contro  i  rei  sei  poliue  nel  Discolato  ;  per  quella,  una  p<4ina  sola. 
Qnindi,  a  maggiore  represalone,  funmo  i  sarti  minacciati  di  «nquanta 
scodi  di  molta  per  volta  se  provati  fossero  d'aver  tagliato  e  cncilo 
robe  forestiere  ;  e  oltre  a  ciò,  se  maschi,  di  «faie  tratti  di  corda  i  se 
femmine,  di  sei  mesi  di  carcere  ehinsa.  Riservavasi  la  Balla  di  per- 
mettere «  l' introduxione  nello  slata  di  qnei  generi  che  qnivi  non 
a  fossero  a  SfdDcienia  ed  occorrenti  per  vestire  di  nero  ■■ 
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ÀTvn  GOLtA  GOITB  M  lUWi. 


tlB9 ,  ti  nbbnjo.  lilbfm(|loiie  ■•  qoale  ordlM  !■  Bittiri  de'  tan«nl  della 
Ni  nUflta.  (AreUila  «I  BUto,  Rlfbnneglanl  pobbllcbe.  Armarlo  43, 
ti.'  II  alto.  3«). 


IiiMinÌiMlhHDBiniaMn.A.D.HCCCLXX1UX,dìeXXII  menais 
Febmarii. 

Omini*  Mit.  • 

Al  Dinne  di  Dio  amen.  QnìapprcMonràMripto  lo  modo  o  l'ordine 
li  quaU  si  deono  t«iere  «  dovere  Tare  le  nuore  miaare  di  latle  le  terre 
del  conUdo  dì  Loca ,  cioè  delle  sei  mig^. 

El  prima,  che  per  lo  collegio  de' signori  Anlìani  si  dogano  sei  gite 
A  misaratorì  et  notarj,  cioè  ano  nolajo  et  doelafci  per  cisMhaaa  gita, 
li  quali  in  (atto  sono  XVIII  ;  et  che  ciascuna  gita  siano  tenuti  et  deb- 
biano misnrara  et  scrivere  tntte  le  terre  di  ano  colonnello  de'pìevieri 
delie  sei  miglia,  lo  qaate  a  qnelli  tali  seri  assegnato  per  li  signori,  a»- 
condoli  colonnelli  ordinati  in  dell' irfStio  de'ristaoli  [lie):  li  quali  co- 
Immelli  sono  sei,  et  comprendono  tolte  le  sei  miglia;  et  che  le  ditte 
gite  a  nno  tempo  debiano  essere  mandate  fnore ,  ciascuna  al  suo  co- 
lonnello. 

De'qnaK  misoratori  et  notaij  li  dne  laici  di  oiascuna  gila,  l'ano  sia 
pertlcalore,  l'altro  ragiooiOTi  e  proveditore,  ajntando  l'uno  l'altro, 
come  saranno  d'accordio;  et  che  el  notaro  sia  tonato  scrivere  tutte  le 
terre  misurate  el  perticate,  e  dichiarare  li  luoghi  dove  sono  poste ,  e 
sia  lanuto  scrìvere  tntt'e' confini  intorno  a  ciascnna  terra,  dichiarando 
lo  Levante,  Hezodl,  Ponente  el  Septenlrione. 

Et  perchè  le  contrade  et  bracti  intomo  a  Luca  non  sono  applicali 
ad  akunoeohmDellode'predetti;  è  ordinato  che  quella  gita  de' predetti 
la  quale  prima  ari  finita  di  Tare  lo  suo  colonnello,  debbia  fare  poi  le 
diete  contrade  et  bracci,  per  lo  salario  inlrascripio:  salvo  che  li  bo- 
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mioi  di  quelle  contrade  e  bracci  aon  aiano  tenuti  a  dover  bre  a  loto 
spese. 

Et  a  ciò  che  minore  frauda  si  possa  commettere  nelle  pradiete  ooM , 
et  che  più  babilmente  le  dette  misure  si  possano  bre;  ciascDiia  dcDe 
diete  gite  porti  seco  Io  libro  o  vero  libri  delle  antiche  misare  di  ca- 
mera di  qnelli  pievieri  nei  quali  anderanno  a  misurare;  avendo  et 
trahendo  quelli  di  camera  fiuccesaivamenle  d'uno  in  ano ,  o  vero  pìA , 
come  parrà  a'Sisnori. 

Et  perchè  ci  à  assai  (^mnni  li  quali  in  tutto  sono  venuti  meno  di 
homini;  a  vtder  miaorare  li  lerreni  di  quelli,  i^ydinal»  cbe  si  [ren- 
dano de  il  homini  aoiiehi  de'  Gomoni  pie  proximani  a  quello  OMnane 
cosi  venuto  meno,  li  quali  mostrino  et  insegnino  li  (errwii  di  quello 
Comune. 

Anco,  a  ciò  che  più  babilmente  ai  ritrovino  le  terre  da'ciUadini  «t 
delle  chiese,  e  diasi  nateria  a' contadini  di  dire  la  verìU;  sarà  beae 
che  si  proT^a  con  censiglio  biaognevile ,  che  qoaluMpie  eoDladiiio ,  « 
vero  altra  persona ,  avessi  occapatu  et  usurructato  alcuno  terreno  di 
qualunque  qualità  sia  ,  pertinenle  al  Comune  di  Luca  ,  o  vero  a  di- 
ladine  o  veEo  a  chiesa  o  epidale,  o  qoaloA^aa  altra  peraona  o  Iw^o 
sia  ;  et  quello  tal  contadino ,  a  domanda  de'  detti  misuratori  «  notaij , 
confesserà  la  pura  verìtA;  a  qnel  tale  li  sia  liberamuite  perdwalo 
ogni  afflcto  per  lo  teaoi^  passalo ,  et  ogni  akfa  ttmàa  o  pbna  in  de 
la  quale  incorso  blese  per  la  dieta  cagione  per  li  SI»Mi,  o  per  >Un 
leggi.  Et  per  eieculione  di  questo ,  si  dia  ordine  che  sesBune  citU- 
dino  ,  Collegio,  Cornane  et  Universili,  o  altra  qualunque  peraona  aia, 
sia  udito  a  ragione  da  alcuno  offiliaie  del  ConuuM  di  Loca  in  de  le 
domande  che  far  volesaeoo  por  loro  o  per  altnii ,  per  le. diete  ragiosi  ■ 
contra  li  predicli  contadini  o  altra  persona  (^  si  fuase.  E  qneeto  s'in- 
tenda di  quelli  terreni  li  fnali  quel  tale  avesse  posseduto  per  saoi  oc- 
cnUamente  dieci  anni  intra  presenti,  o  venti  tra  li  abaenli  :  si  vera- 
mente che  li  miawi  di  diciotto  anni  b'  intendali*  ne'  teraùni  de  li 
abeenli. 

Et  a  ciò  che  la  paura  della  pena  dia  inlentione  a  ciascuno  a  dover 
dire  la  piwa  verità ,  par  che  aia  da  metter  pena  a  eìMcaao  lo  quale 
fuase  [rovaio  in  fraude  et  dir  bugia  de  le  predicle  ceee ,  in  fine  in 
eento  lilire ,  et  (Atra  nela  lingua ,  seconda  la  fraudo  commessa  ad 
arbitrio  dell'  offitiale  sopra  di  ciò  dilatato  j  come  di  sotto  si  farà  in- 
lentione, insieme  col  Consiglio  de  U  inlrascritll  ciladini  a  suo  Cuusi- 
gtio  et  compagnia  dati. 

Et  se  etti  addivenisse,  che  si  trovassnoo  nkoai  peasi  di  terra 
de'  quali  quelli  contadini  non  sapessero  quelli  appartenere  ad  alcona 
persona,  Comune,  Collegio,  e  vero  Università;  qBBlb  lati  terreni 
s'intendano  pertoiMre  a)  Cenume  di  Lnea  :  non  pngadieando  pv 
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qiMslii  «d  aleoBe  ragioni  per  lo  quali  altri  -  voMraaK  «vervi  siuo 
■nigltori  ragioni  ;  ai  qnaU  Don  corra  alcnaa  prescriiioDe  di  Im^m  , 
per  la  quak  TiuseBO  impediti  ooosegaire  Booi  ragiwii. 

Ite» ,  che  le  soprodetle  terre  le-  quali  di  nuovo  per  questo  atto  ai 
dicbiaraseero  apailenere  al  Camone  di  Loca ,  noa  posaino  easere 
stradi  li  komini  et  Comiini  in  cai  territorio  le  diete  terre  fnswiM 
porte ,  o  vero  toro  ridni  circamstanti ,  o  a)(ra  qualunque  persona 
si  sia,  a  quelle  lavorare  o  condurre  in  alcuno  mod»  contro  loro 
volontà. 

Itm,  B  ciò  che  ogni  scandalo  che  nascer  potesse  tra  le  Comn- 
nilà  si  lidia  via ,  pare  che  li  termini  de  li  confini  da  uno  Cornane 
a  uno  altro ,  e  da  ano  pieviere  a  uno  altro ,  si  debiano  tnlti  scoprire 
e  ritrovare  ;  o  U  n'  li  dicti  termini  non  fusseno ,  o  vero  che  vi  fos- 
seno  et  non  apparìaseno  da  poterli  vedere ,  che  quelli  tali  termini 
li  predìcti  misuratori  faccino  di  nuovo  ripooere  grandi,  con  segni  in 
quelli  scolpiti ,  si  che  palesemente  per  ognuno  si  possine  vedere. 

Anco,  pCT  voler  mancare  l'afl^no  delle  misure  antiche,  le  quali 
sono  mollo  intrigate,  pare  che  la  mianra  delle  diete  terre  si  debbia  ti- 
dncere  in  questo  modo;  cioè,  che  le  quattrocento  pertiche ,  di  braccia 
sei  meno  ano  decimo  dì  braccio  la  pertica ,  tacciano  et  comprendano 
una  cMtra  dì  terra ,  peroockè  questa  misura  riaponde  a  punto  con 
l'antica. 

Anco ,  che  a  ciascuna  persona  sia  licito  acensare  ogni  persona 
dte  cMnmettesse  fraudo  o  bugìa  in  son  dire  o  dinontiare  la  verità 
a'  detti  BBisoratori ,  o  altramente  sncMlando  le  terre  altrui.  E  quello 
tale  accusatore  atàa  la  tana  parte  de  la  eondannaginw,  et  «ali  tenuto 
credentia. 

Anco,  che  lo  notojo  di  ciascuna  gita,  insieme  coi  predetti  suoi 
compagni  misaralori ,  siano  tenuti  di  udire  e  ricevere  le  difeniioni 
de  le  proprie  posseastoni  de'contadiai ,  cioè  di  quelle  che  branno 
scriver  proprie  in  de'  luoghi  in  nei  quali  ellino  misureranno  lo  di 
delle  fesle  o  altri  di  deputati ,  cune  a  loro  parrà  ;  vedendo  et  co- 
gnoscendo  ellino ,  per  li  libri  vecchi  delle  misure  di  camera ,  quelle 
terre  esser  di  quelli  oontadini  o  di  loro  antichi  ;  o  vero  eognoscendo 
qnrile  esser  di  quelli  per  cmnpre  o  altri  acquisti  di  quelle  facti  per 
carte  publiche. 

De  le  altre  possessioni  che  facessero  scrivere  esser  di  contadini 
o  altre  persone  stranie ,  o  vero  di  chiese ,  spidali ,  opere  o  frater- 
nità ,  le  defensioni  si  faccino  a  Luca  ,  come  parrà  allo  affiliale  in- 
fraacrtlto ,  sopra  di  eie  deputato  ,  insieme  oA  suo  Consiglio. 

Anco ,  che  li  notori  de'  predicti  li  quali  scriveranno  le  diete  mi- 
sure siano  tenuti  lì  loro  libri  primi  >  cioè  li  protocolli ,  farli  ordinali 
di  pic^  ieri  in  pievieri ,  et  di  Comune  in  Comune ,  ordinatamente , 
Aacn.  Si.  Ir.  Voi.  X-  i 
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ciaBCuno  per  gè  ;  et  quelli  colali  libri ,  fittile  le  delie  nusne ,  pn- 
genlare  e  dare  pnbliche  al  Collegio  de' signori  Antiani  Uberaanle  : 
e  quelli  presenlatì,  li  aigoori  con  qnelU  nove  cltadioi  lì  facoiM 
esamiDare  e  copiare  di  bella  lett««,  come  parti  a'Bignori  eqadli 
citadini ,  per  qaelli  poi  metlere  in  camera  ;  et  che  peróò  potait 
li  eignorì  dare  tpiéUo  salàrio  et  fare  quelle  qieae  intwno  ■  bre  eo- 
minare  e  copiare  li  detti  libri  cke  a  loro  parrA,  a  le  spwe  dd  Co- 
mune di  Loca. 

E  a  eia  che  si  posai  avere  piA  copie  d'homini  a  Tare  le  fa&- 
cte  coae ,  pare  a  noi  cbe  si  ordini  che  ogninno  che  aeri  elKto  a' 
alcuno  de' detti  olHeii,  non  li  noccia  alenna  vacalicme  di  offlcti,  w- 
«mdo  la  forma  delli  statati  ;  ma  che ,  non  obstaule  alcnoo  dM 
0  vacatione  ,  possa  li  detti  e  ogni  altro  <rfBcio  avere. 

Bl  a  ciò  cbe  li  detti  misoratori ,  ragionieri  et  nolaij  sbiaMH- 
teria  da  spaccìarai  più  loelo;  pare  che  a'predicU  sia  daordiiinl* 
loro  salario  in  qneata  torma;  cioè,  che  tra  latti  e  tre,  cioèdttM- 
sttratori  e  nuo  notajo ,  debiaoo  avere  ano  bolognino  d' arieti*  fi 
ciascuna  coltra  di  terra  la  quale  misoreranno,  et  a  ragione  di  ai- 
In  :  io  quale  bolognino  si  debia  pagare  per  lo  signore  deDi  titii- 
a  quello  tempo  e  termine  e  per  quello  modo  che  per  li  ugaori  *à 
dichiaralo.  Et  perchè  iiMli  terreni  di  chiese ,  spidali  et  altic  f" 
sene  exempte  et  ecclesiastiche  sono  nel  noelro  contado,  et  Tcnna* 
a  esser  misurati ,  pare  che  sia  baono  doverne  parlare  di  qnMii  IK" 
con  messer  lo  Vescovo  e  calonsci;  sicché  per  lui  si  ordini  <te  V* 
lutti  ecdesiaatici  si  paghi  la  loro  parte ,  considerate  l' utilità  gn*^ 
cbe  di  quindi  ne  seguiteranno.  Et  anco,  che  di  tutte  tene ccd ^ 
rili ,  come  altre  fruttevili,  le  quali  si  scrivessero  esser  del  Coosw 
di  Luca ,  lo  diete  Comune  sia  tonato  pagare  lo  diclo  bologniaDf^ 
coltra  :  lo  qoal  salario  per  li  signori  et  nove  citadini  si  delH  «■' 
Irihoire  per  rata  al  notaio ,  ragionieri  et  misuratore  de  le  MdtVttt, 
quando  sarranno  electi ,  secondo  che  a'  signori  et  predetli  d'*" 
parrà  che  ciascuno  de'  predetti  officiali  meriti  più  l' uno  cbe  Fi"'*- 
non  eccedoido  né  mancando  uno  bolognino  per  coltra ,  c«Be  di(» 
è.  E  che  oltre  lo  prediclo  salario ,  li  detti  ofBciali  debbiUD  if*" 
le  qwse  de  la  vita  e  del  giacere  dal  pievieri  tutto  in  del  qM^  '"* 
misureranno.  Questo  dichiamo  perchè  ha  ne'  pievieri  mirfli  Cf"^ 
ne'  quali  non  vi  babìta  persona.  Da  le  quali  spese  fare  taw  lil"' 
li  homini  de  le  contrade  e  bracci  intorno  a  Luca ,  come  di  Hf»  * 
deUo. 

Item  ,  che  el  Comune  di  Luca  sia  tenuto  dare  luUi  libri  e  m* 
bisognevili  per  ti  dicti  servigi  fare. 

Item ,  a  ciò  che  latte  le  cose  prodicle  meglio  et  con  pi^  ^''''^ 
ludine  abiano  elTcclo ,  pare  che  sopra  tutti  li  predicti  nolan  et  ■'' 
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sinlwi,  et  altre  (ntle  cose  [«Ddicle  mettere  a  eieculione,  si  debia 
elegere  ano  officiate  soSlùenle ,  o  vero  commettere  a  uno  de'  vostri 
offleiali ,  come  parrà  a'  signori  insieme  con  qoelli  nove  ciladini;  lo 
quale  oSlciale ,  insieme  con  tre  cittadini ,  uno  per  tertiero  del  nu- 
mera di  quelli  nove ,  da  essere  electo  per  lo  Collegio  de'  signori , 
abia  [àena  balla  poter  far  mettere  a  execnlioue  tutte  le  predicte  cose, 
et  di  punire  et  condemnare  tolti  li  delinquenti .  cjnne  dì  sopra  è  di- 
chiaralo. 

Et  che  etiamdio  aia  tenuto  a  dire ,  eognoscere  e  terminare  lotte 
difensioni  te  quali  si  restassero  a  Tare  ne' detti  libri  delle  misure, 
come  a  quello  officiale  col  diete  Coniglio  de'  citadini  parrà  :  al  quale 
officiale  si  faccia  quella  giunta  di  salario  la  quale  a'dicti  signori 
cwi  quelli  nove  citadini  parrà ,  a  le  spese  del  Comune  di  Luca. 

Anco  pare  che  sia  buono  ordinare ,  che  dal  di  che  le  predicte 
latte  Goee  saranno  confermale  di  doversi  fare  per  lo  Consiglio  ge- 
nerale; iuantì)  durante  il  tempo  del  misurare  sopraacritlo,  non  si 
possi  fare  alcuna  vendila,  donatione  o  altra  alienalione  per  alcuno 
contadino  d'alcuna  cosa  immobile  a  Ini  aparteoeute ,  senza  expresso 
consentimento  e  vtrfonli  del  soprascritto  officiale  el  de'  suoi  consi- 
glieri ;  et  se  di  facto  si  facesse  alcuna  delle  diete  alienagioni ,  senza 
il  ditto  consentimento ,  ipso  iure  non  vaglia ,  el  dì  facto  per  lo 
officiale 9<4>rascritto  si  revochi,  a  ciò  che  frande  non  sì  poasa  com- 
mettere per  li  contadini, 

Item ,  che  si  mandi  imo  bando  che  ogni  contadino  lo  quale  flli- 
tìamenle  à  alienato  alcuno  suo  bene  immobile ,  et  che  ugni  citadino 
o  altra  persona ,  lo  quale  o  la  quale  cosi  facta  alienagione  abia  ri- 
cevuta ;  qoell'  alienagione  sìa  tenuto  rivocare  ,  inanti  che  quelli  co- 
lali beni  si  scrivine  a  le  misure,  a  colui  a  cui  fltitiamenfe  la  carta 
dieease  :  allrananli  quelli  colali  beni ,  ogni  volta  che  verrà  a  no- 
titìa  la  detta  flctiane ,  s' intendano  esser  confiscati  al  Comune  di  Luca. 
Item ,  a  oiù  che  compiutamente  tutto  il  contado  delie  sei  miglia 
si  misuri ,  sarà  bene  che  delle  predicte  cese  si  abia  colloquio  con 
messer  lo  Vescovo  el  coi  calonaci  di  S.  Martino  :  si  che  tutte  terre 
della  giura  «  del  capilido  regnano  a  essere  misurale  al  modo  so- 
prascritto, e  co' le  gravezze  e  carichi  predicti, 

iWeoiiWf  Ser  Pagani,  «nitt  «e  tiwiJalù,  eoiuvUit  «le.  BartMomnu 
BoBtmi,  tmtu  «teont&iariii,  conndtul  *(e.  In  reformtitione  euiut  «mnUt, 
facto ,  dato  et  mtMo  parlilo  tnln-  pre/aUu  domino*  cotuiliarioi  et  invi- 
lolM  ,  od  pixidei  «t  pMoeUu  mandalo  precepiorit  éminorum ,  et  oblento 
uerilo  temtinio  iteundnm  formam  italult ,  p«r  eenlnm  Iriginta  dm» 
eomUianot  didi  contiUi,  danlei  iptorum  paUoetot  albai  in  pudda  hii- 
xmta  afflnntUwa  pn>  tic ,  vigmti  qwUnor  MMum  reperii*  tn  pisiée 
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[fioUii  prò  non ,  provifum  H  refaTTMlmm  fiiU  imrta  eoM&ia  IMé  < 
Barlkolnmei  prefatorum. 


Anno  Domini  HCCCCLXXXII,  Indictime  XV,  die  XXXI  ì*i- 
In  Nomine  Domini  Amen.  Convocalo  Consilio  generali  po|^  ci 
ComaniB  lucani  vigore  supraseriple  deliberatioflis  el  congni  i* 
numero  satllcienli  in  paintto  magniflconim  dominonim,  fuil  prqwiM 
per  magniScnm  Vesillirenim  Marlinam  de  Berna^dìnis:QaiJiterB^ 
qnerìmoBÌe  venfnnt  qnotidie  od  aures  dominonim  de  maio  non  n- 
vendi  per  quondam  diseolOB  el  scandalofios ,  qai  mnlla  ddicd  M^ 
mitlnnl  ;  et  BCiant  ita  Tacei^e ,  qnod  non  detegvntor  neilM  pautil<r 
ab  offlcialibns  ordinariia  :  qaod  parere  posset  magnnm  nule  <■  ^ 
vitale,  Disi  opportanom  sliqood  ramediom  adhibealnr.  Cam  ct^^*" 
snlta  ftierii  hec  materia  in  duobns  colloquila,  ubi  conohsnn  fél  ^ 
recDiri  dtiwret  ad  presens  Consilinm  prò  remedio  tanti  wtà,7*' 
plerea  pelilum  foil  modo  consulì  quid  super  hoc  agenduai  TxWir' 
Conaalentibus  Tsrie  nonnnQis  oonsiliarìis ,  landem  ma gnifid  <'"''*' 
pmii  fecernnl  ad  parlìtam  infrascriptom  decretam  ;  qnoif  olilm'* 
fnil  per  LXXVIII  paUoctas  affirmalìvas  ,  non  «diBUntibus  XV  («f)' 
rìls ,  hac  Torma ,  Tidelicet  : 

Qnod  ad  pnrgandam  eivitatem  malia  et  scanctalosis  homiil*'  * 
presertim  ilUs  centra  qaoa  militai  mala  fama ,  ni  aliqmniiB  JW"* 
incDliat  alleria  discolis  lerrorem,  esemphimtine  prebeat  modealei^i*' 
ili;ideoBilstalnlamalqiieordin&tiim,  qnod  hodie  ih  preae&li  Ct»'" 
debeanl  magnifici  domini  elqnilibeletiamconsilisrins  scrìbeRà*"' 
opodixa,  et  describat  unttaquisque  in  sua  apodixa  ab  uno  n»q«  i>  1**" 
tuor nomina  «X  illis  qoos  supersaamcoscientiampntaTerlDlctMe'**' 
dalosos  el  malefactores  et  qnos  iadicaverint  eipedire ,  ali  pnpM<l*' 
qnod  pro  alique  tempore  a  consortìo  bonomm  cÌTÌnm  »egreg«W' 
debeat  unusqaiaqDO  suam  apodixam  sic  descrìptam  Iradere  ctoMb"* 
poBCDdam  in  una  pixide,  de  qua  poetea  debeant  eitralii  I»'  ^ 
ci^riosomBes  apodixe;ractaqnedeno(atic»e  per  alphabrtinn  <■>*** 
nominiim  descriptomm  in  jpaìs  apodixis,  accipì  danmn  drteul  i* 
qaalDor  nomina  qne  ptorìeg  descripta  reperiantor,  el  qne  in  "1^ 
vocnm  prevalebunt  ;  ipsisque  preeentatie  coram  magnìAeililo**''' 
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leneuttnr  maKnff-  dom.  aUtiitt,  al  non.audltis  aliis  comiliiA  rol  exon- 
satìonitMS  nominatoniin,  poni  bcere  ad  parlitom  unnraqDemqne  di- 
clomm  BomiDatomm ,  ÌDcì[»endo  et  Beqoendo  per  ordiaem  ab  ìUis 
qgi  (dnres  voces  habaerint  ;  et  ilti  aen  ille  de  ifno  roeril  (rfvtefilnin 
partiban  in  ipso  Consilia  per  nffideiiteiii  nnineniiB  pallocUniin,  vi- 
delicet  per  trea  partes  de  qnatnor  ad  minas,  qnod  banniator  ut  infra; 
tane  et  eo  caan  ÌBleUiganlar  et  sint ,  el  qailibet  ipaomia  obtentonim 
inMUgatnr  et  sit,  aoiemniter  et  de  plenaria  ipsios  ConeHii  poteelate 
ac  pm  bono  Reipablice  ba&oiti  et  bannltnì  in  exifio  a  civitate  et  ler- 
rilorio  laeaao  prò  tempore  et  termitto  annorom  trimn  proxine  fo- 
InromiD  :  cam  declaralìone  qnod  nisi  iverint  ad  dictnm  exiliom  di- 
■cedendo  hodie  de  ciTitato  et  cras  de  territorio  tacano ,  nntota  omni 
neeptione ,  vel  sì  pootea  loto  lenpore  dicti  lemini  ansi  fnerìnt, 
vai  alìqnis  eoram  ansos  fiierit  redire  ant  venire  in  cÌTitalem  vel  ler- 
rilorinm  laeaniim;  debeat  in  ulnKtoe  cara  qnilibet  conlrafaCiens  ponìrì 
tanqnan  bunilBB  fa  ampitatione  CB^tis  el  ad  mortem ,  el  contra 
Ulem  non  diaCAdenlein  tcj  redeanlem  fiat  exeentio  pei*  òffiolaleni 
Lue.  CotntiBis,  Blcnt  ex  forma  statoli  fieri  debet  eonlra  bannitoe  ad 
■DMinn,  TenienUs  in-fsrtiain  officìalinm prefati  Coraimia,  etuntet 
mìliltol  oontra  eKndent  omnia  sUtnU  el  decreta  Lue.  Comonia  con- 
dita et  candenda  eontis  bannMos  ad  mortem  ;  et  sUnlliter  neqneant 
acceptari  vel  sssodari  in  territorio  locano ,  «cut  et  qnomadmodnm 
aceeplaii  et  ssaociari  pnhibentar  baanitì  ad  mortem ,  non  obslanle 
lUIa  contnrietata.  EltfMo  autem  diete  triennio  preaena  banqnm  et 
deelaralio  int^galar  finitom  et  finita ,  nrilamqsé  nltra  eSsclnm 
sortiatar  conti*  dictea  bannites ,  aed  remaneanl  Ipai  in  eo  gradn  et 
qnalitala  eioal  anmt  ante  prMena  decretum.  Ut  aatem  predici»  flant 
per  dietoa  magniti  don.  et  consiliarios  para  mante ,  costanti  animo , 
et  poBtposila  unni  abetine ,  metti  vd  banana  gratta  ;  debeat  ante 
omnia  inlerpoai  jnajaraBdnm  per  dictos  dominos  et  consiliarios  de 
[mwedendo  in  predictia ,  sincera  fide  et  absqne  labe  et  Hnni  passione 
animi  remota.  Cancellariì  Tero  et  coadintores  iarare  debeant  fldeliter 
se  gerere  in  estrabendis  et  dandis  qoatoor  nomimhvs  de  habwitibas 
plnres  votos ,  et  etiam  de  non  prillando  cetera  nomina  descripts , 
nisi  solura  illa  qaalnor  qne  reperta  fberint  a  ploribus  in  nmnero 
denotata  fnisee  in  ipsis  apodixis ,  et  omnes  apodixe  postea  comba- 
rantnr ,  a(  de  aliis ,  nisi  de  qnatnor  ni  sapra  possit  haberi  naiitia. 

Inniper,  foit  de  Consilio  midlorom  civivm  facta  addielio  decreti  et 
ordinamenti  infrascrìpti ,  qood  fteit  solemniter  oblenlnm  perLXXXIl 
paDeetas  affirmativas ,  non  obstantibos  XI  contrarìis ,  el  tener  ipsios 
decreti  est  ni  infra-: 

Qnod  si  contra  aliqa«n  ex  illis  qui  proxime  lumnientar  forma- 
relnr  aliquis  proceoBtt»  hoc  irienoio  prò  aliqoo  driielo  eemniaae, 
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vtA  commillendo,  et  pn^ttova  oìUrelar  ad  reepondendmii  inqatai- 
lioaì  acoue  Tel  denontie  ;  posait  in  diclo  coea  et  non  aliler  oon- 
cedi  facidlaa  per  magnif'  dom.  tali  inqnisile,  denootìato  vel  accnsalo, 
veniendì  recta  via  ad  c<mpai«ndiim  cwam  officiale  procedente,  dan- 
modo  retineri  ddieat  in  careeribas  uaqne  ad  eipedilioDem  indicii , 
nec  relaxari  posait  prestita  Bdt^Dsgioae.  Lata  vero  eententia,  ri  Tne- 
rit  corporalis ,  esecntioni  inaDdetar  ;  et  ri  fuerit  peconiaiia,  rola- 
xelar ,  ad  hoc  ut  redire  poasit  ad  esiliom  nsque  ad  com[4einenbnB 
(riennii ,  et  nihiloininiu  reetel  condepnattu  in  pecania  seconduni 
rtrnnam  sue  condemnationia  qnoosqne  exiliora  atl  finitnm;  quo  «d- 
lio  durante  non  posait  Aeri  aut  concedi  dictis  bennitia  aliquia  aal- 
VOBGondnctna  niri  nt  suiwa,  nec  possit  aliqnie  ex  dictia  bannilis 
loto  diclo  (riennio  adhwere  lerritorio  Incano  per  spalimi  decon 
niilliarionim ,  et  conlraraciendo  debeat  IracUri  et  rq>atari  sicol  ban- 
nitnB  ad  mortem ,  etiam.in  dictia  loda  pnqtinqoia  lucano  lenilorio 
per  decem  miliarìa.  Insuper ,  ai  pro  tempore  annoram  trinm  proiima 
rntnroram  commiUeretur  aliqnod  delictum  quod  magnir.  doni,  pnte^ 
verini  eue  enwme  et  mali  exempli ,  ipBÌasqne  delieti  anctor  w» 
reperìemr  infra  octo  dies  pw  t^Bciales  ordinarioa  ;  tane,  ne  tale  de- 
lictom  transeal  impunìtom ,  teneanlur  magnit  dom.  sub  vincalo  jo- 
ramenli  pn^Nmwe  caaaaa  ocearrNitem  Consilio  generali;  ut  per  mr>- 
dmn  a^iraacriplBm  rei  alìe  ricut  Consilio  videbitnr,  prowideri  poaait 
t^iportauie  prò  reperienda  ventale ,  et  prò  casiigatione  inalefactomm. 

Fnit  deiode  faota  presenlatio  ^«odisanun  descriptarnm.  Dato  prìu 
joramento  omnibus,  al  sapra  Adi  ordinalum  ;  recensitisqoe  noBÙnUna 
deacriptonim  in  ipsis  apodixis ,  inventa  faerunt  nomina  infraaciì- 
plonim  qnatuor  prevalere  ceteris,  videlicet  a  plnribos  eaee  deacrìpla, 
et  propterea  posila  rnerant  ad  partitnm  singnlarìter ,  sicnt  inrerina 
denotala  sont ,  et  secondom  formam  sapraseripli  deereli,  viddicel  : 

Laurralioa  Gnidi  Cuearii.  Oblenlmn  foil  non  obatanUbns  VI 
palloetia  in  contrarinm. 

Marianna  Guiglielmi  dietna  del  Priore.  (Atentnm  non  obatanti- 
bna  XI  pallodia  contrariis. 

Pelms  Sandri  Ciampanlis.  Obtentnm  non  obalanlibns  IX  pai- 
loclia  contrariis, 

Andreas  Blaaii  Mei.  Obtenlnm  non  obslantibos  XVIII. 

Demnm  fnit  obtenlom  ralemnilei  per  parlitnm,  repertis  LXX  pait- 
loctia  in  pisside  alBrmativa  pro  sic ,  non  dutantibns  XlCIil  repaHa 
In  contraria  pixidi  ;  qnod  cnm  sit  bora  diei  fere  XXIV,  ideo  liceal 
anprascriplis  bannitis  ìmpnne  diflerere  discessum  de  civitate,  naipH 
ad  cras  hn-a  lertia ,  videlicet  «{nando  pnisat  campana  tirrìs  domi- 
nomm  ;  doromodo  per  lotam  diem  crastinam  discedant  poslea  de  ter- 
ritorio el  diBlrìcUi ,  sicnt  io  priori  decr^  conlinetur. 
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1534,  14  aprile.  ProTlilone  percbe  le  nwrairlol  non  ileno  moleiUle,  e 
poNMKi  dlmonre  liooniiMnte  nella  ellia.  {ATCblilodl  Stalo,  Libro  delle 
Kiroraaglonl  di  qneU'aa&o,  Armario  iS,  n.°  13  a  (b.  %it  terco). 


Anno  HDXXXIV,  ladiclione  VII,  die  XXIV  Aprilb.  Deinde 
toit  per  sopraicriptani  magnificam  VexiUiroram  Iiulitie  propoBitnm, 
qnaliter  nudieres  et  nterelrìces  aont  neeeasBrie  in  qualibel  civitale 
ut  evilenlnr  nujora  mala,  et  cam  a  qnodam  tempore  cilra  diete 
meretrìces  male  traclentor  a  viciniboB  ciritalia  nostre,  none  iUas 
vertwrando,  none  derobbando ,  et  maltis  aliis  contameliis  et  iBJnruB 
afBciendo  ;  pnnit  noclìbas  jweteritis  factom  fuìt  ante  hostiam  domns 
ser  Vincenti!  Haasei ,  contra  ipsaqi  dommn  faciendo  taniburata§  et 
alioB  inanltns  ;  nnde  bene  esse!  predictis  remediom  adhibere  ne  ni- 
terins  in  dictis  inconven lenii bas  et  errorìboB  perseveretnr  :  sapra  qna 
proposita  Tait  eonsaltnm  et  obtentum,  non  obstanlibos  tribas  et  vl- 
ginti  palloclis  in  confrarinm  reperlis.  Qood  cnm  qnoUdie  andianltir 
in  civitale  nostra  et  ad  anres  el  notiliam  magniSeorimi  dominonun 
Antianorom  et  aliorum  offlclalìnm  nostre  civitaUs  devoniani  qaam- 
plares  querele  injarianim  qne  Boni  contra  merelriees  et  alias  mo- 
Kerefl  sno  modo  viventes  cqjnscnmqne  generia,  videlicet  ipsas  spo- 
liando,  derobbando,  verberando,  lambnratas  noclnmaa  et  alias  mnllas 
conlnmdias  et  injarias  contra  ipsas  faciendo,  sfregiando,  minando 
et  alia  qaamptara  contra  eas  el  eanun  qnamlibet  committendo, 
dicendo  et  faciendo  ;  qood  caoMlar  qnod  in  ipea  nostra  civitate  ipse 
mnlieres  in  ea  alare  non  possont  libere,  proni  decena  et  conveuiens 
est  in  civKate  libera  proni  est  nostra  ;  «e  quo  proe«dU  quod  vitium 
wdomAfetMN  in  ea  roduolNr  ti  ntmù  inem%enii  tMteipU ,  ae  ttiam  «x 
de  feci*  ^Morwn  mvIiarNm  mtUU  tixi  fimt  et  lamdaia  eommtlwUw, 
que  ex  difeetu  pnàatìonum  itpt  numero  remmeml  im^mila;  adeo  qnod 
si  de  alìqno  i^portono  remedio  non  provvideatnr,  manifeste  appareat 
qnod  jostitia  snnm  non  sorliatnr  rtectum:  Proplerea  ot  prediclis  omni- 
bus lAvietar,  anclorilale  et  polestale  presentis  magniBci  Consìlii  de- 
cretnm  intelEigatar  et  sii,  qnod  presens  collegiam  magniflcornm  domi- 
nomm  Antianonim  intra  dnos  dies  proximoa  ,  et  deiucepa  alia  falnra 
coDegia  in  principia  magislrataa  eorom  ,  teneanlnreldebeant  eligere 
Ires  magnìflcoa  dominos  Antianoe  de  ano  collegio  ,  nnom  prò  qnolibet 
lerserio;  qui  Ires  magnifici  domini  Antiani  sic  electi,  una  cum  bono- 
ralùli  Pretore  civitatis  nostre ,  el  ipsornm  qnaloor  conseosns  trinm 
sufflcial,  ci  de  ipais  qnalnor  Ires  habeant  esse  concordes,  habeant 
anctorìlalem  aodiendi,  videndi  el  intelligendi   injurìaa  ot  qnerelas 
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omoes  natienun  preraUmm  que  audirenlur  et  porrìgerentur,  et  super 
fpsis  et  earam  qualibet  procedendì  ut  eìs  videbilvr  ;  el  prò  r^ie- 
rìenda  ventale  eornm  qui  deliqnissenl  in  eis  el  earuro  qualibel. 
citandi  el  ad  w  vocandi ,  capiendi  et  in  carcCTibos  detioeDdi  omnes 
ci  singnlofl  quos  pntareriat  in  predictis  ant  eoram  aliqaa  ddìqaiase  . 
aat  de  eis  voi  eorum  aliqno  scienliam  «nt  noliliam  haboisee  vel 
habere  ;  ipsosqoe  el  eonim  qnemlibet  examinandi  el  lormentandi 
et  tormentare  faeiendi  lotiens  qnoliens  ubi  vidritìtnr ,  non  obstan- 
tìbas  veris  el  legitimis  inditiis ,  sed  «a  habeanlor  vera  el  legiliou 
qne  eie  ipsis  qnalaor  sea  Iribaa  ipaonnn  Tidebanbir;  et  reperlM 
delinqnenles  et  cnlpabìles  notificare  teneanUir  coUc^  magnificamm 
dominomBi  Antianoram.  Qaod  coUegiara  noa  coni  honoratHli  Pretore 
civilatis  nostre ,  cnjm  Pretoria  vox  el  anetorilas  sit  lanqnam  mins 
Antiani ,  obtento  prins  inter  era  partilo  saltem  per  dnas  pari»  de 
trilms  jpeonim ,  leneantar  ipoos  ■delinqnenles  el  culpabiles  repertsa 
ponire  el  condemnare  in  penis  in  qnibas  venlont  cendennandi 
secnodam  Tonnam  ■tatnlofam  noalronnn  tara  omditerum  qoan  eon- 
dendorsm.  Qni  Ires  nagnilki  domini  Anliani  nt  sopra  eiigeodii  cnm 
hraorabJli  Pretore  prerata  aeu  Ires  ei  eia  esncordes  aoctoritaleoa 
etiam  habeant  procnrandi  qnod  haiauaodì  molieres  sic  ofénae  et 
iitjvriale  passini  stare  et  nanere  in  prefUa  aoslra  civilale  aicare 
et  stne  meln  et  pericnlo;  et  firopterea  cogendi  qaseeanKpie  pnwl  eù 
vel  trìbos  ipsonnn  videbitor  ad  preslandom  fidejDUorea,  nnua 
sire  plures  dicDs  ale  ofibnsie  et  injnriatis  de  ipsas  aul  eonun  aliqnana 
mm  offendenda  ;  approbandoa  per  dìctoa  Ires  magnifieoa  dMaiaos 
Antianos  eia  modo  et  forma  proat  ipsis  Iribua  augniflcia  doninis  An- 
tianis  ona  mm  diclo  honoraUli  Pretore  aeu  tribas  ipsonin  videtMiur. 
Et  predìcta  (beta ,  disposila  et  ordinala  inleUigantur  nllra  alia  de- 
creta ,  statata  et  ordÌDunenla  prò  predictis  ordinala ,  qnibas  per 
predicta  non  ìnlelligatnr  nee  gii  in  aliqao  derogatane ,  qaib«6- 
cnnqae  coatrarìJs  non  tritslanlilHu.  Deinde  magnifici  donini  Anliani 
elegemnt  intYaserìptos  cives  prò  raeiendo  ■"■tI—  quanto  citiiie  fieri 
possit  saper  casiboa  maliernro  de  qnìbos  et  proni  in  precedenti 
«tecreto  contlnetnr,  et  statola  propterea  edita  revidewli,  et  alia  in 
predictis  faeiendi  proni  sìbi  vid^lnr  opportonum  «  el  ipsam  sic 
faclam  minaUtn  presentare  debeant  collegia  BOgnificeram  Anliano- 
rom  ,  qui  ctves  snnt ,  videlicet  : 

Dominos  Nictrians  Liana 

Jacobos  Buriamac^ì 

DominoB  Laisrins  Amolfini 

Stephanos  Anlonii  Bernardi 

UMDinns  Benedictns  Manfredi 
Blasins  Mei. 
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Anno  eie.  die  V  jouii. 

Deinde  hiit  proposiU  legenda  infTascrìpU  minala,  facla  et  ordi- 
nata per  noannlloe  cires  saper  meretricibas  et  aliis  mulieribua, 
vigore  anclorìlatiB  eig  concesse  a  prefato  magnifico  Consilio  die. 
XXIV  aprilis  proxiroi  preteriti,  ci^ns  tenor  laUs  est,  videlicet: 

Che  lo  Slalnlo  CCIV  et  CCV  del  libro  quarto,  quanto  allo  donne 
solamente  abitanti  in  Lncoa  in  qualsivoglia  modo,  di  qualunque 
stalo ,  grado  o  coodìtìene  sì  siano ,  a'  intendine  sospesi  ;  diMumodo 
che  meretrici ,  donne  di  partito,  canloniere ,  o  cortigiane,  o  simili, 
siano  tonate  avere  gehMÌe  alle  finestre  che  gnardano  in  sulle  strade 
paltUiche. 

Item,  gli  Statati  della  Loggia  non  habbino  loco  contro  le  donne 
delle  qualità  soprascripte,  exceplo  se  gleaaene  in  nel  loco  pubblico. 

Che  alle  sopradiete  donne  di  partito,  cortigiane  et  c<»ne  di  sopra , 
nelle  loro  cause,  questioni ,  diBbrentie  et  controversie  civili,  dal  giu- 
dice ordinario  della  città  di  Lucca  sia  facta  ragione  simimaria,  sema 
processo  et  scriptura,  «ola  faeli  verilaU  iìupeeta,  nonobatanle  Statuti 
disponenti  in  contrario. 

Item ,  le  robbe  mobiU  di  alcuna  donna  non  siano  ipothecale  per 
pigioni  di  casa ,  né  possano  essere  ritenute  da  alcuna  perscma  pw 
tal  causa  o  per  qualsivogLa  altra  ;  salvo  sempre  a  ciascuno  creditore 
polMBÌ  valere  contro  diete  robbe,  Tacte  prim»  citalioui, sequestri  o 
intesimenti  et  precio,  secondo  la  forma  delti  Statuti  (l). 

S'intendi  dichiarala  che  lo  Statuto  LXXIX  del  libre  quarto,  et 
ogni  altro  statuto  che  parlasse  di  i^i  togliesse  o  rubbaese  la  roba  di 
qualunque  persona  in  qualsivogli  modo,  babbi  loco  centra  a  quelli 
che  rubbassino  o  togliessino  in  qualsivoglia  modo  robba  dì  meretrici , 
cantoniere,  donne  di  partito,  cortigiane,  o  simili. 

Che  le  donne  di  partilo  et  delle  qualità  snprascripte,  che  abite- 
ranno et  staranno  in  Locca  in  qualunque  modo,  foretaoe  o  forestiere, 
si  intendine  esser  cittadine  originarie  di  Lucca;  et  ogni  statuto  che 
parla  di  cittadine  o  che  offendease  cittadine,  comprendi  qaeste  lati 
foratane  o  forestiere  habilanti  in  Lacca ,  coinè  di  sopra;  e  chi  le 
offendesse,  dwnmodo  uod  habbino  uè  tengbiao  ruffiane,  et  in  quel 
caso  non  siano  privilegiate  uè  cilladiue,  et  ancora  non  siano  cittadine 
in  quelli  casi  ove  gli  statuti  fanno  diferenlia  fra  cittadini  et  foretani 
et  forensi;  e  la  pena  della  vita  o  altra  peaa  personale,  nell'  additioni 
o  Statato  del  148S  contra  foreLani  o  forestieri  che  offendessero  li 
cittadini  di  Lncca,  habtù  loco  contra  quelli  che  oflendessero  \e  so- 
praddette privilegiate. 

(I)  Tulto  II  brano  che  ictus  ta  stimpito  inclie  dal  HaizsroM,  Ira'iJucu- 
mmH  dell*  in*  Slorla  di  Lacca ,  a  pig.  S3D  del  Voi.  iv  delle  Opere.  Per  la 
iDtetrllt  del  doeumento ,  abbiamo  creduta  bene  di  riprodurlo. 
Abch.St.It.  Voi.  X.  t 
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Il«in,  chi  entrerri  in  case ....  con  ranpare  osci  et  bwatre  ol  scs- 
lamenti ,  conlra  la  TolnsU  dalli  patroni  ponMVori  cowlaUori ,  o  in 
qoal  si  vogli  modo  kabiUtori,  parche  sia  de  noote  «t  in  casa  di  mere- 
trici ,  canLonien  o  cortigiane  o  di  partito  o  nmili,  iacorri  in  peaa 
di  Se  300.  Et  se  con  volnat*  sari  entrato  in  diete  case,  et  a  aen^iliee 
licentia  degli  dicti  patroni,  come  di  sopra,  non  iseirà  di  casa;  eaacki 
in  pena  di  Se.  300.  Et  intendisi  essere  entrato  eoolra  la  volantà  dì 
tali  donne  ogni  volta  che  tmpetnoaamenle,  sforaando  e  spingendo 
porle  o  usci,  entrerrà  in  casa.  Item ,  s' intendi  eontra  la  TOhmlà  loro 
ogni  Ttdta  che  per  aarvi  o  per  garzoni  o  per  parsMia  che  habiteranos 
o  staranno  con  esse  lati  donne  gli  fusse  proibito  et  vietala  ohe  non 


Ilem  ,  che  qnahmqne  pwaona  a  tome  alle  case  delle  soprascritte 
donne  foeeesa  alcano  insnlto  violentia  o  TiUania  o  ingiuria  di  parole 
eono  di  Tacti,  di  nocte,  con  trarre  sassi  o  altre  alle  Aneslre  o  aaci 
delle  case,  o  far  lamborate  con  cembali,  comi,  o  maltinala,  o  fare 
qualsivogli  altra  cosa,  per  il  che  si  potesse  presantere,  ttiam  per 
conjeclnre ,  essersi  latto  in  scherno ,  vitnperio,  tritrobrìo  delle  abìUnti 
dr  della  casa;  in  tal  caso  caschi  in  pena  di  stare  in  le  carceri  del  Sasso 
mesi  dai,  o  in  bando  di  esilio  per  anni  dnl.  Et  se  qnelli  (iirono  in 
seomo,  biasimo  o  vitnperio  o  obrobrio,  si  stia  a  dedaratione  de*  m*- 
gniflei  Signori  :  qaal  dieta  declaralione  passino  e  ddnn  fare  safailo 
hanto  notitia  del  caso,  «tum  che  non  sapessero  le  peraena. 

QtHmminuUi  Uefa  fkit:  luper  quam  ema^iKK  obuiumt,  non  oMn»- 
tUnu  (temi  et  MpMi  poOottì»  in  eomlratitm  rtperlù. 


tMS.  Prooeul  laMnilll  eoDlro  FrancOM»  Barlamaccbl  IoaanI  al  (IoìIgI  ro- 
tali, e  II  CommlauiiD  imperlile,  mBodito  da  Ferrtou  Oonuga,  tìo- 
lenulor  di  Mlliao,  per  orilne  di  Carlo  v.  (  ArcbiTlo  di  sialo ,  Serie  A , 
Annarlo  t ,  R."  ii  |. 

(  Si  rimna  la  parti  pH  toXimitotI }. 

Die  XXVIII  aagnsU  lUO. 
Constitoto  avanti  Ii  tre  signori  Gioflioi  della  Rota  delia  dtU  di 
Lucca  et  li  Sei  spectabiii  cittadini,  eletti  dal  magniBeo  Consilio  Ge- 
nerale con  ampia  anclorìli  sopra  lo  essomine  di  Francesco  Burla- 
macchi  ,  cittadino  di  Lucca,  et  Gonfalouieri  di  Ginslitia  del  popolo  et 
Comune  di  Lutea  per  li  mesi  dì  luglio  e  agosto  ilM,  il  dello  Franeeseo 
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net  porfico  del  Paluw  de'  mignifici  Signori  deUa  dsUa  ciUi;  el  jn- 
terrogsto  et  diUgmtoneote  «ssamÌDato  per  il  sigMr  FotosU ,  ano 
dalli  ignori  Giudici .  d' ordine  et  connneo  delli  altri  saoL  colleghi 
et  citUdìni  prefati  ;  haala  prima  iongo  et  maturo  Iratlalo  «opra  l'es- 
samine  pnTalo,  et  datoli  il  gionunento  di  dire  la  verità;  il  qoale 
Pranceeco  giarA  toccate  le  Muitlnre ,  el  iHeeodo  roter  dire  il  lutto 
pianamente  et  senza  tormenti; 

Et  primo  interrogalo 

Se  esio  Francesco  sa  la  cagione  delle  sua  captura  et  detentioDe, 
et  che  la  diohi  a  pieno  ;  rispoose  :  che  sa  di  essere  rìtennlo  el  car- 
ceralo ,  percU  luTendo ,  più  tempo  tà ,  pensalo  el  haulo  in  animo, 
di  meltere  in  libertà  tutta  Toschana,  et  fame  nna  onione;  el  karendo 
coDlcrilo  qnesto  eoo  ptmsien  con  Cesare  di  fieaedino  >  tintore  di 
Locca ,  eoo  amico ,  il  qnde  per  aUri  tempi  «a  slato  soldato,  et  però 
li  prestava  qualche  Tede  ;  et  havenddo  poi  il  detto  Cesare,  seghondo 
che  da  esso  intese ,  comnnicato  con  Andrea  Pissini  di  Locca ,  e( 
che  il  dello  Andrea  li  aveva  dello  voterlo  revelare  all'JEocdleatia  del 
signor  Dnca  di  Fireaie ,  et  che  per  elò  haveva  otlennto  una  lellera 
da  S.  E.  di  salni  coadatlo  ;  et  baveodo  presmtUo  di  più ,  che  per 
tale  eSéllo  il  detto  Andrea  era  ilo  alla  vcdta  di  Pisa  per  audarsrae 
a  Firenze  ;  cMuinciò  esso  coasUtnto  andare  pensando  a  salvarsi ,  el 
ordinò  giovedì  passalo,  che  fn  alli  XXVI  M  presenle,  cm  il  sopra- 
scripto  Cesare ,  che  la  sera  al  tardi  lo  aspéllaase  Aiori  dì  porla  S.  Piero 
con  cavalli  in  ordine  per  potersene  andare ,  e  che  ddla  dieta  porla 
escìrdibe  al  lardi  ;  el  havendo  il  giorno  medesimo  eonimiseo  a  Baceio 
suo  donzello,  deputalo  a  serrare  la  dicla  ptH-la ,  che  se  la  sera  andava 
nno  alla  porta  taralo  per  iscirne,  lo  lassasse  andare,  senza  seeprirlo, 
pwchè  lo  mandava  Tnori  per  causa  de'  Segretaij  et  per  cose  impor- 
tanti alla  città ,  ritrovandosi  esso  conslituto  Gonfalonieri  ;  il  dillo 
Baccio  li  prestò  fede  et  dixe  di  brio.  El  cosi,  qaando  forno  34  bore 
e  un  quarto  in  circa,  esso  oonstilulo  aaeì  del  Palaiso  et  fermoesi  in 
cortile,  aapeltando  Lodovico  di  Gharzone  Gharsoni,  soo  cnzino,  al 
qnale  prima ,  circa  alle  33  hwe ,  haveva  detto  che  la  sera  alle  34 
l'andasae  a  trovare  a  Palazzo  ;  et  in  qael  tempo  che  slava  ad  aspet- 
tare, l' aveva  mandalo  a  soUicitsre  per  un  largeUo.  El  sisndo  venula 
il  dello  Lodovico,  usci  insieme  con  loi  di  cortile  per  la  porta  driele, 
la  qnale  haveva  prima  ordinato  che  si  aprisse  ;  et  uscendo  della 
ditta  porta  di  cortile,  licentìù  li  largetti  che  erano  seco,  et  lo  solevano 
accompagnare  quando  alle  volte  di  notte  andava  a  casa  sua;  et 
comunicò  col  dillo  Lodovico  <diB  voleva  uscir  Aieri  della  porta 
et  andarsi  con  Dio,  narrandoli  brevemente  per  la  via  la  cagione  ;  et 
da  Lodovico  u'  era  econforlalo  :  ma  havendo  già  esso  conslitolo  fallo 
la  dellberatìone,  non  gli  dava  d' orecchio  ;  et  arrivati  alla  ghabella 


.y  Google 


U8  DOCUMENTI 

della  porla r  o  11  incirca,  prese  licenza  da  Lodovicii,  el  xi  appre- 
sento  alla  porta  Inrato  in  nna  cappa ,  per  oacir  fuori.  Ma  da  qnenì 
cbe  erano  alla  guardia  lì  fa  dello  che  non  sì'  poteva  uscire  ;  el  non 
sa  come  questa  cosa  si  andasse ,  ma  ben  crede  che  fuase  votootà  A 
Dio-,  e I  vedendo  non  potere  uscire,  lomò  addietro  caminando,  el  ag- 
giunse il  dello  Lodovico  et  insieme  coh  esso  se  ne  andò  a  casa:  ore 
loaudò  per  Pietro  Burlamacchì,  pure  suo  cngino,  e  tutti  tre  ìnsien» 
andonio^  sema  dire  altro ,  in  casa  di  Nindao  fratello  di  esso  conslì- 
(Qlo ,  ove  in  presentia  delli  delti  Nieolao,  Pietro  e  Lodovico  narrò  ii 
caso  el  la  cagione  perchè  se  n'  era  voluto  andare ,  el  quello  che  gti 
era  inlervenolo  ;  et  da  tutti  era  confortate  a  restare  et  ritomaraene 
a  Palai». 

In  questo  capitò  a  casa  del  detto  Nieolao  ser  Girolamo  coadjBtere 
della  Cancellerìa,  per  vedere  se  esso  constituto  vi  era;  el  lo  vide,  ma 
non  Ij  dixe  la  causa  perchè  fosse  ito  a  vedere  se  v!  era  ;  et  poco 
dipoi  il  dicto  ser  Hieronimo  vi  ritornò  un'altra  volta  dicMidoli  da 
parte  de'  magnifici  Signori  andasse  a  Palazzo  perchè  vi  era  «no  cbe 
vedeva  revelare  certe  cose  d' importanti  a  ai  Segretarj.  Ove  andò,  el 
ritrovò  i  Signori  e  i  Secretarj  insieme  ,  et  messer  Buonaventura  Ba- 
rili, Cancelliero  Maggiore,  il  qnale  narrava  a  essi  magnifici  Sigaerì 
e  Secretarj  come  da  messer  Gio.  Battista  Humidi  senese ,  il  qoale 
col  ditto  mes»er  Buonaventura  era  andato  a  Palazzo  per  fare  tale 
revelatione ,  havcva  odilo  come  esgo  eonslitulo  la  sera  medesima 
haveva  detto  al  prelato  messer  Gio.  Battista  che  si  voleva  andare 
con  Dio  per  la  causa  della  di  sopra;  el  allora  esso  medesimo  con- 
stituto confessò  ai  Signori  et  ai  Secretar]  esser  vero  che  se  n'era 
voluto  andare,  narrandoli  la  cagione  perchè  ;  et  da  magnifici  ignori 
inteso  questo,  fu  ritenato  in  Palazzo  in  una  camera,  tenendoli  persone 
contìnuamente  a  guardia.  El  si  pensa  che  il  caso  suo  la  mallìna  a 
buon'hora  fuase  dedutlo  al  niagnllico  Consiglio  Generale,  il  qrale 
gìA  la  sera  avanti  che  lui  nscisse  di  Palazzo  era  stalo  deliberalo  per 
la  spedinone  delle  cause  del  publico;  et  sì  pensa  che  in  esso  Consi- 
glio fUsse  deliberalo  la  sua  captura,  perchè  prima,  come  ha  dello,  era 
ritenuto  in  una  camera,  et  la  mattina,  gwi  che  il  Consiglio  fit  uscito, 
fa  menalo  nella  prigione  della  torre  del  Palazzo,  et  ivi  carceralo  o 
gnardato  sotto  gran  custodia:  el  per  questo  si  presume  e  sa  essere 
stalo  ritenuto  e  carcerato. 

Ilem,  interrogalo,  rispnose:  che  il  desiderio  suo  di  mettere  in  li- 
berti la  Toscana,  el  farne  poi  una  unione,  li  era  nato  dall' aver 
letto  piò  libri  d' hisforie,  et  maxime  le  Vite  di  Plntarchb  ;  fra  le  qnali 
haveva  consideralo  la  vita  di  quattro  gran  capitani  che  con  pochis- 
sime gmle  h avevano  fallo  gran  cose;  et  questi  erano  Thimoleone, 
PehtiMa,  Dione  et  Arato.  E(  in  questo  pensieri  era  stalo  da  sei  mesi , 
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•e  nOB  furai  m  aniw ,  aruUi  ebe  Io  ooaf«riBM  eoo  persona;  et  ogni 
giorno  parendoli  che  la  cooa  rosse  più  riggcibile,  deliberò  cenrefìrla; 
el  cosi  li  parve  che  Tosse  a  proposilo  il  sopraMrilto  Cesare  di  B»- 
nedino-,  et  ne  lo  eonfert,  dicendoli  che  ci  andasse  pensando,  che  altre 
volle  ne  parlerebbero,  perchè  era  cosa  da  pensarla  :  et  ùandone  alato 
alarne  vtdle  insìraie ,  a  esso  Cosare  parava  che  la  cosa  fosse  rìu- 
scibìle  ;  et  sa  questo  pensieri  disegnavano  di  Fare  intendere  questo 
hno  deaiderio  o  al  Priore  di  Capoa ,  o  a  Piero  Slroisi ,  el  aspetta- 
vano l' oportoDÌIA.  Occorse  in  qoesto  tempo ,  che  un  Bastiano  di 
messere  Carlo,  calsajnolo,  alias  Bastiano  Carletti  di  Lucca,  che  già 
|hA  lempo  fa  era  stalo  col  Priore  di  Capoa  ,  venne  da  Marsilia  a 
Lacca ,  siandosi  parlilo  dalle  ghalere  che  erano  ite  ad  accompagnare 
l' armala  torcbesca  a  Conatantinopoti ,  nel  ritorno  loro  :  con  il  qnate 
Basliano ,  havendo  seco  dimetticheua  assai  per  essere  stato  in  la 
bottega  sua  della  seta  alla  caviglia ,  «mfert  questo  suo  disegno  senta 
che  l^esare  non  sapesse  cosa  alcuna;  parMidoli  che  più  fosse  a  prò- 
posilo  et  cosa  [HÙ  secreta ,  et  volendo  mostrare  che  in  questo  caso 
non  si  era  fidalo  d' altri  che  di  Cesare.  Il  qnale  Basliano ,  paren- 
dtdi  che  andando  a  conferir  Ini  questo  ano  disegno  con  il  Priore  di 
Capoa ,  non  vi  polesae  essere  male  alcuno ,  lo  lodò  et  si  elesse  di 
andarvi  :  al  quale  esso  consUtnlo  diede  sette  sondi;  el  cosi  vi  andù, 
et  promise  dirU  il  desiderio  suo  et  il  disegno  et  Biodo  con  il  quale 
disegnava  mettere  a  execulione  l' impresa  :  e  quest»  fu  di  novem- 
bre del  1544.  Il  qnale  disegno  et  modo  era  qnoato  :  Che  esso  con- 
stilnlo  procnrerehbe  di  farsi  eleggere  uno  de' Commissari  delle  ordi- 
nanze di  Montagna  ;  et  nascendoli  questo ,  quando  vedesse  il  tempo 
cwigmo,  vedreUie  di  ottener  licenlia  dai  magnifici  Signori  di  poter 
fare  la  rassegna  ddl' ordì  nasca  del  Borgho  nella  ciUi,  ewn'è  solilo, 
alle  volle ,  delle  altre  per  fare  la  mostra  :  la  quale  ordinanza  è  la 
maggiore  delle  altre,  et  di  numero  di  1400  in  circa;  el  otienmdo 
tale  ilcenlia ,  farla  venire  nella  cìtIA;  disegnando  ancora,  se  li  fosse 
rioicito,  di  conginngerli  l' ordinania  del  Ponte  a  Moriano,  che  è  di 
namero  di  aoo;  et  fatta  la  rassegna  nella  città,  al  lardi  c<Hidarre 
le  gente  fuori  di  porta  9.  Draialo  nel  prato ,  et  ivi  datoli  rinfresca- 
mento,  et  coosnmalo  il  tempo  Bue  a  nn'hora  di  notte,  mostrando 
vtder  dare  una  vidta  dal  ponte  e  Salissimo  a  Pontet^lo ,  et  di  poi 
Ucentiarli  ;  quando  fnesMio  a  Pontetetlo,  fingere,  che  fnsse  venuto 
aviso  di  qualche  ranno  delle  genti  del  signor  Duca  di  Pirenie,  el 
albera  iiidirìiisrle  per  la  via  del  Monte  S.  Gingliano  verso  Pisa; 
et  quando  fuase  passalo  il  ponte,  scoprire  a'capilani  il  disegno  suo, 
con  dirli  che  questa  era  l'iatenlione  della  città,  acciò  che  Tbavca- 
s<Hio  a  credere  :  havendo  prima  fatto  opera  di  congiungere  a  questa 
ordinania,  l'wdinania  di  Olle  el  dri  poole  S.  Piero,  ckeaono  di 
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MO  homini  rana:  et  inoltre  bavere  dato  MdiiM  ti  CttooMHo  di  C»- 
majore  che  con  lasna  0TilinannfàneTCB«latQiiien,etdi&,  acMla 
al  monte,  haveese  preso  la  toIU  di  Pisa  ;  et  eaBdaire  tutu  la  mawa  alle 
mora  di  Pisa.  Et  giunli  là  (nlti,  vedere  d'entrare  neUa  terra  per  qmA 
minore  modo  cke  faiee  oceorso  ;  el  prem  Piaa  e  laatalola  in  UberU, 
andarsene  poi  alla  volta  di  Pirenie,  «m  fridare  libertà,  et  vedare  di 
muovere  il  popolo  ;  et  snceedendoli  di  voltare  Firease,  temeva  l' im- 
presa finita,  perchè  teneva  per  certo  che  tutte  le  altra  città  mnbibema 
concorse  di  gratta ,  et  che  la  città  di  Lacca  bavendo  preaeatilo  «■ 
tale  Inopinato  accidente,  rosie  necesailata  a  Doncorrere  cen  agsi 
ajoto  et  di  denari  et  di  gente,  parendole  che  non  fuM  possibile  di 
potere  ginttìficare  mai,  che  ma  tale  impresa  si  fasse  tentala  seoia 
il  consenso  soo.  E  disegnava  ancora  in  nn  medesimo  lenpo  vedere 
di  fare  voltare  le  altre  ordinanie  alla  volta  di  Peacia  et  di  Pialsfa, 
et  fare  il  medesimo  effetto  che  disegnava  fare  verso  Pisa ,  acciò  eke. 
intendendosi  da  ogni  banda  essw  ge^te ,  la  cesa  rinseisse  pia  TacH- 
mente  ;  et  che  11  Stroaii  provvedendo  fino  a  ventieiqae  o  trenta- 
mila scadi ,  o  piA  che  si  potesse ,  con  dame  una  parte  alle  diete 
ordinarne,  et  tmt  li  altri  fare  qnalche  altra  gente,  ai  potesse  pei 
facilmente  tir«rla  ad  effetto.  Al  qnale  Bastiano  dafadi  l' ordine  detto 
di  sopra  <fi  ctwferirlo  col  Priore  di  Capna ,  eonmiae  Ae,  qaando  ee 
lo  vedesse  dispoeto ,  li  scrivesse,  sotto  colore  di  eaaerfi  dettare,  che 
del  credilo  ano  to  satisfarebbe  di  mano  in  mano  eke  haveva  ne- 
vato bwmo  avviamento  di  poterlo  t»r»i  sotto  la  quale  risposta  inten- 
derebbe :  piacere  al  Priore  questo  disegno,  el  esservi  dispootoi.  Il 
qnal  Bastiano ,  come  ha  detto,  di  novembre  il  44,  si  ptttt  di  qna  et 
andò  a  trovare  per  via  di  Marsilia  il  detto  Priore  ;  il  qnale  crede  in 
quel  tempo  fkisse  a  Parigi ,  perchè  di  là  il  detto  Bsstiano  li  scriaoa 
sotto  il  tenore  detto  di  sopra  et  che  li  haveva  ordinata;  e  sopra  queA 
si  slava  aspettando  la  comodità  e  il  ritomo  di  Bastiano  ;  il  qnale  san 
fu  si  presto ,  perchè  fu  fonate  andare  ed  detto  Priore  alla  gnem 
d'In^lllerra  coOe  aatn  gbaiwe ,  et  non  tornò  per  fino  cU  diecmbra 
pasaato  ;  nel  qoal  tempo  intese  da  Ini  a  boeoa ,  che  il  Priore  era  di- 
spoato  a  qnesta  impresa  et  che  desiderava  di  parlar  seoe ,  dieendoli 
che  fra  pece  tempo  li  haveva  detto  volere  venire  a  Vinegia,  ove  y 
polrdibe  parlare.  Et  aq»ettando  esso  canstitoto  la  venula  del  Priore  a 
Vinetia,  dal  dicto  Bastiano  (il  qnale  di  sua  eo^missione  era  ritontato 
là  ri  li  haveva  dato  due  o  tre  sondi ,  che  dda  somma  a^moto  non  ai 
ricorda  bene)  li  fa  fatto  intendere,  di  aprite  passalo,  ma  non  si  riconto 
se  fa  per  teitore  o  pare  a  bocca ,  che  il  Priore  era  in  Vinetia  :  il  che 
intendendo  esso  coostitnto,  il  giovedì  SaactopassatoaiparU  di  Lucca, 
fingendo  volere  andare  a  8.  Qnirieo  di  Valdrìana ,  per  vedere  di  far 
fare  nna  pace  Ira  quelli  homini  con  li  honini  di  Castolvecchio  :  ove 
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in  ver«  aitdA ,  et  non  potè  lime  la  pftce,  El  di  il,  faivendo  fini  mwii  ilo 
seco  «n  sw  Bervitore  chiunato  Bali  da  Ponlibi,  andò  alla  vcdta  dì  Fei- 
rua,  «re  ha  Dna  na  mkIU  el  no  sua  caglialo ,  aolto  apezie  di  esaerii 
iti  a  TÌailara  ;  et  li  poi  moelié ,  poi  dte  era  tanto  in  là ,  di  vtdere  ve- 
dere VÌDegia ,  accioeekè  non  deaee  ontea  d' andarvi  per  altra  cagio- 
ne ,  nm  vi  bavendo  faccenda  alduna.  Et  giunto  in  Vinegia ,  rilreTA 
n  prefalo  Bailiano ,  per  meito  del  qoate  ai  abbochù  una  sera  a  due 
bore  di  notte  col  delta  Priore ,  in  nna  camera ,  che  non  sa  io  qoal 
eoolrada  o  casa  n  Tosse  ;  et  11 ,  li  narrò  lutto  ¥  ordine  detto  di  aopra , 
dicendoti  che  adesso  li  pareva  tempo  di  mandaria  a  axecntione,  tro- 
vandosi essere  C^nunisaario  delle  ordinanae  di  Montagna.  U  che 
piaqqoe  al  detto  Priore ,  et  ve  lo  oonfoft&,  et  lo  inanimò  ad  atleuder- 
vi  ;  dicendoli  che  quando  gli  paresse  il  tempo  iqtportuao ,  ne  gli  desse 
avviso,  che  non  mancberefalie  provvedere  de' denari  et  quello  fnssa 
neoessario  ;  et  tra  loro  ragiofiarno  ohe ,  sopra  tntlo ,  la  cosa  si  leoesse 
aecrela.  Et  con  questo,  si  parti  di  Venetia  ritornandoeeae  a  Lacca , 
ove  conferì  con  il  detto  Cesare  di  Benedino  ogni  cosa;  et  andavano 
aspettando  qaello  che  il  tempo  porlaase  seco ,  per  potere ,  secMido  ' 
l'occasione,  venire  all'efttlo. 

Et  circa  il  meno  del  mese  di  maggio  passato,  parend<di  inco- 
nùnciare  a  vedere  qualche  opportunità  M  tempo,  respelto  che  si 
accostava  la  ricicla ,  e  ohe  non  li  sarebbe  mancEdo  da  vivere  ;  et 
ancora  per  essere  in  quei  tompi  le  città  e  le  forteiie  con  poca  pro- 
vigione  da  virere ,  per  esaere  in  solla  nuova  ricolta  et  per  essere 
stato  carestia  ;  mandò  (Cesari  a  Venolia  a  fare  intendere  al  Priore  > 
ebe ,  circa  la  fine  del  mese  di  giugno ,  li  pareva  tempo  da  essegair 
qnesla  cesa,  perchè  teneva  per  c«to  ì  mesi  seguenti,  luglio  e 
agosto,  Msere  extratto  dei  Signori,  et  che  bisognava  poi  lassarti 
passare  et  aspeUnre  altra  occasione.  Il  qnal  Cesare  Bnse  di  andare 
sotto  la  speiie  di  comprar  robbe  per  la  sna  bottega  della  tintoria, 
et  pOTtò  seco  una  lettera  di  credito  di  cento  cinquanta  scudi  di  boi- 
lega  Borlamaccbi  alla  compagnia  dell!  Slrozu  di  Venetia,  perdié 
il  ditto  Cesare  lavorava  in  la  dilla  bottega  Burlamacchi  :  la  qoal 
■enma  li  detti  Stresai  li  pagomo ,  et  li  diie  averla  spesa  in  robbe 
di  betlega.  El  da  eaao  nel  suo  ritorno,  che  fu  circa  la  fine  dd  mese 
dì  maggio,  li  fu  riferito  che  per  meco  del  prefato  Bastiano  parlò  al 
Priore ,  dal  quale  riiraxe  che  non  havendo  allora  denari ,  et  non  si 
tforando  là  Piero  sno  (rateilo,  et  ragionandosi  della  guerra  d' Ale- 
magna,  non  li  pareva  il  tempo  diora,  ma  che  si  aspeltasse  di  ve- 
dere che  principio  pigliasse  lai  guerra  ;  perchè,  se  fusse  ila  avaolj, 
sarebbe  slato  molto  meglio  indagiare  a  setlembre  proximo:  e  cosi 
esso  eonstitoto  stava  aspettando  che  dal  Prtore  fosse  svisato  quelche 
haveva  a  fare. 
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Item ,  dixe:  cbt  uno  circa  sei  giarai  che  il  soiwaeeriUo  Bmìim 
rihiniù  qua,  mandalo,  segondo  dixe, dal  Colon ndh) de* Piai  theeti 
col  re  d' Inghilterra  ,  il  qoale  stara  in  Tenelia  ,  per  harere  tati  ib- 
narì  dal  fratello,  con  li  quali  m  ne  potesae  andare  in  Inghiltem; 
et  coi  detto  Bastiano  esso  gonatltuto  hebbe  ragionamento,  cbt  ascila 
che  Aissedel  Hagistraio  et  di  Palaxxo,  sarebbe  stalo  il  tempo  di  il- 
tendere  all'  impresa  ;  et  die  facesse  intendere  al  Priore  cfce  gli  <li- 
r^be  avvisa  o  manderebbe  a  Vin^a  il  sopradetto  Cesale  pn  ttib 
intendere  se  fnsse  il  tempo;  et  havendo  ancor  partalo  eoa  Cmv» 
sopra  la  «qtportnnllà  de)  tempo,  anche  lui  lodava  die  non  tnaickw 
diDbrìrìa  piò  ,  ma  pare  si  aspettasse  qaalche  giorno  per  blwlefe 
il  SDceesso  delti  exerdti  d'Alamagna.  Et  restwno  d'accordo  cheO- 
sare  desse  nome  di  v<Here  andare  a  Re^o  per  certe  raUe.  io- 
gendo  che  hisseno  restate  là  di  qaelte  che  hawa  conqiTale  i  Vitq>>. 
per  non  dare  sospetto ,  vedendosi  si  spesso  andar  fuori ,  imìò  ^ 
sotto  qnesto  colore ,  accadendo ,  potesse  cavalcare  a  Viaefii ,  * 
fare  intendere  al  Priore  l' opporlnnilà  del  tempo:  et  in  qaal>9Ì< 
scoperto  la  cosa ,   cmne  ha  ditto  di  sopra. 

llem  ,  interrogate,  dixe:  qnesto  suo  desiderio  e  bisogno  sm  b- 
verte  mai  comanicato  con  altri  particoIaniiente,exGeplo  li  up'ucf'' 

Item ,  interrogato  ,  rispooae  :  non  bavere  scritto  mai  *  p"*^ 
per  questa  causa,  ma  che  senca  dire  cesa  alcuna,  hi  ccroK'^ 
qualche  tempo  in  qua  fare  amlcitia  a  Pisa  ,  Peacia ,  Pistqt  ti  Bu- 
gha  ;  pensando  valersene ,  se  havesse  potute ,  neUe  oecisioiu. 

Item  ,  interrogato  chi  siano  qnesto  amieitie  che  ha  cerctit  (■"' 
rlspoose  :  In  Pisa ,  poi  che  6  entrato  in  Palaaio,  essere  stale  ìt  tnf- 
veditore  ;  che  ,  siando  accaduto  il  ritonimmto  dì  certe  beslM  et  a 
alcuni  contadini  lucchesi ,  li  ha  scritto  particolaraente  pii  rillf 
fatloli  offerta  :  et  siando,  questo  Provveditore,  de'Caf^ooi.elhsRa''' 
la  casa  sua  tenute  amicitia  di  faccende  con  esn  ,  ha  oercal*  lisn* 
l' amicitia. 

APescia,  essere  il  Capitano  Bastiano  GhaleoUi,  al  qaals  ki bUo 
ballezare  no  figliuolo,  havendolo  di  eia  richiesto  esso  coeMitstSit* 
scrìttosi  molte  lettere  tra  toro.  A  Pistoja,  Bastiano  Cellesi.  A  Bti^ 
Crislophoro  Merighi  et  nn  suo  fratello.  Il  quali  siando  budili  di 
qua ,  ha  cercato  con  ogni  opera  farli  rimettere. 

Item ,  interrogato,  dixe:  che  con  li  soprascripti  non  h>  ani  k 
con  cenni  né  con  parete  conferito  cosa  alcuna  di  questo  ano  dt^s* 
per  modo  alchuno;  ma  che  pensava,  come  ha  detto,  venwlcl*'^ 
che  occasione ,   servirsene  al  bisogno. 

Item,  interrogato,  dixe:  che  ritrovandosi  qua  alchani  gMlilka*^" 
senesi,  ha  cercato  fare  amicitia  con  loro;  et  in  qnesto  leaipo'»" 
slato  in  Palaizo ,  ha  mandato  più  vdte  per  tre  di  loro ,  i  <isil>  f^' 
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il  cavalwn  de'  Landocci ,  meeser  Lodorico  Sergturdi ,  e(  niMser 
tiio.  Baltitta  Hnmidi  ;  et  nn  altro,  nomiDato  meMor  Antonio  de'Vec- 
ehi ,  è  stato  noK  volta  a  visitarlo  in  Palano.  Et  havsndo  euo  con- 
•lilolo  questo  disegno  nei  onore  dì  unire  Toscfaana,  parondoU,  che 
«andò  questi  rilegati  qua,  potesaero  dar  favore  all'impresa;  con 
il  cavaliere  de'Landnccì  a  S.  Gemignano ,  et  poi  in  Palano  ,  ha  ra- 
IjioBato  di  questa  «qiinioue  generalmente,  dicendo  che  sar^be  nna 
cosa  molto  santa  e  bnona  se  si  potesse  unire  Toschana;  senia  en- 
trare in  particolarità  alcnna  :  et  da  eaaa  li  era  sempre  rispMlo  che 
non  era  coaa  rinscUnle  ;  e(  per  mostrarli  die  si  potesse  Tare,  li  mandè 
il  libro  delle  Vile  dì  nnUreho ,  segnando ,  et  dicendoli  che  leggesse 
la  vita  di  qoe' quattro  capitani  detti  di  sopra:  et  da  detto  cava- 
liere li  fn  mostrato  farne  poco  conto,  havendoli  aneor  dello  ehe  non 
le  haveva  votato  leggere,  e(  che  non  erano  cose  da  riuscire  né  da 
pensarvi.  Et  il  medesimo  ha  fatto  con  il  dello  messer  Gio.  Battista 
Hnmidi ,  dui  o  tre  volte ,  mandando  sempre  per  loro  a  Palaie ,  et 
sempre  li  è  stalo  risposto  come  dal  dillo  cavaliere.  A  messer  An- 
tonio de' Vecchi  et  messer  Lodovico  Sergardi  non  ha  detto  altro  se 
non  che  già  altre  volte  la  Toschana  era  unita,  el  ohe  sareUw  una 
santa  cosa  se  tornasse  come  fa  altre  volte  ;  et  che  sempre  che  si 
vedesse  la  opportunità,  ci  si  dovrebbe  metler  la  vita*  e  la  robba: 
et  da  loro  li  è  slato  ri^NMto ,  che  non  era  tempo  da  pensare  a  qnesla 

Ilem,  interrogalo,  dixe:  che  giovedì  sera  passata,  che  fu  alli  36 , 
circa  le  S4  bore,  mandi  per  il  prefato  messer  Gio.  Battista  Humidi ,  el 
li  dise  come  il  desiderio  che  area  dell'onicme  di  Toschana  era  scoperto , 
el  che  già  il  signOT  Duca  di  Flrenie  lo  doveva  saperci,  et  che  haveva 
disegnato  andarsi  con  Dio ,  et  che  haveva  scritto  nna  lettera  la  quale 
volea  lassare  diretta  ai  magnifici  Signori,  per  la  qnale  li  narrava  il 
caso  et  la  caosa  dalla  sua  partita;  et  la  mostrò  a  detto  messer  Giovan 
Battista.  Nella  quale  lettera  si  faceva  mentione  delli  ragionamenti  die 
haveva  hanli  con  li  ditti  Senesi,  come  ha  dillo  disopra;  dicendoli 
che  li  haveva  volato  mostrare  tal  lettera  acciò  vedesse  qnd  che 
eontaueva  di  loro,  et  die  niHi  si  potesseno  mai  dolere  che  esso  li 
havesse  dato  carico;  la  qnal  lettera  conteneva,  in  snstantia,  quanto 
ha  ditto  di  sopra. 

Item,  interrogato,  dixe  :  che  la  lettera,  qnando  si  parti  di  Palauo, 
l' beveva  lassata  in  camera  sua ,  acciò  che  fnsse  trovata  et  venisse 
in  mano  de' Signori  ;  ma' che  ritornando  dipoi  a  Palazzo,  la  prese 
e  giltolla  nel  necessario. 

Item,  interrogala ,  diie  :  cbe  conosceva  eh'  era  male  mettersi  in 
questa  impresa  et  pigliare  aoclorìtà  del  braccio  pubblico  ;  ma  se  fusse 
riuscito  il  disegno  suo ,  saria  slato  utile  el  gran  benefliio  a  tutta  la 
Aacn.  Kt.  IT.  Tel.  X.  u 
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Toschana  ;  et  non  riosceodo ,  se  si  havesse  pelato  Balvare ,  come 
pensò  di  fare  quando  inlese  essere  scoperto,  l'harebbe  TaHo;  et  non 
potendo,  si  rìmeltea  nella  mano  di  Dio. 

Ilem,  interrogato ,  dixe  :  che  né  con  fi  prefato  Bali  sao  gharzone , 
né  con  allri ,  in  la  cillà  o  fuori ,  non  ha  mai  eonferito  cosa  alcnna  di 
questo  disegno,  se  non  qnanlo  ha  ditto  di  sopra. 

Kem,  interrogato,  dixe:  essersi  conlessatoe  comnnìcato  qnesfanDO 
ìd  Ferrara;  et  da  molli  anni  in  qna ,  ogni  anno  una  volta. 

Item,  interrogalo,  dixe:  non  bavere  mai  desiderato  alcnn  comodoo 
atiliU  particolare,  dì  questo  suo  disegno,  ma  che  il  jNÌneipale  in- 
tento sno  era  di  fare  nna  cosa  buona  lodevole  et  dì  memoria. 

Item  dixe:  tenere  per  certo  che,  se  la  cosa  non  li  fosse  scoperta , 
sarebbe  riascita,  senza  dubbio  alcuno,  a  gindilio  suo;  et  hoggi  lo 
crede  piik  che  mai. 

Item  dixe  :  che  qaanlo  ha  deposto  di  sopra  è  la  mera  verità  ,  et 
cosi  si  troverà  sempre  essere  in  questo  modo,  et  noa  rìeonUrsi  d'altro 
in  modo  alchsno. 

Die  ultima  sugasti  1040. 

OonsUlnto  ec. 

Barlolommeo  di  Jacopo  da  Pentito ,  alias  Bali ,  et  datoli  il  giura- 
mento In  fonna  ec ,  et  monito  di  dire  la  verità,  et  prima,  interrogalo 

Che  dicbi  in  che  modo  fu  l' andata  di  Vinegia  et  Ferrara  con 
Francesco  Barlamacchi ,  rispoose  : 

Che  havuidoli  Francesco  dello  più  volte  di  volere  andare  a  S.  Qai- 
rico  per  far  fare  una  pace  a  quelli  homìni  con  quelli  di  Caatelvec- 
chio  ;  il  giovedì  Santo  passato  vi  and<^no ,  et  la  sera  fece  fare  Co- 
mane  et  domandò  la  pace  per  l'amor  di  Dio;  et  dal  Cornane  li  fu 
risposto  ohe  non  ne  voleva  fare  cosa  alchnna,  et  che  se  li  magnifici 
Signori  havesseno  vcHuto  nna  cosa  più  che  un'  altra  da  loro ,  che 
non  harebbero  mancalo  obbedirei  La  sera  medesima  il  detto  Fran- 
cesco dixe  a  esso  constitoto  che  voleva  andare  a  Ferrara  a  vedere  la 
sorella;  et  cosi  il  vernadl  mattina  si  misseno  in  viaggio,  et  la  sera 
andomo  ad  albergare  al  Vergato ,  et  il  saM>ato  mattina  a  desiaare 
al  Saxo ,  ove  Francesco  lì  dixe  che  in  ogni  modo  voleva  essere  la 
sera  in  Ferrara.  El  prese  una  cavalcatora  frescha,  et  lassò  ìndietra 
esso  conslitulo  ;  et  per  qaanlo  inlese  da  Ini  la  maltina  seguente ,  la 
sera  medesima  entrò  in  Ferrara ,  et  esso  constiluto  alloggiò  in  San 
Piero  in  Casale  ;  et  dipoi  la  mattina  „  che  fu  la  mattina  di  Pasqua  . 
entrò  in  Ferrara;  et  guidato  alla  casa  dì  Gio.  BsltisU  Lamberti ,  cu- 
gnato  di  Francesco ,  ritrovò  essere  ito  a  messa,  et  esso  ancor  vi  andò 
et  ritrovollo  in  chiesa  ;  el  ritornati  a  casa  del  dillo  Gio.  Battista , 
desinomo  tulli  insieme ,  ove  FraDcesco  diie  che  voleva  la  mattina 
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Mgnmle  anelare  a  VJnesta.  Et  monlali  lanedl  maUtns  in  nua  char- 
rella,  andonio  a  Francholino ,  ove  mooliHiio  in  barcha ,  et  ii  martedì 
mattina  aegneate  ginnseno  a  Chioggia ,  ove  Francesco  montò  in  nna 
gondcria,  et  esso  constitato  poco  dipoi  in  ana  barcha  di  certi  pesca- 
tori; et  presa  la  via  del  mare,  arrivò  a  Venetia  avanti  Francesco, 
aapettandtdo  alle  cdonne  di  S.  Harcho  ;  et  giungendo  11  circa  le  dr- 
dannove  bore ,  il  baroharotrio  che  baveva  condntlo  Francesco  li 
menò  a  casa  soa  dicendo  li  darebbe  nna  camera  ,  ove  esso  constitato 
provvide  da  cena;  et  ia  sera  ceoorno  soli ,  siando  Francesco  ito  a 
spasso  avanti  cena,  con  certi  Locbesi  che  incmlrò  in  Piazca ,  tra  H 
quali  non  oognosceva  se  non  on  Bastiano  Carletti-,  et  ia  mattina 
seguente  andomo  a  desinare  seco  a  S.  Valentino ,  ovo  erano  altri 
anehora ,  dove  il  detto  Bastiano  alloggiava  :  et  è  ben  vero  che  in 
Tinegia  viddeno  ancora  molti  Lncheai  che  erano  stali  a  Loreto ,  Tra 
li  qoali  eognovve  Giugliano  Marescalche  e  ser  Niccolò  Vanni. 

OmSttUami. 

Item,  interrogato,  diie:  che  i'nltjma  sera  che  dormimo in  Vinegia, 
Francesco  rìlomò  all'alloggiamento  circa  meia  notte,  e(  esso  consti- 
tato l'aspettò  adormentato  sulla  (aula  ;  et  cho  la  detta  aera,  dopo  c«na, 
havendo  pure  cenato  con  Bastiano ,  et  siando  ritornato  a  casa,  Fran- 
Cesco  fne  chiamato  dal  diclo  Bastiano ,  et  si  parti  di  casa  dicendo 
a  esso  constitato  che  lo  aspetlasse  ;  et  ritornò,  come  ha  ditto,  circa 
mesa  notte  pare  etA  dello  Bastiano  che  haveva  un  Inme  in  mano, 
e  Francesco  dixe  a  esso  constitnto  :  tn  hai  fatto  un  sonno;  e  Ba- 
stiano si  parli  dicendo:  buona  notte. 

Item,  interrogato,  dixe  :  che  non  sa  dove  il  detto  Francesco  stesse 
la  notte,  né  nra  ne  lo  ricercÒL 

Item ,  interrogalo ,  dixe  :  che  non  sa ,  né  meno  ha  odilo  dire ,  che 
Francesco  parlasse  cnA  Priore  di  Capoa. 

Ornimi  <atÌM, 

A  di  primo  septembre  1548. 

Constilato  «xne  di  sc^a  nella  torre  et  in  la  carcere  dov'  6  II 
loco  della  tortura  oc  il  detto  Francesco ,  et  di  nuovo  monito  ohe 
dichi  bene  la  verità  della  cosa  de' parlictdari  ragionainenti  haali 
eoi  Priore  di  Capua  io  Vio^a,  et  quali  fossero  li  disegni  loro,  et  le 
diIBcaltà  mosseli  dal  detto  Priore. 

Item,  che  dichi  se  il  Priore  haveva  disegno  particolare  di  persona 
alcuna  in  Pisa  o  in  altro  loco;  et  che  pensi  bene  di  dire  la  verità  di 
questo  et  di  quello  die  li  sarà  dwnandato,  perché,  vedendo  che  le 
cose  sin  qui  dette  non  senio  vorislmili ,  questi  magnifici  Signori  in- 
lendeno ,  non  havendo  prima  da  lui  la  vwilà ,  di  procedere  al  rigo- 
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roM  «amine,  cmnit  per  parlilo  ai  è  obleaalo  Ir*  loro  ;  et  per*  sì  d>«>- 
niice  ebe  dicba  la  TOrili,  rispaose: 

Che  li  partirolari  ragioDameDli  che  ebbe  Mi  Priore ,  ramo  ebe  li 
raceonlò  il  disegno  bqo  dell'  unire  lutu  Toschans  e  meUeriB  ■■  li- 
bertà ,  narrandoli  il  modo  con  il  qaale  voleva  eeegnire  qnesto  auo 
disegno  ;  il  qnale  era  apponlo  come  ha  dello  selli  altri  eoatitnti ,  e 
che  il  Priore  asgentiva  che  tal  modo  hisae  riaacibile.  fi  ben  varo 
che  faceva  qualche  difflcnllè  in  questo,  che  aiando  sopra  le  ordi- 
nanze tre  commissaij ,  li  pareva  che  non  IJ  polease  riuscire,  dor 
havenduli  consapevoli  e  pronti  al  sno  disegno  :  et  questa  difilcdHà 
esso  consdtuto  ne  la  rimosse  ,  dicendoli  che ,  per  schifar  qoeelo,  v»- 
leva  vedere  di  fare  l'ordinanza  al  lardi,  et  condurle  dipoi  nel  Fralo. 
et  11  trattenerle  con  darli  rinfreschamenlo  per  Qn  che  fosse  serrala 
la  porla  ;  el  che  teneva  per  cerio  ohe  li  altri  doe  commissari  sareb- 
bero inlrstì  in  la  città ,  el  esso  conslitnto  saria  rimasto  fuori  eon 
dar  nome  di  andare  alla  sna  villa  di  Santa  Maria  a  tkille,  et  (Ulo  lo 
eflUlo  che  ha  detto  nelli  altri  saoi  constilati. 

Item  dixe  :  che  il  Priore  li  diie  che  sareUw  stalo  b<mo  haven 
delle  scale;  et  esso  constituto  rispoose  che  non  si  poteva  fare  nata 
dimostratìone,  et  si  sarebbe  scoperta  la  cosa  ;  et  che  era  laeglìa  an- 
dare chetamente  e  fingere  qualche  gentìlhoroo  che  andasse  in  posta 
alta  porta;  et  pensava  li  sarebbe  stato  aperto  come  s'osa,  et  non 
quelli  piitliarìa,  et  entrar  dentro  con  tatto  il  resto  della  massa. 

Item  dixe;  che  col  detto  Priore  ci  fu  ragionamento  della  cittadella 
di  Pisa ,  ove  il  Priore  faceva  ancora  qualche  difficolti;  et  esso  ooa- 
stitnle  rispuose  che  facilmente  Vincenio  di  Poggio,  cast^rilano  deHa 
ditta  cittadella,  si  sarebbe  accordato  con  loro  quando  Insseno  stali 
dentro.  Ancorché  non  sapesse  la  sua  volontà;  et  quando  non  l'havasse 
voluto  fare,  si  poteva  lassare  11  dagento  o  trecento  fanti,  et  eoi  resto 
andare  alla  volta  di  Fireuze  ;  et  che  pensava  che  la  cittaddla  non 
li  potesse  nuocere,  per  esservi  poca  gente  dentro,  e  stimava  che 
i  Pisani  lutti  faavesseno  a  pigiar  l'arme  in  favor  loro. 

Item,  interrogato  se  con  Vincenzo  di  Poggio  ha  mai  parlalo, 
teritto  o  mandato- imbasciata  di  questa  cosa,  dixe  di  no;  et  mai, 
poi  ehe  è  ribelle,  non  li  ha  parlato  né  scritto,  né  mandata  imba- 
sciata di  cosa  alcuna;  et  si  pensa  ancora  die  il  Priore  non  li  babbi 
Atto  intendere  cosa  alcuna ,  perchè  tra  loro  non  ne  fu  ragtonamenlo. 
ma  reatorno  d'accordio  che  si  tenesse  segreta  et  non  si  allarghaaae 
con  peraona. 

Item ,  che  il  disegno  no  di  t^r  venire  li  Strozzi  di  qoa ,  era ,  e 
eoa!  haveva  conferito  col  Priore  ,  che  quando  havease  visto  il  ten<M 
comodo,  barebbe  scrìtto  al  Priore  Ae  Ausino  venati  qna  in  posto. 
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et  cori  mio  d'accordio  col  Priors:  et  uno  dì  loro  l'harebbe  misso 
«opra  le  ordinarne  ohe  barerìano  a  andare  verso  Peaeia ,  et  l' altro 
rhsreUw  rìtenato  presso  di  sé  pw  condurlo  alla  volta  di  Pisa;  et 
che  li  barerà  detto  che  portasse  li  denari  ateo,  per  poter  far  qualche 
g^te  alla  Tolta  di  Ponlremdi  o  di  Gharfagnana. 

Item,  il  Priore  harerli  dillo  ohe  qnosto  disegno  l' barerà  cmtoril» 
con  Piero  Strozii  gno  fratello ,  qaaado  Bastiano  Carielli  ne  lo  conferì, 
■andato  da  esso  constitnlo. 

Il«n,  interrogalo  se  col  Priore  ha  haTnlo  ragioBSmenU)  di  panini 
poi  Ira  loro  il  dominio  di  Toscana  se  li  fosse  rioscito,  et  far»  grande 
et  maggiore  degli  altri ,  diie  di  nò;  arni ,  che  l' intMito  ano  era  di 
metterla  in  liberti ,  et  cnuervarla  con  la  boraa  Tctaintà  del  popole , 
et  esso  disegnare  vivca«  da  cittadino  prirato. 

Item  dixe:  parimente  bavere  cuibrilo  ool  Priore  ohe.  quando  le 
arme  si  fossero  mosse ,  la  città  di  Lnooa  era  neeeaaitala  fàrome 
l'impresa  et  con  l'arnie  e  con  denari,  perchè  non  si  seria  possala 
ginstificare  che  senia  il  oonseneo  sao  si  fnsse  atosso  nn  tale  in- 
cidente. 

Onuwù  àHU. 

A  di  3  settembre  18M. 

Constitnlo  ec. 

Interrogato  se  egli  ha  scrìtto  in  quelli  dne  fogli  di  carta  ohe  li 
faroDO  lassati  l' altro  giorno  sotlMcrìtti ,  dorè  disse  voleva  serivore , 
et  <dte  oeea  et  che  babbi  fallo  dì  dilli  fogli  ;  riqpose  harerli  dati  al 
Uagnileo  GonfalODÌmi  con  qoella  soritlora  che  irì  é  dentro:  dei 
qoali  dee  fogli  uno  u'è  diretto  alla  HaesU  Cesarea,  et  l'altro  al 
Uagnifico  Gonfalonieri. 

Interrogalo  qaal  benefltio  intendesse  fare  a  Sua  Maestà  con  questa 
unione,  s)  come  scrive  in  li  delti  fogli  ;  rispose  essere  ,  che  rinscen- 
doli  r  inpress  dell'  unire  Toscana ,  baveva  dis^nalo  di  pù  andare  o 
mandare  o  acrirore  all'  Ipperalore,  et  preghario  se  ne  venisse  dafle 
parti  di  qna,  et  che  vedesse  di  riformare  la  Chiesa  dalli  molti  abusi 
che  vi  sono,  et  ridniia  all'unione,  di  nxdte  varietà  d'opinioni  ohe 
vi  seno:  il  che  li  poteva  riuscire  con  levarti  l'entrate;  el  am  questo 
hnebbe  cmteotato  li  Alamanni ,  e  ridntloli  alla  (Aedìenlia  sua ,  li 
quali  non  desideravano  altro, 

Iteoi,  inlerrogHlo,  dixe:  ohe  non  ha  altro  che  dire  più,  se  non  eke 
s' imaginara  che ,  preso  faaresse  Pisa ,  non  li  haresse  da  raanoan 
ifjnti;  et  s'inaginava  de'  Senesi ,  credendo  ohe  fnsseno  alterati  per 
luiverii  la  Bcedleatia  del  signor  Duca  di  Flreaie  mandato,  alli  meri 
passali  (quando  ftimo  le  alleraiioni  di  qudU  dtlà),  molti  sridali 
alli  con  Ani  di  Siena. 
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Et  che  non  l' havevs  eonrvrito  n6  partalo  che  cw  il  Prlon  «t 

con  Cesare  e  Bastiano ,  dicendoli  :  potrebbe  rioscire  che  i  Seneai  ci 
desseno  ajalo  all'  impresa. 

Ilem,  che  la  medesima  imaginatione  si  bavera  fatto  M  Papa  e 
de)  signor  Duca  di  Ferrara ,  credendo  che  non  fassino  tn^ipo  anici 
insieme,  et  harendo  sentilo  che  era  slato  qualche  sdegno  fra  loro; 
et  che  il  medenmo  conferì  con  il  Priore. 

Ilem dixe:  che,  lornandodaVinegia,  inlese  che  il  conte Hìenmiiaa 
de' Popoli  era  gran  capitano  et  condnctierì  de'Venetiani,  et  haTora 
grande  aaclorìU  nelle  montagne  di  Bologna  ;  et  che  qaando  mandò 
Cesare  a  Vinegia  ai  Priore ,  li  dixe  che  dicesse  «1  Priore  se  li  parerà 
di  tentare  l' ajvlo  del  ditlo  conte  Hieronimo;  et  che  Cesare  li  tiferae 
che  al  Priore  non  parerà  a  proposito.  Et  che  non  ha  altro  die  dire 
,iD  modo  aldiono,  et  che  ha  d^lo  tatto  quello  die  ha  dello,  fadto, 
«m  ferito  e  imagìnatosi  in  questo  negolio. 

Et  di  naoTO  monito  ec. 

Li  quali  signori  Essamìniitori ,  per  oognoseere  meglio  la  variti. 
comandorno  che  detto  constìlnto  (tasse  legalo  alla  corda,  lormoilale, 
et  in  allo  levato  e  qaassato  se  a  lor  Signori  parrà  Et  alzato  da  tem 
in  allo  per  il  cavaliere  et  snoi  birri;  domandato  di  nuovo ,  dixe  non 
bavere  altro  che  dire,  et  bavere  della  tutta  la  verità. 

Et  allora  comandorno  che  fnsae  qaassato;  et  cosi  qaassato,  et  dì 
nuovo  interrogato  replicò  come  di  sopra ,  et  non  bavere  altro  da  dire. 

Et  allora  li  prefati  signori  Examinalorì  vedendo  la  riqiosta,  eon- 
Stantia  et  perseveratione  del  ditto  constitnlo,  cori  seoxa  forbirà,  come 
con  torture;  comandorno  esso  conatitnto  essere  sciollo  et  ripoelo  nelle 
ditte  carceri ,  con  animo  di  continuar  l' examine  se  a  loro  parrà  coa- 
veniente,  et  cosa  consona  alla  ragione. 

1S48.  Die  Merekttrii ,  XlIIoctobrit  in  vn^erit. 

CoraM  «nlttun  iHagniflco  lurùamnlto  Cttartoque  MOtuU  Stiuiatt, 
ae  in  kae  parte  tpteiiUUtr  deputalo  pn-  HUeroM  lUiutriuimi  Domimi 
D.  Pardinandi  ^otuagke,  Oubntutorit  Slaltu  MUmn,  H  eapUam» 
gmeraU*  Sue  MaieiUtii  in  /(aita,  de  qu^u$  m  aeOs  mtt  tMarU  et 
eaiKeUarii  infroMeritli,  »l  m  qvadam  camera  tvjteriori  PalatU  Magmi 
doitatiM  Luce,  eontlUulut  fiMlit  Dominut  Frmeitetu  Bmrìamaekmi . 
priHt  exfraettit  e  caneribtu  Luce,  in  qìàbai  detìnebalw,  H  ti  fmr 
prefàtitm  DomiMàm  dejmbUìim  dilato  juramaUo  de  ventale  diemda  ; 
«I  primo 

InlMTogatiu  ti  eognoeeil  prefatum  domhnm  eommittariiim  ,  imrm- 
mefUoMo  prwlUowt  npra, dixit:  Signore,  io  non  so  che  sia  V.S., 
salvo  se  non  è  persona  mandala  da  Sua  Haeslà,  come  io  cnào,  a  da 
qualche  altro  per  ordine  di  essa  Sua  Maestà. 
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IntafTOgato  se  sa  la  canu  per  la  quale  è  stato  mandato  qaa , 

Rispose  et  disse:  Per  examfnare  in  la  eansa  per  la  quale  io  soo 
detoaato,  cioè  per  l' impresa  che  io  bavera  ordinalo  fare  oontre  la 
Excdentia  del  signor  Duca  di  Fiorenza. 

Interrogato  che  dica  la  causa  a  pieno  per  la  quale  è  detenuto , 

Rispose:  Io  son  ritenato  per  la  causa  giA  detta  ndi'altre  examine, 
al  <inale  mi  rirerisco. 

Et  lettoli  detto  ano  eiamine  di  parola  in  parola; 

Interrogato  se  quello  ha  deposto  in  esso  è  la  verità  ; 

Rispose,  che  tallo  quello  ha  detto  è  la  verità,  el  sd  easo  ai  rinelto 
in  tutto ,  insieme  con  le  ragioni  che  lo  movevano  a  questo-  negotio 
et  la  forma  et  maniera  del  trattato  voleva  tenere,  come  in  esso  eia- 
mine  lettoli  largamente  ai  contiene. 

OmiitU  oiiu. 

Interrogato  se  sa  che  cosa  sii  di  Cesare  Benedino,  al  quale  printa 
comunicA  qnesto  negotio, 

Riapoae,  che  d<^  quella  sera  che  ditto  Cesare  lo  aspettava  hiori 
della  città  con  cavalli  per  andarsene,  che  (b  alli  34  dì  agosto  passato, 
esso  «Histituto  non  ha  mai  poi  hanto  novella  di  ditto  Cesare. 

Interrogato  se  ha  comunicato  questa  sua  impresa  con  alchnni  dalli 
Senesi  confinati  a  Lacca  , 

Rispose  che  si,  cioè  con  il  cav.  Landncoi  e  Gio.  Battista  Humìdi. 

Interrogato  in  che  modo  e  maniera  gli  ha  comunicato. 

Rispose ,  che  a  tutti  e  dui  in  una  medesima  sobatanlia ,  benché  In 
diverse  parole ,  ha  comnnicato  detto  negotio. 

Interrogato  ec. 

Rispose,  che  haveva  discorso  con  ciaschuno  di  loro  aparlalamente. 
come  essendo  detto  conslitnto  Commissario  ddle  ordinarne  della 
Uontt^na ,  poteva  con  il  modo  detto  nel  primo  suo  examine  occapar 
Pisa  et  Pìatoja  ,  et  poi  andarsrae  a  Fiorenxa ,  come  ivi  ha  detto  ;  ma 
che  non  li  comunicò  il  parlanwnto  n6  il  trattato  haveva  hanto  con 
ti  Strozzi. 

Interrogato  se  ha  comauiceto  atli  soprascritti  Senesi  che  easo  con- 
atitnto  havesse  animo  di  fare  questa  impreea , 

Rispose  che  no  ;  ma  che  solo  gli  haveva  discorso  che  si  poteva  fore 
per  intendere  l' animo  toro ,  e'sapere  se  per  loro  mezzo  la  H^Hibblica 
di  Siena  saria  concorsa  in  questa  impresa. 

Interrogato  ec. 

Rbpose,  che  biasimavano  qnesto  suo  discorso,  et  dieoTano  che  non 
era  cosa  riuscibile,  e  che  i  Senesi  forai  non  sarebbero  c<H)cor8Ì. 

Interrogato  se  ha  comunicato  allì  altri  Senesi ,  cioè  a  messer  Ao- 
(onio  de'  Vecchi  el  measer  Ludovico  Sergardi ,  la  detta  sua  vrionti  , 
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Rispote  :  Signor  ai ,  n»  non  «Mi  particoUnpoilei  cmm  cm  b 
altri,  ma  «rio  generaluenle ,  cfa«  la  ToseaDa  altra  volte Mscad» lUb 
Ubera  et  nnita,  non  sarebbe  male,  Tenendo  oceazioDe,  m  ritonwei 
unire;  ma  che  adesso  erano  disceatj,  et  in  eflMIo  Don  si  Toleri  hiun 
intendere  dalli  sopraddeUi. 

Interrogato  eo. 

Rispose:  Perchè  con  li  dne  primi  havera  più  familiaiìli,  etariH 
gioTini  disposti  et  hafaili  a-tale  in^iresa,  el  lì  altn  dnoi  erano  aililini. 
gottosi  e  inhalHlì  all'arme. 


Aimo  Mpnuaiplo,  dù  «sro  Jùoi* ,  ZIIII  oeUArit  m  uittii- 

Ilénm  «nuliltrfut  «le; 

Et  primo,  interrelato  se  ha  comonicato  il  trattato  aopmlUUi  n" 
aleoni  sodditi  dell' EcceUentia  del  signor  Duca  di  Fiorenui, 

Rispose,  che  Ini  non  he  ctmianicato  con  alcono,  saln  «■ehi 
detto  neUi  scoi  ezamiai.  Vero  che  riGercava  di  farsi  amici  ilrnnt 
perscma  in  Pisa  el  in  Pisloja  et  altri  looghi,  eome  ha  detto  adb^ 
detti  primi  esamini ,  alfine  di  prevalonane  venendo  la  oecaiiMa- 

Interrogato  qoal  oonranicalfaHie  kobbe  hanito  di  ^bmId  m^*» 
con  li  Stroizi , 

Ri^wse,  haveme  trattato  col  Priore  di  Cifma ,  ìd  Fnatii,  F* 
meco  di 'questo  Baatlano  Carletti,  e  in  VeDetia  esso  madetiMM- 
stiloto,  et  Bodiora  per  meio  di  Ceaare  Benedillo ,  qnale  ■al'  ■ 
Veaetia;  et  qoal  hisse  il  trattalo  et  ragioDamento,  si  rinstle  isltt 
a  qaanto  ha  detto  nelli  primi  esaaminl  :  alli  qnali  altro  usa  **''' 
aggiungere  ,  et  che  con  Piero  Strani  non  ha  mai  partalo  di  V" 
né  scritlo. 

Interrogato  se  dal  dello  Prior  di  Capaa  intenderà  che  osmi  t»" 
harease  qnalcha  intelligeiUia  nel  dominio  ddFEoeeUefitia  dd  M*  ' 
FioreBxa,  o  che  potasse  disponere  di  qaal^e  altra  perssee  in  ^^ 
n^otio. 

Rispose  di  no ,  ma  che  generahowile  dieeva  havere  deUs  avttt 
delle  quali  ne  sarìa  serritosi  ogni  volta  che  la  coaa  si  raeesN  MB*** 
ad  eflMto. 

Inlerrc^alo  se  in  modo  alchuno  li  nominò  il  detto  Prisief*''^ 
persona  particdare  delti  delti  sncH  amici, 

Rispose:  Signore  no. 

OaUfrit  oliw. 

Et  monito  el  detto  coosUtnto  per  il  detto  sigaor  OmmìiWì*' 
voler  dire  più  brgamante  con  chi  babbi*  parteeipafai  gasilo  tn"*'*; 
atteso  che  non  è  verisimile  dbe  una  cesa  di  tanta  iaportsoii  ^'^^ 
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solunenle  partecipata  con  li  nominati  per  esso ,  quali  sono  di  bassa 
couditione,   alCrimenti  bisognava  venire  a   cose  che  non   li  piace- 

Rr^tose,  che  dod  ha  altro  che  dire  né  ooniinare;  elcbe  in  somina 
noD  ba  comnnicato  cea  altra  persona  che  eoo  li  nominati  nelli  primi 
eiamiai;  et  che  con  quelli  cai  qasli  ha  eentunicalD,  non  l'harebbe 
anchora  fatto,  se  ai  fosse  potute  sema  loro  fare  iulendere  il  negoUo 
allo  Slroiii  ;  et  eoa  questi  del  governo  della  cilti,  a  altri  grandi  della 
citli,  non  l'ha  confwita,  perchè  sapeva  certo  che  elaschano  l'barebbe 
di  sconfortalo,  et  anchtwa  perchè  era  cesa  che  bisognava  tener  segreta; 
et  che  con  altri  foraslieri  anehora  noo  i'  haveva  allargata,  per  le  me- 
desime ragioni:  etbisognaodo  patir  martirio,  che  lai  è  pronto  a  patire 
bitta  quello  che  a)  signor  Commissario  pareri  di  ragione. 

Omiftii  aUit. 

(  5«|fitil<ino  ||Ii  «ami  de'  Smai  confinati  in  Lucca ,  e  di  aUri ,  eht 
n  omtUoNo,  non  rtcavandotene  nulla  più  di  tiò  du  rinata  daiit  con- 
/tttioni  dtUo  itetto  Burlamacehi) 

Die  £i(jM  XflII  nwwu  oelo6rtf,  in  uro. 

Entrato  il  prefato  signtv  (immissario  nella  carcere  della  torre  del 
Palatio  di  Lor«a ,  ove  sta  carcerato  il  soprascritto  Burlamacchi ,  e  nel 
quale  gli  é  posto  il  curio ,  et  datoli  juramenlo  di  dire  la  verili  ; 

Interrogato  se  ha  considerato  di  dire  la  veritji,  più  largamente  che 
aon  ha  fatto,  del  trattato  per  Ini  conspiralo,  et  con  quali  altri  complici, 
et  che  ti  nomini  per  nome  et  cognome  ; 

Rispose,  che  non  ha  altri  complici  in  qaesta  cosa  che  quelli  che  ha 
nominali  in  li  suoi  conatituti  di  sopra  fatti. 

Et  allora  il  prefato  signor  Commissario,  per  haver  meglio  la  verità 
<)elli  altri  complici  del  detto  delitto  ,  ha  ordinato  sia  spc^liato,  ligato 
ed  alsato. 

Et  subite  poetoei  da  sé  medesimo  alla  corda  speliate,  et  dopo  ligato 
ed  alsato  per  brasa  quattro,  o  circa,  da  terra,  et  ivi  stando  sotteso  ; 

Interrogato  che  dicbi  la  verità  deli  altri  complici  di  più  di  quella 
ha  ditto,  et  maume  delli  suddetti  Senesi, 

Rispose;  Ah,  signor  Commissario,  che  io  son  morto.,  che  ho  detto 
la  verità:  ahimè  1 

Et  allora  ahalo  e  sqaassalo  ec 

Omùtit  atiii. 

UU  Martit  XIIK  mennt  ocUÀnit. 
Entrato  il  w^ascritto  signor  Commissario  nella  carcere  della  torre 
del  Palatio  di  Lucca ,  dove  sta  detenute  il  mpraacritto  Burlamacchi ,  e 
di  nuovo  monito,  et  interrogata  ec 

jtacu.  St.  IT.  Voi.  I.  e 
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Rispose  lamenUodMi  *.  Oh  I  Bigoore ,  che  volete  che  ftr  ri  Aa  M 
ho  detto  tatto  qvello  sapeva  T  FMemi  ài  gratis  (agfiar  più  presto  b 
testa  cbe  tormentarmi  tanto,  che  io  sono  lolto  stn^piato.  Noo  hinte; 
signore,  la  cosa  chiara? 

Et  vedendo  il  preralo  signor  Commissario  cUarrre  l' animo  rati  J 
questo  fatto  imparlantiBsimo,  in  conformltA  delT ordine  che  tiene. 
ordJnA  li  fasse  appres^lalo  il  fuoco  et  cej^i,  et  scalzato. 

Et  di  nuovo  interrogato  ec. 

Rispose  :  Ali  I  signore  ,  se  si  vede  la  cosa  chiara  ,  cmne  e  i  rke 
tento  lonDenlarmlT 

Et  seakato  che  fd ,  il  prefalo  signor  Commissario  ordinA  che  hsx 
condotto  si  faooo  ;  et  cosi  ivi  condntto  ,  nell'atto  di  ponerii  i  ceppi, 
più  volle  monito  e  pregato  a  dire  la  verità , 

Disse  :  Signore ,  io  non  so  cbe  mai  dirle  altro ,  perché  bo  (U* 
lotta  la  verità  ,  e  mai  dirò  altro  di  pia  di  qneUo  ho  ditto. 

Il  che  vedendo  lo  prefato  signor  Commissario,  et  cognoseaid»  b 
ferma  constantìa  del  detto  Bnrlamacehi  ;  atteso  )i  tormenti  hnti  « 
)'  ai^ralo  del  foco  fattoli  come  di  soiH-a,  et  anchors  alte»  i'tii  H 
dellcatezia  del  suddetto  Bnrlamacehi ,  che  non  patirla'  tanti  torneali 
•e  altro  sapesse; 

Ordinò  Ibsse  tassalo  et  non  tM-mentato:  et  cosi  fa  dimisso  ia  ài^^* 
carcere  con  la  medesima  custodia  ec.  ec. 


XI.  VI. 

DOCUnKTI    BtMOlBDiHTI   NOTiTJ 


issa,  «S  mina.  PtottIsIoik  per  Im^lre  It  dlKtMlOne  lei  litri  lalm*- 
(  Dille  lifonuglonl  pobbllclie ,  Arcbitio  di  StMo,  artMHo  U ,  "'*  *' 


Anno  Donrini  HDXXV.  Indictione  XIII ,  die  XXTIU  ■V'' 

Omiuù  aliù. 

Deinde  futi  per  prefatum  dominum  VexiUifermn  Juslilie  Vf^ 
sitnm,  qoaliter  bonore  Dei  et  Christiane  Fidei  decel  onntes  Can- 
stianos  et  catholìcos  prineipes  ebviare  «snibas  IHirts  et  Kiipl>n>- 
q«e  «llqoo  modo  possent  beresim  inducere ,  pro»t  smil  ltl*w*' 
opera  ;  qaamobrcm   opere  pretium  esset   providere  no  ia  ri**" 
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nostra ,  qoe  semper  de  divini  cnlliis  observanlia  comeudata  fuit , 
prefati  libri  reperiaotar  aul  legaolur.  Super  qua  re  foil  consallum 
et  (dktaalum ,  non  obstautibus  Iribus  palloctis  io  coatrarium  reperlis: 
Qood  ut  Lncensis  Civitas ,  qoe  semper  sacrosanclam  Romauaiu 
Kcclesiam  somma  cum  rerereutia,  fide  et  devotioue  prosecula  est, 
lutheranis  lil>risetoperi]»iis,tainqHamÌBlieresi  fimdatis,«Utnmprohi- 
beal ,  de  plenitiidiue  poteslatis  preseutis  magnifici  Cousilii  intelligatur 
ci  Bit  slatulum,  decrelum  et  ordiiialiim,  quodonmes  et  siogulì  cive» 
estranei ,  et  habitatores  civilalìs  nostre  ,  eiiisqne  bnrgorum  et  sub- 
diti  ipsins  comitatos  et  (errilorii ,  cnioscajnqae  statua ,  gradus  vel 
conditìonia  existant,  babenlea  apod  se  ve)  alibi  in  dieta  civitate  et 
territorio  prefatos  libros  aut  scripliiraa  Inttafirauas,  teneantur  et  de- 
beant ,  intra  tempns  et  terminum  diernm  octo  proxlme  futuroriim  , 
magniflcis  doininis  Anliaais  eos  et  eas  consignasse;  sub  pena  du- 
eatoru»  L.  cuilibel  contrafacienli  inlligenda ,  et  solvenda  lucensi 
camere  prò  tertia  parie ,  prò  alia  tertia  accusatori ,  et  prò  alia  terlia 
execntori  :  que  pena  etiam  se  eslendat  et  locum  habeat  in  fulurum 
contra  omnes  et  singuloa  qui  apud  se ,  vel  alibi  in  territorio  la- 
censi  ,  tenerent  preratos  libros  quovismodo.  Qui  sic  ut  supra  consi- 
gliati magnifleis  dominJs,  cremari  debeanl ,  aliqua  conlrarielale  non 
obstan  le. 


\H$.  Lettere  del  cardinale  BartolonineoGiildlcclual,  nelle  quali  <ldlmo«lra 
li  concetlo  fn  cut  er*  leouli  Lacca  nel  isti ,  la  Iktto  di  religione,  dilla 
corte  di  loma;  e  il  rimprovera  al  covenw  la  loa  trtManma  In  oota 
di  Unto  rlllOTO.  rArohlTlo  di  Sialo,  Sane  A,  Amarlo  )*,!(.'  Ì3I. 

UagniQci  et  Ulnstrissimi  aignori ,  signori   miei  osservandissimi. 

Qui  è  nova  per  diverse  vie  quanto  siano  multiplicati  quelli  pe- 
stiferi errori  di  quella  condannala  setta  lulberana  in  la  nostra  città; 
lì  quali  ancorché  paresseno  sopiti ,  si  vede  che  hanno  dormilo  per 
svegliarsi  piii  gagliardi.  Debito  mio  saria  ,  essendo  membro  di  quella 
città  et  stando  iu  questo  loco  et  grado,  et  cognoacendo  s'<^eada  Iddio, 
et  in  quanto  pericolo  si  mette  la  città  noslra ,  et  quanto  pericoloso 
sia  tardare  la  pruvisìooe  ,  operare  che  Nostro  Signore  ci  provedesse. 
Ila  perchè  soq  certo  che  non  potria  venire  a  tal  provisione  sema 
gran  danno  e  vergogna  della  città  nostra ,  mi  è  parso  espediente 
prima  advertire  le  H.  S.  V.  del  nome  quale  ha  cotesta  città,  et 
pregarle  quanto  posso ,  che  vi  pigUno  remedìo  finché  il  male  è  cu- 
rabile ;  et  certificarle ,  che  se  quelle  non  b>  faranno ,  et  presto ,  che 
ai  farà  da  altri  in  modo  che  li  dispiacerà.  Fino  ad  bora  si  é  po- 
tuta pensare,  come  altre  volte  ho   detto   a    Nostro  Signore,  che  il 
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male  Tusm  Ìd  qualche  pedsnie  e  donne  ;  ma  intendendosi  le  conven- 
licule  della  sorte  qual  si  fanno  in  Sanlo  Agoslino,  et  te  dotlrine 
quali  s'insegnano  e  stampano,  et  non  vedendo  fare  alchuna  pro~ 
visione  da  quelli  che  governano ,  o  sfnriluale  o  temporale ,  né  ri- 
cercare che  altri  la  facci ,  non  havendo  animo  di  farla  loro  ;  non 
si  puoi  creder  altro  se  non  che  tutto  proceda  coti  volenti  e  consenso 
di  chi  regge.  Onde  di  nuovo  prego  le  M.  S,  V.  che  ci  faccino  lai 
provigione  ,  che  rendi  presto  tanto  buono  odore ,  quanto  fetore  ba 
sparso  et  sparge  il  mate  :  et  chi  cacciasse  con  auctoriti  della  sede 
apostolica  quelli  frali,  aolhori  et  nutrilorì  gii  tanto  tempo  cK  qDelli 
pestiferi  errori,  et  desse  quel  loco  a  chi  facesse  frullo  bono ,  et  at- 
sligasse  qnalchuno  di  quella  setta,  saria  Torsi  salatìfero  remedio. 
V.  H.  S.  che  reggono,  meglio  cognoscono  gli  humori  elle  medicine 
a  proposito,  che  non  cognotco  io.  Ben  ricordo  alle  M.  S.  V.  che 
quanto  il  male  va  pia  innanzi ,  pia  piglia  forza  et  è  più  difficile  ■ 
curare ,  et  quel  che  non  farà  il  phisico  farà  il  chirurgo.  Et  senza 
altro  dirli ,  alle  H.  S.  V.  di  core  mi  raccomando; 
Di  Roma  ,  alli  XXVIII  de  giugno  MDXLII. 
Di  V.  M.  et  III.  SS. 

Servitore  bono  B.  card.  GniDiectoNi. 

MagniOcì  et  Illustrissimi  signori,  signori  miei  osservandissimi. 

La  risposta  de  le  M.  S.  V.,  quando  sì  verifichi  quanto  che  seri- 
vono ,  siccome  spero ,  ha  in  qualche  parte  mitigato  il  giusto  sdegno 
et  sminuito  il  mal  concetto  che  già  haveva  preso  N.  S.  dì  rodeste 
città  ;  il  quale,  come  buon  pastore ,  porche  altri  incominci  a  sentir 
questo  buono  desiderio  che  hanno  le  S.  V.  di  volersi  ginstiBcare. 
mi  ha  commesso  che  io  debba  mostrare  la  lor  lettera  alli  Reveres- 
dissìmi  signori  Cardinali  Deputati,  finché  raandino  qua  loro  amba- 
sciatore per  jastiflcarle  più  a  pieno  et  per  riportarne  da  Sua  SanlìU 
et  da  lor  Signorie  Reverendissime  quel  salubre  remedio  che  Dio  li  ispi- 
rerà. Intanto  parerla  che  le  S.  V.  col  lor  braccio  ordinassero  che  il 
vicaria  del  vescovo  facesse  incontinente  prendere  qoel  Celilo  {par*. 
Celio  tteondo  Curionc] ,  che  sta  in  casa  di  messer  Niccolò  Amcrifinì, 
il  quale  dicono  haver  tradotto  in  volgare  alchane  opere  di  Martino, 
per  dar  quel  bel  cibo  sino  alle  semplici  donne  de  la  nostra  città , 
e(  che  ha  fatto  stampar  quei  precelti  a  sua  fantasia:  oltreché  et  da 
Venegia  et  da  Ferrara  se  ne  intende  di  lui  pessimo  odore.  Cosi  è 
da  far  diligentia  in  qneì  frati  di  Sant'Agostino,  maxime  di  rìlener 
quel  vicario;  il  quale  s'intende  per  certo  che  ha  comunicati  |HÌ 
volle  molti  de'  nostri  cittadini  con  darli  dottrina  che  qneUo  lo  drtbon 
fare  in  memoria  solo  detta  passione  di  Cristo ,  non  già  perchè  eru- 
ttino che  in  queir  ostia  vi  sia  il  suo  Santissimo  Corpa  Et  cnslodili 
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con  diligenliK,  )i  polranno  mandare  a  Roma,  o  vero  avvisare  come 
li  tengono  ad  inatantia  di  Sua  Beatìtadine;  acciocché  ogni  homo  co- 
gnoaca  che  1«  S.  V.  vogliono  cominciare  a  far  qaalche  dimoslratione, 
et  «ssere,  come  sono  slati  i  noslri  primi  el  avoli,  bnoni  et  catholici 
cristiani  el  oU>edtenli  fl^i  della  Santa  Sede  Apostolica.  Cosi  Dio  ne 
presti  grafia,  et  le  conservi  longaraente  in  felice  stalo. 
Di  Roma  ,  aUi  SS  di  loglio  HDXLII. 
Di  V.  M.  S. 

.  Servilore  bone  B.  card.  GomiccioNr. 

Magniflri  et  IIlostriBsimi  aignori  mi«. 

Quanto  cresce  il  mal  nome  della  perversa  dottrina  quale  s' in- 
degna nella  città  nostra ,  tanto  ogni  giorno  in  me  si  angnmenla  il 
dispiacere  e  dolore ,  né  cosa  [hù  m' è  grave  scrivere  che  di  qnesta 
materia.  Dìo  illomini  e  perdoni  a  chi  ne  dA  caosa.  Qaesld  mattina , 
da  p<ri  la  partita  dell'  ambasciatore  ,  in  la  congregalione  ratta  dalli 
Reverendi  sai  mi  Depntati  sopra  qoeste  beresic  e  errori  Inlerani ,  di- 
nanzi N.  S.  sono  slate  lette  da  uno  delli  Reverendissimi  Depolali 
olio  conelosiiml  luterane  e  non  cattoliche  di  D.  Costantino ,  Priore 
di  Pregionara ,  le  qoali  sono  tanto  dispiacinie  a  N.  S.  e(  li  Reve- 
rendissimi Depotali ,  che  mi  hanno  commisso  che  io  scrivi  a  V.  S. , 
che  lo  faccino  incarcerare  con  darne  avviso,  o  che  Io  mandino  con 
quello  altro  frate  di  Sant'Agostino.  E  cosi  le  ricerco  che  veglino 
fare  et  con  dilìgenlia,  perchè  sarà  grande  purgatime  del  mal  nome 
della  nostra  cillà,  et  mostreranno  che  tali  ffl-rori  li  dispiacciono,  e 
faranno  cose  grata  a  Dio.  Prego,  come  per  altre  ho  pregalo ,  V.  S. 
che  elegghino  la  via  di  emendarsi  da  sé  medesime ,  el  non  eipetliiTo 
che  altri  le  emendino.  B  alla  boona  gratta  dì  qnelle  mi  raccomando. 

Di  Roma,  sili  SA  agosto  1B4S. 
Di  V.  M.  S. 

Servitore  huono  B.  Card.  GoiMCCioiti. 


Iii5.  Lette  ripurdanie  le  nuove  opinioni  rell|ioM,  e  divieto  di  libri  ere- 
ticali. [  Archivio  di  SUto,  Libro  delle  Rlli)rmi|lonl  pabbllcbe,  Arma 

rio  *S,  S."  18.  fo.  39), 

In  magniflco  Consilio  generali,  celebrato  die  XII  mail,  fuit  propo- 
sita  et  lecta  lei  et  minuta  facta  circa  novas  opiniones  fidel  chrl- 
rtìane  e(  tenentes  et  legeotes  libros  prohibitos,  tenoris  infrascripli. 

(')  QaMta  documento  la  già  pubblicalo  dal  IliiiarOM .  Florio  di  Lutto , 
•  pag.  33t-33  del  volume  IV  dellu  Opere.  Abblimo  credoto  bene  di  ripro- 
durlo ,  e  per  non  ISMiare  oni  Ileana  a^irordtne  de' dacomenll  «pellinll  a 
queala  materia ,  e  per  dare  la  nota  de'  libri  proibiti ,  dal  Hanarou  omeua. 
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Perchè  si  T«  diibitoBdo  die  pMai  eraer  e)w  ia  b  wwln  eiUà  di 
Locca  et  b«io  domiaio  si  trovino  et  siap*  akani  lewtrarij ,  coak  doU'ano 
Gone  dell'  «lira  aesao,  li  qaali  con  InUv  cha  noa  habbÌBo  akwaa  m~ 
laUigentia  delle  scriUnre  Mwe,  ai  di  Mcri  canoni,  ardis^aa  di 
metter  bocca  nella  caso  pwtiaeiiii  atta  religione  ekrialiana ,  al  di 
essa  ragionar  cosi  alla  libera  cane  se  fnsaare  gran  Ihedagi ,  et  in 
tali  ragionamenti ,  dir  qnaicke  partria  ,  a  adita  da  aUri  uniti  a  loro 
o  suggerita  dalla  loro  diabolica  persaasione  ,  la  ({iial  declina  el  tiene 
della  heresJBt  el  legger  anche  UbraUi  sema  nome  dell'aohir  iotv, 
che  contengono  cose  heretiche  el  scandalose  ;  donde  potrebbe  facil- 
mente BQccedere ,  se  la  cosa  si  Issniiwfr  passar  ollm  seaia  provi- 
sione  el  con  l' ignoranaa  lare,  non  solo  essi  a'  awTilnppaasen  in  gual- 
che errore  con  parditione  dell'  animai  per  la  qoale  il  Noalro  Signor 
Getd  Cristo  ha  sparso  U  sw  prwioao  sangoa ,  ma  vi  aviihippMaara 
anche  deatra  delli  allri  ;  et  volendo  a  qneela  incanfeniente  di  ap- 
portuDo  rimedio  pr  «vedere ,  com'  è  debito  uoslio  et  di  ciascwn  altro 
buon  prencipe;  di  qui  è  che,  per  aalortU  et  posaani 
magnifico  Coosilio,  si  comanda  eqtfessoMDle  a  ciaacona  p 
qaalHvogli  etato,  grado,  sesso  o  eemdillionaai  aia,  che  nall'arveairv 
non  abbia  ardimento  di  ragionare  in  tal  Biodo  et  con  tali  par«te  di 
cose  hwetiche ,  et  centra  la  dalenminatitHia  dalla  Sesta  Madre  Ghia- 
sa ,  overo  della  Santa  Sade  Apostolica  Somaaa ,  sé  di  snelle  dila- 
tare «  qoaHe  tenere ,  o  aStrmare  otian)  per  sofaerso,  e  motteggio,  né 
in  pahlico  con  più  persona,  né  in  secrais  con  una  si4a ,  né  leggere 
né  tenere  tali  libretti,  cioè  qoeljU  che  si  dirmae  di  sotto;  sotto 
pena  ,  per  la  prima  volta  che  sarà  trovato  in  errare,  di  ducali  cis- 
quanla  d'ore,  d'appUtanv  le  Ire  parte  aU'aoeusatore,  at  par  te  dai 
allre  terse  psfti  all'  Hoepidale  deUa  HiBeriqordia  ddla  cittì  nasica; 
el  per  la  seconda  volta  ,  della  confiscattoM  di  (ntli  i  beni ,  avaro  ddla 
galera  per  anni  sei  non  havendo  beni  per  conAecare,  fino  alla  somma 
di  ducati  canto.  Et  se  alenao  sari  tanto  ostinato  et  immendabile,  che. 
doppo  il  primo  et  segondo  castigo ,  incorra  di  nnovo  ne'sopradelti  er- 
rori, s'intenda  esser  incorso  nella  couBscatione  de'beni  ae  n'haverà 
el  nella  pena  del  fuoco,  et  oltre  di  ciò  in  tutte  quelle  pene  che  sono 
imposte  dalle  leggi  a  coloro  che  fanno  Iradimento  o  rebetlione  a  lor 
prìncipi ,  et  maggiori  se  possano  essere  :  essendo  anchora  maggior 
il  rispetto  che  si  deve  a  Nostro  Signore  Iddio,  che  quel  che  si  deve 
alli  principi  del  mondo.  El  a  ciascnno  sia  licito  accasar  tali  delin- 
quenti at  contrafacienti  avanti  to  sp.  i^tio  da  eleggersi  per  il  pre- 
sente mag.  Cena,  come  si  dirà  di  sotto ,  et  il  suo  nome  deUti  eaaar 
tenuto  segreto ,  et  guadagni,  com'  è  ditto  di  sopra,  la  lena  parie  della 
pena  pecon.  el  dei  beni  conflscali.la  qoarta  parte.  Et  se  akono 
fosse  caduto  in  li  sopradelti  errori,  et  fosse  pentito  accusando  b 
altri  partaoipi  del  delitto ,  gli  «a  perdonato  ogni  cosa  ;  et  per  lerara 
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più  che  ai  poù  l' occHhmc  di  harer  a  pmire ,  o  condeantn  peraone, 
si  comaada  che  qgslaiiqKe  persMa  coma  <K  Mpra,  habbia  dfl'IiMel 
d«Ui  indicali  aothori,  na  obUgoUt  ia  Urinine  di  (fwitdid  giorni  dal  di 
della  pubUicasioDe  del  pnaiate  decreto,  portarli,  o  mandarli  per  U  soo 
confeasofe  in-  atto  di  enfèuìMt,  per  airareua  di  nm  esser  itttco- 
pMte,  al  Bevfffendo  Vicarie  àét  Rerereodisaimo  noetni  Vaaeovo;  avere 
quelli  efieltiulniwite  haver  bngiati  a  falli  brwglare:  dichiarando,  okg 
se  mai  per  alcun  tempo,  sia  quando  ai  Tagli ,  ai  tr^ròri  per  ^al- 
sivi^li  via  che  alcono  sia  sialo  cosi  temerario,  che,  passali  i  delti 
quindici  giorni,  hatMa  tsnnto  nascosli  in  casa  iIbì  libri  B(^a  el  in- 
frascrillj,  sìa  Inoorso  nrila  pene  st^raddella  deBa  conflseatiime  de' suoi 
beni.  Ndla  quale  parimente  sì  dichiara  che  s'intenda  et  sia  incorso 
qualunque  libraro,  mercatante ,  o  altri  che  da  qui  innentl  ne  portas- 
sero o  Tacessero  venire  di  qoalnnqae  loogo ,  o  parie  sì  sia ,  ancor- 
ché Tosse  la  prima  volta  dopoi  la  pobblicatiooe  del  presente  decreto 
o  dopoi  la  nolilia  di  esso,  se  alcano  bora  fosse  in  via  et  li  portasse. 
El  Analmente ,  per  moetrar  che  tulio  questo  ordine  ai  la  strio  per 
honor  e  gloria  di  Nostro  Signore  Iddio ,  si  perdona  genaralmciile  a 
tntli  qurilì  che  iuo  hora  hanno  errato,  parche  si  emendino  e  diano 
i  libri ,  o  li  bragino  oom'  i  Alto  di  sopra.  Et  inoltre ,  perchè  potria 
essere  che  alcnno  temerario  continnamento  scrivesse  o  ricevesse  Iet- 
terei et  da  alcDQO  temerario  pnblicamento  tonuto  dalla  Santa  Romana 
Chiesa  infedele  et  heretico,  et  spelialmento  fra  Bernardino  Ochino 
et  don  Pietro  Martire  ,  et  etiam  che  prestasse  alato,  favore  et  snb- 
ministrasse  denari  el  altre  cose  necessarie  a  tali  ;  el  per  obviare  che 
dette  leUere  non  si  acHvino  né  si  ricevine,  né  si  snbminislri  o  gut>- 
venghi  a  simili;  s' inlMidi  et  sia  ìrapoala  pena  a  qualunque  persona 
di  che  alato ,  grado,  scese,  e  condiiione  si  sìa  come  dì  saprà ,  la 
quale  scrivesse,  eabvniese,  sidiminìslrasse  alli  sopradntli,  o  alcuno 
di  toro ,  0  lettere  da  essi  o  alcuno  di  essi  ricevesse ,  che  non  le 
presentasse  fra  Ire  giorni  dal  dì  della  ricevala  allo  sp.  offilio ,  come 
di  sopra  da  eleggersi,  O  a  uno  di  esso  offliio  di  cOnfiscatìone  de'beni. 
El  ciascuno  anno  del  mese  di  dicembre,  el  per  il  presente  anno,  hoggi, 
per  il  presente  mag.  Cons.  ai  debbi  creare  uno  offilio  di  tre  sp.  cit- 
tadini li  quali,  insieme  con  il  mag.  Gonfalonier  di  Ginstixia  che  sarà 
per  i  lemiH,  s'inlendino  che  siano  eletti  et  proposi!  sopra  di  quelli 
che  errasseno  in  ne'  casi  predtUl  o  alcano  di  quelli ,  et  habbìno 
quella  medesima  aulhorilé  et  carico  circa  il  proceder  el  ritrovare  i 
deUnquenti,  et  quelli  consegnare  al  sig.  PodesU  di  Lueca ,  per  eon- 
danuarli ,  quale  lo  sp.  Offliio  sopra  l'HonesU  pw  la  tfatasi  delli  statuii  ' 
el  il  mag.  Potestà  predilto  sia  toonto  ecel  tali  deliaqueuti,  a  lui  con- 
segaati  per  detto  sp.  «Alio ,  cendennar  et  bandire  in  le  pese  sep.  re- 
spetlive  al  nngula  singulis  ec;  com'è  lenulo  per  la  toraie  de' ditti 
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statali  condenaare  qoellì  che  da)  dillo  Offltm  dell^  Hoacsti  lì  wh 
consegnali  per  delinquenti  et  soUo  la  medesinM  ^oml- 

Super  qua  minuta  Tuit  canBultam  et  «Mentuin ,  qu»d  sMmiUt 
et  poteslate  presenlis  mag.  Consilii  Bop.  minuta  sive  decretnm,  ìatdll- 
galur  etsitconGrmatnm,  approbatmn  et  obtenlnm  a  presenti  bis.Ch- 
silio  io  omnibus  et  per  omnia  prout  in  ea  Tel  eo  eonlÌDetarpralcB- 
pere  et  termine   annoram  decem  proxime  rutaromm. 

I  libri  dannali  dell!  quali  sopra,  sono  gì' infraaeriUi  eiaè: 


loinnis  OecolampadU. 
PhlUppI  Uellanctools. 
Otlonlg  Brunsfegll. 
Haldric  Znlngll. 
AlUriiu  ZulnglJI. 
loannis  Brlsmaoni. 
Simonis  HessT- 
Àndree  Carolosladll. 
Insti  Ione. 
Dlrlcl  Hatlenlf. 
loaonla  Lonlearl. 
Martini  Bocerl. 
loannli  Wlciet. 
loannis  Hos,  pragensis. 
loannli  Delent. 
PelN  Artopel. 
loannis  Pomeranll. 
LamberU  Pelllcant. 
Leonis  Inde. 


Bullhigerìl. 
Ioannia  firentli. 
Irasml  Sarcerll. 
Oiarlcll  Cogelll  el  A.rlcll. 
Osvaldl  Mreooll,  laceriurll. 
Aroacis  Scoffer. 
loannis  BonwlM. 


Martini  Lnlharl. 


Doctrlna  novK  el  *etWt  nl|l- 
rls  et  latina. 

Urbani  Re«ll. 

Hermannl  Bodll,  et  Inter  ci- 
terà elna  Unlo  dlssIdmUon. 

Ioannia  BepfnI. 

Ubrl  Irea  de  PenKealu  lod 


BcoUIs,  Impraael   Àrp"!*- 

rati  1S9S. 
Ochlnos  ,  De  conTevIODe.  nu 

nnoTa.  —  QuBdsm.iliivIti 

deelaratio. 
Pein   Hartirls  TermlU  Oor. 

Et  libri  dlcU  PelrlHirthb 

et  Bernardi  (Milnl  de  SmM. 

post  eorom  lapsnm  ab  «1- 

late  «anele  matrfi  E«M» 
PaaqolUoi  In  BpMU,  et  «MM 


Heroal  a 
tes,  el  preclpoe  dameill  * 
Sancla  Ronuoa  EecMa.i' 
dedarallonem  spectibllbtf- 
floll  prò  tempore  exIsienlO 


In  magnifico  Consilio  generali  celebralo  die  B4  setleaibn)  1*"' 
'ftiit  lecta  et  obtenta  infrascripla  minata,  videlioet.- 

Die  XXIV  seplembris  HDXLIK. 

Per  ubbidire  al  comandamento  di  qnesto  magniSeo  Consigtio< 
biamo  riveduto  la  legge,  falla  sopra  la  Tede  et  religiooe,  dell'tfM 
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et  eonaideralo  de  pnò  esser  hcllmente  che  di  poi  che  fu  falla,  sia 
venuto  Inori  cosa  cke  dia  scandalo  ,  la  quale  in  quel  tempo  non  era 
in  consideralione  ;  dichiamo  prima,  che  ci  par  sia  bene  andar  pro- 
vedendo di  tempo  in  tempo  a  quello  che  l' experientia  moslrerì  es- 
ser necessario,  siccome  ci  pare  a  proposito  provedere  ora  a  certi 
capi  craae  si  dirA  di  sotto. 

Et  acciocché  la  legge  prefata  falla  dell'  anno  1S4S  ,  el  quello  che 
e'  ordinerà  per  l' avvenire,  habhia  maggior  vigtrre  et  essecutione  più 
facile  ,  giudichiamo  essere  opportuno,  che  da  qui  ionauii  con  l'offltin 
eletto  e  che  si  eleggerà  ogni  anno  per  il  magniflco  Consiglio  sopra 
la  Fede  el  Religione,  oltre  il  magnifico  Gonfalonieri  di  Giustitia,  vi 
debbiano  intervenire  ancora  due  de  magnifici  Signori  da  eleggersi 
per  questa  volta  dal  presente  Collegio ,  et  ogni  dui  mesi  poi ,  co- 
minciando ai  2a  d' ottobre  jvossimi,  dall'  bonorando  Consiglio  de'3e  , 
in  quel  modo  et  ordine  che  si  eleggono  li  dui  deputati  eoa  l' Uffltiu 
dell'  Houestà  ;  et  che  il  4elto  olHtìo  sia  tenuto  congregarsi  nel  pa- 
lazzo de'magnìflcì  Signori,  una  volta  almeno  la  settimana,  in  un  giorno 
et  bora  dt  depatarsi';  sotto  pena  di  un  fiorino  per  ciaschuno  che 
mancbeii:  nella  quale  si  debbia  puntare  dai  cancellieri ,  et  non  si 
admelli  scusa  alcuna  se  non  di  absentia  fuori  del  paese  o  d' inHr- 
mità.  El  sotto  la  medesima  pena  sia  tenuto  anchora  congregarsi  ogni 
volta  che  dal  magnifico  Gonfalonieri  sarà  fallo  chiamare  ,  et  possa  il 
detto  ofBlio  col  prefalo  magnifico  Gonfdonieri  et  gli  due  signori  de- 
palati, o  due  parti  di  loro,  spendere  in  esse  et  in  altre  cose  concer- 
nenti al  detto  offltio  per  sino  in  scudi  dieci  ciascun  mese  de'  denari 
del  Comune ,  gli  quali  il  camarlingo  generale  sia  tenuto  pagare  ogni 
volta  che  da  quello  o  di  sua  commissione  gli  sarà   fatto   inteudere. 

Siamo  aodati  eonsidOTando  che  la  gravezza  della  pena  contenuta 
nella  delta  legge  possi  haver  causato  che  non  habbia  haulo  quel]'  effetto 
che  sì  pensava ,  el  perù  ci  parrebbe  che  si  dovesse  moderare  in  que- 
sto modo:  che  qualsivoglia  persona  ciltadina,  contadina,  o  forestiera, 
habitanle  nella  città  el  dominio  di  Lucca,  di  qualsivoglia  grado,  stalo, 
sexo  o  condittione,  la  quale  per  l' avvenire  errerà  in  alcuno  de'  casi 
di  essa  legge .  s' intenda  el  sia  caduto,  per  la  prima  volta,  in  pena 
di  scodi  cenlo  d'oro:  gli  quali  se  non  pagherà  fra  dieci  giorni  proBsimi 
d^  giorno  della  condannazione,  s'intenda  el  sia  caduto  in  pena  di 
slare  nelle  carceri  nuove  sei  mesi  ;  el  per  la  seconda  volta  ,  in  pena 
di  scudi  SOO,  cioè  cinquecento,  et  di  privatione  di  lutti  gli  offltii  di 
bonore  et  alile  del  magnifico  Comnoe  in  perpetuum  :  la  qaal  pena 
pecaniaria  se  non  pagherà  fra  dieci  giorni,  s'intenda  et  sia  caduto 
in  la  pena  di  alare  nelle  dette  carcere  tre  anni,  el  nella  detta  penu 
di  privatione.  El  per  la  ter£a  volle  ne  vada  la  vita  el  uon&scalione 
de'beni;  el  in  caso  di  conlravenlione  di  donne  che  haranno  dote ,  le 
Aacn.  St.  IT.  Voi.  X.  X 
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(Mi  siano  obbligate  el  hypotecale  per  Ano  alla  Minna  della  condaB- 
nagione ,  sema  pregiuditìo  nondimeno  deH' •Mofralto  dd  inanla;et 
essendo  vedova ,  se  ne  Tacci  1'  execnlìoae. 

Et  cbe  olire  i  libri  nominati  in  detta  legge,  s'intendine  awsor 
prohibìli  tulli  i  libri  cbe  trattino  della  Scrillnra  o  religione  gli  quali 
non  havesseno  titolo  et  nome  dell'  aatore ,  che  noii  siano  •ottoacriltì 
dal  signor  Vicario  del  Reverraidiseimo  Vescovo  non  esaere  prohibili. 
Et  cbe  ciascana  persona,  citladina,  contadina,  o  forestiera,  haìritanle 
nella  città  o  territorio  di  Locca, di  qnalestalOi  grado, sesaOtOcmMli- 
tìone  si  sia ,  sia  tenete  e  debbia  pigliare  et  frequentare  i  SacTaMeatì 
della  Confessione  auricolare  et  della  Coinaniene,  ordinati  dalla  SanU 
<Cfaiesa,  nei  tempi  e  modi  ordinali  dai  sacri  canoni,  se  gii  non  fosse 
impedita  da  qualche  causa  legittinu  a  dichiaratione  dello  Reverendo 
Vicario  del  Reverendissimo  Vescovo  noslro  ;  sotto  pena  a  qualDDebe 
ctKitrafarà,  per  la  prima  volta,  di  scudi  cento,  gli  quali  se  non  pa- 
gherà Ira  dieci  giorni ,  cada  in  pena  di  slare  sei  mesi  nelle  ditte  ear^ 
cere  ;  et  per  la  seconda  volta  di  scodi  WO ,  gli  quali  oon  pagando 
rta  dieci  giorni  come  di  sopra ,  a'  intenda  caduto  in  pena  <fi  stare  ob 
anno  ndle  ditte  carceri  e(  ancbora  di  essere  propalalo  nel  inagaiic» 
Consiglio  per  l'offltio  sopra  ciò  ;  et  per  la  tersa  volta  neVa  pema 
della  vita.  £  nei  casi  dove  si  avesse  a  condannar  donne  come  di  sopra , 
le  loro  doti  siano  obbligete,  come  di  stqira  si  dice,  respetti vaowa le. 
Et  che  r  ofQlio  predetto  sia  tenuto  e  deUna  operare  col  prefato  Mgnw 
Vicario,  sotto  quelle  pene  che  a  sua  signoria  parranno,  che  eiasean» 
parrocchiano  debbiano,  passata  l'ottava  di  Pasqoa  della  Resnrrexioae, 
ogni  anno  denontiare  a  essi  ofBin  tolli  quelli  cosi  maachi  come  fe~ 
mine  della  sua  parrocchia  cbe  non  si  foaseno  confessati  et  eomoai- 
cati  ;  acciocché  chi  non  muove  l' bonor  di  Dio  et  l' osservama  dei 
sacri  canoni ,  lo  spaventi  almeno  e  conunoovi  il  timor  dejla  pana. 
El  s' intmda  et  sia  prohibito  a  qualsivoglia  persona,  come  di  sopra, 
.  mangiar  carne  di  torte  alcuna  ne'  tempi  e  gitimi  prohibili  dalla 
Santa  Madre  Chiesa,  senza  licenza  del  sigaor  Vicario,  o  coasìgU» 
del  medico,  o  allra  legittima  cagione  a  dichiaratione  dell' olBUo:  soUo 
la  soprascripla  pena  in  l.° ,  i.°  et  3.°  caso  reapettivo. 

Et  che  net  tempo  della  Quaresìnia  non  si  possa  macelliire  ni 
vendere  nella  città  o  domìnio  el  Lucca ,  né  tener  pnblicaaienfe  altra 
sorte  di  carne  che  di  capretto,  castralo  el  vitelle;  inteudendo  in  delle 
carne  prohibite  carne  salate,  et  ciascana  sorte  di  salami  :  eccetto 
però  la  settimana  Santa  per  servirsele  alla  Pasqua  ;  sotto  pena  a 
chiunque  contrafarà  per  ciascuna  volta  di  scodi  diecid'om 

Et  che  non  sia  licito  a  ciascuna  persona,  dì  qualsivoglia  grado, 
sialo ,  sesso  o  conditione  tenere  in  casa  a  soo  servitio  sdentamenle 
akuno  che  sia  stalo   frate ,  uscito  della  ragione ,   né  in  habilo  di 
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fnilB  né  BOtto  altro  habito,  senza  lic«ntia  del  Reverendo  Vicario  di 
Monsignore  ReTOFeDdiseiino  e  di  dello  speclabile  ofRlio;  Milo  pena 
di  acndi  80 ,  per  ciascano  et  ciascana  rolla  che  conlrafacegse.  Cbe 
Ai  tolte  le  pene  pecooiarie  contenate  neUa  si^raddella  legge ,  et  in 
le  presenti  addìlioni ,  la  terza  parte  a'  inteoda  a{^licala  all'  accu- 
ulore ,  il  nome  del  quale  aia  lenoto  segreto  nei  casi  che  si  potrà, 
et  un'altra  terza  al  inagniBco  Comune,  et  un'altra  terza  aU'Hospi- 
dale  della  Misericordia  :  et  nella  parte  del  magniAro  Cornane  habbia 
altìone  et  participi  l'Offltio  de  beni  confiscati.  El  se  l' accusato  fosse 
condasnato  di  pena  personale  et  non  dì  pecuniaria,  l'accuaalore  in 
lai  caso  haver  debbia  acudl  dieci  de*  denari  del  magnifico  Comune,  et 
quello  che  sarà  condannato  non  possa  venire  a  grafia  né  uscir  di 
prigione  se  prima  non  gli  bavera  soddisfati!  al  detto  Comune  ;  el  se 
r  accusatore  fosse  compagno  del  delilio  ,  guadagni  l' impunità  e  la 
metà  del  premio  che  consegoisee  t'  accusatore  non  compagno  del 
delitto. 

Che  r officio  prefato^Uiia,  nella  fine  di  ciascun  anno,  mellere  un 
libro  in  Tarpea  nel  quale  siano  notati  tulli  qoeUi  che  saranno  con- 
dannati in  queir  anno ,  et  la  cagione  pereh6 ,  acciocché  si  possino 
vedere;  et  l'ofBtio  che  succederà,  di  tempo  in  tempo ,  ogni  volta  che 
0ì  sarà  accusalo  o  denuntiato  alcuno  che  abbia  errato,  sia  tenuto 
andare  a  vedere  se  quel  lale  é  stalo  condannalo  altre  volle ,  ac- 
ciocebè  si  faccia  condannare  in  quella  pena  che  sarà  cadulo:  e  possi 
nondimeno  ogni  offitió  rivedere  hi  Tarpea  i  detti  libri  tante  volte 
qoanle  li  parrà;  e  ciascuno  de'  delti  libri  ogni  volta  che  sarà  alalo 
cinque  anni  in  Tarpea  si  debbia  brugiare. 

Et  che  r  (ffltio  prefato  col  magnifico  Gonfalonieri  e  gli  due  si- 
gnori depalati ,  o  le  due  parti  di  loro,  hablnno  anthorJlà,  et  siano 
tenuti  tante  volte  quante  le  parranno  essere  opportuno ,  el  d' t^ni 
tempo  ,  per  essecntione  dell'  offllio  loro  ,  mandare  a  cercare  in  qua- 
lunque casa  di  qualsivoglia  cittadino ,  contadino  ,  o  forestieri ,  habi- 
(anle  nella  città  o  dominio.  Et  ciascuno  sia  obbligato  a' mandati  di 
detto  offltio  aprirli  et  mostrar  quei  luochi  cbe  volessero  cercare ,  et 
eseeguire  le  commissioni  di  lor  signorìe  ;  el  chi  contrafarà,  s'  babbi  ' 
per  confesso  il  délillo,  per  il  quale  deltoofBlio  mandasse  a  cercare: 
restando  ferma  I'  aulorllà,  cura  et  carico  dato  al  dello  olfitio  et  alle 
dui  parti  delti  prefhti,  per  la  prima  legge  iu  procedere  et  rìlrovare 
i  delinquenti ,  cioè  quella  medesima  la  quale  ha  lIMlio  delI'Honestà; 
ì  quali  delinquenti  debbia  consegnare  al  Podestà  di  Locca  per  con- 
dannarti :  il  qual  Podestà  sia  tenuto  tali  delinquenti  a  Ini  consegnati 
condannare  et  bandire  nelle  pene  soprascritte  respetti  vamen le ,  nel 
modo  et  forma  che  è  tenuto  condannare  quelli  che  dall'OIfltio  della 
Honeslà  i^li  sono  consegnali  per  delinquenti  ;  sotto  la  medesima  pena; 
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non  derogando  per  le  c«se  predille  alla  ginrisdilione  de'  giidici  or- 
dinnri  c«s)  ecclesiaslicì  conie  secolari ,  ma  s' intendino  e  siano  dia- 
posle  olire  latte  le  altre  conslilnlioDi  et  provigioni ,  doralnre  el 
valilure  quanto  dura  la  legge  prerata. 


In  niagni6co  Consilio  generali,  celebralo  die  VI  octobris  15W, 
fai)  lecta  iorrascrìpta  minuta  super  coinerliohereUconirB,  et  oblila 
per  lotam  anunm  IS84  ,  viddicel  : 

Habbiami)  riveduto  di  nuovo,  p«r  cMnm iasione  di  W.  SS.My.. 
la  minula  altre  volle  presentala  sopra  la  pratica  de' dichiariti  e  ds 
dichiarirsi  heretici ,  et  Tatti  rebelli  el  sospetti  ;  el  ci  siamo  resotili 
come  appresso ,  rimellendoci  al  pradentissimo  giaditio  dì  quelle  el 
del  raagniDco  Consiglio. 

Che  passali  tre  mesi  dalla  pubblicalìone  della  presente  legge,  si 
intendi  et  sia  prohibito  aciascuna  persona, di  quabivoglia  stalo, grado 
o  c<Hidilione  ,  suddita  al  presente  magnt6co  Consiglio,  di  harer  pra- 
tica o  commercio  o  longo  colloquio,  in  qualunqoe  parte  del  mMtdo 
in  quasivoglia  modo ,  o  sotto  qualsivoglia  quesito  colore ,  eoa  alcuno 
de'  sudditi  al  presente  magnifico  Consiglio ,  li  quali  per  sin  hors 
sono  siali  dichiarati  heretici  per  il  Santo  Offllio  della  Inqoisitiooe  * 
et  falli  rebelli  dal  magnifico  Consiglio;  et  parimente  di  baver  pra- 
tica a  commercio  o  longo  colloquio  come  di  sopra ,  con  alcuno  il 
qoale  per  l' avvenire  dal  medesimo  Santo  Offllio  fosse  pronuntiato  el 
dichiarato  heretico  ;  di  poi  tre  mesi  dal  di  della  dicbiaralione  falla,  et 
dipoi  saranno  descritti  in  Una  taulelta  in  Cancelleria  de'  magnifici  Si- 
gnori; sotto  pena,  per  la  prima  volta,  disc.  SOO  d'oro  da  applicarsi  per 
la  metà  al  magnifico  Comune,  per  una  quarta  parte  all'essecatore,  et 
per  l'altra  all'accusatore,  il  nome  del  quale  sia  tenuto  segreto  fatto  che 
sia  r  esatione  della  condennalione  ;  el  n<m  volendo  aspettar  I'  esa- 
lione ,  debbi  haver  de'  denari  del  magnifico  Cornane  se.  SO ,  falla  che 
Karà  la  dicbiaralione  della  ìncorsione  della  pena.  E  se  alcuno  con- 
Irovenisse  di  poi  la  prima  coodennalione ,  s' intenda  per  la  segonda 
volta  incOTSo  in  pena  del  capo ,  in  modo  che  muoia  ;  el  per  la  tersa 
volta  in  pena  dì  ribellione ,  militino  ed  habbino  luogo  tulli  li  statoti 
el  decreti  che  parlano  centra  i  ribelli  :  et  in  questi  due  casi  1'  *c- 
cosatore  debbi  haver  de'  denari  del  Comune  se.  t(0  ;  né  mai  alcnno 
delinquente  possi  esser  ridullo  a  gratta,  se  non  haverà  prìms  con- 
servalo il  Comune  indenne. 
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Ilem ,  s' Intendi  et  sia  prohibito  a  ciaseano  come  di  sopra,  passali 
(re  mesi  dalla  pabblicalione  della  preiente  legge ,  di  aver  pratica 
o  commercio  o  lougo  colloquio ,  come  di  iOf^a,  eoo  alcuno  de'  sad- 
dili del  presente  magnifico  Consiglio,  ]i  qnali  dal  medesimo  Santo 
Offllio  della  Inqoisitione  sono  slati  citali ,  ed  è  passato  il  tempo 
dell'  anno  dal  giorno  della  cilatione ,  et  che  per  ditto  tempo  .sono 
stati  inobbedienti  et  pertinaci ,  et  cba  saranno  descritti  nella  lao^ 
letta  in  Cancelleria  come  di  aopra  ;  sotto  pena  per  la  prima  volta 
di  se.  2W,  da  applicarsi  come  di  sopra:  l'aocnsalore  volendo  debU 
baver  de'  denari  del  fumane  se.  SS ,  et  per  la  segonda  volta ,  di  poi 
la  prima  condennalione ,  di  bando  d' essilio  perpelno  dalla  città  et 
territorio  di  Locca  ;  e  per  la  tersa  volta,  di  bando  del  capo  in  modo 
cbe  muoia  :  et  in  questi  due  casi  V  accusatore  dtòbi  haver  de' denari 
del  Comune  ac.  ìa ,  Tatta  che  sarà  la  dichiaratione ,  né  mai  il  con- 
dannato possa  esser  redutto  a  gratia  se  non  conservato  prima  il 
magnifico  Comune  indenne.  Dichiarando  che  nelle  pene  contenute 
in  tutti  li  sopradetti  casi  et  capitoli  non  incorrioo  li  minori  di  anni  16, 
né  le  donne  che  boggi  si  trovasseno  in  luoghi  sospetti ,  appresso  lì 
mariti  loro ,  pare  in  luoghi  sospetti  ;  li  qnali  non  intendiamo  com- 
prendersi neUa  dispositione  della  presente  legge ,  ma  che  restino 
nella  dispositione  della  ragione.  E  che  sotto  la  medesima  pena  da 
applicarsi  come  di  sopra,  s' intendi  e  sia  prohitiito  a  ciascnno  come 
<li  sopra  di  haver  pratica  o  commercio  o  long»  «dloqnio  con  alcuno 
de' sudditi  dd  magnifico  O>n8iglio  il  qoale  per  l'avvenir  sarà  ci- 
tato dal  preralo  Santo  Offltio  della  Inquisitione ,  passato  l' anno ,  dal 
giorno  della  citaUone ,  e  che  per  ditto  tempo  saranno  stati  inobbe- 
dienti et  pertinaci ,  e  di  poi  tre  mesi  che  saranno  descritti  nella 
dilISktaoleltain  (^noelleria. 

Et  che  li  magnifici  Signori ,  insieitie  con  lo  spettabile  OEBtio  si^ira 
la  Briigione  ,  con  ogni  diligenlia  debbino  di  tempo  in  tempo  ricercar 
tatti  quelli  che  fossero  stati  dichiarati  et  pronuntiati  heretici  dal  Sauto 
OfQtio  della  Inquisitione ,  ovvero  stati  citati  ;  et  che  dal  giorno  della 
citatione  Tossero  stati  inobbedienti  et  pertinaci  per  un  anno ,  et  farli 
descrivere  in  detta  laulelta ,  et  di  quelli  che  saranno  cosi  deecritti 
al  presuma  che ,  passati  tre  mesi  dal  -giorno  che  saranno  descritti , 
ciaacnno  ne  habbi  haute  scientia  et  notitia:  et  sia  presuntione  turi* 
et  de  tur* ,  centra  la  quale  non  si  possa  allegare  uè  ammettersi 
scusa ,  o  prova  alcuqa  in  contrario. 

Debbino  anchora  li  prefatì  magnifici  Signori,  insieme  col  detto 
Offltio  della  Beligione,  far  ordinar  un  libro  nel  quale  si  descriva  tutti 
quelli  cbe  contravverranno ,  et  saranno  dichiarati  condennati  ;  ac- 
ciocché si  possa  veder  quelli  che  saranno  condennati  per  la  prima 
volta ,  per  poter  poi  procedere  alle  pene  delta  seconda  e  tersa  vt^ta 
respetlive. 
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El  ogni  volla  di«  aknno  dti'  citati  dal  SKddetlo  Santo  OfDtio ,  an- 
cbora  che  Tosse  passato  l'anno,  parche  non  sia  stato  dichisrìto  el 
pronUDtiato  herelico,  coropariri  ,  et  sarà  obediente  a' comandamenti 
del  prefato  Santo  Offltio  ;  ciascmio  che  fosse  condennalo  per  kaver 
haato  pratica,  commercio  o  longa  colloquio  seco ,  8*  intenda  iprnt  imre 
libero  dalia  pena  et  condennalione  nella  quale  si  trovaaae  per  tal 
ca^ne  ;  el  per  il  custode  dell'archivio  debbi  esser  cancellata  la 
candennaliDne  o  bando ,  conservata  peri  prima  11  Contane  indenne 
di  quello  che  haveese  pagato.  Et  di  tutte  le  predille  conlraventioai 
lì  magnifici  Signori  insieme  con  detto  Offilio  della  Rdigione,  a  partito 
misto ,  o  il  magnifico  sigoore  Podestà  ne  siano  giudici  eompeleirti,  et 
babbi  luogo  la  preventione  ;  et  che  della  presenle  legge ,  oltre  l' or- 
dinano bando  da  farsi  ,  se  ne  debba  dar  notilia  alle  nalioni  nostre 
di  Francia  et  di  Fiandra,  et  in  altri  hughi  che  paresse  ai  magnifki 
Signori.  £l  più  oltre  si  admoniace  ciascuno  suddito  al  magniOco  Con- 
iglio che  non  solamenle  ai  guardi  dalla  pratica  o  commercio  o 
longo  colloquio  de'  detti  dichiarati  et  da  dichiararsi ,  et  citati  et  da 
citarsi ,  ma ,  per  quanto  aniana  la  gratta  sua  el  temeno  ddla  indi- 
gnalione ,  si  guardino  anehora  dalla  pratica ,  commercio ,  o  hM^ 
colloquio  di  quelli  li  quali  per  comune  opinione  el  fama  foasera 
tenuti  sospelli  d'hereaa  el  habilasaero  in  luoghi  soapettì,  aeaxa 
espressa  licentia  de'magniflci  Signori  e  dell' Offtlia  ddle  fteligioBe. 
la  quale  non  possino  concedere  se  non  in  caso  argento  et  necessa- 
rio ,  et  dove  non  cada  sospetto  alcuno  di  religione  :  perchè  il  ma- 
gnìflco  Consiglio  procederà  oontr a  di  loro  rigorosamenle  consideralo 
la  qualità  della  pratica  ,  o  colloquio ,  o  commercio ,  et  delle  peraooe: 
ossendo  inlention  sua  che  tali  dichiarali  citati  el  sospeltt ,  siano  fnii- 
gili  come  membro  putrido ,  el  inimici  della  santa  madre  Cbieea;  et 
perA  ogni  volta  che  verrà  a  notitia  de'  magnifici  Signori ,  che  alcuno 
contrafacease  aNa  sopraddetta  intentione ,  siano  tenuti  sotto  Tinnuin 
di  giuramento  fame  proposta  nel  magnifleo  Consìglio  aceioccW 
possa  deliberarvi  come  li  parrà  q>edteole. 

Non  dentando  per  le  st^addetle  provigioni  alli  ordini  et  de- 
creti fatti  floqui  snpra  tal  materia ,  H  quali  restino  ferrai  et  nri 
suo  vigore  nelle  parti  che  non  contravengano  a  questa  nnara  le^ge: 
Saper  qoa  furi  obtenlain. 

Qwod  aulboritate  eie  snprad iota  minata  intelligalur  et  siteonftr- 
mata  el  approbata  in  omnibus  el  per  omnia  prout  in  ea .  per  totnm 
annum  l(MI4  non  obetantibus  eie. 
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In  magniflco  Consilio  (jenerali  celebralo  die  XIX  decembris  iMt , 
Tail  pnqKAita  et  leda  relatio  facta  per  Novem  sp.  cives  elecloa  super 
rebus  religionis  die  XXI  oavembria  proumi  preteriti ,  et  luit  euget 
ea  coDstillnm  et  obtenlDiu  eie. 

Che  nessnno  ofiltiale  o  deputato,  tanto  in  gabella  maggiore  tome 
alle  gabelle  delle  pc«te ,  penneUa  o  comporti  cfae  Blenno  di  qualsi- 
voglia sialo,  grado  o  coodilione,  agabdli  o  facci  sgabellare  in  balle, 
casse,  o  in  qualunque  altro  modo,  libri  di  qualsivoglia  aorle,  se 
prima  nos  saranno  rivisti  et  licentUti  dal  deputalo  o  deputali  per 
questo  effetto  dal  magnifico  aig.  Gonfaloniere,  rH  dui  magnifinì  Signori 
elelli  et  lo  spettabite  Offltio  sopTa,la  neligione;  eolio  pena  di  priv«- 
lioDe  di  lutti  li  offltii  di  ulililà  del  magnifico  Comune.  Et  se  alcatio 
di  nascosto  o  segretamente  sgabellerà  alcun  libro  CMne  di  sopra  , 
cada  in  peoa  per  la  prima  volta  di  scudi  KO  in  contanti ,  el  per  la 
seconda  volta  di  scudi  100,  et  per  la  terza  volta  di  scudi  SOO;  et  di  più 
debbi  esser  propalato  el  publicato  nel  magnifico  Consiglio ,  acoioccbè  , 
parendoli  possa  procedere  a  maggior  pena  :  da  applicarsi  la  delta  pena 
per  una  lena  parte  all' accusi  lore,  et  per  un'altra  terza  all'esse- 
culore,  et  per  l' altra  ^1  magniflco  Comune.  Et  che  ne  sia  giudice  lo 
spettabile  Offltio  sopra  la  Religione,  nel  modo  et  se^ioodo  l' aulhoriti 
datali  per  le  altre  contraveotioni ,  segondo  le  leggi  fatte  sopra  di  ciò. 
Et  s' intenda  haver  sgabellato  di  nascosto  quello  che  non  hiiverà  la 
fede  dal  detto  deputato  o  deputati ,  dì  aver  rivisti  et  licentiati  li  detti 
libri. 

Et  che  il  magnifico  sìg.  Gonfaloniere  con  li  delti  dui  magnifici 
signori  Deputati ,  et  l' OIBlio  sopra  la  Religione  habbino  autorità  di 
aprire  el  veder  plichi  di  lettere,  et  valigie  ove  siano  lettere  die  ven- 
ghino  di  U  da  monti  vo'so  Ponente ,  sempre  et  quando  lo  giudiche- 
ranno a  prqmsito;  et  perciò  passino  comandare  al  maestro  delle 
poste  :  sotto  quelle  pene  o  di  privatione  o  pecuniarie  come  li  parrA , 
dalle  quali  non  si  dia  ricorso  alcuno,  che  non  consegni  né  lassi  con- 
segnare plichi  o  valigie  dove  siano  lettere  come  di  sopra ,  sema  sa- 
puta el  licenza  del  prefalo  magnifico  sig.  Gonfaloniere  el  li  dui  ma- 
gnifici  eignori  Deputati  sopra  la  Religione. 

Et  che  l'assegnamento  dato  al  prefato  spettabile  OIBlio  per  fare 
attendere  el  vigilare  ,  cosi  qua  come  fuori  ,  alle  cose  che  concerneno 
aU'  offilio  loro ,  s' intenda  el  sia  cresciuto  fino  ìn  scudi  SS  il  mese. 
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Et  acciocché  di  leinpo  in  tempo  si  possa  Tare  quelle  provigioai 
ci  ordini  che  saranno  necessarii  et  opporlnoi ,  gli  magnifici  Signori 
li  quali  saranno  per  li  tempi ,  sotto  pena  dì  pergiuro  hanto  prima 
davanti  l' OiBUo  della  Religione,  per  intendere  da  esm  »e  gli  occorre 
cosa  alcuna  per  conserratìone  et  essecutione  delle  leggi  et  decreti , 
et  quello  eh'  é  presente  delle  cose  di  fuori ,  siario  tenuti  far  proposta 
larga  ogni  Collegio  nel  magnifico  Consiglio  della  Religione ,  insieme 
con  qnello  che  ritrarranno  da  dello  olfltio  nel  tempo  del  lor  magi- 
■traU) ,  et  che  sia  la  prima  propoeta  acciocché  malnramenle  si  possa 
deliberare  qnello  che  converrà  all'honore  d'Iddio  et  a  beneflUo 
della  cillà. 

Et  che  qaanlo  a  quelli  che  halùtano  ruorl  della  citU ,  et  pariìco- 
larmente  a  Lione,  gli  magnifici  Signori  con  qo^i  cittadini  che  hanno 
fatto  la  prefata  relalione,  siano  tonati  scrivere  una  buona  lettera  per 
parte  del  preseole  magnifico  Consìglio ,  protestandoli  viTamente  <Ae 
la  mente  et  volontà  soa  è  che  virino  chrislianamente  et  calb^ica- 
mnle,  segondo  li  ordini  et  constilutioni  della  Santa  Romana  Chiesa, 
come  si  vive  nella  cillà  sna ,  con  quelli  avvertimenti  di  più  che  pani 
a  lor  Signorie  convenirsi:  et  la  lor  riqmsta  a  lai  lettera  si  debbi 
pn^rre  et  far  leggere  nel  magnìfico  Craisiglio  primo  da  congregarsi 
di  poi  che  lai  ri^MSta  sarà  venata  ,  acciò  sopra  di  ciò  possa  pìgtiarv 
qvella  delìberalìone  che  li  parrà  espedienle. 

Et  che  gli  magniflci  Signori  siano  tenuti  anchora ,  col  meno  di 
chi  lì  parrà ,  fare  intendere  a  quelli  Illnstrìsràni  et  Severendissinu 
SignM-i  Cardinali  sopra  la  santa  Inquìsitione ,  che  sopra  li  ricordi  loro 
si  sono  fatte  molle  provigioni ,  e(  pregarle  insieme  che  bora  et  per 
l'avvenire  si  degniflo  darli  lutti  gli  avvertimenti  che  gli  occorrerà , 
acciocché ,  segondo  il  desiderio  puUico ,  si  possino  fare  sopra  ciò 
quelle  provigioni  che  saranno  convenienti. 

7  0 

IMI.  Bpcreto  det  IMI  cbs  ordina  nn  itTere  Intiannenle  ciUolleo  al  Loc- 
cbesl  morcSDU  In  Francia  e  nel  BratMnIe ,  ee-,  e  mette  ooi  Uflla  ni 
Lucchefl ,  (It  cUlBrJH  eretici,  *e  rreqnenUMvro  quo* paesi.  (Archivia 
d)  Slata  ,  Arntsiio  58 ,  H.°  t  D ,  fo.  8t  tergo }. 

In  magnifico  Consilio  generali,  celebrato  die  IX  ianuarìi  HDLXII, 
inter  celerà  fuit  decrclum  et  oblenturo  proni  infra,  videlicet  : 

Che  per  ovviare  che  li  rebelli  et  dichiariti  heretici ,  descritti  nella 
laulelta  in  Cancelleria  de' magnifici  Signori  non  infellìno  né  mac- 
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chino  li  aHri  calloUci  et  ogacrvand  de  gii  ordini  el  consliUitioai 
ckristiuis,  sieeome  facilmenle  pocrie  ftTvenire  ;  poteado  loro ,  Beuta 
pericolo  «t  limore  di  penai  praticare  el  GonTeraare  in  molti  luoghi , 
dorè  praticano  et  conversano  molti  nostri  eallolici  et  chriatiani  ; . 
stalnito  s'intenda  et -sia,  che  detti  heretici  et  ribelli  come  di  sopra, 
per  r  avvenire ,  passato  meaio  Terraio  proasimo  ,  non  possino  andare , 
•tare,  o  vero  habitare  io  qualsivoglia  piirte  delle  infrascrille  provincie 
et  luoghi ,  cioè  d' Italia ,  Spagna .  di  Francia  et  soo  dominio  ,  dì 
Fiandra  et  del  Brabante  :  looghi  ne' quali  la  natione  nostra  suole  con- 
.versare ,  habitare,  et  negociare  assai.  Et  per  questo  ogni  vdta  che 
saranno  ritrovati ,  o  alcuno  dt  loro  sarA  ritrovato,  passato  drtto  tempo, 
in  qoalsivo^ia  de'  sopradetli  Im^hì ,  cklnnqne  l'aroasswi ,  guadagni 
per  eiascono  di  loro  de' denari  del  magniOeo  Cornane,  fatta  fede  le- 
gittima di  tal  morie  a  dichiaratione  del  magnifico  Gonfaloniere ,  m»- 
gniflu  signori  Depalati ,  et  q)ettabile  OfSlio  aopn  la  Religione,  scodi 
trecento  d' oro  ;  i  qnali  lo  spettabile  Offitìo  sopra  l' Entrata  sia  tenuta 
far  pagare  di  sobbito  veduta  tale  dichiaratione.  Et  in  oltre ,  se  sari 
baodilo,  purché  non  sia  bandito  dal  magnifico  Consilio,  s' intenda  et 
na  rimisso  et  libero  di  tal  bando;  et  non  essendo  bandito ,  possa  ri- 
mettere nn  altro  bandito ,  porche  non  sia  bandito  come  di  sopra. 

Et  che  le  leggi  et  decreti  fatti  dal  magnìfico  et  Generale  Consi- 
glio ,  in  materia  ddla  Religione  et  Fede ,  dell'  anno  1S4S  el  lS49 , 
sopra  dei  ragionare  di  delta  Fede ,  (ti  tenere,  o  leggere  libri  et  libretti 
pnAibiti,  all'andare  alla  messa,  al  confessarsi,  del  comanicarsi,  del 
mangiare  carne  ne' giorni  proUbili,  et  deDo  scrivere  o  ricevere  lettera 
da  heretici,  o  a  quelli  soministrare  cosa  alcuna,  ceinprendino  et  hah- 
bino  loogo  centra  Intti  gli  sadditi  et  aotloposti  al  magniflco  Consi- 
glio, che  habitaoo  al  presente,  obabileranno  per  l'avvenire,  cosi  in' 
Lione  come  in  ogni  altro  luogo;  con  questa  additione,  «inanto  agli 
abitanti  o  che  habiteranno  in  detta  città  di  Lione  ,  che  siano  lennli 
et  debbino,  sotto  le  pene  contenute  in  dette  leggi ,  lutti  insieme  co- 
manicarsi nel  giorno  ordinario  della  Pasqua  di  Hesnrretio.  Et  gli 
commissi  della  natione ,  passata  l'ottava  di  Pasqua,  dentro  quindici 
giorni  ^'hora  proaalini,  siano  tenuti  et  ddibino  mandare  nota  allo 
spettabile  Olfltio  sopra  la  Religiono ,  cosi  di  qndli  che  saranno  in- 
lervenoU  alla  Comonione,  come  di  qnelli  che  non  ci  saranno  inter- 
venuti ,  accioehè  cantra  gì'  inobedienti  possa  procedere  al  debito  ca- 
stigo; sotto  pena  per  ciascuno  dì  detti  commissi  di  scudi  cento  d'oro, 
nella  qoale  ipso  fatto  el  ipso  jore  s'intendino,  et  siano  incorsi 
seni'altra  didiaraliono,  et  per  cesi  condannati  mandare  si  debbino 
all'Archivio  pnblìco  per  detto  spettabile  OfBtio  sopra  la  Religione  ; 
et  in  «ritre  ne  ddibia  dar  notìtia  a'  matmifici  Signori  ,  et  lor  Signorie 
ABCn.ST,lT.  Voi.  X.  V 
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propaorti  ne)  primo  ■nBgiiÌ6cii  Consiglio,  afBnchè  ci    deliberi  coinr 

le  porrà ,  sotto  pena  di  perginro. 

Et  s' ialendì  et  sia  prohibito  generalmente  a  (alti  i  saddili  del 
magniBco  Consiglio,  in  qualsivoglia  parte  del  mondo,  di  andare  a 
adire ,  o  ritrovarsi  alle  prediche  o  sermoni  degli  heretici ,  coai 
pabblichì  come  privati;  sotto  pena  per  la  prima  volta  di  scodi  cin- 
qaanla ,  per  la  segonda  di  scodi  cento ,  ed  inoltre  debbia  essere  pro- 
palato nel  magnifico  Onsiglio  per  darli  maggiore  castico  se  li  parvi  ; 
et  le  accuse  si  possino  Tare  cosi  qua  allo  spettabile  Offitio  sopn  la 
Religione ,  come  a'  commìssi  per  qnéUì  della  natione  noelra  di 
Lione  ;  et  accusandosi  alcuno  a'  commissi ,  detti  ««amissi  ne  ddibiiM 
dar  nolìtia  lì  dello  oTBtio  fra  quindici  giorni  dopo!  seguita  l'aecssa  ; 
sodo  pena  per  ciascuno  de' delti  commissi  di  scodi  cinquanta:  neBa 
quale,  in  caso  di  conlravensione ,  s'inlendino  el  siano  incorsi  aeasa 
altra  dichiarotione  ;  el  per  cosi  condennati  mandare  sì  deUiino  aD'Ar- 
chivio  pnblico. 

Et  s' inlendi  et  aia  data  «ira  et  aatheriU  allo  spettabile  OfBtM 
sopra  la  Religione  di  cercare  et  ritrovare  con  ogni  diligentia  poesi- 
bile  tntti  quelli  che  hanno  contravenuto  agli  ordini  el  decreti  fatti 
dal  magnifico  Consiglio  sopra  la  Religione ,  et  quelli  casticare  della 
debita  pena  ;  el  le  condennagioni  pecuniarie  da  farsi  ne'  sopradettì 
cosi  respetlivaraente ,  s'intendìno  el  siano  applicate  per  la  meli 
ail'accnsatore,  il  nome  del  quale  sia  tenuto  segreto ,  per  una  quarta 
parte  all'essecnbre,  el  per  l'altra  al  magnifico  Comune ,  el  in  eaae 
participi  l'ofBtio  sopra  li  beni  confiscali. 


tSSì,  to  lenoajo.  Brave  di  Papa  Pio  IV  con  col  il  comntendaiM  le 
provvlalonl  prete  dil  Eoverno  In  materia  di  RMIgloae.(  Aremvlo  sat- 
delto,  Armarlo  I,  H."  es) 

Plus  Papa  IV. 
Dilecli  filli ,  salntem  el  aposlolicam  benedictìonem.  Legimos  pia 
laudabiliaque  decreta  qne  oivilatis  islias  Generale  Consiliom  ni^ar 
fecii  ad  civilatem  ipsam  ab  omni  faeresnm  labe  iutegram  eonaervaa- 
dam;  eiempla  etiam  llleramm  legimns ,  per  qaas  eiosdem  Coasilii 
mandato,  cives  vestri,  qui  Lagduni  negociantur,  dili^nter  el  severe 
admodum ,  ul  decnit ,  admoniti  fuerunl  :  ut  beretìcwum  omnium 
congressus ,  colloquia  et  conciones  vitent  ;  omnibnoqae  diclis ,  ac 
factis  anis  declarenl ,  se  Sancte  Rmnane  Ecclesie  rìtos ,  instiUta , 
el  precepta  servare;   neqne  alla  in  re  a  recla  fide  et  cathriiea  re- 
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Hgione  deflexisse.  Pro  nostro  pastorali  officio  et  perpetuo  erga  Rempa- 
blicam  veslram  sladio  gavisi  admodum  BamnB  tam  pie  et  aapienler 
hoc  apad  vos  aola  et  conslitola  taiese;  magnssqoe  eo  noiniae  gra- 
lias  egimns  omoipolenli  Deo,  a  quo  omne  dalum  opLimam  descendil,  • 
et  donam  omne  perrectom.  De  iis  decretis  sermonem  habainiiiB  cum 
veaerabilibns  ù'atribna  nostris ,  qui  Sacro  Inquiùtionis  (fflcio  pre- 
■onl  I  et  cnm  aliis  cardinalibua,  debilia  ea  decreta  laadibns ,  et  per- 
qwctam  ex  eia  devotionem  eumiani  civitalis  locenais  erga  Romanam 
Eccleaism  cnm  maiima  approbatìone  mnninni  exloUenlea.  Nec  vero 
qnieqnam  fieri  potnisse  jodicamoa ,  vel  ad  Inendum  Dei  honorem 
sanctiaa,  vel  ad  conservandam  veetre  patrie  aalulem  pradentios.  Pre- 
clarom  ceteris  ciTitalìbos  civilaa  vestra  docomentnm  dedit:  quanta 
diligentia  occarrendum  sit  heretice  pravilatis  morbo.  Nilùl  enim  tam 
civitalibhs  pesiilemm,  nihii  non  animabns  modo,  sed  etiam  quieti, 
paci  et  concordie  popalomm  tam  adversom  est.  Eornm  decreloram 
salDbrìbus  remediis  obviaro  itom  Taisse  pericnlis ,  que  vestre  patrie 
imminebant ,  vehementer  leUmnr.  Nam  cum  eam  dileximua  antea 
semper  ,  tum  post  delalonti  ad  nos  hniug  Sancte  Sedia  regimen ,  pa- 
lernum  piane  erga  illam  animun  auscepiraus.  Quia  vero  parom  pro- 
deasel  pia  ìlla  decreta  facta  fuisae,  niai  cara  et  diligentia  magistra- 
tuum  servarentnr;  horlajnur  vog,  et  celeroa  qni  in  iato  raunere  robìs 
SDCceasuri  aont,  nt  diligenter  ea  serranda  et  exequenda  caretis.  De- 
creta enim  illa,  dmn  servabuntur,  Armi  erunt  reipublice  vestre  mori, 
et  liberlatis  vestre  solida  monimenta.  Cuslodiet  haod  dubie  civitalem 
islam  Dominos  ,  qnoad  ibi  para  et  sincera  ipeins  religio  ad  cultns 
coslodiretnr.  Sed  preter  divinum  presidimn ,  ne  bnius  qoidem  aedia 
auxiliiun  prò  constanti  et  perpetua  restre  civitatia  erga  se  devo- 
tione  atqne  obaervantia ,  vobis  nnquam  defutoram  esse  conOdere  de- 
betis.  De  nobie  quidem  piane  persnaaum  vobia  esse  votumns  veatre 
Reipoblice  dignitatì  et  commodis  nos,  quantnm  cam  Deo  poterimua, 
qootienscumqne  occasio  oblata  fuerìt,  benigno  ac  paterno  piane  animo 
consulere  paralos  Tore,  Dalnm  Rome  apud  Sanctun  Petrum,  aub  an- 
nulo  Piscatoria,  die  XX  lannarìi  M.  D.  LXII.  Pontificatos  Nostri  Anno 
Terlio.' 

Aht.  Flobbbsllus  Litxllinds. 


In  magnifico  Consilio  Generali  celebrato  die  XV  febmarii  IBM , 
inler  cetws  foit  leota  ìnfras^ipla  relalio  faota  super  revisione  leguro 
facUram  super  religione,  cajos  tener  est  ut  infra ,  YÌdelìcei: 
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Habbiamo  veduto  e(  coosideralo ,  Mgoado  it  comandunento  dri 

magnifico  Consiglio ,  le  leggi  falle  sopra  la  religione ,  et  partieoUr- 
mente  la  legge.  Talta  del  ISSS;  et  la  relalione  fotta  bora  al  inagniAm 
Consiglio  ;  et  dapoi  longho  dìMorao  siamo  eonvenati. 

Glie  per  l' avvenire  l' Offltio  d^a  Rriigione  debbi  eesere  di  aet 
cittadini,  servalo  l'ordine  de'  tersieri,  con  vacatione  di  Ire  anni ,  col 
magnifico  signore  Gonfaloniere  da  eleggersi  dal  magnìfico  GonugUo 
ogni  anno  de'  mesi  di  novembre  el  dicembre ,  con  l' aathwit*  datali 
per  sin  hora  per  lì  decreti  del  magnìfico  Ctmaiglio,  et  segoado  la 
inf^asorilla  legge;  con  l'obligo  ordinario  di  mettersi  insieme  no  giom* 
della  settimana ,  et  con  la  pena  et  premio  ordinario  :  et  pn  queal* 
anno  si  deUiino  dare  aggiunti  Ire  altri  cittadini  al  detto  offilio. 

Che  in  Intli  li  casi  delle  leggi  el  decreti  della  religione  ai  oom- 
[ffendino  lì  maggiori  di  sedici  anni  et  le  donne  della  della  eia ,  ec- 
cello quelle  che  stanno  con  li  mariti  loro ,  le  quali  restino  nella 
dlspositione  della  ragione.  A  noi  pare  che  la  detta  legge  dd  ISU  pro- 
veda  mollo  bene,  in  generale,  circa  la  pratica,  ocnnniercìo,  o  loagA 
colloquio  con  ti  dichiarati ,  o  da  dichiararai  heretici ,  o  citati ,  o  da 
citarsi  ne)  modo  che  per  essa  legge  ai  dispoone.  Ci  parrebbe  beae, 
aggiungendo  a  detta  legge,  ordinare ,  che  tulli  quelli  li  qnrnlì  hare- 
ranno  pratica,  commercio,  o  longo  colloquio  con  alcono  de'conapraai 
in  delta  legge  del  1B58  io  Geneva,  o  sno  territorio,  s'intendano  el 
siano  incorsi  et  cadnli  per  la  prima  volta  in  pena  del  capo  in  mode 
che  nunoiano ,  ^  per  la  seconda  volta  in  pena  di  rebellìone  et  con- 
Bscalionede'beni,  constilo  legittimamente  della  emitravenlioBe;  et  lo 
accusatore  guadagni  nel  primo  caso  scudi  100,  et  nel  secondo  scodi  9M 
dal  magnifico  Comune  :  la  qnal  somnu  respettivamenla  l' Offltìo  deOe 
Entrale  sia  tenuto,  sotto  pena  di  scudi  SO  per  ciascuno,  wt  qitwm  ee. , 
fare  p^are  all'  Offllio  della  Religione,  aobbito  segnila  el  lransmÌM> 
la  Gondannagione  all'  archivio,  per  darli  all'  accusatore ,  il  nome  del 
quale  sia  tenute  segreto  ;  et  il  condennalo  non  poasa  esser  mai  ri- 
dotto a  gralia,  se  prima  non  bavera  satisfattosi  Comune  la  somma 
pagata.  Et  che  s' intenda  la  pratica  ,  commercio ,  o  colloquio  come  di 
sopra,  con  le  perstme  contenute  in  detta  legge,  tante  ìmmediaUmenle 
per  loro  slessi ,  come  mediante  altre  persone ,  o  sotto  nome  finte  in 
qnalsivt^a  modo,  o  sotto  qualsivoglia  quesito  colore,  o  per  letla«, 
o  per  ambasciate  ,  o  ìu  qualunque  altro  modo  che  sì  possa  preau- 
mere  frauda  ,  a  dichiaratione  de'  magnifici  Signori  o  dell'  offltio.  Ha 
se  alcuno  ricevesse  lettere  da  tali  persone  comprese  in  detU  legge , 
o  ambasciate  alcuna  per  parte  loro,  sia  tenuto,  sotte  pena  dì  scodi  100, 
da  ai^licarii  per  la  mete  all'  accusatore  et  per  l' altra  nielà  al  ma- 
gnifico Comune,  tn  q«ain  ec„  tn  tre  giort\i  prossimi  da  tal  ricevute 
se  sarà  nella  città  o  territorio ,  el  se  sari  assente,  fra  dui  neai , 
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pKMDlare  o  far  preMaUre  «I  CaoMllieri  del  dello  ofBtìo  i 
tere ,  et  mani  restarli  l' ambaBciala  et  chi  l' havesse  Talta  ; 
Canciglleri  sia  lenalo  Tare  riceula  di  tali  lettere,  et  aotare 
che  li  sarà  stalo  noliflcato ,  et  alla  prima  sedata  ddl'  offltio  1 
notificare  il  tatto.  Et  che  per  l'avvenire,  ciascano  saddito  al 
fico  Consiglio  il  qaale  anderà  ad  habitare  o  slantiare  nella 
lerrìlorìo  di  Geneva ,  si  presuma  esservi  andato  et  habitato  ] 
tieare  et  haver  pratica  et  commercio,  et  haver  praticato  e 
haute  commercio  con  le  persone  coalennte  in  essa  legge  del 
per   pmunlioae  jurù  tt  de  jure ,  centra   la   quale   non   si  i 
sensa,  o  prova  alcuna;  el  l'accoflalore   guadagni   come  di 
s'intenda  el  sia  caduto  el  incorso  nella  pena  detta   di   sopr. 
praUca  et  commercio,  et  nella  qual  pena  possa  et  debbia  est 
deanalo ,  constila  legillimamenle  della  contraventione  ;  et  ne 
desima  pena  anchora  cadino  el  incorrino  quelli  che  vi  hann 
lato  per  sin  al  presente ,  se  da  qoi   innanzi    cuntinoeraono 
habitatione  in  della   città  o  territorio  di    Geneva  :    et   habi 
stanliare  in  detti  luoghi  s' intenda  ogni  volta  che  vi   slarani 
apatie  di  15  giorni  continui  senta  licentia  dell'  OfBtio  deUa  Hel 
Et  di  latte  le  sopradetle  conlraventionl  ne  siano  giudici  coni 
gli  magnifici  Signori  col  detto  Offliio  della  Religione  a  partile 
Il  quale  offltio  sia  tennlo  el  debbia  usare  ogni  diligenza  posali 
ritrovare  li  contravenienti  per  quelle  vie  et  modi  che   li   p8 
espedienti  et  pia  facili,  et  posai  el  «a  lenalo,  per  ritrovare 
rità  delle  contravenlioni ,  procedere  per  sin  alla  sententia  esi 
Et  che  gli  magnifici  Signori  con  detto  ofBUo  siano  tenuti 
bino  dopoi  a  partito  misto  come  di  sopra ,  strilo  pena  di   «a 
per  ciascuno ,  in  qtum  «(  prò  tic  ec.,  spedire,  et  terminare  pt 
lentia  tnlle  le  predette  contraventioni ,  et  le  cose  contenute  ii 
legge  dd  1SS8 ,  fica  il  termine  di  tre  mesi  per  li  presenti ,  el 
mesi  per  li  assenti ,  dal  giorno  dell'  accusa ,  dennntia ,  e  scii 
qaalaivt^a  modo  deUa  conlraventione ,   anchora   ex   mero 
come  sarà  ragionevole;  el  mandare  il  giorno  appresso   (se 
lentia  sarà  condennatraia )    la  condeanagìone  all'Archivio; 
di  meno  seguita  la  sententia  tanto  condennalorìa  come  aBooì 
deUiìno  gli  magnifici  Signori ,  sotto  la  pena  detta  di  sopra ,  pni 
el  Tarìa  leggere  nel  primo  magnifico  Consiglio  da  congrega 
che  la  detta  legge  del  1558 ,  che  prohibisce  haver  commercio 
tica  con  lì  conlenuti  in  essa  legge ,   comprenda  anehora  qs 
quali  haveaaero  pratica,  commercio ,  o  longo  oriloquio  con  li  i 
venienti  a  questa  legge  et  additione  in  tulio  et  per  tatto  co 
essa  si  contiene,  cioè  di  quelli  li  quali  dopoi  tre  mesi  àarenn 
descritti  nella  tantetta  in  Caneellarìa  :  il  qnal  tempo  fuaa^o 
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soma  che  ne  habbino  banto  MÌenia.  come  in  della  l^gedel  1W8  si 
fa  Dientione.  Et  che  l'oifltio  prefato  sia  leaato,  aoUo  pena  di  pergioro , 
fra  Ire  mesi  prossimi  con  ogni  diligentia  possibile  ritrovare  LmIU 
queUi  di  nalione  li  qnalì  babiiano  a  GeneTa>  di  qnalnnqne  aesso  o 
Gonditione  si  siano ,  et  quelli  referire  per  scritlnra  a'  ntagnifir-i  St- 
gbori ,  li  qnali  debbino  pablicare  nel  primo  magnifico  Consiglio  da 
congregarsi  dopoi.  A  ciascuno  sia  lecito  accusare ,  dennntiare  a  de- 
durre a  notitia  tnlli  li  conlra venienti  tanto  alla  sojmideUa  legge, 
c<HDe  a  qaeUa  del  IflSS ,  et  a  tutte  le  altre  leggi  et  decreti  fatti  sopra 
la  religione ,  a  tolto  l' offltio ,  o  a  chi  li  pare  di  esso ,  in  partie<riare 
et  in  segreto.  Et  quello  del  detto  ofBtio,  al  quale  sarà  accusato ,  de- 
nnntiato ,  o  notificalo  alcuno  o  akana  cosa  concenienlc  la  religione 
per  dedorlo  a  notitia  dell'  offltio ,  sia  lenolo  et  debbia ,  sotto  pena  di 
pergiuro  et  di  scudi  lOO,  m  qwim  el  prò  fie.  alla  prima  seduta  dell' of- 
fltio, notificarli  et  manireetarli  tutto  quello  che  a  esso  sari  stalo 
denuntiato  o  dedntlo  a  notitia ,  et  l' offltio  debbia  procedere ,  per 
ritrovare  la  verità  nel  modo  et  ccane  si  dice  di  sopra. 

Et  venendo  il  caso  che  alcuno  fosse  accusato  o  denuntialo ,  o 
dato  per  conlravenìente ,  il  quale  fosse  congiunto  con  alcuno  dell' of- 
fllìo  per  sino  in  segoado  grado ,  segondo  il  conto  de  decr^,  debbiai 
r  offltio,  sotto  pena  dì  scudi  100,  m  gwnn  «1  prò  tic,  relisriilo  a' ma- 
gnifici Signori ,  li  qnali  siano  tenuti  a  farli  un  sostituto  in  della  causa 
particolare  per  sino  alla  speditione  di  essa.  Et  parimente,  se  il  ma- 
gnifico signore  Gonfaloniere  fosse  in  qoé\  grado,  a'  intenda  in  della 
causa  sofltituilo  il  Vicegonfaloniere;  con -dichiaratione  anchora,  che 
trovandosi  alcuno  de'  magniBci  Signori  in  detto  grado  con  il  deaua- 
liato  per  delinquente,  non  possine  intervenire  nella  seutealia  ,  ma  si 
deUii  spedire  per  li  altri  col  dello  offltio.  El  per  ritrovare  se  ^  è 
vero  che  vi  siano  alcuni  dì  nostra  ustione  li  quali  prosunlaosamenle , 
et  senta  rispetto  alcnno ,  cerchino  d' indurre  in  erronee  opinioni  le 
persone  et  massime  li  giovani;  et  che  di  questi  ve  ne  ùwio  alcnni, 
li  quali  sono  stali  riconosciuti  con  qualche  picoiola  pena  seosa  «aea- 
datione  ;  crederemmo  che  fosse  bene  che  il  detto  offltio  dovesse  sopra 
di  ciò  usare  ogni  diligenia  per  saperlo ,  el  procedere  poi  al  castigo 
et  pena  segoudo  le  leggL 

Onesto  è  quanto  è  sovvennlo  al  debol  gìoditio  nostro  ;  rimettendoci 
alla  prudentissima  deliberatione  dd  magnifico  Consiglio  :  restando 
forme  et  nel  loro  vigore  tutte  le  altre  leggi  non  contrarie  a  qnesla. 
Snper  qua  relatione  hiìt  consultum  et  obtentum  eie. 

Quod  anlhoritale  etc.  supraificla  retatio  intdligatur  el  sit  conflr^ 
mata  et  approbata  a  presenti  magnifico  Consilio  in  omnibas  et  p«r 
onnia  prò  ut  in  ea ,  prò  tenqwre  quo  daraut  alie  leges  saper  reli- 
gione, Tidelicet  prò  Iole  anno  lli70;  non  obstantibas  eie. 
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Dalle  SS.  VV.  HH.  ci  ta  ordinato ,  che  rivedeBsinio  la  minnlB 
ralla  da  noi  in  essecntione  del  decreto  de'  13  del  mese  di  gennaro 
presente ,  per  moderaria  el  correggerla  in  quelle  parti  che  erano 
giudicate  averne  bisogDO.  Ef  per  ubidire  al  Ìor  comandamento ,  siamo 
stati ,  il  medesimo  giorno  della  cara  dataci ,  insieme  ;  et  Tedato  et  in- 
teso le  opinioni  dettoci  sopra ,  et  considerato  quello  che  ci  fosse  da 
moderare,  ci  siamo  convellati  tntti  cbe  saria  bene,  perla  provigione 
de'  Torestierì  che  vengano  nella  città  et  territorio,  tanto  per  fermarsi 
come  di  qnelli  che  vengano  temporalmente,  che  siano  attesi,  acciò 
che  le  altioRi  loro  non  perlnrìtassero  la  qoiele  della  città ,  ordinare 
Dell'appresso  fonna. 

Che  ciascana  persona,  di  che  stato,  grado  o  con  ditti  one  si  sia, 
la  qnale  alloggiasse  alean  foresUere  nella  città  o  territorio  di  Lucca, 
il  quale  non  vivesse  cattolicamente ,  né  segondo  i  precelti  della 
Santa  Chiesa  Romana ,  o  parlasse  o  tenesse  propositi  di  cose  con- 
trarie alla  detenni natione  di  detta  Santa  Chiesa  in  materia  ddla 
religione  ;  sia  tenoto ,  qoello  deUa  città  fra  dni  giorni ,  qaello  delle 
sei  miglia,  fra  tre  giorni ,  et  quello  di  vicaria  et  polestarie,  fra  qnattro 
giorni ,  da  cominciarsi  i  deUi  giorni  respeltfvamenle  dal  giorno  che 
baveranno  udito  o  vednto  alcuna  delle  sopradette  cose  come  di 
sopra ,  notificare  tale  forestiere  contri  veniente  al  magnifico  signor 
Gonfaloniere  di  Giaatitia ,  el  al  Canciglieri  del  detto  spettabile  of- 
Btìo,  et  io  essentia  del  dello  Canciglieri,  al  Cancigtierì  maggiore. 
Il  qnal  Canciglieri  sia  tennto  ,  sotto  pena  di  scodi  cinquanta,  pigliarne 
noia,  et  palesare  tntto  alla  prima  congregatione  dello  spettabile  Of- 
fitio  sopra  la  Religione  :  sotto  pena  di  scudi  cento ,  da  pagarsi  la 
metà  al  magnifico  Comune ,  et  l' altra  meli  allo  accnsalore,  i)  nome 
del  quale  debbi  esser  tennto  segreto,  per  la  prima  volta;  et  per  la 
s^<H)da  volta ,  di  stare  nelle  carceri  mesi  tre  continui,  et  di  scudi 
cinquanta,  da  pagarsi  all'accusatore  avanti  che  sia  scarcerato;  el 
per  la  tersa  volta  di  bando  d' esilio  dalla  città  et  territorio  di  Locca, 
more  diteolonnn ,  per  anni  cinque  :  et  l' accusatore  guadagni  scudi 
cento  de' beni  del  um  tra  veni  ente  ;  et  quando  l' accusatore  si  elegga 
dì  haverlì  dal  magnìfico  Comune ,  se  li  debbi  far  pagare  subbilo  la 
somma  di  scodi  35  dal  (Camarlingo  generale  ;  et  tal  contravenienle 
non  possa  ottenere  grafia  alcuna ,  se  prima  non  pagherà  al  magni- 
fico Cornane  la  detta  somma  di  scodi  SS. 
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con  altre  panile,  ma  che  inreriscbino  il  medesimo,  dod  nunclw* 
relè  rìngraliarla ,  e  faria  certa  che  non  si  sperava  manco  dalla 
molta  sue  Bmorevoleiia  verso  la  Patria  comune ,  e  che  n'  ha  acqu- 
atalo et  acqqiBterà  molto  grado  appresso  latta  la  citti  ;  e  le  direte 
.  che  sarji  iratissimo  se  starà  nella  mededma  disposìtione;  e  che  non 
dia  ponto  d'orecchio  a  simili  propcaitì,  perchè,  come  la  citU  nostra 
DO»  é  capace  di  simili  personaggi ,  e  che  l' habilare  di  detti  Gie- 
suiti  in  essa  potrìa  cansare  eflellì  di  malissima  eonsegnenxa;  cosi 
non  piace  ,  e  non  piaceri  per  l'avvenire,  che  si  tenessero  simili 
propositi.  Ha  qoando  vi  narrasse  il  Tatto  diversamente  da  quello 
che  è  stalo  referto ,  secondo  che  sarà ,  suderete  reCerendo,  tirando 
e  caminando  al  fine  che  si  desidera  :  et  in  tal  caso  ancora  le  di- 
mostrerete qaanlo  si  speri  e  confidi  nella  sua  amorevoleiza,  e  li  fa- 
rete intendere  e  l' intentione  e  resolutìone  pubblica ,  e  che  eonvenga 
a  lei  andarsi  accmnodando ,  et  bavere  un  medesimo  fine  et  ana 
vohmtà,  in  simili  casi ,  che  ha  tutta  la  città;  e  procurerete,  con  la 
destreiu  vostra  solita,  di  cavare  più  che  sia  possibile  del  principio 
di  tale  proposilo  come  sia  proceduto  e  come  sia  restato. 

E  perchè,  come  voi  sapete,  habhiamo  cnra  di  procorare  che  non 
segnino  unioni  di  beneBii,  tornando  in  pregiodilio  ben  grande  per  la 
Strettesia  e  picciolezia  del  paese  nostro ,  e  per  poesia  via  togliendosi 
il  meixo  a  mdli  nostri  di  andarsi  inlratlenendo  con  servire  alla  re- 
ligione;  vogliamo,  che  con  dello  magnifico  ParensTconrerìate  questa 
intentione  pubblica ,  per  bavere  il  suo  gioditio  e  parere  di  circa  al 
modo  che  si  havesse  da  tenere  perchè  queste  anioni  non  se- 
guissero {mA. 

Die  prima  aprilis  1581. 

Essendosi  trasforìto  a  Roma  il  magnifico  Salvatore  Guinigi ,  in 
essecutìone  dell' ordine  sopraddetto,  scrisse  aDa  Cara,  alti  li  aprile, 
l'appresso  lettera: 

ìtfMo  magnifico  e  spettabile  Offllio  mio  osservandissimo.  Giunsi 
a  Roma  alti  8  del  presente ,  e  fiii  il  giorno  medesimo  con  l' amico , 
e  li  conferii  il  negotio,  secondo  che  le  SS.  W.  mi  haveano  ordi-* 
nato  :  il  qnale  ne  sentii  molto  dispiacere ,  considerando  dw  qoesli 
huomini  sono  di  qualità ,  che  quando  mettono  il  piede  in  un  luogo , 
fanno  come  il  riccio,  e  cercano  sempre  di  tirare  a  loro;  che  Taa- 
tÌDO  non  vuol  dira  dtro ,  che  lira  a  te;  a  perciò  non  pigliano  nella 
loro  Religione  farfanli  o  poveri ,  ma  cercano  di  sntxNrnara  giovani 
ricchi,  che  possino  portare  molto  utile;  e  chi  lì  ha  per  vicini,  non 
si  tiene  padrone  dei  suo ,  perchè  se  li  viMie  volontà  di  allargarsi , 
bisogna  star  forte  ;  chi  ha  la  vigna  vicina  alla  loro ,  bisogna  che 
commetta  al  vignarolo  che  chioda  la  porta  subito  che  H  vede,  perdiè 
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affilieBiidocì  l' animo  ,  taria  perdQU  ;  e  ohe  il  flne  loco  è  di  mu- 
giar  bene ,  «  bevov  mogjio ,  e  di  governare  tnUe  le  «Me  nel  tMa- 
penile  e  nello  spirìlnale ,  con  suliesiaa  eoddialàtiene  dell'  nnivor- 
■rie,  e  cen  perirolo  che  on  giorno  non  Mgna  qoakhe  dieOTdiiM 
notabile.  Onde  cenehinH  che,  bene  e  non  tirale  sarebbero  quelle 
fatiolie  che  b'  impiegaMero  per  tenerli  lenlani ,  non  facende  dib- 
nmze  Tentino  a  Giesollai  ehedel  nome:  rimeUendosi  a  diBCorrse 
fiA  loBganenle  aopn  qoeBlo  negolio  quando  ne  afflasi  partalo  cai 
ei^oT  TnrretUni,  premendole  ddla  aecrrtlena.  Ritrovai  il  A  mede- 
Bimo  ({nello  che  diede  il  primo  avviso ,  che  desidera  di  ntni  eaaere 
nominalo  ;  e  mi  disse  che  qnei  Padri  hanno  havnio  a  dire  a  ^ 
cittadino  nostro ,  che  l' nniverMle  ddla  città  li  vorrdtbe ,  ma  che 
alcgni  partieriari ,  gli  Padri  di  San  Bcmano,  e  li  Teatini  di  eeali 
gli  fanno  centra  ,  e  che  essi  vo^ieoo  esser  ben  pregali  4|iMndo  hanno 
da  mettme  casa  in  Inogo  aitano  ;  e  che  per  informarsi ,  inlonderin 
dal  ngnoT  Toirettini,  ite  havea  spesso  a  mangiar  seoa>  di  ^imì 
Padri.  Le  ringraliai ,  e  io  soonginnì  a  tenere  in  si  stesa»  InUo 
il  fallo  ;  e  mi  promisse  di  farlo.  D  giamo  segnante  andai  a  Fra- 
seatì,  wUo  eoh>re  di  vedere  qtiei  kH^ì,  ove  si  ritrovava  «neora  il 
signor  TorreUini  con  l' Illustrissimo  e  Reverendissimo  Cardinale  di 
Como ,  che  segaita  nostro  Signore.  Et  havende  trovalo  dosIto  Sigsare 
alla  messa  in  Frascati  con  l'IUnstrissimi  e  Reverendissimi  Como,  Ca- 
ral&  e  Gnastawillano,  destramente  m'accostai  al  signor  l^rreHìni  , 
e  li  dissi  ohe  haverei  da  parlarli  nn'heta;  et  esso  mi  resfeae, 
che  TolenliflTi  mi  u&rebbe  quando  si  fosse  sbrigato  da  nostro  Si- 
gnore e  dal  Cardinale.  Onde  io ,  finita  la  messa ,  segnJtai  la  Corte 
a  Mondragona,  e  dopo! ,  passo  passo,  )' Illaslrissimo  Cardinale  di 
Como  a  saa  casa;  et  il  signor  Tnrraltmi  venne  aUa  velia  mia , 
dicendami  :  ■  Ho  gran  piacere ,  che  siate  v«nnlo  a  osatraUare  la 
traila  »  ;  e  ri^Mdendale  io ,  che  non  aapea  akana  cosa  di  tratte. 
«  ComeT  ho  scritto  a  Locca ,  che  ho  oltennto  da  nastro  SipMre 
«  snella  aomma  di  tratte  che  la  RepibUkn  vorrà  per  dieci  anni 
«  per  preci»  iuilo  et  hoMsts ,  e  se  ne  ha  da  passare  l' ìnstrHwnIn 
a  oon  la  Camera  >.  Li  respnosi,  che  non  ere  venato  per  qnesL'ef- 
Wta ,  ma  per  intendere  da  Sua  Signoria  con'  era  passato  il  negslin 
delli  Padri  Giesaiti ,  dri  qoale  ne  havea  dato  netilia  a  Lucca  ;  el 
esso  cominciando  a  tessere  on'  Ustoria ,  disse  :  Che  nostre  Sigasrc 
l' havea  tenuto  properfto  del  soo  Prieraln  di  S.  fiiovanni,  perdìspene 
in  benefitio  deBi  Giesnilt ,  e  che  si  disegnava  die  ai  faldmcasae 
un  Collegio ,  perchè  vi  si  leggessero  agni  SOTte  di  leltwni ,  acciò  che 
la  giovenlA ,  che  havea  da  venire  al  govemedeUa  RqmbUica,  fesse 
bene  inslroUa  ;  «  idie  doUb  fobbrìca  li  volea  aiutare  di  danvi ,  e 
dare  ancora  ricompensa  al  dello  Torretlini,  Bl  esse  li  respwae ,  ohe, 
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kav«Ddogli«lo  dato  Sua  SaatilA,  n'era  padrone;  ma  «he  meUeva  in 
GMuideralkine  a  Sua  SanliU ,  che  queela  era  chiew  corata ,  e  ch«^ 
havea  la  Coltegiata  con  toaiìì  canonaci ,  aUi  quali  Saa  Santità  nou 
Torrd^  pregiodicare.  Replic6  Saa  SanliUi  i  àia  a  Latto  havea  pen- 
sato, che  di  S.  Giovanni  ae  farla  ana  Rettorìa  perpetua ,  acci6  che 
ci  fowe  il  Rettore ,  il  quale  potesse  aniiniitislraT«  li  sacrameoll ,  e 
ij  Gìeeaiti  potrebbero  tenere  S.  Separala  ;  e  che  aUi  canonaci  da- 
rebbe convenienle  pensione.  E  che  esso  séggionse ,  che  questo  ris- 
guardava  il  presente ,  ma  che  per  l' avvenire  si  priverebbero  molti 
cittadini  di  questi  canonacali ,  iritre  che  haverebbero  starna  mollo 
angiisls;  e  die  Nostro  Signore  le  havea  dello  che  ci  pensasse,  et 
esso  r  havarla  fatto  intendere  per  il  mollo  magnifico  nostro  Consiglio 
costà ,  e  n'  aspettava  risposta ,  temendo  che  Nostro  Signore  non  gli 
ne  parlasse  di  nnovo.  lo  subito  lo  interrogai,  per  qual  rispetto  non 
havea  conferito  il  tutto  col  magnifico  Tacci,  ma  nna  parte  sola;  e 
se  r  andò  ciancicando  che  non  hebbe  tempo.  Hora  io  lo  cominciai 
a  aooBginrare  dal  IJlolo  deUa  patria ,  metlendde  in  consideralione 
quanta  alleralieoe  portine  alla  «ttà  le  nuove  religioni ,  e  particolar- 
mente alle  deboli  com'  è  la  nostra  :  il  che,  sema  gli  antichi  essempi, 
si  poteva  sapere  par  troppo  dalli  freschi  che  avevamo  in  casa;  e 
che  ogni  buon  cilladino,  per  legge  di  nalnra,  era  obligalo  a  rimuo- 
vere li  pericoli  dalla  sua  patria ,  e  tenerli  lontani ,  e  tanto  più  quelli 
ch'hanno  acquistato  la  baona  fama,  come  Sua  Signoria;  e  perciò, 
che  non  permettesse  che  questa  cosa  andasse  avanti ,  per  non  se  la 
conlaminare  ;  perchè  essendo  tanto  appresso  Sua  Santità ,  difficilmente 
potrebbe  persuadere  ad  alcuno ,  che  non  ci  havesse  consentilo  :  Il 
che  deverà  fare  anco  per  l' utile  proprio ,  poiché  se  rennntiasse  in 
favore  dell!  Giesuili,  sotto  speranza  di  rìcompensa,  potrebbe  ancora 
restare  in  bianco ,  se  Nostro  Signore  in  questo  mezzo  finisse  la  vita. 
Et  alla  fine ,  doppo  molte  risposte  e  repliche ,  punto  dalla  dolcezza 
della  gloria ,  disse  oh'  era  afqwraochiato  a  Care  ogni  cosa.  Onde  io 
li  (fissi  :  >  Fermiamo  [wiiicipaiMienle  questo  paolo:  che  non  s'habbia 
«  maio  per  diritto  o  per  rinverso  a  fare  mentione  della  Repubblica  ■; 
e  ne  restammo  d' acoordio ,  e  i^Mmlammo  dopoi ,  che  tirasse  ogni 
cosa  addosao  a  se  sleaso ,  e  colorisse  la  repulsa  dalle  fonti ,  dalle 
sepultore ,  dalli  patrocdiiani ,  e  dalli  padroni  delle  cappelle  ;  e  pen- 
sando dì  darmi  spedito  il  negotio  lunedi  passato,  c<m  questa  resolu- 
tìone  Tenni  a  Roma ,  et  andai  all'  amico.  E  discorrendo  sopra  questa 
reaposta ,  cadeva  in  ^«enione  che  Nostro  Signore  non  sapesse  cos' al- 
enila di  questo  fatto  per  notte  ragioni  ;  e  la  principale  A,  che  nostro 
Signore  parla  poco ,  ma  quando  ai«i]  U  bocca ,  spula  decisioni  et 
estentioni  {tic),  e  n<m  si  Consilia  con  alcuno ,  massime  che ,  per  il 
discorso  del  sig.  Turrettlni ,  a'  inferisce  eh'  habbia  cognilioue  di  tolto 
AMO.  St.  IT.  Voi.  X.  aa 
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Io  stato  della  Cbiesa  ;  et  olire  di  questo,  è  scarso  fuor  di  misura  ancof 
col  figlio,  e  noa  pare  verisimile  che  hablua  volonti  di  ■borsan 
denari ,  per  la  Tabrica  del  Collegio ,  e  dare  ricompenea  a  tolti  «jaelli 
che  hanno  interesse  nella  chiesa  Bopradetta  ;  e  quando  Nostro  Signore 
r  ha  mdlo  parlato ,  come  dire ,  conchinde  ,  che  sardibero  in  slreUi 
termini ,  perchè  per  natura  soa  non  pensa  a  questo ,  né  ad  alcuna 
altra  asn ,  e  bisognerebbe  dire  necessarìameate  che  si  fosse  sialo 
spinto  con  spada  e  con  lancia. 

Quanto  a  me,  non  so  che  dire.  Da  una  parte,  vedo  che  il 
sjg.  Tnrreltini  Ta  m<dti  servitii  alla  natione;  dall'altra,  (toto  che 
spende  ogni  anno  m(dta  somma  oltre  le  sue  forze,  lo  ho  ritardalo  a 
scriverli  fino  a  questo  giorno  ,  perchè  pensavo  di  poterli  dire  qualche 
resolntione ,  ma  la  Corte  tarda  a  venire ,  et  hiersera  il  sig.  Torrettini 
mi  fece  intendere  per  un  suo  servitore,  che  non  mi  havea  per  aiK« 
Tatto  il  servitio  ;  e  questa  mattina  si  dice ,  che  la  Corte  non  partirà 
per  dieci  giorni  :  si  che  mi  sono  risointo  non  stare  fiù  a  apedire 
r  apportatore ,  parendomi  di  haver  tardalo  por  troppo ,  e  persnaden- 
domi  che  le  Signorie  Vostre  aspettino  mie  lettere  con  deaidario 
grandissimo  :  e  subito  che  bavero  resposta  dal  sig.  Torreiiiai ,  lo 
farò  intendere  alle  Signorie  Vostre. 
Rmna,  li  13  aprile  ISSI. 

Delle  Signorie  Vostre  lllastrissime 

Servitore  Ossequiosissimo 
Saltitobb  G  dimisi. 

Di^i  la  ricevuta  della  sopradella  lettera,  havendo  accennato  con 
altre  il  magnifico  Salvatore  Gninigi  essere  inutile  la  sua  dimora  in 
Homa  ,  se  li  ordinò  che  [ornasse  ;  il  che  seguito, 

Li  sf^radetli  sei  Cittadini  presentorno  l' appresso  loro  relatkne 
all'Eccellentissimo  Consiglio. 

IllDslrissimi  Signori,  Illustrìssimo  Consiglio. 

Per  ultima  nostra  relatìone  facemmo  sapere  alle  Signorie  Vostre 
Illustrissime,  come,  per  il  n^otio  impostoci,  mandammo  a  Rmna  il 
nostro  collega  ,  il  magnifico  messer  Salvatore  Gninigi ,  dicendoli , 
che  di  gii  haveamo  ordinatoli  che  se  ne  ritornasse;  parendoci  che 
più  non  servisse  lo  star  suo  a  Roma ,  come  per  la  lettera  del  dello 
messer  Salvatore  si  dimostrava.  Hora  essendo  ritornalo ,  e  parendoci 
debito  nostro  che  l' llluslrissimo  Consiglio  intenda  il  suo  negolìalo  ; 
potrà  udirlo  e  pigliarvi  sopra  quella  deliberatione  che  li  parrà  ;  che 
ce  ne  rimettiamo.  E  questa  serva  per  relalione ,  secondo  l' obbligo 
nostro ,  e  ce  li  raccomandiamo. 

Dd  Palano  publico ,  alli  19  maggio  lOSl. 
Di  Vostre  Signorie  Illustrissime 

Gli  VI  CrmoBU  duotati. 
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Negoliati  del  1624  intorno  oU'  unione  che  a  Roma  >i  trattò  S  fan 
di  Santa  Maria  CorUlandini  ai  Gieiuili. 

Venne  a  nolilia  dell'  iUnslrisBimo  Hagistralo  de' signori  S 
c<«i  diverse  lettere  di  Genova  e  dì  Roma,  come  in  quelli 
negotiasse  di  sopprimere  la  Religione  dei  Padri  di  Santa  Mi 
telandini  con  unirla  ai  Giesuiti  ;  onde  da  detto  illoslrissin 
strato  ne  fu  fatto  memoriale  all'  Eccellentissimo  Consiglio ,  gm 
tare  le  dette  lettere,  in  una  delle  quali,  scritU  dall'abate  Be 
al  magnifico  Bernardino  Bernardini,  si  conteneva  l'appresso  s 
Cbe  si  era  penetrala  di  bnon  luoco ,  che  era  mente  del 
de'Visitatori  generali,  deputati  da  Sua  Santità,  di  sopprimere 
gione  di  Santa  Maria ,  et  unirla  ai  Giesuiti  :  il  che  voleva  d 
fiaalmmle  i  delti  Giesuiti  haveriano  trovato  modo  di  mettere 
costà ,  come  hanno  sempre  desiderato  ;  e  che  questa  cesa  di 
slata  appresa  per  molto  importante  alli  interessi  della  Repi 
e  perciò  haveva  voluto  darne  conto  a  Sua  Signoria  per  esi 
Hsgistrato ,  acciò  che  potessero  farvi  sopra  la  reflessìone  ci 
parsa  loro,  e  pensare  ai  remedi  oportoni,  ancorché  si  persi 
che  sarebbero  stati  avvisati  anche  da  altra  banda.  Che  esso 
dato  qualche  ordine  per  procurare  di  sapere  il  netto  da  ala 
Vtsilatort,  ma  che  non  sapeva  se  li  fosse  per  riuscire  cosa 
perchè  ci  era  probabile  dubbio,  che  si  vriesse  dissimulare,  e 
dare  il  colpo  all'improvviso,  per  esimerai  dalla  molestia  de 
con  speditione  {Hecipitosa;  e  che  però  si  dubitava,  che  il  rat 
cardinale  Bandino,  protettore  loro,  desse  cani  ione  a  questi  I 
gli  assecarasse  che  non  si  saria  fatto  loro  pregiudilìo:  i  qii 
tanto  mostravano  d'esser  molto  risoluti  di  non  volersi  nnira. 
tosto  di  lasciare  estinguere  la  Congragalione,  e  ridarsi  a  pr 
colari;  ma  che  esso  non  sapeva  se  questo  bastava  per  sfni 
pericolo  di  bavere  i  Giesuiti ,  che  a  lui  pareva  il  più  susl 
punto  che  si  doveste  considerare  in  questo  negotio. 

Sopn  il  sopradetto  Memoriale  e  lettero    l'eccellentissimo 
gUo  decretò,  che  sei  Cittadini  considerassero  il  medesimo  Hei 
e  lettere;  e  che  sentila  l'openioue  del  c<dloqnio,  le  facesser 
lione  di  ciò  che  reputassero  oportuno  deversi  fare.  E  pnciò 
calosi  il  eiriloqaio,  si  sentirono  l't^nioni  delli  spettabili 
Giovan  Battista  Gninigi 
Filippo  Mei 
lacomo  AmolfiDi, 
e  deHt  magnifici 

Daniello  de'Nobìli,  e 
PkAo  Mansi. 
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Quali  toUi  concorgera  in  persuadere  aireccellenliBUmo  Consiglio 
<li  dover  procurare  con  (allo  lo  spiritai  che  quest'anione  non  sì  ta- 
cesse; lanlo  pia  che  sapevano,  che  altre  volte  i  Giesuiti  havevanu 
proenralo  di  venire  in  questo  Stato,  e  pariieolarniBnla  era  sialo 
dubbio,  die  potessero  ottenerlo  in  tempo  che  havevano  praiGcato 
qna  persone  mollo  singolari  della  loro  Religione;  raa  che  l'scecUcB- 
timimo  Consiglio  non  l'havea  mai  volate  consentire,  essendo  stata 
sempre  stimata  delta  Congregatione  dei  Gieeaitì ,  se  ben  per  altra 
molto  baona,  non  però  proportionata  a  qneslo  Slato.  Il  che  sentito 
e  eooaìderato  da'gopradellì  Cittadini,  fecero  la  loro  relatiofw  all'ee- 
eellentissimo  Consiglio,  con  la  quale  lo  persoasero  ad  leggere  nn 
cittadino,  quale  dovesse  transforirgi  a  Roma,  acciò  in  nome  poblka 
procurasse  di  divertire  la  detta  unione:  onde  Tu  nominato  e  olteaal* 

Lo  spettattile  Attilio  Arnolflni,  al  quale  fu  data  inslrutieae  di  eie 
che.dovea  operare,  esprimendosi  particcdanneRle  in  essa  come  ap- 
presso : 

Che  era  grand' interesse  dell' ecoellentissiDio  CooùgUo,  per  lo  ca- 
gioni a  lui  ben  note ,  che  non  seguisse  l'unione  che  si  traUava  deBi 
Padri  di  Santa  Maria  Cortelandini  alti  Giesuiti,  o  ad  altra  qualsima 
Religione,  e  che  perciò  era  stala  eletta  la  persona  sua  penM  si 
Iransferisse  a  Roma,  e  che  per  quanto  potesse,  imwnraae  d'imi» 
dire  che  tal'  nnione  non  seguisse.  In  ordine  a  che  se  fimpoae  as- 
cerà, che  se  trovava  il  Papa  resolalo  di  non  vider  laaùare  qaesli 
Padri  nel  termine  che  di  presente  si  reln>vavaH>,  dovesse  piA  teeto 
consentire  per  althno,  o  che  per  l'avvenire  non  si  vestissero  jàùt 
suggettl  alcuni  in  questa  Religione,  ma  sì  lasciasse  ealingnere  eod 
a  poco  a  poco,  con  la  morte  de'Padrì  die  di  presente  vi  erano;  a 
vero  che  ritornassero  a  semplice  (^ngregatione,  com'erano  per  avaiib, 
secondo  avesse  trovato  essere  di  maggior  guato  de'medesimi  Padri. 

In  questo  mentre,  il  signor  cardinale  Capponi  relravandosì  ad  omi 
sua  villa  raorì  di  Fìrenie,  Tece  sapere  allo  spettabile  Gireiamo  La«- 
berli,  figlio  del  signor  ambasciadore  di  questo  cogn<»ne,  che  doaidn 
rava  si  translérisse  da  lui.  Il  che  essends  seguilo,  Sua  Emìnenia  li 
domandò  se  il  signor  ambasciadore  era  informato  dei  trattali  cks 
si  facevano  in  Roma  ad  efibtlo  di  unire  la  Religione  di  Santa  Maria 
Cwlelandini  alli  Padri  Gtesaiti;  e  sentilo  che  no,  l'incaricò  a  dame 
notitia  al  signor  ambasciadore,  accie  potesse  farlo  pervenire  a  qasUa 
ddla  Repabblìca,  stimandolo  negotio  di  momento,  e  per  quanto 
hBVeva  potato  iulenderfe,  di  disgusto  della  medesima:  per  il  che  of- 
feriva, per  divertire  l'effetto  di  queste  pratiche,  l'opera  sua ,  ove  si 
credesse  poter  essere  frotluosa;  mettendo  in  oltre  in  conùdaraliaae, 
che  quando  non  si  potesse  con  qualche  offllio  rimuovere  inliera- 
mente  la  pratica  di  questo  maneggio,  le  pareva  ^lortuna  resolnlìoDe 
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l'operare  atateso,  che  feawro  nntta-eo'GìMailt  le  chiese  che  i  Pa- 
dri di  Santa  Maria  havevano  in  Bona ,  et  titrove ,  ma  che  si  Is- 
sciaue  (laesta  della  città  noelra  nel  grado  che  preaentmeBle  si 
retrovava.  Onde  aenttle  dall'  eeceUestiaMine  Consiglio  qoeate  rtìar 
tieni  dell' ambasciadore  Lamberti,  ordina  al  nnavo  ambasósdore  Mei, 
che  |>Tee«raMe  che  Sua  Bmìnenaa  pawosse  uffltii  effioacitsimi  ìii 
ordine  all'iatentione  pubhca;  come  ne  segni  l'effetto,  mentre  Soa 
Eminenia  medesima  si  eompiacqae  con  direrse  lettere  di  dare  ca- 
lore al  mgoUo,' acciò  la  Repoblica  peteaee  oonsegiure  l'intento  suo. 
Traasfsritoei  lo  speltabile  Attilio  Arnolflni  a  Bona ,  non  hebbe 
poi  grand' occwìone  di  trattare  de' Giesnili,  perchè  trovò  la  Santità 
Soa  disposta  a  trovare  qualche  temperamento  per  compiaMre  la 
RepoUicB  in  regnardo  iMI'  aversione  ohe  la  medesima  haveva  alla 
BOpradeLta  anione  ;  solo  si  trova  che  detto  spettabile  Attilio  nella  sn 
relaliene  deoorive  pontsalmente  un  disoorso  fatl*di  il  signor  cardinale 
Barberino  a  bvore  de  Giesoitì,  el  a  persoadete  l' eecdteatisaimo 
CoNÌglio  ad  ammetterli  nel  suo  Stato.  Al  ohe  Tu  da  sua  Spellahilità 
reapceto,  eìtn  molte  altre  ragiom ,  che  h<^gi  havevamo  in  mane  nn 
certissirao  e  presente  gran  bene ,  che  perA  non  conveniva,  né  per 
consciensa,  né  per  buon  governo,  ohe  eleggessimo  di  Usuarlo  per 
an  altro  ftitiro  et  incerto  bene  ;  e  qneeto  è  quanto  ai  è  trovato  in 
questa  materia  de'  trattamenti  Tatti  in  qoesto  tempo  per  l'oecaaione 
predetta. 

iUl.  Si  trova  poi  che  nel  lUl,  con  oceaMone  di  anteporre  teinp»- 
raimnti  alfeccellentisaimo  Consiglio  per  l'edDcatieneddkgiav«ntA| 
fnrone  folte  divene  reUtioni,  die  trattavano  deU'intredolìoBede'P»' 
dri  Giesoili;  ma  dt^wi  midtiplicate  revisioni,  l' nnrfiUnnUnnimn  finn 
lùglio  reati  servito  di  metterlo  a  parie ,  e  non  voèerac  sentire  piA 
trattare. 

16M.  Venendo  bora  a  trattare  dei  negotiatì  occorsi  in  gnento  pre- 
sente anno  lAOO ,  si  trova  haver  qneali  havato  la  loro  origine  da  on 
diseorso  fotte  la  Santità  di  Nostro  Signore  con  lo  spelUbile  Carlo  Gni- 
nigi ,  che  come  ministro  pablleo  si  retrovan  ad  assiaten  in  qorila 
Corte  ad  altri  negelii  d' interesae  dcU'  ecceBentìssimo  Consiglio ,  da 
detto  spettalHle  Carlo  descritto  pontualmeule  in  una  sua  lettera 
dell'apprasso  tenore,  sentito netl'eooeHeolise imo  Gonsifllìo  aHi  lOfe- 
Ihvìo  UM. 

—  PwtoaUa  notiti»  di  Vostra  Santità  un  negeéi*' di  malto  rilievo, 
tanto  par  qndki  che  contiene  in  sé  medesimo ,  quanto- per -l' atforità 
suprema  ehe  faceompegna:  e  se  bene  pare  separale  da  quello  delle 
merino,  ad  ogni  modo,  per  hev«rlo  trottato  io  nnifomnite ,  ho  stimato 
neeesaarie  portarlo  intiero  a  qoei  miei  Hgnori  della  Cara,  acciò  per 
meno  loro  arrivi  alla  noUtia  dall' ecceUentiseimo  Cou^iot  Giovedì 
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doppo  pranio,  loentre  slavo  in  ponto  d'andare  a  fare  le  due  Tìsile  ebe 
mi  iwtaraao,  cioè  a  don  Mario  e  don  Agoalino,  venne  in  casa  nuana 
gentiUraomo  del  signor  cardinale  Roaplgliosi,  quale  mi  disse,  che  Saa 
Eminenia  per  ordine  di  Nostro  Signore  doveva  parlarmi  ;  e  desiderava 
che  seguisse  dentro  qnet  giorno ,  onde  se  io  bevessi  havnlo  occasimM 
d'arrivare  a  palano  alle  ventitré  ore,  sarebbe  slato  sbrigato,  pv 
potami  dire  qoanto  haveva  in  commissione  da  Saa  Beatitodine.  lo, 
doppo  haver  thtle  le  visite  soddetle,  nelle  quali  rieevvi  ogni  bcMiore 
desiderabile ,  mi  trasferii  a  Monte  Cavallo;  e  mandaU  l'ambasciaU  al 
rignor  cardinale  Rospigliosi,  fai  introdotto  da  Saa  Eminenia:  la  qnale 
mi  espresse,  che  Nostra  Signore  voleva  far  passare  con  me  an  (rffitio 
dal  signor  cardinale  Chigi,  ma  per  esser  egli  un  poco  risentite  di 
febbre ,  bavea  comandalo  a  lai  che  sodisfacesse  a  questa  parte;  però' 
ni  diceva ,  che  Sua  Sanliti  desiderava ,  che  la  KepnbUica  ai  com- 
piacesse dì  ricevere,  in  gratia  sua,  i  Padri  Giesutti  nella  sua  cìtlà ,  e 
ch'io  portassi  agli  ecceUentissimi  Signori  li  suoi  sentimenli,  et  ap- 
presso ch'io  facessi  offitio  con  i  miei  congionti,  acciò  favorìsaara 
questo  negotio ,  come  poi  Sua  Santità  faaverébbe  scritto  agli  eccel- 
lentissimi Signori  ;  e  voleva  parlarne  a  me  la  mattina  segoenle , 
che  però  potevo  trovarmi  alle  bore  sedici  a  palain.  Si  difflue  poi 
Sua  Eminenia  a  porlarmi  molte  ragioni,  per  le  quali  apparirai»  i 
vantaggi  grandi  per  la  Repablica  in  ricevere  questi  buoni  Padri; 
adducendomi  l'esempio  della  republica  di  Venetia  i  la  qnale  havea 
superato  ogni  difBcolti  per  non  negare  questa  grafia  a  Saa  Beati- 
tudine. Concluse  finalmente  In  esibilioni  grandi  verso  il  servìlio  della 
nostra  Republica,  e  di  molte  oflèrte  verso  di  me  ciMne  eoo  ministro. 

A  questo  snono  restai  confuso  ;  perciò  stimai  bwe  di  reapooderii, 
dw  mi  giungeva  co^  nuova  la  propoeitione ,  che  non  potevo  eodia- 
farmi  cosi  all'  improvviso  nelle  resposte  proponionate ,  onde  pigliavo 
ogni  cwtfldenxa  con  l'E.  S.,  sapendo  esser  ripiena  di  somma  beni- 
gniti, per  a|»irli  tutti  i  sentiniMiti  miei  nati  all'  bora  aell'  animo  mio 
per  tali  notitie ,  supplicandola  a  darmi  poi  consiglio  di  ciò  che  tòase 
stato  a  proponto  di  rispondere  a  Nostro  Signore. 

la  primo  luogo,  mi  dolsi ,  che  mentre  credevo  die  da  Sua  Emi- 
nenza mi  venisse  portata  la  apeditione  per  il  negotio  per  il  qaale  sono 
più  di  dai  meù  che  mi  trattengo  a  Hooìa  ,  con  qualche  sentimento 
de'  miei  Signori ,  mi  vedevo  portar  uno  de'  piA  dif&enlloBi  et  ardui 
aegotii  che  poleasaro  capitarmi  alle  mani.  E  qui  insistei  graode- 
menle  per  mostrare  la  Donunotitme  die  haverebbe  cagionata  ne'dl- 
ladlot  il  soapetto  che  la  dilalione  procedesse  da  una  tal  causa, 
pei  che  per  altro  il  negotio  primo  non  ammetteva  per  sé  stesso 
dilalione  al  grande.  E  perchè  fosse  Sua  Eminensa  chiara  di  ciò  ch'io 
le  dicevo ,  le  diedi  una  bnn  informalìona  per  la  causa  per  la 
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qnale  la  Repoblica  ral  havcra  mandato  a'  SS.  Piodi  di  Noalro  Sigiwre , 
remostrandcrii  che  è  alato  per  una  Mprabboadania  di  respetto  verso  la 
Santa  Sede.  Dopoi  le  significai  )e  grandi  difflraltA  che  haTereidM  in- 
contrato questo  partìeolsre  de' Padri  GiesuUi,  oome  la  pratica  l'hareva 
dimostrato  altre  volte,  e  ne  toccai  alcuna  deile  più  essealiab  :  ooda 
vedevo  posta  la  Repubblica  in  grandissime  angustie  ,  nentre  da  nna 
parie  sarebbe  atimolala  dal  desiderio  ardeotiseimo  di  sodisfare  alla 
santa  intentìone  di  Sna  Bealjtndine ,  a  dall'  altra  potrebbe  essere , 
die  s' incontrassero  (ali  ditSctdlà  da  noo  poterai  anperare  ;  perciò 
siqiplìcavo  Sua  Eroinenia  a  oODaiderare  col  suo  affètto  la  qnaliU  di 
questo  interesse ,  acciò ,  se  vi  foase  modo,  divertisse  che  la  Repub- 
blica non  venisse  posta  in  cosi  fastidiosa  conlìngenia.  Sna  Eminenza 
ni  disse ,  che  questo  lo  stimava  impossibile,  perch4  Sua  Beatitudine 
per  tre  sere  continuale  gli  haveva  detto ,  che  era  reaolnlo  di  fare 
qDesto  teuLatlvo  ;  disse  per6  Sua  Eminenia ,  che  era  ragione  ,  che 
un  negotio  facile  come  il  primo  ,  non  ricevesse  dif&coltà  dall'  altro, 
che  per  essere  di  gran  consegnenia  richiedeva  discussione ,  e  lon- 
gbeiis  di  tempo  per  terminarlo  :  onde  credeva  die  né  anche  Sua 
Bealitudine  potesse  intendere  altrimenle.  Diseorsemo  appresso  quello 
che  si  potesse  respoodere  e  Nostro  Signore ,  e  resdsemo  che  si  di* 
cesse ,  che  io  haverei  sentilo  quanto  Sua  Beatitndine  mi  havesse 
comandato,  per  obedirla  con  ogni  pronteiza  nel  migliiwe  modo  che 
io  havessi  saputo.  Volsi  però  die  S.  E.  dicesse  a  Ifoelro  Signore, 
che  come  quest'  affilio  m' era  gionlo  ìm^voviso ,  coti  mi  havea  dato 
grande  appreusione;  Ho  credalo  di  havw  preso  buon  ripiego  nel 
mostrare  aperlamente,  sotto  pretesto  di  confidenza,  al  signor  Cardi- 
nale le  difficoltà  grandi  che  può  iucmlrar  questo  negotio  ;  le  quali 
si  faranno  anche  maggiori  ogni  velia  ohe  si  volesse  unire  questi 
dne  isteiessi  insieme,  cioè  quello  delle  marine  con  queslo  de'Padrì 
Giesnili  ;  stimando,  che  sia  slato  gran  vantaggio  dell'  Eccellentissimo 
.  Consiglio  r  hsver  moslrato  snbilo  grandissima  difficoltà ,  perchè  se 
si  supereranno ,  sì  renderà  tanto  più  meritevole  la  Repnblica  con 
Sua  Beatitudine  ;  e  quando  n<Hi  riosciase  di  unirsi  i  voli  de'  citladini 
in  tal  deliberatone,  haverà  giovalo  questa  [««messa  per  disporre 
l'animo  di  Sua  Beatitndine  a  non  sdegnarsene. 

Fui  poi  nelle  stanze  del  signor  Francesco  Buonvisi ,  al  quale 
conferii  tutto  questo  trattalo  fatto  col  signor  Cardinale  Rospigliosi, 
di  che  esso  mostrò  grand'  ammiratione.  Hier  mattina  poi  fui  a  pa- 
lazio  all' bora  aggiustata ,  e  trovai  che  gii  erano  dati  gli  ordini  ac- 
ciò, subilo  arrivato,  ne  fosse  dato  avviso  a  Uonsigoore  Nini  ;  quale 
venne  immediatamente  a  dirmi ,  che  fra  poco  mi  haverebbe  inlro- 
dotlo  da  Sua  Santità ,  come  fece.  Onde  portatomi  ai  suoi  SS.  Piedi, 
riconobbi  in  Sua  BeatiUidine  grand'  hìlarilà ,  ax  la  quale  mi   si- 


.y  Google 


90fc  DOCUMENTI 

di  buon  animo  a  quelle  ragioni ,  e  consigli  che  possono  giovare 
el  accrescere  lali  virtù ,  e  propagarle  ancora  nei  posteri.  A  questo 
fine  sarebbe  cerlamenle  un  mezzo  utilissìino  introdurre  in  colesla 
citlA  la  Compagnia  di  Gieaù ,  la  quale  ha  per  particolare  institnle 
sovvenire  all'  età  pericolante  de'  giovani ,  come  di  quelli  che  hanno 
maggiore  il  bisogno  di  ammaestramento  e  di  diretlione  ;  e  singe- 
lanneule  a'  impiegano  a  renderli  virtuosi  et  aecostamali  ,  a  Bnché 
quelli  animi  teneri,  imbevuti  per  tempo  d'egregie  doti,  possine  poi 
conservare  assai  longamente  il  buono  odore  di  Chrìato,  e  deDe  sue 
salutevoli  instltutìoni.  Si  aggiunge  a  questo  una  scelta  eniditioDe  in 
qualunque  delle  buone  arti ,  el  ana  esqnisita  scienza ,  la  quale  nnila 
con  quella  primaria  aapienia ,  il  cui  fondamento  è  il  timore  divino, 
non  é  credibile  quanto  bene  s'accordi  non  solanieate  a  manteoere 
e  stabilire  le  amane  communità,  ma  ancora,  per  quanto  conqM»TU 
qnesla  mortale  conditone,  a  bealiflcarle.  Fiorisce  si  nobilmente  fra  ì 
Padri  della  Compagnia  di  Giesù  la  pratica  e  la  maniera  d'insegnare 
queste  cose ,  che  tra  le  principali  citlA  ami  dell'  Italia  come  di  al- 
tre Provincie  catoliche,  a  pena  rimane  hoggi  veruna,  la  quale  non 
habbia  ancor  egli  volalo  esperimentargli ,  et  esperimentatigli  non 
gli  habbia  parimente  approvali,  e  di  poi  tenuti  ogni  di  (mA  cari 
e  più  accetti.  Perciò  queir  islesso  che  reputiamo  dovere  a  voi  essere 
di  straordinario  profitto  e  giocondità,  Noi,  in  regnardo  deU' amore 
singolare  che  vi  portiamo ,  vogliamo  chiedervelo  ;  et  impelrandolo , 
non  dubiteremo  di  metterlo  a  ragione  di  beueAtio ,  mentre  anderemo 
in  oltre  pensando  se  C4d  nostro  favore  e  con  la  nostra  opera  pos- 
siamo agevcdarvi  in  qualche  maniera  in  tal  negotio.  Questo  benai 
Noi  teniamo  per  fermo ,  che  voi  non  vi  haverete  già  mai  a  pentire 
di  questa  buona  resolulione,  ma  che,  ricevuta  la  Compagnia,  voi  dopai 
rìngratìerete  Noi  soprabondanlemente  di  qnello  islesso  per  cui  de- 
sideriamo al  presente  di  potere  quanto  prima  ringratiarveae.  Fra 
tanto,  a  tee  dì  ottenere  dal  Datore  d'ogni  t>ene  qualunque  prosperili . 
concediamo  cordialmente  alle  nobiltà  vostre  el  a  tutta  la  R^poblica 
la  nostra  aposb^r«  benedìtione.  Dato  in  Roma  appresso  Santa  Ilaria 
Maggiore,  sodo  l'anello  del  Pescatore,  il  di  14  febbraro  16M>.  Del 
nostro  Pontificalo  l'anno  quinto  — . 

—  Illustriosimi  et  Eccellentissimi  Signori. 
Mi  persuada  che  l' EE.  VV. ,  come  quelle  che  si  sono  mostrate 
sempre  sommamente  ossequiose  verso  la  Santità  di  N.  S. ,  non 
lasceranno  d'esser  simili  a  sé  stesse  in  una  giusta  sodisfa tiime , 
che  vien  desiderata  da  Soa  Beatitudine  con  Is  premura  che  potranno 
ritrarre  dal  qui  aggiunto  Breve.  Con  tutto  ciò,  nell'lnviarlo  all'EE.  VV. 
mi  fo  lecito  di  pregarle  ancor  io  a  dar  Inogo  all'  inslanxa  àeHÌM  San- 
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cenzo Trenta  —  Benedetto  de'Noblii  —  Nleoiao  Francloltl. 

1638.  Klcolao  Pennesi  —  Pietro  Carloclonl  —  Steboo  Spada  —  Fran- 
cesco Uaiui  -  Nlcolao  Fadnelll  -  Felice  Sardlni. 

16M.  Ottaviano  Dlodatl  —  Girolamo  Minatoli  --  Girolamo  Bernardini 

—  TlDcenio  de'Noblii  —  Tenamio  Bariotomei  —  Gioseppe  GnlnlBl. 
IMO.  Iacopo  Birlamaccbl  —  Filippo  Sbarra  —  Gsleolta  Rapondl  —  Nl- 
colao MoniecaUnI  —  Bartohtmoo  Cenemi  —  Slefiino   Boonrlai. 

lOI.  Nlcolao  Gratta  —  Francesco  Busdraghi  -  Tlnceaio  Galganelll  — 

Benedetta  Cainoll  —  Lello  Mansi  —  Alessandro  Lamberti. 
1638.  Costantino  de'  Nobili  —  Aseanlo   Cenami  —  Giovanni   CtniTarIni 

—  Attillo  Amoinnl  —  Baldassarre  Fanoccl  —  Nlcolao  Franciottl. 
1633.  Merlino  Gigli  ~  Giovanni  Saadonnlni  —  Cesare  Bnrtamaccbl  — 

■alleo  BernardlDl  —  Giovanni  Francesco  Boeeellt  —  Pompeo 
BdodtIsI. 

1034.  Glnseppe  dal  Portico  —  Iacopo  Borlamacchi  -  Felice  Sardlni  — 
OllaTlaoo  Dlodatl  -  Nlcolao  Fatlnelll  —  Giuseppe  Golnigi. 

1635.  Tlnceoio  de*  Nobili  —  Ttncenio  Baonvlsi  —  Galeotto  Bapondl  — 

Martlo  AtooIOdI  —  Landò  Diversi  —  Ceasre  BoiaDinnll. 
1836.  Iacopo  Citladeiia  ~  Filippo  Sbirra  —  Filippo   Mei  ~  Bernardo 

Nardoccl  —  Girolamo  Minatoli  —  Gioseppe  Saminlali. 
IA37.  Attillo  Amoillnl  —  Giovanni  Francesco  Bocoelia  —  Slefann  Spada 

~  Klcolao  Gratta  —  Lello  Mansi  —  NIcolso  Francloltl. 
1638- Martino  Gigli— Lorenio Trenta  -  Cesare  Bartamacchi  —  PMlo 

Minatoli  —  GIOTBDnl  SandoDolnl  -  Baldassaro  Fanoccl. 
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i«8».  HarilDo  DtoéBlI  — Mhxdao  Nudoecl  -  Pa 

alo  Cenami  —  Francwco  Boadrasbi  -  filovan  BatUiia  MorkooL 
MO.  YiBouma  de'  NoMH  —  Laudo  Mvenl  —  Galeofto  Bapondl  -'  Om- 

•eppt  dal  Potuto  —  Lello  Hansl  —  FlUppo  Bet. 
1041.  Bernardo  HardQOol  -  Alessandro  Goldlcelonl  —  filuaeppefialnltl 

—  Aflcama  Ceoamt  —  Tlnoenao  BaonTbi  —  Ceora  BaiaDBMil. 
lUS.  Glofan  Vlncenio  Halplgll  —  Filippo  Sbarra  —  NIeolao  OraaMCi 

—  Iacopo  CllUdellB  —  Glrotamo  HUraloll  -  Carlo  Bnriaaiaoebl. 
leiS.  AtUHo  Antoiaol  ~  Nfcolao  da'  NoUll  —  Alesaandro  PeoilMl  — 

Mlebele  Uaul  —  GIovbddI  SaDdonnlnl  -  Paolo  Htenloll. 
1M4.  Sebastiano  Plot  —  Gregorio  Fraocbi  —  Cesare  BoriaaiaecU  — 
'    Benedetto  DlodaU  -  Glovn  Franceeco  BoooellB  —  Glovan  Bai- 

tlslB  Morleoni. 
iMB.  NIeolao  Grilla  —  Loren»  Trenta  —  Baldassar*  Fanacel  —  Har- 

tlno  Gigli  —  Alesaandro  Gaidlodonl  -  Francesco  GolDlgl. 
lUfl.  Aseaoio  CenamJ  —  Gloran  Franceaco  Boeeetla  —  PHIppo  Mei  — 

NIeolao  Gratta  —  Loremo  Baonvlsl  —  Paolo  Bemardlnt. 
IMI.  Martino  Dlodall  —  FIIFppo  Sbarra  -  NIoolao  Oraneol  -  Gkma 

TiDcenio  Malpigli  —  Girolamo  Minatoli  —  Galeotto  Kapondl. 
1U9.  Ferrante  Cltladella  —  Cesare  Bartolomei  —  Carlo  BartamaesU 

—  Iacopo  CIqIRuIoI  —  Bartotoneo  Spada  —  Glnaeiqie  Gnlnlgt. 
1649.  Bernardo  Nardnccl  —  Tlncan»  Baonvlsl  -  Alasaandre  Peoiloai. 

—  AtUlki  ArnoMnl  -  NIeolao  de'  NobiH  ■•-  Federigo  SaminlaU- 
ISSO.  SebaaUano  Pini  —  Federigo  LocebeslDl  —  Ceaare  Bortamaechl 

—  Martina  Gigli  —  Lorenso  Trenta  —  Glevan  BattiaU  Morleoni. 
lUl.Aaeanlo  Cenami— Alesaandro  GnldleciODl  —  Benedetto  Saadoa- 

nlnl  —  Mlebele  Mansi  —  Loreon  Sardlal  —  Seiiaauaao   Pnednl. 

iSna.  Badbello  Mansi  —  Antonio  Bernardi  —  Galaollo  Bapondl  —  Mar- 
Uno  Dlodatl  —  Gloran  Fraocaseo  Boeeetla  —  Carlo  BorlaaaacebL 

lSBS.Gio*an  VineaoEO  Malpigli  —  Barlolomeo  Fallnelll—  Iacopo  Ar- 
nolflnl  —  Giovanni  di  NIeolao  Serglastl  —  FlHppo  Sbarra  —  Nl- 
eolso  Mantredi. 

lgS4.  Franceaco  Mlootoil  -  Gregorio  Franchi  —  Martino  BamardM  — 
Ferranto  Cittadella  —  Bartolomeo  Spada  —  Marslo  Hlebeli. 

KSS.  Federigo  Saralniaii  —  Alessandro  Gnldiceloni  —  NIeolao  Qnlb- 
rìni  —  SebaaUano  Plot  —  Federigo  Luccbeslnl  -  I.epMo  Bec~ 

ISBt.  Bernardo  Nardqecl  —  Vjncenao  Serantoni  ~  AgoaUoo  SaaUnl  — 
Francesco  Nardued  —  NIeolao  de'  Nubili  —  Gloraanl  Galnlgl. 

1W7.  Mlcbela  Mansi  —  Loreua  Trenta  —  Loreaio  IHodaU  —  Telo"»» 
dal  Portico  -  Beoedello  Sandannlol  —  Ceeare  Bitrtamaeebi. 

IMS.  MarUno  Dlodatl  —  Gtovan  Francesco  Boeeeita  —  lao^e  Amol- 
flnl  —  Giovanni  Serglnstl  —  Antonio  Bernardi  —  HarUno  Ber- 
nardini. 

1SS9.  Ballkelto  Mansi  —  Ferrante  Sbarra  ~  Carlo  Boriamaccbl  — 
Pleraagele  GUnlgl  —  Gregorio  FnneU  —  Glnriamo   Landocel. 
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IWO.  fiioim  BiKIsla  Hontecstlni  —  Barbrioom  Sp»di  —  He»  Fm- 
cloUl  -  FrancMCo  HInutoll—  MMwle  Nardocet  —  Unralo  HI- 
cball. 

IMI.  Fraacesdo  FirikoI  -  CeMre  ile'IfoMIi  —  Ntoolw  CloSirinl  — 
Federigo  Samlnlail  —  NJeolao  BupMidl  —  Lepido  Beriirdl. 

tM9.  VatlM  Trenta  —  Benedelto  Sandoontnl  —  holo  Santini  —  Bai- 
bello  Mansi  "  Sllveslro  AraolQnl  —  Gtorami  Galnlgl. 

lAM.  Aletendro  Cllladella  —  BarMomao  Boemia  —  AgMllno  San- 
(Idi  —  Francesco  Pini  —  LodeTieo  Baenvisi —  BarlolameoBaltani. 

lSfl4.  Leonello  de' Nobili  —  Antonio  Bernardi  -  Carlo  Barlaniacchl  — 
Martino  Dlodall  —  Bartolomeo  Spada  —  Ga»paro  Fonderà. 

1000.  Loreoso  AnioIflDl  —  Gregorio  Franchi  —  Pietro  Fraodottl  — 
Gtorannl  SertlnaU  —  Girolamo  Stlatla  —  Utralo  nicheli. 

IMS.  Gtofan  Battista  Hontecatinl  —  Ferrante  Sbarra  —  Girolamo 
Landoecl  —  Francesco  Mlnuloll  —  LodoTloo  Mansi  —  Martino 
Bernardini. 

K9T.  Guglielmo  dal  Portico  —  Silvestro  AmoIBnt  —  Lefrido  Bernardi 

—  Francesoo  Fanncol  ~  Cesare  da'  Nobili  —  Glonnid  Galnlgl. 
IMi.  Balzello  Mansi  —  Lodovico  Baonvlsi  —  fiioTannl  t^da  —  Gto- 

TtnRl  Bergioitl  —  Benedello  Saodonnlnl  --  Bartolomeo  Balbanl. 

16M.  Pompeo  Samlnlad  —  NIeolao  Bapondl  —  Paolo  Sardlnl  —  Frao- 
cesoo  Fini  ~  Barlohmeo  Boocella  —  Ottarlano  Diodati. 

1470.  Leonello  de' Nobili  —  Bartolomeo  Spada  —  Gasparo  Fondora  ~ 
Loremo  AmolllDl  -  OregOTlo  Francbl  —  Bartolomeo  Bslbaai. 

iSTl.GIoTan  Bitllsla  Hontecatlnt  —  Antonio  Bernardi  —  Manto  Mi- 
cheli —  Francesco  Clalhrlnl  —  Lodovico  HsbsI  —  Uarllno  Ben- 
na rdlnl. 

tvn.  Francesoo  Mlnotoll  —  Glrotaroo  allatta  —  SHreetro  Trenta  — 
Hartlm  Biadali  —  Ferrenle  Sbarra  ~  Carle  Goinlfl. 

1673.  GsglMmo  dal  Porlico  —  Pompeo  Mlnotoll  —  Lepido  Mansi  — 
Franoesco  Fannccl  —  Nkotao  Rapood)  —  Giovanni  Gnlnlil. 

1S71I.  FranocKD  Pini  -  Sleikno  Carli  —  Pranoaseo  Lamberii  —  Onito 
Forteinerra  -  Bartolomeo  Boccella  —  Paolo  Siinlliil. 

IflTS.  Raffaello  Mansi  —  Cesare  de'  Nobili  —  Ottaviano  DMdatl  —  Pom- 
peo  Banlalall  —  Silvestro  Arnoldol  —  NIeolao  Mtdielt. 

1«7«.  NIeolao  Sesti  -  Pompeo  MlcutoH  —  Marlloo  Bernardini—  NI- 
eolao Serglnll  —  Bartolomeo  Spada  -~  Arrigo  BorlamaccU. 

1677.  Leonello  de'  Nobili  —  Glrotamo  Loecbeslnl  —  Ippolito  Bntaroontl 

—  Glovan  BallMa  Monlecallnl  —  Lodovico  Mansi  —  Morleoiw 
Monconi. 

1678.  Marlloo  Diodatl  —  Ferrante  Sbarra  -  Carlo  GnlDlgl  -  Fran- 
cesco CtnOarlnl  —  Gtovan  Francesco  Nvenl  —  Manie  HMwll. 

1679.  FnMcesao  Fannccl  —  Bartalomeo  Boccetta  —  Giovanni  Golnlgl. 

—  Lorenio  Cenami  —  Olrotamo  LandneM  —  Iacopo  Trenla. 
16W.  Pompeo  Sanlnlatl  — •  Selplane  Lueobeslnl  —  Bllveslro   Mansi  — 

mcolao  Serginstl  —  Ippolito  de"  Nobili  --  Francesco  Tegrlmt. 
AM:n.BT,iT.  Voi.  X.  ff 
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l«U.Blh«Hro  AnMllM-  Culo  Spula  —  ViaMesM  BeraurdM - 

U*lBDo  Dktdall  -  SUtaDO  Caril  ~  Lepido  Bnoinll. 
1881.  Balllsla  Sardlnl  —  Nlcolao  EapODtII  -  GIotrd   CUodlo  Bam 

~  AndrM  Ftnl  —  LodsTfa»  llaiul  —  GIotudI  de*  NobllL 
1CS8.  Carlo  Paronai  —  Aadna  Sbarra  —  Ipfiolllo  B 

GMOO  CfoOkrtDl  —  Glroiimo  Lnccbealol  - 
1684.  NteolM  MootoBaUnl  —  Pompeo   UlnaloH  - 

Pranoetco  HarcUA  —  Corslo  FranclOlU  ~  Girolamo  B 
1MB.  Loremo  Cenami  —  GtrolaaK)   LaodDOCl  —  Lepido  Berakrdl  - 

FraDCBKo  Fanecl  —  Gloseppe  Tacci  —  Iacopo  TreoU. 
IIIM.  Nkwlao  Beau  —  Domenico   SsndonnlDi  —  Orazio  BaiamMU  ~ 

OllaftaiM)  Dlodall  —  Bartolomeo  Boccetla  —  FranceBEo  Te«rlMl. 

1687.  NIoolM  ^erginsU   —   IppoUlo  de'MoblK   -  SllTostra   Mutd  - 
Cirio  Parenel  —  Carlo  Spada  —  Fraoeenw  Berurdlnl. 

1688.  Cosimo  Trenla  —  Lodovico  MaoBt  —Girolamo  Boceella  —  Aadra 
Pini  —  Pompeo  Ulnaloli  ~  Orazio  Gatal(l. 

1888.  Bartokwwo  AroolOnl  —  Andrea  Sbarra  -  Ippolito  BvlHnoau  -- 

Pompeo  SaolDlatl  —  Girolamo  LocdMsInt  -  GtoTaaol  de'NalKli. 
IMO.  Bartolomeo  Cenimi  —  Curalo  Franelollt  —  Harxlo  Htcbell  —  IV- 

eolao  MoBlecallal  —  FfaDCMCO  Spada  ~  HiUeo  BaBMoL 
1891.  Carle  Paranal  ~  Selphme  Loecbeslnl  —  Gknan  Bernardo  BM»- 

Tlal  —  Fraaeeeoo  Harcallo  Barlamaedil  —  Pietro  Galnin  —  Gtt- 

oomo  Trenta. 
1M8.  otiBVlaiKi  Dlodall  —  Carlo  Speda  —  Francawo  BeraardW  - 

Carlo  Hlnololl  -  Giuseppe  Tneci  —  Vlncaoio  Pini. 
1683.  Domenico  Sesti  ~  Girolamo  Undnocl  —  Francesco   TagrfMi  — 

BallisU  Sardlnl  —  Ippolito  de'  Nobili  -  Gnfllelmo  Balbanl. 
18M.  Bartolomeo  Cenami  —  Andrea  Sbarra  —  Lepido  Beraaidl  — 

Ferrante  Clltadella  —  Salntore  Franchi  —  Orailo  GvlalgL 
1888.  Glonnnl  Fanocel   —   Girolamo  Landuccl  -    Statano  Spada  — 

Pompeo  Samlolatl  —  Andrea  Pini  —  AgosUno  SanUoI. 
1888.  Nieolao  UonteuUnl  —  Domenico   Sandonnlol  —  Glrotono  Boe- 

cella  —  Bartolomeo  AmalDAl  —  Ippolito  ilnTInhlll      éImiihìii 


1687.  Ottaviano  DlodaU  —  Scipione  Laecbeslnl  —  Tlncenxo  PM  -  Nl- 

eolao  GlfH  -  Cario  Spada  -  Iacopo  Trenta. 
I6n.  Carlo  mantoil  -  Gloaewe  Tmcl  —  Gagllelmo  BalbaDl  —  Cari» 

Parenti  —  Domenico  Fiiipiio  Bartokirael  —  Franeeioe  BannrdtaL 
18SB.  Fraocesoe  Marcello  Barlamacclil  _  Fatloello  FaUneUl  -  Gtonn 

Bernardo  Bnonvlsi  —  Domenico  Sesti  —  Furdinando  AraelRBl  - 

Franceeeo  Tegriml. 
17M.  Baflolomeo  CenaaU  —  Glnseppe  Tacci  —  (toazle  Gnioiil  -  Glo- 

«H  Battista  HanN  —  Saldatore  Franclil  —  Benuno  GirwnL 
1701.  PompM  SamiDlaU  ~  Giacomo  Sardlnl—  AaoatiM  SnUlnl  —  Ni- 

eolao  UontecallBi  —  Glrataa»  Nardnccl  —  Ippolllo  BnHiaMlì 
1701.  HaMtmUlaso  del  Portico  —  Iacopo  Grailaal  —  AIIUIo  AraoMni 

-  Ferrante  Cltladefla  -  Cesare  Bapondl  -  Stanno  Speda. 
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1704.  NIeofiW  Gigli  -  Nlcolio  DlwM]  —  FraneMeo  TBgnini  —  Tln- 
««n»  6bI|iiw(H  ~  ToraroaBo  Sandonnlnl  —  Gngllalnio  Baibant. 

I7S6.  FrwcMco  Ibreello  Bgrlamatxlil  —  FrameMio  Bosdraghl  —  Tln- 
MOto  Pini  —  Carlo  Hinntoll  -  Ferdinando  ArnoWnl  —  Gktran 
Bwmré»  BoMVisl. 

ITH.  Hawliirillaoo  dal  Portico  —  Cenre  Rapoodl  —  A|oa(lOo  Santini 

—  GtoTBD  Cari»  Clnlbrlnl  -  Gtovan  FrancMco  BocMtla  ~  Ora- 
aio  eolBlgi. 

1707.  DonMoloo  Ses'J  -  Glrotamo  Nsrdocel  -  AKIIfo  Araolfflnl  -  Gk»- 
van  Batllala  Maral  —  Iacopo  Graiiant  -  Bonunò  G«r»>nl. 

1708.  Nteotao  da'  KoUlt  ~  Franeeaeo  Ssmlntall'—  ippoHIo  Batamoall 

—  Femnto  Cittadella  —  Iacopo  Bardlnl  —  SMino  Spada. 
1700.  nicotao  DMall  —  Glovan  Landò  mversi  -  Lello  GDlBlgl'—  Nl- 

eolao  eigll  —  eirolame  Benawal  —  Pompeo  Ulehell. 
l7lo.FnuMe*eo]lan«noBarlamGebl—Tomn!ie§o  Sandonnlnl  — Tln- 

eeuo  Fini  —  Carlo  HlDalo»  —  Donwnleo  FHIppo  Bartolomei  - 

FUIpi»  FallneUl. 
1711.  Girolamo  Parensl  —  Francesco  Bosdragbt  —  Anlonlo  GokHcelMii 

TlDcemo  Galfuetll  -  Gtavan  Baillala  Trenta  —  GloTaii  Paolo 

Forlegnerra. 
iTia.Ntoolao  de*  Nobili  —  Aaeanlo  ClnfllrlDl  —  4tlllk>  ArooWnl  — 

Federigo  Ottirilnl  ~  Iacopo  Ciraalinl  —  Agosllno  Santini. 
171S.  BaMamare  Honlecallol  —  Olovan  Franceieo  Bocealla  -  Sletaso 

Spada  —  Femnift  Cllladetta  —  ftlonn  Domenico  dat  Portrco  — 

ippelllo  Buiamoou. 
l714.D«Mnteo  Beati  —  Fnneaaco  Samlniatl  -  Glovan  Bernardo 

BnoBvM  —  Lerenao  Cenami  —  Cario  Antonio  Marchiò  —  Dome- 
nico Haoal. 
17111.  Cario  BonOglI  —  Ceaare  Bapondi  —  Federigo  Bernardini  —  Carlo 

Proteniall  —  Nlcolao  Banilnl  —  Lello  Gnlnlgl. 
1718.  Lorenio  Cenami  —  BoodvUo  BMovlal  —  Penii>eo  Micheli  —  Nt- 

eolao  ^h  —  Fodarlgo  Laecl»«lnl  —  ntieento  Pici. 
Ì7I7.  Nlcolao  Parenal  —  eiovan  Baillata  spada  —  Filippo  Fatlnem  ~ 

Gtovan  BatUafa  Sesll  —  Otovan  Landò  DiTeml  —  Glovan  Paoto 

Ferlegnem.  . 

17IS.  Nieolao  de'  NoMIl  —  Iacopo  Filippo  Gratlanl  ^  Federigo  Bernar- 
dini —  Baldaaaare  Montecatini  —  Glovan  Francesco  BocCélM  — 

AlUlk)  Armlllnl. 
1710.  Perranle  Qttadalla  —  Cesare  Benassai  ~  Ippolito  Barlsmscdil 

—  Federigo  OttMInl  —  Tommaso  NardoeeI  —  GiOTaii  IMnenico 
Altogradl. 

17».  Carlo  Orsneel  —  CarrAntoolo  Marchiò  ~  Filippo  Tanni  -  Ni- 
eolao Pamal  -  Gtovan  BatHsta  Trenta  —  Agostino  Santini. 
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ITSi .  LoreDio  Cenami  —  Cesare  HaiwndI  ~  Pompeo  Micbell  —  m- 

r«Dle  Cllladeila  —  Pier  Fraitcegco  Baccella  —  Lello  GnMcl. 
1733.  Lodovico  Garzoni  —  Pietro  Seranlonl   —   Gregorio    Tegrini  - 

Carlo  Provenull  —  Carlo  de'NoblU  -  Alessandro  FannoO. 
1793.  Glovan  Ballista  Seclj  -  Giovai)  BatlMa  Spada  —  FraacoKo  Bal- 

baol  —  Meolao  Gigli  —  Glovan  Ballista  Trenta    -    Cenre  Ab- 

tonto  BnlamonU. 
17S4.  torenio  Cenami  —  Iacopo  Filippo  Grailanl  —  AlllUo   Araolfci 

—  Carlo  Onaccl  —  Ateaaandro  BnonUil  —  AlsKandto  Fanaod. 
ITM.Nlcolao  de'Noblll  — Glovan  Francesco  Boccetta  —  FUlKtoVanai 

—  Nlcotao  Parenti  —  Carlo  Antonio  Harchlò  —  Giomi  Doa«- 
nlco  Altoiradl. 

1728.  Arrigo  Galgaoeltl  -  Cesare  Benassal  -  Federigo  Bernantfnl  - 

BaldasHra  MtmlecstlDl  —  Tommaso  Nardocct  —  ]ptH>Ula  Barta- 

maccbl. 
I7t7.  Carlo  Provenull  —  Cesare  Bapondt  —  Lello  GalnJgl  —  Poama 

Hlcfaell  -  Carlo  de'Noblll  —  Gregorio  Tegriail. 
ITU.  Ferrante  CUtadella  —  Glorsu  Battista  Spada  -  Stobno  bm«- 

vlsl  —  Cesare  Barlamacclil  —  Pier  Francesco  Boecelia  —  Fna- 

Cesco  Balbanl. 
ITSS.  Lodovico  GanoDl  -  Pietro  Serantoni  —  Iacopo  Fll^tpo  Mansi  - 

Glovan  Battista  Sesti  -  Glovaa  BalUsta  Trenta  —  Cesare  Aats- 

nio  Bolamontl. 
1730.  Iacopo  ClolDirinl  —  Iacopo  Filippo  Gnatani  —■  Federigo  Betaai^ 

dlnl  —  Lorenio  Cenami  — Alei^ndroBnonvisi—AlllJloAraolM. 
173I.CrUtoforo  OrsQCcl  -  Girolamo  Bartolomei  _  Giovan  Domeaies 

Altogradl  ~  Meolao  Parsasi  —  Carlo  Anloulo  UarclilA  —  FOlpps 

Tanni. 
lT8a.BaldaiBar«  Montecallnl  -Tommaso  Mardncd  r-  Aleseandro  Fa- 

nnccl  -  Arrigo  Galgfloeltl  — Glovan  Francesco  Boccella—  Ales- 
sandro Golnlgl. 
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